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INTRODUZIONE

1. Al di là dell’immediatezza; 2. Il pirata e la tempesta; 3. Navi e
doni; 4. La rotta di Ulisse; 5. I dieci approdi; 6. Il ‘vedere’ di Ulisse;
7. Le Sirene; 8. Aurora dal trono d’oro; 9. Ulisse versatile; 10. Il ri-
torno e la strage; 11. Sulla datazione dell’Odissea; 12. Ulisse tiran-
no; 13. Il regno di Ulisse; 14. L’aspetto di Atena; 15. L’Ulisse di
Virgilio; 16. Fatti non foste a viver come bruti; 17. Qui si convien
lasciare ogni sospetto; 18. Da Calipso a Silvia; 19. Riusi persona-
lizzati.

1. AL DI LÀ DELL’IMMEDIATEZZA

1. Fin dall’antichità Ulisse è stato idealizzato (ma anche de-
prezzato) e poi Dante lo ha presentato come espressione al-
tissima del desiderio di conoscenza e tuttavia condizionato in
negativo per la sua estraneità alla Rivelazione. E ancora in
epoca moderna, sino ai nostri giorni, Ulisse viene riproposto
come modello. Ma la nozione di modello è inadeguata per un
approccio valido. Gli antichi non vivevano per insegnarci a
vivere. E però registrare la distanza è troppo restrittivo, e ba-
nale. Il passato non è recuperabile, e però ci condiziona.

Attraverso l’Odissea noi acquisiamo più piena consapevo-
lezza di una componente essenziale della nostra cultura, e
cioè il superamento dell’immediato, nell’agire e anche nel co-
municare attraverso la letteratura. Ma quello che per noi è un
ritrovare per il poeta dell’Odissea era uno scoprire. Il suo in-
gegno critico trovava espressione nella creazione di nuove
forme, e questo aspetto pioneristico accresce il fascino della
sua opera.



Ulisse è l’Argonauta moderno, che le ‘prove’ – quelle che
contano veramente – le compie in patria. Il confronto tra l’O-

dissea e gli Argonauti è l’autore stesso dell’Odissea che lo sug-
gerisce (XII 69-72). Ma nell’Odissea viene smontato il modulo
fiabesco per cui si diventa re dopo una serie di prove. Il modu-
lo viene enunciato nel modo più chiaro da Pindaro nella IV
Pitica. Dice Pelia a Giasone: “Compi questa prova [‘aethlos’]
senza sentirti costretto; e io giuro che lascerò a te la prerogati-
va di regnare e di essere unico sovrano. E sia questo un giura-
mento solenne e ne sia garante per noi Zeus, nostro comune
progenitore” (vv. 165-67).

Questa prospettiva nell’Odissea è presupposta e disattesa.
Anche Ulisse va nella Colchide, ma non perché questo fosse il
suo proposito, ci arriva perché è andato fuori rotta: ed è stato
un dio che con violenza lo ha fatto deviare dalla rotta giusta.
Nella Colchide Ulisse non ha un obiettivo da mettere in atto,
non ha nessun vello d’oro da conquistare. Anche Ulisse, come
Giasone, conosce personalmente una maga, una maga che ap-
partiene alla stessa famiglia di Medea, ma Ulisse non se ne
serve per compiere una qualche impresa nella Colchide, né la
porta via.

L’andare errando per mare e le difficoltà che Ulisse volta
per volta incontra si possono qualificare ‘aethloi’ (‘prove’), e
tali sono definite dall’autore dell’Odissea. Ma queste prove,
pur superate, non gli assicurano la conquista del potere. La
conquista del potere non è fatta di incantesimi, o di prove dif-
ficili da superare ricercando ignoti percorsi. Il potere si con-
quista prima dissimulando, e poi combattendo e ammazzando.
E lo scontro è spietato, fino al punto che ci si trova di fronte,
come parte avversa, gente della propria città, coloro cioè che
nel racconto relativo ad Ulisse sono riconosciuti come gli ‘abi-
tanti di Itaca’, gli Itacesi.

Ulisse conquista con scontri sanguinosi il potere. Questo
progetto è sostenuto da una ben organizzata strategia. Vengo-
no eliminati i pretendenti, in quanto espressione del ceto alto
improduttivo e parassitario, e conflittuale con Ulisse e suo fi-
glio Telemaco circa la prerogativa della regalità. I ricchi pro-
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prietari che, come Noèmone, siano impegnati nel proprio la-
voro e siano rispettosi nei confronti della famiglia di Ulisse
non vengono disconosciuti nel poema. D’altra parte la con-
quista del potere presuppone ed esalta una intesa tra Ulisse, il
padrone, e i servi fedeli: ma che non siano solo fedeli, devono
essere anche produttivi. Se lo saranno, il re-padrone li pre-
mierà. Su questa base Zeus alla fine del poema assicura non
solo pace, e questo era ben prevedibile, dopo che il ceto po-
tenzialmente oppositore è stato spietatamente contrastato, ma
promette anche ricchezza. Il che presuppone un modello che
enfatizzi la produttività.

Senonché il sovrano che recupera la sua prerogativa regale
è nell’Odissea anche l’artefice di un raccontare che affascina
l’uditorio, un raccontare che viene consapevolmente messo al-
la pari del cantare (un cantare che era anche un raccontare)
degli antichi aedi.

2. Nell’Odissea si ha un fenomeno straordinario, quello di
un’opera letteraria che presuppone e riusa, con consapevolez-
za di intento e con sistematicità, una precedente opera lettera-
ria. Una letteratura di secondo grado. Oggi ci sembra ovvio,
come indicazione di base, che la letteratura sia di secondo gra-
do, e che la forma letteraria in quanto tale metta in atto, supe-
rando l’immediatezza, procedimenti di riuso e di variazione,
riecheggiamenti e allusioni. Ma all’origine estrema di questo
nostro sentire si pone l’Odissea.

Il confronto del poeta dell’Odissea con l’Iliade è un feno-
meno singolare. La lingua letteraria usata dall’uno e dall’altro
poeta non è, nella sostanza, difforme. E l’Iliade è presente nel-
l’Odissea dall’inizio alla fine: dall’enunciazione, nel Proemio,
che i compagni di Ulisse perirono per le loro stesse scellera-
tezze, sino a un intervento minaccioso di Zeus, quando il poe-
ma sta per finire, e Ulisse non intende dismettere l’impulso
sanguinario contro gli ‘Itacesi’.

Certo, procedimenti di riuso – in un senso più lato – sono
presenti anche nell’Iliade. L’autore dell’Iliade si serve di un
repertorio formulare ampio che non può essere una sua in-
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venzione personale e noi siamo in grado di cogliere nel testo
dell’Iliade anche variazioni di espressioni formulari. Ma con
l’Odissea si ha uno scarto qualitativo, per il fatto che oltre a
simili procedimenti c’è un sistematico confronto con una sin-
gola opera precedente, appunto l’Iliade. Ed è un confrontarsi
critico, nel senso che non è piattamente ripetitivo, ma si asso-
cia a procedimenti di variazioni e allusioni, e a e risonanze
nuove.

C’è però un risvolto problematico. Ci si chiede se sia meto-
dico supporre che il poeta dell’Odissea, nel suo procedere con
riecheggiamenti e con allusioni, presupponga soltanto l’Iliade,
proprio l’opera che essa sola ci è pervenuta per l’epoca prece-
dente alla composizione dell’Odissea. C’è un indizio che sem-
bra indurre a una conclusione diversa. L’espressione formula-
re poluvtla" di 'o" ∆Odusseuv" (“il molto paziente divino Ulisse”)
è attestata 42 x nell’Odissea, e questo non può costituire certo
una sorpresa, perché Ulisse non solo è il protagonista assoluto
del poema, ma nel corso del poema ad Ulisse vengono attri-
buiti discorsi e comportamenti e situazioni di fatto, che moti-
vano ampiamente l’epiteto poluvtla", “paziente” (invece di 'o",
“divino”, non entra in gioco perché generico). In astratto, la
locuzione poluvtla" di 'o" ∆Odusseuv" potrebbe essere stata in-
ventata dal poeta dell’Odissea proprio per il suo poema. Se-
nonché la stessa locuzione è attestata 5 x nell’Iliade, e nell’I-

liade non ci sono dati specifici che giustifichino la qualifica di
Ulisse come poluvtla". E se la locuzione non è una invenzione
del poeta dell’Iliade, ne deriva con una certa verosimiglianza
una conseguenza di rilievo, e cioè che in riferimento a Ulisse
ci fosse una produzione letteraria o una tradizione narrativa
anteriore all’Iliade: nel senso che già prima dell’Iliade si can-
tava o si raccontava di Ulisse.

Pertanto, quando si nota una particolarità espressiva nel-
l’Odissea che non trova riscontro nell’Iliade esiste, in via di
principio, la possibilità che essa avesse dei precedenti da noi
non conosciuti. Ma questo non vanifica la legittimità della in-
dividuazione di riusi che nella loro specificità presuppongono
sicuramente l’Iliade. Si veda anche il capitolo 19 di questa In-
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troduzione. Ma il caso dell’Iliade per la sua portata non è ipo-
tizzabile, in astratto, per altre opere.

3. Un elenco dei contatti tra l’Odissea e l’Iliade (cioè di tutti i
punti in cui l’Odissea presuppone l’Iliade) coinvolgerebbe una
grande parte dell’Odissea. Il Commento che fa séguito a que-
sta Introduzione contiene spesso osservazioni pertinenti al
confronto tra i due poemi, in riferimento volta per volta a un
singolo passo: e si tratta pur sempre di una scelta.

Il frequente riuso di moduli iliadici è concomitante nell’O-

dissea con uno straordinario rinnovamento formale. Il poeta
che invoca all’inizio del poema la Musa invitandola a comin-
ciare da un punto qualsiasi; la vicenda del poema correlata a
un singolo personaggio, che è il protagonista del poema; il pro-
tagonista che appare come personaggio attivo solo dopo un ri-
levante tratto di testo, nel quale egli è termine precipuo di ri-
ferimento, con il procedimento della rievocazione; un pezzo
notevolissimo della vicenda narrato dal protagonista stesso
con un flashback di proporzioni enormi; il protagonista che
non rivela la sua identità e volta per volta inventa storie diver-
se sempre nuove e sempre false; l’uso della allocuzione da par-
te dell’autore che viene riservato a un singolo personaggio e
questi è un servo. E per ciò che riguarda i tempi e la narrazio-
ne, nuovo è il senso della cadenza, ovvero il racconto tenden-
zialmente scandito in segmenti che vengono delimitati e si sus-
seguono l’uno all’altro attraverso la ripetizione di uno o più
versi chiave: l’andare avanti nella navigazione con sofferenza
e senza un percorso noto, il lavoro di mungitura del Ciclope
nella sua spelonca e poi anche il prepararsi il pasto mangian-
do ogni volta due compagni di Ulisse, i tentativi di tendere
l’arco andati a vuoto, le lance dei pretendenti che vanno fuori
bersaglio. Ma diremo ora qualcosa di più particolare circa il
fenomeno delle ripetizioni.

4. C’è nell’Odissea un uso disinibito della ripetizione di seg-
menti del testo, con varie funzioni. La ripetizione può assolve-
re alla funzione di scandire la narrazione, e può assolvere an-
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che alla funzione di creare un collegamento tra parti diverse
del poema e può anche essere lo strumento di una intensifica-
zione espressiva.

Il fatto che Telemaco nel II canto nell’assemblea di fronte a
tutta la città ripeta un pezzo polemico contro i pretendenti pro-
nunziato appena la sera precedente nella sua casa, nel I canto,
a poca distanza di testo, è consonante con l’intento di far cre-
scere, in quanto personaggio, Telemaco, appena uscito dall’età
minorile, e ormai in grado di affrontare i pretendenti a viso
aperto nella sua casa e anche fuori. E anche il fatto che Tele-
maco ripeta a Menelao, nel IV canto, un rilevante tratto della
supplica rivolta in precedenza, nel III canto, a Nestore, assolve
a una funzione di intensificazione espressiva, in quanto eviden-
zia la tristissima situazione in cui il giovane si trova, costretto a
ripetere, appunto, la stessa preghiera che la prima volta non ha
ottenuto soddisfazione. Strettamente collegato al percorso del
personaggio (in questo caso si tratta di Ulisse) è il procedimen-
to per cui all’inizio del XIX canto Ulisse ripete a Telemaco le
istruzioni dategli già in precedenza, nel XVI canto, circa la ri-
mozione delle armi dal mégaron. La ripetizione interviene in
una parte del poema nella quale l’iniziativa passa tutta a Ulis-
se, e Ulisse ripetendo le sue istruzioni restringe gli spazi dispo-
nibili per Telemaco e per il didattismo che il giovane aveva di-
mostrato anche nei confronti di suo padre, nel XVI canto.

Esemplare per la funzione a cui la ripetizione assolve di ri-
chiamare parti del poema non contigue è il discorso che Ate-
na rivolge a Zeus nella seconda riunione degli dèi, all’inizio
del V canto. Nello spazio di 14 versi si ha una lunga serie di ri-
petizioni dai canti precedenti, quasi un centone. Si può capire
perché ciò avvenga. L’impianto del poema con il protagonista
che compare come personaggio attivo solo nel V canto serviva
egregiamente a creare, nei primi quattro canti, un’attesa che
sarebbe stata largamente soddisfatta nei canti successivi. Ma
c’era il pericolo che i primi quattro canti, la cosiddetta Telema-

chia, fossero sentiti dagli ascoltatori come qualcosa di staccato
rispetto ai canti successivi del poema. Ed ecco, proprio allo
snodo, nella parte iniziale del V canto, un pezzo tutto infarcito
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di ripetizioni dalla cosiddetta Telemachia. Allo stesso compito
assolve l’inserimento, nel XV canto (nel contesto di una ben
circoscritta ‘prosecuzione’ della Telemachia) di un pezzo rela-
tivo ai doni, che nel IV canto Menelao prometteva a Telemaco
e nel XV canto si appresta a dare effettivamente (con IV 613-
19 = XV 113-19). Il passo è contrassegnato da una sequenza
anaforica straordinaria all’inizio di verso in IV 613-15 e poi in
XV 113-15, e questo in un contesto di 6 versi ripetuti esatta-
mente (i primi tre sono quelli interessati dall’anafora incipita-
ria).A un raccordo tra la Telemachia e una parte molto distan-
te del poema è funzionale la lunga ripetizione di IV 333-50 in
XVII 124-41. E non sembra casuale che anche in questo caso
si tratti di Menelao di cui viene riprodotto un lungo pezzo di
un suo discorso (nel XVII canto la citazione è inclusa in un di-
scorso di Telemaco alla madre). Menelao (il marito di Elena
che è stata la causa della guerra) è nell’Odissea (e anche nel-
l’Iliade) un personaggio di grande rilievo (ne diremo qualcosa
subito qui sotto nei capitoli 2 e 3) e riceve un trattamento par-
ticolare anche riguardo al fenomeno delle ripetizioni.

Si può capire, volta per volta, la funzione a cui assolve la
singola ripetizione, ma c’è una componente che in linea di ten-
denza contrassegna il fenomeno nel suo complesso, e cioè l’in-
tento di dare agli ascoltatori il piacere del ricordare e del non
avere dimenticato. A questo proposito un caso limite è il rac-
conto della tela di Penelope, un evento narrato tre volte nel
poema, nel II e nel XIX e poi ancora nel XXIV canto. In effet-
ti attraverso le ripetizioni il poeta stabiliva un contatto ulte-
riore con il pubblico: un ‘come abbiamo detto’ che si aggiunge
al racconto vero e proprio.

5. Alla base dell’impostazione dell’Odissea si pone il rifiuto
dell’immediatezza. A questo proposito concorrono due dati
congruenti tra di loro. Il rifiuto dell’immediatezza si manifesta
nel fare letteratura di secondo grado, in quanto filtrata attra-
verso il confronto critico con l’Iliade, ma si manifesta anche
nel modo come il poeta dell’Odissea rimodula i personaggi (in
particolare il protagonista) e organizza il suo poema e i singo-
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li episodi. Il poeta dell’Odissea ha esaltato quella che nel suo
poema si pone come una componente essenziale del sentire
dell’uomo e dell’interagire di soggetti diversi, e cioè dissimu-
lare, mentire, frenando la commozione e l’impulso immediato.

Il poeta dell’Odissea nega al protagonista (e agli ascoltatori
destinatari del testo poetico) la fruizione piena, nell’immediato,
del ritrovarsi e del venire riconosciuto dopo così lunga assenza.
L’immediatezza della gioia del riconoscimento avrebbe com-
promesso la messa in atto, da parte di Ulisse, del progetto di pu-
nire i pretendenti e di recuperare la piena prerogativa regale.

Il canto di Femio nella parte iniziale del poema e la reazio-
ne di Penelope forniscono una indicazione importante: nel
senso che ci dovevano essere canti relativi ai ritorni dei con-
dottieri greci da Troia e che essi fossero contrassegnati da in-
tensa pateticità. Ma il poeta dell’Odissea inventò per Ulisse
un ritorno del tutto particolare, che trova il suo compimento
nella strage dei pretendenti. Era questa una impresa che pote-
va riuscire solo con l’aiuto di Atena e però richiedeva da parte
di Ulisse l’inganno e la dissimulazione. A questo fine il conte-
nimento dell’immediato era una condizione necessaria.

Il fulcro dell’impianto narrativo dell’Odissea è il rapportarsi
del protagonista a un dio. Ma questo dato non si collega a una
accentuazione della componente religiosa. L’ingegno critico del
poeta dell’Odissea scardina il sistema degli dèi olimpii, e, a par-
te Zeus/Atena, tra gli dèi non c’è interlocuzione sull’Olimpo.
Eccelle in tutto il corso del poema la dea Atena. Ma il poeta
dell’Odissea ne fa una dea che si vanta di essere pari ad Ulisse
per accortezza e astuzia. E Zeus stesso solo nel pezzo finale re-
cupera la sua iniziativa nei confronti di Atena, ma la chiusa del
poema presenta un margine refrattario al padre degli dèi. A
parte si pongono divinità minori come le ninfe di Itaca, alle qua-
li Ulisse rivolge una commossa allocuzione. E a parte si pone
una ninfa gentile, che vive in un’isola remota e però è in grado
di mettere sotto accusa con rigore dialettico Zeus e gli dèi ma-
schi per il fatto che essi non permettono alle dèe di unirsi in am-
plesso con gli uomini. E se Calipso in quanto personaggio solle-
cita procedimenti di simpatetica partecipazione affettiva nei
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fruitori del testo poetico, questo non avviene per un’altra divi-
nità minore, speculare a Calipso per collocazione geografica,
che è dotata di potere magico e anche del potere di comandare
al protagonista del poema ulteriori sviluppi della vicenda.

L’Odissea fu composta, con molta probabilità, negli ultimi
decenni dell’VIII secolo a.C. (si veda, più avanti, il capitolo 11
di questa Introduzione). Sulla base di Tucidide si può avere
un’idea della situazione, in quell’epoca, nel mondo greco. Le
città greche erano percorse da grande irrequietezza. Il feno-
meno della colonizzazione, in particolare della Sicilia orienta-
le, era al suo apice. E colonizzazione voleva dire movimenti di
gente, contatti con culture diverse, interesse per siti lontani. E
concomitante con il fenomeno della colonizzazione era, nelle
città greche, la crisi delle istituzioni tradizionali (in particolare
la monarchia ereditaria dotata di ben definite prerogative) e
l’affiorare e imporsi di tendenze verso nuovi modelli di reggi-
mento politico, e in particolare le tirannidi, che non erano col-
legate ai vincoli della tradizione.

Il poeta dell’Odissea presuppone questa situazione e inven-
ta un poema aperto agli impulsi di novità, dove questa realtà
in movimento fa da sfondo e sollecita impulsi di un rinnova-
mento formale.

2. IL PIRATA E LA TEMPESTA

1. La nozione dell’identità del singolo si interseca nella cultu-
ra greca arcaica con quella della famiglia e della città a cui il
singolo appartiene. Sono significativi in particolare i versi di
Odissea I 170-73 = XIV 187-90.

Chi sei tra gli uomini? di dove? dov’è la tua città e i tuoi

genitori?

su quale nave sei arrivato? e come i naviganti

ti hanno portato a Itaca? chi dichiaravano di essere?

Certo io non credo che tu sia giunto qui a piedi.

Questa è la domanda, o meglio la sequenza di domande che
nel I canto dell’Odissea, nei vv. 170-73, Telemaco nella sua ca-
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sa, a Itaca, rivolge a Mentes, cioè ad Atena con l’aspetto di
Mentes. Itaca è un’isola e si capisce che il discorso di Telema-
co relativo alla persona del nuovo arrivato trapassi subito alla
domanda circa la nave che lo ha portato. La considerazione
che costui non è potuto venire a piedi non ha un carattere
scherzoso o ironizzante, ma si riferisce alla legittimità della ri-
chiesta di informazioni. L’insistenza delle domande relative
alla nave ha una ben precisa motivazione, in quanto l’arrivo di
gente nuova poteva costituire un pericolo.

I quattro versi di Odissea I 170-73 (che sono uguali a quelli
di XIV 187-90, dove è Eumeo che si rivolge a Ulisse) costitui-
scono un modulo che si può definire come il modulo del ‘Chi
sei?’. In forma abbreviata, con l’uso solamente del primo dei
quattro versi, il modulo è attestato nell’Odissea in X 325 (Circe
si rivolge a Ulisse), in XV 264 (Teoclimeno si rivolge a Telema-
co), in XIX 105 (Penelope si rivolge al Vecchio Mendico, che è
Ulisse); e in XXIV 298-301 Laerte, parlando a Ulisse non an-
cora riconosciuto, riusa il tetrastico, ma, a parte il primo verso,
con forti variazioni. E vd. anche VII 238-39 e nota aVII 230 ss.

Il modulo del ‘Chi sei?’ trova corrispondenza in un altro af-
fine, quello del ‘Chi siete?’, che ha la sua prima attestazione in
Odissea III 71-74.

Stranieri, chi siete? da dove venite per le umide vie del mare?

Per un qualche affare o senza meta state vagando

sul mare, come fanno i predoni che vanno errabondi

rischiando la vita, e recano danno a gente straniera?

Con queste domande Nestore si rivolge a Telemaco e al suo ac-
compagnatore che sono arrivati a Pilo e con le stesse parole il
Ciclope si rivolge ad Ulisse e ai suoi compagni in IX 252-55, e
così anche Apollo ai Cretesi nell’Inno ad Apollo, vv. 452-55. In
questo modulo il riferimento alle persone aveva pochissimo
spazio, perché si trattava di più soggetti e non si poteva certo
fare domande sulla identità di ciascuno di loro. Il ‘di dove sei’
del modulo del ‘Chi sei?’ trova riscontro, nel modulo del ‘Chi
siete?’, in ‘da dove venite?’. E trattandosi di più persone, si po-
neva in modo più diretto il problema dell’obiettivo che essi
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avevano nel loro andare insieme per le vie del mare. A questo
proposito, venivano prese in considerazione due possibilità:
una di queste si riferiva a una iniziativa di tipo mercantile e
l’altra era che si trattasse di una iniziativa di guerra, cioè di pi-
rateria. Il fatto che la domanda venisse posta significava che
una aggressione piratesca non era in atto, ma ciò non esclude-
va che quelli ai quali veniva posta la domanda potessero met-
tere in atto l’aggressione altrove e in un’altra occasione, utiliz-
zando a questo fine gli uomini addetti a remare.

La pirateria consisteva in atti di guerra, in incursioni ostili
di gente armata contro una città o comunque un insediamento
umano costiero. Erano iniziative non programmate secondo
rotte precise e tempi precisi, e per questo dei pirati Nestore
dice che vanno errando sul mare, senza una meta: pronti però
a cogliere l’occasione favorevole. I pirati vengono detti lh 'i>-

sthre", ‘predatori’, nomen agentis del verbo lhi?zomai (‘depre-
dare’), corrispondente a sua volta al sostantivo lhi?", ‘preda’,
‘bottino’. Ma l’Odissea conosce anche forme evolute, nel sen-
so di iniziative messe in atto da una città; e per converso rece-
pisce anche spunti che rivelano la crisi della pratica della pira-
teria, cioè di incursioni militari realizzate con l’uso di navi. Ma
di questo più avanti.

In riferimento specificamente a Ulisse, ci sono nell’Odissea

parecchie indicazioni che fanno riferimento ad iniziative di pi-
rateria; né viene posta la questione di una loro legittimazione.
La forza non richiedeva legittimazioni. Chi portava guerra
non chiedeva preliminarmente l’autorizzazione.

In Odissea I 257-64 (in un discorso di Mentes-Atena che si
riferisce a un periodo anteriore alla spedizione a Troia) l’Ulisse
che va da una città all’altra cercando il veleno con cui spalmare
le sue frecce omicide ha le caratteristiche del predone. In I 397-
98 Telemaco parla come di cosa del tutto normale dell’impegno
predatorio di Ulisse, che gli ha procurato l’acquisizione di servi
attualmente presenti nella casa. Il verbo usato da Telemaco per
Ulisse è quello specifico per indicare razzie e predonerie, lhi?zo-

mai: con in più la particolarità che il verbo è associato da Tele-
maco con il dativo moi (“per me”), nel senso che questi servi
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erano una proprietà che si trasmetteva per via ereditaria. Lo
stesso verbo è usato da Ulisse in un discorso rivolto alla moglie
(dopo il ritorno da Troia e dopo il riconoscimento): Odissea

XXIII 354-58. Ulisse si pone il problema di reintegrare nel pa-
trimonio i beni che gli sono stati dissipati dai pretendenti. Egli
si riferisce specificamente al bestiame (con l’uso del termine
mh'la, “greggi”, che di regola era usato per pecore e capre, ma
in questo come anche in qualche altro passo dell’Odissea i bo-
vini non possono essere esclusi). Ulisse prevede una duplice
procedura. Per una parte provvederà lui stesso con rapine e per
un’altra parte provvederanno gli Itacesi.

Dopo la presa di Troia, Ulisse con le sue navi mise in atto
una iniziativa di pirateria di grande portata, che lui stesso rac-
conta in IX 39-61. L’episodio dei Ciconi fornisce indicazioni
puntuali. L’attacco contro Ismaro non era programmato, e in-
vece Ulisse colse l’occasione di un attacco dopo che il vento
aveva spinto le sue navi fuori rotta, verso la terra dei Ciconi,
lungo la costa della Tracia. Il risultato dell’attacco fu la distru-
zione della città: gli uomini furono uccisi, le donne e “molti
beni” (kthvmata pollav) furono presi. I beni furono divisi in mo-
do equo: la cosa è esplicitamente evidenziata da Ulisse.

Successivamente, in IX 193-212, apprendiamo che nel sac-
cheggio della città fu risparmiato Marone, che era un sacerdo-
te di Apollo, il dio protettore di Ismaro. Ulisse e i suoi compa-
gni risparmiarono Marone e la sua famiglia, in quanto – così
racconta Ulisse – erano rispettosi del dio. E però contestual-
mente Marone diede ad Ulisse “splendidi doni” (v. 201 ajglaa;

dw 'ra): sette talenti di oro ben lavorato, un cratere di argento,
e dodici anfore di vino. Certamente non si trattava di doni
spontanei, e perciò essi non possono provare che quella di
Ulisse non fosse una impresa di pirateria. Per altro, il racconto
relativo a Marone conferma il principio della equa ripartizio-
ne del bottino, ma con una aggiunta (IX 201-4). Le anfore del
vino dato da Marone furono 12, evidentemente una per ogni
nave. Ma un cratere di argento e 7 talenti di oro sono numeri
disomologhi rispetto a 12 e per essi non era prevista una spar-
tizione. In altri termini, i talenti d’oro e il cratere toccarono ad
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Ulisse, in quanto padrone delle navi e, nel caso specifico, capo
della incursione predatoria. E un capo avveduto.

Infatti, come ultimo atto, dopo il saccheggio di Ismaro,
Ulisse propose di fuggire. E se, dopo il saccheggio, i compagni
di Ulisse provocarono l’indomani la loro disfatta e la morte di
72 di loro stessi, ciò fu dovuto al fatto che essi furono stolti:
nel senso che essi non furono buoni pirati, quale invece si di-
mostrò Ulisse. Essi, anziché fuggire, preferirono banchettare:
con la conseguenza che poi essi dovettero mettere in atto, con
loro danno, il modulo eroico-iliadico dell’affrontare i nemici
in campo aperto.

È significativo che in questa parte del testo relativa allo
scontro si addensino frasi che trovano esatto riscontro nell’I-

liade: vd. Odissea IX 51 ~ Iliade II 468, Odissea IX 54-55 ~
Iliade XVIII 533-34, Odissea IX 56 ~ Iliade VIII 66, Odissea

IX 58 ~ Iliade XVI 779. È quasi un centone. La rinunzia a ri-
cercare originalità di dizione si pone come segnale dell’ineffi-
cacia – nella situazione narrata – di un modulo ritenuto per-
dente, e non meritorio di sviluppi effettivi. Invece il pirata, do-
po che gli è riuscito il colpo di mano, non combatte, ma fugge.

Tutti questi dati danno l’idea di un atteggiamento di base
che presupponeva la pratica della pirateria. E però la doman-
da che Nestore in Odissea III 71-74 rivolge a Telemaco e al suo
accompagnatore (e che anche il Ciclope rivolgerà a Ulisse e ai
suoi compagni e che Apollo rivolge ai Cretesi), rivela per la
pirateria un aspetto negativo caratterizzante, e cioè che con
essa si reca danno a genti straniere e si mette a repentaglio la
propria vita.

In I 5 Tucidide a proposito della pirateria parla di un tempo
antico, quando essa era molto praticata dai Greci e, tra i non
parlanti una lingua greca, dagli abitanti delle isole o di città co-
stiere ed essa costituiva la fonte più importante dei mezzi di
sussistenza per tutti costoro che la praticavano. E in quel tem-
po, secondo Tucidide, non era ancora considerata come una
cosa di cui vergognarsi, anzi essa poteva essere motivo di mag-
giore fama. A dimostrazione di questo assunto, Tucidide in I 5.
2 fa riferimento, verosimilmente, al passo di Odissea III 71- 74
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[il passo del quale abbiamo riportato la traduzione] = IX 252-
55 = Inno ad Apollo vv. 452-55 (l’accostamento tra il passo di
Tucidide e quelli dell’Odissea è fatto in A.-H.-C., e anche da S.
West). Tucidide non menziona specificamente l’Odissea, ma
usa l’espressione “i poeti antichi” (oiJ palaioi; tw'n poihtw'n). In
astratto, si può congetturare che egli si riferisse a opere a noi
non pervenute. In realtà Tucidide parla di “domande” che quei
poeti (vale a dire i personaggi attivi nei loro poemi: ~ Classen,
Maddalena) rivolgono a coloro che arrivano per mare. E di do-
mande si tratta nel passo di Odissea III 71-74 uguale a quello
del IX canto dell’Odissea e a quello dell’Inno ad Apollo. E si-
gnificativa è l’ulteriore precisazione di Tucidide secondo cui
quelli “fanno domande dappertutto in modo uguale”.Tucidide
si esprime in questo modo perché sa della ripetizione del pas-
so del III nel IX dell’Odissea (e nell’Inno ad Apollo); e se la
stessa domanda veniva posta a Pilo e anche nella terra dei Ci-
clopi e anche a Crisa, Tucidide si sentiva autorizzato a credere
che la coincidenza fosse segno di una estensione molto ampia
del fenomeno, tendenzialmente illimitata.

Tucidide valuta la domanda di Nestore (e del Ciclope e di
Apollo) come segno di una cultura che accettava la pirateria.
Infatti, osserva lo storico ateniese, né quelli a cui venivano po-
ste le domande ritenevano cosa indegna la pirateria né coloro
che facevano le domande rimproveravano coloro che la prati-
cassero. Questo è giusto. E pur tuttavia Nestore nel III dell’O-

dissea conclude la domanda dei vv. 71-74 con una considera-
zione che motiva una sua presa di distanza rispetto alla prati-
ca della pirateria. In effetti, nell’Odissea c’è a questo proposi-
to un intreccio di spunti che vanno in direzioni diverse.

Anzitutto, il poeta dell’Odissea conosce anche una forma
evoluta della pirateria, nel senso che l’iniziativa di una ag-
gressione ostile si qualificava come pertinente a tutta una po-
polazione. In XVI 424-28 si parla di predoni Tafii che aveva-
no attaccato i Tesproti e in XXI 16-21 il narratore parla di
“uomini Messeni” che avevano rapinato e caricato sulle loro
navi 300 capi di bestiame di Itaca insieme con i pastori: una
iniziativa non ascrivibile a una singola persona.
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Ambedue gli eventi si rapportano a un tempo anteriore al-
la spedizione contro Troia. Questa spedizione costituiva un ul-
teriore sviluppo rispetto alla pirateria come iniziativa di guer-
ra di singole persone (o di singole città), in quanto si trattava
di un insieme di contingenti militari, ognuno dei quali era gui-
dato dal sovrano di una città o di più città in qualche modo
collegate tra di loro. E le città erano consenzienti e interessa-
te. In XIV 235-39 il Finto Cretese (in un discorso ‘falso’ che
però, come gli altri discorsi ‘falsi’, contiene molti dati verosi-
mili) riferisce che lui e Idomeneo non volevano partire per
Troia, ma furono costretti dalla popolazione che li incalzava, e
il Finto Cretese riferisce anche che, a differenza della spedi-
zione contro Troia, le imprese di pirateria individuali compiu-
te prima della spedizione si erano concluse con brillanti suc-
cessi (XIV 219 ss.).

2. Il problema della pirateria si ripropone per un passo di un
altro discorso di Nestore nel III canto dell’Odissea, nei vv. 103-
8 (è l’inizio di un lungo discorso che in III 103-200 Nestore ri-
volge a Telemaco, facendo riferimento alla guerra contro
Troia):

O caro, poiché mi hai rammentato la sofferenza che in quella

terra patimmo, noi, figli degli Achei, irresistibili,

sia quanto soffrimmo vagando sul mare caliginoso

con le navi a far prede, là dove a comandare era Achille,

sia anche quanto combattemmo intorno alla grande rocca

di Priamo sovrano...

Nestore distingue due ambiti di impegno militare dei Greci
durante la decennale guerra contro Troia. Il secondo attiene
alle iniziative più specificamente mirate contro la città di Troia
(vv. 107-8), e invece il primo, in grande evidenza, attiene a ope-
razioni militari che riguardavano località diverse, raggiunte
con le navi. Si tratta di operazioni di pirateria. L’obiettivo era
far prede (v. 106 kata; lhiv>da). Erano iniziative non organizzate
secondo rotte usuali: vd. v. 106 plazovmenoi. A capo di queste
iniziative predatorie era Achille.
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Questo passo dell’Odissea di III 103-8 si capisce adeguata-
mente grazie ancora a Tucidide. Lo storico ateniese in I 11
spiega perché i Greci ci misero tanto tempo per conquistare
Troia. Anzitutto, per la scarsità di risorse i Greci impegnarono
un esercito numericamente non grandissimo, e poi, una volta
arrivati, pur avendo avuto successo nei primi combattimenti,
per il sostentamento dell’esercito sottrassero al contingente
iniziale uomini per coltivare la terra nel Chersoneso e altri per
la pirateria.

Un altro riscontro importante al passo del discorso di Ne-
store, per ciò che attiene alla pirateria, è fornito dall’Iliade. In
XXIV 6-8, proprio di Achille si dice che egli

rimpiangeva la forza e il valido impulso di Patroclo

e quante cose aveva con lui compiuto e quanto aveva sofferto,

venendo a capo di guerre di uomini e di onde dolorose.

Dopo la morte di Patroclo Achille ripensa al loro passato e al-
le cose fatte insieme. In questo contesto le imprese predatorie
sono messe in grande evidenza. Esse vengono collegate alla
nozione di ‘sofferenza’ (v. 7 pavqen a[lgea), e questo con espli-
cito riferimento ai viaggi per mare (v. 8 ajlegeinav te kuvmata,
“le onde dolorose”).

Lo scontro tra Achille e Agamennone nell’Iliade presuppo-
ne un Achille fortemente impegnato nelle incursioni di pirate-
ria. Durante l’ambasceria notturna Achille (Iliade IX 348-56)
irride Agamennone per il fatto che ha costruito il muro e il fos-
sato per evitare che Ettore arrivasse alle navi, e non c’è riusci-
to. Il sistema difensivo di Agamennone viene irriso da colui che
con rapide incursioni era riuscito a distruggere 23 città. Ma dal
discorso di Achille nel IX canto risulta anche che grazie alla
sua attività predatoria Achille aveva riempito le sue 50 navi
con oro, con rossiccio bronzo, con donne dalla bella cintura,
con ferro canuto: Iliade IX 358, 365-67 (e II 685). E si noti nel
primo di questi passi, nel discorso di Achille, un interessante
collegamento fonico tra ‘accumulare’ e ‘nave’, nhhvsa"... nh 'a",
un nesso che è usato già da Agamennone in IX 137 e IX 279,
nel contesto del messaggio che egli invia ad Achille: quasi ade-
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guandosi a una particolarità espressiva che riuscisse congenia-
le a chi praticava la pirateria (la locuzione non è attestata al-
trove nell’Iliade). E con puntigliosa precisione in Iliade IX 328-
29 Achille ricorda che aveva distrutto 12 città con incursioni
dove aveva fatto uso delle navi e 11 città che aveva raggiunto a
piedi. Non è un caso che nell’Iliade Achille sia il guerriero che
più spesso (6 x su 10 x) è dotato dell’epiteto di “distruttore di
città” (ptolivporqo").

Anche per Ulisse nell’Iliade viene usato l’epiteto di “di-
struttore di città”, anche se in misura molto minore rispetto
ad Achille (2 x, con però l’aggiunta intensificante del dimo-
strativo) e si resta incerti se l’attribuzione dell’epiteto sia un
riflesso, in anticipo, della distruzione di Troia (già presente
nella tradizione mitica) oppure esso presupponga una parteci-
pazione di Ulisse alle imprese predatorie di Achille. Ma sem-
bra più probabile l’ipotesi secondo la quale il poeta dell’Iliade

recepiva un dato della tradizione anteriore all’Iliade stessa. E
però l’episodio dei Ciconi dimostra che Ulisse continuava ad
essere pienamente partecipe della cultura della pirateria.

3. C’è un tratto specifico della pirateria che viene messo in ri-
lievo dal poeta dell’Odissea, e che certo corrispondeva alla
realtà, e cioè fuggire. In effetti, il vantaggio del pirata era do-
vuto al fatto che lui poteva attaccare nel momento più favore-
vole e di sorpresa, e però la mancanza di una base di sostegno
gli imponeva di andar via rapidamente, giacché ci poteva esse-
re un contrattacco, a fronte del quale il pirata e i suoi, privi di
una base di appoggio, venivano a trovarsi in una condizione di
estrema difficoltà. Questo avviene appunto nell’episodio dei
Ciconi. Per converso nell’antro del Ciclope (Odissea IX 224-
30) sono i compagni che parlano da veri pirati, quando pro-
pongono di fuggire dopo aver depredato tutto il possibile, e il
dissenso di Ulisse – che questa volta volle restare – ebbe un
esito doloroso.

Il discorso circa l’opportunità della fuga coinvolge anche la
spedizione dei Greci a Troia, nonostante che essa fosse tutt’al-
tro che una incursione occasionale e rapida.
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Nel primo discorso lungo che Nestore rivolge a Telemaco
egli parla del suo rapido allontanarsi da Troia per tornare in
patria subito dopo la conquista di Troia come di una fuga (vd.
inizio III 166 feu 'gon). La stessa valutazione viene data da Ne-
store a proposito di Diomede (vd. inizio III 167 feu 'ge): l’a-
nafora incipitaria allinea a Nestore il giovane Diomede, che
nell’Iliade veniva invece caratterizzato per il suo impeto gio-
vanile e per la sua aggressività contro i Troiani. E oltre a Ne-
store e Diomede anche Menelao, nel racconto dello stesso Ne-
store, viene coinvolto nell’opzione della fuga, in quanto in op-
posizione ad Agamennone Menelao sollecitava una immedia-
ta partenza: Odissea III 141-49. Nestore, in qualità di narrato-
re, esprime il suo consenso a Menelao (si veda anche nel Com-
mento la nota a III 146). E Nestore e Menelao procedettero
insieme per un lungo tratto del ritorno.

La nozione del ‘fuggire’ sembra incongrua dopo oltre nove
anni di guerra e subito dopo che i nemici sono stati totalmen-
te sconfitti. Nestore fa riferimento all’atteggiamento di Zeus
che (insieme con Atena) dopo la conquista della città era osti-
le ai Greci e si opponeva al loro ritorno in patria (Odissea III
132-33, III 160-61). Ma se voleva, Zeus poteva dimostrare la
sua ostilità anche ai Greci che con sospetta rapidità lasciavano
Troia. A questo riguardo, il fuggire non modificava la situazio-
ne. E lo stesso valeva per Atena.

In realtà, nonostante l’insediarsi e la lunga permanenza dei
Greci a Troia, il poeta dell’Odissea attraverso Nestore applica
per la distruzione di Troia il modello della pirateria. E il fatto
che egli non stabilisca una netta linea divisoria tra la guerra di
Troia e le iniziative piratesche è un segno della sua lucidità in-
tellettuale.

È significativo nel discorso che Nestore rivolge a Telemaco il
modo come viene menzionata la presa di Troia, nei vv. 130-33:

Ma dopo che distruggemmo l’alta città di Priamo,
e sulle navi andammo via e un dio disperse gli Achei,
allora Zeus pensò nella sua mente un doloroso ritorno
per gli Argivi, perché non tutti furono avveduti e giusti.
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Nelle parole di Nestore non solo non c’è nessun cenno che
qualifichi in modo gratificante la conquista di Troia, ma essa è
svilita a mero indicatore temporale, a cui fa seguito l’evoca-
zione di una sequenza ininterrotta di eventi tristi. Nestore non
dice esplicitamente la ragione per cui Zeus pensò nella sua
mente un doloroso ritorno per gli Argivi. Certo, quando Ne-
store dice che gli Argivi “non tutti furono avveduti e giusti”,
c’è nelle sue parole un implicito riferimento al comportamen-
to empio di Aiace di Oileo, che aveva fatto violenza su Cas-
sandra nel tempio di Atena. E tuttavia è significativo che que-
sta allusione sia fatta in modo criptico e generico, senza che si
faccia il nome di Aiace di Oileo e senza nemmeno che si evo-
chi una punizione che a lui personalmente fosse stata inflitta.
Della morte di Aiace di Oileo parla non Nestore, ma – a gran-
de distanza – Proteo a Menelao in IV 499 ss. E c’è la sorpresa
che Aiace di Oileo non morì a causa dell’atto empio commes-
so ai danni di Cassandra. Grazie all’intervento di Posidone
era riuscito a salvarsi, “sebbene in odio ad Atena”; ma poi lo
stesso Posidone lo sprofondò nel mare, perché quello si era
vantato che lui personalmente aveva superato l’ampia distesa
del mare, anche contro la volontà degli dèi. La violenza di
Aiace di Oileo contro Cassandra non è idonea a spiegare la
necessità di fuggire a cui fa riferimento Nestore nel suo di-
scorso e non è idonea a spiegare ciò che avvenne dopo la par-
tenza da Troia. Il poeta dell’Odissea aveva in mente un mo-
dello diverso.

4. Il poeta dell’Odissea presuppone un modulo di organizza-
zione del racconto che si può ben individuare: quello per cui
le azioni di pirateria vengono seguite da una tempesta che si
abbatte sulle navi che sono servite all’impresa. È come se il
mare in tempesta volesse togliere ciò che era stato preso in
azioni di rapina (in questo ordine di idee un poeta italiano che
aveva vigore di impulso e la dolcezza dell’espressione raffina-
ta scrisse a proposito delle armi di Achille tolte ad Ulisse che
“alla poppa raminga le ritolse | l’onda incitata dagl’inferni
Dèi”). Nei Kypria secondo la versione riferita nella Crestoma-
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zia di Proclo, Argum. 17-20, p. 39 B., si raccontava che dopo
l’amplesso con Elena Alessandro (cioè Paride) e i suoi fecero
un ricchissimo carico di beni e salparono di notte, portando
ovviamente con loro Elena: un perspicuo esempio di compor-
tamento da pirati. Ed Hera riversò su di loro una tempesta.
Nei Kypria (Argum. 36-39, p. 40 B.) si raccontava anche che i
Greci avevano distrutto Teuthrania e poi quando salparono si
abbatté su di loro una tempesta che li disperse. Nell’Odissea

Ulisse stesso racconta nel IX canto, a proposito dell’incursio-
ne predatoria contro Ismaro (il cui esito finale era stato già
compromesso dall’insipienza dei compagni), che lui e le sue
navi furono colpiti da una violenta tempesta. Questa tempesta
è descritta in IX 67-72.

Contro le navi Zeus adunatore di nembi destò un vento di borea,

con tempesta tremenda, e con le nubi nascose

la terra insieme e il mare: dal cielo era scesa la notte.

Venivano trascinate, squilibrate in avanti, e a loro le vele

in tre e quattro frammenti strappò la furia del vento.

Allora noi, temendo la fine, le calammo giù nelle navi.

Questa è la prima delle tempeste che colpiscono Ulisse nel
viaggio di ritorno da Troia e perciò è descritta con dovizia di
particolari. E la descrizione è ravvivata da uno splendido ver-
so onomatopeico (v. 71).

L’impatto delle tempeste che colpiscono i Greci al ritorno
da Troia è tale, che il bottino passa in secondo piano di fronte
alla necessità di salvare la propria vita.

Nei discorsi di Nestore nel III canto dell’Odissea di nessu-
no dei capi greci che tornarono da Troia si dice che sia arriva-
to in patria con i beni (kthvmata) che erano loro toccati in se-
guito alla spedizione. L’interesse viene focalizzato su una te-
matica di fronte alla quale i beni perdono ogni rilevanza.
Quello che importava era se riusciva, il singolo comandante, a
ritornare indenne in patria e a riportare indenni in patria i
suoi compagni. Di Idomeneo Nestore dice (III 191-92) che ri-
portò in patria tutti i compagni, e la precisazione secondo cui
il mare non gliene tolse nessuno fa intravedere quale fosse la
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cosa che a questo proposito interessava di più a Nestore. Per
Diomede e per il suo arrivo in patria Nestore menziona i com-
pagni, dei quali dice che Diomede li esortò a fuggire insieme
con lui (III 167) e poi, a breve distanza di testo, che essi fecero
approdare le navi alla costa dell’Argolide: nessuna menzione
dei beni, in un contesto narrativo molto rapido e privo di par-
ticolari (III 180-82). Il figlio di Achille viene evocato con enfa-
si, ma ciò che a lui si attribuisce è l’essere riuscito a riportare i
Mirmidoni in patria (III 188-89). Solo un cenno rapidissimo
viene riservato a Filottete e senza che si accenni ai beni (III
190). Di Agamennone i particolari abbondano nei discorsi di
Nestore e di Menelao nel III e nel IV canto dell’Odissea circa
le modalità del suo ritorno in patria e del modo come lui fosse
stato accolto, ma il bottino di guerra non era così importante
quanto invece il regnare e il suo scampare alla morte. Di se
stesso Nestore ricorda con compiacimento che il vento gli fu
favorevole a partire dal capo Geresto sino a Pilo, e nemmeno
lui parla di un suo bottino da portare in patria. Ma significati-
va in questo ordine di idee è soprattutto la vicenda di Mene-
lao.

Ulisse aveva 12 navi, Menelao ne aveva cinque volte tanto.
E in più, Menelao era il comandante che più di ogni altro ave-
va diritto a ricevere una consistente parte del bottino conse-
guente alla presa di Troia. Nel III canto dell’Iliade il nesso
‘Elena e i beni’ è un motivo costante nella narrazione del
duello fra Menelao e Paride, nel senso che, se vinceva Paride,
costui si sarebbe tenuto Elena e i beni, nel caso contrario Me-
nelao si riprendeva Elena e i beni: Iliade III 70 e 72 (Paride
propone il duello), III 91 e 93 (Ettore ripropone il duello), III
255 (Ideo informa Priamo), III 282, 285, 458 (parla Agamen-
none). E che i “beni” associati ad Elena fossero quelli rapinati
da Paride ad Argo è confermato da Paride stesso in Iliade VII
363. E però Menelao è colui che più degli altri viene colpito
dalla tempesta nel ritorno da Troia.

Il naufragio delle navi di Menelao doveva certo essere mol-
to evidenziato nel poema Novstoi (Ritorni), così come nel se-
condo discorso lungo che Nestore rivolge a Telemaco viene
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evocata con la massima evidenza e con grande dovizia di par-
ticolari geografici (Odissea III 254-328) la tempesta che per
volere di Zeus infierisce su una parte consistente della flotta
di Menelao. Le navi di Menelao tutte (a parte cinque) si fra-
cassarono contro il promontorio che a Creta si protende tra
Gortina e Festo, sì che appena gli uomini si salvarono: né c’è
nel discorso di Nestore alcuna indicazione che le ricchezze
portate da Troia tutte o in parte si siano salvate.

5. Il poeta dell’Odissea intende evidenziare quella che a suo
giudizio è stata la catastrofe della spedizione contro Troia, fi-
nita con dissidi, tempeste e naufragi, e turbolenze nelle città, e
contestualmente documenta anche la crisi del modello della
pirateria.

In primo luogo i predoni greci si dovettero rendere conto
che non sempre si trattava di popolazioni imbelli che si arren-
devano facilmente all’aggressore. Achille, riferendosi alle in-
cursioni piratesche che lui capeggiava, osserva che ci si poteva
trovare di fronte a situazioni non facili, con uomini che com-
battevano, e combattevano strenuamente, in quanto difende-
vano le loro mogli (Iliade IX 321-27, durante l’ambasceria not-
turna).

I pirati greci dovettero anche constatare che non sempre si
trovavano di fronte solamente città prive di mura con la po-
polazione sparpagliata nei villaggi (secondo la formulazione
di Tucidide in I 5. 1), e dovettero rendersi conto che le città
raggiungibili con le navi potevano avere dietro di sé un terri-
torio che non si poteva altrettanto facilmente mettere sotto
controllo. Nel racconto di Ulisse relativo ai Ciconi, il poeta
dell’Odissea rende la meraviglia di Ulisse e dei suoi compa-
gni che videro arrivare altri Ciconi, numerosissimi, quanti so-
no le foglie e i fiori che nascono a primavera (IX 51). Venne-
ro dall’interno, di prima mattina. Ulisse ne parla come “vici-
ni” (geivtone") rispetto a quelli la cui città egli aveva saccheg-
giato il giorno prima, e ne evidenzia l’identità etnica: IX 47
Kivkone" Kikovnessi. Ulisse li qualifica come abitanti il conti-
nente, il retroterra, cioè la parte interna del territorio rispetto
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ai Ciconi che vivevano sulla costa. Il termine usato è h[peiro",
che presuppone anche in Tucidide una distinzione perspicua
tra gli uomini della costa e quelli dell’entroterra. Questi Ci-
coni del continente erano – nel racconto di Ulisse – “più nu-
merosi” e “più bellicosi” rispetto agli altri, e a loro viene attri-
buita una competenza militare specifica sia per combattere
dai carri sia anche a piedi.

Anche nell’episodio del Ciclope, più in là della grotta di Po-
lifemo che preferisce stare per suo conto, ci sono all’intorno e
più distanti dal mare altri Ciclopi pronti a dare aiuto. In termi-
ni analoghi si poneva la situazione a proposito degli stessi
Troiani. In Iliade II 120-33, nel discorso in cui Agamennone fa
il tentativo di rivolgere all’esercito troiano l’invito di andare
via da Troia, egli fa riferimento al fatto che, oltre ai Troiani ve-
ri e propri, i Greci si erano trovati di fronte gli alleati dei
Troiani che venivano da altre città, ed erano di gran lunga più
numerosi. Anche in questo caso la valutazione dei rapporti di
forza si articola in due elementi della frase, dei quali il secon-
do fa riferimento a un dato che in precedenza è da ritenere
che non fosse stato adeguatamente valutato.

3. NAVI E DONI

Il problema non era di facile soluzione. Alla base quelle della
pirateria erano iniziative di affamati (vd. XV 343-46 e anche
nota a XVIII 118-23b). Il saccheggio di una città costiera pro-
curava l’acquisizione di beni che venivano distribuiti tra i par-
tecipanti alla spedizione. In tal modo venivano soddisfatti i bi-
sogni della popolazione, che però in séguito si ripresentavano.
D’altra parte, nelle terre che erano state saccheggiate non si
ricostituivano nel frattempo le stesse disponibilità di beni (ol-
tre a un più efficace riorganizzarsi delle capacità difensive de-
gli abitanti di quelle terre) e non c’erano le condizioni per
l’opportunità di un secondo intervento. Bisognava dunque
cercare, come obiettivi di incursioni piratesche, altre terre e
più lontane. La spedizione contro Troia sembrava corrispon-
dere a una tale esigenza, nel senso che il suo obiettivo era una
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terra molto lontana, e ricca, e fino ad allora non toccata da ini-
ziative predatorie. Era una iniziativa del tutto nuova che com-
portava un modo nuovo di fare la guerra, con la partecipazio-
ne di contingenti di tutte le genti greche. E si era risolta in una
catastrofe: per la difficoltà di provvedere al sostentamento
dell’esercito, per i contrasti derivanti dalla necessità di stabili-
re un campo base e insieme anche di mettere in atto iniziative
predatorie tradizionali, per la diversità degli interessi tra i con-
tingenti pertinenti a città più vicine e più lontane da Troia, e
per le gravissime difficoltà nei lunghi viaggi di ritorno.

Di tutto questo il poeta dell’Odissea era consapevole. E
così nei confronti di genti straniere non conosciute trovano
accesso nel poema nuovi modelli di comportamento ben di-
versi dall’aggressione predatoria. In primo luogo si avvertiva
l’esigenza di accertare se nella terra a cui ci si avvicinava vi-
vesse una gente selvaggia che non conosceva giustizia oppure
una gente che rispettava gli stranieri. Questo problema non si
era posto al momento dell’aggressione a Ismaro, ma l’iniziati-
va si era risolta in una disfatta. E successivamente (in riferi-
mento agli episodi narrati nel Grande Racconto) Ulisse pro-
cede con più cautela. Dopo l’episodio dei Ciconi, l’esigenza
di accertare le intenzioni della gente con cui si veniva in con-
tatto è subito esplicita nell’episodio successivo, quello relati-
vo ai Lotofagi: Ulisse manda in avanscoperta due uomini e
un araldo, con il compito di accertare “quali uomini fossero
in quella terra mangiatori di pane”, cioè quali intenzioni
avessero gli abitanti di quella terra (IX 88-90). La stessa cosa
avviene, quando Ulisse arriva alla città dei Lestrigoni: IX 88-
90 = X 100-2. Tutte e due le volte si mette in atto una specifi-
ca procedura, nel senso che a due uomini se ne aggiunge un
altro che è qualificato come araldo. Costui doveva portare
dunque un contrassegno che lo qualificasse come araldo agli
occhi dei compagni di Ulisse e anche – soprattutto – ci si
aspettava che fosse riconosciuto come tale dalla gente con la
quale si stava per venire in contatto per la prima volta. E
quando arriva alla terra dei Ciclopi Ulisse ordina agli uomini
di 11 delle 12 navi che andavano con lui di restare in attesa,
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nel mentre lui vuole accertare riguardo agli abitanti di quella
terra (IX 174-76)

chi sono,

se sono violenti e selvaggi e senza giustizia,

oppure ospitali, e se hanno mente timorata degli dèi.

La stessa esigenza si pone in occasione dell’arrivo all’isola di
Circe, ma la cosa è solo accennata in modo sintetico (vd. X
147-48 e X 155 con riecheggiamento di IX 88, e X 208 con un
riecheggiamento di IX 90).

Tutto questo suggerisce l’idea di un insorgere di impulsi
verso la regolarizzazione dei rapporti tra uomini di città diver-
se, superando il modello della pirateria. Questo sviluppo era
molto importante per il poeta dell’Odissea. Esso viene evoca-
to, in modo non del tutto criptico, già nella prima frase con la
quale comincia il poema. Quando il poeta dice che il protago-
nista “di molti uomini le città vide e l’intendimento conobbe”
(I 3), vuol far capire che si tratterà di eventi che presuppongo-
no la crisi e il superamento della pirateria (con un procedi-
mento di generalizzazione, a fronte del quale l’episodio dei
Ciconi si pone come unica eccezione, non vincolante). Il poeta
si fa interprete di se stesso.

Ed è significativo a questo riguardo la tendenza al cristal-
lizzarsi, nell’Odissea, di formulazioni modulari sia per chi arri-
vava presso genti straniere sia per coloro che vedevano arri-
vare persone sconosciute. Il principio di base era la reciprocità
dei rapporti, sul modello di rapporti di ospitalità.

Esemplare, a questo riguardo, è la vicenda di Menelao. Da
Odissea III 299-300 apprendiamo che Menelao dalla tempesta
scatenatasi al capo Malèa fu spinto con cinque navi superstiti
verso l’Egitto. Ma una volta raggiunto l’Egitto Menelao mise in
atto una procedura di raccolta di beni basato sul principio della
ospitalità. In III 301-2, Nestore, dopo aver ricordato che Mene-
lao dalla tempesta fu portato, con le navi superstiti, in Egitto, di-
ce che “là” (e[nqa) Menelao “raccogliendo molte provviste ed
oro | andò errando con le navi fra genti di diverso linguaggio”.

Ed è significativo che del principio del contraccambio si
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faccia interprete, con particolare forza, appunto Menelao (IV
20 ss.). Quando Telemaco e Pisistrato arrivano con il carro alla
casa di Menelao, il suo servo scudiero Eteoneo va a vedere
nell’atrio esterno e poi chiede a Menelao se deve farli entrare,
staccando i cavalli dal carro, oppure mandarli da qualcun altro
che li voglia accogliere (ancora non si conosce chi sono i due
che sono arrivati). La reazione di Menelao è immediata e bru-
sca, con un richiamo forte al principio della reciprocità (vd. in
particolare IV 33-36):

Prima di giungere qui molte volte noi due mangiammo

il pane altrui, fiduciosi: se mai Zeus in futuro

ponesse fine al nostro pianto. Ma su, sciogli i cavalli

degli stranieri, e loro falli venire avanti al nostro banchetto.

E tuttavia il modello della ospitalità, pur con vincolo di reci-
procità, non risolveva il problema. In questo passo del IV can-
to Menelao fa riferimento alla acquisizione di derrate alimen-
tari: vd. IV 34 fagovnte. Il verbo indica un ‘mangiare con avi-
dità’, e il duale del participio fa da supporto al rimprovero, co-
me se Menelao dicesse: ‘ci siamo abbuffati tutti e due, non so-
lo io, ma anche tu’.

E però l’iniziativa di Menelao che raccoglie beni in Egitto
era adeguata a dare soddisfazione ai compagni affamati, ma in
prospettiva, per il futuro, non serviva. Si noti in III 301 il nesso
“molti beni e oro” (polu;n bivoton kai; crusovn). A fronte della
genericità del termine bivoto" (il nesso bivoton poluvn è attestato
in XV 456, nel racconto di Eumeo, a proposito dei mercanti
fenici, che nel corso di un anno riuscirono a procurarsi “molti
beni” attraverso occasionali e non perspicui contatti con la
gente del luogo: il che conferma la genericità dell’espressione)
si pone la puntualità della indicazione relativa all’oro, che vie-
ne ad essere l’elemento qualificante. Ma in tal modo si oblite-
ra, nel testo, il collegamento con la situazione reale iniziale,
contrassegnata dalla fame dei compagni.

In effetti, il richiamo al principio dell’ospitalità veniva a por-
si come segno di una intesa tra gente ricca e di altissimo rango.
Secondo la norma, il dono doveva essere costituito da un ogget-
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to che restasse nel tempo e che fosse esibito come ricordo di chi
lo aveva donato e come sollecitazione per un contraccambio.

In Egitto Menelao ed Elena hanno rapporti di ospitalità a Te-
be Egizia con il ricchissimo Polibo e sua moglie Alcandre (IV
123-37); e in IV 228-29 viene menzionato un rapporto di ospita-
lità personalizzato tra Elena e Polidamna, moglie di Thone. I do-
ni che Elena ricevette da Alcandre fanno riferimento al modello
della donna che lavora nella sua casa, insieme con le ancelle. Si
tratta infatti di una conocchia e di un cestello per contenere la
lana filata. La conocchia però era di oro e il cestello era di ar-
gento con il bordo superiore di oro, e di rara raffinatezza era il
particolare che il cestello fosse dotato di ruote. In effetti già per
il loro peso, a parte il loro pregio, erano oggetti poco idonei al la-
voro quotidiano. Il fatto che in Odissea IV 121-26 si narri che
questi oggetti fossero usati da Elena è una conferma al riguardo,
perché Elena (almeno in questa parte del poema, poi, nel XV
canto, il personaggio rientra nei ranghi) si pone a parte rispetto
a modelli di comportamento usuali. E se la conocchia è d’oro,
Elena stessa, al suo primo apparire, in IV 121-22, è paragonata
ad Artemide qualificata come la dea dalla conocchia d’oro. I do-
ni di Alcandre presuppongono il lavoro femminile, ma il model-
lo appare sublimato nella raffinatezza del lusso. In questo qua-
dro si inscrive anche il dono che Polibo fa a Menelao di due va-
sche di argento oltre a due tripodi e ben 10 talenti d’oro (IV 128-
29). E la singolarità del dono di Polidamna ad Elena (un farma-
co che temporaneamente faceva dimenticare dolori e sofferen-
ze) fa intravedere un rapporto di confidenzialità tra le due don-
ne, anche in riferimento alle tristi vicende di Elena. Ma anche in
questo caso si tratta di un qualcosa che si poneva al di là del quo-
tidiano.

Certo le incursioni predatorie di Achille risultano più cre-
dibili e più verosimili che non i fortunati viaggi di Menelao in
Egitto. Ma il poeta dell’Odissea voleva indicare un modello
che si differenziasse da quello, già in crisi, della pirateria: e co-
sì venire anche incontro ad attese e speranze che si creavano
in un’epoca, quella dell’VIII sec. a.C., caratterizzata da inten-
sa colonizzazione e nuovi e crescenti contatti con terre lonta-
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ne ancora sconosciute. Ma il poeta dell’Odissea era ben consa-
pevole della realtà delle cose. È istruttivo a questo proposito
l’episodio dei Feaci. La munificenza dei Feaci nei confronti
dell’ospite straniero è straordinaria, tanto più che si trattava
di uno straniero solo e senza navi. Ma il poeta dell’Odissea di-
spone le cose in modo che quello dei Feaci viene ad apparire,
in ultima analisi, come un mondo fiabesco: la favola bella che
si scontra con la ruvidezza del reale. E il reale è rappresentato,
nello snodo del XIII canto, da Ulisse che con diffidenza conta
i doni temendo che i navigatori feaci abbiano asportato qual-
cosa, ed è rappresentato da una dea che loda la menzogna e
l’inganno e spiega al protagonista che bisogna ammazzare i
pretendenti.

La pirateria, e cioè la pratica della guerra contro differenti
entità politiche, mostrava i suoi limiti. Ma il richiamo alla nor-
ma della ospitalità non risolveva il problema. Il poeta dell’O-

dissea se ne rende conto. E con accenni sporadici e intensi fa
riferimento alla colonizzazione. E soprattutto dà concretezza
e visibilità a un altro modello, dotandolo di grandi potenzia-
lità di sviluppo e di esiti adeguati: e cioè l’enfatizzazione della
produttività del lavoro e l’incremento della produzione. Eu-
meo doveva essere preferito ad Antinoo.

4. LA ROTTA DI ULISSE

1. Dice Ulisse in Odissea IX 62-63:

E di là andammo oltre, navigando, afflitti nel cuore:
contenti perché sfuggiti alla morte, ma senza i cari compagni.

Ulisse si riferisce alla situazione successiva alla tristissima con-
clusione dell’incursione contro Ismaro, che era costata la vita
a 72 compagni, e dice che essi (cioè lui e i suoi compagni scam-
pati alla morte) andarono “oltre”, cioè “avanti”. Ma avanti do-
ve? Per andare con la nave dalla Troade a Itaca era necessario
aggirare il Peloponneso e in particolare il famigerato capo
Malèa. Ma come si arrivava al Peloponneso dalla Troade?

È da ritenersi sicuro che Ismaro debba essere localizzata
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sulla costa della Tracia, ed è molto verosimile l’ipotesi secon-
do cui Ismaro fosse situata tra la foce dell’Ebro e la foce del
Nesto, nell’area dove poi nel VII sec. a.C. fu fondata Maro-
neia: Marone, Mavrwn, era il nome del sacerdote di Apollo che
dà il vino pregiato a Ulisse. Ma la rotta che portava dalla
Troade al Peloponneso non prevedeva una tappa a Ismaro, e
nemmeno, più in generale, un costeggiamento della Tracia
meridionale.

La rotta risulta dal discorso di Nestore in Odissea III 168
ss. C’era un primo tratto che non entrava in discussione: Troa-
de/Tenedo/Lesbo. Arrivati all’isola di Lesbo si presentavano
due possibilità: o passare a nord di Chio e dell’isola Psiria op-
pure attraversare lo stretto tra Chio e il prospiciente Miman-
te, cioè ad est di Chio in direzione sud. Per il primo di questi
due percorsi Nestore usa in III 174-75 l’espressione pevlago"

mevson ... tevmnein, cioè “attraversare la distesa del mare” verso
l’Eubea, e precisamente fino al capo Geresto: e cioè da Lesbo
in direzione sud-ovest, fino alla punta meridionale dell’Eubea
(poi si poteva continuare costeggiando l’Eubea e l’Attica, sino
al capo Sunio).

Questo percorso era più rapido (III 175 tavcista), se tutto
andava bene, ma era anche più pericoloso, perché si trattava di
entrare decisamente nel mare aperto. Il secondo percorso era
quello più lungo, ma più sicuro, perché permetteva di navigare
lungo la costa, cosa sempre gradita ai naviganti greci. E lascian-
do a destra Chio si raggiungeva l’arcipelago delle Sporadi.

In riferimento a Ismaro e ai Ciconi, uno studioso di grande
valore, G. Cerri, L’Oceano di Omero: un’ipotesi nuova sul per-

corso di Ulisse, in E. Greco e M. Lombardo (edd.), Atene e

l’Occidente. I grandi temi, Atti del Convegno Internazionale
in Atene 25-27 maggio 2006, Atene 2007, pp. 13-51 (vd. in par-
ticolare pp. 13-14) scrive che quella relativa a Ismaro è “la
prima tappa” dopo la partenza di Ulisse da Troia, e questo in
quanto “Ulisse ha scelto, per il suo ritorno, la via della cir-
cumnavigazione costiera, non quella dell’attraversamento di-
retto dell’Egeo tra le isole fino all’Eubea, scelta invece da al-
tri contingenti”. Questo mi sembra non perspicuo. Alternati-
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vo all’attraversamento diretto dell’Egeo è non il costeggiare
la Tracia, ma invece il passare lo stretto tra Chio e i monti del-
l’Anatolia, verso sud. Il costeggiare la Tracia per chi era diret-
to a Itaca, a Sparta, a Pilo, o ad Argo non era alternativo al
percorso di attraversamento dell’Egeo (da Lesbo al capo Ge-
resto nell’Eubea), era semplicemente andare fuori rotta. Si-
gnificava allungare in modo abnorme il percorso ed accresce-
re le difficoltà. Dopo avere costeggiato la costa meridionale
della Tracia, le navi si sarebbero trovato di fronte la penisola
Calcidica con i suoi tre promontori. E poi, superato il secon-
do promontorio e arrivate al capo meridionale della Pallene,
le navi, se non volevano addentrarsi (con un ulteriore prolun-
gamento del percorso) nel golfo termaico, dovevano, per rag-
giungere la Magnesia, fare un pezzo di navigazione in alto
mare abbastanza lungo. Tutto sommato, era una scelta in pura
perdita. E infatti né nel canto III (~ Nestore) né nel canto IV
(~ Menelao) né altrove nell’Odissea si parla di una tale rotta.

E perché allora Ulisse è arrivato a Ismaro? La risposta è
univoca. Perché il vento aveva portato le navi fuori rotta: si
veda nel Commento la nota a IX 39, dove si documenta che
l’espressione me fevrwn a[nemo" ... pevlassen esclude che si tratti
di una scelta di Ulisse. È questa la prima esemplificazione del
plavgcqh del Proemio, in I 2.

Per altro, una volta portato dal vento fino ad Ismaro Ulis-
se, conformemente ai princìpi più schietti della pirateria, con-
cepisce il progetto di fare una incursione contro Ismaro e poi
scappare (si veda qui sopra il capitolo II).

2. Il v. 62 del IX canto e[nqen de; protevrw plevomen ajkachvmenoi
h\tor (“e di là andammo oltre, navigando, afflitti nel cuore”: un
verso modulare, nel senso che si tratta di un verso creato vero-
similmente dal poeta dell’Odissea e da lui stesso ripetuto) è at-
testato cinque volte nel poema: in IX 62 dopo l’episodio dei Ci-
coni, in IX 105 dopo l’episodio dei Lotofagi, in IX 565 dopo l’e-
pisodio del Ciclope, in X 77 dopo l’infelice esito dell’episodio di
Eolo, in X 133 dopo l’episodio dei Lestrigoni. In tre di questi
cinque casi la frase continua con un secondo verso modulare:
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IX 63 (~ Ciconi) = IX 566 (~ Ciclopi) = X 134 (~ Lestrigoni)
a[smenoi ejk qanavtoio, fivlou" ojlevsante" eJtaivrou", e cioè “con-
tenti perché sfuggiti alla morte, ma senza i cari compagni”. E in-
fatti, nell’episodio dei Ciconi la flotta di Ulisse aveva subito la
perdita di 72 compagni, nell’episodio dei Ciclopi erano periti 6
compagni, nell’episodio dei Lestrigoni erano perite 11 navi, e
cioè verosimilmente oltre 600 compagni. Si capisce pertanto
che Ulisse e i suoi compagni fossero afflitti nel cuore. Nelle al-
tre due attestazioni del primo verso modulare (“e di là andam-
mo oltre, navigando, afflitti nel cuore”), e cioè dopo l’episodio
dei Lotofagi e dopo l’episodio di Eolo, questo verso non è se-
guito dal secondo verso modulare, e giustamente, poiché in que-
sti due episodi non erano morti dei compagni. E però Ulisse e i
suoi compagni sono afflitti nel cuore. Il che si spiega certo per il
fatto che persisteva, ovviamente, il ricordo dei compagni che
erano morti in precedenza, ma anche perché Ulisse e i suoi
compagni erano logorati dallo stress della lunga navigazione.

C’è a questo proposito una indicazione significativa. Dopo
aver lasciato l’isola Eolia, quando per disposizione di Eolo le
navi, grazie allo spirare di Zefiro, seguivano la rotta giusta,
verso Itaca, Ulisse non dice che lui e i compagni erano afflitti
nel cuore, e non parla nemmeno di un ‘navigare oltre’. Quan-
do invece, per la loro stessa follia, la situazione cambia ed essi,
scacciati da Eolo, devono far conto solo nella forza delle loro
braccia, e la prospettiva di raggiungere subito Itaca è svanita,
allora, dopo il verso modulare (X 77), nel verso seguente si fa
riferimento al patimento provocato dalla necessità di remare.
Vd. X 77-79:

E di là andammo oltre, navigando, afflitti nel cuore;

la forza degli uomini si consumava nel doloroso remare,

per la nostra follia: non si vedeva più la scorta del viaggio.

Certo, il protevrw della tessera protevrw plevomen nel primo ver-
so modulare si riferisce a un ‘andare oltre’, che è equivalente a
un ‘andare avanti’, e la valenza spaziale di protevrw è ben evi-
dente. Ma che cosa significa ‘andare avanti’ in questi contesti?
Significa lasciare la località dove si era avuta una esperienza
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negativa, senza rifare il percorso che aveva portato le navi in
quella località, nella speranza che nel prossimo tratto di navi-
gazione le cose andassero meglio che per il passato.

5. I DIECI APPRODI

1. Dopo Ismaro Ulisse riprende dunque la navigazione. Il poe-
ta dell’Odissea non fornisce informazioni circa il percorso se-
guito da Ulisse fino al capo Malèa. Ma al capo Malèa (nella
punta estrema di sud-est nel Peloponneso) viene dato partico-
lare rilievo. Per raggiungere Itaca, infatti, occorreva aggirare il
Peloponneso, e in particolare, costeggiando una parte della co-
sta orientale della Laconia, raggiungere e superare il famige-
rato capo Malèa, dopo il quale si procedeva per un tratto in
direzione ovest, attraversando lo stretto tra l’isola di Citèra e
l’estrema propaggine meridionale della Laconia. Chi, venen-
do dalla Troade, volesse andare a Sparta o a Pilo o ad Itaca do-
veva passare per il capo Malèa. Per Nestore non ci furono pro-
blemi e arrivò indenne a Pilo. Menelao invece proprio al capo
Malèa fu colpito da una tempesta tremenda che gli sconvolse
la flotta (Odissea III 286 ss.). E anche Ulisse non riuscì a supe-
rare il capo Malèa: cioè non riuscì a cambiare la direzione del-
la flotta da verso sud a verso ovest, ma la corrente marina e il
vento Borea (che soffia da nord) lo spinsero via, e Ulisse non
riuscì ad imboccare lo stretto e fu spinto fuori rotta, al di là
dell’isola di Citèra avendola sulla destra (Odissea IX 80-81).
Dopo Citèra, Ulisse fu spinto sul mare da “venti funesti” per
nove giorni, ma non vengono date informazioni circa la dire-
zione di questi venti.

L’episodio del saccheggio di Ismaro e tutto ciò che venne
dopo, sino all’arrivo all’isola Ogigia, viene narrato da Ulisse
stesso in quello che si può definire il Grande Racconto. Con la
dizione Grande Racconto si intende la lunga narrazione che
Ulisse fa del suo travagliato viaggio di ritorno da Troia (dalla
Troade sino all’isola Ogigia, dove abitava Calipso) nella casa
di Alcinoo, sovrano dei Feaci. Questo lungo racconto occupa 4
canti, dal IX al XII (è compreso anche il viaggio agli Inferi,
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nell’XI canto). Il tratto del percorso dall’isola di Ogigia alla
terra dei Feaci era stato narrato da Ulisse, già nella casa di Al-
cinoo, la sera precedente, nel VII canto.

Nel Grande Racconto si può individuare un modulo inte-
ressante. È il modulo dell’elemento informativo interposto. Il
modulo si configura secondo questa procedura. Dopo la men-
zione iniziale della località in cui Ulisse approderà o sta ap-
prodando, il suo primo trovarsi in quella località non viene ri-
ferito immediatamente dopo, invece in mezzo parecchie volte
si interpone un segmento di testo che dà informazioni su quel-
la località e/o su coloro che vi abitano; e di regola questo seg-
mento interposto è introdotto da un dimostrativo o un relati-
vo, che compaiono non all’inizio del verso. Il tempo verbale
usato è di regola il presente indicativo (o il perfetto, in conte-
sti del genere equivalente al presente). Non sempre però que-
ste informazioni si trovano tutte nel segmento interposto, ma
possono trovarsi anche al di fuori di esso. Il narratore è sem-
pre e solamente Ulisse. Riporto qui di seguito i dati pertinen-
ti. (A parte Ismaro il poeta dell’Odissea non intendeva fornire
indicazioni per una localizzazione degli approdi: per qualche
proposta congetturale si veda il Commento.)

I approdo (Ismaro: IX 39-61). Modulo assente. Il narratore
riferisce un intervento di pirateria di Ulisse e i suoi compagni.
Ma il pirata attacca di sorpresa. Sarebbe stato incongruo at-
tardarsi a dare informazioni, nel mentre Ulisse e i compagni
avevano urgenza di attaccare di sorpresa la città.

II approdo (località disabitata e senza nome: IX 72-78 ss.).
Modulo assente. Ulisse e i suoi ci arrivano in condizioni di
estremo disagio, dopo una tremenda tempesta, che aveva la-
cerato le vele delle navi, ed essi approdano spingendo le navi
a forza di remi.

III approdo (la terra dei Lotofagi: IX 83-105). Il modulo è
presente. La prima menzione dell’arrivare alla terra dei Lotofa-
gi è fatta nei vv. 83-84 con una indicazione riassuntiva elemen-
tare, che viene ripresa e ampliata nel v. 85; in mezzo si colloca,
nel v. 84, l’elemento informativo interposto, costituito da una
breve proposizione relativa su base oi{ all’interno del verso. Al-
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tre informazioni circa la località e i suoi abitanti vengono date
anche dopo il segmento interposto, nel corso della narrazione
della vicenda occorsa a Ulisse (vd. in particolare vv. 94-97).

IV approdo (episodio del Ciclope: IX 106 ss.). Il modulo è
presente ed espanso. La prima menzione della terra dei Ciclo-
pi è fatta nei vv. 106-7: “Alla terra dei Ciclopi tracotanti, privi
di leggi, | giungemmo”. Segue, nei vv. 107-15, un segmento
informativo introdotto con il pronome relativo oi{ (all’interno
del verso), dove vengono riferite informazioni dettagliate cir-
ca il modo di vivere dei Ciclopi. Senonché a questo punto non
viene riferito l’approdare della flotta di Ulisse alla terra dei
Ciclopi. Si intromette, infatti, la menzione e la descrizione del-
l’isola prospiciente la terra dei Ciclopi (IX 116-41). Ed è a
questa isola che la flotta di Ulisse approda (vv. 142-51). E solo
il giorno dopo (vd. IX 152) si ha l’approdare di Ulisse, con la
sola sua nave, alla terra dei Ciclopi (v. 182). La dilatazione ab-
norme della parte informativa e narrativa è congruente con la
strutturazione dell’Odissea, in quanto è sull’episodio dei Ci-
clopi che si impianta il collegamento del Grande Racconto
con tutta la parte successiva del poema.

V approdo (l’isola di Eolo: X 1-27). Il modulo è presente.
L’elemento informativo interposto è costituito da una lunga
frase nei vv. 1-12, impostata sull’avverbio dimostrativo e[nqa
(“lì”), all’interno del verso.

VI approdo (una parte desolata dell’isola di Eolo: X 55-57).
Modulo assente.

VII approdo (la città dei Lestrigoni: X 81-87). Il modulo è
presente. L’elemento informativo interposto è costituito da un
pezzo che va dal v. 82 al v. 86, con l’avvio su base o{qi (“dove”)
all’interno del verso. Ulisse però tiene la sua nave fuori dal
porto, mentre le altre 11 navi entrano nel porto e vengono fra-
cassate dai macigni dei Lestrigoni. In realtà le 11 navi serviva-
no per fare numero, per il fatto che secondo il Catalogo delle

navi dell’Iliade Ulisse era giunto a Troia con 12 navi, e con 12
navi il poeta dell’Odissea lo fa partire, ma gestire nel racconto
altre 11 navi oltre a quella personale di Ulisse era disagevole.

VIII approdo (isola Eèa: X 135-42). L’elemento informati-
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vo interposto è costituito da un pezzo concernente Circe in
quanto abitatrice dell’isola, nei vv. 135-41 (l’attacco è uguale a
quello usato per Eolo).

IX approdo (i Cimmeri: XI 13-20). Il modulo è presente.
L’elemento informativo interposto è nei vv. 14-19, con attacco
e[nqa (“lì”), all’inizio del verso.

X approdo (isola Ogigia: XII 448 ss.). Modulo assente. Ma
non si tratta di un vero e proprio approdo. Ulisse riesce a stento
a raggiungere l’isola aggrappato a un rottame della sua nave.

2. Considerando nel loro insieme i vari episodi del Grande Rac-
conto, ci si rende conto che il poeta dell’Odissea era consapevo-
le di due possibili impostazioni di base. La prima è il ripercorre-
re lo sviluppo degli eventi in successione l’uno dopo l’altro, così
come sono accaduti; la seconda è il riferirsi a dati che si presen-
tano come costanti nel tempo. Il procedimento trova elementi
di riscontro nell’opera storica di Erodoto. Ma più particolar-
mente, è valido il confronto con la Teogonia di Esiodo e con l’al-
ternanza che c’è in questa opera tra enunciazioni basate su for-
me verbali al presente ed enunciazioni con forme verbali al pas-
sato. Un tratto specifico della Teogonia di Esiodo è che il pre-
sente si riferisce alla realtà attuale del culto e delle credenze re-
ligiose e specificamente alla sovranità di Zeus pienamente rea-
lizzata, e invece le forme verbali al passato si riferiscono agli
eventi in successione. Nel Grande Racconto dell’Odissea le for-
me verbali al presente (o al perfetto) caratterizzano informa-
zioni concernenti situazioni costanti nel tempo. Per esempio, i
Ciclopi non hanno assemblee deliberative, nella terra dei Le-
strigoni il pastore che rientra chiama il pastore che si avvia.

A fronte di questo quadro d’insieme c’è nell’Odissea una
complicazione. Il Grande Racconto è fatto tutto da Ulisse.
Pertanto, a fornire le informazioni valide anche nel presente è
lo stesso Ulisse, lui che racconta anche, contestualmente, le vi-
cende occorsegli volta per volta nel viaggio di ritorno da Troia.

Fin qui tutto bene. Ma le informazioni valide anche per il
presente non si spiegano con esperienze vissute personalmen-
te da Ulisse. E allora come le ha apprese Ulisse? Certo per ciò
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che riguarda l’isola Eolia, poiché Ulisse è stato un mese pres-
so Eolo, le cose riferite nell’elemento interposto circa la fami-
glia di Eolo Ulisse può averle apprese personalmente durante
la sua permanenza nell’isola. Ma questa spiegazione non è
possibile per le cose riferite a proposito dei Ciclopi, e poi a
proposito dei Lestrigoni, e poi ancora a proposito dei Cimme-
ri. Come ha potuto sapere, Ulisse, che i Ciclopi non arano né
seminano né piantano piante e tuttavia nella loro terra nasco-
no spontaneamente frumento e orzo e viti, e che essi non si
curano gli uni degli altri e ognuno stabilisce la sua legge, per la
sua famiglia? E come ha appreso le informazioni così partico-
lareggiate relative ai Lestrigoni, e il nome del sovrano Antifa-
te, se non è nemmeno entrato nel loro porto? E come ha sapu-
to che sui Cimmeri si stende illimitata notte?

Né si può immaginare che secondo il poeta dell’Odissea in
questi casi e altri simili si trattasse di cose generalmente note.
Ulisse le riferisce in un discorso pronunziato nella casa di Al-
cinoo e Arete, e da come il poeta organizza tutta questa vicen-
da risulta che non si trattava di cose note ai Feaci, che pure
erano impareggiabili navigatori.

A proposito dello scambio di discorsi tra il Sole e Zeus in
XII 374-88 (ancora nel Grande Racconto) il poeta dell’Odis-

sea si è posto il problema del come Ulisse (che nel Grande
Racconto assolve alla funzione anche di narratore) ne fosse
venuto a conoscenza; e la soluzione è fornita dal narratore
stesso, nel senso che lui, Ulisse, era stato informato da Calipso,
che a sua volta lo aveva appreso da Hermes (XII 389-90). Si
tratta di una motivazione rapida, che non sollecita sviluppi.
Qualcosa di analogo si sarebbe indotti a congetturare anche
per le informazioni relative agli approdi che non si possono ri-
condurre a esperienze fatte personalmente da Ulisse nel corso
del suo viaggio. E però quello del dialogo fra Zeus e un altro
dio era un caso particolare di per sé non omologabile alle
informazioni relative ai Ciclopi o ai Lestrigoni. Siamo dunque
in presenza di una smagliatura per questa parte del poema.

Ma il poeta dell’Odissea non era interessato a chiarire la
cosa. In ogni caso Ulisse molte cose aveva visto e molte cose
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aveva fatto, e molte cose aveva da raccontare. E se restava una
smagliatura essa era di poco conto a fronte delle tante cose
che egli era in grado di raccontare.

E però non siamo autorizzati a parlare di un Ulisse deside-
roso di conoscere terre lontane e nuovi siti. Il viaggio di ritor-
no da Troia è per Ulisse una vicenda dolorosa. E lui va avanti
non perché vuole conoscere nuove terre, ma perché spera una
volta o l’altra di avvistare la sua Itaca. E quanto al poeta
dell’Odissea, a lui bastava che le cose fossero narrate, anche se
per alcune restava un margine di incertezza circa le modalità
dell’apprendimento.

E bastava anche agli ascoltatori, desiderosi (in un’epoca
contrassegnata dall’infittirsi di iniziative di colonizzazione) di
apprendere cose nuove circa terre nuove e siti lontani.

6. IL ‘VEDERE’ DI ULISSE

E il ‘vedere’ di Ulisse nel Grande Racconto non è quello di
Alexander von Humboldt, che individua un inedito collegamen-
to tra il bacino dell’Orinoco e quello del Rio delle Amazzoni; e
la nave di Ulisse non è il Beagle di Darwin. Il ‘vedere’ di Ulisse
nel viaggio di ritorno da Troia era invece molto interessato all’u-
tile personale e presuppone situazioni di grande disagio.

Quando arriva alla terra dei Lotofagi e poi alla città dei Le-
strigoni e poi alla terra dei Ciclopi e poi nell’isola di Circe, per
Ulisse l’obiettivo è quello di accertare se c’è una situazione di
pericolo oppure no (si veda qui sopra il capitolo 3). Il suo sco-
po non è quello di conoscere nuove terre e nuove genti, ma di
capire in via precauzionale quale possa essere l’atteggiamento
degli abitanti rispetto a chi arriva da fuori. A questa situazione
di base fa riferimento il poeta dell’Odissea già nel Proemio, al
v. 3 “e di molti uomini le città vide e l’intendimento conobbe.”1
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In IX 224-30, Ulisse, contrastando l’opposizione dei com-
pagni, dice di voler restare nell’antro del Ciclope: IX 229 “Io
lo volevo vedere, lui, e se mi dava doni ospitali”. C’è dunque
curiosità in Ulisse, ma rapportata alla questione di base, nella
prospettiva di verificare se colui che viveva in quell’antro
avesse un intendimento ospitale oppure no. Non sarebbe cor-
retto intendere il primo dei due elementi della frase di IX 229
come fosse autonomo rispetto al secondo; e certo non può es-
sere enfatizzato fino a fornire la base per una valutazione del
personaggio a fronte delle cose da lui stesso narrate nel Gran-
de Racconto.

Successivamente, quando arriva all’isola di Circe, Ulisse si
arma e sale fino a un sito elevato di osservazione, perché vuo-
le “vedere” (vd. v. 147 i[doimi) se ci sono segni di presenza uma-
na. Quando poi riferisce ai compagni l’esito della sua esplora-
zione, delinea una situazione senza vie di uscita. Ulisse dice ai
compagni di aver visto (X 194 ei\don) che si tratta di un’isola.
Ma né lui né i compagni erano interessati a disegnare la map-
pa del sito. La precisione con la quale Ulisse parla del mare
che fa corona all’isola, con l’aggiunta del particolare che si
tratta di un’isola piatta, serve ad accrescere il senso di frustra-
zione che caratterizza il discorso di Ulisse. C’è un riferimento
alla mh 'ti" (nel senso di ‘scaltrezza’, capacità inventiva, e anche
nel senso di prospettare una possibilità di soluzione), che è
uno dei dati caratterizzanti del personaggio di Ulisse, del po-
luvmhti" ’Odusseuv", ma è un riferimento in negativo, nel senso
che la situazione attuale è refrattaria alla mh'ti". E in più Ulisse
evidenzia il fatto che né lui né i compagni sanno dove sorge
l’Aurora né dove il sole va sotto la terra: il che dà l’idea di un
vagare alla ventura. E però Ulisse ha una informazione in po-
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sitivo da dare ai compagni, e cioè che aveva visto del fumo che
veniva da entro la fitta boscaglia. Il particolare del fumo è pre-
sentato da Ulisse come il risultato di un suo impegno percetti-
vo straordinario, con l’uso di un verbo più raro rispetto a ei\don
e più espressivo, e con l’aggiunta intensificante “coi miei oc-
chi”: v. 197 e[drakon ojfqalmoi'si. A fronte di questa intensa di-
zione l’oggetto, il fumo, sembra inadeguato. E però il partico-
lare del fumo (vv. 196-97), in quanto presagio sinistro, è suffi-
ciente a fare scattare il ricordo del fumo dei Ciclopi (IX 167) e
del fumo dei Lestrigoni (X 99: anche allora in associazione
con il salire su una vedetta per guardare intorno). E con un
procedimento del tutto eccezionale sono i compagni stessi di
Ulisse che fanno il collegamento in mente loro, e piangono.

Per altro, in una diversa situazione, con un procedimento
ossimorico la facoltà visiva viene esaltata, e però anche inseri-
ta, ancora una volta, in un contesto di frustrazione. In XII 232-
34 Ulisse, disattendendo il consiglio di Circe, cerca di vedere
Scilla con la vana speranza di poterla contrastare, e guarda in
giro dappertutto.

Ma non riuscivo a scorgerla: mi si stancarono
gli occhi a scrutare da ogni parte la rupe caliginosa.
E noi, gemendo, andavamo avanti per lo stretto.

Il ricordo, poi, di Scilla che divora sei dei suoi compagni (XII
245 ss.), e il ricordo di loro che lo chiamavano per nome, per
un tratto di tempo e poi non più, induce Ulisse a interrompere
il fluire del racconto e ad inserire una considerazione riassun-
tiva, nel cui contesto il percorso compiuto per mare durante il
ritorno da Troia è presentato come un continuum caratteriz-
zato da sofferenza e compassione (XII 258-59):

Quella fu la cosa più pietosa che io vidi coi miei occhi
fra tutti i patimenti che soffrii indagando le vie del mare.

Un carattere di spiccata novità ha il nesso “indagando le vie
del mare” (povrou" aJlo;" ejxereeivnwn). È costante nei poemi
omerici l’uso di questo verbo (“chiedere” e simili) nei rappor-
ti di interlocuzione. Ulisse invece, ripercorrendo la sua espe-
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rienza del viaggio di ritorno, focalizza un ambito semantico
nuovo: un interrogare una realtà che non si lascia decifrare da
chi cerca poco visibili varchi. Il tutto in un contesto che istitui-
sce retrospettivamente un nesso stretto tra navigazione e sof-
ferenza.

Né mai nel Grande Racconto né altrove nell’Odissea si evi-
denzia per Ulisse un accrescimento delle sue conoscenze in ri-
ferimento alle esperienze fatte nel suo viaggio di ritorno. Per
l’Ulisse che nel V canto si costruisce la zattera affiora nel testo
l’indicazione di una competenza che ha un carattere specifica-
mente tecnico, con un uso molto evoluto del participio ejpistav-
meno" (nella forma avverbiale:V 245). Ma sbaglierebbe chi vo-
lesse connettere questa abilità tecnica di Ulisse con il suo mol-
to viaggiare per andare a Troia e poi nel ritorno. La competen-
za che si rivela nella costruzione della zattera è della stessa
natura della competenza che si manifesta nella costruzione
del letto, evidentemente prima della partenza di Ulisse per
Troia. Il contatto tra i due testi è perspicuo, con V 245 xevsse
d’ejpistamevnw" kai; ejpi; stavqmhn i[qunen e XXIII 196-97 ajmfevxe-
sa ... | eu\ kai; ejpistamevnw" kai; ejpi; stavqmhn i[qunon.

Emblematico è a questo proposito il nesso che Ulisse crea
nel discorso fatto ai compagni nell’imminenza dell’episodio di
Scilla, in XII 208 ouj .... kakw 'n ajdahvmonev" eijmen (“noi non sia-
mo ignari di mali”). Il ‘sapere’, il ‘conoscere’ di Ulisse (e dei
suoi compagni) ha come termine di riferimento non dati geo-
grafici o etnografici o comunque esterni al soggetto, ma inve-
ce i propri patimenti. Non è casuale che questo discorso di
Ulisse intervenga subito dopo, a pochissima distanza di testo,
rispetto all’episodio delle Sirene.

7. LE SIRENE

Dapprima giungerai dove sono le Sirene, che ammaliano

tutti gli uomini, chiunque sia che da loro arrivi.

Chiunque, non sapendo, a loro si accosti e oda la voce

delle Sirene, mai più ritorna a casa, né giulivi

la moglie e i teneri figli gli si mettono accanto.
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Le Sirene lo ammaliano con il loro canto armonioso,

stando in un prato. Intorno c’è un gran mucchio di ossa

di uomini in putrefazione: sulle ossa si disfa la pelle.

Questo è il passo di Odissea XII 39-46. Per le Sirene, i passi
dell’Odissea interessati sono XII 39-52 (in un discorso di Cir-
ce a Ulisse) e il racconto stesso di Ulisse in XII 154-200. Le Si-
rene sono due (v. 167), stanno in un prato (v. 45), c’è un colle-
gamento tra loro e i venti, che cessano di spirare all’arrivo di
Ulisse (vv. 168-69), ammaliano con il loro canto armonioso
tutti gli uomini, chiunque arrivi da loro e le ascolti (vv. 39-40),
accanto a loro c’è un grande mucchio di ossa di uomini in pu-
trefazione (vv. 45-46). Non risulta dal racconto di Ulisse quale
fosse l’aspetto esteriore delle Sirene.

Nel Catalogo delle donne esiodeo viene riferito nel fr. 27
M.-W. (~ Schol. ad Apollonio Rodio IV 892) il nome dell’isola,
che è Fiorita ( jAnqemovessa). L’informazione è fornita sulla ba-
se di un verso, che è riportato integralmente, del Catalogo esio-
deo: nh'son ej" jAnqemovessan, i{nav sfisi dw'ke Kronivwn, “[...] all’i-
sola Fiorita, dove il Cronide diede loro [...]”. Questo è con-
gruente con il dato dell’Odissea secondo cui le Sirene stanno
in un prato (XII 45), e questo prato è fiorito (XII 159: ajnqemov-

enta). Nello scolio ad Apollonio Rodio, e cioè nel fr. 27 M.-W.,
c’è anche l’informazione che le Sirene erano tre, e vengono ri-
feriti i loro nomi: Thelxìope (cioè colei che ammalia con la vo-
ce, sulla falsariga della ben più nota Callìope), Molpe (Movlph,
cioè molphv personalizzato, e molphv era canto e danza),
Aglaòphonos (“dalla voce splendida”).

ll verso esiodeo qui sopra trascritto è citato per intero, ma
la frase è incompleta. Doveva precedere un verbo che com-
portasse un movimento (in riferimento a un ‘andare’ o anche
‘volare’: vd. Schol. Odissea XII 39, di cui più avanti). E dove-
va seguire l’indicazione secondo cui Zeus diede alle Sirene il
privilegio o comunque la capacità di operare qualcosa, che
veniva detto nel verso seguente o nei versi seguenti, che non
ci sono pervenuti (~ M.-W.).

In ogni caso la malia delle Sirene veniva messa in atto a
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distanza. Nelle Supplici di Eschilo, vv. 100-2, il modulo dell’a-
gire a distanza (con anche l’uso del participio h{meno": vd.
Odissea XII 45 h{menai) sarà riferito a Zeus, che però non ha
bisogno di alcun mezzo per realizzare a distanza ciò che la
sua mente ha concepito. Per le Sirene invece lo strumento di
questo agire a distanza è menzionato, ed è la voce, una voce
bellissima.

Richiede una spiegazione il grande mucchio di ossa putre-
facenti contiguo al prato fiorito. Si desume che coloro che ave-
vano ascoltato la voce ammaliatrice cercavano di raggiungere
chi tale voce aveva emesso e lasciavano la nave e scendevano
sull’isola. Ma allora si creava per i naviganti una situazione di
delusione (le Sirene assumevano un atteggiamento ostile? op-
pure scomparivano dalla loro vista?) e così per i naviganti era
la fine. Più in particolare si può congetturare che privi di cibo,
e senza più la forza di remare per andare via, morissero di fa-
me. Altre spiegazioni congetturali forse sono possibili. Non è
accettabile però l’ipotesi del Heubeck, secondo la quale “pro-
babilmente i naviganti incantati trascurano ogni precauzione
e finiscono col naufragare: i loro corpi privi di vita vengono
portati dalle onde sulla riva (vv. 45-46.)”. Ma nel testo il muc-
chio di ossa è contiguo al prato fiorito e non c’è ragione di
pensare che esso fosse sulla riva. E il naufragio non è compati-
bile con la situazione descritta in XII 168-69 e non è in sinto-
nia con il v. 159, dove si distinguono due momenti dell’ingan-
no, la voce delle Sirene e il prato fiorito.

Il cessare dei venti rendeva necessario un impegno straor-
dinario dei rematori, proprio quando le forze erano loro risuc-
chiate dal canto malioso delle Sirene. Nel fr. 28 M.-W. del Ca-

talogo delle donne (~ Scolio QV a Odissea XII 168) si riporta
l’informazione secondo cui “Esiodo [inteso ovviamente come
autore del Catalogo] disse che le Sirene ammaliano anche i
venti” (kai; tou;" ajnevmou" qevlgein) e cioè non solo i naviganti, e
nello stesso scolio si suggerisce che Esiodo presupponeva il
passo dell’Odissea (ejnteu 'qen). Però il poeta dell’Odissea per
la malia esercitata sugli uomini usa il verbo qevlgousi (XII 40)
e in XII 168-69 in riferimento ai venti dice che un dèmone li
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mise a dormire (koivmhse de; kuvmata daivmwn: con iterazioni fo-
niche da ninna-nanna). Ma nel confronto tra il passo del Cata-

logo e quello dell’Odissea la particolarità della presenza del
daimon poteva ben apparire irrilevante, e quindi la derivazio-
ne di Esiodo dall’Odissea poteva apparire legittima nonostan-
te la presenza, nell’Odissea, del daimon.

Il poeta dell’Odissea non dà informazioni circa l’aspetto
delle Sirene, e non dice nemmeno se le Sirene fossero alate.
La raffigurazione delle Sirene come esseri alati con la testa
umana era però arcaica ed è documentabile dalle testimonian-
ze figurative per l’epoca della composizione del poema (e vd.
anche Euripide, Elena 167 e fr. 911 K.). Nello Scolio V a Odis-

sea XII 39 (citato in apparato per il fr. 27 da M.-W.) si dice che
le Sirene erano figlie di Acheloo e Sterope e che, avendo scel-
to la verginità, furono prese in odio da Afrodite ed esse, essen-
do alate, volarono verso la regione tirrenica e posero la loro
sede nell’isola ‘Fiorita’. Il dato geografico relativo alla regione
tirrenica non trova punti di riferimento nell’Odissea. Ma per
ciò che attiene il Catalogo, la tessera dello scolio ajpevpthsan

eij" (“volarono verso”) può essere un buon indizio per conget-
turare che nel fr. 27 la tessera nh 'son ej" fosse retta da un verbo
dal senso di ‘volare’.

Ma che cosa cantavano le Sirene? Il poeta dell’Odissea at-
tribuisce alle Sirene la facoltà di un canto che ammalia. E di
questo canto si evidenzia l’aspetto fonico, musicale, prima an-
cora delle cose che venivano dette. In XII 40 il canto delle Si-
rene è menzionato come fqovggon, che è ‘voce’ piuttosto che
‘parola’. Lo stesso vale per o[p(a) di XII 52. Ma sarebbe ana-
cronistico pensare che fosse un canto senza parole. Un indizio
circa il contenuto di questo canto può essere fornito dall’at-
tacco del discorso rivolto ad Ulisse in XII 184-91, deu'r∆ a[g∆ ijwvn,
un invito a venire vicino, che poteva avere una forte valenza
erotica. E se si accetta il coinvolgimento della tradizione rap-
presentata dallo scolio a Odissea XII 39 (citato qui sopra), se-
condo cui le Sirene erano in conflitto con Afrodite, risulta
molto probabile che il canto che ammaliava gli uomini fosse
un invito erotico, che prima veniva profferto, e poi veniva ne-
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gato a coloro che scendevano dalla nave sull’isola. Ed ecco il
canto che le Sirene rivolgono a Ulisse (XII 184-91).

Su, vieni qui, molto famoso Ulisse, grande vanto degli Achei:

arresta la nave perché tu possa udire la nostra voce.

Ancora nessuno è passato di qui con una nera nave

senza aver ascoltato dalle nostre bocche la voce melodiosa:

e quando poi va via, diletto ha fruito e conosce più cose.

Noi sappiamo tutto ciò che nell’ampia piana di Troia

gli Argivi e i Troiani soffrirono per volontà degli dèi:

noi sappiamo tutto ciò che avviene sulla terra nutrice di genti.

Le Sirene dell’Odissea si collegano a un modulo mitico fiabe-
sco largamente diffuso, quello di “dèmoni femminili, che atti-
rano i naviganti con la seduzione magica del loro canto, li stre-
gano e li mandano in rovina” (Heubeck, con riferimento a la-
vori di L. Radermacher e di G.K. Gresseth). Nell’Odissea su
questo modello fiabesco il poeta innesta un collegamento con
Ulisse e la vicenda specifica del poema. Il canto che esse rivol-
gono a Ulisse non poteva valere per altri destinatari, e non sol-
tanto perché Ulisse, magnificamente epitetizzato, è menziona-
to nominativamente, ma anche per il fatto che esse evidenzia-
no la guerra di Troia come ambito specifico di conoscenza. Per
altro, per ciò che concerne la guerra di Troia le Sirene introdu-
cono un aspetto nuovo rispetto alla linea di discorso seguita
nell’Odissea. Nestore parla molto dei patimenti subiti dai Gre-
ci, ma non dei patimenti dei Troiani. In XII 190 invece Greci e
Troiani sono accomunati dalle Sirene nei patimenti sofferti. In
questo modo le Sirene si ricollegano a una componente che è
di essenziale importanza nell’Iliade, fin dal proemio. Ma pote-
va questo giustificare lo spasmodico interesse di Ulisse per il
canto delle Sirene? Certamente no. Né lo poteva il generico,
troppo generico accenno al fatto che esse sapevano tutto ciò
che avviene sulla terra. Ciò che Ulisse voleva sapere lo aveva
già chiesto a Tiresia e alla madre Anticlea, ricevendone rispo-
ste esaustive. E non si capisce che cosa altro potesse voler sa-
pere in riferimento ad eventi che accadessero allora sulla terra.

Era una forzatura di Cicerone (nel De finibus V 19) inter-

50 INTRODUZIONE



pretare il canto delle Sirene di Odissea XII 184-91 (che lui
stesso traduce in latino) come una offerta di “scienza”. Per so-
stenere una tale tesi Cicerone attribuisce all’ultimo verso (XII
191) una valenza ‘lucreziana’, di scienza della natura, che esso
non ha (e nella traduzione la tessera “rerum vestigia” è nella
sostanza una interpolazione). Cicerone prende in considera-
zione l’interpretazione più banale di XII 191 secondo la quale
le Sirene in questo verso farebbero riferimento a tutti i tanti
singoli eventi che avvengono sulla terra,2 ma la esclude sulla
base del fatto che la curiosità per tali informazioni non si ad-
diceva a un uomo come Ulisse, che era desideroso di sapienza
(“sapientiae cupido”). Cicerone prende anche in considera-
zione una interpretazione che faccia leva sull’aspetto musicale
del pezzo attribuito nell’Odissea alle Sirene, ma la scarta per il
fatto che un uomo della levatura di Ulisse non poteva essere
preso nella rete e trattenuto grazie a canzoncine.3
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2 La formulazione “cuiuscumquemodi sint” aggiunge una risonan-
za negativa, nel senso della mancanza di un criterio selettivo (come
fosse indifferenziata cianfrusaglia), e questo a danno della posizione
che Cicerone voleva contrastare. E nello stesso tempo a questa for-
mulazione negativizzante Cicerone può agevolmente contrapporre la
tessera “maiorum rerum contemplatione”, che viene enunciata in que-
sto contesto a sostegno della sua interpretazione (e che però aveva il
difetto di non trovare riscontro nemmeno essa nel testo dell’Odissea).

3 Cicerone non ha tenuto conto, nella sua traduzione, della impor-
tante particolarità presente in Odissea XII 190, in riferimento al co-
mune soffrire di Greci e Troiani insieme. Al contrario evidenzia il fat-
to che per la guerra contro Troia si trattava di una iniziativa dei Greci.
E formula a questo proposito una frase ridondante (vv. 7-8 della tra-
duzione: “nos grave certamen belli clademque tenemus | Graecia
quam Troiae divino numine vexit”), dove si ha pure una enunciazione
diadica, ma invece di ‘Greci e Troiani’, ci ritroviamo di fronte una va-
cua duplicazione quale è “certamen ... clademque” (dove a rigore è so-
lo “que” a trovare riscontro preciso nell’Odissea). E scompare l’indi-
cazione stessa del ‘soffrire’, e movghsan di Odissea XII 190 viene rimos-
so senza compenso. Cicerone si deve essere reso conto del fatto che
una formulazione che svuotava l’impresa della conquista di Troia e
che coinvolgeva Ulisse in un contesto di lutto, alla pari di tutti gli altri,
non si armonizzava con l’immagine di un Ulisse di somma levatura
(“tantus ... vir”, “summorum virorum”), che era il presupposto di base
della sua interpretazione: presupposto erroneo al quale egli adegua la
sua traduzione.



E invece la verità è che nell’Odissea a Ulisse càpita quello
che capitava a tutti gli uomini che navigavano nei presi dell’i-
sola Fiorita, nel senso che la malia esercitata dalle Sirene era
di natura erotica e i naviganti ne sentivano il fascino e non
erano in grado di resisterle. L’attacco del canto delle Sirene in
Odissea XII 184 trova preciso riscontro nell’invito erotico che
nelle Ecclesiazuse di Aristofane la giovinetta rivolge al ragaz-
zo (vv. 950 ss. deu 'ro dhv, deu 'ro dhv, ... provselqe, dove il deu 'ro dhv
corrisponde al deu 'r∆ a[g’ e provselqe corrisponde all’ijwvn delle
Sirene dell’Odissea. E in forma atrofizzata il modulo è usato
da Ares, quando invita Afrodite a unirsi con lui sul letto
(Odissea VIII 292: anche in questo passo come anche negli al-
tri due si tratta dell’inizio del discorso).

La componente erotica a proposito di Ulisse è tenuta sotto
controllo dal poeta dell’Odissea, ovviamente in quanto fuori li-
nea rispetto al percorso narrativo che portava alla strage dei pre-
tendenti e alla conquista del potere. L’episodio delle Sirene, che
viene tra Circe e Calipso, dà ampio spazio all’impulso erotico, e
ne evidenzia la forza, nel mentre esso è avvinto da lacci spietati.

8. AURORA DAL TRONO D’ORO

La vicenda dell’Odissea si svolge in 41 giorni. I giorni comin-
ciano frequentemente nel poema con l’indicazione dell’appa-
rire dell’aurora. Per indicare l’apparire dell’aurora è usato
spesso nell’Odissea un verso standard, attestato 2 x nell’Iliade

e 21 x nell’Odissea. Il verso per la tipicità della nozione es-
pressa e per la distribuzione delle attestazioni nei due poemi è
uno dei più perspicui esempi di verso formulare esterno, cioè
appartenente a un patrimonio aedico comune, al quale attin-
gevano sia il poeta dell’Iliade sia il poeta dell’Odissea. Il testo
del verso è h\mo" d’ hjrigevneia favnh rJododavktulo" jHwv", “E
quando mattiniera apparve Aurora dalle dita di rosa”.4 Il ver-
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4 L’aggettivo hjrigevneia è un composto il cui primo elemento si rap-
porta alla radice aier-, una radice concorrente con quella di ‘aurora’
(ausōsa), ma distinta da essa e correlata alla nozione di ‘presto’ (vd.
ingl. ‘early’). Ho descritto questo sistema in Osservazioni intorno a



so è usato nell’Odissea per indicare l’inizio del 2° giorno della
vicenda del poema (in II 1), e poi per il 4° (III 404), il 5° (III
491), il 6° (IV 306), l’8° (V 228), il 33° (VIII 1), il 34° (XIII 18),
il 37° (XV 189), il 39° (XVII 1).

Per alcuni altri giorni non c’è la menzione dell’aurora, in
quanto vengono usate espressioni compendiarie che si riferi-
scono a più giorni insieme, come per il tratto che va dal 12° al
28° (V 278 “Per sette e dieci giorni navigò attraversando il ma-
re”, con aggregazione del 29° giorno in V 279 “al diciottesimo
apparvero i monti ombreggiati” della terra dei Feaci). E situa-
zioni analoghe si riscontrano per il tratto 29°-30° (V 388-89
“Per due giorni e per due notti da densi flutti | fu spinto”: il
primo di questi due giorni è quello al cui inizio si fa riferimen-
to in V 279) e anche per 8°-11° (dove però l’avvio della se-
quenza, e cioè dell’8°, in V 228, è contrassegnato dal verso for-
mulare esterno).

I quattro giorni dall’8° all’11° sono quelli impiegati da Ulis-
se per costruirsi la zattera, e la fine dell’opera, al quarto gior-
no del lavoro, è salutata dal poeta in V 262 con una brillante
corrispondenza fonica tra “quarto” (tevtraton, tétraton) e “era
finito” (tetevlesto, tetélesto), che precede quella del verso se-
guente, in riferimento al giorno successivo, quello della par-
tenza, dove il gioco fonico è tra “quinto” (pevmptw/, pempto) e
“diede l’avvio” (pevmp(e), pempe). Sia nel v. 262 che nel v. 263
non viene menzionata specificamente l’aurora. Per ciò che ri-
guarda il v. 262 era concettualmente incongrua una formula-
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*aus- e *aieri-, “Glotta”, 61, 1983 ~ Il Richiamo del Testo. II, pp. 505-19.
Il confronto con le altre lingue indoeuropee, con l’individuazione del-
la presenza della nozione di ‘presto’, induce a intendere l’hjrigevneia
della formula omerica piuttosto come ‘mattiniera’ che come ‘mattuti-
na’, nel senso che il levarsi presto di Aurora può non trovare riscontro
nel sentimento di altri soggetti che vengono coinvolti. In Mimnermo
(fr. 12 W.) al v. 10 Eos viene qualificata come hjrigevneia, in un passo
dove l’arrivo di Eos comporta l’inizio di un nuovo viaggio, e questo
dopo che è stata evocata una situazione di stanchezza per il Sole per
dover fare sempre, tutti i giorni, il percorso diurno del cielo; diverso è
il contesto al v. 3, dove per Eos Mimnermo usa l’epiteto tradizionale
‘dalle dita di rosa’.



zione del tipo ‘E quando apparve la ditirosata Aurora egli finì
il lavoro’: la giornata lavorativa cominciava proprio con l’ap-
parire dell’aurora, per Ulisse come per il pastorello di Saffo.
Per ciò che riguarda il v. 263, Calipso dà l’avvio della partenza
a Ulisse dopo averlo lavato e dopo avergli fatto indossare ve-
sti odorose e dopo aver rifornito la zattera con vino e acqua e
pietanze prelibate. Si può ben immaginare che queste opera-
zioni siano cominciate con l’apparire dell’aurora, ma devono
aver richiesto un certo tempo. Per ambedue i versi il poeta fe-
ce ricorso alla nozione non di ‘aurora’ ma di ‘giorno’ (h\mar).

Ovviamente l’aurora non è menzionata per il 1° giorno,
cioè per l’inizio del poema, in quanto la notazione, nel raccon-
to, dell’apparire dell’aurora di per sé rimandava a un tratto di
tempo precedente (non a caso il verso formulare è impostato
su d(ev), la congiunzione “e”).

La notazione dell’apparire dell’aurora per indicare un nuo-
vo giorno non c’è nemmeno per il 3° giorno. In III 1-3, infatti,
per indicare l’avvio di una nuova giornata del racconto si fa ri-
ferimento al sorgere del sole, giacché l’indicazione dell’aurora
non era compatibile con il rito dei Pilii, già in atto quando Te-
lemaco e Atena-Mentore arrivano a Pilo con la nave. Il sorge-
re del sole è evocato in III 1 hjevlio" d’ ajnovpouse lipw;n pe-
rikalleva livmnhn (“E il Sole, lasciata la bellissima distesa mari-
na, si alzò”: dove si noti l’aleggiare del verso formulare di base
per la quasi perfetta coincidenza con il verso formulare nel
susseguirsi di parole aventi la stessa estensione metrica).5 Per
altro, per questo snodo temporale concernente l’avvio del 3°
giorno il quadro è più complesso. La menzione dell’aurora c’è,
in II 434 (il verso che precede immediatamente III 1), ma si
compatta con l’indicazione della notte, per un viaggio prodi-
giosamente rapido (sulla nave c’è Atena),6 che per la maggior
parte si compie di notte. L’aurora non scandisce il tempo ed è
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5 Si noti hjevlio" d’ ajnovrouse ~ h\mo" d’ hjrigevneia, lipwvn ~ favnh, pe-
rikalleva ~ rJododavktulo", livmnhn ~ hjwv".

6 Il senso di un filare liscio senza intoppi è suggerito a livello fonico
immediato dal segmento di II 430 qoh;n ajna; nh'a mevlainan.



subalterna all’indicazione della notte, e all’aurora si accenna
con una singola brevissima parola (un bisillabo, il più breve
possibile in assoluto: due vocali, hjw'), che anche sintatticamen-
te dà l’idea di qualcosa di aggiuntivo e quasi irrilevante a fron-
te di una formulazione di per sé già completa.

Per gli altri giorni l’aurora è usata per indicare l’inizio di un
nuovo giorno del racconto nel poema, ma con espressioni
deformularizzate.

Per l’avvio del 7° giorno si ha in V 1-2 una frase dove viene
menzionato Titono: “E Aurora dal letto, lasciando l’insigne Ti-
tono, | si levò per portare la luce agli immortali e agli uomini”.
È la sola volta che Titono viene menzionato nel poema per
una frase relativa all’avvio di un nuovo giorno, e anzi è la sola
volta che nell’Odissea si fa il nome di Titono. E proprio nel
racconto che il narratore fa di questo 7° giorno si pone in pri-
mo piano Calipso, la giovane dea che vive appartata in mezzo
al rigoglio della natura. Calipso rivendica per le dèe la libertà
di unirsi manifestamente (V 120 ajmfadivhn) con uomini morta-
li; e nei suoi discorsi ci sono spunti che prospettano la possibi-
lità che una dea si unisca a più di un compagno (vd. nota a V
118-44 e a V 121-24). Per esemplificare il suo punto di vista
Calipso fa riferimento a Demetra (alla quale Zeus uccise il
suo compagno Iasione) e, appunto, a Eos (cioè Aurora). Ad
Eos Calipso attribuisce una relazione con il mitico cacciatore
Orione, che anche lui fu ucciso. Ma per Eos c’era una solida
tradizione mitica che la faceva compagna di letto del bellissi-
mo Titono. E accennando a questo dato in V 1-2 il poeta
dell’Odissea si sintonizzava con il discorso di Calipso, assicu-
rando ad Aurora un secondo amante.

Sulla linea di una enunciazione deformularizzata si pongo-
no anche le indicazioni per il 31° giorno (V 390: con l’aurora
che segnala e garantisce un nuovo giorno, mentre Ulisse è
sbattuto dalla tempesta), per il 32° giorno (VI 48: dopo il lun-
go sogno di Nausicaa l’aurora arriva presto), per il 35° giorno
(XIII 92-93: il nuovo giorno è segnalato dalla stella Lucifero
che annunzia l’aurora), per il 36° giorno (XV 56: dopo una
notte insonne di Telemaco e dopo il discorso di Atena e il vi-
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vace dialogo con Pisistrato l’aurora arriva presto), per il 40°
giorno (situazione di insonnia, questa volta di Ulisse, analoga
a quella relativa al 36° giorno e perciò XX 91 = XV 56).

Del tutto deformularizzata è la menzione dell’aurora in
XVI 1-3, per il 38° giorno. L’aurora, al v. 2, si pone come un
dato concomitante rispetto allo sviluppo del racconto, mirato
ad evidenziare l’intesa tra Eumeo e Ulisse, che si preparano il
pasto del mattino. Ma per il 38° giorno, si ha un fenomeno di
duplicazione. L’aurora del 38° giorno è menzionata già in XV
495, secondo il modulo secondario dell’aurora che arriva pre-
sto (per il protrarsi del conversare di Eumeo e Ulisse, e vd. an-
che nota a XV 494-95 [a]). In effetti il poeta in questa parte
dell’Odissea imposta il racconto in modo che si viene a creare
una concomitanza tra la vicenda relativa a Telemaco (che oc-
cupa un tratto di testo abbastanza lungo: XV 495b-557) e
quella relativa a Ulisse (XVI 1 ss.). A livello di testo, la durata
dell’aurora viene espansa in modo da accogliere le due linee.

Per il 41° giorno, l’ultimo dell’Odissea, il poeta inventa una
variazione nuova, con Atena che prima trattiene l’aurora per
dare più spazio al conversare e all’amplesso di Ulisse e Penelo-
pe (XXIII 242-46) e poi la fa subito apparire (XXIII 347-48).

Merita di essere considerato più in particolare l’uso per
l’Aurora di un epiteto diverso da quello usato nel verso for-
mulare dell’annuncio del nuovo giorno, nel senso che l’Auro-
ra è qualificata non come ‘ditirosata’ bensì come ‘dal trono
d’oro’ [con ‘trono’ si intenda un seggio di alto rango], non rJo-

dodavktulo" bensì crusovqrono". È significativa la tendenza per
cui questo epiteto viene attribuito all’Aurora in concomitanza
con il dato secondo cui l’Aurora appare ‘presto’, quando cioè
sembra legittimo ipotizzare un desiderio di un dormire più
prolungato, e questo perché si è usata per altro fine una parte
del tempo disponibile per il sonno: vd. in particolare XV 56
(prima dell’alba c’è stato uno scambio dialogico tra Telemaco
e Pisistrato) = XX 91 (prima dell’alba Penelope pronunzia
una accorata preghiera ad Artemide) e VI 48 (con ejuvqrono"

invece di crusovqrono", per il 32° giorno, dopo che una parte
della notte di Nausicaa è stata impegnata per un sogno straor-
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dinario). La concomitanza di aujtivka con crusovqronon si ri-
scontra anche in XXIII 347, nel passo al quale abbiamo già ac-
cennato, quando Atena prima trattiene l’Aurora per permet-
tere a Ulisse e Penelope di conversare e stare a loro agio e poi
però la fa sorgere presto e così Ulisse fa a tempo a levarsi dal
letto e organizzarsi per la prova finale. In questo caso si tratta,
per l’Aurora, di una sequenza fattuale del tutto fuori dell’or-
dinario, e il poeta innova in modo più radicale rispetto al ver-
so formulare esterno, e non solo sostituisce crusovqrono" a rJo-

dodavktulo", ma varia anche la costruzione sintattica (dal no-
minativo all’accusativo) e toglie perfino dalla frase il nome
stesso di ‘Aurora’ ( jHwv") e lo sostituisce con quello che nel ver-
so formulare era un suo epiteto, cioè hjrigevneia. Era questo
l’esito conclusivo di una lunga sperimentazione innovativa,
che affiora già nella parte iniziale del poema e si conclude nel-
la parte finale, con la dissoluzione della formula.

Si può spiegare infine perché l’Aurora ‘dal trono d’oro’ (o
‘dal bel trono’) corrisponda al dato dell’apparire presto, in
corrispondenza quindi con un desiderio soggettivo che l’Au-
rora arrivi più tardi. Infatti, l’Aurora dal trono d’oro o dal bel
trono corrisponde a un momento successivo rispetto all’Auro-
ra dalle dita di rosa. L’epiteto, formularizzato, rJododavktulo"

(“ditirosata”) evoca il primissimo apparire nel cielo delle lun-
ghe striature di color rosa. L’immagine dell’Aurora sul trono
corrisponde a un momento successivo, quando l’Aurora appa-
re nella pienezza della sua luminosità; e che il trono sia d’oro
fa presagire un più vicino approssimarsi del sole.

9. ULISSE VERSATILE

1. All’inizio del poema il poeta dell’Odissea qualifica il prota-
gonista come ‘polùtropon’ (poluvtropon). L’aggettivo ‘polutro-
pos’ è un composto, nel quale il primo elemento (polu-) si rap-
porta alla nozione di ‘molto’ e quindi evoca un alto grado di
intensità oppure una molteplicità di manifestazioni. Chiara-
mente l’aggettivo presuppone due epiteti già ben attestati nel-
l’Iliade per Ulisse, e cioè poluvtla" e poluvmhti".
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Il primo di questi aggettivi (polutlas) si rapporta a un subi-
re di Ulisse, in riferimento ad agenti esterni a lui ostili e con
la specifica risonanza di una capacità di sopportazione. Il se-
condo elemento del composto (dopo ‘polu’) si ricollega al
verbo tlh 'nai (tlenai: ‘subire’, ‘sopportare’). L’epiteto è usato
solo per Ulisse e sempre in associazione con di 'o" (“divino”),
nella formula poluvtla" di 'o" ’Odusseuv" (polutlas dios Odys-
seus) ,“il molto paziente divino Ulisse”. In questa formula
l’aggettivo di 'o" (dios), “divino”, è del tutto generico, e infatti
nei poemi omerici l’aggettivo viene attribuito a molti eroi, so-
prattutto per ragioni metriche: il che per altro non legittima
una simile valutazione per molti altri epiteti che sono asso-
ciati preferibilmente con un singolo personaggio. E questo
appunto è il caso per l’aggettivo poluvtla" nella frase formu-
lare poluvtla" di 'o"  jOdusseuv". Di questa frase formulare, ri-
servata ovviamente a Ulisse, si hanno 5 x attestazioni nell’I-

liade e 42 x nell’Odissea.
Anche l’altro epiteto, poluvmhti" (polùmetis), “astuto”, “dai

molti espedienti”, è specifico per Ulisse, sia nell’Odissea (68 x)
sia anche, con una sola eccezione, nell’Iliade (19 x, compresa nel
conto l’eccezione, che è Iliade XXI 355, dove l’aggettivo è usa-
to, forse non a caso, per Efesto, e irritualmente al genitivo, e non
al nominativo). L’aggettivo poluvmhti" si riferisce all’abilità di
escogitare soluzioni possibili a fronte di situazioni di difficoltà.

I due epiteti erano in qualche modo complementari. Ma il
poeta dell’Odissea all’inizio del poema, quando sembra che
ancora tutti i giochi siano aperti, non scelse né l’uno né l’altro.
È ragionevole supporre che avesse in mente le linee portanti
del poema e non volesse offuscare né l’uno né l’altro aspetto
del protagonista. E perciò creò un composto nuovo, nel quale
il secondo elemento si ricollega alla radice di trevpomai (trepo-

trepomai, ‘volgere’/-ersi’), nel senso che Ulisse  era ‘versatile’,
cioè capace di volgere la sua attenzione, e l’impegno che ne
consegue, a molti obiettivi. Su questa linea si pone già il versu-

tum di Livio Andronico, e anche l’italiano ‘versatile’ presup-
pone il latino vertere, ‘volgere’. A differenza di poluvtla" e di
poluvmhti", l’aggettivo poluvtropo" non è attestato nell’Iliade, e
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nell’Odissea è attestato, appunto, nel primo verso del poema,
e poi ancora solo in X 330 (in un discorso di Circe), in riferi-
mento ancora a Ulisse.

2. Il ‘sopportare’ di Ulisse, evidenziato dall’epiteto polutlas,
trova perspicua espressione in un discorso che egli pronunzia
nel quinto canto, in risposta a Calipso, che lo ha ammonito dei
pericoli ai quali va incontro a voler tornare a casa nella situa-
zione attuale. Vd. in particolare i vv. V 221-24.

Se poi un dio mi fracassa la nave nel mare purpureo,
sopporterò: nel petto ho un animo che sopporta dolori.
Già moltissimi patimenti ho subito e molto ho sofferto
fra le onde e in guerra: e questo agli altri si aggiunga.

Di fronte alla tempesta e contro il dio che la invia Ulisse sa
che nulla può. Si tratta solo di resistere e non soccombere. In
questo passo la radice di tlh 'nai è presente nel v. 222 con tlhv-

somai all’inizio del verso e poi, nello stesso verso, con l’agget-
tivo composto talapenqeva, il cui primo elemento si ricollega
ancora a tlh 'nai (tlenai). E il secondo si ricollega a pevnqo"

(penthos),‘dolore’, ‘sofferenza’, ‘lutto’, un termine che è con-
nesso con il verbo pavqon (pathon) del verso successivo, e cioè
V 223 h[dh ga;r mavla polla; pavqon kai; polla; movghsa. È un ver-
so straordinario per l’insistenza sulle iterazioni foniche con
valenza asseverativa, e c’è in esso il riecheggiamento del
Proemio del poema, non solo attraverso pavqon, ma anche at-
traverso la sequenza mavla pollav ... pollav. Il ‘sopportare’ di
questo passo del V canto dell’Odissea è della stessa natura
del ‘sopportare’ di Archiloco in fr. 13 W., quando invita i suoi
concittadini a dismettere il lamento (v. 10 pevnqo", qualificato
come ‘femmineo’) e presenta come valido rimedio la ‘soppor-
tazione’ (v. 6 tlhmosuvnhn, tlemosunen, qualificata come ‘for-
te’): è evidente il collegamento con tlh 'nai. La sostantivizza-
zione, forse opera di Archiloco stesso, dà maggiore forza alla
nozione del ‘sopportare’, presentata come un dato costante
nel tempo.

C’è però una valenza specifica della nozione di ‘sopportare’
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nell’Odissea. Essa è presente e ben evidenziata nella famosa
allocuzione monologica al proprio cuore in XX 18-21:

Sopporta, cuore mio. Pena più accanita sopportasti
quel giorno che il Ciclope con impeto violento mi divorò
i forti compagni. Ma tu hai resistito finché la mia astuzia
ti fece uscire dall’antro, e tu credevi sicura la morte.

L’allocuzione al proprio cuore è pronunziata da Ulisse duran-
te la notte che precede il giorno della strage, quando vede le
serve impudiche che si avviano gioiosamente a giacere insie-
me con i pretendenti e il suo primo impulso è quello di am-
mazzarle; ma così facendo avrebbe compromesso il progetto
della punizione dei pretendenti. In questo caso il ‘sopportare’
(espresso nello stesso verso, v. 18, con due forme del verbo
tlh 'nai) si riferisce al trattenersi, al sapersi controllare, a un su-
bire mirato, in vista della esecuzione di un progetto. È signifi-
cativo, in questo passo del XX canto che il dato del ‘subire’ sia
portatore di uno sviluppo del discorso che trapassa al campo
semantico della ‘metis’, pertinente all’epiteto poluvmhti".

Il modello di questo procedimento era fornito nell’Odissea

stessa nel Grande Racconto. Nel Grande Racconto l’episodio
del Ciclope ha una posizione preminente, per l’importanza
che gli viene attribuita nel corso del poema (già nella parte
iniziale attraverso addirittura un discorso di Zeus: I 68-75),
per la sua estensione, non eguagliata da nessun altro episodio
raccontato da Ulisse (la Nekyia si pone a parte), per la straor-
dinarietà della vicenda (che trova riscontri nel folklore di al-
tre culture), per le straordinarie invenzioni di Ulisse (l’offerta
del vino, l’accecamento con il palo rovente, il chiamarsi ‘Nes-
suno’, lo stratagemma dei montoni), e anche per la sperimen-
tazione di particolarità espressive afferenti all’ambito dell’or-
rido e del ributtante. Ma tutto questo al poeta dell’Odissea

non bastava. La grande invenzione del poeta dell’Odissea si
rivela nel segmento di IX 296-305, quando Ulisse in un primo
momento decide di assalire il Ciclope con la sua spada e poi si
trattiene. E non si trattiene per l’intervento di una divinità
(come avviene per Achille nel I canto dell’Iliade quando era
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in procinto di uccidere Agamennone), ma con una procedura
nuova. Per Ulisse nella grotta del Ciclope non si tratta dell’es-
sere incerto (con l’uso del verbo mermhrivzein) tra due possibi-
lità. La decisione è già presa e non si pone come primo ele-
mento di una coppia diadica. E Ulisse viene trattenuto da
quello che lui stesso, con dizione del tutto straordinaria, chia-
ma “un altro, un secondo animo” (v. 302 e{tero" dev me qumo;"

e[ruken). E questo secondo ‘io’ si sostanzia di riflessione e ac-
cortezza, nel senso che se il Ciclope veniva ucciso in quella oc-
casione, il macigno che ostruiva l’entrata non sarebbe stato ri-
mosso, e morivano tutti.

Nel XX canto Ulisse fa lui stesso un riferimento all’episo-
dio del Ciclope nel contesto di una allocuzione al suo cuore,
un modulo espressivo che presuppone proprio quella articola-
zione del suo intimo sentire che si era manifestata nell’episo-
dio del Ciclope. Il personaggio si fa interprete di se stesso.

3. Questa valenza specifica del ‘sopportare’ di Ulisse si correla
a uno snodo che ha un carattere di spiccata originalità ed è
fortemente caratterizzante. Esso attiene a uno strato profon-
do dell’articolazione del personaggio di Ulisse nel poema.
Questo snodo è nel V canto, quando il personaggio compare
per la prima volta come personaggio attivo nel poema e rivol-
ge un discorso a Calipso. In precedenza, di Ulisse se ne era so-
lo parlato. E attraverso i dati forniti dal narratore e attraverso
due discorsi di Atena rivolti a Zeus (in I 45-62 e in V 6-20) era
stata evocata l’immagine di un Ulisse dolente, che piange e
guarda il mare, per la nostalgia della sua patria che non può
raggiungere.

In V 151-58 il narratore descrive l’arrivo di Calipso nei
pressi di Ulisse: lo trovò

seduto sul lido; né mai i suoi occhi erano asciutti

di lacrime: la dolcezza del vivere si dissolveva nel pianto

per il ritorno, perché non gli piaceva più la ninfa.

Certo la notte dormiva sempre, per forza,

nella cava spelonca, controvoglia accanto a lei che voleva;
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ma di giorno, seduto sugli scogli e sulle rive,

con lacrime e gemiti e dolori lacerandosi il cuore,

guardava spesso il mare inconsunto, e lacrime versava.

In questo contesto si colloca subito dopo, in V 160-70, l’affet-
tuoso discorso di Calipso, nel quale alle affettuose espressioni
di commiserazione si aggiunge l’invito a costruirsi la zattera
per ritornare a Itaca.

Ed ecco lo snodo. La risposta di Ulisse è sorprendente.
L’attacco, in particolare, è dotato di un forte impatto di novità.
Si tratta della sfiducia preventiva nei confronti dell’interlocu-
tore, un modulo espressivo che si può definire come del ‘tu mi
vuoi ingannare’. Ulisse ora non piange. Esige una verifica. E
impone a Calipso un giuramento solenne, con l’assicurazione
che la proposta relativa alla zattera non è una trappola.

Il poeta dell’Odissea rimodula il personaggio. Il modulo del
‘tu mi vuoi ingannare’ ricompare (declinato alla terza perso-
na) anche in un monologo ancora del V canto, il secondo mo-
nologo pronunziato da Ulisse, quando è già sul mare con la
zattera, ed è colpito dalla tempesta (vv. 356-64). Ulisse sospet-
ta di Ino, che gli ha chiesto di lasciare la zattera e gli ha dato
un velo fatato. Dice dunque Ulisse a se stesso nei vv. 356 ss.:

Ahimè, che un dio non mi voglia ancora ordire un inganno,

giacché mi ha chiesto di andar via dalla zattera. Ma io

non obbedirò ecc.

Il modulo del ‘tu mi vuoi ingannare’ ricompare nel discorso
che Ulisse rivolge ad Atena in XIII 312-28 (si veda in partico-
lare la fine del discorso), quando Ulisse dichiara di non crede-
re a ciò che ella gli ha detto, e cioè che la terra nella quale si
trovano sia Itaca. Ma in questo ultimo passo il quadro è più
complesso. In questa parte del poema si intrecciano diverse li-
nee di discorso.

Nel XIII canto c’è, appunto, l’incontro, a Itaca, tra Atena e
Ulisse. Al suo risveglio dal sonno che lo aveva preso nella na-
ve dei Feaci che lo riportava in patria (e mentre ancora dor-
miva i naviganti feaci lo avevano collocato a terra con accanto

62 INTRODUZIONE



i ricchissimi doni) Ulisse non riconosce la sua terra. Atena la
aveva avvolta di una fitta nebbia per evitare che, accortosi di
essere finalmente in patria, Ulisse corresse alla sua casa a ri-
vedere i suoi familiari, compromettendo in questo modo la
possibilità di punire i pretendenti. E quando Atena gli dice
che sono a Itaca, la reazione di Ulisse è di sospettosa diffiden-
za, con l’uso, appunto, del modulo ‘tu mi vuoi ingannare’. Ecco
i vv. XIII 324-28.

Ora ti supplico, in nome del padre tuo – perché non credo
di essere giunto a Itaca ben in vista, ma è per un’altra
terra che vado avanti e indietro, e penso che tu parli così,
non seriamente, per trarre in inganno la mia mente –
dimmi se davvero sono giunto nella mia patria.

La dea rimuove allora la nebbia e Ulisse bacia la sua terra. È
un momento importante nello sviluppo della vicenda del poe-
ma. Una volta che Ulisse è arrivato a Itaca, sembrerebbe che
il discorso si debba concludere, nel senso che la nostalgia do-
lente di Ulisse abbia trovato soddisfazione. Invece, con tempi-
smo sapiente, proprio quando tocca la terra di Itaca, il perso-
naggio di Ulisse viene ad essere coinvolto da una linea di di-
scorso nuova, che impedisce l’acquietamento e impegna il per-
sonaggio in un progetto di estrema importanza: un impegno,
però, rischioso, che non tollera distrazioni e impone occulta-
mento di sé e doppiezza.

Dopo che Atena e Ulisse hanno sistemato nella grotta i ric-
chi doni dei Feaci,Atena lo informa della presenza dei preten-
denti nella sua casa e gli spiega che è necessario venire a uno
scontro con essi. Che Ulisse avrebbe trovato nella sua casa i
pretendenti e che li avrebbe uccisi, lo aveva detto a Ulisse già
Tiresia agli Inferi, in XI 115-20, ma l’indicazione dell’indovino
era rimasta senza sviluppo (la cosa si spiega con lo status di
Tiresia in quanto indovino: vd. nel Commento la nota a XI 115
ss.). Il tema viene rivitalizzato nel XIII canto da Atena, che a
differenza di Tiresia parla della presenza dei pretendenti co-
me di una realtà già in atto e dà anche una indicazione tempo-
rale, nel senso che sono già tre anni che i pretendenti spadro-
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neggiano nella casa di Ulisse (l’incontro di Ulisse con Tiresia
avviene nel secondo anno dopo la caduta di Troia, e il collo-
quio di Ulisse con Atena ad Itaca avviene nel decimo anno do-
po la caduta di Troia: in mezzo ci sono i 7 anni passati nell’iso-
la di Calipso).

È nel XIII canto, dunque, che Ulisse viene edotto da Atena
circa i pretendenti e si rende conto della necessità di ammaz-
zarli. Da allora in poi, nel poema, per ciò che attiene al sentire
del protagonista, tutto è subordinato a questo progetto. Lo
scontro finale con i pretendenti è e resta il pensiero costante
di Ulisse fino alla loro strage nel XXII canto (e nella parte re-
stante del poema, dopo la strage, ha una importanza primaria
il problema dello scontro con i parenti e i sostenitori degli uc-
cisi, che si pone come diretta prosecuzione della strage).

Ed è nel XIII canto che Ulisse viene edotto da Atena della
necessità del ‘sopportare’, di un sopportare mirato a un fine,
con quella valenza nuova del verbo tlh 'nai che poi ricompa-
rirà nella allocuzione al proprio cuore nel XX canto. Dice
dunque Atena in XIII 306-10 (sono le parole conclusive del
discorso di Atena, e si noti al v. 307 il verbo tetlavmenai):

(...) e per dirti quanti patimenti nella tua casa ben costruita
è destino che tu soffra. Ma tu sopportali, anche se per necessità.
E non rivelare a nessuno, sia uomo o sia donna,
che dopo lungo errare sei arrivato: ma in silenzio
sopporta molti dolori, subendo violenze di uomini.

Nel XIII canto, dunque, la linea relativa alla nuova valenza
del ‘sopportare’ di Ulisse si intreccia con la prosecuzione del
modulo ‘tu mi vuoi ingannare’ e si risolve nell’avvio della li-
nea relativa alla punizione dei pretendenti. Tutte e tre queste
linee di discorso si rapportano alla nozione di ‘doppiezza’, nel
senso del rigetto dell’immediato e dell’irriflesso. Proprio nel
colloquio con Atena Ulisse pronunzia il primo dei cosiddetti
‘discorsi falsi’, alterando la sua identità. Ma Atena è un inter-
locutore valido a questo proposito. Ella smaschera la finzio-
ne, ma non la condanna. Anzi ella si vanta di essere pari a
Ulisse e si compiace del fatto che, come Ulisse primeggia tra
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gli uomini a questo proposito, così lei primeggia tra gli dèi per
la stessa ragione.

Ma allora che ne è della caratterizzazione di un Ulisse do-
lente e triste che affiora con tanta forza nella parte iniziale del
poema e che sembrava validamente contraddetta dallo snodo
del V canto? Una indicazione a questo proposito viene fornita
da un epiteto chiave di Ulisse, e cioè duvsthno", “infelice”, del
quale ora rifaremo brevemente il percorso.7

4. Nel primo discorso, rivolto a Zeus, nel I canto dell’Odissea

Atena fa uso, per Ulisse, di due aggettivi dotati di una forte
valenza emotiva, che si rapportano alla “infelicità” di Ulisse,
duvsmoro" (v. 49) e duvsthno" (v. 55). Questi aggettivi si distin-
guono da quelli usati in espressioni formulari quali poluvtla"

di 'o" ∆Odusseuv" e poluvmhti" ∆Odusseuv". Gli aggettivi duvsmoro"

e duvsthno" non sono attestati nell’Iliade per Ulisse. Essi sono
usati (con una sola eccezione) sia nell’Iliade che nell’Odissea

solo in discorsi diretti e per duvsmoro" vige anche la norma che
viene usato sempre all’inizio del verso, e in enjambement, con
collegamento al verso precedente. Le attestazioni sono, per
duvsmoro", 8 x (2 x nell’Iliade e 6 x nell’Odissea, e nell’Odissea

sempre per Ulisse, con l’eccezione di 1 x per Laerte); e, per duv-

sthno", le attestazioni sono 5 x nell’Iliade e 17 x nell’Odissea

(e, in particolare, sono 15 x per Ulisse, e fra queste 1 x non in
discorso diretto).

C’è dunque un rapporto molto stretto tra il personaggio
di Ulisse e questi aggettivi che fanno riferimento alla sua in-
felicità.

Certo, nella seconda parte del poema la figura stessa del
Vecchio Mendico sollecitava impulsi di compassione. Telema-
co in XVII 10, parlando con Eumeo e non volendo rivelargli
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che ha riconosciuto suo padre Ulisse nel Vecchio Mendico,
parla di lui come “questo straniero infelice” (to;n xei 'non duv-

sthnon). La qualifica di “infelice” viene attribuita al Vecchio
Mendico anche dai pretendenti, che in XVII 483 criticano
Antinoo per il fatto che ha colpito un “infelice” vagabondo
(duvsthnon ajlhvthn), e poi anche da Penelope in XVII 501 xei '-

nov" ti" duvsthno". E però, riferendosi non alla condizione di
Ulisse in quanto Vecchio Mendico, ma alle tristi vicende qua-
li si poteva immaginare che gli fossero accadute, Penelope in
XIX 354 (kei 'non duvsthnon), Filezio in XX 224 (to;n duvsthnon,
e vd. anche v. 194 duvsmoro") e Laerte in XXIV 289 (kei 'non

duvothnon, rafforzato con duvsmoron nel verso seguente) quali-
ficano Ulisse come “infelice” (~ Menelao in IV 182 kei 'non duv-

sthnon).
A sé si pone, nella prima parte del poema, il discorso di

Nausicaa in VI 199-210, quando la giovinetta ordina alle an-
celle di non fuggire e parla dell’uomo che le sta davanti, brut-
tato dalla salsedine, come di “questo infelice” che è arrivato lì
vagando senza meta (v. 206 o{de ti" duvsthno" ajlwvmeno").

Questo Ulisse infelice trova riscontro nel racconto del nar-
ratore, nel V canto. Dopo il travagliato percorso compiuto con
la zattera, quando Ulisse con estrema difficoltà riesce a tocca-
re terra, la qualifica che il narratore gli attribuisce, con grande
evidenza, in V 436, è quella di “infelice”, duvsthno".

Su questa linea si pone il modo come Ulisse stesso parla di
sé nel primo discorso che rivolge a Nausicaa (vd. in particola-
re VI 164-95) e poi quando arriva nella casa di Alcinoo e Are-
te ed esprime la preghiera che gli venga data una scorta. Per la
qualificazione di sé come duvsthno" vd. in particolare VII 223 e
VII 248. Questo è il passo di VII 222-25.

Voi, quando apparirà l’aurora, affrettatevi a farmi

metter piede, me infelice, sulla mia terra patria,

pur dopo molto patire. E mi lasci la vita, quando io veda

i miei beni e i servi e la mia grande casa dall’alto tetto.

E questo è, a breve distanza, il passo dove Ulisse rievoca l’ar-
rivo nell’isola di Calipso (VII 248-50).
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Me invece, l’infelice, al suo focolare portò un dio,
me solo, poiché la mia rapida nave con fulgido fulmine
Zeus la colpì e la spaccò nel mare del colore del vino.

Si noti nel v. 248 il nesso ejme; to;n duvsthnon ejfevstion, che ri-
prende e amplifica ejme; to;n duvsthnon del v. 223, con il concorso
della stessa iterazione fonica su base /st / che compariva già in
Odissea IV 182 dusthnon ajnovstimon (parlava Menelao). E per
altri dati vd. nota a VII 248.

Ma dopo le dichiarazioni di Ulisse nel VII canto,8 è alta-
mente significativa, nel XIII canto, una dichiarazione di Ate-
na, in un discorso rivolto al protagonista del poema. Già nel
discorso del I canto (al quale abbiamo già accennato) Atena
qualificava Ulisse come “infelice” non riferendosi al suo mo-
do di apparire, bensì in quanto persona, per la sua condizione
e per le sue vicende personali (usando al v. 49 dusmovrw/ e al v.
55 duvsthnon). E questa valutazione Atena stessa la riconferma
più avanti nel poema, appunto nel XIII canto, in un discorso
rivolto a Ulisse, dove lo qualifica come duvsthno": XIII 331 se

... duvsthnon ejovnta.
È un momento importante del dialogo tra Ulisse e la dea.

Atena risponde a un discorso di Ulisse, dove (come abbiamo
ricordato qui sopra) egli dichiarava di non credere a ciò che
gli aveva detto Atena che essi fossero ad Itaca. Dice dunque
Atena in XIII 330-32:

Sempre una tale accortezza tu hai nel tuo petto:
perciò non ti posso abbandonare, infelice qual sei,
perché sei attento e perspicace e saggio.

Per Atena, dunque, la infelicità è un dato caratterizzante della
persona di Ulisse, al di là delle doti che gli vengono ricono-
sciute (nel v. 332) e nonostante il suo atteggiamento di diffi-
denza. E si noti che proprio in questo dialogo, nel discorso
precedente Atena aveva spiegato ad Ulisse la necessità che
egli sopportasse tutto ciò che gli potesse capitare nella sua
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stessa casa: con l’attribuzione alla nozione del ‘sopportare’ (v.
307 tetlavmenai) della valenza che poi ricompare nell’allocu-
zione al proprio cuore nel XX canto.

Questo della infelicità di Ulisse è come uno strato profon-
do, che però viene compresso e respinto, con forza. Ma in que-
sto modo il personaggio viene dotato di una articolazione in-
terna che era sconosciuta ai personaggi dell’Iliade, e che faceva
dell’Ulisse dell’Odissea il prototipo di un personaggio nuovo.

L’autore toglie a Ulisse (e agli ascoltatori destinatari del
poema) il piacere di una commozione piena e incondizionata
al momento del ritorno in patria, nella sua Itaca, e, successiva-
mente, volta per volta, al momento del riconoscimento, da
parte dei suoi familiari e dei suoi servi più fedeli.

L’appassionato pianto in comune di Ulisse e Telemaco,
quando Telemaco riconosce il padre nel XVI canto, viene
compresso per l’urgenza di considerare insieme la questione
dei pretendenti; l’esplosione emotiva di Euriclea nel XIX can-
to, quando si accorge della cicatrice, viene bloccata con forza;
al riconoscimento del padrone da parte di Eumeo e Filezio
(nel XXI canto, nell’imminenza del primo inizio della strage)
viene attribuito breve spazio di testo e rapidità di dizione, e il
pianto in comune di tutti e tre viene subito fermato da Ulisse
stesso per la paura che potessero essere visti; e in precedenza,
nel XIX canto (vv. 204 ss.), quando Penelope, ad ascoltare i
particolari del racconto di Ulisse, versa pianto copioso, lui non
dà a vedere la sua compassione e i suoi occhi stettero fermi
nelle palpebre come fossero di corno o di ferro; e prima anco-
ra, nel XVII canto, quando il cane Argo dopo venti anni ha ri-
visto il suo padrone e sta morendo, Ulisse si asciuga le lacrime
con destrezza, per non tradirsi con Eumeo.

10. IL RITORNO E LA STRAGE

Il poeta dell’Odissea mostra di conoscere la norma, legata al
nome di Machiavelli e al suo Principe, secondo la quale, se si
vuole colpire un avversario, è bene colpirlo in modo forte, in
modo che costui non sia in grado di controbattere, altrimenti
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ci si ritrova davanti un nemico esasperato e pericoloso. Il
poeta dell’Odissea attribuisce ad Antinoo, il più insigne dei
pretendenti, ostile a Ulisse, la consapevolezza di una norma
del genere, alla quale Antinoo fa riferimento usando la cop-
pia diadica dei verbi ‘fthano’/‘fthino’, e cioè fqavnw/fqivnw,
‘prevenire’ e ‘uccidere’: Odissea XVI 364-92 (e vd. nel Com-
mento la nota a XVI 370-89). Ma Antinoo non prevedeva
che i suoi nemici potessero precederlo. Si arriva pertanto al-
lo scontro finale.

Quando Ulisse affronta i pretendenti in quello che sarà lo
scontro finale (nella grande sala della sua stessa casa) egli ha
con sé suo figlio Telemaco, il porcaro Eumeo e il bovaro File-
zio. Sono quattro in tutto. Di fronte a loro sono i pretendenti, i
cosiddetti proci, ognuno dei quali ambisce a sposare Penelo-
pe, nella presunzione che Ulisse sia morto; ed essi tutti insie-
me, forzando una procedura vigente, passano i giorni nella ca-
sa di Ulisse, dissipando le sue sostanze. Formalmente essi sono
in attesa di una decisione di Penelope: ma quando l’Odissea

comincia sono già più di tre anni che vanno avanti così.
I pretendenti appartengono al ceto più elevato di Itaca e

delle isole circonvicine Dulichio, Same e Zacinto (vd. I 245-48
= XVI 122-25 ~ XIX 130-33: nei primi due passi è Telemaco
che parla, prima ad Atena-Mentes e poi a Ulisse, nell’altro
passo è Penelope che parla ad Ulisse). Essi (e in particolare
quelli di Itaca più rappresentativi, Antinoo ed Eurimaco) so-
no alternativi a Telemaco per ciò che concerne l’assunzione
della prerogativa regale dopo la presunta morte di Ulisse.

Al momento dello scontro Ulisse e i suoi, dunque, sono in
quattro. I pretendenti sono molti di più. Essi sono 108, e inol-
tre hanno dieci dipendenti di rango inferiore (XVI 241-57); e
in più con loro c’è il capraio, Melanzio, un servo di Ulisse che
però sta dall’altra parte. Sembra impossibile che Ulisse possa
prevalere su di loro. In un primo momento Ulisse è in vantag-
gio, perché lui ha l’arco (e Telemaco ha a disposizione la sua
lancia, e solo lui in quanto formalmente padrone della casa). I
pretendenti hanno soltanto la spada allacciata al fianco, un’ar-
ma poco utile contro nemici che possono colpire da lontano. E
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in effetti Ulisse, prendendolo alla sprovvista, uccide con una
freccia Antinoo; e poi uccide anche Eurimaco. Ma dopo che le
frecce sono finite, i pretendenti sono ancora numericamente
preponderanti; e inoltre grazie a un intervento di Melanzio so-
no stati riforniti di dodici lance, mentre Telemaco ha preso,
nella stanza del piano di sopra usata come deposito, quattro
lance. La probabilità che Ulisse riuscisse ad avere la meglio e
sterminasse tutti i pretendenti era minima. Se ci riesce, ciò ac-
cade perché ha un alleato di eccezione, una dea, Atena (che
compare con le fattezze di Mentore). Con l’aiuto prestato da
Atena Ulisse non poteva non vincere. Ella devia fuori bersa-
glio tutti i tiri dei pretendenti. E poi mostra anche, dall’alto,
l’ègida (lo scudo fatato dal terribile impatto, che apparteneva
specificamente a Zeus), provocando tra i pretendenti inconte-
nibile scompiglio. E poi solo gemiti e lamenti, e il suolo bagna-
to tutto di sangue.

Il poeta dell’Odissea ha enfatizzato questo dato dell’aiuto
fornito da Atena a Ulisse. Significativa è la formulazione che
egli attribuisce a Ulisse, quando lo scontro finale ancora non è
cominciato (vd. XIX 488 in un discorso rivolto a Euriclea e
poi XXI 213 in un discorso rivolto a Eumeo e Filezio): “Qua-
lora per mano mia un dio abbatta i nobili pretendenti”.9 In
questa formulazione il contributo dato da Atena si pone a un
livello massimo di partecipazione.

La cooperazione fra l’uomo che agisce e il dio che lo sostie-
ne operativamente era un principio largamente accolto nella
cultura arcaica, in particolare in riferimento a imprese milita-
ri. Nell’Agamennone di Eschilo il protagonista, tornando vit-
torioso da Troia, per prima cosa ringrazia gli dèi, che gli sono
stati alleati nella difficile impresa. E prima di Eschilo, il re per-
siano Dario (521-486 a.C.) nel resoconto autoelogiativo delle
sue res gestae, a noi pervenuto attraverso la iscrizione di Behi-
stun, fa sistematico riferimento all’aiuto concessogli da Ahu-
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ramazda, il dio sommo, con l’uso dell’espressione, sistematica-
mente ripetuta, per ogni singolo atto o evento che abbia rile-
vanza, “con l’aiuto di Ahuramazda”, e della variante “Ahura-
mazda portò aiuto” (DB I-V ed. Kent).

Certo Eschilo non pensava che questo enfatizzare l’aiuto
del dio comportasse di per sé una diminuzione nel giudizio del
valore di Agamennone né Dario lo pensava di se stesso. E
nemmeno il poeta dell’Odissea voleva che lo si pensasse per
Ulisse. Nell’assemblea raccoltasi a Itaca dopo la strage dei
pretendenti, l’araldo Medonte nel suo breve discorso volto a
dissuadere gli Itacesi dal seguire Eupite (il padre di Antinoo)
usa un suo argomento a favore di Ulisse, e cioè che lui ha visto
un dio, con le fattezze di Mentore, sostenere Ulisse e scompi-
gliare i pretendenti. E questo, nelle intenzioni di Medonte, do-
veva bastare per convincere i cittadini itacesi lì presenti a met-
tersi dalla parte di Ulisse. Il contributo fornito da Ulisse non
viene né enfatizzato né deprezzato. Il confronto fra il dio e
l’uomo semplicemente non si pone (XXIV 443-49).

L’intelligenza strategica che il narratore attribuisce a
Ulisse in riferimento allo scontro finale si traduce in atti ben
mirati e importanti: la rimozione delle armi dalla grande sala
(dimodoché all’inizio dello scontro i pretendenti vengono a
trovarsi senza lance), l’ordine dato a Filezio di fissare con un
nodo la chiusura della porta del cortile, e l’ordine dato a Eu-
meo di bloccare l’accesso laterale. E certo grande coraggio
Ulisse dimostra nell’affrontare nemici molto numerosi. Tutto
questo però non oblitera il fatto che l’intervento della dea fu
decisivo.

Non c’è dubbio che il poeta dell’Odissea intendeva dare
una valenza paradigmatica all’impegno di Ulisse che con l’in-
ganno e con lo scontro armato e però anche con l’aiuto di Ate-
na prevale sugli avversari e conquista il potere. E certamente
una valenza paradigmatica, per il conseguimento della con-
quista del potere, ha la vicenda relativa ad Anfinomo.

Anfinomo era uno dei capi dei pretendenti più in vista. Ve-
niva da Dulichio, ricca di frumento e di pascoli, ed era figlio
del sovrano dell’isola. Anfinomo era dotato di un retto sentire
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e per come parlava era molto apprezzato da Penelope (XVI
394-98). Nel corso del poema Anfinomo per due volte si op-
pone ad Antinoo, che, dopo l’insuccesso dell’iniziativa di in-
tercettare Telemaco sul mare, pattugliando lo stretto tra Itaca
e Same, propone di organizzare ancora una volta un attentato
a Telemaco, questa volta nella sua campagna o sulla strada che
porta ad essa. Anfinomo è il solo dei pretendenti che contrasti
Antinoo, e lo fa in modo diretto e senza infingimenti, e con
successo. Anfinomo salva così Telemaco dal pericolo di morte.
Nello scontro finale Anfinomo è il terzo a morire, dopo Anti-
noo ed Eurimaco, uccisi dalle frecce di Ulisse.

Ad uccidere Anfinomo è proprio Telemaco, con un colpo
di lancia alle spalle, a tradimento. E questo mentre Anfinomo
si slanciava in avanti, con l’intento non di uccidere Ulisse, ma
di sopraffarlo e rimuoverlo dall’entrata in modo che fosse pos-
sibile uscire e chiedere aiuto. Ma il poeta dell’Odissea non
vuole che si pianga Anfinomo. Egli vuole che ci si renda conto
che la lotta per il potere non permette posizioni intermedie o
tentativi di mediazione. La spietatezza dello scontro per il po-
tere non può essere elusa.

11. SULLA DATAZIONE DELL’ODISSEA

1. In I 11-13 Tucidide spiega che la guerra dei Greci contro
Troia si protrasse per tanto tempo per il fatto che essi non era-
no in grado di attaccare Troia con tutto l’esercito, dovendo
volta per volta una parte di esso impegnarsi, per sopperire al-
le necessità del suo sostentamento, nella coltivazione dei cam-
pi nel Chersoneso oppure in operazioni di pirateria. E in con-
seguenza del perdurare della guerra (che comportava l’assen-
za dalle loro città degli uomini che partecipavano alla spedi-
zione, e dei loro capi, che erano anche i sovrani delle varie lo-
calità) ci furono, afferma Tucidide, sommovimenti e dissidi
nelle città. Tucidide a questa situazione, interponendo un pe-
riodo di tempo non quantificato nel corso del quale si ebbe un
assestamento, collega l’invio di colonie, e cioè fondazioni di
nuove città da parte delle genti greche, e inoltre spiega che, in
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seguito anche a una crescita economica della Grecia, si diffuse
una nuova forma di reggimento politico, e cioè le tirannidi,
che si sostituirono alle antiche monarchie.

Questo quadro d’insieme non è incompatibile con quello
che risulta dall’Odissea, e per altro Tucidide stesso si deve es-
sere servito anche dell’Odissea per delineare lo sviluppo stori-
co della Grecia nel periodo successivo alla caduta di Troia
(considerata da Tucidide un evento realmente accaduto e da-
tata nella prima metà del XII secolo a.C.). Ben inteso, la data-
zione della composizione dell’Odissea è da distinguere dalla
cronologia della vicenda narrata nel poema. La vicenda narra-
ta nell’Odissea si colloca, nell’insieme, nel decennio seguente
alla caduta di Troia. E d’altra parte ci sono buoni argomenti
per datare la composizione dell’Odissea nella seconda metà
dell’VIII secolo (che è la datazione comunemente accolta da-
gli studiosi).

Si tratta anzitutto del fatto che nell’Odissea è presupposto
il fenomeno della colonizzazione, e non nella forma dell’età
micenea (1400-1200 a.C.), quando venivano create delle basi
di appoggio pertinenti alla attività commerciale.

L’esistenza di contatti con genti lontane è dimostrata dal
fatto che nell’Odissea aggettivi pertinenti a toponimi vengono
usati per indicare singole persone (Sicula è detta la vecchia
che accudisce Laerte: XXIV 211, e 366 e 389) o addirittura ac-
quistano la valenza di un nome proprio, come avviene per Egi-
zio (II 15: il nesso con h{rw" dimostra che Aijguvptio" è un nome
proprio personale), il che forse non è irrelato al fatto che i
contatti più visibili con l’Egitto duravano da molto più tempo
rispetto a quelli con la Sicilia. Ma soprattutto è significativo il
modo come nel canto IX dell’Odissea (vv. 116-51) Ulisse parla
dell’isola davanti alla terra dei Ciclopi. Di questa isola egli evi-
denzia la feracità del suolo e la certezza di un esito molto re-
munerativo di una sua messa a coltura (si potrebbero piantare
vigneti perenni, si potrebbe mietere frumento abbondante), e
in più ci sono ottimi approdi, nei quali i naviganti potrebbero
tenere tranquillamente le loro navi per tutto il tempo di loro
gradimento. Tutto questo non può non riferirsi alla possibilità
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dell’insediamento coloniale stabile di una gente numerosa e
non solamente all’uso di una base per motivi mercantili. Nella
direzione di un possibile impegno di colonizzazione vanno an-
che le indicazioni che Menelao fornisce circa la prolificità del-
le pecore e l’abbondanza di latte, formaggio e carni nella Li-
bia (la parte settentrionale dell’Africa ad ovest dell’Egitto, e
più particolarmente soprattutto la Cirenaica): vd. Odissea IV
85-89.

Tenendo conto di questi dati sarebbe incongruo datare la
composizione dell’Odissea a prima dell’VIII secolo a.C. Signi-
ficative a questo proposito sono le indicazioni che nell’Odis-

sea rimandano alla Sicilia. Alla Sicilia fa verosimilmente rife-
rimento Eumeo in XV 403 ss.; e la “Sicania” (Sikanivh) è men-
zionata da Ulisse in un discorso rivolto a Laerte in XXIV 307
(è nota la tesi di una stretta connessione tra Siculi e Sicani,
con i primi che sarebbero stati predominanti nella parte orien-
tale dell’isola e i secondi ad ovest); “Sicula” (Sikelhv) – lo ab-
biamo già ricordato – è detta la donna anziana che accudisce
Laerte; e soprattutto è importante il fatto che in XX 381-83 i
pretendenti consigliano (per scherno) a Telemaco di mettere i
suoi ospiti, Teoclimeno e il Vecchio Mendico, in una nave e
venderli ai Siculi (v. 383 Sikelouv"): testimoniando così l’esi-
stenza di rapporti di scambio tra Itaca e la Sicilia.Tutto questo
rende probabile che la composizione dell’Odissea presuppon-
ga la stagione più intensa di fondazioni di nuove città nella Si-
cilia orientale (Nasso, Siracusa, Lentini, Catania, Megara, fra il
734 e il 727 a.C.: ~ Bérard).

Prevalenti tra queste erano le colonie calcidesi, da Calcide
dell’Eubea (Nasso, Lentini, Catania), e su questa base si può
spiegare probabilmente il passo di Odissea VII 321-24. Si trat-
ta di una considerazione che Alcinoo fa, in un discorso rivolto
a Ulisse, per spiegare che le navi dei Feaci possono riportarlo
a casa, anche se la sua patria fosse molto lontana. E a questo
proposito Alcinoo menziona l’Eubea come il sito più lontano
possibile. Ma perché proprio l’Eubea? La spiegazione più pro-
babile è che Alcinoo rifletta la situazione di prevalenza di co-
lonie calcidesi in questa intensa fase della colonizzazione gre-
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ca. Il senso della distanza affiorava di per sé con la fondazione
di una colonia, che comportava un allontanamento dalla città
di origine, e questa veniva a porsi come termine di riferimento
precipuo. Questo può essere un indizio per confermare la
composizione dell’Odissea in un periodo di tempo intorno al
730 a.C.

2. Nell’Odissea Sparta e il suo sovrano sono tenuti in grande
considerazione. Molti elementi nel poema concorrono a que-
sto fine: lo spazio di testo attribuito a Sparta e a Menelao (IV
canto, XV canto), l’aspetto straordinario della casa di Mene-
lao, le sue ricchezze e la sua munificenza, la presenza di Elena,
Menelao che racconta di sé vicende straordinarie, l’enfatizza-
zione della sua amicizia per Ulisse. E difatti per certi aspetti il
personaggio di Menelao nel poema precorre Ulisse.

Con l’ipotesi che l’Odissea sia stata composta intorno al
730 a.C., è congruente il fatto che a quell’epoca era già stata
combattuta e vinta da Sparta la guerra che aveva portato alla
conquista della Messenia (la cosiddetta prima guerra messeni-
ca, ventennale, databile per il periodo di tempo compreso tra
il 757 e il 738: ~ Apollodoro ~ Musti). Il poeta dell’Odissea en-
fatizza Sparta e riserva alla Messenia un cenno cursorio e po-
co esaltante (XXI 15-21: si veda qui sopra il capitolo 2). Ai
Messeni viene attribuita una azione di pirateria di grande en-
tità, con 300 capi di bestiame portati via, e con essi anche i pa-
stori; ma poi i Messeni accettano di dare il risarcimento dovu-
to. Come capo della missione itacese che doveva esigere il ri-
sarcimento dai Messeni fu designato Ulisse quando era anco-
ra quasi un fanciullo, e ciò è prova del grande potere politico
di Laerte a Itaca, ma anche della debolezza politica e militare
dei Messeni, che dovevano avere accettato le richieste di Itaca
senza che facessero intravedere complicazioni.

Significativo è anche il discorso che Menelao rivolge a Tele-
maco al momento della partenza del giovane da Sparta (vd.
XV 68-85, e in particolare i vv. 80-85). Menelao gli propone un
percorso alternativo, nel senso di addentrarsi nel Peloponneso,
nella convinzione che nessuno li manderebbe via senza un do-
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no ospitale. La proposta è sorprendente, perché si tratterebbe
di una deviazione, e Menelao non spiega in che modo essi
avrebbero raggiunto la nave che aspettava a Pilo. Con ogni
probabilità il poeta dell’Odissea voleva suggerire soltanto che
Menelao era interessato a far riferimento alla parte centrale
del Peloponneso in termini che non fossero incompatibili con
una presenza egemonica di Sparta. E questo è in sintonia con
una situazione conflittuale con gli Arcadi, che è legittimo data-
re come presente negli ultimi decenni dell’VIII secolo a.C.

E c’è una consonanza di base tra il patto giurato che Zeus
propone nell’imminenza della fine del poema in vista della
rappacificazione degli Itacesi (XXIV 478-86) e la Grande
Rhetra di Licurgo, cioè il responso delfico che Licurgo (forse
agli inizi dell’VIII secolo a.C.) aveva ricevuto e messo in atto
a Sparta. Era “una legge detta, non scritta” (Musti), che fissa-
va i termini dell’assetto istituzionale a Sparta (Plutarco, Licur-

go 6; Diodoro VII 12; Tirteo fr. 4 W.). Nell’Odissea il termine
rJhvtrh è attestato con il valore di ‘patto’ tra privati in XIV 393.
Il “giuramento” che Zeus propone ha una valenza politica ge-
nerale e coinvolge tutti i cittadini.

12. ULISSE TIRANNO

1. Non è stato Pisistrato che ha rifatto l’Odissea, è stata l’Odis-

sea che ha rifatto Pisistrato. Questa enunciazione, evidente-
mente scherzosa, è fatta per avviare alcune considerazioni cir-
ca la tesi di una redazione pisistratide dei poemi omerici: per
una discussione in proposito vd. Nel laboratorio di Omero, pp.
369-73.

L’affermazione di Cicerone, De oratore III 34. 137, secondo
la quale “si dice che egli [cioè Pisistrato] per primo diede ai li-
bri di Omero, in precedenza disordinati, una disposizione che
è quella attuale” (“primus Homeri libros confusos antea sic
disposuisse dicitur, ut nunc habemus”) si riferisce – come è
stato visto da studiosi avveduti – alle recitazioni di testi omeri-
ci, in quale ordine dovessero essere recitati, e non alla costitu-
zione del testo. Per altro, la nozione di ‘libri’ appare poco con-
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grua per il VI secolo a.C. E resta il problema sul come armo-
nizzare la testimonianza di Cicerone con quella dell’Ipparco

pseudoplatonico 228 b, dove si menziona il figlio di Pisistrato,
Ipparco, come colui che per primo introdusse i poemi omerici
in Attica, alla festa delle Panatenee, e comandò che i rapsodi
alla festa delle Panatenee recitassero i poemi omerici di ségui-
to, attaccando l’uno dove aveva finito l’altro. E uno scolio al
decimo canto dell’Iliade (vd. Schol. Homer. Il. X 0 b E.) atte-
sta che Pisistrato diede disposizioni sul come collegare la reci-
tazione di questo canto all’opera intera. Ma l’attenzione di Pi-
sistrato e di Ipparco alla diffusione dei poemi omerici proba-
bilmente non era del tutto disinteressata.

2. L’Odissea conferma la valutazione di Tucidide circa l’insor-
gere nelle città greche dopo la guerra di Troia (ma lo storico
ateniese si astiene dal fornire indicazioni cronologiche preci-
se) di dissidi interni e poi il costituirsi delle tirannidi.

La cosa più importante è il logoramento, e quasi una im-
plosione, a Itaca, delle istituzioni. Il poeta dell’Odissea in XXI
21 accenna a un Consiglio degli Anziani attivo al tempo di
Laerte, in quanto riferisce (ne abbiamo parlato qui sopra nel
capitolo 11) che Ulisse ancora giovinetto fu incaricato di una
importante missione da compiere in Messenia; e a mandarlo
furono “Laerte e gli altri Anziani”. La formulazione chiara-
mente si riferisce a un Consiglio, nel quale Laerte era in una
posizione di primo piano. Nel corso della vicenda effettiva del
poema, di questo Consiglio se ne ha solo qualche traccia.

Da II 14 risulta che nel sito dove si teneva l’assemblea (cioè
la piazza) c’era un seggio riservato a Ulisse, pur nella sua as-
senza, e contigui a questo seggio dovevano esserci altri seggi
dove sedevano gli Anziani, e cioè verosimilmente i membri
del Consiglio. Questo si desume dal fatto che, quando Telema-
co va a sedersi sul seggio usato in precedenza da Ulisse, gli fe-
cero largo gli anziani. La presenza, nel sito dell’assemblea, di
seggi riservati ai membri (o ex-membri) del Consiglio è con-
fermata dal passo di XVII 61-70: Telemaco, dopo il fallimento
dell’attentato orditogli dai pretendenti, va nella piazza, e, evi-
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tando la folla dei pretendenti e passando attraverso di loro, va
a sedersi dove erano seduti Medonte e Antifo e Aliterse, pre-
sentati dal narratore come amici paterni di antica data.

Oltre a questi spunti che rimandano a un organo ormai de-
sueto, può, probabilmente, ricollegarsi alle prerogative del-
l’antico Consiglio il blando richiamo procedurale enunciato,
nell’assemblea narrata nel II canto, dal vecchio Egizio, che
però parla a titolo personale (II 15).

Lo stesso Egizio in II 26 accomuna l’assemblea al Consi-
glio, nel senso che né dell’uno né dell’altra si sono tenute se-
dute da quando Ulisse era partito per Troia, cioè da quasi ven-
ti anni. Ma per l’assemblea il discorso è più articolato.

Il poeta dell’Odissea conosce l’istituto della assemblea de-
liberante: vd. IX 112 ajgorai; boulhfovroi (a proposito dei Ci-
clopi che non conoscono “assemblee deliberanti”). Deliberan-
te non era però l’assemblea dei Feaci che Alcinoo informa
dell’arrivo dello straniero e della necessità di preparargli una
scorta. Ma per Scheria si evoca nel poema una situazione di
assoluta tranquillità, anche per ciò che riguarda l’assetto isti-
tuzionale di base. Per Itaca, invece, il poeta dell’Odissea fa in-
travedere una realtà in movimento.

Nel II canto Telemaco convoca l’assemblea perché vuole un
aiuto nel contrasto che lo oppone ai pretendenti. Ma l’assem-
blea non acconsente né dissente: semplicemente non prende
nessuna decisione né esprime una opinione, o opinioni, in pro-
posito. È come se si dissolvesse da sé. E a sciogliere la seduta
non è Telemaco che la ha convocata e nemmeno il vecchio Egi-
zio, né uno di coloro che sono intervenuti a favore di Telemaco
e di lui più anziani, e cioè l’indovino Aliterse (qualificato come
“vecchio” in II 157) e Mentore, presentato in II 225-27 come
‘compagno’ di Ulisse (con l’uso del termine eJtai'ro", che facil-
mente acquisiva una valenza politica).A sciogliere l’assemblea
è un giovane, Leocrito, che è uno dei pretendenti, e questo do-
po che nessuno nell’assemblea è intervenuto in loro favore (a
parte ovviamente Antinoo ed Eurimaco, che hanno difeso le
loro stesse posizioni). Il prodigio delle due aquile, che volando
sopra il sito dell’assemblea si beccano a sangue e si allontana-
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no senza che l’una prevalga sull’altra, simboleggia una situa-
zione di contrasto irrimediabile, di cui non si intravede la fine.

Significativa è, a questo proposito, la situazione che si crea
più avanti nel poema (nel 38° giorno della vicenda), dopo il
fallimento dell’agguato a Telemaco, quando i pretendenti si
raccolgono nella piazza per definire il che fare (XVI 361-62):

Tutti insieme poi andarono nella piazza. A nessun altro

permisero che con loro sedesse, né giovane né vecchio.

Il sito dell’assemblea è usato esclusivamente per la definizio-
ne di un progetto di parte. Non solo, ma si escludono anche gli
altri. Il principio stesso del riunirsi per riferire e ascoltare e se
necessario confrontare punti di vista diversi viene annullato.
E questo, anche se Antinoo in XVI 376-92 esprime il timore
che Telemaco aduni i cittadini in assemblea e denunzi l’aggua-
to, con la conseguenza che essi prendano misure ostili ai pre-
tendenti e li mettano al bando scacciandoli da Itaca: il che di-
mostra che l’assemblea almeno nella memoria appariva una
istituzione non estinta.10

Dopo la strage dei pretendenti si conferma questa situazio-
ne di fatto. In XXIV 420-22 il narratore dà notizia per l’ultimo
giorno (che è il 41°) di una assemblea che si riunisce (nel suo
sito, nella piazza), con una sorta di autoconvocazione, di per
sé non ingiustificata, data la straordinarietà dell’evento:

Essi poi tutti insieme andarono nella piazza, col cuore straziato.

Quando si raccolsero ed erano tutti insieme adunati,

tra loro si alzò in piedi Eupite e parlò.

In questa occasione, a differenza che nel XVI canto, si crea
una situazione di contraddittorio tra Eupite da una parte e
Medonte (per altro arrivato in un secondo momento, tra lo
stupore degli astanti) e Aliterse dall’altra. Ma il risultato è non
il prevalere dell’una o dell’altra parte, ma una scissione, che
segna la fine, anche a livello puramente formale, dell’istituto
dell’assemblea. Infatti i cittadini favorevoli a Ulisse (quelli
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cioè che stanno dalla parte di Medonte e di Aliterse) esprimo-
no in modo rumoroso il loro dissenso nei confronti di Eupite,
e vanno via. A questo proposito il poeta si mostra interessato
a dare una informazione di grande rilevanza, che cioè essi so-
no più della metà. Il loro allontanarsi delegittima quindi Eupi-
te, con il quale restano compatti gli altri, cioè la minoranza.
Ma il loro ritrovarsi in minoranza non provoca un recedere
dalle loro posizioni, invece essi si affrettano ad armarsi, per
combattere contro Ulisse. E per converso i dissenzienti da Eu-
pite, che pure sono in maggioranza, non prendono alcuna ini-
ziativa: semplicemente scompaiono.

A fronte di una tale situazione, il fatto che alla fine dell’O-

dissea si imponga l’autorità di uno solo, di quello che aveva di-
mostrato di vincere lo scontro con la parte opposta, appare un
esito quasi ovvio e atteso. Certo, esteriormente, Ulisse recupe-
rava la prerogativa regale che gli apparteneva per via eredita-
ria. Ma nella realtà dei fatti era un singolo e una singola fami-
glia che con l’uso della forza e attraverso scontri sanguinosi
aveva preso il potere. E questo avveniva in concomitanza con
la crisi senza rimedio dell’assemblea.

E però questo imporsi di un singolo (con la sua famiglia)
non ha una valenza puramente personalistica. Ulisse nella
parte finale del poema fa strage dei pretendenti. Ma alla base
dello scontro non c’è, in ultima analisi, la competizione per
una moglie ambita, bensì un dissidio che travalica l’ambito del
privato. I pretendenti appartengono tutti al ceto più elevato.
La cosa è messa in evidenza fino dall’inizio del poema da Te-
lemaco in un suo discorso ad Atena-Mentes, in I 245-51 (un
pezzo che non a caso viene ripreso in XVI 122-28 dallo stesso
Telemaco parlando con il padre appena allora riconosciuto e
poi da Penelope nel colloquio con il Vecchio Mendico in XIX
130 ss.). Secondo la formulazione di Telemaco in I 245-48

quanti sono i nobili che hanno potere nelle isole,

a Dulichio e a Same e nella boscosa Zacinto,

e quanti signoreggiano nella pietrosa Itaca,

tutti ambiscono a mia madre e consumano il patrimonio.
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È notevole in I 245 la particolarità che i pretendenti, che erano
tutti giovani, vengano presentati senza riferimento ai loro padri
o alle loro famiglie, come invece Antinoo nella sua prima men-
zione, che fa da ‘presentazione’, è detto in I 383 “figlio di Eupi-
te”, ed Eurimaco in I 399 è detto “figlio di Polibo”, e Leocrito in
II 241 è detto “Euenoride”. L’uso del patronimico o l’indicazio-
ne del padre al genitivo non è di per sé eccezionale, ma signifi-
cativo è il fatto che in I 245, quando Telemaco parla dei preten-
denti nel loro insieme, essi vengano presentati tout court come
“i nobili”, a“ ristoi. In tal modo i pretendenti appaiono non co-
me rappresentativi di un ceto sociale, ma come costituenti essi
stessi, di per sé, il ceto degli ‘aristoi’, gli aristocratici (nella for-
mulazione di I 245 ejpikratevousin a[ristoi compaiono sia il pri-
mo sia il secondo elemento del termine ‘aristo-crat-ico’).

È chiara l’intenzione del poeta dell’Odissea di dare consi-
stenza a questo ceto sociale, già nella parte iniziale del poema,
accennando per Itaca alla presenza di molti altri ‘sovrani’ (I
394-95 basilh'e" ... a[lloi polloiv), giovani e vecchi. Può sorpren-
dere che questa asserzione, di per sé poco favorevole alla prose-
cuzione della regalità nella stessa famiglia e quindi poco favo-
revole a Telemaco, la faccia proprio Telemaco, ma in questo mo-
mento prevale in lui l’intento polemico contro Antinoo, nel sen-
so che, se anche la prerogativa regale non passerà (qualora
Ulisse sia morto) da Ulisse a Telemaco, non per questo Antinoo
può essere sicuro che lui diventi re. L’intento polemico induce
Telemaco anche a enfatizzare le sue asserzioni. E però il discor-
so di Telemaco fornisce una indicazione importante circa l’evi-
denza a Itaca di un ceto di cittadini di rango molto elevato. E
attraverso Telemaco che si oppone ai pretendenti nel mentre
auspica per se stesso che possa diventare sovrano di Itaca, il
poeta dell’Odissea prefigura, in nuce, lo sviluppo stesso della vi-
cenda di Ulisse che perviene alla riacquisizione della prerogati-
va della regalità attraverso uno scontro violento con una parte
cospicua del ceto aristocratico: un percorso che trova riscontro
nel modo come realmente si impose il modello delle tirannidi.
Si noti anche che la vicenda personale di Laerte (ne diremo
qualcosa nel capitolo seguente) induce a ritenere che l’acquisi-
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zione di un primato della famiglia di Ulisse nel contesto del ce-
to più alto doveva essere di data recente.

In effetti, il poeta dell’Odissea delinea un quadro di insieme
ben compatibile con l’affermazione delle tirannidi nell’VIII e
nel VII secolo. Il poeta che compose l’Odissea negli ultimi de-
cenni dell’VIII secolo dovette rendersi conto di una tendenza
reale, nelle città della Grecia, verso una nuova forma di condu-
zione della cosa pubblica: nel senso dell’imporsi autorevole di
un singolo (e di una singola famiglia), in contrasto con l’aristo-
crazia politicamente più ambiziosa, e in concomitanza con una
crescita economica della città.

Il poeta dell’Odissea non usa nel suo poema i termini ‘ti-
ranno’ e ‘tirannide’. Ma questo non impediva a coloro, che in
epoca successiva erano politicamente impegnati nella creazio-
ne di un regime tirannico nella propria città, di riconoscerne i
tratti essenziali nell’Odissea. Questo è quanto si può ritenere
sia accaduto con Pisistrato e Ipparco. In armonia con i dati a
noi pervenuti si può congetturare che Pisistrato e i suoi figli
vedessero nell’Odissea una conferma e una sollecitazione alle
loro aspirazioni tiranniche e una loro legittimazione. Non pen-
sarono a modificare questo o quel singolo passo, operazione
rischiosa e, alla lunga, controproducente. Essi miravano più in
alto. Il loro intento era che i poemi omerici fossero conosciuti
e apprezzati dal grande pubblico, e per questo si impegnarono
per regolamentare le recitazioni pubbliche di questi poemi.

13. IL REGNO DI ULISSE

1. In I 13. 1 Tucidide, dopo aver parlato delle iniziative di in-
sediamento coloniale messe in atto dai Greci (dopo che si
erano sedati i turbamenti interni alle città conseguenti alla
spedizione contro Troia), fa riferimento alle tirannidi e pre-
senta il diffondersi di questo modello di reggimento politico
come concomitante con un fenomeno di crescita economica
delle città greche. Nell’Odissea hanno largo spazio i dissidi e
gli scontri interni a Itaca, ma nella parte finale del poema
(una volta uccisi i pretendenti) il poeta fa intravedere, attra-
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verso un discorso di Zeus (del quale diremo qualcosa più
avanti), un regno di Ulisse, caratterizzato da concordia socia-
le e però anche da prosperità economica. Il quadro che si pro-
spetta (per le sue proprietà e per la sua collocazione cronolo-
gica) è abbastanza in sintonia con Tucidide, e si noti anche
che il poeta dell’Odissea conosce il fenomeno della coloniz-
zazione e fa ad esso accenni abbastanza perspicui, ma non
propone la colonizzazione come obiettivo a cui mirare. Il
poeta dell’Odissea (ne abbiamo fatto un cenno nel capitolo
3) suggerisce in positivo un altro modello, e cioè l’enfatizza-
zione della produttività del lavoro e l’incremento della pro-
duzione. E questa è la base del regno di Ulisse, quale si deli-
nea nella parte finale dell’Odissea.

Nella Itaca dell’Odissea non si avvertiva una sovrabbon-
danza di popolazione attiva. In XVII 375-79 Antinoo, in pole-
mica con Eumeo, lamenta la presenza di troppi accattoni, ma
non fa riferimento al lavoro nei campi. Successivamente Euri-
maco, per scherno, sfida il Vecchio Mendico che venga a lavo-
rare nel proprio campo con lo status di lavorante di condizio-
ne non servile (qhv") e deplora il fatto che prevedibilmente egli
preferirà andare in giro a praticare l’accattonaggio. Nel suo
discorso Eurimaco fa capire che nel suo campo c’è parecchio
da fare (XVIII 357-64). Il modulo della contrapposizione tra
l’accattonaggio e l’impegno di lavoro nei campi è presente an-
che nel discorso di Melanzio, quando prospetta per il Vecchio
Mendico, in modo provocatorio, un impegno di lavoro nel suo
podere (XVII 223-25).

Nell’Odissea il lavoro nei campi si presenta costantemente
come un termine di riferimento positivo. Alla fine della prima
assemblea nel poema, nel II canto, quando essa viene sciolta
(irritualmente) da Leocrito, senza che si sia addivenuto a una
composizione, e tempi tristi si intravedono per Itaca, il fatto
che i partecipanti si avviino ognuno “alla propria casa” acqui-
sta una valenza acquietante. E ‘alla propria casa’ significa ‘al
proprio podere’. Per la gente che lascia l’assemblea, viene usa-
ta dal narratore (vd. II 258 ejskivdnanto) una forma del verbo
skivdnamai (‘disperdersi’, ‘avviarsi in varie direzioni’) che ri-
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prende l’imperativo skivdnasq(e), detto, come ingiunzione ri-
volta ai presenti, da Leocrito nel v. 252 (con eJa; pro;" dwvmaq’
e{kasto" del v. 258, che corrisponde a ejpi; e[rga e{kasto" del v.
252: “ognuno a casa sua” ~ “ognuno al suo podere”). Queste
formulazioni riflettono una situazione difforme rispetto a un
modello di addensamento urbano.

Quasi provocatoriamente, nel corso della stessa assem-
blea Antinoo dichiara che, fintanto che Penelope non si de-
cida a sposarsi, lui e gli altri pretendenti non lasceranno la
casa di Ulisse e non andranno nemmeno ai lavori nei campi
(II 127 “noi non andremo né ai nostri lavori nei campi né al-
trove”).

Dei quattro figli del vecchio Egizio il narratore in II 17 ss.
informa che uno era andato con Ulisse ed era stato mangiato
da Polifemo, un altro era uno dei pretendenti e due accudiva-
no i poderi paterni. L’impegno nei lavori dei campi non era
venuto meno da una generazione all’altra, e si può congettu-
rare che fosse anche cresciuto.

Una posizione di rilievo ha nel poema Mentore, per il fatto
che Atena assume spesso le fattezze di Mentore quando inter-
viene nelle vicende del poema. Di Mentore in II 225-27, quan-
do Atena appare con le fattezze di Mentore a Telemaco dopo
l’assemblea, il narratore dice che era “compagno” di Ulisse, e
in questo contesto il termine eJtai 'ro" ha una valenza ampia,
coinvolgendo, oltre a una frequentazione personale, anche
una comunanza pertinente all’ambito politico. A Mentore
Ulisse partendo per Troia aveva affidato la vigilanza del suo
patrimonio (ferma restando l’autorità di Laerte). E dal discor-
so di Agelao in XXII 213-23 risulta che Mentore era proprie-
tario di beni di notevole entità.

Per ciò che riguarda Ulisse, in XIV 96 ss. Eumeo dà esplici-
te indicazioni circa la straordinaria entità del suo patrimonio.
È interessante la distinzione che Eumeo evidenzia a questo ri-
guardo tra il continente (cioè la parte di esso prospiciente l’i-
sola) e Itaca: nel senso che la maggior parte del patrimonio di
Ulisse è nel continente (12 mandrie di buoi, 12 mandrie di pe-
core, 12 di maiali, 12 di capre), mentre sull’isola ci sono 11
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mandrie di capre, e alla fine dell’elenco Eumeo menziona il
suo allevamento di maiali. E per ciò che riguarda la cura di
questo patrimonio, per il continente Eumeo menziona “pasto-
ri stranieri e pastori suoi personali”. Questi pastori “stranieri”
erano verosimilmente di condizione non servile: forse, dun-
que, con lo status di qhv" (vd. XVIII 358 qhteuevmen). Le parole
di Eumeo sembrano confermare che non c’era una sovrab-
bondanza di lavoranti itacesi disponibili.

L’impegno nel lavoro dei campi aveva nella famiglia di
Ulisse un precedente esemplare in Laerte. La sua abitazione,
in campagna, è descritta in XXIV 205-12. Essa è presentata
come ‘oikos’, ‘casa’, e non come ‘klisie’, quale era il ‘casolare’
di Eumeo nel XIV canto (vd. nel Commento la nota a XIV 5
ss.); e invece ‘klision’ (klivsion: un termine derivato da klisivh)
in XXIV 208 è definito quello che si può intendere come una
specie di casolare basso, che si prolungava (qeve) tutto intorno
alla casa di Laerte ed era di pertinenza di lavoranti in condi-
zione di servitù (probabilmente uomini originariamente liberi
e poi caduti in miseria e declassati: vd. v. 210 dmw' e" ajnagkai'oi).
È chiara dunque per Laerte l’immagine del padrone che sta
sul suo campo, in stretta contiguità con i suoi servi, dai quali
pur si distingue. La casa descritta in XXIV 205-12 non era per
Laerte la casa di campagna, e cioè una abitazione secondaria
rispetto a una casa in città, era invece, almeno in un primo
tempo, la sua abitazione vera e propria. Lo dimostra il fatto
che la casa in città, quella che è termine di riferimento preci-
puo nel poema, fu acquistata da Ulisse (XX 265).

È importante, per Laerte, l’informazione che viene data in
XXIV 207 (vd. nel Commento la nota ad loc.) Il grande pode-
re dove Ulisse, alla fine del poema, rivede l’anziano genitore,
Laerte non l’aveva ricevuto in eredità, ma lo aveva acquistato
dopo aver molto lavorato. Il narratore riferisce a Laerte un
modulo che in precedenza nel poema aveva fatto valere per
Eumeo (un servo dello stesso Laerte), il quale aveva compra-
to con mezzi suoi un servo di rango inferiore, di nome Mesau-
lio. I beni di cui Eumeo disponeva in quella occasione erano il
risultato del suo impegno di lavoro, e cioè una migliore orga-

13. IL REGNO DI ULISSE 85



nizzazione e a una sorveglianza sul sito dei servi di rango infe-
riore, insieme però con un lavoro personale profuso senza ri-
sparmio. E così l’allevamento aveva prodotto più di quanto
era necessario per le persone in esso impegnate. Un surplus
del genere, ma di molto maggiore entità, Laerte lo aveva uti-
lizzato per l’acquisto di un grande podere (o di un più grande
podere: sulla base della congettura che Laerte in origine fosse
proprietario di un podere di minori dimensioni).

Per altro, Ulisse non aveva seguito il modello paterno. Un
Ulisse agricoltore è difficile immaginarlo. È vero che la casa di
città era stata acquistata da Ulisse, ma non si trattava di un
surplus derivante da un suo lavoro nei campi, semmai – si può
immaginare – dell’esito delle sue imprese di pirateria. Ma la
figura di Laerte ha una rilevanza straordinaria. Era lui che era
a capo dei Cefalleni (indicazione sommaria che si riferiva agli
abitanti di Itaca e di isole circonvicine) quando fu conquistata
Nerico sul continente (XXIV 377-78) e in più Laerte aveva
una posizione di preminenza nel Consiglio degli Anziani. Ma
è il lavoro nei campi il tratto più caratterizzante. E probabil-
mente il poeta dell’Odissea ha voluto evidenziare un modello
che era in armonia con l’ideologia di base del poema, in riferi-
mento all’impegno del lavoro nei campi e l’incremento della
produttività di questo lavoro.

E se Ulisse fu poco in contatto con il lavoro nei campi, c’è
nel poema una sorta di compensazione attraverso Telemaco.
Telemaco viene collegato in varie situazioni a un impegno at-
tivo nei campi. In XVI 383 Antinoo, che vuole ordire un se-
condo attentato contro di lui, prevede che egli possa essere in
campagna “lontano dalla città”. E in XI 184-86 la madre Anti-
clea, agli Inferi, rassicura Ulisse sulla situazione di Telemaco,
attribuendogli una funzione di amministratore di giustizia nel-
le campagne, e insieme fa intravedere per coloro che lavorano
nei campi una situazione non conflittuale di fruizione dei beni
prodotti. Per altro la solidarietà tra le tre generazioni (Laerte,
Ulisse, Telemaco) è un dato importante che viene evidenziato
nella parte finale dell’Odissea (vd. la nota a XXIV 505-15).
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2. Già prima dello scontro finale il poeta dell’Odissea fa riferi-
mento a un Ulisse interessato al ‘dopo’, una volta ritornato a
Itaca e recuperata la pienezza della prerogativa regale. In IX
2-11, prima dell’inizio del Grande Racconto, Ulisse loda l’ae-
do e il suo canto, ma, con uno sviluppo significativo, tanto più
in quanto imprevedibile e inatteso, Ulisse estende il discorso e
coinvolge “tutto il popolo” (v. 6 dh 'mon a{panta), evocando una
situazione di ordinata (v. 8 h”menoi eJxeivh") letizia, con l’aggiun-
ta di un particolare che è alla base di tutto, e cioè i tavoli pieni
di pane e di carne, e il coppiere che attinge vino dal cratere e
riempie le coppe. Ma soprattutto interessante è il passo del di-
scorso che Ulisse rivolge a Penelope in XIX 107-22 (vd. in par-
ticolare vv. 109-14, e nel Commento la nota a XIX 107 ss.),
quando Ulisse fa la lode del buon governo, nel senso che dal
buon governo deriva non solo la prosperità dei sudditi, ma an-
che la feracità della terra, e la corretta prolificità degli animali
e anche la pescosità del mare. Il fatto che il nesso tra questo
pezzo e la parte precedente del discorso di Ulisse nel XIX
canto sia piuttosto sforzato dimostra, anche in questo caso,
che il poeta dell’Odissea era – attraverso il personaggio di
Ulisse – molto interessato a questo tema.

Questo interesse per il ‘dopo’, nel senso di una attesa di un
futuro gratificante, trova espressione e conferma (di per sé au-
torevolissima conferma) nella parte finale del poema in un di-
scorso di Zeus rivolto ad Atena in XXIV 478-86. Si vedano in
particolare i vv. 482-86.

Giacché ormai il divino Ulisse ha punito i pretendenti,

giurino patti leali. Lui regni per sempre, e da parte nostra

creiamo dimenticanza della strage dei figli

e dei fratelli. Ed essi si vogliano bene gli uni con gli altri,

come prima, e ricchezza e pace vi sia in abbondanza.

Si pone anzitutto il problema di accertare chi siano i contraen-
ti del giuramento ordinato da Zeus. La formulazione binaria
dei vv. 483-85, imperniata su oJ mevn / hJmei'" d∆ au\, segue alla tes-
sera o{rkia pista; tamovnte" che si riferisce a coloro che giure-
ranno. E se il primo elemento del binomio è ovviamente Ulis-
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se, sorprende che il secondo elemento sia “noi”, e cioè Zeus
che parla e Atena che ascolta. Ci si aspetterebbe che dopo ‘lui’
venissero menzionati ‘gli altri’, e cioè: ‘lui regni per sempre, gli
altri dimentichino l’uccisione dei figli e dei fratelli’, con ‘gli al-
tri’ riferito ai parenti dei pretendenti uccisi. Ma dimenticare
un evento così straordinario e così doloroso, quale era stata la
strage dei giovani pretendenti, non era nell’ordine naturale
delle cose, e perciò Zeus prevede un intervento divino, di lui
stesso e di Atena (~ “noi”) a questo proposito. In tal modo
però l’ambito del discorso di Zeus si allarga.

A giurare saranno da una parte Ulisse (e verosimilmente
Laerte e Telemaco: gli altri che stanno con Ulisse sono di con-
dizione servile) e dall’altra parte i parenti degli uccisi e i loro
sostenitori. Successivamente, però, nel discorso di Zeus l’am-
bito di pertinenza delle sue disposizioni si allarga a tutti i cit-
tadini di Itaca. Non è pensabile che dal quadro di concordia
reciproca prevista per Itaca Zeus voglia escludere gli Itacesi
che si sono dissociati da Eupite e hanno abbandonato l’assem-
blea della quale essi costituivano la maggioranza (anche se
non si sono uniti a Ulisse nello scontro armato), e non è pen-
sabile che voglia escludere cittadini come Noèmone e Medon-
te e Aliterse e Pireo, e Mentore stesso.

È importante il fatto che nel discorso di Zeus alla base di
questo reciproco volersi bene si ponga una effettiva e larga di-
sponibilità di beni, e cioè il plou 'to" (“ricchezza”) del v. 486,
una ricchezza che viene assicurata dalla “pace” (v. 486 eijrhvnh)
e che a sua volta crea una situazione di civile concordia: una
sorta di circolo virtuoso, attraverso il quale le due nozioni di
‘ricchezza’ e di ‘pace’ si intrecciano tra di loro, e l’avverbio a{li"
(‘abbastanza’, ‘in abbondanza’) può riferirsi ad ambedue i ter-
mini. La prosperità economica agevola la concordia sociale.

Il discorso di Zeus per questo aspetto si pone sulla linea
delle enunciazioni di Ulisse nel IX e nel XIX canto. In questo
modo sembra che si componga un quadro di insieme compat-
to e coerente. L’impegno per l’incremento della produttività e
della produzione, che è una componente essenziale nel poema
e che per la casa di Ulisse è evidenziata (con una valenza pa-
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radigmatica) attraverso i due servi (di alto rango) di Ulisse,
Eumeo e Filezio, viene a costituire la base per l’affermazione
e il mantenimento del potere dello stesso Ulisse.

Eschilo nell’Orestea (458 a.C.) terrà presente la parte fina-
le dell’Odissea, e in particolare il discorso di Zeus di XXIV
478-86. Alla fine della trilogia Eschilo evoca, in forma di au-
spicio e di attesa, una situazione – ad Atene – contrassegnata
da concordia civile (dopo il dissidio all’interno della polis evi-
denziato dall’assassinio di Efialte, forse nel 463 a.C.) e questo
stato di concordia civile viene collegato a una situazione di
ricchezza. In particolare, è significativo a questo proposito il
passo di Eumenidi vv. 976-88: vd. vv. 984-86 cavrmata d∆ ajntidi-

doi'en koinofilei ' dianoiva/, “ed essi [cioè i cittadini di Atene] at-
teggiamenti lieti diano in contraccambio, con un intendimento
di comune amicizia”: il che corrisponde da vicino a Odissea

XXIV 485 “ed essi si vogliano bene gli uni con gli altri” (toi; d∆

ajllhvlou" fileovntwn). E per ciò che riguarda il dato del plou '-

to", la “ricchezza”, nella parte finale dell’Orestea ci sono indi-
cazioni perspicue: vd. Eumenidi v. 947 ploutovcqwn e v. 996 ejn

aijsimivaisi plouvtou. E nel suo complesso il pezzo finale delle
Eumenidi, che chiude la trilogia, costituisce la messa in atto di
un patto tra le Erinni e la dea Atena, che rappresenta gli abi-
tanti della città, che è Atene (vd. v. 916 devxomai e v. 1044 spon-

daiv), e si ricordi che Atena agisce in consonanza con l’intento
di Zeus.

Ma nell’Odissea il quadro è più complesso. Interferiscono
infatti linee di discorso che non sono sintonizzate con le paro-
le di Zeus e che trovano spazio nel tratto di testo successivo.

Si tratta, anzitutto, della natura del regno di Ulisse. L’e-
spressione usata da Zeus nel v. 483 oJ me;n basileuevtw aijeiv (“lui
regni per sempre”: con l’uso dell’imperativo presente) si rife-
risce a una situazione già in atto e coinvolge una situazione
precedentemente sperimentata che deve continuare. L’impe-
rativo aoristo verrà usato in riferimento a un regno del quale
si auspica e si attende l’arrivo: vd. Matteo 6. 10 ejlqevtw hJ basi-

leiva sou. Zeus invece evoca un procedimento di restaurazio-
ne; e in questo contesto si inscrive l’enunciazione secondo la
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quale gli abitanti di Itaca si debbono volere bene gli uni con
gli altri come prima. Si noti la tessera del v. 486 wJ" to; pavro",
“come prima”: un ‘prima’ extrapoematico, in riferimento a un
tempo anteriore all’inizio della vicenda del poema. Senonché
ad Itaca, una volta che è entrato in crisi l’istituto dell’assem-
blea deliberante (ne abbiamo parlato nel capitolo preceden-
te), non è possibile che tutto torni ad essere come prima. E an-
che per il passato la situazione non era stata così irenica come
le parole di Zeus sembrano suggerire. Nel XVI canto (vv. 410
ss.) Penelope ricorda ad Antinoo che la gente di Itaca voleva
uccidere il padre di Antinoo per il suo comportamento ostile
nei confronti dei Tesproti alleati della città di Itaca e costui
era corso nella casa di Ulisse in cerca di protezione. (E Ulisse
lo salvò e fermò la gente di Itaca: il che fa intravedere una si-
tuazione caratterizzata dall’imporsi di un singolo sulla genera-
lità dei cittadini, e al di fuori dell’assemblea; e questo vale al-
meno come una possibile indicazione di tendenza.)

Nel discorso di Zeus entra in gioco anche il problema della
durata, nel futuro, del regno di Ulisse. Certo con oJ me;n basi-

leuevtw aijeiv Zeus vuol dire che non vi saranno interruzioni o
contestazioni invalidanti della regalità di Ulisse, e c’è però nel
“per sempre” di Zeus una risonanza che va al di là della per-
sona di Ulisse e coinvolge la sua famiglia e in particolare Tele-
maco (alla prospettiva, in futuro, di un matrimonio di Telema-
co fanno riferimento, parlando con lui,Atena in XV 26 ed Ele-
na in XV 126-27). E nel pezzo successivo al discorso di Zeus,
c’è effettivamente uno sviluppo attraverso il quale si eviden-
zia la linea di continuità che da Laerte porta a Ulisse e da
Ulisse a Telemaco (vd. nel Commento la nota a XXIV 505-15).
Ma in questa linea di discorso intervengono interferenze e tur-
bative: anche attraverso un procedimento sofisticato di riuso.

In XXIV 544, è attestata la tessera Kronivdh" kecolwvse-

tai, alla fine dell’ultimo discorso pronunziato da Atena,
quando la dea chiede a Ulisse di dismettere l’impulso aggres-
sivo contro i parenti degli uccisi, perché altrimenti Zeus po-
trà arrabbiarsi. Altrove, nei poemi omerici, la tessera è atte-
stata solo in Iliade XX 301, e il contatto tra i due passi si
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estende a tutta la prima parte del verso, con Iliade XX 301
mhv pw" kai; Kronivdh" kecolwvsetai ~ Odissea XXIV 544 mhv

pwv" toi Kronivdh" kecolwvsetai. Nel passo dell’Iliade la previ-
sione che Zeus si adiri è fatta in riferimento alla eventualità
che Enea venga ucciso da Achille (è Posidone che parla) ed
è collegata al fatto che Zeus è molto interessato alla prose-
cuzione della famiglia di Enea, che è destinata a regnare
(nella Troade) nelle generazioni future. Nel passo dell’Iliade

Zeus dunque protegge colui che è l’esponente primario di
una famiglia che regnerà nel futuro. Ma nell’Odissea c’è un
rovesciamento di valenza. Nell’Odissea infatti la previsione
che Zeus si adiri è rivolta contro Ulisse, contro colui che lui
stesso, Zeus, ha proclamato sovrano “per sempre”; e invece
ora sono i suoi avversari che vengono protetti da Zeus. Il fat-
to che Zeus debba intervenire con il fulmine è la prova che
egli si trova di fronte una realtà che è poco in armonia con il
suo auspicio che si vogliano bene gli uni con gli altri. Ulisse
vorrebbe ammazzare tutti gli ‘Itacesi’, anche dopo che le lo-
ro mani non fanno più presa sulle armi.11

Atena stessa, che pure sarà lei a provvedere alla esecuzio-
ne del giuramento voluto da Zeus, non dà il buon esempio.
Atena ammonisce (in XXIV 531-32) gli Itacesi a smettere di
combattere, ma lo stesso ammonimento Atena non lo rivolge
a Ulisse. È lei stessa a stimolare al combattimento Ulisse e i
suoi, sollecitando Laerte a scagliare la lancia che uccide Eupi-
te. È significativo che Zeus per fermare l’impulso sanguinario
di Ulisse invii un fulmine, che riecheggia quello con il quale
Zeus fermava Diomede nell’Iliade, in VIII 130 ss. Ma ora, alla
fine dell’Odissea, il fulmine è fatto cadere davanti ai piedi di
Atena ed è Atena che ne spiega il significato a Ulisse.

Si ricrea dunque, nella parte finale del XXIV canto, pur do-
po il discorso di Zeus, una situazione che richiama la spieta-
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tezza della lotta per il potere che è una linea portante del poe-
ma. E questa situazione di contrasto nel pezzo conclusivo del
XXIV canto richiama il dissidio che si era manifestato nella
prima assemblea del poema, nel II canto. Il dissidio era simbo-
leggiato dal prodigio delle due aquile, che si beccavano a san-
gue (II 146-56: vd. nel Commento la nota ad loc.). Non è un
caso che Ulisse che si slancia contro i sostenitori di Eupite, che
non sono in grado di difendersi, venga paragonato (in XXIV
538) a un’aquila.12 Si veda anche, nel Commento, la nota a
XXIV 531-48.

14. L’ASPETTO DI ATENA

1. Il problema del manifestarsi degli dèi agli uomini coinvolge
nell’Odissea soprattutto Atena, ovviamente, essendo Atena il
dio che è di gran lunga il più presente nel poema. Ma in termi-
ni più generali, senza che si faccia riferimento a una singola
divinità, il problema è posto attraverso un discorso di Alcinoo,
il sovrano dei Feaci, in VII 199-206 (e vd. in particolare v. 201
qeoi; faivnontai ejnargei '"). Alcinoo parla di quello che può es-
sere considerato un privilegio dei Feaci, e cioè che a loro gli
dèi appaiono, si rivelano.Alcinoo usa a questo proposito il ter-
mine ejnargei '", un aggettivo il cui significato è discusso dagli
studiosi. È probabile la connessione con l’aggettivo ajrgov", e
quindi il senso dovrebbe essere ‘chiaramente visibile’, ‘brillan-
te’, ‘evidente’ (Chantraine). La traduzione “si mostrano nel
loro splendore” si muove entro questo ordine di idee. Alcinoo
intende riferirsi a Ulisse, in quanto costui è apparso improvvi-
samente, in modo prodigioso, e però non ha ancora rivelato di
essere un dio, e che lui sia un immortale è solo una possibilità
che scade nel convenzionale (si veda, nel discorso che Diome-
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de rivolge a Glauco, Iliade VI 133 ss. e, nel discorso che Ulisse
rivolge a Nausicaa, si veda Odissea VI 150 ss.: in ambedue i
passi si tratta del primo incontro tra i due). Invece – ricorda
Alcinoo – presso i Feaci la regola era che gli dèi si manifesta-
vano senza complicazioni, e questo sia nei banchetti (la parte-
cipazione ai banchetti rituali di dèi e uomini sembra essere
stata la norma nell’epoca eroica: così Garvie nella nota a VII
201), ma anche, al di fuori di ogni ritualità, in incontri occasio-
nali di singoli.

Alcinoo associa agli dèi (se l’interpretazione di ejnargei '"
coglie nel segno) la nozione di brillantezza, ma nulla dice circa
l’aspetto degli dèi. Il problema era difficile. Nel momento, in-
fatti, che si attribuisce un aspetto a un dio, lo si collega all’am-
bito dell’umano, in quanto questo aspetto non può essere de-
scritto o evocato se non attraverso il linguaggio e in riferimen-
to, una strumentazione espressiva che sono propri dell’uomo.
Platone nel Simposio e Dante nel Paradiso si trovarono di
fronte una tale difficoltà (e Montale la presuppone in compo-
nimenti quali Divinità in incognito e L’angelo nero).

2. Atena in quanto dio è di per sé e il poeta dell’Odissea non
ne descrive un aspetto. La dea diventa visibile solo quando
può essere vista, e cioè il poeta fa riferimento a un suo aspetto
solo in concomitanza con soggetti (umani) percipienti. La pre-
senza di soggetti percipienti è però una condizione necessaria,
ma non sufficiente. La dea può continuare ad essere non visi-
bile, anche quando potrebbe essere vista, e può capitare che
ella venga vista solo da alcuni e non da altri, che pure sono lì
presenti. E il fatto che la dea assuma o dismetta un aspetto o
lo cambi non determina una variazione della capacità che ella
ha di agire.

Quando Atena parla con Zeus (I 28-101, V 5-27 e infine
XXIV 472-86) il narratore non descrive l’aspetto divino di
Atena, e, più propriamente, non le attribuisce alcun aspetto. E
se nel primo passo, in I 96-98 (quando per altro il colloquio
con Zeus è già terminato) si menzionano i “piedi” di Atena,
questa indicazione è pertinente all’atto compiuto dalla dea di
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annodarsi i calzari fatati; e i piedi non costituiscono un ele-
mento (che sarebbe l’unico) della descrizione di un aspetto di-
vino di Atena. E per converso i calzari vengono qualificati con
una sequenza di aggettivi gratificanti, “belli” “immortali” “au-
rei”, e così anche la lancia, che Atena prende con sé, è qualifi-
cata con una florida aggettivazione: “appuntita di aguzzo
bronzo” “pesante” “grande” “solida”. È come se un impulso
verso una dizione visualizzante ed evocativa trovasse final-
mente il modo di dispiegarsi, dopo essersi a lungo trattenuto a
fronte della dea, che non doveva essere visualizzata fintanto
che mancavano soggetti umani percipienti.13

Nel mondo degli uomini, la dea Atena può intervenire e
agire senza essere visivamente percepibile. Quando in II 12
Atena (esplicitamente menzionata dal narratore) diffonde fa-
scino divino su Telemaco che va all’assemblea o quando in
XIX 478-79 Atena (esplicitamente menzionata) distoglie la
mente di Penelope in modo che non si accorga della scoperta
della identità del Vecchio Mendico, o quando Atena (ancora
una volta esplicitamente menzionata) dà giovanile vigore al
Vecchio Mendico prima dell’incontro con Iro (XVIII 69-70),
in questi casi e in altri casi simili, la dea agisce senza essere vi-
sta. Questo avviene anche quando Ulisse arriva alla città dei
Feaci e poi raggiunge la casa di Alcinoo e arriva fino a presso
il seggio di Arete senza essere visto, perché Atena avvolgen-
dolo con una nube lo ha reso invisibile, senza essere vista (ed
è Atena che con l’aspetto della ragazza con la brocca lo guida
per la città senza essere riconosciuta).
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dura innovativa usa l’epiteto ojbrimopavtrh" concordato con glaukwvpi-
do", che viene usato in sostituzione del nome proprio della dea.



La presenza della dea, non vista, può però anche essere av-
vertita attraverso un bagliore luminoso (come quando Ulisse
e Telemaco portano via le armi dalla grande sala nel XIX can-
to: si tratta di una luce che si diffonde per entro la casa, non di
una immagine luminosa della dea), o anche attraverso la sua
voce. Nella parte finale del poema, in XXIV 529-36, i sosteni-
tori dei pretendenti sentono il discorso che la dea rivolge a lo-
ro e terrorizzati obbediscono all’ordine di porre fine al com-
battimento; e però il narratore non riferisce che essi abbiano
visto Atena, e invece lui, da parte sua, mette in rilievo l’aspet-
to fonico di questo discorso della dea (vd. v. 535).

3. La prima volta che, nel poema, Atena assume un aspetto (e
cioè il narratore evoca un aspetto della dea) è nel primo can-
to, in I 105, quando, subito dopo il colloquio con Zeus, la dea
con i calzari fatati dall’Olimpo di un balzo raggiunge Itaca e la
casa di Ulisse e si ferma all’atrio esterno del cortile. A questo
punto il narratore riferisce che la dea aveva le fattezze di
Mentes, capo dei Tafii: una informazione che è concomitante
con un altro dato, e cioè che Telemaco la vide. Ma perché pro-
prio Mentes?

Il nome Mentes il poeta dell’Odissea lo prende dall’Iliade.
Nell’Iliade si tratta di Apollo che nel XVII canto aveva assun-
to l’aspetto di Mentes: XVII 73 ajnevri eijsavmeno" Kikovnwn hJghv-

tori Mevnth/, e cioè “avendo assunto l’aspetto di un uomo, di
Mentes, capo dei Ciconi”: con l’uso del verbo ei[domai, che tro-
va riscontro altrove nei poemi omerici con il significato di ‘as-
sumere/avere un aspetto’ (per un tempo delimitato), detto di
una divinità. Il verso del XVII dell’Iliade è stato riutilizzato
dal poeta dell’Odissea per Atena in I 105 eijdomevnh xeivnw/ Ta-

fivwn hJghvtori Mevnth/, e cioè “avendo l’aspetto di uno straniero,
di Mentes, capo dei Tafii”. La concomitanza della coincidenza
nella struttura del verso e in elementi significativi della dizio-
ne dimostra che il verso dell’Odissea riecheggia direttamente
il verso dell’Iliade.

L’indicazione relativa ai Ciconi però non andava bene per
l’Odissea, dove la città dei Ciconi, Ismaro, è collegata a un
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evento luttuoso per Ulisse e i suoi (si veda qui sopra il cap. 2).
Il poeta dell’Odissea ai Ciconi sostituì i Tafii, che avevano an-
che il pregio di essere molto più vicini a Itaca, dimodoché ri-
sultavano più verosimili contatti e rapporti ospitali tra fami-
glie dell’una e dell’altra località.

Ma il nome Mentes non fu rifiutato dal poeta dell’Odissea;
anzi fu esso verosimilmente il punto di partenza per tutto il
riuso, in quanto gli deve essere sembrato molto conveniente
per la vicenda del poema che egli ideava. Si tratta infatti di un
nomen agentis in riferimento alla nozione di ‘menos’ (‘impul-
so’: quindi ‘colui che dà impulso’) o in riferimento alla radice,
per altro connessa con ‘menos’, di mimnhvskw, e cioè ‘richiama-
re alla memoria’, nel senso di ‘rammentare’: quindi ‘colui che
rammenta’ (il contatto fonico tra Mentes e il nostro ‘ram-
ment-are’ non è una bizzarria del caso, ma ha una effettiva ra-
gione linguistica). Data la valenza che il nome Mentes poteva
avere, esso andava molto bene per la funzione, che il poeta
dell’Odissea gli attribuiva nel I canto, di sollecitare Telemaco
ad assumere consapevolezza che era uscito dalla minore età
(vd. in particolare I 296-97 e più ancora v. 321 uJpevmnhsen, e vd.
anche nel Commento la nota a I 10 [b]).

Uno straniero era molto utile per il primo avvio del poe-
ma, in quanto dava legittimazione a una informazione detta-
gliata circa i pretendenti, fornita da Telemaco a Mentes, in ri-
ferimento a cose che invece un Itacese si presumeva che cono-
scesse già. E questo vale anche per le informazioni relative a
Laerte (che sarebbe stato incongruo che due Itacesi si scam-
biassero fra di loro).

E però uno straniero era inidoneo per la continuazione del
poema, quando non si trattava più di una conversazione a due
fra lui e Telemaco, ma di partecipare a livello operativo a svi-
luppi nuovi, che comportavano l’andare di Telemaco fuori dal-
la sua casa e fuori anche da Itaca; e in queste nuove situazioni
la presenza accanto a Telemaco di un ospite straniero non era
immaginabile.

Il poeta dell’Odissea procedette con brusca determinazio-
ne e sostituì lo straniero con un Itacese. Lo fece nel modo me-
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no appariscente possibile, giocando con i suffissi. Il nome Men-
tore ricalca il nome Mentes, con la sostituzione di -twr a -th", e
ambedue sono suffissi per il nomen agentis.

Più nei particolari, dopo l’insuccesso dell’assemblea Tele-
maco dà sfogo alla sua delusione con una preghiera (II 262-
66): una preghiera senza una richiesta, come fosse una accora-
ta allocuzione. Telemaco si rivolge al ‘dio di ieri’, vale a dire al
dio che il giorno precedente era arrivato alla sua casa (I 93 ss.)
con l’aspetto di Mentes (I 105); e in I 323 con oji>vsato ga;r qeo;n
ei\nai e in I 420 con fresi; d∆ ajqanavthn qeo;n e[gnw il narratore
aveva riferito che Telemaco si era reso conto che colui che
aveva ospitato era una divinità:14 una cosa che gli ascoltatori
sapevano già, perché fin dall’inizio dell’episodio (I 93 ss.) il
narratore era stato molto esplicito a questo riguardo. Forte-
mente innovativo è l’attacco della preghiera (II 262):

Ascoltami, dio che ieri sei venuto alla nostra casa.

Senonché, con uno scarto che il poeta dell’Odissea non inten-
de mascherare né giustificare (così come fa anche in altri sno-
di narrativi ‘difficili’), invece di Atena-Mentes arriva Atena
con le fattezze di Mentore. Era una sostituzione in corso d’o-
pera, improvvisa e non motivata. E però essa permetteva al
poeta di dare un nuovo avvio alla vicenda con un personaggio
che appariva come un Itacese, non come uno straniero. E c’è
un’altra particolarità che merita di essere notata.

In II 268 l’aspetto di Atena-Mentore, quando arriva vicino
a Telemaco che aveva pronunziato la preghiera, viene evocato
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14 In I 420 è difficile che il femminile ajqanavthn possa non riferirsi ad
Atena, e significativo è anche l’uso del verbo e[gnw che trova riscontro in
XIII 299 e[gnw" e in XIII 312 gnw'nai, dove forme dello stesso verbo si ri-
feriscono al riconoscimento di Atena, lei personalmente, da parte di
Ulisse. Con questa interpretazione di I 420 non è incompatibile la for-
mulazione di I 323 e di II 262, dove Telemaco fa uso di forme della voce
qeov", che può ben avere una valenza indifferenziata. (La corrisponden-
za tra I 323 e I 420 dimostra che il verbo oi[omai è più di un semplice ‘so-
spettare’.) Ma è vero altresì che il narratore non appare interessato a
evidenziare l’identificazione di Atena da parte di Telemaco. Il tema sa-
rebbe toccato a Ulisse, nel XIII canto.



con un verso importante, che con la sequenza delle sue atte-
stazioni assolve a una funzione strutturale nel poema: Mevnto-

ri eijdomevnh hjme;n devma" hjde; kai; aujdhvn, e cioè “a Mentore so-
migliante per l’aspetto e anche per la voce”.

C’è in questo verso, a fronte di I 105 (relativo ad Atena in
quanto somigliante a Mentes), oltre alla sostituzione del nome
Mentes con il nome Mentore, un’altra novità, e cioè il riferi-
mento oltre che alla figura (devma": ‘corpo’, ‘figura’) anche alla
voce (aujdhvn) di Mentore, un dato che non solo è presente, ma
viene anche evidenziato.15 E infatti Mentore a differenza di
Mentes era un Itacese, e la sua voce era nota a Telemaco e agli
altri Itacesi, e si ricordi che proprio in quel giorno Mentore ave-
va parlato nell’assemblea, poco tempo prima che Atena assu-
messe il suo aspetto, facendo séguito alla preghiera di Telema-
co. L’assunzione dell’aspetto di Mentore non poteva avere l’ef-
fetto voluto, se la somiglianza non coinvolgeva anche la voce.

4. Alla fine dell’Odissea per indicare Atena, che provvede alla
esecuzione del giuramento tra le due parti, sono usati due ver-
si (XXIV 547-48), uno relativo ad Atena in quanto figlia di
Zeus e l’altro relativo alla stessa Atena in quanto somigliante
a Mentore per l’aspetto e anche per la voce. Il verso che con-
clude l’Odissea, XXIV 548, è lo stesso verso usato in II 268,
quando Atena era apparsa per la prima volta con l’aspetto di
Mentore, vicino a Telemaco. Si ha in XXIV 546-48:

Tra le due parti poi il patto giurato per il futuro stabilì

Pallade Atena, la giovane figlia di Zeus egìoco,

a Mentore somigliante per l’aspetto e anche per la voce.
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15 Un precedente c’era nell’Iliade, dove l’espressione, probabilmen-
te una formula esterna, devma" kai; ajteireva fwnhvn (“per l’aspetto e per
la inconsunta voce”) è usata in concomitanza con una forma del verbo
ei[domai in XIII 45 (Posidone con l’aspetto di Calcante), XVII 555
(Atena con l’aspetto di Fenice), XXII 227 (Atena con l’aspetto di
Deifobo). Ma la distanza formale del passo dell’Odissea è notevole, in
particolare per ciò che riguarda la sottolineatura espressa con ‘non so-
lo ma anche’: una sottolineatura che rimanda a una situazione prece-
dente (quella relativa a Mentes).



La struttura della frase, con il verbo che precede il soggetto,
che è anche un soggetto espanso e chiude anche la frase e il
poema stesso, è congegnata in modo da conferire ad Atena
una posizione fortemente enfatizzata.

Il verso con il quale si conclude l’Odissea è attestato nel
poema in II 268 (di cui abbiamo già detto), e poi è ripetuto in
II 401 (Telemaco viene sollecitato da Atena-Mentore a partire
per Pilo) e poi è attestato nel XXII canto (v. 206) e nel XXIV
canto (v. 503 e v. 548), dove è coinvolto in primissimo piano
Ulisse. L’intervento di Atena-Mentore è determinante per il
successo di Ulisse sia nello scontro con i pretendenti (nel
XXII canto) sia in quello contro i parenti dei pretendenti e i
loro sostenitori (nel XXIV canto). In ambedue i passi Ulisse
riconosce Atena senza difficoltà.

5. Atena stabilisce con Ulisse un rapporto integrale di interlo-
cuzione (nel senso che ognuno dei due conosce l’identità del-
l’altro, e non ci sono altre persone presenti, dimodoché i due
possono parlare a carte scoperte) per la prima volta nel XIII
canto, nel loro primo incontro nella terra di Itaca. Atena non
ha però le fattezze di Mentore (e nemmeno, ovviamente, di
Mentes, che era stato sostituito da Mentore nel II canto). Ate-
na-Mentore, dopo aver accompagnato Telemaco fino a Pilo, lo
aveva lasciato lì, la sera del 3°giorno della vicenda del poema
(III 371-72). Per altro, il modo come Atena era andata via era
simile a quello che la dea aveva messo in atto quando con l’a-
spetto di Mentes era andata via dalla casa di Ulisse a Itaca: a
Pilo andò via dopo aver assunto l’aspetto di un’aquila marina
(III 372 fhvnh/ eijdomevnh) e a Itaca volando via “come un uccel-
lo” (I 320). Nell’un caso e nell’altro era un prodigio che aveva
suscitato stupore (in Telemaco nel I canto e in tutti gli astanti
nel III canto: vd. I 322 qavmbhsen, III 372 qavmbo" d∆ e{le) e che
aveva fatto capire che si trattava di una divinità: nel I canto a
rendersene conto era stato Telemaco e nel III canto fu Nesto-
re. Successivamente Atena-Mentore è tenuta dal narratore
fuori campo fino all’episodio della strage dei pretendenti, nel
XXII canto.
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Nel XIII canto, nei vv. 189-91, il narratore riferisce che Ate-
na aveva diffuso la nebbia intorno a Itaca e a questo proposito
non dice che la dea avesse assunto l’aspetto di altra persona o
un qualsiasi aspetto. Solo quando nei vv. 221 ss. c’è l’incontro
con Ulisse, e poi i due parlano fra loro, il narratore riferisce che
Atena aveva l’aspetto di un giovane pastore di alto rango. Suc-
cessivamente, nel prosieguo del dialogo, Atena in modo imme-
diato e senza motivazioni assume l’aspetto di una donna bella
e di alta statura (vv. 288 ss.). Ma quando poi, nei vv. 295-301,
Atena rivela a Ulisse la sua identità, identità di dea, il narrato-
re non dice che Atena di fronte a Ulisse abbia assunto un
aspetto divino, non dice nemmeno che abbia assunto un nuovo
aspetto, e, in assoluto, nel testo non c’è alcuna indicazione, a
questo punto, circa un aspetto di Atena. Il problema semplice-
mente non si pone.

Proprio in questa parte del poema si ha un chiarimento tra
Atena e Ulisse sul tema del riconoscimento. Atena stigmatiz-
za il fatto che Ulisse non l’abbia riconosciuta e Ulisse ribatte
che nessuno sarebbe in grado di farlo, dal momento che ella
assume l’aspetto ora di questo e ora di quello, senza limiti
(XIII 299-300, 312-13). Atena non replica, e questo fa capire
che ella riconosce la ragione della critica di Ulisse. E in più
nello stesso passo Atena conferma ad Ulisse che in tutti i mo-
menti difficili lei è sempre vicina a lui ed è sempre pronta ad
aiutarlo.

Dopo il chiarimento intervenuto tra Atena e Ulisse nel
XIII canto non era immaginabile che si creassero nel poema
situazioni in cui Atena non fosse riconosciuta da Ulisse. Non
si poteva ogni volta rimettere in discussione la cosa. In effetti
dopo questo incontro del XIII canto in tutte le occasioni di
contatto tra loro due è costante il procedimento per cui Ulisse
riconosce immediatamente Atena.

Questo avviene nel XVI canto, nei vv. 155 ss. (3 giorni dopo
l’incontro del XIII canto), quando Ulisse è ancora nel casola-
re di Eumeo, e la dea lo invita a rivelare ogni cosa a Telemaco
e inoltre toccandolo con la sua verga lo ringiovanisce: il che
costituisce la premessa per la scena del riconoscimento tra pa-
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dre e figlio. A questo fine il narratore mette in atto il procedi-
mento, già usato dal poeta dell’Iliade, nel I canto, in riferimen-
to ad Achille, quando il dio si manifesta solo a uno e ad altri
no (e nel I canto dell’Odissea Atena-Mentes è vista da Tele-
maco, ma non dai pretendenti che stanno giocando nel corti-
le). La possibilità di una disparità a questo proposito è esplici-
tamente enunciata dal narratore in XVI 162, con l’osservazio-
ne che gli dèi non a tutti si mostrano nel loro splendore, con
qeoi; faivnontai ejnargei '", che si ricollega alla enunciazione di
Alcinoo in VII 201). In questo passo del XVI canto a vedere
Atena è solo Ulisse, e non anche Telemaco (e però i cani av-
vertono l’arrivo della dea e scappano terrorizzati). E per ciò
che riguarda Ulisse, si tratta non solo del vedere la dea, ma af-
fiora nel testo un senso di intimità tra i due. Ulisse infatti par-
la con Atena (e la vede anche), dopo che è uscito dal casolare
e ha percorso un tratto del cortile, ma già quando è ancora
dentro al casolare percepisce e intende un cenno di intesa del-
la dea (XVI 164). Atena, in quanto vista da Ulisse (come già
nel XIII canto, in un secondo momento), ha l’aspetto di una
donna bella e di alta statura. C’è una ripetizione esplicita, con
XVI 157b-58 = XIII 288b-89 (e in ambedue i passi c’è anche la
notazione che la donna sapeva fare splendidi lavori, una dote
non visibile, che però si allineava bene alle altre due gratifi-
canti notazioni).

Questa linea di discorso in riferimento ai contatti tra Atena
e Ulisse continua nel XX canto (vd. vv. 30 ss.), quando nella
notte che precede la strage dei pretendenti Atena appare a
Ulisse (che ovviamente la riconosce) e lo rassicura circa l’esi-
to dello scontro con i pretendenti e anche circa una questione
che assilla ancora di più Ulisse, e cioè dove trovare scampo
dopo lo scontro, in riferimento – ovviamente – alla prevedibi-
le reazione dei parenti degli uccisi. La notazione dell’aspetto
che in questa occasione Atena assume è semplificata rispetto
al XIII e il XVI canto. Non più devma" d∆ h[i>kto gunaiki; | kalh ' /

te kai; megavlh/ kai; ajglaa; e[rga ijduivh/ come nel passo del XIII e
del XVI canto, ma solo devma" d∆ h[i>kto gunaikiv. La frase di XIII
288b-89, ripetuta nel passo del XVI canto, ora nel XX canto è
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ripresa solo per il v. 288b e si può ben ritenere che il poeta in-
tendesse evitare una sequenza inutilmente ripetitiva.

6. Nell’episodio della strage dei pretendenti (5 giorni dopo
l’incontro del XIII canto tra Atena e Ulisse), nel corso del
combattimento, nel mégaron della casa di Ulisse arriva Atena
con le fattezze di Mentore. Ulisse si rende conto immediata-
mente che colui che era arrivato non era Mentore, come sem-
brava, bensì Atena (vd. XXII 210). Ulisse rivolge ad Atena-
Mentore un breve discorso, con la richiesta di aiuto (XXII
208-9). A questo discorso di Ulisse fa riscontro, dall’altra par-
te, un discorso di Agelao, che chiede a Mentore (di cui lui
ignora la vera identità) di non lasciarsi convincere da Ulisse e
aggiunge risentite minacce (XXII 213-23). Si crea in questo
modo una situazione di contrasto, con Mentore che viene con-
teso dall’una e dall’altra parte. Ma Ulisse ha il vantaggio di sa-
pere, lui, come stanno effettivamente le cose.

Ulisse però non vuole che i pretendenti capiscano che si
tratta di Atena e per questo parla alla dea come se parlasse a
Mentore. Ma perché il poeta è così interessato a che Atena
fosse riconosciuta solo da Ulisse? La cosa si può capire. Se in-
fatti i pretendenti si fossero resi conto che Ulisse aveva un al-
leato incontrastabile quale era Atena, avrebbero smesso di
combattere, e così non sarebbero stati uccisi tutti, come invece
era fin dall’inizio del poema il progetto della dea, affinché non
ci fossero rivali per la riacquisizione della piena prerogativa
regale da parte di Ulisse. E si ricordi che dopo la strage Me-
donte, nell’intento di convincere i congiunti dei pretendenti a
non prolungare il contrasto, riferisce di aver visto, durante lo
scontro, un dio che con l’aspetto di Mentore forniva a Ulisse
valido e incontrastato aiuto. E nelle intenzioni di Medonte
questo fatto doveva bastare per convincere i congiunti e i loro
sostenitori della inelutttabilità della sconfitta.

7. In XXIV 502-3, la prima delle due attestazioni, nel canto
XXIV, del verso modulare relativo ad Atena che ha l’aspetto
di Mentore (la seconda è XXIV 548, il verso con il quale l’O-
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dissea finisce), Atena interviene quando Ulisse e i suoi si av-
viano allo scontro con i parenti degli uccisi e i loro sostenitori.
Ulisse riconosce ovviamente Atena, ed è preso da contentez-
za. Ma sarebbe stato incongruo che Ulisse ripetesse una ri-
chiesta di aiuto ad Atena, come aveva già fatto in XXII 208-9,
quando il combattimento era in atto. Ulisse, ora già solamente
per aver visto Atena, è sicuro dell’esito anche di questo secon-
do scontro, che è la diretta prosecuzione del precedente.

Non è accidentale bizzarria che Ulisse parli ora a Telema-
co. Il recupero della regalità da parte di Ulisse si collegava al
tema della durata del suo regno, e quindi coinvolgeva la fami-
glia di Ulisse e in particolar modo Telemaco. Non è casuale
che in questa parte del poema, dopo l’apparizione di Atena-
Mentore, venga messa in atto, con procedura straordinaria,
una ‘scena a tre voci’, con discorsi di Ulisse, di Telemaco e di
Laerte; né è casuale che il discorso di Ulisse a Telemaco verta
sull’auspicio che il giovane continui il buon nome dei suoi pa-
dri: in riferimento dunque – è da intendere – a colui che aveva
conquistato Troia e a colui che aveva conquistato Nerico (vd.
XXIV 377).

In questo pezzo dell’Odissea contrassegnato dall’arrivo di
Atena nella parte finale del poema si intersecano, dunque, con
accorto dosaggio, varie linee di discorso. E sapiente è l’intrec-
cio tra un elaborato richiamo intratestuale e un riuso di un
passo iliadico. L’immagine di Ulisse che gioisce alla vista di
Atena si ricollega al passo del XXII canto, nell’episodio della
strage dei pretendenti, quando Ulisse aveva gioito a vedere
Atena che arrivava con l’aspetto di Mentore: il narratore stes-
so sollecita il collegamento attraverso la corrispondenza tra
XXIV 504 th;n me;n; ijdw;n ghvqhse poluvtla" di 'o" ∆Odusseuv" e
XXII 207 th;n d∆ ∆Oduseu;" ghvqhsen ijdw;n kai; mu 'qon e[eipe. In am-
bedue i passi non c’è un pur minimo stacco temporale tra il
vedere di Ulisse e il suo gioire. E si noti che nel passo del XXII
canto il narratore spiegava che Ulisse era convinto che si trat-
tava di Atena (XXII 210). Una notazione del genere non c’è
nel passo parallelo del XXIV canto, dove essa sarebbe appar-
sa come una inutile ripetizione e come il segno di uno scolla-
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mento tra i due pezzi del poema. Il poeta sta attento ai parti-
colari e procede con una dizione ricca di risonanze. E su que-
sto richiamo intratestuale si innesta il riecheggiamento di un
pezzo della Rassegna del IV canto dell’Iliade, ma con la varia-
zione per cui alla stizzita risposta di Ulisse ad Agamennone fa
riscontro una benevolmente risentita risposta di Telemaco a
suo padre (vd. nel Commento la nota a XXIV 505-15).

8. È sorprendente, a proposito di questo passo del XXIV can-
to, l’aggiornamento che M. Cantilena, ricollegandosi a un la-
voro di S.West, ha apposto alla nota del Heubeck a XXIV 504:
“Anche il fatto che, dell’arrivo di Mentore, sia riferita solo la
gioia (ghvqhse) di Odisseo, senza che questi commenti con una
parola l’arrivo del vecchio amico, presentatosi provvidenzial-
mente in un momento difficile (West, p. 129 s.), va evidente-
mente messa in conto alla fretta del narratore”. In realtà, le
cose non stanno in questi termini. Il ‘vecchio amico’ (uso prov-
visoriamente la formulazione che si legge nell’aggiornamento
e il punto di vista che sottostà ad essa) non era la prima volta
che Ulisse nel poema lo vedeva. Lo aveva visto già il giorno
prima, durante lo scontro con i pretendenti (XXII 205 ss.). E
allora sì era la prima volta che lo vedeva, dopo quasi 20 anni.
E tuttavia Ulisse non aveva commentato l’evento, ma aveva
rivolto a Mentore un breve discorso (XXII 209-10) con una ri-
chiesta di aiuto (pertinente alla specifica situazione). Ma que-
sto è solo un elemento della questione. C’è un dato importan-
te che non dovrebbe essere trascurato. Non è Mentore che ar-
riva, è Atena che arriva con le fattezze di Mentore. Mentore
non c’è, né durante lo scontro con i pretendenti né l’indoma-
ni, nell’episodio dello scontro con i parenti degli uccisi. E que-
sto Ulisse lo sa. Ma se il gioire di Ulisse (XXIV 504) lo si rife-
risce a Mentore, c’è da chiedersi quale sia stata allora la rea-
zione di Ulisse per l’arrivo di Atena: senza dimenticare il fatto
che è Atena, e non altri, a sostenere concretamente Ulisse, nel-
l’episodio della strage dei pretendenti e poi l’indomani per lo
scontro con i parenti degli uccisi.
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9. A questa problematica ha fatto riferimento lo stesso studio-
so in un altro aggiornamento, quello relativo alla nota di Heu-
beck a XXIV 545. “È effettivamente appropriato – si legge
nell’aggiornamento – che sia proprio la dea Atena a suggella-
re il poema con le sue ultime parole; ma il fatto che parli ‘en
travesti’, e non dopo avere riassunto il suo aspetto divino, sug-
gerisce che non ci troviamo davanti a una vera e propria con-
clusione del poema, ma semplicemente davanti alla sua fine,
nel senso che il racconto avrebbe potuto proseguire. Il che, no-
nostante quanto si sia scritto in contrario, è molto meglio spie-
gabile se il nostro testo documenta una fase ancora orale piut-
tosto che le cure di una redazione scritta”.16

In realtà, quella dell’aspetto divino è una nozione che per
Atena nell’Odissea non trova riscontro nel testo. E la sua divi-
nità, se la intendiamo come dissociata dalla nozione di visibi-
lità, cioè dell’apparire visibile, la dea non la può riassumere,
perché non la dismette mai. E l’aspetto che ella può assumere
non è un qualche cosa che – come già abbiamo avuto modo di
accennare – in qualche modo diminuisca o comprometta la ca-
pacità che ha la dea di agire. In XXIV 516 ss., Laerte scaglia la
lancia che uccide Eupite, in quanto gli è stato infuso nuovo vi-
gore. Però a infondere in Laerte grande vigore non è Mento-
re, ma (la cosa è detta con assoluta chiarezza) Pallade Atena.
E questo nel mentre a Laerte ella appare come Mentore (e
dal modo come Atena-Mentore parla a Laerte ella fa credere
che sia Mentore: vv. 517-19). Il fatto che Atena abbia le fattez-
ze di Mentore non compromette né sminuisce la forza del dio.
Nell’episodio della strage dei pretendenti il fatto che fin dall’i-
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16 Per la verità, non sono le ultime parole di Atena, vale a dire il di-
scorso dei vv. 542-44, a suggellare il poema. L’immagine del sigillo c’è
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na ammoniva Ulisse a che trattenesse il suo impulso a combattere, se
voleva evitare l’ira di Zeus.



nizio Atena appaia come Mentore (e i pretendenti – ma non
Ulisse – credono che sia effettivamente Mentore) e poi addi-
rittura assuma l’aspetto di una rondine, non impedisce che sia
Atena (la cosa è detta in XXII 273) che devia e rende ineffet-
tuali le lance scagliate dai pretendenti, una cosa che né Men-
tore e nemmeno una rondine sarebbe stata in grado di fare.

Impressiona anche il modo come lo studioso tratta la nozio-
ne di oralità. Riguardo alla composizione dei poemi omerici, le
teorie oralistiche hanno trovato spesso sostegno sulla conside-
razione che non siamo autorizzati ad attribuire a culture primi-
tive le nostre minori o meno sviluppate capacità mnemoniche.
E in effetti se si accetta l’ipotesi che i cantori dei tempi di Ome-
ro fossero dotati di una memoria straordinaria e miracolosa,
non è confutabile l’ipotesi che l’Iliade e l’Odissea siano state
composte senza l’ausilio della scrittura. È molto difficile che
questo sia vero. Ma ciò che conta è che certamente i tempi di
composizione non possono essere stati molto rapidi. Lo dimo-
stra il fatto che i testi dell’Iliade e dell’Odissea sono dotati di
una rete fittissima di ripetizioni (volute), di richiami intrate-
stuali anche a grande distanza, di elaborate raffinatezze espres-
sive, da una cura estrema dei particolari (e, per ciò che riguar-
da l’Odissea, di una trama di riusi dall’Iliade a vari livelli di al-
lusività e di riecheggiamenti) e questo è un dato di fatto non
compatibile con una teoria di tempi brevi di composizione.

15. L’ULISSE DI VIRGILIO

1. Nel II libro dell’Eneide, dove Enea narra la caduta di Troia,
un evento doloroso del quale Ulisse è stato il promotore, il
protagonista dell’Odissea viene più di qualunque altro greco
condannato ed esecrato.

In Eneide II 7, in un segmento di testo introduttivo al rac-
conto, Enea come esemplificazione di crudeltà e di spietatezza
menziona “il soldato dello spietato Ulisse” (“duri miles Ulixi”)
e insieme con loro i soldati “dei Mirmidoni” (che erano guidati
dal figlio di Achille, Neottolemo) e, a sorpresa, anche i soldati
dei “Dòlopi” (“Dolopum”): a questa gente della Tessaglia vie-
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ne dato un rilievo sproporzionato a fronte di una sporadica at-
testazione nell’Iliade, ma il loro nome si armonizzava bene con
un personaggio come Ulisse contrassegnato da astuzia e ingan-
no. Già nell’introduzione del racconto, dunque, Ulisse ha una
posizione di spicco e gode di un tristo primato.

Successivamente, in due momenti importanti del racconto
(l’uscita dei guerrieri greci dal cavallo e il controllo della roc-
ca di Priamo e dei suoi tesori, vale a dire l’inizio e la conclu-
sione dell’impresa) compare ancora Ulisse, il “tremendo”
Ulisse: II 261 “dirus Ulixes” e II 762 “dirus Ulixes”, con una
corrispondenza tra un passo e l’altro, e con uno spunto verso
una costruzione anulare (si noti nell’un passo e nell’altro la
particolarità che Ulisse è menzionato insieme con altri, e nel
primo passo si tratta di guerrieri pronti a combattere e sono
tanti, nel secondo passo, invece, a cose fatte, al “dirus Ulixes”
si associa solo il vecchio mite Fenice). Ma non si tratta solo di
questo. Nel II libro dell’Eneide, in riferimento alla sottrazione
del Palladio Ulisse è definito da Enea “scelerum inventor”
(“inventore di scelleratezze”); e in precedenza, l’episodio di
Sinone, anteriore all’entrata del cavallo a Troia, è tutto domi-
nato dall’immagine di un Ulisse astuto e perfido. Tutto questo
nel II libro. Ma anche nel III libro (v. 273), quando Enea pas-
sa, navigando, nelle vicinanze di Itaca, viene maledetta la terra
che ha nutrito Ulisse: che viene qualificato come “saevus”
(‘crudele’, ‘scellerato’).

In tutta questa parte dell’Eneide la posizione di Enea nei
confronti di Ulisse è netta. E però c’è uno sviluppo.17 Nel pro-
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17 Questa tesi è stata da me sostenuta in Conoscere o regnare?, in
Ulisse nel tempo. La metafora infinita, a cura di S. Nicosia,Verona 2003
[relazioni del Convegno di Palermo del 12-15 ottobre 2000], pp. 79-
105 (vd. in particolare p. 102) e in “Prometheus” 2002 (~ Il Richiamo
del Testo II, pp. 741-67: vd. in particolare p. 753): io però omettevo di
ricordare lo scolio di Servio Danielino. Sul problema sono intervenuti
recentemente, con un rifiuto della interpretazione di “infelicis” di
Eneide III (613 e) 691 come “infelice”, tra gli altri S. Timpanaro, Virgi-
lianisti antichi e tradizione indiretta, Firenze 2001, pp. 28-29, e successi-
vamente A. Perutelli, Ulisse nella cultura romana, Firenze 2006, pp. 30-
42 (ciò che in questo volume mi viene attribuito, a p. 40, e vd. anche p.



sieguo del poema (III 588 ss.) Virgilio inventa un personaggio
di alta pateticità quale è Achemenide, e ne fa uno strumento
di un raccordo tra l’Ulisse dell’Odissea e l’Enea dell’Eneide.
In III 613 Achemenide definisce se stesso “comes infelicis
Ulixi” (“compagno dell’infelice Ulisse”: ma l’uso del termine
‘comes’, probabilmente equivalente all’omerico qeravpwn, fa
intravedere un rapporto personalizzato).18 E riprendendo
questa espressione Enea stesso in III 691 parla di Achemeni-
de come “comes infelicis Ulixi”, e in questo modo accetta la
qualificazione di Ulisse in quanto infelice.

C’è quindi un cambiamento nell’atteggiamento di Enea.
Ma non si tratta di una bizzarria o di una cosa improvvisata.
Già la presentazione stessa di Achemenide, al suo primo ap-
parire, all’inizio dell’episodio, è disposta in modo da suscitare
pietà e commiserazione (vv. 590-95): la estrema magrezza, la
sporcizia, la tunica tenuta insieme con spini, e in più il proten-
dere le mani in atteggiamento di supplice. Il particolare che si
trattava di un uomo greco appare inaspettato in questa se-
quenza di dati. E certo, dal punto di vista di Enea era una no-
vità che un greco apparisse in un tale aspetto.
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42, è difforme rispetto a ciò che io ho scritto). Il Timpanaro e il Peru-
telli hanno fatto giustamente riferimento al cosiddetto Servio Danieli-
no (con ulteriori indicazioni, nel Timpanaro, del rapportarsi di questo
scolio ad altri eruditi), anche se non ne accettano l’interpretazione
concernente il passo di cui si discute.

18 Achemenide si definisce “comes” dell’infelice Ulisse. La valenza
di questo termine si intende meglio, se si tiene conto del fatto che
Achemenide riferendosi invece ai compagni parla di loro come ‘socii’
(v. 618 e v. 638), un termine che chiaramente corrisponde all’omerico eJ-
tai'roi. Data questa distinzione tra ‘socii’ e ‘comes’, è molto probabile
che Virgilio intendesse il ‘comes’ equivalente all’omerico qeravpwn, che
si riferiva a un rapporto più personalizzato. Anche Sinone, un perso-
naggio la cui vicenda è per vari aspetti comparabile a quella di Ache-
menide, presenta se stesso come “comitem” di Palamede, in riferimen-
to a un rapporto fortemente personalizzato (vd. Eneide II 86). Una
consonanza affettiva di Achemenide nei confronti di Ulisse lascia in-
travedere il rilievo che egli dà nell’attacco del discorso (nel v. 613, nel
primo emistichio) alla sua (di Achemenide) origine itacese, in conco-
mitanza con il fatto che nei vv. 628-29, parlando di Ulisse enfatizza, at-
traverso un ordine delle parole non usuale, il suo essere itacese.



Ma c’è uno sviluppo ulteriore. In effetti tramite Achemeni-
de Enea viene a sapere ciò che prima non sapeva e cioè che
anche Ulisse era andato errando e verosimilmente andava an-
cora errando sul mare, esposto a patimenti e pericoli. E d’altra
parte Enea, accettando la valutazione di Ulisse come infelice,
si ricollega a una linea di discorso profonda già presente nel
poema di cui è protagonista. Virgilio già nel proemio del suo
poema sollecita l’idea di una corrispondenza tra l’andare er-
rando di Ulisse e l’andare errando di Enea. Come è ben noto,
la sequenza anaforizzante dei vv. 3/5 “multum ille / multa quo-
que” corrisponde a Odissea I 3/4 pollw'n / polla; d∆ o{ g(e) (con
anticipo in v. 1 mavla pollav). E in più nel v. 3 del proemio virgi-
liano “iactatus” corrisponde a Odissea I 2 plavgcqh (ma Virgi-
lio estende l’ambito di questo ‘essere sbattuto’ coinvolgendo,
oltre al mare, anche le terre) e vd. anche v. 5 “passus” ~ Odis-

sea I 4 pavqen. E i contatti tra l’Eneide e l’Odissea vanno ben al
di là del proemio.

Che Achemenide definisca Ulisse “infelice” è un fatto che
non può sorprendere. Nell’Odissea la qualificazione di Ulisse
come duvsthno" (e come duvsmoro") è un dato caratterizzante del
personaggio in quanto tale, al di là di singoli episodi: si veda in
proposito qui sopra il capitolo 9. In più, se Achemenide era ar-
rivato, con Ulisse e gli altri compagni, sino alla terra dei Ciclo-
pi, egli aveva visto di persona quali sofferenze comportava
l’andare errando sul mare nella ricerca del ritorno in patria.

Né si deve dare al dato dell’essere stato abbandonato una
valenza che esso non ha. Achemenide non dice che è stato ab-
bandonato da Ulisse, si riferisce invece ai ‘compagni’. E a pro-
posito dei compagni ha cura di far notare che non lo hanno
fatto volontariamente, ma per dimenticanza: e in effetti – spie-
ga Achemenide – erano impauriti.

Ulisse non viene escluso, ma non viene nemmeno menzio-
nato personalmente. E questo è congruente esattamente con
l’impostazione di tutto il pezzo dei vv. 613-38, relativo all’epi-
sodio dell’accecamento del Ciclope. Il modello odissiaco è for-
temente variato, e la diversità di base è appunto una drastica
riduzione della presenza di Ulisse. Un Ulisse brillante per le
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sue invenzioni (l’offerta del vino, l’attribuirsi il nome ‘Nessu-
no’, i compagni legati sotto ai montoni) e il suo coraggio (il
reggere con attenzione il palo appuntito durante l’accecamen-
to del Ciclope) e la sua costanza (non affrettarsi e resistere e
attendere il momento propizio) non sarebbe stato congruente
con la qualifica di ‘infelice’ da parte di Achemenide, anche se
questa qualifica di per sé era del tutto esatta. Invece nel rac-
conto di Achemenide il contatto con l’Odissea si interrompe
con la narrazione di ciò che avvenne la sera stessa del primo
arrivo di Polifemo, quando mangia due compagni e poi si ad-
dormenta disteso supino nell’antro: Eneide III 623-33 ~ Odis-

sea IX 287-98. Poi nel racconto di Achemenide viene menzio-
nato, per la prima volta, Ulisse. Ma l’Ulisse di Achemenide
reagisce, e questo è esattamente il contrario di ciò che avviene
nell’Odissea, dove a questo punto Ulisse si trattiene dall’inter-
venire aspettando una occasione più adatta (si noti che nel
racconto di Achemenide viene obliterato il particolare dell’e-
norme macigno con il quale il Ciclope chiude l’entrata dell’an-
tro: la presenza del macigno comportava che l’uccisione del
Ciclope in quel momento avrebbe significato la morte di Ulis-
se e dei suoi compagni). Nell’Eneide al reagire di Ulisse si fa
riferimento in III 628-29 “Haut impune quidem; nec talia pas-
sus Ulixes | oblitusve sui est Ithacus discrimine tanto” (“Ma
non impunemente; Ulisse non poté sopportarlo, | l’itacense
non fu immemore di sé in tale momento”: trad. L. Canali).
Nell’Eneide fu Ulisse, dunque, che prese l’iniziativa di punire
il Ciclope per lo scempio dei due compagni, ma questa reazio-
ne (per altro mantenuta in un ambito di azione molto ristret-
to) per la sua immediatezza smentisce, anziché confermare, la
vera natura dell’Ulisse dell’Odissea.

Nel racconto di Achemenide la messa in atto della punizio-
ne del Ciclope, con il suo accecamento, viene attribuita ai
compagni indistintamente, senza che Ulisse venga più nomi-
nato. In questo modo nel racconto di Achemenide viene salta-
to tutto il pezzo dell’Odissea relativo a Ulisse, dove si narrava
il suo escogitare e preparare, l’indomani, l’accecamento con il
palo arroventato, e il suo sorteggiare i compagni, e poi, la sera,
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al ritorno di Polifemo l’offerta del vino e il trucco del nome
‘Nessuno’. Nell’Eneide i compagni fanno tutto loro, compreso
il sorteggio. E quando come strumento dell’accecamento si fa
riferimento a un “telo ... acuto”, non si tratta di un palo aguz-
zo, ma di una lancia, elemento di addobbo normale per navi-
ganti che scendessero a terra. E il vino, nel quale in Eneide III
630 si dice che il Ciclope era sepolto, non era il vino di Tracia
offerto da Marone, ma il vino prodotto dalla terra dei Ciclopi
(Odissea IX 357-58).

La riqualificazione di Ulisse da parte del protagonista
dell’Eneide era una operazione difficile, a fronte del modo co-
me Enea stesso aveva maltrattato la figura di Ulisse nella par-
te precedente del libro III e nel libro II. Virgilio trovò una so-
luzione sofisticata, procedendo con delicatezza. La riqualifica-
zione è realizzata non in modo diretto, ma (nel v. 691) attraver-
so la ripresa di una frase detta da Achemenide, e presuppone
un Ulisse fortemente depauperato in quanto personaggio.

Non è casuale nemmeno che prima di questa riqualificazio-
ne venga evidenziato il fatto che Achemenide stesso era stato
accolto dai Troiani come fosse uno di loro: per ragioni umani-
tarie e anche per i suoi consigli e le sue informazioni. Virgilio
a questo proposito si esprime in modo accorato e fa anche ri-
ferimento, attraverso il termine “supplice”, a un principio di
base della ideologia virgiliana-augustea: vd. vv. 666-67 “Nos
procul inde fugam celerare recepto | supplice sic merito”.

L’interpretazione giusta circa questa accettazione da parte
di Enea della qualifica di Ulisse in quanto “infelice” si legge
nello scolio del cosiddetto Servio Danielino ad loc.: “[...] nisi
forte quasi pius etiam hostis miseretur, cum similes errores et
ipse patiatur: et notandum conclusam de Achaemenide men-
tionem”. In altri termini, a fronte dell’accusa di incongruenza
per la qualificazione di Ulisse come “infelice” Servio Danieli-
no enunciava la possibilità di una spiegazione: che Enea, in
quanto pio, abbia compassione anche di un nemico, dal mo-
mento che lui stesso è costretto, come Ulisse, ad andare va-
gando errabondo. È l’interpretazione giusta. E l’osservazione
successiva secondo cui bisogna notare che il pezzo relativo ad
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Achemenide è qui concluso, credo che dovrà essere intesa co-
me rivolta a contrastare l’eventuale obiezione che in tal modo
si rischiava di compromettere l’impegno di Enea nel disegno
di fondare la gente romana, una impresa che comportava
guerra e scontri, e non pietà o commiserazione. Ma questo pe-
ricolo – vuol dire il Danielino – non c’è, poiché l’episodio rela-
tivo ad Achemenide resta, nel contesto del poema nel suo in-
sieme, ben delimitato.

2. A proposito della ripetizione del secondo emistichio del v.
613 (“comes infelicis Ulixi”) nella sede omologa del v. 691 si è
negato che “infelicis” si possa intendere come “infelice”: un
esempio dottissimo di ipercriticismo. A questo proposito si è
fatto riferimento anche alla nozione di formularità: una tesi si-
curamente sbagliata. Ma ciò che impressiona ancora di più è
che per spiegare “infelicis Ulixi” si sia fatto ricorso ad aggetti-
vi odissiaci come poluvtla" (distante a livello semantico rispet-
to al latino ‘infelix’ e incluso sempre nella formula poluvtla"

di 'o" ∆Odusseuv") o addirittura kavmmoro" (un aggettivo usato
nell’Odissea, 5 x, solo con il coinvolgimento diretto di un per-
sonaggio femminile) e non si è preso in considerazione l’ag-
gettivo che nell’Odissea (e in generale nella lingua letteraria
greca) è il più pertinente per indicare l’infelicità di Ulisse e
che nell’Odissea è anche frequentemente attestato, vale a dire
duvsthno". I dati in proposito sono riportati qui sopra, nel capi-
tolo 9.

Non di formula si tratta per “comes infelicis Ulixi”, bensì di
una consapevole ripresa, che tale vuol apparire e di cui si se-
gue per così dire il percorso, in concomitanza con un procedi-
mento di ricezione di Achemenide stesso. La ripresa della fra-
se di Achemenide relativa a Ulisse si aggiunge ad altri rie-
cheggiamenti verbali che dal discorso di Achemenide portano
al racconto del narratore (di Enea in quanto narratore). Si ve-
da in particolare v. 642 “lanigeras claudit pecudes” ~ v. 660 “la-
nigerae comitantur oves” e anche vv. 644-45 “Cyclopes et altis
montibus errant [...] complent” ~ vv. 675-76 Cyclopum et mon-
tibus altis [...] complent” (con “complent” in ambedue i passi
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alla fine del verso, e con una straordinaria dislocazione sintat-
tica e semantica da un verso all’altro). Era anche questo un
modo di accogliere Achemenide.

Si ricordi anche, nel II libro dell’Eneide, la ripetizione del-
l’espressione “et dirus Ulixes” del v. 261 nella sede omologa
del v. 762, ripetizione che assolve alla funzione di ricollegare
l’uno all’altro passo, con l’avvio di una composizione anulare.
E sarebbe sbagliato considerare questa ripetizione come for-
mulare. E così, in III 608 (nell’episodio di Achemenide) la ri-
petizione della stessa tessera “quo sanguine cretus” che com-
pare già in II 74, in riferimento a Sinone, non dimostra, nelle
intenzioni di Virgilio, l’uso di una espressione formulare (no-
nostante la tipicità dell’espressione e la sua applicabilità a si-
tuazioni diverse), bensì l’intento di sollecitare un collegamen-
to tra l’episodio di Achemenide e l’episodio di Sinone, un col-
legamento che, come è noto, viene confermato da altri dati. E
se il verso finale dell’Eneide XII 952 “vitaque cum gemitu fu-
git indignata sub umbras” ripete il v. XI 831, non si tratta di
una frase formulare.Virgilio intende collegare la morte di Tur-
no alla pateticissima morte di Camilla.

16. FATTI NON FOSTE A VIVER COME BRUTI

Considerate la vostra semenza:

fatti non foste a viver come bruti,

ma per seguir virtute e canoscenza.

1. Della famosa terzina dantesca (Inferno XXVI 118-20) è pos-
sibile rintracciare due significativi precedenti nel De consola-

tione philosophiae di Boezio. Si tratta di De cons. III m. 6. 7-8

si primordia vestra

auctoremque deum spectes

e di De cons. IV 7. 19 “neque enim vos in provectu positi vir-
tutis diffluere deliciis et emarcescere voluptate venistis”.

Il primo passo (“se tu consideri le vostre origini e Dio che ne
è l’autore”) appartiene a un pezzo poetico, in cui Boezio so-
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stiene che gli uomini derivano tutti da una comune origine,
una origine divina. Qualora dunque si considerino i primordi
dell’umanità, nessuno risulta degenere (a meno che uno non
traligni, allontanandosi dalla propria origine). L’implicito invi-
to a considerare l’origine dell’umanità è formulato da Boezio
con la seconda persona singolare (“spectes”), ma in realtà
coinvolge tutti; e la seconda persona singolare di “spectes” si
alterna con la seconda persona plurale del possessivo ‘vestra’
(“primordia vestra”). Si noti anche, ai fini del confronto con
Dante, che i ‘primordia’ di cui parla Boezio coincidono con un
‘germoglio’. Scrive infatti Boezio al v. 6: “mortales igitur cunc-
tos edit nobile germen” (“tutti i mortali dunque li produce un
nobile germoglio”). E questo “nobile germoglio” di Boezio è
omologo alla “semenza” di Inferno XXVI 118.

È ovvio che con “semenza” Ulisse si riferisce all’origine dei
suoi compagni, ma è anche evidente che Ulisse non intende ri-
chiamarsi a una singola stirpe – distinta da altre stirpi – dalla
quale i suoi compagni discenderebbero. Come conferma an-
che la portata generalizzante dei vv. 119-20, la “semenza” dei
compagni di Ulisse coinvolge tutta l’umanità. Significativo è a
questo proposito il confronto con Convivio IV 15. 2-8, dove
Dante in relazione alla tematica della nobiltà accetta la tesi
secondo cui l’origine dell’umanità è unica: ci si muove dunque
in un ordine di idee esattamente vicino a quello di Boezio, De

cons. III m. 6. E in questo contesto Dante nel passo del Convi-

vio riporta la traduzione dei vv. 78-85 del I libro delle Meta-

morfosi di Ovidio, dove il poeta latino parlava dell’origine del-
l’umanità ed evocava anche la teoria secondo cui l’uomo sa-
rebbe nato da “divino semine” (“seme divino” traduce Dan-
te). Questo “seme divino” è consonante con il “nobile ger-
men” di Boezio: e sulla linea di Ovidio e di Boezio si pone an-
che la “semenza” di cui parla Ulisse.

L’omologia tra il “germen” di Boezio e la “semenza” di Infer-

no XXVI 118 e la coincidenza nel richiamare l’attenzione (attra-
verso l’uso della seconda persona) sulle origini dell’uomo ren-
dono legittima, quindi, l’ipotesi che il passo di De cons. III m. 6.
7-8 sia da considerare un modello diretto del verso dantesco.
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Ma anche per “fatti non foste a viver come bruti, | ma per
seguir virtute e canoscenza” è possibile rintracciare uno stret-
to rapporto con una formulazione boeziana. In De cons. IV 7.
19, infatti, nel contesto della dimostrazione dell’assunto se-
condo cui ogni condizione di fortuna è da ritenersi buona (in
quanto remunera/esercita i buoni oppure punisce/corregge i
cattivi) la Fortuna dice a Boezio (il passo latino è stato ripor-
tato qui sopra): “e infatti voi che vi trovate nell’avanzamento
della virtù non siete venuti al mondo per struggervi nelle gioie
e marcire nel piacere”.

La Fortuna si rivolge a Boezio, ma coinvolge, con l’uso del-
la seconda persona plurale, una fascia amplissima di umanità,
tutti coloro cioè che sono in qualche modo avviati verso il rag-
giungimento della virtù.

Il contatto con Inferno XXVI 119-20 è molto stretto. Sia in
Boezio che in Dante si ha, nel contesto di un discorso diretto,
un procedimento di generalizzazione per cui chi parla va al di
là del destinatario del discorso e coinvolge – con l’uso della se-
conda persona plurale – una fascia più ampia di umanità oppu-
re l’umanità tutta. In ambedue i passi si ha una enunciazione in
negativo (“non [...] per struggervi nelle gioie” ecc. ~ “non [...] a
viver come bruti”). Inoltre il “neque ... venistis” (“e non siete
venuti al mondo”) di Boezio è equivalente a “fatti non foste”
di Dante, e in ambedue i casi questa espressione è seguita da
una frase infinitiva con valore finale (“diffluere deliciis et
emarcescere voluptate” ~ “a viver come bruti”): una frase infi-
nitiva finale che anche a livello concettuale non è del tutto dis-
sonante nei due passi. E infine, la contrapposizione che c’è in
Dante tra “viver come bruti” e “seguir virtute e canoscenza” è
implicita anche nel passo di Boezio, dove “diffluere deliciis et
emarcescere voluptate” è alternativo alla nozione di ‘virtus’.

In conclusione, dunque, il contatto tra Inferno XXVI 119-
20 e De consolatione IV 7. 19 risulta sufficientemente docu-
mentato.

A fianco di questo passo dell’opera boeziana si rivela con-
sonante anche il passo di Cicerone, De officiis I 29. 103. Il I li-
bro del De officiis è stato utilizzato più volte da Dante nel Con-
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vivio (e in generale si ricordi che più raramente Dante ha uti-
lizzato la parte restante di quest’opera di Cicerone). E nel pas-
so di De officiis I 29. 103 “Neque enim ita generati a natura su-
mus ut ad ludum et iocum facti esse videamur, ad severitatem
potius et ad quaedam studia graviora atque maiora” (“E infat-
ti non siamo stati generati dalla natura in modo che sembria-
mo essere stati fatti per il gioco e per lo svago, piuttosto invece
per un comportamento severo e per attività più serie e più im-
portanti”) il dato dell’essere stati generati si associa a quello
dello scopo che gli uomini hanno davanti a sé e questo scopo
viene evocato – ed è questo un dato che non c’è in Boezio e c’è
invece in Dante – attraverso una formulazione bimembre anti-
tetica. E tuttavia è facile vedere che per altri aspetti di ordine
formale e concettuale il confronto tra Inferno XXVI 119-20 e
De consolatione IV 7. 19 è più pertinente.

2. L’accostamento tra gli uomini e gli animali presenta nel
Convivio varie articolazioni. Un tale accostamento è fatto:

a) in riferimento alla presenza di una potenza sensitiva ol-
tre che intellettiva nell’anima umana;

b) in riferimento al fatto che alcuni uomini si lasciano so-
praffare dai vizi;

c) in riferimento a una situazione per cui alcuni uomini non
ricercano la verità.

Per ciò che attiene alla prima enunciazione, che è quella
specificamente tomistica, è significativo in particolare il passo
di Conv. III 3. 10-11, dove si dice che l’uomo per la sua natura
sensitiva “ama secondo la sensibile apparenza, sì come bestia”
(in riferimento alla stessa problematica in III 3. 5 si parla del-
l’amore degli “animali bruti”), mentre invece per la sua natu-
ra specificamente umana “ha l’uomo amore a la veritade” e a
la “vertude”. L’espressione diadica “veritade”/“vertude” in
Conv. III 3. 11 corrisponde da vicino a “virtute e canoscenza”
di Inferno XXVI 120, e anche Ulisse evoca la possibilità di una
equiparazione tra gli uomini e gli animali bruti. Senonché nel-
le parole di Ulisse l’equiparazione è rifiutata tout court, come
polo negativo che si contrappone a un polo positivo. Nel passo
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del Convivio invece il fatto che l’uomo ami come bestia non è
cosa che venga di per sé rifiutata, ma è un dato che si inserisce
in una struttura complessa organizzata gerarchicamente. Alla
sommità si pone l’usare la ragione, ma l’amare come le bestie
non viene escluso.

Del tutto chiara e aproblematica è la seconda enunciazio-
ne, che cioè gli uomini che sono sopraffatti dai vizi/da bassez-
za morale si trovano ad essere equiparati alle bestie. In questo
caso infatti si ha nell’uomo la perdita della ragione, dimodo-
ché – come si dice in Conv. IV 7. 15 – “levando l’ultima poten-
za de l’anima, cioè la ragione, non rimane più uomo, ma cosa
con anima sensitiva solamente, cioè animale bruto”. All’origi-
ne si pone l’enunciazione aristotelica di Etica VII 1, secondo
la quale alcuni uomini sono “bestiali” a causa della loro bas-
sezza morale. Dante fa riferimento a questo passo dell’Etica

in Conv. III 7. 6-7, dove parla di “molti uomini tanto vili e di sì
bassa condizione, che quasi non pare essere altro che bestia”.
Ma naturalmente l’equiparazione dell’uomo vizioso (che co-
munque non faccia uso della ragione) con la bestia era un to-
pos di larghissima diffusione (basti ricordare Cicerone, De of-

ficiis I 30. 105, un passo certamente noto a Dante). E però que-
sta tematica non è specificamente pertinente al dicorso che in
Inferno XXVI 111-20 Ulisse rivolge ai compagni (la “orazion
picciola”, come lui stesso la definisce parlando a Dante: un di-
scorso riportato in forma diretta nel racconto che Ulisse fa a
Dante della sua vicenda). Non c’è infatti nelle parole di Ulisse
nessun riferimento a una eventuale malvagità/bassezza mora-
le dei suoi compagni.

Più vicina – a livello concettuale – al passo di Inferno XXVI
119-20 è invece la trattazione che in Conv. IV 15 Dante fa del-
le “infermitadi” della mente dell’uomo, in riferimento alla te-
matica del conoscere. Tra queste ‘infermità’ Dante enumera la
pusillanimità, nel senso che alcuni sostengono l’impossibilità
di pervenire a una effettiva conoscenza e rifiutano di ricercare
il vero e di argomentare un loro punto di vista né prestano at-
tenzione a quello che dicono gli altri; e a proposito di costoro
Dante istituisce una equiparazione con le bestie: “costoro
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sempre come bestie in grossezza vivono, d’ogni dottrina di-
sperati”. E più in particolare è valido un confronto con il
Proemio del Convivio, che contiene anch’esso formulazioni
che presuppongono l’equiparazione tra gli uomini e le bestie:
“miseri quelli che con le pecore hanno comune cibo!” [... ]
“quelli che in bestiale pastura veggiono erba e ghiande sen gi-
re mangiando” (Conv. I 1. 7-8).

Che nel Proemio del Convivio (I 1. 1-4) Dante segua da vi-
cino Tommaso d’Aquino (Contra Gentiles I 4, n. 23; Comm.
Metaph. I, I. 1, 1-4) sia per spiegare l’enunciato aristotelico se-
condo cui tutti gli uomini desiderano di sapere sia per spiega-
re gli impedimenti che a questo desiderio si possono frappor-
re, è cosa nota. In particolare per ciò che riguarda gli impedi-
menti che si oppongono al desiderio di sapere Dante congluti-
na i due passi di Tommaso (che però nelle due opere era moti-
vato da due diverse impostazioni del problema: Dante non se
ne cura). Dagli impedimenti enunciati da Tommaso nel Con-

tra Gentiles (difetti fisico-costituzionali, necessità familiari, pi-
grizia) e nel Commento alla Metafisica (piaceri, necessità della
vita presente, pigrizia) Dante ricava un sistema di quattro im-
pedimenti ordinati secondo i concetti di dentro e fuori e di
anima e corpo: difetti fisici, “viziose dilettazioni”, cura familia-
re e civile, pigrizia.

Ma c’è un’altra novità di rilievo, ed è il taglio polemico che
Dante dà alla sua trattazione. C’è, prima, un attacco contro i
piaceri e la pigrizia (ma soprattutto contro i primi) in quanto
degni di “biasimo e d’abominazione” (I 1. 5). E sulla stessa li-
nea, nel contesto della contrapposizione tra i pochi che ricer-
cano la verità e i quasi “innumerabili” altri che non lo fanno,
Dante equipara questi ultimi alle “pecore” e parla di “bestiale
pastura”. Al di là delle formulazioni di Tommaso affiorano
dunque con forza l’orgoglio intellettuale e l’intento didattico
di Dante.

Si noti che l’accusa – in questo passo del Convivio – di ci-
barsi dello stesso cibo delle pecore e di avere bestiale pastura
Dante non la rivolge specificamente agli uomini dominati dai
piaceri, ma in generale a tutti quelli (e sono la grande maggio-
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ranza) che per varie ragioni non sono in grado di impegnarsi
nella ricerca del vero, che non sono in grado cioè di dare una
effettiva realizzazione al desiderio di sapere che per natura è
comune a tutti gli uomini. Dante presuppone dunque la tradi-
zionale equiparazione per cui gli uomini dominati dalla realtà
dei sensi venivano considerati alla stregua di animali bruti, ma
va al di là di essa, in quanto coinvolge la quasi totalità degli
uomini, eccettuati quei “pochi” che si impegnano effettiva-
mente nella ricerca del vero.

Ed è su questa base che si fonda il collegamento tra questo
passo del Convivio e Inferno XXVI 119-20.

I compagni, infatti, ai quali Ulisse si rivolge sono quelli che
non hanno abbandonato il loro capo (come invece Macareo
nel XIV delle Metamorfosi), e sono gli stessi che lo hanno se-
guito nell’esplorazione del Mediterraneo occidentale e che in-
sieme con lui hanno già oltrepassato le colonne d’Ercole; e
Ulisse stesso nel rivolgersi a loro evidenzia il loro impegno
(“per cento mila | perigli siete giunti a l’occidente”: con una
enfatizzazione numerica rispetto alla fonte). È chiaro dunque
l’intento, in Dante, di presentare i destinatari della “orazion
picciola” di Ulisse in una luce di piena positività.

La possibilità che i compagni di Ulisse si lascino dominare
dai piaceri dei sensi, da viziose dilettazioni, si pone del tutto
fuori campo. Il problema è se essi vogliono impegnarsi (conti-
nuare ad impegnarsi) nella ricerca del vero: perché già il ri-
nunziare a ricercare il vero rende per Dante plausibile l’equi-
parazione tra gli uomini e gli animali bruti.

In conclusione, dunque, Dante in Inferno XXVI 118-20 si
rifà all’ammonimento di Boezio in De cons. IV 7-19 (con il
coinvolgimento di De cons. III m. 6. 6-8), e su di esso innesta –
con anche la problematica dell’equiparazione uomini/bruti – la
questione da lui affrontata, con intensa partecipazione intellet-
tuale, nel Proemio del Convivio. La formulazione “virtute e ca-
noscenza” si allinea alla dizione diadica di “veritade” e “vertu-
de” di Conv. III 3. 11 e 12 (e si ricordi anche l’espressione dia-
dica “scienza” e “vertù” di Conv. I 9.7), ma l’orizzonte concet-
tuale è specificamente quello del Proemio del Convivio.
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Ed è giusto, certo, ricordare – come si usa fare – il passo di
Orazio Epist. I 2.17-18, dove l’Ulisse dell’Odissea viene asso-
ciato alla coppia di ‘virtus’ e ‘sapientia’. E questo passo di Ora-
zio può, insieme ad altri passi di autori latini (in particolare
Cicerone, in riferimento alle Sirene: si veda qui sopra il capi-
tolo 7), avere stimolato nella mente di Dante l’impulso a fare
di Ulisse un personaggio emblematico del desiderio di cono-
scere. Ma nel modo come questo desiderio di conoscenza vie-
ne formulato gioca un ordine di idee specifico di Dante.

3. I nessi molto stretti che collegano la conclusione della “ora-
zion picciola” di Ulisse (Fatti non foste...) a Boezio e al Convi-

vio sono la prova di una piena adesione di Dante alle parole
di Ulisse. E sulla linea della conclusione della “orazion piccio-
la” si pone anche l’“ardore... a divenir del mondo esperto”,
che Ulisse si attribuisce nei vv. 97-98, prima di riferire della
“orazion picciola” e del progetto che lo aveva indotto a rinun-
ziare al ritorno ad Itaca per mettersi invece “per l’alto mare
aperto”.

Che questo desiderio di conoscenza potesse essere consi-
derato peccaminoso da Dante non si può credere, e certo
hanno visto giusto quei critici (tra questi con grande passio-
ne e con intensa forza argomentativa il Fubini) che l’hanno
negato.

E tuttavia resta un problema aperto, costituito dalla quali-
fica di “folle” (il “folle volo”) che Ulisse, parlando con Dante,
dà nel v. 125 al viaggio verso il mondo senza gente.

Non è una sorpresa constatare che nella Commedia l’ag-
gettivo ‘folle’ e il sostantivo ‘follia’ si rapportino sempre a si-
tuazioni che coinvolgono, con varie modalità, un giudizio di
dissociazione o di riprovazione. Non c’è dubbio che definendo
“folle” il suo estremo viaggio Ulisse esprima su di esso un giu-
dizio di dissociazione. E c’è a questo proposito una sintonia
tra questo giudizio di Ulisse e quello che esprime lo stesso
Dante, quando in Paradiso XXVII 82-83 menziona “il varco |
folle d’Ulisse”.

Come si spiega questo dissociarsi di Ulisse (e di Dante) a
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fronte dell’impostazione di base della “orazion picciola”? Mi
pare che la cosa si spieghi con l’articolarsi della vicenda di
Ulisse in due momenti diversi e con la diversità dei punti di
vista di Ulisse in corrispondenza con questi due diversi mo-
menti.

La condanna del suo atto attraverso l’uso dell’aggettivo
“folle” Ulisse infatti la formula dopo che la sua impresa di an-
dare nel mondo senza gente ha avuto un esito funesto, mentre
invece la “orazion picciola” si rapporta a una fase precedente
di questa impresa. Il proposito di Ulisse di andare a fare espe-
rienza del mondo senza gente (sulla linea della precedente
esplorazione del Mediterraneo occidentale) è di per sé irre-
prensibile, nel contesto del punto di vista di Ulisse e del suo
ambito di conoscenza. Ma dopo che l’impresa si risolve in un
luttuoso insuccesso il punto di vista di Ulisse cambia e lui si
rende conto che la sua impresa era “folle”. E sulla linea di una
nuova consapevolezza si pone anche il riferimento, nel v. 141,
a una autorità superiore, cioè alla volontà divina (“com’altrui
piacque”). Proprio attraverso questo cambiamento del punto
di vista di Ulisse Dante è in grado di mettere in atto una ope-
razione difficile: esprimere la sua partecipazione intellettuale
e morale all’intento di Ulisse di fare nuove esperienze di co-
noscenza e nello stesso tempo far apparire i limiti di questa
impresa. Ed è facile vedere che la duplicità dell’operazione si
correla a un nodo fondamentale della cultura di Dante e della
strutturazione della Commedia: la ricezione e la valorizzazio-
ne della cultura classica (per quello che di valido può avere la
cultura anteriore alla Rivelazione) in concomitanza con il sen-
so del limite nei confronti di questa cultura che non aveva co-
nosciuto la Rivelazione.

4. La forte partecipazione intellettuale da parte di Dante a
proposito dell’episodio del viaggio di Ulisse non è assente
nemmeno nella prima parte del canto XXVI, quando viene
evocato il peccato per il quale Ulisse è punito in una bolgia
dell’Inferno. È stato scritto che c’è una sorta di ammirazione
intellettuale da parte di Dante nei confronti del peccato di
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Ulisse, e questo peccato – “l’abuso dell’intelligenza in contra-
sto con le norme morali e religiose” – è qualcosa da cui Dante
si sente personalmente coinvolto, “come un pericolo che lo
minacci personalmente” (Sapegno). C’è a questo proposito un
particolare che merita di essere notato.

L’agguato del cavallo di Troia, l’inganno ai danni di Deida-
mia, il furto sacrilego del Palladio sono tutti atti che compor-
tano un giudizio di condanna, senza remissione. E tuttavia è
significativo che parlando dell’agguato del cavallo Dante in-
serisca – come conseguenza di questo agguato – una notazio-
ne che si muove a un livello di evidenziata positività: vd. vv.
59-60 “l’agguato del caval che fe’ la porta | onde uscì de’ Ro-
mani il gentil seme”. Come conseguenza della breccia nelle
mura di Troia non si evidenzia la distruzione della città (rac-
contata da Virgilio nel II dell’Eneide), ma questa breccia (un
dato che di per sé evidenzierebbe l’aggressione) viene pre-
sentata come una porta: la porta attraverso la quale esce
Enea per compiere un atto che avrà come conseguenza un
evento così importante per il bene dell’umanità quale è la na-
scita di Roma e del suo popolo.

5. Su questa linea si pone il rapporto tra il viaggio di Ulisse
verso il mondo senza gente e il viaggio di Dante stesso nell’al
di là, un rapporto che è di prosecuzione e nello stesso tempo
di frattura: una frattura dovuta al fatto che Dante si colloca
dopo la Rivelazione cristiana e perciò può arrivare là dove
Ulisse non era riuscito ad arrivare.

C’è, a questo proposito, come un progressivo distacco nel
corso della Commedia.

Dopo che nel XXVI dell’Inferno l’interesse di Dante per
Ulisse era stato quasi spasmodico e all’episodio di Ulisse
era stato riservato uno spazio eccezionalmente ampio, sono
intenzionalmente evidenti e chiaramente percepibili dei col-
legamenti tra l’episodio di Ulisse e il non molto distante –
nell’organizzazione del poema – I canto del Purgatorio. È
del tutto chiaro – e Dante vuole che sia effettivamente così
– che in Purgatorio I 130-32 (“Venimmo poi in sul lito diser-
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to, | che mai non vide navicar sue acque | omo, che di tornar
sia poscia esperto”) ci sia un esplicito riferimento ad Ulisse,
pur nel segno di una evidenziata presa di distanza. E signifi-
cativa è anche la ripresa dell’espressione “com’altrui piac-
que” (usata da Ulisse in Inferno XXVI 141) in Purgatorio I
133, un’espressione che oltre che in questo passo del Purga-

torio è attestata nel poema solo in Inf. XXVI 141. E in più si
possono individuare delle corrispondenze precise, in questi
due contesti circa tutto un sistema di rime e di singole
espressioni.

E anche per ciò che riguarda la prima parte del canto, l’e-
spressione “l’altro polo” oltre che in Purg. I 23 e 29 si trova
solo in Inf. XXVI 127 (in associazione con il termine ‘stelle’
come in Purg. 122).

Successivamente, nel XXVII del Purgatorio, al momento
del congedo di Virgilio, c’è un altro richiamo all’episodio di
Ulisse. Ma questa volta il richiamo, certo avvertibile per il let-
tore attento, è molto meno perspicuo: con però una corrispon-
denza significativa tra Purg. XXVII 121-23 e Inf. XXVI 121-
23, tutte e due le volte nella stessa sede del canto (si tratta del-
l’omologa struttura sintattica, e in ambedue i passi all’eccita-
zione provocata dal precedente discorso fa séguito l’evocazio-
ne della nozione metaforica del ‘volo’).

Nei vv. 1 sgg. del II canto del Paradiso (“O voi che siete in
piccioletta barca” ecc.), infine, si possono individuare solo dei
collegamenti sotterranei, intrecciati con procedimenti sapienti
di depistaggio. Ora che Dante si avvia verso la visione di Dio
l’eco del viaggio di Ulisse si smorza.

In questo contesto di idee il rapporto con l’episodio di Ulis-
se – un episodio fortemente condizionato dal senso di un limi-
te non superabile dall’umanità che non ha conosciuto la Rive-
lazione – tende verso lo sbiadimento; e non è casuale che più
avanti nel Paradiso, in XXVII 82-83 (“sì ch’io vedea di là da
Gade il varco | folle d’Ulisse”) il richiamo all’episodio di Ulis-
se si rattrappisca in una indicazione geografica percepita da
un punto di osservazione dissociato e lontano, e questo in con-
comitanza con un secco giudizio di condanna.
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Tuttavia, il fatto che dal I al XXVII del Purgatorio e poi al
II del Paradiso sia possibile individuare tutta una serie di ri-
chiami dimostra come per Dante il rapporto con la cultura an-
teriore alla Rivelazione fosse, pur con tutti i problemi che esso
poneva, di estrema importanza. In questo senso si può parlare
del viaggio di Dante come di una prosecuzione di quello – fal-
lito – di Ulisse. Ma, significativamente, man mano che Dante
si avvicina al termine ultimo a cui tende, questo suo richiamar-
si ad Ulisse si fa sempre meno intenso. C’è a questo proposito
un gioco sapiente di dosaggio che noi siamo in grado di coglie-
re. E questo dosaggio è esso stesso rivelatore del modo di por-
si di Dante di fronte alla cultura anteriore alla Rivelazione.*

17. QUI SI CONVIEN LASCIARE OGNI SOSPETTO

L’ammonimento di Atena a Telemaco in Odissea III 14 (“Te-
lemaco, tu non devi avere più vergogna, neppure un poco”) si
pone sulla linea di discorso relativa all’uscire di Telemaco dal-
la minore età e al suo acquisire animo di adulto: vd. nota a I
293-97 e note a III 79 ss. e a III 225-28, e anche nota a I 10 (b).
Ma perché Atena fa questo ammonimento proprio a questo
punto, senza che sia intervenuta, a quanto pare, una sollecita-
zione da un dato esterno? In realtà la novità è costituita dal
fatto che proprio ora sta per cominciare per Telemaco la mes-
sa in atto del progetto di cercare notizie del padre a Pilo e a
Sparta. Finora Telemaco è rimasto sempre a Itaca oppure in
una nave di Itaca di cui attualmente lui dispone. Questo è il
primo momento che il giovane esce fuori da questo ambito
itacese e affronta una realtà nuova. L’incontro con Nestore è
come una prova per Telemaco: vd. anche nota a III 21 ss.

Virgilio deve aver avuto presente questo passo dell’Odis-

sea (la cosa non viene notata né nel commento del Norden al
VI dell’Eneide né nel commento all’Eneide del Paratore e
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nemmeno dal Knauer né dal Danek). Mi riferisco in particola-
re a Eneide VI 261 “Nunc animis opus, Aenea, nunc pectore
firmo” (“ora occorre coraggio, Enea, ora petto saldo”). Oltre
al concetto espresso nell’uno e nell’altro verso (anche il
“nunc” virgiliano trova riscontro in nu 'n di III 17, a breve di-
stanza, ancora nell’ammonimento di Atena), è opportuno no-
tare che il contesto in Virgilio è omologo. Ad ammonire Enea,
e a dargli istruzioni, anche in Virgilio è un personaggio femmi-
nile che va al di là della dimensione dell’umano, la Sibilla cu-
mana. E questo avviene a uno snodo fondamentale del per-
corso di Enea, quando sta per entrare nella casa di Dite.

Altri contatti concomitanti nell’Odissea e nell’Eneide so-
no i seguenti. L’ammonimento di Atena nell’Odissea inter-
viene a breve distanza dopo che il narratore ha parlato di un
sacrificio di “tori tutti neri” (tauvrou" pammevlana") annotando
il fatto – per altro usuale – che ne vengono mangiati i visceri
(III 7-9: si tratta dei sacrifici che i Pilii stanno compiendo nei
pressi del mare); e la Sibilla pronunzia l’ammonimento a
Enea subito dopo il compimento del sacrificio di quattro gio-
venchi dal nereggiante dorso (Eneide VI 243 “nigrantis terga
iuvencos”, e vd. anche v. 253 “taurorum viscera”). Inoltre c’è
nel passo virgiliano la sottolineatura del fatto che Enea si
adegua al passo della Sibilla: v. 263 “ille ducem haud timidis
vadentem passibus aequat” (con anche “ducem” ~ hÔ ghvsato).
Con quella ambiguità caratteristica in Virgilio, la tessera
“haud timidis ... passibus” si riferisce in prima istanza ad
Enea, ma non è assente una risonanza pertinente alla Sibilla
stessa. Si tratta di una formulazione atipica, che trova riscon-
tro nei vv. 29-30 del passo dell’Odissea, dove con inusuale
procedura si evidenzia la speditezza del procedere di Atena e
la capacità di Telemaco di calcare le orme della dea.

È cosa nota che il verso virgiliano di Eneide VI 261 è rie-
cheggiato, in un contesto perfettamente omologo, da Dante, in
Inferno III 14-15 (è Virgilio in quanto personaggio della Divi-

na Commedia che parla a Dante, anche lui in quanto perso-
naggio della sua stessa opera): “Qui si convien lasciare ogni
sospetto, | ogni viltà convien che qui sia morta”. Si individua,
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quindi, una linea che dall’Odissea porta all’Eneide e dall’Enei-

de a Dante.
Colpisce però anche il fatto che sia nell’Odissea sia in

Dante nella prosecuzione dell’ammonimento si faccia riferi-
mento al percorso compiuto e all’obiettivo di questo percor-
so: Inferno III 16-17 “Noi siam venuti al loco ov’ i’ t’ho detto |
che tu vedrai le genti dolorose” ~ Odissea III 15 “Per questo
hai navigato il mare, per avere notizie di tuo padre”: uno svi-
luppo che nell’Eneide non c’è. Siccome Dante non leggeva
l’Odissea, probabilmente avrà colto la risonanza espressiva di
cui era dotato il “nunc”/ “nunc” virgiliano. Questa duplicazio-
ne dell’avverbio “ora” nell’Odissea non c’era, e nell’Eneide la
enfatizzazione dell’avverbio “ora” compensa la mancanza
dell’indicazione del percorso compiuto e dell’obiettivo pro-
spettato.

Dante ha colto la risonanza e così si è incontrato con la fon-
te della sua fonte.

18. DA CALIPSO A SILVIA

Odissea V 57-62:

e procedette fino alla grande spelonca in cui abitava

la ninfa dai riccioli belli. La trovò che era dentro.

Il fuoco ardeva sul focolare, un grande fuoco, e lontano

per l’isola arrivava il profumo di fissile cedro

e di tuia che bruciavano. Dentro cantava con la sua voce bella

e con l’aurea spola percorrendo il telaio, ella tesseva.

Odissea X 220-22:

Si fermarono alle porte della dea dai riccioli belli:

udivano Circe che con bella voce all’interno cantava,

impegnata in una tela grande immortale.

In Odissea V 57-62 e in particolare nei vv. 61-62 la presenta-
zione di Calipso (che nel canto I non era personaggio attivo)
trova riscontro nel passo di X 221-22, dove si tratta di Circe. Il
parallelismo è concomitante alla collocazione geografica spe-
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culare dell’una e dell’altra ninfa: Calipso ha la sua dimora ad
occidente (dopo aver lasciato l’isola di Calipso per raggiunge-
re Itaca, Ulisse – seguendo le indicazioni della ninfa – naviga-
va con la zattera avendo a sinistra la costellazione del carro: V
276-77) e Circe invece all’estremo oriente (XII 3-4: della re-
gione dell’isola di Circe, Eèa, si dice che lì è la dimora di Au-
rora e lì è il sorgere del sole). La voce bella, il canto e il lavo-
rare al telaio sono componenti che valgono per l’una e per
l’altra ninfa.

Virgilio in un singolo passo riutilizza sia il pezzo relativo a
Circe sia quello relativo a Calipso. In Eneide VII 10-24, in rife-
rimento alla “terra Circea” tra Gaeta e il Tevere, chiaramente
allude a Circe del decimo canto dell’Odissea, ed evoca le fiere
che erano nell’Odissea l’esito dell’arte magica di Circe (con
variazioni, in Virgilio, tendenti a un effetto di paura e di repul-
sione: Enea con l’aiuto di Nettuno fugge via). E però Virgilio
aggiunge il particolare del cedro bruciato e del profumo
(Eneide VII 13: “urit odoratam nocturna in lumina cedrum”),
che è estraneo a Circe e deriva dal passo odissiaco relativo a
Calipso (V 59-61): dove per altro questo particolare aveva una
espansione maggiore. Ma soprattutto, in Virgilio, nella evoca-
zione notturna della dimora di Circe non aveva accesso una
componente che invece nel passo dell’Odissea relativo a Cali-
pso era di grande rilievo, e cioè l’ambientazione entro un pae-
saggio naturale rigoglioso e bello.

Questi vari motivi si intrecciano in A Silvia di Leopardi. Si
vedano in particolare i vv. 7-27: “Sonavan le quiete | stanze, e
le vie dintorno, | al tuo perpetuo canto, | allor che all’opre fem-
minili intenta | sedevi, assai contenta | di quel vago avvenir che
in mente avevi. | Era il maggio odoroso: e tu solevi | così me-
nare il giorno. || Io gli studi leggiadri | talor lasciando e le suda-
te carte, | ove il tempo mio primo | e di me si spendea la mi-
glior parte, | d’in su i veroni del paterno ostello | porgea gli
orecchi al suon della tua voce, | ed alla man veloce | che per-
correa la faticosa tela. | Mirava il ciel sereno, | le vie dorate e
gli orti, | e quinci il mar da lungi, e quindi il monte. | Lingua
mortal non dice | quel ch’io sentiva in seno”.
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Certo Leopardi aveva presente Virgilio, anche nei partico-
lari. La tessera del v. 9 “al tuo perpetuo canto” ‘traduce’ “adsi-
duo ... cantu” del v. 12 del passo di Virgilio, ma impreziosito
dal riecheggiare di “tuo” in “perpetuo”, dopo la iterazione fo-
nica nella prima parte della parola (qualcosa di simile c’è in
La quiete dopo la tempesta v. 9 “risorge il romorio”). E la tes-
sera “Sonavan le quiete | stanze” dei vv. 8-9 presuppone “reso-
nat” di “adsiduo resonat cantu” della stessa frase in Virgilio.
Ma credo non sia esatto richiamare per A Silvia solamente
Virgilio. Invece questo pezzo di A Silvia trova un interessante
riscontro nell’Odissea: con il riuso da parte di Leopardi sia del
passo del quinto canto relativo a Calipso sia del passo del de-
cimo relativo a Circe.

La esplicitazione dell’atto di ascoltare (A Silvia 20 “porgea
gli orecchi”) è comparabile con a[kouon di Odissea X 221-22,
dove si dice che Euriloco e i suoi compagni nell’atrio della ca-
sa di Circe (~ A Silvia 19 “d’in su i veroni del paterno ostel-
lo”) stavano ad ascoltare il canto della dea (il verbo usato è
a[kouon). Leopardi si è accorto anche che il susseguirsi di due
participi dipendenti dal verbo a[kouon (e cioè ajeidouvsh" ... ej-

poicomevnh") rischiava di risultare poco perspicuo. Enucleò
pertanto dal secondo participio un dato pertinente al rumore
del telaio, in quanto percosso dalla mano di Silvia, che non do-
veva essere coperto e obliterato dal canto della giovinetta. La
lezione originaria “percotea” derivava da questa esigenza, ma
la correzione “percorrea”, molto più vicina al testo greco, era
già soddisfacente a questo riguardo. Tutto questo per quel che
concerne il contatto, in Leopardi, con il passo dell’Odissea re-
lativo a Circe. Ma per Calipso si va molto più in là.

Intorno alla grotta di Calipso il poeta dell’Odissea evoca
un lussureggiante rigoglio. Egli si serve a questo proposito del-
lo strumento della paratassi prolungata.

C’era la paratassi luttuosa, che il poeta dell’Odissea usa in
IV 184-86, con anche la ripetizione incipitaria del verbo klai 'e,
“piangeva”, per rendere il cordoglio di Elena e di Telemaco e
di Menelao e anche del figlio di Nestore. E c’era la paratassi
gioiosa, che il poeta dell’Odissea usa in III 430 ss. e in XX 160
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ss. per rendere il susseguirsi di arrivi gratificanti per una occa-
sione lieta (un sacrificio straordinario, i preparativi di una fe-
sta) e inoltre in VIII 322-23 l’occasione per il dispiegarsi della
paratassi è un radunarsi voyeuristico degli dèi. Su questa li-
nea, in V 63 ss. c’è la sequenza paratattica dei nomi degli albe-
ri che avvolgono la grotta di Calipso, l’ontano il pioppo e il ci-
presso odoroso, e poi il susseguirsi dei nomi degli uccelli che lì
attorno hanno la loro dimora, e poi l’evocazione, con una im-
mediatezza che sa di prodigio, della vite rigogliosa e carica di
grappoli e poi anche le polle d’acqua e i prati fioriti di sedano
e di viole. Questo comparire e comporsi in lieta sequenza de-
gli elementi del paesaggio intorno alla grotta di Calipso è una
invenzione straordinaria del poeta dell’Odissea. Essa trova ri-
scontro in Leopardi. Il ciel sereno e le vie dorate e gli orti e
poi in lontananza il mare da una parte e dall’altra il monte so-
no in Leopardi elementi di un quadro contrassegnato dalla pa-
ratassi e da letizia. E la evidenziazione del profumo, dell’olez-
zo che caratterizza nell’Odissea la natura circostante alla di-
mora di Calipso, per effetto degli aromi bruciati dalla ninfa,
ma anche di per sé (v. 59 ojdmhv, v. 60 ojdwvdei, v. 64 eujwvdh" kupav-

risso") trovano riscontro nel “maggio odoroso” della canzo-
ne leopardiana. Ma il contatto con il passo dell’Odissea non si
limita a questo.

Il poeta dell’Odissea e Leopardi collocano queste liete se-
quenze non già in una dimensione di remota oggettivante di-
stanza, esse invece sono collegate a un soggetto che guarda e
ammira. È del tutto straordinario nei poemi omerici l’adden-
sarsi in questo passo dell’Odissea di forme del verbo qhevomai

(‘guardare con ammirazione’, ‘ammirare’): vd. v. 74 (ke) qhhv-

saito ijdwvn (anche un dio “avrebbe ammirato” guardando), v.
75 sta;" qhei 'to (Hermes “ristette e ammirava”), v. 76 qhhvsato

(dopo che Hermes ogni cosa “ebbe ammirato” nell’animo).
Leopardi usò anche lui un verbo che esprime un guardare in-
tenso, molto vicino all’‘ammirare’. Il verbo è ‘mirare’, il più
appropriato per rendere il qhevomai greco. Era un verbo caro a
Leopardi. Nelle Ricordanze lo userà in un contesto molto vici-
no a questo di A Silvia: “Nerina mia, per te non torna | prima-
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vera giammai, non torna amore. | Ogni giorno sereno, ogni fio-
rita | piaggia ch’io miro, ogni goder ch’io sento, | dico: Nerina
or più non gode; i campi, | l’aria non mira” (vv. 164-69). Il ver-
bo ‘mirare’ è usato anche nella parte iniziale delle Ricordanze,
nei vv. 11-13 (con una struggente metamorfosi dell’autrice del
canto): “Delle sere io solea passar gran parte | mirando il cielo
ed ascoltando il canto | della rana rimota alla campagna!”. E si
noti anche vv. 16-17 “i viali odorati, ed i cipressi | là nella sel-
va”: esito terminale del “cipresso odoroso”, eujwvdh" kupavris-
so", di Odissea V 64, con “odoroso” percepito per impulso di
Virgilio come “odorato” e dislocato e pur tuttavia ancora con-
tiguo in quanto riferito ai viali: con concomitante risonanza di
“le vie dorate” di A Silvia in “i viali odorati”.

Interessante è anche, nel pezzo relativo a Nerina, la eviden-
ziazione del ‘godere’ in connessione con il ‘mirare’: un nesso
presente anche nel passo dell’Odissea relativo a Calipso in V
73-74: e[nqa k∆ e[peita kai; ajqavnatov" per ejpelqwvn | qhhvsaito
ijdw;n kai; terfqeivh fresi;n hi|sin (“Anche un immortale, venuto
qui, | avrebbe ammirato guardando e avrebbe goduto in cuor
suo”).

La tessera di A Silvia 26-27 “Lingua mortal non dice | quel
ch’io sentiva in seno” è, come si sa, di ascendenza petrarche-
sca (ma i precedenti sono nel sonetto dantesco Tanto gentile),
e però non è – credo – casuale che nel passo dell’Odissea si
tocchi, in un contesto omologo, il tema della possibile reazio-
ne di un “immortale” alla vista della bella natura rigogliosa.

Nel passo dell’Odissea questa visione di una natura bella e
rigogliosa, considerando il singolo episodio dell’incontro tra
Hermes e Calipso, resta senza sviluppo. Si crea infatti una si-
tuazione di tensione tra i due, e su tutti e due grava il senso di
un potere, quello di Zeus, al quale non si può disobbedire. In
questo contesto Hermes non è più disponibile ad ammirare il
paesaggio rigoglioso che gli sta intorno e nei vv. 100-2 della re-
gione del mondo dove Calipso ha la sua dimora evidenzia so-
lo aspetti negativi: l’eccessiva distanza e l’assenza di luoghi di
culto che offrano agli dèi elette ecatombi. E anche in un ambi-
to di discorso più ampio, considerando il poema nel suo insie-
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me, il modulo dell’ammirare gratificante che contrassegna
l’arrivo di Hermes nell’isola di Calipso risulta attestato, nella
sua forma più schietta, solo nel paese dei Feaci. Nel VII canto,
in riferimento alla straordinaria e prodigiosa reggia di Alci-
noo (VII 81-135: si notino le sequenze dei vv. 115-16 e dei vv.
121-22), il collegamento con il passo del V canto è evidenziato
dalla ripetizione di V 75-76 in VII 133-34 (con il solo cambio
del soggetto, con Ulisse al posto di Hermes). E ad Ulisse, an-
cora nel paese dei Feaci, è attribuito in VIII 265 l’atto del
guardare ammirato i guizzi dei danzatori (VIII 265, con l’evi-
denziazione dell’aspetto del meravigliarsi: qhei 'to ... qauvmaze

de; qumw'/). Ma il mondo dei Feaci , e anche quello di Calipso, si
pongono in una dimensione fiabesca. Ad Itaca, il casolare di
Eumeo e la casa di Ulisse sono cosa diversa rispetto alla grot-
ta di Calipso e alla reggia di Alcinoo.

Anche il percorso seguito dal Leopardi non è privo di inte-
resse.

Nel Discorso di un Italiano sopra la poesia romantica, com-
posto nella primavera del 1818, dieci anni prima della compo-
sizione di A Silvia, Leopardi aveva dato grande rilievo al mo-
do come Virgilio presenta Circe nel VII libro dell’Eneide e al-
lo stesso passo farà riferimento un anno dopo nei Ricordi d’in-

fanzia e di adolescenza. Ma a questo proposito occorre – io
credo – un cenno di chiarimento.

Nel VII dell’Eneide il passo che concerne il Circeo e Circe
è compreso nei vv. 10-24. Ma nel Discorso di un Italiano Leo-
pardi fa finire la citazione con il v. 16, e per converso la fa co-
minciare non con il v. 10, bensì con il v. 8. Si può capire il per-
ché. Leopardi trascrive i vv. 15-16 con l’evocazione dei gemiti
e la rabbia dei leoni che non sopportano i lacci e ruggiscono
nella notte. Ma non trascrive i versi successivi che sono sbilan-
ciati verso l’orrido, con la menzione anche delle potenti erbe
di Circe, terribile dea, e con anche l’osservazione che i “pii”
Troiani non dovevano subire l’impatto di tali mostri. E per
converso il Leopardi al pezzo – parzialmente trascritto – rela-
tivo a Circe agglutina i vv. 8-9 che non riguardano specifica-
mente Circe e fanno parte della evocazione del viaggio di
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Enea nella notte, con i venti che spirano nella notte e la luna
candida e il tremolare notturno della distesa marina. Il Leo-
pardi contro i romantici vuole dimostrare che la poesia antica
è sentimentale perché i poeti antichi, e in particolare Omero,
sanno imitare la natura quando la natura è essa stessa senti-
mentale.

Era questa una forzatura del testo di Virgilio, anche se – a
quanto è dato di vedere – Leopardi si è cautelato presentando
il pezzo da lui trascritto, come “un veleggiamento notturno e
tranquillo non lontano dalle rive”, e in effetti la citazione co-
mincia con “adspirant aurae in noctem” e finisce con “sera in
nocte rudentum”. Ma questa valutazione rischia di restare al-
l’esterno rispetto alla vera sostanza del testo. Ma intervengo-
no altre implicazioni.

Un anno dopo il Discorso di un Italiano, nei Ricordi d’in-

fanzia e di adolescenza Leopardi torna a parlare del passo di
Virgilio su Circe. Ma ora non propone aggregazioni testuali
nuove rispetto a Virgilio. Scrive Leopardi (con lo stile rapido
ed evocativo proprio di questi Ricordi): “Lettura di Virgilio e
suoi effetti, notato quel passo del canto di Circe come pregno
di fanciullesco mirabile e da me amato già da scolare” (p. 676
ed. Flora), e poco più avanti (p. 678):“buoi del sole quanto ben
fanciullesco nel princip(io) dell’Odissea come tutto il poema in
modo speciale” e poi, con più approfondita articolazione del
discorso (p. 682):“il fanciullesco del luogo di Virg(ilio) su Circe
non consiste nel modo nello stile nei costumi ec. come per l’or-
dinar(io) in Omero ec. ma nella idea nell’immagine ecc.”.

Si vede bene come Leopardi, ora non impegnato in un ar-
gomentare polemico, coglie due aspetti fondamentali del pas-
so di Virgilio (ma anche Omero è coinvolto): il fanciullesco e
un procedimento di non banale visualizzazione correlata a un
pensiero, a una idea. Era un approccio più aderente ai testi, ed
è quello su cui è impostato il riuso dell’Odissea nel passo di A
Silvia. C’è in questo passo una straordinaria interazione di va-
ri livelli espressivi. L’evocazione del tempo della fanciullezza
è realizzata attraverso il riuso di un pezzo letterario, in realtà
un insieme di pezzi letterari ai quali il poeta attribuiva la qua-
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lifica di ‘fanciullesco’ per la loro conformazione specifica e an-
che corrispondenza al modo come lui stesso da fanciullo li
aveva sentiti. E c’è anche un altro aspetto del passo di A Silvia

che interagisce con gli altri, e cioè che il tempo interno al testo
corrisponde al tempo delle esperienze vissute. L’evocazione
visualizzante della natura bella e aulente è nelle prime due
strofe e poi non più: dimodoché il trascorrere della canzone
dalle prime due strofe alle altre (dove il discorso si fa spietato
e crudo) corrisponde al procedere del tempo effettivo, secon-
do il quale alla fanciullezza segue l’età contrassegnata dal “ve-
ro” e dalla fine delle illusioni. L’ammirazione visualizzante ce-
de a un ragionare spietatamente convincente. Non le vie dora-
te e gli orti e il mar “da lungi”, ma una fredda tomba, e non
“da lungi”, ma più prosaicamente “di lontano”.

In questo ordine di idee la riappropriazione di moduli
dell’Odissea non aveva ragione di essere. Al modulo odissiaco
si sostituisce la voce raziocinante e commossa di un poeta lati-
no. I “perché?” “perché?” di A Silvia sono quasi una traduzio-
ne dei “cur?” “cur?” “quare?” di Lucrezio V 218-21, e sia in
Leopardi che in Lucrezio è la natura, il comportamento della
natura ostile all’uomo che viene messo in discussione: in Leo-
pardi con il procedimento intensificante dell’allocuzione diret-
ta. Lucrezio protesta con la natura che nutre fiere ostili all’uo-
mo e protesta per le malattie che affliggono gli uomini e per la
“morte immatura”. E le interrogative in Lucrezio e anche in A
Silvia dopo lo snodo tra la seconda e la terza strofe non voglio-
no rivelare tanto sorpresa a livello conoscitivo quanto sono in
funzione di un pathos accorato (ne ho parlato in Lo scrittoio di

Ugo Foscolo, Torino 1990, pp. 289-90). E nella canzone leopar-
diana il riuso dell’Odissea diventa strumento di nostalgia.

19. RIUSI PERSONALIZZATI

Sono interessanti i casi in cui il procedimento del riuso coin-
volge nell’Odissea lo stesso personaggio che era coinvolto nel-
l’Iliade.

1) Un primo tipo di un riuso del genere è l’attribuzione del-
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la stessa espressione o forma espressiva allo stesso personag-
gio. Un primo esempio. Il primo monologo nell’Iliade (XI 404-
10) e il primo monologo nell’Odissea (V 299-312: a parte si po-
ne il monologo di V 286-90 in quanto pronunziato da una divi-
nità) cominciano ambedue con una interiezione, che è w[ moi
ejgwv (“Ahimè”). Il che non prova un contatto tra i due testi,
giacché non è affatto sorprendente che un uomo, trovandosi
da solo in una situazione di difficoltà, cominci un discorso mo-
nologico con un lamento. Ma in ambedue i passi chi pronunzia
il monologo è Ulisse. Un secondo esempio. L’espressione in-
terrogativa ‘chi sa se’, tiv" d∆ oi\d∆ ei[ ke(n), è usata da Nestore in
Iliade XI 792 ed è usata da Nestore nell’Odissea, in III 216.Al-
trove nell’Odissea l’espressione è attestata 1 x, e nell’Iliade 2
x, ma in una di queste 2 x nell’Iliade si tratta di una ripresa
esplicita di tutto il verso di Nestore da parte di Patroclo. E per
ciò che riguarda discorsi pronunziati da Nestore ci sono altri
contatti del genere tra l’Iliade e l’Odissea: vd. Iliade XI
725/726/727 (sequenza incipitaria) e[nqen / e[ndioi / e[nqa e Odis-

sea III 109/110/111 (sequenza incipitaria) e[nqa / e[nqa / e[nqa. E
vd. anche Iliade XI 767 ejjgw; kai; di 'o" ∆Odusseuv" (alla fine del
verso) e Odissea III 126 ejjgw; kai; di 'o" ∆Odusseuv" (alla fine del
verso).

2) La stessa espressione è usata da un personaggio diffe-
rente nell’Iliade e nell’Odissea, ma in entrambi i passi il par-
lante si rivolge alla stessa persona. Si vedano i passi di Iliade I
202-3 e di Odissea XIII 417-19. Entrambi i discorsi, riferiti in
forma diretta, iniziano con l’interrogativa tivpte. E in entrambi
i discorsi la frase interrogativa introdotta con tivpte occupa tut-
to intero il primo verso, ed è seguita da una seconda doman-
da, che è introdotta, all’inizio del verso seguente, con h\ i{na.
Nell’uno e nell’altro discorso il parlante (Achille, Ulisse) si ri-
volge ad Atena. Ed esprime insoddisfazione per il comporta-
mento della dea. Si noti che queste sono le uniche due occor-
renze di questa sequenza (tivpte seguito da h\ i{na) nei poemi
omerici.

3) Nell’Odissea un personaggio riutilizza una espressione
che il destinatario attuale del suo discorso aveva utilizzato nel-
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l’Iliade, rivolgendosi alla persona che attualmente nell’Odis-

sea è quella che parla. Questo vale per Atena in Odissea XIII
300-1. La frase che Atena parlando a Ulisse pronunzia in
Odissea XIII 300-1 h{ tev toi aijeiv | ejn pavntessi povnoisi parivsta-

mai (“io che in tutte le difficoltà ti sono vicina”) corrisponde
alle parole di Ulisse in Iliade X 278-79, il quale, rivolgendo
proprio ad Atena, aveva detto h{ tev moi aijeiv | ejn pavntessi pov-

noisi parivstasai (“tu che in tutte le difficoltà mi sei vicina”).
4) In entrambi i poemi viene usata la stessa espressione per

descrivere un atto che viene compiuto da personaggi differen-
ti nei due poemi, ma il personaggio che compie l’azione nel-
l’Odissea la subiva nell’Iliade. Si veda Odissea XXIV 537
smerdalevon d∆ ejbovhsen: il soggetto è Ulisse, che grida forte.
Questa espressione è attestata nell’Iliade solo in VIII 92, dove
è collegata a Diomede, il quale “gridava forte”. A chi gridava?
A Ulisse.

5) Un personaggio dell’Odissea, mentre parla con un altro
personaggio, riutilizza una frase che questo altro personaggio
aveva utilizzato nell’Iliade. Ci sono tre casi significativi. In un
caso si tratta di Telemaco, che reagisce benevolmente a suo
padre in Odissea XXIV 511-12, utilizzando espressioni che
suo padre aveva usato quando aveva reagito contro Agamen-
none in Iliade IV 353-55. Per i particolari si veda nel Com-
mento la nota a XXIV 505-15. E si noti un dato straordinario,
e cioè che nel passo dell’Iliade, in IV 354, Ulisse parlando ad
Agamennone aveva nominato Telemaco. Questa è una delle
sole 2 x del nome di Telemaco nell’Iliade; l’altra è in II 260, e
in ambedue i passi si tratta di discorso diretto di Ulisse che
dichiara con polemico orgoglio la sua paternità di Telemaco.
Un altro caso di questo tipo di riuso riguarda Filezio. In Odis-

sea XX 218-25 il bovaro è incerto se rimanere o andar via, e
usa la sequenza mavla me;n kakovn ... to; de; rJivgion ... ajllav. Que-
sta sequenza ha una precisa corrispondenza (a parte mavla /
mevga) in un monologo di Ulisse in Iliade XI 404-5. Il discorso
del bovaro è diretto a Ulisse. Un altro caso molto interessan-
te (è il terzo di questo tipo di riuso) è nell’ultimo canto del-
l’Odissea. In Odissea XXIV 95 Agamennone, parlando ad
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Achille, usa l’espressione interrogativa aujta;r ejmoi; tiv tovd∆
h\do", ejpeiv..., “Ma per me che piacere è questo, che... ?” (in ri-
ferimento al compimento della guerra), una espressione che
riecheggia direttamente il famoso ajlla tiv moi tw 'n h\do", ej-
peiv..., usato da Achille in Iliade XVIII 80 “Ma per me che pia-
cere è di queste cose, giacché ... ?” (in riferimento alla perdita
dell’amico), in un passo che è il punto di svolta dell’intero
poema. (Si noti che il significato di ejpeiv è differente nel passo
dell’Odissea, in quanto introduce una frase con valore non
causale bensì epesegetico.)

6) Un tipo particolare di riuso è quello per cui sia nel passo
dell’Iliade che fa da modello sia nel passo dell’Odissea che lo
presuppone sono coinvolti personaggi che si corrispondono
da un passo all’altro. Nella parte iniziale del canto XV il poeta
dell’Odissea gioca con collegamenti che rimandano a perso-
naggi che comparivano nella parte iniziale del X canto dell’I-

liade. Il passo dell’Iliade coinvolgeva Agamennone, Menelao,
Nestore, Ulisse, Diomede e, tra gli altri, uno dei figli di Nesto-
re,Antiloco. Il pezzo nell’Odissea coinvolge il figlio di Ulisse e
un altro figlio di Nestore; e inoltre Menelao stesso. Per i parti-
colari si veda nel Commento la nota a XV 5 ss.

Più in generale, è opportuno considerare un altro aspetto
della questione. Esaminiamo il caso in cui nell’Odissea un per-
sonaggio o il narratore, riutilizzando un passo dell’Iliade, usa
una espressione che è identica o quasi identica ad un’altra uti-
lizzata dal poeta dell’Iliade. Questa espressione può anche es-
sere una formula esterna (e in quanto tale tipica) oppure una
espressione che si riferisce a un evento tipico o a un oggetto
tipico. Nell’Odissea, però, la stessa espressione prende una
nuova connotazione: in quanto denota sì lo stesso evento o og-
getto, ma ora richiama anche il passo dell’Iliade. Di conse-
guenza la tipicità della espressione viene ridotta o addirittura
scompare nella misura in cui acquisisce la funzione individua-
lizzante del richiamare il passo dell’Iliade. Se un personaggio,
nonostante le apparenze, non è soddisfatto di come sono an-
date le cose (Achille nel XVIII dell’Iliade e Agamennone par-
lando ad Achille nell’Odissea) o se qualcuno con aria di sfida
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invita a vedere se... (Telemaco che nel XXIV dell’Odissea re-
plica a Ulisse e riutilizza le parole dette da Ulisse ad Agamen-
none nel IV dell’Iliade), se qualcuno è incerto se partire o re-
stare (il bovaro che nel XX dell’Odissea riutilizza il monologo
di Ulisse nell’XI dell’Iliade), le espressioni usate possono es-
sere formulari o ad ogni modo tipicizzanti. Ma attenzione: la
tipicità appare col suo pieno valore la prima volta in cui l’e-
spressione viene usata, ma non la seconda volta. In altri termi-
ni, in riferimento al primo dei tre casi che abbiamo or ora
menzionato, si può ben ritenere che l’espressione ‘ma io che
piacere ne ho, che/se...?’ fosse formulare o in ogni caso tipica
o tipicizzante. Ma nell’Odissea sulla ricezione della tipicità si
impone la specificità del richiamo all’Iliade. Si può congettu-
rare che in questo modo le formule venissero seriamente mes-
se in discussione. Lo sviluppo della letteratura (in quanto si
nutre di altra letteratura) era in conflitto con la formula.
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Per l’approfondimento delle conoscenze circa i poemi omerici
il lettore italiano ha a disposizione uno scritto di facile accesso
e di eminente qualità, che però – per quello che a me risulta –
gode di scarsa o nulla attenzione da parte degli studiosi. È la
voce Omero dell’Enciclopedia Italiana (1935) e l’autore è
Giorgio Pasquali. Questo suo scritto è stato ripubblicato in
Rapsodia sul classico. Contributi all’Enciclopedia Italiana di

Giorgio Pasquali, Biblioteca biografica dell’Istituto dell’Enci-
clopedia Italiana, a cura di F. Bornmann, G. Pascucci e S. Tim-
panaro (al quale ultimo si deve anche la Premessa), Roma
1986, pp. 159-218. Di Pasquali è notevole anche un’altra voce
dell’Enciclopedia Italiana connessa ai poemi omerici, Epopea.

Epopea Greca, del 1931 (in Rapsodia sul classico, pp. 136-47).
In precedenza Pasquali si era occupato di Omero, e specifi-

camente dell’Odissea, in un articolo che ebbe grande noto-
rietà, La scoperta dei concetti etici nella Grecia antichissima,
del 1929, dove però il Pasquali si era impigliato, non senza sol-
lecitazioni jaegeriane, nella tematica del libero agire dell’uo-
mo e aveva enunciato la tesi, secondo la quale il principio del-
la libertà dell’uomo gioca un ruolo importante nel discorso di
Zeus di Odissea I 32-43, e poi per trovarne una manifestazio-
ne significativa bisogna aspettare i Sette a Tebe di Eschilo (467
a.C.) e, con maggiore evidenza, l’Agamennone dello stesso
Eschilo (458 a.C.). La tesi era erronea e si basava, per l’Odis-

sea come per Eschilo, sulla enfatizzazione di un singolo passo
accreditato come particolarmente importante (Gennaro Per-
rotta, l’allievo più anziano, e molto stimato dal maestro, si dis-
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sociò.) Invece in Omero e in Epopea dell’Enciclopedia Italia-
na viene alla luce il Pasquali migliore, lo studioso intellettual-
mente interessato al collegamento di ambiti e situazioni cul-
turali diversi, e capace di un prodigioso lavoro di accertamen-
to e verifica critica della tradizione manoscritta degli autori
classici e degli ambienti culturali ad essi pertinenti (la Storia

della tradizione e critica del testo fu pubblicata a Firenze nel
1934).

La parte della voce Omero dedicata alla fortuna del poeta
(Omero nell’antichità, Omero nel Rinascimento e nell’età mo-

derna: pp. 191-207) e alla Questione omerica (pp. 207-15) costi-
tuiscono ancora oggi, in assoluto, la migliore introduzione a
questo plesso tematico. Un contributo importante è la valuta-
zione tendenzialmente restrittiva del Wolf dei Prolegomena

ad Homerum, Halle 1795 (e si veda anche, nell’Enciclopedia
Italiana, la voce Friedrich August Wolf, del 1937), a fronte del
suo maestro a Gottinga, Chr.G. Heyne. Il Pasquali loda Heyne
per la sua impostazione metodica circa la formazione dell’Ilia-

de, nel senso che ci sarebbe stato un genio che avrebbe raccol-
to in un unico carme singoli canti preesistenti. Il Pasquali pre-
senta l’impostazione del Heyne come “assai poco” differente
rispetto alla concezione moderna, che è anche la sua, di Pa-
squali, e cioè che “l’autore dell’Iliade attinge per lo più solo la
materia da canti precedenti, epico-lirici”. Ma si tratta ovvia-
mente solo dell’impostazione di base; si noti l’uso del termine
‘materia’ quando il Pasquali parla per sé.

Un cenno di chiarimento richiede il modo come, in riferi-
mento alla questione omerica, il Pasquali parla di Giambatti-
sta Vico. La definizione di Vico come “romantico” si riferisce
alla sua tesi della poesia omerica, come primitiva, in quanto
espressione naturale e spontanea di una età ancora barbara.A
questo proposito era intervenuto un chiarimento metodico. In
concomitanza con il Congresso nazionale di tradizioni popo-
lari, tenutosi a Firenze nel maggio del 1929, Pasquali (nell’ar-
ticolo Congresso e crisi del folklore, in “Pègaso”, nel numero
di giugno del 1929) evidenzia il rigetto della concezione, quali-
ficata come ‘romantica’, del primitivo e della poesia popolare,



nel senso di una “creazione collettiva e inconsapevole [...] di
forme artistiche e di componimenti poetici” (si creò, a questo
proposito, una singolare sintonia con Benedetto Croce). E
nell’Omero dell’Enciclopedia Italiana si legge a p. 212: “Dal
principio del secolo [è il secolo XIX] in poi, superato il roman-
ticismo e insieme al romanticismo il pregiudizio che la poesia
omerica debba essere a qualunque costo popolare...” (il letto-
re interessato troverà ulteriori informazioni nel mio saggio La

filologia di Sebastiano Timpanaro, in Il filologo materialista a
cura di R. Di Donato, Pisa 2003, pp. 55 ss. (~ V.D.B., Il Richia-

mo del Testo, I, pp. 111-90).
Ma ora diremo qualcosa sulle formule in Omero (e su Finley).
Il Pasquali nella Bibliografia della voce Omero dell’Enci-

clopedia Italiana, nella sezione dedicata a “Formule ed epiteti
omerici”, cita il saggio di M. Parry sull’epiteto tradizionale del
1928 (vd. qui sotto l’elenco bibliografico); e a p. 168 parla per
Omero di “epiteti fissi” e anche di “formule fisse in significato
più ristretto”. Dal che risulta, con ogni probabilità, che egli ha
presente il saggio di M. Parry del 1928 (si noti però che a p.
211 Pasquali dà l’informazione che Hermann notò l’importan-
za, nella poesia omerica, delle “ripetizioni formulari o tipiche,
e quindi ammissibili” da distinguere rispetto a ripetizioni non
ammissibili).

In ogni caso, il Pasquali né cita nella Bibliografia né altrove
nel suo Omero fa riferimento all’articolo del Parry pubblicato
negli “Harvard Studies” del 1930, dove è evidente il collega-
mento tra formularità ed oralità. Il Pasquali (vd. voce Epopea,
p.138) presenta come un dato sicuro e aproblematico che i
poemi omerici sono stati scritti, e il problema si pone solo do-
ve essi siano stati scritti (e secondo il Pasquali ciò avvenne,
“almeno per la parte maggiore”, nelle colonie greche dell’A-
sia minore).

In effetti, per ciò che riguarda M. Parry, il dato relativo a Pa-
squali è consonante con la testimonianza di Moses I. Finley
nella Prefazione alla seconda edizione di The World of Odys-

seus, New York 1977 (trad. ital. a cura di F. Codino, Il mondo di

Odisseo, Roma-Bari 1978). Riferendosi agli inizi degli anni ’50
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(The World of Odysseus uscì nel 1954) il Finley ricorda che lui
scriveva in “un tempo in cui le scoperte di Milman Parry – che,
scrive il Finley, ‘rivoluzionarono la nostra concezione della
poesia eroica’ – erano state appena assimilate da studiosi del
mondo di lingua inglese, ed erano largamente ignorate altro-
ve”. Agli inizi degli anni ’50 ancora non era stato pubblicato il
volume di A.B. Lord, The Singer of Tales, che apparve nel 1960:
fu questo libro che provocò un rilancio della teoria oralistica di
M. Parry (ed è significativo che gli scritti di M. Parry siano stati
tutti insieme ripubblicati, dal figlio Adam, solo nel 1971).

Per altro, il modo come nella Prefazione del 1977 il Finley
parla delle teorie oralistiche è non del tutto consonante con il
parryismo ortodosso. Si tratta – scrive ancora il Finley – di una
materia lacerata dalle controversie, e a questo riguardo egli fa
riferimento a tre temi di non scarso rilievo: la stabilità o insta-
bilità delle formule, l’unità strutturale di ciascun poema, e il
“genio creativo del poeta (o dei poeti) cui va assegnata la re-
sponsabilità dell’Iliade e dell’Odissea che possediamo”. Già il
porre come questioni, e non ancora risolte, l’unità dell’Iliade e
dell’Odissea rivelava una impostazione estranea all’oralismo
di Parry e del Lord. Significativamente ciò che il Finley consi-
dera come una acquisizione importante e sicura è la linea di
ricerca relativa alle modificazioni e alla flessibilità delle for-
mule omeriche. Si veda Il mondo di Odisseo, cit., pp. 43-45, do-
ve è implicito il richiamo ai lavori di Hoekstra e di Hainsworth
(per altro con una personale accentuazione degli aspetti di
mobilità delle formule omeriche, fino al loro scomparire e ve-
nire sostituite, “di continuo”). Questo prendere le distanze,
pur in concomitanza con un riconoscimento espresso in termi-
ni iperbolici, non è casuale. Nella realtà c’è una difformità di
base tra la grande rinomanza delle teorie oralistiche a partire
dagli anni ’60 e la resa effettiva di queste teorie nel senso di
un approfondimento dell’intelligenza del testo dei poemi
omerici.

Il mondo di Odisseo ebbe un successo straordinario, ade-
guato alla cultura dell’autore e alla limpidezza dell’esposizio-
ne. Esso presuppone un mix straordinario di ricerca storica e
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archeologica e istituzionale, con anche il coinvolgimento della
linguistica. Il Finley programmaticamente esclude un approc-
cio letterarario. E l’Ulisse del Finley è più strumento di accer-
tamento storico che il protagonista di una vicenda che con-
trassegni specificamente l’Odissea.

Ma ecco ora l’elenco bibliografico.

TRADIZIONE DEL TESTO OMERICO

P. Cauer, Grundfragen der Homerkritik, Leipzig 1921 (III ed.)
G. Finsler, Homer, Leipzig 1924
G. Pasquali, Storia della tradizione e critica del testo, Firenze

1934, e poi 1952
S. West, The Ptolemaic Papyri of Homer, Cologne and Opla-

den 1967
R. Janko, The Text and Transmission of the Iliad, nella Intro-

duzione a The Iliad: A Commentary, Volume IV, Cambrid-
ge 1992, pp. 20-38

SCOLII ANTICHI ALL’ODISSEA

W. Dindorf, Scholia Graeca in Homeri Odysseam, I-II, Oxford
1855

A. Ludwich, Scholia in Homeri Odysseam (Scholia vetera), I.

1-309, Koenigsberg 1888-1890
F.M. Pontani, Sguardi su Ulisse. La tradizione esegetica greca

all’Odissea, Roma 2005

METRICA

W. Meyer, Zur Geschichte des griechischen und des lateinischen

Hexameters, in “Münchner Sitzungsberichte” 1884, pp. 980-
1090 (“fondamentale ancora per l’esametro greco e latino”:
Pasquali)

G. Pasquali, Metrica classica. Metrica greca, voce dell’Enciclo-
pedia Italiana, Roma 1934 (ora anche in Rapsodia sul clas-

sico, pp. 287-95)
G. Pasquali, Esametro, voce dell’Enciclopedia Italiana, Roma

1932 (ora anche in Rapsodia sul classico, pp. 285-87)
E.G. O’Neill, The Localizaton of Metrical Word-types in the
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Greek Hexameter, in “Yale Classical Studies” 8, 1942, pp.
105-78 (evidenzia, al di là delle formule, la tendenza della
singola espressione a collocarsi in una sede dell’esametro
adatta alla sua struttura metrico-prosodica)

W.F. Wyatt, Metrical Lengthening in Homer, Roma 1969 
A. Hoekstra, Epic Verse before Homer, Amsterdam 1981 
B. Gentili-P. Giannini, Preistoria e formazione dell’esametro,

“QUCC” 26, 1977, pp. 19-81
M. Fantuzzi, Preistoria dell’esametro e storia della cultura greca ar-

caica:a proposito di alcuni studi recenti,‘MD’ 12,1984,pp.35- 60

LINGUA E MODULI FORMALI

J. Wackernagel, Sprachliche Untersuchungen zu Homer, Göt-
tingen 1916

K. Meister, Die homerische Kunstsprache, Leipzig 1921
H. Fränkel, Die homerischen Gleichnisse, Göttingen 1921 
W. Arend, Die typischen Scenen bei Homer, Berlin 1933 (esa-

mina il ripetersi, nei due poemi, di segmenti di testo che si
riferiscono ad atti e situazioni usuali, ma è attento a coglie-
re i particolari che contrassegnano una singola situazione) 

P. Chantraine, Grammaire homérique I (Phonétique et
Morphologie), Paris 1942, 1948; II (Syntaxe), Paris 1953

P. Chantraine, Dictionnaire étymologique de la langue grecque.

Histoire des mots, Paris 1968-1980
G. Bona, Studi sull’Odissea, Torino 1966 
B. Fenik, Typical Battle Scenes in the Iliad, Wiesbaden 1968
G.P. Shipp, Studies in the Language of Homer, Cambridge 1972

(II ed.)
M. Durante, Sulla preistoria della tradizione poetica greca, I-II,

Roma 1971-1976
N. Austin, Archery at the Dark of the Moon. Poetic Problems

in Homer’s Odyssey, Berkeley-Los Angeles-London 1975
E. Medda, La forma monologica. Ricerche su Omero e Sofo-

cle, Pisa 1983 (esemplare la sua interpretazione della pre-
ghiera-monologo di Penelope nel XVIII dell’Odissea)

P. Pucci, Odusseus polutropos. Intertextual Readings in the

Odyssey and in the Iliad, Ithaka-London 1987 
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G. Chiarini, Il labirinto marino, Roma 1992
P. Grossardt, Die Trugreden in der Odyssee und ihre Rezeption

in der antiken Literatur, Bern 1998 
G. Danek, Epos und Zitat. Studien zu den Quellen der Odys-

see, Wien 1998 
I.J.F. de Jong, A Narratological Commentary on the Odyssey,

Cambridge 2001 (l’intento di innovare è autentico, ma l’ap-
proccio spesso scade in un procedere schematico-descrittivo)

L. Battezzato, Linguistica e retorica della tragedia greca, Roma
2008 (importante per la figura del hysteron proteron, anche
nell’Odissea)

LE FORMULE E TEMATICHE CONNESSE

M. Parry, L’épithète traditionelle dans Homère. Essai sur un

problème de style homérique, Paris 1928 (un contributo im-
portante, impostato sulla ricognizione sistematica del ripe-
tersi di particolari nessi di nome ed epiteto), ora in The

Making of Homeric Verse. The Collected Papers of Milman

Parry, a cura di Adam Parry, Oxford 1971
M. Parry, Studies in the Epic Technique of Oral Verse-Making,

I-II, “Harvard Studies in Classical Philology” 41, 1930, pp.
73-147 e 43, 1932, pp. 1-50, ora in The Making of Homeric

Verse cit. (viene evidenziato in questo scritto uno stretto
collegamento tra formularità e oralità, in concomitanza con
un uso poco rigoroso della nozione del ‘formulare’ e con la
tendenza a risolvere la composizione in una performance
contrassegnata dalla improvvisazione) 

A.B. Lord, The Singer of Tales, Cambridge-Mass. 1960 (sulla
base di una dissertazione del 1949), e II edizione 1964 (la
pubblicazione del libro del Lord, con il coinvolgimento –
rivelatosi poi banalmente improprio – dei cantori improv-
visatori serbo-croati, fu alla base di un rilancio delle teorie
parryiane)

E.A. Havelock, From Homer to Plato, Cambridge Mass. 1963
(trad. ital.: Cultura orale e civiltà della scrittura da Omero a

Platone, Bari 1973, con Introduzione italiana di B. Gentili)
J.B. Hainsworth, Structure and Content in Epic Formulae: The
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Question of the Unique Expression, in “Classical Quar-
terly” n.s. 14, 1964 

A. Hoekstra, Homeric Modifications of Formulaic Prototypes,
Amsterdam 1965

J.B. Hainsworth, The Flexibility of the Homeric Formula,
Oxford 1968 (Hoekstra e Hainsworth intendevano andare
al di là di un parryismo troppo rigido, e introducevano cor-
rezioni, che però erano troppo poca cosa a fronte della so-
stanza della questione)

R. Di Donato, Problemi di tecnica formulare e poesia orale nel-

l’epica greca arcaica, “Annali della Scuola Normale Sup. di
Pisa” 38, 1969

F. Ferrari, Oralità ed espressione: ricognizioni omeriche, Pisa 1986 
P. Holoka, Homer, oral poetry theory, and comparative literatu-

re: major trends and controversies in twentieth-century criti-

cism, in “Colloquium Rauricum”, Stuttgart-Leipzig 1991
V. Di Benedetto, Nel laboratorio di Omero, II edizione, Torino

1998 [1994] (per la discussione della concezione oralistica
del Parry vd. 103 ss.; nella V parte, aggiunta nella II edizio-
ne, vengono discusse criticamente alcune tesi oralistiche, e
fra queste l’enciclopedismo del Havelock) 

LA QUESTIONE OMERICA E PROBLEMI DI COMPOSIZIONE

G. Hermann, De interpolationibus Homeri, Leipzig 1832 (per
la prima volta è espresso il pensiero di una ‘Iliade origina-
ria’ e di una ‘Odissea originaria’ accresciute successivamen-
te per aggiunte e rielaborazioni; “alcune delle sue osserva-
zioni, sulla relazione tra la Telemachia e il resto dell’Odis-

sea, restano sino ad oggi inconcusse”: Pasquali)
A. Kirchhoff, Die homerische Odyssee, Berlin 1859, II ediz. 1879
U. von Wilamowitz-Moellendorff, Homerische Untersuchun-

gen, Berlin 1884 (“il Wilamowitz sapeva già allora che certe
parti dell’Odissea attingono ai Nosti, e già allora fece inten-
dere chiaramente che il poema, quale ci è arrivato, non è
un conglomerato, ma rappresenta l’ultimo stadio della trat-
tazione epica della leggenda”: Pasquali) 

U. von Wilamowitz-Moellendorff, Die Ilias und Homer, Berlin
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1916 (“il volume mette in luce un grande poeta, Omero, il
quale avrebbe poetato di suo, giovandosi di poemi prece-
denti, e accolto nel suo canto carmi precedenti poco muta-
ti”: Pasquali) 

U. von Wilamowitz-Moellendorff, Die Heimkehr des Odys-

seus, Berlin 1927 (“tarda prosecuzione delle Homerische

Untersuchungen”: Pasquali)
E. Bethe, Homer I-III, Leipzig 1914-1927: il II volume, in se-

conda edizione, Leipzig 1929 (“opera esemplare di critica
neounitaria: il Bethe apprezza, in massima, altrettanto be-
ne l’arte dei poemi quali ci sono giunti e l’arte dei suoi mo-
delli. La sua opera merita di essere continuata”: Pasquali)

Ed. Schwarz, Die Odyssee, München 1924 (“opera eminente
per potenza analitica”, “ma par presupporre troppi più
poemi – o rielaborazioni – sullo stesso argomento che la
probabilità non consenta”: Pasquali)

G. Pasquali, Omero cit., pp. 207-15 
B. Marzullo, Il problema omerico, Firenze 1952 [II ed. 1970]
D.L. Page, The Homeric Odyssey, Oxford 1955
D.L. Page, Folktales in Homer’s Odyssey,Cambridge Mass. 1972 
A. Heubeck, Die homerische Frage, Darmstadt 1974

L’APPROCCIO STORICO-SOCIOLOGICO ALL’ODISSEA

M.I. Finley, The World of Odysseus, New York 1977 (II ed., I
ed. l954): trad. ital. a cura di F. Codino, Il mondo di Odisseo,
Roma-Bari 1978 

A.M. Snodgrass, The Dark Age of Greece, Edinburgh 1971
V. Di Benedetto, Atene e Roma: società di consumatori o di

classi?, in “Rinascita” 14, 4 aprile 1975 [= Athen und Rom.

Konsum- oder Klassengesellschaft? Bemerkungen zur Ge-

schichtskonzeption von Moses I. Finley, in “Klio” 60, pp.
619-21 (vengono discussi i presupposti maxweberiani di
M.I. Finley, The Ancient Economy, Berkeley 1973, trad. ital.
L’economia degli antichi e dei moderni, Bari 1974)]

R. Di Donato, Dalle carte di M.I. Finley, in “Opus” 6-8, 1991
(pubblicazione di inediti)

O. Murray, Early Greece, London 1980
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G. Pugliese Carratelli, Tra Cadmo e Orfeo. Contributi alla sto-

ria civile e religiosa dei greci d’Occidente, Bologna 1990 
S. Saïd, Homère et l’Odyssée, Paris 1998 (è la migliore introdu-

zione all’Odissea. Per ciò che riguarda “Omero e la storia”,
è importante la critica della tesi del Finley, secondo il quale
il mondo omerico rifletterebbe la società greca dei secoli X
e IX a.C. – i cosiddetti ‘secoli oscuri’, ‘Dark Ages’ –: la stu-
diosa conferma con validi argomenti la tesi che pone come
termine essenziale di riferimento l’VIII secolo a.C.)

R. Di Donato, Esperienza di Omero: antropologia della narra-

zione epica, Pisa 1999
P. Vidal-Naquet, Le monde d’Homère, Paris 2000 (trad. ital.

con Introduzione a cura di R. Di Donato, Roma 2006)
A. Lami, La metis di Detienne e Vernant, la corsa di Antiloco e

la volpe, in V.D.B. e A.L., Filologia e marxismo. Contro le

mistificazioni, Napoli 1981, pp. 149-76

TRADUZIONI E COMMENTI

Nelle scuole italiane per molti decenni come per l’Iliade vige-
va la traduzione del Monti, così per l’Odissea la traduzione
‘canonica’ era quella del Pindemonte, pubblicata nel 1822:
Odissea di Omero, tradotta da Ippolito Pindemonte Veronese,
Verona 1822. In precedenza il Pindemonte aveva pubblicato
la traduzione dei primi due canti: Traduzione de’ primi due

canti dell’Odissea e di alcune parti delle Georgiche con due

Epistole una ad Omero e l’altra a Virgilio, Verona 1809. Nella
dedica (a Giuseppino Albrizzi, ancora men che decenne) di
questa traduzione dei primi due canti il Pindemonte scrive che
essa giaceva “nell’oscurità [...] da due anni”. E infatti il Fosco-
lo nella lunga lettera a Isabella Teotochi Albrizzi del 16-17 giu-
gno 1806 (EN XV 110-16: la lettera [che si conserva nella Bi-
blioteca Nazionale di Firenze] è scritta da Verona, ed è quasi
un resoconto in corso d’opera dell’incontro tra Foscolo e Pin-
demonte) riferisce che Pindemonte gli lesse un pezzo della sua
traduzione dell’Odissea (“mi lesse l’Odissea, bellissima fra le
sue belle cose” ~ Sepolcri 8-9 ‘né da te, dolce amico, udrò più il
verso | e la mesta armonia che lo governa’”). Su tutta la que-
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stione vd. V. Di Benedetto, Lo scrittoio di Ugo Foscolo, pp. 85-
87 e 148-51. Si ricordi anche che nella nota ai vv. 8-9 dei Sepol-

cri il Foscolo accenna alle Epistole e alle Poesie campestri del
Pindemonte, ma non alle sue tragedie: nella lettera del 16-17
giugno 1806 Foscolo criticava senza appello il Pindemonte tra-
gediografo. Nella nota a Sepolcri, 8-9 il Foscolo non parla del-
la traduzione dell’Odissea, e non poteva, poiché non era stata
pubblicata, nemmeno parzialmente. Ma l’insieme dei dati a
nostra disposizione dimostra che il Foscolo rapportava la tra-
duzione dell’Odissea alla vena flebile ed elegiaca del poeta ve-
ronese. E aveva ragione.

Su presupposti del tutto differenti si pone la traduzione
dell’Odissea di Rosa Calzecchi Onesti, Torino 1963. La studio-
sa ha avuto il coraggio di rifiutare l’endecasillbo: un verso così
condizionato da moduli e cadenze precedentemente speri-
mentati (e in più tanto più breve dell’esametro dattilico) da
inibire la ricerca di una dizione che intenda realizzare un re-
cupero, per quel che è possibile, del testo omerico originario.
La Calzecchi Onesti rifiuta l’endecasillabo e però non rinun-
zia all’uso di un verso in quanto tale: ma si tratta una versifica-
zione sui generis, con segmenti di testo di varia estensione (ma
mai versi brevi) e dotati di una certa cadenza ritmica. Più ca-
duco è invece il tentativo di creare nessi che corrispondano a
quello che viene pensato come l’aspetto primitivo della dizio-
ne omerica. La traduzione della Calzecchi Onesti è contrasse-
gnata solo da qualche scarna nota.

Note molto più numerose, e però non tali da costituire un
vero e proprio commento, si accompagnano alle traduzioni
dell’Odissea pubblicate ultimamente da F. Ferrari (Torino
2005) e da G. Paduano (Torino 2010).

Il commento all’Odissea più utile è quello che fa capo a
K.F. Ameis e a C. Hentze e anche a P. Cauer: per i dati di rife-
rimento si rimanda alle Abbreviazioni. È un commento scola-
stico, ma presuppone una cultura ginnasiale di alto livello. Ed
è un commento senza buchi, nel senso che fornisce una sua ri-
sposta, qualunque sia la particolarità di interpretazione, per la
quale lo si voglia interrogare.
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Il commento dello Stanford (vd. Abbreviazioni: la secon-
da edizione è del 1959, la prima del 1947) utilizza le numero-
se nuove acquisizioni nel campo dell’archeologia e della sto-
ria antica, e spesso si pone problemi di interpretazione lin-
guistica.

La pregevole traduzione di G.A. Privitera, nella Fondazio-
ne Lorenzo Valla (vd. Abbreviazioni), è accompagnata da
buoni commenti di vari studiosi, ma l’insieme dà una impres-
sione di disorganicità, e gli ultimi aggiornamenti hanno accre-
sciuto la disomologia.

Oltre ai commenti, citati nelle Abbreviazioni, ai canti VI-
VIII (Garvie), all’VIII (Di Donato), al XII (Curti) si registra
quello al V canto di G. D’Ippolito, Palermo 1977.

Una menzione a parte merita M. Zambarbieri, L’Odissea

com’è, I-II, Milano 2002-2004: due grossi volumi nei quali, pas-
so per passo, vengono riassunti, con molta larghezza, pezzi di
lavori critici ad esso pertinenti, e c’è, volta per volta, una se-
zione riservata a una lettura critica personale.
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ABBREVIAZIONI

Lex. Hom. = Lexicon Homericum, Leipzig 1885
LfgrE = Lexikon des frühgriechischen Epos, I ..., Göttingen

1955...

A.-H.-C. = K. F. Ameis-C. Hentze-P. Cauer, Homers Odyssee,
I-VI, Leipzig und Berlin 1920;

A.-H. = K. F. Ameis-C. Hentze, Homers Odyssee, VII- XII,
Leipzig und Berlin 1908;

A.-H.-C. = K. F. Ameis-C. Hentze-P. Cauer, Homers Odyssee,
XIII-XVIII, Leipzig und Berlin 1910;

A.-H.-C. = K. F. Ameis-C. Hentze-P. Cauer, Homers Odyssee,
XIX-XXIV, Lipzig und Berlin 1911.

S. West = Omero, Odissea, I-IV, Testo e Commento a cura di
Stephanie West, V ed., L. Valla, Milano 1993;

Hainsworth = Omero, Odissea, V-VIII, Testo e Commento a
cura di J.B. Hainsworth, L. Valla, Milano 1982;

Heubeck = Omero, Odissea, IX-XII, Testo e Commento a cu-
ra di A. Heubeck, L. Valla, Milano 1983;

Hoekstra = Omero, Odissea, XIII-XVI, Testo e Commento a
cura di A. Hoekstra, IV ed., L. Valla, Milano 1993;

Russo = Omero, Odissea, XVII-XX,Testo e Commento a cura
di J. Russo, III ed., L. Valla, Milano 1993;

Russo = Omero, Odissea, XXI-XXII, Commento a cura di J.
Russo, VII ed., L. Valla, Milano 2004;

Heubeck = Omero, Odissea, XXIII-XXIV, Testo e Commento
a cura di A. Heubeck, VII ed. (con aggiornamenti di M.
Cantilena), L. Valla, Milano 2004.

Stanford = Homer, Odyssey I-XII, XIII-XXIV (edizione e
commento) a cura di W.B. Stanford, Bristol 1959 [1947],
1962 [1948].

Di Donato = Una lettura di Omero. Commento all’ottavo can-

to dell’Odissea, a cura di R. Di Donato (nuova edizione),
Pisa 2006 [Firenze 1986].
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Curti = Omero, Odissea, Libro XII, a cura di M. Curti, Bolo-
gna 1999.

Garvie = Homer, Odyssey, VI-VIII, a cura di A.F. Garvie,
Cambridge 1994.

Il Richiamo del Testo = V. Di Benedetto, Il Richiamo del Testo.
Contributi di filologia e letteratura I-IV, Pisa 2007.
I miei articoli che concernono i poemi omerici sono nel II
volume, pp. 533-767: Nel laboratorio di Omero (1986); For-

mularità interna e paragoni nell’Iliade (1987); La riappro-

priazione di un modulo nell’Iliade (1993); Anafore incipitarie

nell’Iliade (2000); Postilla omerica (1996); Replica a una re-

censione (1997); Discutendo di Omero, I (2000); Discutendo

di Omero, II (2001); Reuses of Iliadic Patterns in the Odyssey

(2001); Ulisse non vuole rimproveri né nell’Iliade né nell’O-

dissea (1998); Letteratura di secondo grado: l’Odissea fra riu-

si e ideologia del potere (1998); Conoscere o regnare? (2002).

Nel laboratorio di Omero = V. Di Benedetto, Nel laboratorio

di Omero, Torino 1998 (è la seconda edizione, con l’aggiunta
di una Appendice, che contiene discussioni di teorie oralisti-
che; la prima edizione è del 1994);

Nel laboratorio di Omero, 1986 = V.D.B., Nel laboratorio di

Omero (l’articolo è stato pubblicato nella “Rivista di Filologia
e di Istruzione Classica”, 114, 1986, e contiene molte cose che
non sono state riportate nel volume, dallo stesso titolo, del
1994: l’articolo è stato ripubblicato integralmente nel Richia-

mo del Testo, II, pp. 535-81);

Baccanti = Euripide. Baccanti, Premessa, Introduzione, Testo,
Traduzione e Commento a cura di V. Di Benedetto, Milano
2004;

Guida ai Promessi Sposi = V. Di Benedetto, Guida ai Promes-

si Sposi: L’idea tormentosa, I personaggi la gente le idealità,
Milano 2006 [1999].
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“Andra moi e[nnepe, Mou'sa, poluvtropon, o}" mavla polla;

plavgcqh, ejpei; Troivh" iJero;n ptoliveqron e[perse:

pollw'n d∆ ajnqrwvpwn i[den a[stea kai; novon e[gnw,

1-444. Il I canto comprende eventi che accadono il 1° giorno della
vicenda narrata nel poema. I luoghi dove quasi tutti questi eventi ac-
cadono sono l’Olimpo e Itaca. In sintesi: l’assemblea degli dèi, l’incon-
tro tra Telemaco e Atena con le fattezze di Mentes, l’intervento di Pe-
nelope circa il canto di Femio, il dialogo tra Telemaco e i pretendenti.
Si ricordi che la suddivisione del poema in 24 canti non è originaria,
ma fu fatta in età alessandrina.

1 ss. Nel Proemio (vv. 1-10) il poeta dell’Odissea intende focalizza-
re l’attenzione sul protagonista della vicenda del poema: il che – gene-
ralizzando – è proprio di tutti i proemi, anche se con diverso dosaggio
tra le vicende narrate e i personaggi che vi partecipano. Ma il poeta
dell’Odissea ha organizzato il suo poema in modo che, con procedura
eccezionale, Ulisse è il protagonista assoluto del poema, e questo non
trova riscontro né nell’Iliade né nei Nostoi (i Ritorni dopo la presa di
Troia: si noti il plurale nel titolo) né nei Kypria (dove si narravano vi-
cende anteriori all’Iliade) e nemmeno, è da ritenere, negli altri poemi
del Ciclo Troiano, compresa l’Etiopide (dove, fra le altre cose, si narra-
va della morte di Achille). Ma oltre a focalizzare l’attenzione sul prota-
gonista, nel Proemio il poeta dell’Odissea imposta un discorso più spe-
cifico, e cioè mostrare che Ulisse merita compassione. Per questo il
Proemio è strutturato secondo il procedimento del ‘tuttavia’, e cioè a
una indicazione in positivo corrisponde l’evidenziazione di un esito che
non è gratificante per Ulisse: il merito non viene premiato.Al dato del-
la conquista di Troia (v. 2: con enfatizzazione straordinaria del contri-
buto di Ulisse) corrisponde il dato secondo cui Ulisse ebbe un trava-
gliatissimo ritorno (vv. 1-2). All’informazione che Ulisse “di molti uo-
mini le città vide e l’intendimento conobbe” fa riscontro il dato secon-
do cui “molti patimenti, lui, sul mare ebbe a soffrire nell’animo suo”



I CANTO

Dell’uomo, dimmi o Musa, molto versatile, che molte volte
fu sbattuto fuori rotta, dopo che di Troia la sacra rocca distrusse,
e di molti uomini le città vide e l’intendimento conobbe 

(anche in questo caso con enfatizzazione della dizione, però dell’ele-
mento negativo). E infine nel v. 6 si dice che non riuscì a salvare i com-
pagni, pur desiderandolo.

1-3. Si discute sul valore della qualifica di poluvtropo" che viene
data a Ulisse in I 1. L’interpretazione migliore, fra quante sono state
proposte, è quella secondo cui Ulisse era in grado di affrontare situa-
zioni diverse, grazie alla duttilità del suo ingegno (~versutum di Livio
Andronico).Vd. Introduzione, cap. 9.

2-3. Al v. 3 per indicare le città viste da Ulisse (ovviamente nel tra-
vagliato viaggio di ritorno) viene usato il termine a[stea: il genitivo ajn-
qrwvpwn, “di uomini”, si riferisce certo a novon, ma anche ad a[stea, co-
me dimostra il nesso a[stea d∆ ajnqrwvpwn in XV 82 e a[ste∆ ejp∆ ajnqrwvpwn
in IX 128 e la tessera specifica dell’Odissea polla; brotw'n ejpi; a[stea 4
x. Tra le città viste da Ulisse nel viaggio di ritorno spicca naturalmente
Scheria, la città dei Feaci. Ma anche per i Lestrigoni viene usato il ter-
mine a[stu, in X 104 (a[stud(e)) e 108. Per l’isola Eolia si parla in X 13
di una ‘città’ (povlin). Per i Lotofagi la cosa si deduce dall’uso del plu-
rale ‘Lotofagi’ come soggetto attivo unitario non solo per i loro com-
portamenti abituali, ma anche per le loro reazioni al singolo evento
dell’arrivo dei tre compagni di Ulisse: vd. IX 92 e 93. Non entra nel
novero Ismaro, che era una città e certo Ulisse la vide, e però anche
subito la distrusse con una incursione di pirateria. E certo la pratica del-
la pirateria è presupposta nella tessera del v. 3 “l’intendimento (novon)
conobbe”. Questo vuol dire che Ulisse quelle città non le aggredì, ma
anzi per precauzione cercò di informarsi se la gente di quella terra fos-
se rispettosa nei confronti degli stranieri. Dopo l’attacco piratesco di
Ismaro, che nonostante il successo iniziale ebbe un esito catastrofico,
Ulisse durante tutto il viaggio non si comportò più da pirata. La ricer-



polla; d∆ o{ g∆ ejn povntw/ pavqen a[lgea o}n kata; qumovn,
5 ajrnuvmeno" h{n te yuch;n kai; novston eJtaivrwn.

ajll∆ oujd∆ w|" eJtavrou" ejrruvsato, iJevmenov" per:
aujtw'n ga;r sfetevrh/sin ajtasqalivh/sin o[lonto,
nhvpioi, oi} kata; bou'" ÔUperivono" ∆Helivoio
h[sqion: aujta;r oJ toi'sin ajfeivleto novstimon h\mar.

10 tw'n aJmovqen ge, qeav, quvgater Diov", eijpe; kai; hJmi'n.
e[nq∆ a[lloi me;n pavnte", o{soi fuvgon aijpu;n o[leqron,
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ca preventiva e precauzionale di informazioni è attestata per i Lotofa-
gi, per i Lestrigoni e per l’isola Eèa, e anche nell’episodio dei Ciclopi,
e non è contraddetta per l’isola di Eolo. Sulla questione vd. Introdu-
zione, cap. 3, e anche cap. 2.

3-4. L’anafora incipitaria dei vv. 3-4 (e di molti uomini / e molti pati-
menti) presuppone quella di Iliade IV 405-6, che però è impostata sul
pronome personale “noi”: hJmei'" / hJmei'" (noi / noi: Stenelo afferma che
loro hanno fatto meglio dei loro padri e hanno conquistato Tebe). Il
contatto tra il passo dell’Iliade e quello dell’Odissea è assicurato dalla
particolarità secondo cui a uguale distanza, esattamente tre versi dopo
l’anafora incipitaria, segue un verso (Iliade IV 409 ~ Odissea I 7) che è
pressoché uguale nell’uno e nell’altro poema: vd. Iliade IV 409 “ed essi
perirono per le loro scelleratezze” ~ Odissea I 7 “Fu per le loro stesse
scelleratezze che essi perirono”).

Il Proemio dell’Odissea è presupposto da Virgilio, nel proemio, ap-
punto, dell’Eneide, con la corrispondenza tra “multum” e “multa quo-
que”, dove il secondo elemento non ha una valenza contrappositiva
bensì intensificante (I 3/6 “multum ille et terris iactatus” [...] “multa-
que quoque et bello passus”: con anche altri elementi odissiaci). vd.
Introduzione, cap. 15. Nella Gerusalemme liberata il Tasso utilizza l’E-

neide, ma si ricollega anche all’Odissea stessa, cogliendo bene la cor-
relazione contrappositiva tra i due elementi dell’anafora incipitaria, e
fornendo così un contributo esegetico di alto livello: I 1. 3-4 “molto
egli oprò co ’l senno e con la mano, | molto soffrì nel glorioso acqui-
sto”. E di ascendenza puramente odissiaca sono i “compagni” in I 1. 8.
Ma in Tasso c’è l’intervento del “Ciel”, e i compagni non muoiono,
bensì sono ricondotti sotto i “santi | segni”.

10 (a). L’Odissea comincia non con Ulisse che parte da Troia, ben-
sì con Ulisse che non parte da Ogigia, l’isola di Calipso. Il poeta del-
l’Odissea mostra di non riconoscere il principio secondo cui la narra-
zione comincia con l’inizio della sequenza degli eventi in ordine cro-
nologico. È la prima attestazione di una consapevole distinzione – per
usare una terminologia molto più recente – tra fabula e intreccio. Fa-
cendo affidamento sul procedimento del racconto retrospettivo il poe-
ta è in grado di chiedere alla Musa di incominciare da un qualsiasi



e molti patimenti, lui, sul mare ebbe a soffrire nell’animo suo,
cercando salvezza di vita e il ritorno per sé e per i compagni;
ma anche così i compagni non li salvò, pur desiderandolo.
Fu per le loro stesse scelleratezze che essi perirono,
puerilmente stolti, essi che le vacche del Sole Iperione
mangiarono, e quello allora tolse loro il giorno del ritorno.
Di ciò, iniziando da qualche punto, dea figlia di Zeus, di’ 

anche a noi.
Allora, tutti gli altri, che erano sfuggiti a precipite morte,
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punto, aJmovqen, con il suffisso -qen del moto da luogo, come e[nqen in
VIII 500, in un contesto omologo.

10 (b). Che Ulisse tornasse a casa nel decimo anno dopo la caduta
di Troia non era obbligatorio per l’autore dell’Odissea. Un dato sicu-
ro, garantito dall’Iliade, era che Troia era stata conquistata nel decimo
anno dall’inizio della guerra. Ma che invece di sette anni Ulisse restas-
se da Calipso tre anni, per esempio, o cinque anni, non c’erano impe-
dimenti in proposito. Un termine di riferimento assoluto si poteva
però trovare oltre al dato fornito dall’Iliade. Era l’uscita dall’età mi-
norile e cioè di regola quando il giovane raggiungeva l’età di 20 anni.
Nell’Odissea si pone la nascita di Telemaco come in sostanza conco-
mitante con la partenza di Ulisse per Troia (vd. IV 144) e l’uscita di
Telemaco dall’età minorile (con l’assunzione della capacità di contra-
stare i pretendenti) è il cardine di un sistema di sincronismi nel poe-
ma. Infatti, quando il poema comincia è solo da poco che i pretenden-
ti hanno scoperto l’inganno della tela e questa scoperta, che evidente-
mente aveva creato fortissima tensione, è agganciata dal poeta dell’O-

dissea appunto all’uscita di Telemaco dall’adolescenza, un evento che
permetteva a Ulisse di avere per lo scontro con i pretendenti un com-
partecipe importante e indispensabile. E collegata con l’uscita di Tele-
maco dall’età minorile è l’arrivo di Mentes (in realtà Atena con le fat-
tezze di Mentes), che in quanto straniero legittima le informazioni re-
lative ai pretendenti, con la prospettiva di un loro sterminio (vd. In-
troduzione, cap. 14). E così, paradossalmente, Ulisse non poteva la-
sciare l’isola di Calipso perché si doveva aspettare che Telemaco aves-
se venti anni. Vd. anche note a I 297 e a XIV 115 ss.

11 ss. Nel lungo discorso di Nestore del III canto (vv. 103 ss.) si
menzionano – a parte Nestore stesso – i ritorni di Neottolemo, di Fi-
lottete, di Idomeneo, di Diomede, di Agamennone (per costui però un
infausto ritorno, un non ritorno), e di Menelao. Più in particolare, per
Menelao, già Atena, con le fattezze di Mentes, dà a Telemaco l’infor-
mazione che costui è l’ultimo ad essere tornato (I 286). Il dato relativo
a Menelao permette di valutare l’entità della indicazione del v. 13, se-
condo cui Ulisse è il solo a non essere ancora ritornato: quindi, quan-

5

10



oi[koi e[san, povlemovn te pefeugovte" hjde; qavlassan:
to;n d∆ oi\on, novstou kecrhmevnon hjde; gunaikov",
nuvmfh povtni∆ e[ruke Kaluywv, di'a qeavwn,

15 ejn spevesi glafuroi'si, lilaiomevnh povsin ei\nai.
ajll∆ o{te dh; e[to" h\lqe periplomevnwn ejniautw'n,
tw'/ oiJ ejpeklwvsanto qeoi; oi\kovnde nevesqai
eij" ∆Iqavkhn, oujd∆ e[nqa pefugmevno" h\en ajevqlwn
kai; meta; oi|si fivloisi: qeoi; d∆ ejlevairon a{pante"

20 novsfi Poseidavwno": oJ d∆ ajsperce;" menevainen
ajntiqevw/ ∆Odush'i> pavro" h}n gai'an iJkevsqai.
ajll∆ oJ me;n Aijqivopa" metekivaqe thlovq∆ ejovnta",
Aijqivopa", toi; dicqa; dedaivatai, e[scatoi ajndrw'n,
oiJ me;n dusomevnou ÔUperivono", oiJ d∆ ajniovnto",
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do sono già passati circa due anni dopo l’ultimo ritorno (quello di Me-
nelao, nell’ottavo anno: IV 82). È chiaro l’intento, da parte del poeta,
di sollecitare commiserazione per Ulisse. In più, il nome di Ulisse an-
cora non è stato fatto (lo sarà solo al v. 21, ma Itaca è stata già nomi-
nata al v. 18) e in tal modo la ricerca del patetico a cui il poeta mira è
più libera. Per un lungo tratto il campo è sgombro da eventuali reazio-
ni contrarie o devianti, che possono scaturire dal nome di un perso-
naggio già noto nella tradizione e già collegato a vicende di varia qua-
lificazione.

18-19. L’indicazione della prima parte v. 19 non avrebbe ragione di
essere, se la si intende come riferita “alle difficoltà che ritardarono il
suo ritorno” (S. West, però con qualche dubbio). Che ragione ci sareb-
be di dire con grande solennità che era giunto l’anno in cui gli dèi ave-
vano stabilito che Ulisse sarebbe tornato a casa, se poi si dice che nem-
meno allora fu tra i suoi cari? E quando è, allora, che Ulisse fu tra i suoi
cari, dal momento che nel testo non c’è una ulteriore indicazione cro-
nologica e quella che c’è viene sciupata per introdurre una informazio-
ne puramente ripetitiva? Le “avverse prove” del v. 18 non sono solo
quelle del viaggio di ritorno, ma invece il poeta estende la portata del-
l’espressione a dopo il ritorno. Il poeta ricerca effetti di ‘suspense’ per
ciò che riguarda lo scontro con i pretendenti (vd. vv. 18-19), ma non per
il ritorno di Ulisse, che appare certo già nella parte iniziale, nei vv. 6-9.
Dopo aver detto che Ulisse cercava di realizzare il ritorno suo e dei
compagni, arriva l’informazione che ai compagni il ritorno fu tolto. Ciò
significa che Ulisse riuscì a tornare a casa. E questo dato viene confer-
mato, appunto, nei vv. 18-19. E il ritorno è confermato anche, subito do-
po, attraverso il dialogo tra Zeus e Atena, in I 44 ss. La ‘certezza’ della
morte del padre che Telemaco dimostra nel discorso rivolto a Mentes
(I 231-51) è un fatto soggettivo ed è solo segno di esasperazione. La



erano a casa, superati i pericoli della guerra e del mare.
Lui solo, mancante del ritorno e della moglie,
lo tratteneva la veneranda ninfa, Calipso, divina fra le dèe,
nella cava spelonca: voleva che lui fosse suo marito.
Ma quando, col volgere degli anni, quell’anno giunse,
in cui gli dèi avevano stabilito che a casa tornasse,
a Itaca, nemmeno allora aveva superato le avverse prove,
sebbene fosse tra i suoi cari. Tutti gli dèi ne avevano 

compassione,
a parte Posidone. Costui aspra ira sentiva contro Ulisse
pari a un dio, prima che tornasse nella sua terra patria.
Posidone si era recato presso gli Etiopi che abitano lontano – 
gli Etiopi, che sono divisi in due parti, al limite del mondo 

abitato,
gli uni verso il Sole che si immerge, gli altri verso il Sole che 

sorge – 
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frase del v. 19 b “Tutti gli dèi ne avevano compassione” si deve riferire
non a ciò che immediatamente precede, nei vv. 16-19 a, bensì alla situa-
zione evocata nei vv. 11-15 relativa a Ulisse che non può partire. Un
procedimento analogo è attestato in I 365-66. In I 365-66 si dice che i
pretendenti, in riferimento a Penelope (che si ritira al piano di sopra
nel v. 361), fecero sentire la loro voce e ognuno si augurava di essere
compagno di letto della donna. Senonché nei vv. 362-64, la narrazione
era progredita. E sarebbe molto strano che essi aspettassero che Pene-
lope si addormentasse per esprimere, nei vv. 365-66, nei confronti della
donna, vociante ammirazione. Vd. anche nota a XVII 491 ss.

19 ss. Il dato della compassione degli dèi eccettuato Posidone tro-
va riscontro nella parte finale dell’Iliade (XXIV 23 ss.), dove gli dèi
hanno tutti compassione di Ettore, anche in questo caso con l’eccezio-
ne che si riferisce a Posidone (appunto) e anche, però, ad Atena ed
Hera. E vd. anche la nota seguente.

22 ss. Anche nella parte iniziale dell’Iliade (I 423-24) si evocano
gli Etiopi come termine di un viaggio di dèi: però di tutti gli dèi, non
del solo Posidone. La variazione è rafforzata dall’indicazione, che nel-
l’Odissea viene data, circa una duplice collocazione degli Etiopi ad est
e ad ovest. Il congiungimento tra est ed ovest presuppone la concezio-
ne della circolarità del mondo abitato e del fiume Oceano che lo cir-
conda. Il poeta dell’Odissea gareggia con quello dell’Iliade ostentando
una maggiore competenza geografica. Questo è confermato da Atena
ai vv. 52 ss., dove ella dà dotte informazioni relative ad Atlante, che il
poeta dell’Odissea collega in modo del tutto originale a Calipso.
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25 ajntiovwn tauvrwn te kai; ajrneiw'n eJkatovmbh".
e[nq∆ o{ ge tevrpeto daiti; parhvmeno": oiJ de; dh; a[lloi
Zhno;" ejni; megavroisin ∆Olumpivou aJqrovoi h\san.
toi'si de; muvqwn h\rce path;r ajndrw'n te qew'n te:
mnhvsato ga;r kata; qumo;n ajmuvmono" Aijgivsqoio,

30 tovn rJ∆ ∆Agamemnonivdh" thlekluto;" e[ktan∆ ∆Orevsth":
tou' o{ g∆ ejpimnhsqei;" e[pe∆ ajqanavtoisi methuvda:
Æw] povpoi, oi|on dhv nu qeou;" brotoi; aijtiovwntai.
ejx hJmevwn gavr fasi kavk∆ e[mmenai: oiJ de; kai; aujtoi;
sfh'/sin ajtasqalivh/sin uJpe;r movron a[lge∆ e[cousin,

35 wJ" kai; nu'n Ai[gisqo" uJpe;r movron ∆Atrei?dao
gh'm∆ a[locon mnhsthvn, to;n d∆ e[ktane nosthvsanta,
eijdw;" aijpu;n o[leqron, ejpei; prov oiJ ei[pomen hJmei'",
ÔErmeivan pevmyante", eju?skopon ∆Argei>fovnthn,
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28 ss. Un ascoltatore non del tutto informato poteva pensare che
l’uccisione di Egisto per mano di Oreste fosse avvenuta da poco tem-
po. Al v. 35 e poi, alla fine del suo discorso, al v. 43, Zeus fa riferimento
a questo evento con l’uso dell’avverbio “ora” (nu'n). Eppure si tratta di
un fatto accaduto da circa due anni. A quanto pare, non c’erano molti
avvenimenti che Zeus potesse mettere all’ordine del giorno per una
discussione. Il riferimento all’attualità nel discorso di Zeus è artificia-
le, nel senso che essa è fornita dal testo poetico stesso in cui quel di-
scorso è inserito. Zeus con questo suo primo discorso appare subalter-
no al poeta. In via di principio tutti i personaggi sono subalterni al-
l’autore che li crea e li fa agire, ma in questo caso la subalternità è evi-
denziata, in quanto Zeus conferma e attualizza il principio etico reli-
gioso del Proemio (I 7-9) enunciato dal poeta. E vd. nota a I 297.

29. Il procedimento per cui Zeus prende per primo la parola per
parlare di Egisto appare sostenuto dalla nozione del ‘ricordarsi’, in
quanto atto intimo, di per sé non motivato, che sollecita l’esternazio-
ne: v. 29 e v. 31. Lo stesso vale per il secondo Consiglio degli dèi (dopo
sei giorni), dove a prendere per prima la parola è Atena, la quale ap-
punto “si è ricordata” (V 6) di Ulisse ancora trattenuto da Calipso. Se-
nonché il discorso di Zeus del I canto è privo di risvolti operativi, è
una esternazione che resta lì senza proposte da suggerire. La proposta
la fa Atena, dopo il discorso di Zeus, ma in riferimento a un altro even-
to, che è lei a suggerire all’attenzione degli dèi. E in questo caso la pro-
posta operativa, per ciò che riguarda la sua persona, viene subito mes-
sa in atto da lei stessa, senza aspettare il consenso di Zeus.

32 ss. Zeus tratta una problematica difficile come è quella del de-
stino. L’espressione uJpe;r movron è usata al v. 34 (“al di là del loro desti-



per ricevere l’offerta di una ecatombe di tori e di agnelli.
E lui era contento di partecipare al banchetto.
Gli altri dèi erano raccolti nella casa di Zeus sull’Olimpo.
A loro cominciò a parlare il padre degli dèi e degli uomini.
Gli venne in mente infatti l’insigne Egisto,
che il figlio di Agamennone, il molto famoso Oreste, aveva 

ucciso.
Di lui essendosi ricordato, agli immortali rivolse il discorso:
“Incredibile, come gli uomini muovono accuse agli dèi.
Dicono che i loro mali derivano da noi. Invece proprio 
per le loro scelleratezze patiscono dolori, al di là del loro 

destino.
Così anche ora al di là del suo destino Egisto sposò 
l’ambita moglie dell’Atride e lo uccise al suo ritorno, pur 

sapendo
che andava incontro a precipite morte. Noi glielo avevamo detto,
inviando Hermes, l’Argheifonte dalla vista acuta,
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no” in riferimento agli uomini in generale) e al v. 35 (in particolare per
Egisto). La stessa espressione è attestata in Odissea V 436 e in Iliade

XXI 517. Senonché in questi due passi l’espressione è usata per indi-
care un evento che stava per essere compiuto o stava per verificarsi
contro il destino previsto, ma poi ciò non succede grazie a un inter-
vento divino (e questo vale anche per 1 x uJpe;r moi'ran e anche per 1 x
uJpevrmora e 1 x uJpevrmoron: sempre nell’Iliade). Invece in Odissea I 35
l’evento voluto si verifica, nonostante la volontà contraria di Zeus e
degli altri dèi, e nonostante anche una esplicita ammonizione. G. Pa-
squali vedeva in questo passo del discorso di Zeus la prima enuncia-
zione nella “Grecia antichissima” della libertà dell’agire dell’uomo.
Ma questa libertà di procurarsi la morte risulta poco desiderabile e
non suscita impulsi di appropriazione (anche se nella frase finale del
v. 43, nel “tutto” sono da comprendere i sette anni in cui Egisto ha re-
gnato a Micene e ha goduto della moglie di Agamennone). Zeus non
esclude che lui e gli altri dèi avrebbero potuto impedire a Egisto di di-
sattendere la loro ammonizione. In effetti l’enunciazione di I 33-34 ha
un carattere di occasionalità e assolve alla funzione di confermare l’e-
nunciazione fatta nel Proemio nel v. 7. È evidente il collegamento tra
il v. 7 e il v. 34.

38 ss. Argheifonte è un epiteto tradizionale usato per Hermes. La
spiegazione che veniva data già nella antichità collegava il dio Her-
mes all’uccisione di Argos, il custode di Io, la giovinetta amata da Zeus
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mhvt∆ aujto;n kteivnein mhvte mnavasqai a[koitin:
40 ejk ga;r ∆Orevstao tivsi" e[ssetai ∆Atrei?dao,

oJppovt∆ a]n hJbhvsh/ te kai; h|" iJmeivretai ai[h".
w}" e[faq∆ ÔErmeiva", ajll∆ ouj frevna" Aijgivsqoio
pei'q∆ ajgaqa; fronevwn: nu'n d∆ aJqrova pavnt∆ ajpevteise.Æ
to;n d∆ hjmeivbet∆ e[peita qea; glaukw'pi" ∆Aqhvnh:

45 Æw\ pavter hJmevtere Kronivdh, u{pate kreiovntwn,
kai; livhn kei'nov" ge ejoikovti kei'tai ojlevqrw/,
wJ" ajpovloito kai; a[llo" o{ti" toiau'tav ge rJevzoi.
ajllav moi ajmf∆ ∆Odush'i> dai?froni daivetai h\tor,
dusmovrw/, o}" dh; dhqa; fivlwn a[po phvmata pavscei

50 nhvsw/ ejn ajmfiruvth/, o{qi t∆ ojmfalov" ejsti qalavssh",
nh'so" dendrhvessa, qea; d∆ ejn dwvmata naivei,
“Atlanto" qugavthr ojloovfrono", o{" te qalavssh"
pavsh" bevnqea oi\den, e[cei dev te kivona" aujto;"
makrav", ai} gai'avn te kai; oujrano;n ajmfi;" e[cousi.

55 tou' qugavthr duvsthnon ojdurovmenon kateruvkei,
aijei; de; malakoi'si kai; aiJmulivoisi lovgoisi
qevlgei, o{pw" ∆Iqavkh" ejpilhvsetai: aujta;r ∆Odusseuv",
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e perseguitata da Hera. Tradizionale è anche l’epiteto di Atena in
quanto ‘glaucopide’, che viene inteso spesso come relativo alla lucen-
tezza degli occhi. Questi epiteti come altri simili nel poema potevano
certo riferirsi a specifici riti o a particolari eventi mitici, ma assolveva-
no soprattutto a dare l’idea di una realtà, quella evocata dal poeta, di-
stante e tuttavia ambita.

48 ss. Con Calipso il poeta propone nel poema una componente
importante. È chiaro nella parte iniziale dell’Odissea l’intento di tene-
re a distanza il protagonista rispetto alla fruizione erotica. L’eros ap-
punto in quanto godimento appariva inopportuno rispetto alla ricerca
di commiserazione per Ulisse che caratterizza la parte iniziale del I
canto. In questo contesto Calipso è presentata come il personaggio
‘cattivo’ che trattiene Ulisse contro il suo volere. La componente an-
tierotica era congruente con la impostazione etico-religiosa presuppo-
sta in I 32 ss. Ma questo impianto ideologico che appariva garantito da
Zeus verrà messo in crisi proprio da Calipso, quando la dea giovinetta
in V 82 ss. afferma il diritto per le dèe a unirsi manifestamente agli uo-
mini mortali, e non al fine di procreare prole di alto lignaggio. Si veda-
no le note a V 87-91, a V 118-44, a V 149 ss.

52-54. Che il padre di Calipso fosse Atlante deve essere una in-
venzione del poeta dell’Odissea. In Esiodo (Teogonia, v. 359) Calipso



di non ucciderlo e di non ambire alla sua moglie:
da Oreste sarebbe venuta la punizione della morte del padre,
quando giungesse a giovinezza e desiderasse la sua terra.
Queste cose gli disse Hermes con intendimento di bene,
ma non convinse Egisto. E ora ha pagato tutto in una volta”.
A lui allora di rincontro disse la dea dagli occhi lucenti, Atena:
“O Cronide, tu che sei il nostro padre, sommo tra i potenti,
a quello sta molto bene che la morte lo abbia abbattuto.
Così muoia anche chiunque altro faccia di tali cose.
Ma il mio cuore è lacerato per l’intelligente Ulisse,
lui, sventurato, che da tanto tempo, lontano dai suoi, patisce 

dolore,
in un’isola cinta dalle acque, dove è l’ombelico del mare:
un’isola boscosa, e lì ha dimora una dea.
È la figlia di Atlante funesto, che di tutto il mare 
conosce gli abissi e sostiene anche, lui solo, le colonne 
che tengono separati il cielo e la terra.
Sua figlia a forza trattiene l’infelice, che piange,
e lei sempre con morbide dolci parole 
lo blandisce, perché dimentichi Itaca. Ma Ulisse
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non è figlia di Atlante, ma di Tethys e Oceano. Con Atlante il discorso
veniva a coinvolgere terra e cielo. Di Atlante in Esiodo, Teogonia, vv.
517 s. si dice che “sostiene il vasto cielo, sotto l’impatto di una forte
necessità, | agli estremi confini della terra, davanti alle Esperidi dalla
voce armoniosa”. Una tale collocazione può aver suggerito l’immagi-
ne di Atlante che sostiene “le colonne che tengono separati il cielo e
la terra”.Atena vuole dare l’idea di una realtà straordinaria, che attra-
verso Calipso schiaccia Ulisse e ne evidenzia l’incapacità di contra-
starla. Anche il particolare secondo cui nell’isola di Calipso si colloca
“l’ombelico del mare” rafforza, in riferimento a Ulisse, il senso di un
trovarsi accerchiato, senza scampo. In più Esiodo evoca un risvolto in-
quietante della figura di Atlante in quanto oggetto di una punizione
da parte di Zeus (anche se non fornisce ulteriori particolari). Questo
dato è congruente con la qualificazione, nell’Odissea, di Atlante in
quanto “funesto”, dotato di pensieri rivolti a rovina e a morte. E si no-
ti che questo particolare è contestuale a quello del suo straordinario
“conoscere” gli abissi di tutto il mare.

57 ss. L’Ulisse che desidera vedere anche solo il fumo della sua
terra e poi morire ha una carica di accorata pateticità. Ma lo sviluppo
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iJevmeno" kai; kapno;n ajpoqrwv/skonta noh'sai
h|" gaivh", qanevein iJmeivretai. oujdev nu soiv per

60 ejntrevpetai fivlon h\tor, ∆Oluvmpie… ou[ nuv t∆ ∆Odusseu;"
∆Argeivwn para; nhusi; carivzeto iJera; rJevzwn
Troivh/ ejn eujreivh/… tiv nuv oiJ tovson wjduvsao, Zeu'…Æ
th;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh nefelhgerevta Zeuv":
Ætevknon ejmovn, poi'ovn se e[po" fuvgen e{rko" ojdovntwn.

65 pw'" a]n e[peit∆ ∆Odush'o" ejgw; qeivoio laqoivmhn,
o}" peri; me;n novon ejsti; brotw'n, peri; d∆ iJra; qeoi'sin
ajqanavtoisin e[dwke, toi; oujrano;n eujru;n e[cousin…
ajlla; Poseidavwn gaihvoco" ajskele;" aije;n
Kuvklwpo" kecovlwtai, o}n ojfqalmou' ajlavwsen,

70 ajntivqeon Poluvfhmon, o{ou kravto" ejsti; mevgiston
pa'sin Kuklwvpessi: Qovwsa dev min tevke nuvmfh,
Fovrkuno" qugavthr, aJlo;" ajtrugevtoio mevdonto",
ejn spevesi glafuroi'si Poseidavwni migei'sa.
ejk tou' dh; ∆Odush'a Poseidavwn ejnosivcqwn
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del poema dimostrerà che non era questo aspetto che caratterizzava il
modo come Atena vedeva Ulisse. In realtà questo spunto altamente
patetico e accorato si rivela strumentale al rimprovero che Atena ri-
volge a Zeus, che non si commuove per Ulisse. A questo proposito il
poeta è pronto a utilizzare una componente letteraria. Il precedente
del rimprovero rivolto a Zeus per il fatto che – a dire di Atena – non si
commuove per Ulisse nonostante i molti sacrifici da lui offerti a Zeus
e agli dèi è derivato in linea diretta dal rimprovero che nel XXIV del-
l’Iliade Apollo rivolge agli dèi (vd. vv. 32-34). Questo passo dell’Iliade

interessava particolarmente al poeta dell’Odissea: il v. 33 viene chiara-
mente riusato, proprio per Calipso, in V 118: vd. nota ad loc.

64 ss. Questo Ulisse dolente e pio era una innovazione estempora-
nea di Atena: già nell’Iliade Ulisse è caratterizzato fortemente come
autore di inganni: vd. III 202 e IV 339. E nell’Odissea, la dichiarazione
di Penelope in I 343-44, in riferimento alla gloria di Ulisse che si esten-
de per tutta l’Ellade, è consonante con quella dello stesso Ulisse in IX
19-20, secondo cui la sua fama raggiunge il cielo. E però nel discorso
di Ulisse c’è l’affermazione che lui è ben noto tra gli uomini “per ogni
sorta di inganni” (con l’espressione pa'si dovloisi che corrisponde a
pantoivou" ... dovlou" di Iliade III 202). È significativo che Ulisse venga
nell’Iliade qualificato come facitore di inganni prima dello stratagem-
ma del cavallo. Su tutto questo vd. anche Introduzione, cap. 9.

68 ss. È Zeus stesso che fa riferimento all’accecamento di Polife-



della sua terra anche solo il fumo desidera vedere e poi 
morire. E a te, signore dell’Olimpo, il cuore per lui non si 

commuove?
Forse che Ulisse non ti si è ingraziato offrendo sacrifici 
presso le navi argive nell’ampia piana di Troia?
Perché tanto lo hai preso in odio, tu, o Zeus?”.
A lei rispondendo disse Zeus adunatore di nembi:
“Figlia mia, quale parola ti fuggì dalla chiostra dei denti.
Come potrei io allora dimenticarmi di Ulisse divino,
il quale per capacità di mente sovrasta gli uomini, e li sovrasta 
anche per le offerte agli dèi, che abitano il vasto cielo?
Ma Posidone Scuotiterra, incessantemente, sempre,
è adirato con lui a causa del Ciclope cui ha accecato l’occhio,
Polifemo pari agli dèi, la cui forza è grandissima 
fra tutti i Ciclopi. Lo generò la ninfa Toòsa,
la figlia di Forco, signore del mare inconsunto,
in una cava spelonca unitasi a Posidone.
Da allora Posidone che scuote la terra certo non uccide 
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mo per spiegare l’ira di Posidone. Nel passo traspare un adeguamento
del padre degli dèi alla cultura mitico-geografica messa in mostra per
se stessa da Atena. Nel discorso relativo all’origine di Polifemo in
quanto figlio della ninfa Toòsa, Zeus trova il modo di fare riferimento
a Forco, “signore del mare inconsunto”: una precisazione che fa da ri-
scontro a quella formulata da Atena per Atlante “che di tutto il mare
conosce gli abissi” (I 52-53). Vd. anche nota a II 19-20.

74 ss. Zeus non prende in considerazione la possibilità di un suo op-
porsi in modo diretto a Posidone. C’era il precedente istruttivo del can-
to XV dell’Iliade dove, nei vv. 168 ss., si narrava di una reazione molto
forte di Posidone a una richiesta di Zeus circa la sua partecipazione ai
combattimenti sulla piana di Troia: una reazione che non aveva trovato
una diretta risposta da parte di Zeus. Qui nel passo dell’Odissea Zeus fa
riferimento solo al dato secondo cui Posidone dismetterà la sua ira in
quanto il suo atteggiamento ostile a Ulisse non è condiviso da nessuno
di tutti gli altri dèi. In altri termini Zeus evita di annunciare una sua rea-
zione personale. Invece è Atena stessa che organizza le modalità del-
l’intervento divino a favore di Ulisse e propone, lei, la missione di Her-
mes all’isola di Ogigia e quella di lei stessa a Itaca. In astratto si può ri-
tenere salva l’autorità di Zeus, in quanto è lui che invita gli altri dèi a
considerare, con lui, il da farsi: I 76-77. E a sua volta Atena stessa pre-
senta il suo intervenire come condizionato dal consenso di base di tutti
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75 ou[ ti katakteivnei, plavzei d∆ ajpo; patrivdo" ai[h".
ajll∆ a[geq∆ hJmei'" oi{de perifrazwvmeqa pavnte"
novston, o{pw" e[lqh/si: Poseidavwn de; meqhvsei
o}n covlon: ouj me;n gavr ti dunhvsetai ajntiva pavntwn
ajqanavtwn ajevkhti qew'n ejridainevmen oi\o".Æ

80 to;n d∆ hjmeivbet∆ e[peita qea; glaukw'pi" ∆Aqhvnh:
Æw\ pavter hJmevtere Kronivdh, u{pate kreiovntwn,
eij me;n dh; nu'n tou'to fivlon makavressi qeoi'si,
nosth'sai ∆Odush'a poluvfrona o{nde dovmonde,
ÔErmeivan me;n e[peita, diavktoron ∆Argei>fovnthn,

85 nh'son ej" ∆Wgugivhn ojtruvnomen, o[fra tavcista
nuvmfh/ eju>plokavmw/ ei[ph/ nhmerteva boulhvn,
novston ∆Odussh'o" talasivfrono", w{" ke nevhtai.
aujta;r ejgw;n ∆Iqavkhnde ejleuvsomai, o[fra oiJ uiJo;n
ma'llon ejpotruvnw kaiv oiJ mevno" ejn fresi; qeivw,

90 eij" ajgorh;n kalevsanta kavrh komovwnta" ∆Acaiou;"
pa'si mnhsthvressin ajpeipevmen, oi{ tev oiJ aijei;
mh'l∆ aJdina; sfavzousi kai; eijlivpoda" e{lika" bou'".
pevmyw d∆ ej" Spavrthn te kai; ej" Puvlon hjmaqoventa
novston peusovmenon patro;" fivlou, h[n pou ajkouvsh/,

95 hjd∆ i{na min klevo" ejsqlo;n ejn ajnqrwvpoisin e[ch/sin.Æ
w}" eijpou's∆ uJpo; possi;n ejdhvsato kala; pevdila,
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gli dèi (I 82-83). Ma questo solo in astratto. Nella realtà questo consen-
so non è stato espresso, e addirittura la presenza stessa degli altri dèi ol-
tre a Zeus e Atena (e, in modo labile e indiretto, Hermes) rischia di re-
stare, dopo i vv. 27-28, un puro enunciato verbale.

96-101. Finito il suo discorso, Atena lascia l’Olimpo per mettere in
atto il progetto da lei stessa proposto e va via senza nemmeno aspet-
tare il consenso di Zeus e senza attendere eventuali prese di posizione
da parte degli altri dèi. I vv. 96-98, relativi ai calzari che permettono al-
la dea di volare sulla terra e sul mare, sono ripetuti per Hermes in V
43-45. L’unica variazione è all’inizio del primo verso, dove w}" eij-
pou's(a) non andava bene per Hermes, e non solo per la desinenza al
femminile, ma anche perché sull’Olimpo solo Zeus e Atena hanno,
nell’Odissea, diritto di parola. Hermes è nominato e riceve ordini ma
non parla, degli altri dèi viene menzionata solo la presenza, e global-
mente, senza che alcuno venga nominato personalmente. Si veda an-
che la nota a VIII 266-67.

Dopo i tre versi (I 96-98) ripetuti in V 43-45, sia nel I canto che nel



Ulisse, e però lo sbatte lontano dalla terra patria.
Ma consideriamo noi qui tutti insieme il suo ritorno,
in che modo egli possa arrivare. E Posidone dismetterà 
la sua ira. Non gli sarà possibile opporsi a tutti,
da solo, contro il volere degli dèi immortali”.
Gli rispose allora la dea glaucopide Atena:
“O Cronide, tu che sei il nostro padre, sommo fra i potenti,
se ora questo, appunto, è caro agli dèi beati,
che il molto intelligente Ulisse ritorni alla sua casa,
allora Hermes, il messaggero Argheifonte,
mandiamolo all’isola Ogigia, perché al più presto 
alla ninfa dai riccioli belli riferisca infallibile decisione,
il ritorno del paziente Ulisse, come a casa possa andare.
Io invece andrò ad Itaca, affinché a suo figlio
dia ulteriore stimolo e gli infonda in mente forza d’impulso,
a che in assemblea convochi gli Achei dalla testa chiomata,
e indìca divieto a tutti i pretendenti, che senza sosta
gli sgozzano greggi numerosi e lenti buoi dalle corna ricurve.
Lo accompagnerò, anche, nel viaggio a Sparta e a Pilo sabbiosa,
a chiedere del ritorno di suo padre, se mai gli giunga notizia,
e anche perché fama insigne tra gli uomini acquisisca”.
Così disse. E sotto ai piedi annodò i bei calzari,
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V seguono altri tre versi, dove per Atena si evoca la lancia e per Her-
mes la verga, anch’essa fatata come la lancia di Atena. La lancia corri-
sponde alla qualificazione di Atena come dea capace anche di interve-
nire nella battaglia. Nel I canto i sei versi introducono la missione di
Atena ad Itaca, e nel V canto introducono la missione di Hermes pres-
so Calipso. Per la verità le due iniziative potevano ben essere pensate
come contemporanee. Ma questo aspetto di contemporaneità non può
essere realizzato a livello di dizione, non appena si passi dalla enun-
ciazione alla narrazione. E così Hermes deve aspettare (sei giorni), co-
sì come nel XV canto dell’Iliade Apollo deve aspettare, per andare a
portare aiuto ad Ettore, fino a che Iris non abbia compiuto la sua mis-
sione presso Posidone. Ma dato lo sviluppo della Telemachia la distan-
za testuale tra l’intervento di Atena ad Itaca e quello di Hermes ad
Ogigia era assai rilevante e la ripetizione di I 96-98 in V 43-45 assolve
alla funzione di stabilire un raccordo tra le due parti del poema. Si ve-
da in proposito anche la nota a V 1 ss.

96. Vd. Introduzione, cap. 14.
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ajmbrovsia cruvseia, tav min fevron hjme;n ejf∆ uJgrh;n

hjd∆ ejp∆ ajpeivrona gai'an a{ma pnoih'/s∆ ajnevmoio.

ei{leto d∆ a[lkimon e[gco", ajkacmevnon ojxevi> calkw'/,

100 briqu; mevga stibarovn, tw'/ davmnhsi stivca" ajndrw'n

hJrwvwn, toi'sivn te kotevssetai ojbrimopavtrh,

bh' de; kat∆ Oujluvmpoio karhvnwn aji?xasa,

sth' d∆ ∆Iqavkh" ejni; dhvmw/ ejpi; proquvrois∆ ∆Odush'o",

oujdou' ejp∆ aujleivou: palavmh/ d∆ e[ce cavlkeon e[gco",

105 eijdomevnh xeivnw/, Tafivwn hJghvtori, Mevnth/.
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99-101. I vv. 100-1, relativi alla lancia di Atena, si ritrovano nell’I-

liade, in V 746-47 e in VIII 390-91 (e inoltre in Iliade V 745 e VIII 389
compare il termine e[gco" che c’è anche in Odissea I 99) in riferimen-
to ad Atena che si avvia verso il campo di battaglia. Questa evocazio-
ne della potente lancia di Atena nel passo dell’Odissea ha incontrato,
fin dall’antichità, obiezioni circa una effettiva congruenza con il con-
testo. Nel passo dell’Iliade Atena si arma con l’intento di raggiungere
la piana di Troia dove due eserciti si scontrano in una lotta sanguino-
sa. Nell’Odissea il viaggio di Atena, armata di lancia, ha come meta
una casa dove un po’ di gente è in attesa di andare a mangiare. Se-
nonché l’intenzione del poeta dell’Odissea può ben essere stata quel-
la di deludere l’attesa, di fare qualcosa di diverso rispetto all’Iliade

nel mentre la riusava. Ma si deve tener conto anche del fatto che l’O-

dissea evoca una realtà, quella di Itaca, percorsa da tensioni fortissi-
me, che si concludono (nella parte finale del poema) con uno scontro
sanguinoso. E in questo scontro Atena ha una parte di primissimo
piano, e alla fine con il suo grido mette fuori combattimento la parte
avversa a Ulisse. C’è una corrispondenza precisa tra la lancia (e[gco"
di Atena) che il poeta dell’Odissea evoca nella parte iniziale del poe-
ma e la lancia che alla fine del poema il vecchio Laerte scaglia, per
suggerimento e con l’aiuto di Atena, colpendo a morte il capo dei ne-
mici. In questo ordine di idee acquisisce un valore simbolico il fatto
che la lancia di Atena venga collocata, per mano di Telemaco, accanto
alle lance di Ulisse (I 128-29).

102 ss. Nella sua struttura di base, la casa di Ulisse comprendeva
un ampio cortile cinto da un muro; dal cortile si accedeva alla casa
vera e propria, in muratura. C’erano pertanto due ingressi: uno che
dall’esterno (ovviamente da una strada) dava nel cortile e un’altra
che dal cortile dava nell’interno della casa. Trattandosi della dimora
di un sovrano, il poeta evidenzia la presenza di atri o vestiboli, in cor-
rispondenza ad ognuna delle due porte. La presenza di atrii ha un
ruolo importante nel poema. Per Atena in I 102 ss. ovviamente si trat-
ta dell’atrio esterno: chi arrivava dalla strada non aveva il diritto di



immortali, d’oro, che la portavano sia sul mare
sia sulla terra infinita, alla pari con i soffi del vento.
Prese anche una lancia robusta, appuntita di aguzzo bronzo,
pesante grande solida: con essa atterra le schiere
degli eroi, contro i quali si adiri la forte figlia del forte padre.
Con un balzo venne giù dalle cime di Olimpo, e nella terra di 

Itaca 
si fermò, ritta, presso l’atrio della casa di Ulisse,
sulla soglia che dà nel cortile: con in mano la lancia di bronzo.
Aveva l’aspetto di uno straniero, Mentes, sovrano dei Tafii.
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entrare nel cortile che era proprietà privata. Il poeta sta attento ai
particolari e dice nel v. 102 che Atena, con le fattezze di Mentes, era
“presso l’atrio” e non “dentro” l’atrio (avrebbe potuto agevolmente
usare la preposizione ejniv e non ejpiv, e così effettivamente fa in XVI
12, ma lì si tratta del padrone di casa) e in più aggiunge che era “sulla
soglia” afferente al cortile (v. 103). In altri termini Mentes non entra
nell’atrio, ma si ferma al bordo esterno di esso, e cioè alla porta come
è detto esplicitamente al v. 120 (l’uso del plurale è un dato della lin-
gua letteraria). Mentes però era in grado di vedere il cortile o almeno
una parte di esso.

102-3. Trattandosi di una divinità la velocità prodigiosa di Atena
non può sorprendere. Nell’Iliade Hera (XV 78-84) va dal monte Ida
all’Olimpo con una velocità che viene paragonata dal narratore a
quella del pensiero. Al confronto risulta significativa l’indicazione se-
condo cui Atena vola grazie ai calzari fatati, nel mentre Hera vola per
il suo intimo impulso. Ma per il poeta dell’Odissea i calzari erano im-
portanti in funzione del collegamento tra Atena e Hermes (vd. nota a
I 96-101).

105. È stata già notata dagli studiosi la coincidenza tra la tessera
di Odissea I 105 Tafivwn hJghvtori Mevnth/ e la tessera di Iliade XVII 73
Kikovnwn hJghvtori Mevnth/. Il primo termine della tessera iliadica non
poteva essere tollerato dal poeta dell’Odissea, che fa dello scontro di
Ulisse e i suoi compagni contro i Ciconi un episodio di grande impor-
tanza: si veda in proposito Introduzione, cap. 2. Ma fa impressione che
questo Mentes dell’Iliade, un personaggio di nessuna risonanza, si ri-
trovi attestato in questo passo dell’Odissea con una funzione esatta-
mente uguale a quella dell’Iliade, nel senso che fa da supporto al cam-
bio di identità di un dio (Apollo,Atena: con l’uso di due forme partici-
piali dello stesso verbo). La derivazione del passo dell’Odissea dall’I-

liade è in un caso come questo incontrovertibile. Non si può supporre
che nel patrimonio aedico ci fosse anche l’istruzione di usare il nome
personale Mentes quando ci si riferisse a un cambio di identità. – I Ta-
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eu|re d∆ a[ra mnhsth'ra" ajghvnora": oiJ me;n e[peita
pessoi'si propavroiqe quravwn qumo;n e[terpon,
h{menoi ejn rJinoi'si bow'n, ou}" e[ktanon aujtoiv.
khvruke" d∆ aujtoi'si kai; ojtrhroi; qeravponte"

110 oiJ me;n a[r∆ oi\non e[misgon ejni; krhth'rsi kai; u{dwr,
oiJ d∆ au\te spovggoisi polutrhvtoisi trapevza"
nivzon kai; provtiqen, toi; de; kreva polla; dateu'nto.
th;n de; polu; prw'to" i[de Thlevmaco" qeoeidhv":
h|sto ga;r ejn mnhsth'rsi fivlon tetihmevno" h\tor,

115 ojssovmeno" patevr∆ ejsqlo;n ejni; fresivn, ei[ poqen ejlqw;n
mnhsthvrwn tw'n me;n skevdasin kata; dwvmata qeivh,
timh;n d∆ aujto;" e[coi kai; kthvmasin oi|sin ajnavssoi.
ta; fronevwn mnhsth'rsi meqhvmeno" ei[sid∆ ∆Aqhvnhn,
bh' d∆ ijqu;" proquvroio, nemesshvqh d∆ ejni; qumw'/

120 xei'non dhqa; quvrh/sin ejfestavmen: ejgguvqi de; sta;"
cei'r∆ e{le dexiterh;n kai; ejdevxato cavlkeon e[gco",
kaiv min fwnhvsa" e[pea pteroventa proshuvda:
Æcai're, xei'ne, par∆ a[mmi filhvseai: aujta;r e[peita
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fii sono di difficile localizzazione. Risultano nell’Odissea collegati con
la pratica della pirateria anche in riferimento alla vendita di persone
come schiavi: Odissea XIV 452, XV 427 e anche XVI 426. Per Mentes
/ Mentore si veda Introduzione, cap. 14.

107. Si doveva trattare di un gioco del tipo della dama. È famosa
la rappresentazione vascolare dell’anfora di Exechias conservata nel
Museo gregoriano etrusco, da Vulci, databile a circa il 535/530 a.C.
(LIMC I Achilleus nr. 397). Seduti uno di fronte all’altro Achille e
Aiace giocano a dadi oppure (preferibilmente) a un gioco del tipo del-
la dama, su scacchiera. Le scritte riguardanti i due guerrieri sono, per
il guerriero di sinistra, ACILEOS TESARA e per il guerriero di destra,
AIANTOS TRIA, e cioè Acillevw" tevssara e Ai[anto" triva (“di Achille
quattro di Aiace tre” e cioè “Achille ha fatto quattro Aiace ha fatto
tre”). La sequenza 4/3 corrisponde al fatto che Achille era il guerriero
migliore fra gli Achei e Aiace Telamonio veniva subito dopo. Insuffi-
ciente la descrizione delle scritte in LIMC.

114-18. Quella iniziale dell’Odissea è una situazione particolare
per l’assenza del padrone di casa e per la presenza costante dei pre-
tendenti. Costoro spingono al limite estremo un uso che aveva una
sua legittimità, cioè che chi manifestava l’intenzione di sposare una
donna venisse accolto e restasse nella casa della sposa corteggiata, in
attesa della decisione di chi aveva autorità sulla donna (e però natu-



Lì trovò i superbi pretendenti, che davanti la porta della casa,
nel cortile, dilettavano l’animo col gioco delle pedine di pietra:
sedevano sulle pelli di buoi che essi stessi avevano ucciso.
Per loro gli araldi e i solleciti scudieri, dentro,
alcuni nei crateri mescevano il vino con acqua, altri 
con spugne porose pulivano i tavoli e li sistemavano,
che fossero poi a loro davanti, altri molta carne spartivano.
Primo fra tutti la vide il divino Telemaco.
Era seduto tra i pretendenti con il cuore fortemente turbato:
nella sua mente si raffigurava il nobile padre, se mai venisse
e la cacciata dei pretendenti in tutta la casa attuasse, per avere,
lui, dignità regale e il pieno possesso dei suoi beni.
Queste cose pensava, quando, seduto tra i pretendenti, vide 

Atena.
Andò diritto attraverso l’atrio, e si adirò nell’animo 
che uno straniero stesse a lungo presso la porta. Le si fece vicino,
le strinse la destra e prese lui la lancia di bronzo.
E cominciando a parlare le rivolse alate parole:
“Salute, o straniero. Da noi sarai ben accolto. Dopo,
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ralmente all’appressarsi della notte andava a dormire a casa sua). Ma
questo andava bene, ovviamente, se si trattava di un singolo o di po-
chi pretendenti e per un periodo di tempo molto limitato. E in più
nella situazione descritta nell’Odissea c’era la complicazione che Pe-
nelope era già sposata e non c’era nemmeno la certezza che suo ma-
rito fosse morto.

118-20. Telemaco nel mentre corre verso la porta si arrabbia che
lo straniero (Mentes) sia rimasto “a lungo” sulla porta, e cioè che si
faccia aspettare troppo tempo uno straniero che arrivi alla sua casa
(vv. 118-20). Ma perché “a lungo”? L’indicazione si spiega, dal pun-
to di vista di Telemaco, per il fatto che egli ha visto e continua a ve-
dere lo straniero da solo sulla porta e senza l’accorrere dei servi o
altri. Ma gioca anche l’interferenza del testo in quanto tale. Con ar-
te sopraffina il poeta dell’Odissea dopo l’avvio, nei vv. 103-5, inter-
rompe il discorso relativo a Mentes, spostando l’attenzione sui pre-
tendenti e su quello che essi facevano nel cortile e aggiungendo an-
che una informazione relativa all’interno della casa che non era
esposto alla vista di Mentes, e così il personaggio viene abbandona-
to dall’autore e resta in attesa che l’autore lo reintroduca nella nar-
razione: il che avviene, dopo un primo debole spunto nel v. 113, solo
al v. 118.
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deivpnou passavmeno" muqhvseai o{tteov se crhv.Æ
125 w}" eijpw;n hJgei'q∆, hJ d∆ e{speto Palla;" ∆Aqhvnh.

oiJ d∆ o{te dhv rJ∆ e[ntosqen e[san dovmou uJyhloi'o,
e[gco" mevn rJ∆ e[sthse fevrwn pro;" kivona makrh;n
dourodovkh" e[ntosqen eju>xovou, e[nqa per a[lla
e[gce∆ ∆Odussh'o" talasivfrono" i{stato pollav,

130 aujth;n d∆ ej" qrovnon ei|sen a[gwn, uJpo; li'ta petavssa",
kalo;n daidavleon: uJpo; de; qrh'nu" posi;n h\en.
pa;r d∆ aujto;" klismo;n qevto poikivlon, e[ktoqen a[llwn
mnhsthvrwn, mh; xei'no" ajnihqei;" ojrumagdw'/
deivpnw/ ajhdhvseien, uJperfiavloisi metelqwvn,

135 hjd∆ i{na min peri; patro;" ajpoicomevnoio e[roito.
cevrniba d∆ ajmfivpolo" procovw/ ejpevceue fevrousa
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130-32. L’ospite veniva fatto sedere su un seggio e in più davanti
al seggio veniva collocato uno sgabellino, il qrh'nu", sul quale chi era
seduto poteva appoggiare i piedi. Eccezionalmente nel seggio sul qua-
le siede Penelope nel XIX canto, questo appoggio per i piedi era parte
della struttura, ma la cosa viene notata esplicitamente e si riferisce an-
che il nome di chi l’aveva fatto (Odissea XIX 57-58). Il carattere ecce-
zionale del seggio di Penelope risulta anche dal fatto che l’espressione
usata in XIX 57 per dire che l’artefice aveva creato un qrh'nu" che ve-
nisse giù e facesse tutt’uno col seggio (kai; uJpo; qrh'nun posi;n h|ken: con
h|ken transitivo da i{hmi) è una variazione, evidenziata dal collegamen-
to fonico, della formula esterna, attestata 4 x nell’Odissea e 1 x nel-
l’Iliade, uJpo; de; qrh'nu" posi;n h\en (con h\en da eijmiv). Comunemente il
seggio era dotato di schienale e di braccioli e su di esso venivano mes-
si cuscini o comunque tessuti morbidi. Il seggio è definito qrovno", ma
questo non significa che fosse riservato ai sovrani. Questa specializza-
zione verso il nostro ‘trono’ è postomerica e l’uso non specializzato è
confermato dal miceneo (Chantraine, che nota anche la connessione
etimologica fra qrovno" e qrh'nu"). Si osservi che Telemaco per eviden-
ziare l’accoglienza che faceva all’ospite prende per sé un seggio meno
lussuoso anche se non ordinario. Precisa è la distinzione tra daidavleon
e poikivlon. Il primo aggettivo si rapporta non solo a bellezza esteriore
ma anche a eccellenza nella struttura e nella funzionalità.

132. Il mantenersi a distanza rispetto ai pretendenti valeva per Te-
lemaco, ma anche per l’ospite. Ne risulta che la frase del v. 132 pa;r d∆
aujto;" klismo;n qevto poikivlon ha una valenza incidentale nel contesto
di tutto un pezzo, nel quale il termine di riferimento era lo straniero. E
questo ritrarsi, questo mettersi tra parentesi di Telemaco a livello di
dizione appare anche esso segno di deferenza ospitale.



quando avrai consumato il pasto, dirai di che cosa hai bisogno”.
Ciò detto, fece da guida e lo seguì Pallade Atena.
Quando essi furono dentro l’alta casa, Telemaco
la lancia che aveva preso la collocò di contro a un’alta colonna,
dentro a una rastrelliera ben levigata, dove anche altre lance,
quelle del paziente Ulisse, molte, erano collocate.
La condusse a un seggio, bello, ben lavorato e sotto c’era
lo sgabello per i piedi. Vi stese un tessuto e la fece sedere.
Accanto, pose per sé un sedile colorato. A distanza dagli altri,
dai pretendenti, perché l’ospite non provasse disgusto del pasto,
molestato dal clamore, arrivato com’era fra gente prepotente,
e anche perché lui gli chiedesse notizia del padre lontano.
L’acqua per le mani la portò un’ancella in una brocca
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136 ss. È la prima attestazione, nel poema, della scena tipica relati-
va alla preparazione e alla esecuzione del banchetto. Il pezzo presenta
una particolarità di base. Esso si riferisce al pasto consumato da Tele-
maco e Mentes, quindi a un evento singolo. Lo dimostra l’uso sistema-
tico dell’aoristo. Non ci sono però nomi propri e la costante tipicità
dell’evento e della dizione rende agevole l’uso di un pezzo del genere
in altre situazioni. Con qualche aggiustamento, però: si veda la nota a
VII 172-76. Si tratta, in questo passo del I canto, del pasto offerto a un
ospite nella casa di un sovrano. Quindi c’è da aspettarsi fasto e dimo-
strazione di ricchezza. L’oro e l’argento erano componenti quasi di
obbligo. Le varie incombenze vengono distribuite tra i servi, dotati in
tal modo di una specializzazione che li distingueva l’uno dall’altro. È
impegnata anzitutto una ancella (ajmfivpolo", l’esatto equivalente gre-
co del termine latino ‘ancilla’: propriamente di chi sta accanto, per ri-
cevere ordini). Si può ben immaginare che fosse di giovine età, in
quanto è distinta dalla dispensiera che viene menzionata subito dopo.
Questa ancella provvede anzitutto a che i due commensali si lavino le
mani, una operazione igienica che appariva dotata di ritualità. La
brocca da cui versa l’acqua è d’oro, e il lebete, cioè il bacile, è d’argen-
to. L’acqua veniva versata sulle mani e quella già usata si raccoglieva
nel lebete che stava sotto. L’atto del versare è riferito con il verbo
composto ejpicevw, che dà l’idea di un ‘versare sopra’, dall’alto in basso:
il termine di riferimento è ovviamente il lebete, ma l’immagine coin-
volge i due convitati, che sono già seduti. L’operazione di sistemare il
tavolo è compiuta dalla ancella subito dopo che i due convitati si sono
lavate le mani: non prima, perché il tavolo doveva restare pulito e
asciutto e lavando le mani non era sicuro che l’acqua sporca non an-
dasse anche fuori del lebete. Il verbo usato per l’atto di sistemare il ta-
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kalh'/ cruseivh/, uJpe;r ajrgurevoio levbhto",
nivyasqai: para; de; xesth;n ejtavnusse travpezan.
si'ton d∆ aijdoivh tamivh parevqhke fevrousa,

140 ei[data povll∆ ejpiqei'sa, carizomevnh pareovntwn:
daitro;" de; kreiw'n pivnaka" parevqhken ajeivra"
pantoivwn, para; dev sfi tivqei cruvseia kuvpella,
kh'rux d∆ aujtoi'sin qavm∆ ejpwv/ceto oijnocoeuvwn.
ej" d∆ h\lqon mnhsth're" ajghvnore": oiJ me;n e[peita

145 eJxeivh" e{zonto kata; klismouv" te qrovnou" te.
toi'si de; khvruke" me;n u{dwr ejpi; cei'ra" e[ceuan,
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volo è ‘stendere’, il che fa pensare a tavoli in qualche modo pieghevo-
li, che venivano aperti davanti al convitato (così S. West, che fa notare
per questo tipo di tavoli la mancanza di documentazione archeologica
in area greca e fa riferimento a testimonianze in area ittita). Il tavolo è
detto “(ben) levigato”, il che significa che era di legno. Interveniva a
questo punto la dispensiera, serva anziana, di grande fiducia, molto ri-
spettata (aijdoivh). Il nome tamivh deriva da tevmnw, ‘tagliare’, quindi in
via di principio era quella che faceva le porzioni. Il valore di si'to" era
quello di ‘pane’ che veniva portato in un canestro. La dispensiera po-
teva portare non solo il pane ma anche altro cibo, in particolare resti
di pietanze di carne di altri pasti: portava e metteva sul tavolo. Con il
participio carizomevnh si attribuisce alla dispensiera una sua discrezio-
nalità, di cui ella si serve a favore dell’ospite straniero e di chi lo ospi-
tava, e cioè ‘veniva incontro’ ai desideri dei due giovani, prendendo da
quello che c’era: si fa capire che in casa c’era molto e molto la dispen-
siera portava. L’atmosfera si fa lieta. Adesso arriva la carne. La porta
il daitrov", lo scalco (~ daivw: ‘tagliare’) in piatti pieni di ogni qualità di
carne. L’arrivo del vino è imminente. Ci sono già le coppe, le ha porta-
te lo scalco, insieme con la carne. Ed ecco il vino. Lo versa l’araldo. E a
questo punto il tempo si dilata, e va ben al di là della conclusione dei
preparativi. E questo tempo dilatato è scandito dal frequente arrivo
dell’araldo, che le coppe d’oro non le lasciò mai vuote.

144 ss. Il mégaron, nell’uso più specifico del termine nel poema,
era la grande sala a pianterreno, nella quale si mangiava, si accoglieva-
no gli ospiti, si stava al caldo vicino al focolare, si preparavano i pasti.

L’arrivo dei pretendenti nel mégaron era atteso. Ma il loro com-
portamento costituisce una sorpresa. Nei vv. 132-35 Telemaco si era
messo a sedere, insieme con Mentes, in un luogo appartato del méga-
ron, per evitare che l’ospite fosse disturbato dal frastuono dei preten-
denti. E invece essi entrano e vanno a sedersi ordinatamente (v. 145
eJxeivh") e nulla di irregolare viene registrato a loro carico dal narrato-
re. E quando essi, dopo avere scacciato la voglia di bere e di mangiare,



bella, d’oro, e la versava sopra un lebete d’argento,
perché si pulissero; e davanti stese un tavolo ben levigato.
Il pane lo portò la veneranda dispensiera e lo imbandì:
molte vivande pose sul tavolo, largheggiando di quello che c’era.
Lo scalco prese piatti di ogni specie di carne 
e li pose a loro davanti e insieme, per loro, coppe d’oro.
L’araldo veniva spesso da loro e versava vino.
Entrarono i pretendenti superbi. Quindi
l’uno dopo l’altro sedettero sui sedili e sui seggi.
A loro gli araldi versarono acqua sulle mani,
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volgono il loro interesse verso il canto e la danza, il narratore consen-
te con loro ed esprime una valutazione sul canto e la danza, che è e
vuole apparire in perfetta sintonia con il loro punto di vista (I 152). E
quando l’aedo canta essi se ne stanno seduti per bene, in silenzio (I
325-26).A fronte di questa situazione Telemaco si sente spiazzato ed è
costretto a mettere i paletti per il giudizio da dare su di essi: I 158-60.
Sì, è vero che essi amano il canto e la danza, ma la cosa per i preten-
denti è molto facile, perché mangiano i beni altrui senza pagamento.
Distinguendo i diversi punti di vista (Telemaco, i pretendenti, il narra-
tore stesso), il quadro di insieme risulta articolato e si evita la piattez-
za di una narrazione fin dall’inizio schiacciata sulle posizioni di una
delle parti in gioco.

146 ss. I pretendenti entrano nel mégaron parecchio tempo dopo
Telemaco e Mentes. Era d’altra parte necessario che in questa parte
del poema si facesse riferimento ai preparativi del pasto che fossero a
loro specificamente pertinenti. C’era il pericolo di piatte ripetizioni.
Ma il poeta dell’Odissea organizza il racconto in modo che i prepara-
tivi per i pretendenti vengono descritti in due segmenti distanti l’uno
dall’altro, e cioè vv. 109-12 (prima ancora dell’incontro tra Telemaco e
Mentes) e vv. 144-47, dopo il pezzo dei preparativi relativi a Telemaco
e Mentes. Già questo assicurava una opportuna diversificazione. Ma
la diversità risulta anche a livello di dati di fatto. Per Telemaco e Men-
tes gli agenti dei preparativi sono, nell’ordine: una ancella, la dispen-
siera, lo scalco, l’araldo. Per i pretendenti gli agenti sono, nei vv. 109-
12, gli araldi e gli scudieri, e poi, nel segmento successivo, nel v. 147, le
serve. Non c’è, dunque, l’ancella con la brocca d’oro e il lebete di ar-
gento. Non c’è più lo scalco che fa le porzioni, e non c’è più nemmeno
la dispensiera. Più in particolare l’operazione del lavarsi le mani viene
dequalificata. Sono gli araldi che versano acqua sulle mani dei preten-
denti e non si fa menzione di un lebete. E l’acqua è deritualizzata: per
Telemaco e Mentes si usa il termine tecnico-rituale cevrniy, per i pre-
tendenti si tratta più semplicemente di u{dwr. Né c’è per i pretendenti
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si'ton de; dmw/ai; parenhveon ejn kanevoisi,
ªkou'roi de; krhth'ra" ejpestevyanto potoi'o.º
oiJ d∆ ejp∆ ojneivaq∆ eJtoi'ma prokeivmena cei'ra" i[allon.

150 aujta;r ejpei; povsio" kai; ejdhtuvo" ejx e[ron e{nto
mnhsth're", toi'sin me;n ejni; fresi;n a[lla memhvlei,
molphv t∆ ojrchstuv" te: ta; gavr t∆ ajnaqhvmata daitov".
kh'rux d∆ ejn cersi;n kivqarin perikalleva qh'ke
Fhmivw/, o{" rJ∆ h[eide para; mnhsth'rsin ajnavgkh/.

155 h\ toi oJ formivzwn ajnebavlleto kalo;n ajeivdein,
aujta;r Thlevmaco" prosevfh glaukw'pin ∆Aqhvnhn,
a[gci scw;n kefalhvn, i{na mh; peuqoivaq∆ oiJ a[lloi:
Æxei'ne fivl∆, h\ kaiv moi nemeshvseai o{tti ken ei[pw…
touvtoisin me;n tau'ta mevlei, kivqari" kai; ajoidhv,

160 rJei'∆, ejpei; ajllovtrion bivoton nhvpoinon e[dousin,
ajnevro", ou| dhv pou leuvk∆ ojsteva puvqetai o[mbrw/

174 ODUSSEIAS A

l’atto per cui l’ancella dopo la pulitura delle mani apre davanti al com-
mensale il tavolo. I tavoli sono stati già puliti e sistemati quando i pre-
tendenti erano ancora nel cortile (vv. 109-12). Sistemarli ora che sono
entrati, avrebbe, dato il numero degli utenti, creato confusione. E a li-
vello di dizione, non si menziona l’arrivo ai singoli tavoli della carne e
del vino. Certo a questo proposito interveniva l’esigenza che il poeta
sentiva di non creare grevi ripetizioni e si può congetturare che il vino
e la carne fossero portati da coloro dei quali nel segmento iniziale si
dice che, prima dell’entrata dei pretendenti, erano impegnati a mesce-
re il vino e a tagliare la carne, cioè gli araldi e gli scudieri: I 109 khv-
ruke" e qeravponte". In ogni caso rispetto al servizio di cui fruiscono
Telemaco e Mentes (e che nell’Odissea è quello tipico per il pasto of-
ferto per gli ospiti che arrivano) c’è per i pretendenti una contrazione
del servizio. Questo da una parte evidenzia la scarsa partecipazione
della famiglia di Ulisse per i pasti dei pretendenti che mangiavano il
patrimonio di Ulisse gratuitamente, dall’altra dà anche l’idea di gente
che fa quasi tutto da sé e spadroneggia in casa altrui. Si veda anche la
nota seguente.

146-47. Ma a chi appartenevano gli araldi e gli scudieri (il termine
greco usato in I 109 è qeravponte", cioè servitori, dipendenti, non servi
di nascita, con uno status diverso rispetto ai servi veri e propri: Patro-
clo era qeravpwn di Achille) menzionati in I 109-12? e a chi appartene-
vano le dmw/aiv menzionate nel v. 147? Chiaramente le dmw/aiv erano ser-
ve appartenenti alla casa di Ulisse. I pretendenti non erano accompa-
gnati da serve, mentre invece erano accompagnati da araldi e scudieri.
Lo apprendiamo dal passo di Odissea XVI 246-53, dove Telemaco fa a



e le serve ammucchiarono il pane nei canestri.
I giovani riempirono di bevanda fino all’orlo i crateri.
Essi protesero le mani sui cibi già imbanditi.
Dopo che scacciarono la voglia di bere e di mangiare,
sentirono nella loro mente interesse per altre cose,
il canto e la danza, che sono il coronamento del banchetto.
L’araldo una bellissima cetra pose nelle mani
di Femio, che cantava presso i pretendenti, perché costretto.
Costui con tocchi di cetra cominciò con perizia a cantare.
Ma Telemaco rivolse il discorso ad Atena dagli occhi lucenti:
mise la sua testa vicino, perché gli altri non sentissero:
“Ospite caro, ti dispiace se ti dico una cosa?
A costoro queste cose stanno a cuore, la cetra e il canto.
Lo credo bene: mangiano – e non pagano – i beni di un altro,
di un uomo, le cui bianche ossa alla pioggia marciscono,

I CANTO 175

Ulisse il conto dei pretendenti della madre. Di Dulichio sono 52 pre-
tendenti definiti “giovani eletti” (kou'roi kekrimevnoi), accompagnati
da 6 servi di bassa manovalanza; di Same 24 pretendenti; di Zacinto 20
definiti “giovani Achei”; e infine di Itaca stessa sono 12 pretendenti,
tutti appartenenti al ceto più alto (pavnte" a[ristoi) e sono accompa-
gnati dall’araldo Medonte e da un “divino cantore” (che naturalmente
è Femio) e da due scudieri (qeravponte"). In tutto dunque sono 108, e
con loro 10 dipendenti.

In Odissea I 109-12 si menzionano gli araldi e gli scudieri, subito
dopo che nel verso precedente il narratore ha riferito che i preten-
denti avevano ucciso loro stessi i buoi sulle cui pelli stanno seduti (v.
108). Non c’è dubbio che gli araldi e gli scudieri appartengono ai pre-
tendenti. Nei vv. 110-12 si dice degli araldi e degli scudieri che alcuni
mescevano il vino, altri con le spugne pulivano i tavoli, altri tagliava-
no molte porzioni di carne. Che cosa facessero specificamente gli
araldi e che cosa gli scudieri non è detto. La cosa più ovvia è che al
vino pensassero gli araldi (a Telemaco e a Mentes era un araldo che
portava il vino) e che a tagliare la carne (ultima incombenza men-
zionata nei vv. 110-12) fossero gli scudieri, menzionati nel v. 109 do-
po gli araldi. E infatti nell’elenco del canto XVI si dice nel v. 253 che
i due scudieri dei pretendenti itacesi erano esperti nel taglio della
carne, dahvmone daitrosunavwn. Più incerti restano i problemi concer-
nenti i khvruke" del passo del XVI (nell’elenco di Telemaco viene
menzionato un solo araldo) né è possibile ricavare dall’elenco di Te-
lemaco nel XVI un argomento definitivo a favore dell’espunzione
del verso I 148. E vd. anche III 339 e XV 330 ss.
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keivmen∆ ejp∆ hjpeivrou, h] eijn aJli; ku'ma kulivndei.
eij kei'novn g∆ ∆Iqavkhnde ijdoivato nosthvsanta,
pavnte" k∆ ajrhsaivat∆ ejlafrovteroi povda" ei\nai

165 h] ajfneiovteroi crusoi'ov te ejsqh'tov" te.
nu'n d∆ oJ me;n w}" ajpovlwle kako;n movron, oujdev ti" h{min
qalpwrhv, ei[ pevr ti" ejpicqonivwn ajnqrwvpwn
fh'/sin ejleuvsesqai: tou' d∆ w[leto novstimon h\mar.
ajll∆ a[ge moi tovde eijpe; kai; ajtrekevw" katavlexon:

170 tiv" povqen eij" ajndrw'n… povqi toi povli" hjde; tokh'e"…
oJppoivh" t∆ ejpi; nho;" ajfivkeo… pw'" dev se nau'tai
h[gagon eij" ∆Iqavkhn… tivne" e[mmenai eujcetovwnto…
ouj me;n gavr tiv se pezo;n oji?omai ejnqavd∆ iJkevsqai.
kaiv moi tou't∆ ajgovreuson ejthvtumon, o[fr∆ eju÷ eijdw',

175 hje; nevon meqevpei", h\ kai; patrwvi>ov" ejssi
xei'no", ejpei; polloi; i[san ajnevre" hJmevteron dw'
a[lloi, ejpei; kai; kei'no" ejpivstrofo" h\n ajnqrwvpwn.Æ
to;n d∆ au\te proseveipe qea; glaukw'pi" ∆Aqhvnh:
Ætoiga;r ejgwv toi tau'ta mavl∆ ajtrekevw" ajgoreuvsw.

176 ODUSSEIAS A

170-73. La sequenza delle domande al nuovo arrivato aveva un
tasso di convenzionalità che le permetteva di essere usata anche in al-
tre occasioni. Su tutta la questione si veda Introduzione, cap. 2. I vv.
170-73 vengono ripetuti nel XIV canto, nei vv. 187-90, dove a porre le
domande è Eumeo che si rivolge a Ulisse. In XVI 57-59 è Telemaco
che richiede informazioni a proposito del vecchio non ancora ricono-
sciuto come suo padre e lo fa in maniera indiretta rivolgendosi ad Eu-
meo, il che sollecita alcune variazioni. Questo era il modulo del ‘chi
sei?’ (~ ‘chi è?’). Per altre variazioni del modulo si veda la nota a VII
230 ss. Ma c’era anche il modulo del ‘chi siete?’, che è attestato in III
70-73 (dove è Nestore che si rivolge a Telemaco e Mentore) e in IX
252-55 (dove è il Ciclope che si rivolge a Ulisse e ai suoi compagni).
Ma nel modulo del ‘chi siete?’ c’è una particolarità specifica, cioè che
il richiedente pone la questione se coloro che sono davanti a lui prati-
chino la pirateria. Il problema non si pone, invece, in modo manifesto,
quando si tratta di un singolo sopravvenuto. E tuttavia anche nel ‘chi
sei?’ la cosa è presupposta. Ciò spiega l’insistenza nel chiedere infor-
mazioni sulla nave che ha portato il nuovo arrivato, una insistenza che
condiziona tre dei quattro versi. E la formulazione di questi versi del
tetrastico (I 171-73 = XIV 71-73) lascia intravedere la possibilità che,
pur non costituendo il singolo un pericolo, coloro che lo hanno tra-
sportato possano essere male intenzionati.



buttate per terra, oppure nel mare l’onda le rivolge.
Se costui tornasse ad Itaca, a vederlo,
tutti pregherebbero di essere più agili nella corsa
piuttosto che essere più ricchi, per oro o per panni tessuti.
Invece, come ho detto, quello è morto di una triste morte.
E non è per noi conforto, se qualcuno degli uomini viventi 
dice che arriverà: per lui si è estinto il giorno del ritorno.
Ma tu, dimmi questo, e schiettamente parla.
Chi sei tra gli uomini? di dove? dov’è la tua città e i tuoi genitori?
su quale nave sei arrivato? e come i naviganti
ti hanno portato a Itaca? chi dichiaravano di essere? 
Certo io non credo che tu sia giunto qui a piedi.
E dimmi anche questo, in modo veritiero, perché io bene lo

sappia.
Il tuo arrivo qui è una novità, oppure sei nostro ospite paterno?
Molti altri uomini venivano nella nostra casa,
poiché anche a lui piaceva avere contatti con altra gente”.
E a lui rispondendo disse la dea glaucopide Atena:
“E io con tutta schiettezza ti dirò le cose che chiedi.

I CANTO 177

179-212. Nel discorso di Mentes, e cioè Atena che ha preso le fat-
tezze di Mentes, si intrecciano varie linee. Anzitutto, per ciò che ri-
guarda le motivazioni e le modalità del suo arrivo ad Itaca Mentes
chiaramente dice il falso; e il fatto che in realtà è Atena che parla non
è incongruente con le bugie che contrassegnano il suo discorso. In tut-
to il poema il poeta dell’Odissea presenta negli snodi importanti la
dea come consapevole autrice di inganni. Ma questo non impedisce di
ravvisare nel discorso di Mentes alcuni dati importanti che sono vero-
simili. In particolare l’andare per il mare con le navi viene collegato a
un impegno commerciale, in riferimento a scambi di beni: Mentes por-
ta ferro e prende bronzo. È significativo anche, in questo discorso di
Mentes, il richiamo ai rapporti di ospitalità della sua famiglia con Ulis-
se. Ed è evidente in questo contesto il riconoscimento del principio di
reciprocità. Il tema appariva impostato già da Telemaco nei vv. 175-77.
In effetti, il vincolo di ospitalità era il fondamento di una concezione
che superava il modello della pirateria riguardo ai rapporti tra le di-
verse poleis. Solo in un discorso successivo, nei vv. 253-65, Mentes evo-
ca l’immagine di un Ulisse impegnato in attività di carattere predato-
rio, che qualificano Ulisse come un pirata. Si tratta di una rievocazio-
ne riferita al passato, prima ancora che Ulisse partisse per Troia. Un
passato, tra l’altro, che non viene rinnegato. Sulla questione si veda In-
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180 Mevnth" ∆Agciavloio dai?frono" eu[comai ei\nai
uiJov", ajta;r Tafivoisi filhrevtmoisin ajnavssw.
nu'n d∆ w|de xu;n nhi÷ kathvluqon hjd∆ eJtavroisi,
plevwn ejpi; oi[nopa povnton ejp∆ ajlloqrovou" ajnqrwvpou",
ej" Temevshn meta; calkovn, a[gw d∆ ai[qwna sivdhron.

185 nhu'" dev moi h{d∆ e{sthken ejp∆ ajgrou' novsfi povlho",
ejn limevni ÔReivqrw/, uJpo; Nhi?w/ uJlhventi.
xei'noi d∆ ajllhvlwn patrwvi>oi eujcovmeq∆ ei\nai
ejx ajrch'", ei[ pevr te gevront∆ ei[rhai ejpelqw;n
Laevrthn h{rwa, to;n oujkevti fasi; povlinde

190 e[rcesq∆, ajll∆ ajpavneuqen ejp∆ ajgrou' phvmata pavscein
grhi÷ su;n ajmfipovlw/, h{ oiJ brw'sivn te povsin te
partiqei', eu\t∆ a[n min kavmato" kata; gui'a lavbh/sin
eJrpuvzont∆ ajna; gouno;n ajlw/h'" oijnopevdoio.
nu'n d∆ h\lqon: dh; gavr min e[fant∆ ejpidhvmion ei\nai,

195 so;n patevr∆: ajllav nu tovn ge qeoi; blavptousi keleuvqou.
ouj gavr pw tevqnhken ejpi; cqoni; di'o" ∆Odusseuv",
ajll∆ e[ti pou zwo;" kateruvketai eujrevi> povntw/,
nhvsw/ ejn ajmfiruvth/, calepoi; dev min a[ndre" e[cousin,
a[grioi, oi{ pou kei'non ejrukanovws∆ ajevkonta.

200 aujta;r nu'n toi ejgw; manteuvsomai, wJ" ejni; qumw'/
ajqavnatoi bavllousi kai; wJ" televesqai oji?w,
ou[te ti mavnti" ejw;n ou[t∆ oijwnw'n savfa eijdwv".
ou[ toi e[ti dhrovn ge fivlh" ajpo; patrivdo" ai[h"
e[ssetai, oujd∆ ei[ pevr te sidhvrea devsmat∆ e[ch/si:

205 fravssetai w{" ke nevhtai, ejpei; polumhvcanov" ejstin.
ajll∆ a[ge moi tovde eijpe; kai; ajtrekevw" katavlexon,
eij dh; ejx aujtoi'o tovso" pavi>" eij" ∆Odush'o".

178 ODUSSEIAS A

troduzione, cap. 2 e cap. 3. Infine, il fatto che la famiglia di Mentes e
quella di Ulisse fossero collegate da un rapporto di ospitalità già da
molto tempo, già da almeno due generazioni prendendo come termi-
ne di riferimento Telemaco, induce a ricordare il vecchio Laerte. Si ve-
da anche Introduzione cap. 14.

188 ss. Con una motivazione che non è inverosimile, ma nemme-
no obbligata, il discorso viene portato da Atena sul padre di Ulisse. È
importante, nell’impianto del poema, la linea di continuità che da
Laerte porta a Ulisse e poi a Telemaco. Qui, nel I canto, Laerte è pre-



Mentes, figlio del saggio Anchialo, mi vanto di essere,
il mio potere regale lo esercito sui Tafii amanti del remo.
Ora con la nave e i compagni sono qui approdato,
navigando sul mare purpureo verso uomini di lingua diversa,
diretto a Temesa, per avere bronzo: io porto fulgido ferro.
La mia nave è qui, è ferma presso i campi, lontano dalla città,
nel porto di Reitro, sotto il selvoso Neio. È nostro vanto 
il vincolo di ospitalità che ci unisce sin dai nostri padri,
da sempre: se vai dal vecchio eroe Laerte, glielo chiedi.
Di lui dicono che non viene più in città,
ma resta da parte, nel suo campo, e soffre dolore:
con una vecchia ancella, che da mangiare e da bere 
gli porta, quando stanchezza lo prenda agli arti,
nel mentre si trascina per la costa del suo frutteto a vigna.
Dunque, sono venuto, perché dicevano che fosse nella sua patria,
lui, tuo padre. Ma gli dèi lo tengono distante dal ritorno.
No, non è morto, è sulla terra il divino Ulisse,
ancora è vivo, ma è trattenuto nell’ampia distesa del mare
in un’isola da ogni parte bagnata, e gente crudele ne dispone:
selvaggi, che in qualche parte lo trattengono, lui che non vuole.
Ma adesso io a te dirò la profezia, ciò che in mente 
mi mettono gli immortali e che io credo si avvererà,
anche se non sono un indovino né esperto di voli di uccelli.
Non a lungo ancora lontano dalla sua patria terra 
lui sarà, nemmeno se lacci di ferro lo avvincono.
Troverà il modo come ritornare: è un uomo di molte risorse.
Ma tu dimmi questo, e schiettamente parla:
se proprio di Ulisse sei il figlio, già cresciuto.

I CANTO 179

sentato con tratti molto patetici, ma alla fine del poema si ritrova in-
sieme con Ulisse e Telemaco a combattere per la riconquista del po-
tere. Lui stesso evidenzia questo fatto in XXIV 111-12, contento che
il figlio e il nipote gareggino tra di loro per il primato nel combattere.
E a lui tocca l’onore di uccidere, con l’aiuto di Atena, il capo della
parte avversa. Vd. nota a XXIV 505-15.

206-12. Che Ulisse fosse il padre di Telemaco era un dato essen-
ziale per l’impianto di base del poema. Era importante evidenziare la
linea di continuità tra le varie generazioni della stessa famiglia, perché
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aijnw'" me;n kefalhvn te kai; o[mmata kala; e[oika"
keivnw/, ejpei; qama; toi'on ejmisgovmeq∆ ajllhvloisi,

210 privn ge to;n ej" Troivhn ajnabhvmenai, e[nqa per a[lloi
∆Argeivwn oiJ a[ristoi e[ban koivlh/s∆ ejni; nhusivn:
ejk tou' d∆ ou[t∆ ∆Odush'a ejgw;n i[don ou[t∆ ejme; kei'no".Æ
th;n d∆ au\ Thlevmaco" pepnumevno" ajntivon hu[da:
Ætoiga;r ejgwv toi, xei'ne, mavl∆ ajtrekevw" ajgoreuvsw.

215 mhvthr mevn tev mev fhsi tou' e[mmenai, aujta;r ejgwv ge
oujk oi\d∆: ouj gavr pwv ti" eJo;n govnon aujto;" ajnevgnw.
wJ" dh; ejgwv g∆ o[felon mavkarov" nuv teu e[mmenai uiJo;"
ajnevro", o}n kteavtessin eJoi's∆ e[pi gh'ra" e[tetme.
nu'n d∆ o}" ajpotmovtato" gevneto qnhtw'n ajnqrwvpwn,

220 tou' m∆ e[k fasi genevsqai, ejpei; suv me tou't∆ ejreeivnei".Æ
to;n d∆ au\te proseveipe qea; glaukw'pi" ∆Aqhvnh:
Æouj mevn toi genehvn ge qeoi; nwvnumnon ojpivssw
qh'kan, ejpei; sev ge toi'on ejgeivnato Phnelovpeia.
ajll∆ a[ge moi tovde eijpe; kai; ajtrekevw" katavlexon:

225 tiv" daiv", tiv" de; o{milo" o{d∆ e[pleto… tivpte dev se crewv…
eijlapivnh h\e gavmo"… ejpei; oujk e[rano" tavde g∆ ejstivn,
w{" tev moi uJbrivzonte" uJperfiavlw" dokevousi
daivnusqai kata; dw'ma. nemesshvsaitov ken ajnh;r

180 ODUSSEIAS A

la famiglia, e proprio la famiglia con la prerogativa della regalità, co-
stituiva il termine di riferimento in positivo, a fronte della crisi delle
strutture istituzionali, come il Consiglio e l’Assemblea (si veda Intro-
duzione, cap. 12 e cap. 13). Era questa una componente di una ideolo-
gia aristocratica: si ricordi il rilievo che Pindaro dà alla fuav (la ‘natu-
ra’), come un valore che si pone a parte rispetto alla nozione dell’‘ap-
prendere’. L’Ulisse dell’Odissea non rinnega la propria origine. E il ri-
cercare in Telemaco le tracce di Ulisse assente e forse morto è un mo-
tivo che affiora più volte nei primi quattro canti del poema. Mentes in
questo passo fa riferimento alla somiglianza fisica, tra l’Ulisse ancora
giovane che lui ha conosciuto (circa venti anni fa) e Telemaco che ha
raggiunto da poco la soglia della giovinezza. In III 122-25 Nestore a
conferma della dichiarazione di Telemaco circa il suo essere figlio di
Ulisse fa riferimento al modo di parlare di Telemaco, mentre Elena e
Menelao fanno riferimento alla somiglianza fisica.

214-20. A fronte dell’enfasi (anche se autentica e non inappropria-
ta: si veda la nota precedente) con la quale Mentes chiede la conferma
della paternità di Ulisse, la risposta era problematica per Telemaco.



Moltissimo per la testa e i begli occhi somigli
a lui. Così di frequente avevamo contatti l’uno con l’altro,
prima che si imbarcasse per Troia, dove anche altri,
i migliori degli Argivi, andarono con concave navi.
Da allora Ulisse né io lo vidi, né lui me”.
A lei a sua volta l’avveduto Telemaco disse in risposta:
“E dunque io a te, o ospite, con tutta schiettezza parlerò.
Sì, mia madre dice che io sono suo figlio, ma io,
non so. Nessuno ancora è riuscito a riconoscere da sé 
la paternità. Avrei voluto essere il figlio di un uomo 
fortunato, che la vecchiaia raggiunge in mezzo ai suoi beni.
Invece è il più disgraziato degli uomini mortali colui che dicono
che io sia suo figlio. Questo io dico giacché me lo chiedi”.
A lui a sua volta rispose la dea glaucopide Atena:
“Davvero gli dèi non vollero rendere senza nome la tua 

famiglia
nel futuro, giacché uno come te Penelope ha generato.
Ma tu, dimmi questo, e schiettamente parla.
Che banchetto è questo? che gente è questa? che bisogno 

ne hai?
È un festino o un banchetto di nozze? Questo non è un 

amichevole
convito. Quanta smodata prepotenza mostrano costoro 
che banchettano in questa casa. Vedendo tante sconcezze

I CANTO 181

Certo egli aveva a disposizione la formula esterna basata sul verbo
eu[comai, che Mentes stesso aveva usato al v. 180. Ma questa formula
era espressione di un senso di appartenenza che era in contrasto con
la situazione di Telemaco, addolorato per la morte del padre. L’orgo-
glio di essere figlio di Ulisse in una situazione in cui Ulisse era assente
e gente estranea spadroneggiava nel cortile e nel mégaron della sua
casa, rischiava di apparire patetica illusione. Bisognava smorzare la di-
chiarazione circa la paternità. Telemaco lo fa rinunziando alla formula
e anzi problematicizzando un tema per il quale il linguaggio aedico
era troppo asseverativo. Il verbo eu[comai indicava il ‘pregare’ e il ‘van-
tarsi’: alla base c’era la nozione di ‘fare un dichiarazione di propria
iniziativa e non richiesta’. E Telemaco che va in una direzione opposta
non usa il verbo eu[comai e anzi precisa che ne ha parlato solo perché
gli era stato richiesto.
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ai[scea povll∆ oJrovwn, o{" ti" pinutov" ge metevlqoi.Æ
230 th;n d∆ au\ Thlevmaco" pepnumevno" ajntivon hu[da:

Æxei'n∆, ejpei; a]r dh; tau'tav m∆ ajneivreai hjde; metalla'/",
mevllen mevn pote oi\ko" o{d∆ ajfneio;" kai; ajmuvmwn
e[mmenai, o[fr∆ e[ti kei'no" ajnh;r ejpidhvmio" h\en:
nu'n d∆ eJtevrw" ejbovlonto qeoi; kaka; mhtiovwnte",

235 oi} kei'non me;n a[i>ston ejpoivhsan peri; pavntwn
ajnqrwvpwn, ejpei; ou[ ke qanovnti per w|d∆ ajkacoivmhn,
eij meta; oi|s∆ eJtavroisi davmh Trwvwn ejni; dhvmw/,
hje; fivlwn ejn cersivn, ejpei; povlemon toluvpeuse.
tw' kevn oiJ tuvmbon me;n ejpoivhsan Panacaioiv,

240 hjdev ke kai; w|/ paidi; mevga klevo" h[rat∆ ojpivssw.
nu'n dev min ajkleiw'" ”Arpuiai ajnhrevyanto:
oi[cet∆ a[i>sto" a[pusto", ejmoi; d∆ ojduvna" te govou" te
kavllipen: oujdev ti kei'non ojdurovmeno" stenacivzw
oi\on, ejpeiv nuv moi a[lla qeoi; kaka; khvde∆ e[teuxan.

245 o{ssoi ga;r nhvsoisin ejpikratevousin a[ristoi,
Doulicivw/ te Savmh/ te kai; uJlhventi Zakuvnqw/,
hjd∆ o{ssoi kranah;n ∆Iqavkhn kavta koiranevousi,
tovssoi mhtevr∆ ejmh;n mnw'ntai, truvcousi de; oi\kon.
hJ d∆ ou[t∆ ajrnei'tai stugero;n gavmon ou[te teleuth;n

250 poih'sai duvnatai: toi; de; fqinuvqousin e[donte"
oi\kon ejmovn: tavca dhv me diarraivsousi kai; aujtovn.Æ
to;n d∆ ejpalasthvsasa proshuvda Palla;" ∆Aqhvnh:
Æw] povpoi, h\ dh; pollo;n ajpoicomevnou ∆Odush'o"
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242. La sequenza “è scomparso, non visto, senza notizie” costitui-
sce un modulo altamente patetico e accorato, che ritroviamo, pur sen-
za postulare una derivazione diretta, in altri autori, anche di altre let-
terature. Facendo una cernita, si può citare Virgilio, Eneide, I 384 “Ipse
ignotus, egens, Libyae deserta peragro, | Europa atque Asia pulsus”
(dove però il contatto diretto con l’Odissea non è da escludere: si ri-
cordi il Proemio) e Leopardi, Le Ricordanze, 38-39 “Qui passo gli an-
ni, abbandonato, occulto, | senza amor, senza vita”. E la prosecuzione
“ed aspro a forza | tra lo stuol de’ malevoli divengo” trova riscontro,
per la focalizzazione del discorso sulla propria persona, nel séguito del
passo dell’Odissea. E vd. nota a VII 248.

253-305. Per Atena l’obiettivo deve essere la (ri)conquista del
potere. Se Ulisse è vivo, certo tornerà ad Itaca, e ci penserà lui. Se,



si indignerebbe un uomo accorto che qui sopraggiungesse”.
E a lei rispondendo disse l’avveduto Telemaco:
“Ospite, giacché questa domanda mi fai e con insistenza,
questa casa ricca e rispettabile dovette essere 
un tempo, finché quell’uomo era ancora fra la sua gente.
Invece altrimenti avevano deciso gli dèi, meditando sciagure,
essi che lo hanno reso occulto più che ogni altro.
Non mi affliggerei così tanto per la sua morte,
se con i suoi compagni fosse stato ucciso in terra troiana
o nelle braccia dei suoi, una volta dipanato il gomitolo della

guerra.
Una tomba gli avrebbero fatto gli Achei tutti insieme e anche
per suo figlio grande fama avrebbe acquisito per il futuro.
E invece lo portarono via senza gloria le Arpie;
è scomparso, non visto, senza notizie, e a me dolori e lamenti
ha lasciato. E quando io piango non piango lui soltanto,
poiché altri tristi patimenti mi hanno procurato gli dèi.
Quanti sono i nobili che hanno potere nelle isole,
a Dulichio e a Same e nella boscosa Zacinto,
e quanti signoreggiano nella pietrosa Itaca,
tutti ambiscono a mia madre e consumano il patrimonio.
E lei né rifiuta le odiose nozze né è capace di portarle
a compimento; e intanto quelli, mangiando, la mia casa
consumano: presto stritoleranno anche me”.
Mossa a sdegno, a lui disse Pallade Atena:
“Ahimè, molto tu risenti della mancanza di Ulisse che è via,

I CANTO 183

però, Ulisse è morto (e se non arriva dopo un anno lo si potrà consi-
derare morto), Telemaco sa che per lui non c’è nessuna sicurezza di
succedere al padre: vd. I 389-98. Che fare? Bisogna ammazzare chi è
prevedibile che possa mettersi in competizione, e cioè i pretendenti.
Essi in quanto appartenenti ai ceti più alti (vd. XVI 251 e già, nel pri-
mo discorso di Telemaco nell’assemblea, II 51) hanno una base più
solida di molti altri Itacesi per concorrere alla presa del potere. E il
caso di Noemone, che è dello stesso rango dei pretendenti (IV 653:
“dopo di noi”) e però se ne sta per i fatti suoi e ha piena compren-
sione per Telemaco, dimostra che i pretendenti, e in particolare i lo-
ro capi, Antinoo ed Eurimaco, erano i più interessati a succedere a
Ulisse ed erano i concorrenti più pericolosi.
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deuvh/, o{ ke mnhsth'rsin ajnaidevsi cei'ra" ejfeivh.
255 eij ga;r nu'n ejlqw;n dovmou ejn prwvth/si quvrh/si

staivh, e[cwn phvlhka kai; ajspivda kai; duvo dou're,
toi'o" ejw;n oi|ovn min ejgw; ta; prw't∆ ejnovhsa
oi[kw/ ejn hJmetevrw/ pivnontav te terpovmenovn te,
ejx ∆Efuvrh" ajniovnta par∆ “Ilou Mermerivdao: <

260 w[/ceto ga;r kai; kei'se qoh'" ejpi; nho;" ∆Odusseu;"
favrmakon ajndrofovnon dizhvmeno", o[fra oiJ ei[h
ijou;" crivesqai calkhvrea": ajll∆ oJ me;n ou[ oiJ
dw'ken, ejpeiv rJa qeou;" nemesivzeto aije;n ejovnta",
ajlla; pathvr oiJ dw'ken ejmov": fileveske ga;r aijnw'": <

265 toi'o" ejw;n mnhsth'rsin oJmilhvseien ∆Odusseuv":
pavnte" k∆ wjkuvmoroiv te genoivato pikrovgamoiv te.
ajll∆ h\ toi me;n tau'ta qew'n ejn gouvnasi kei'tai,
h[ ken nosthvsa" ajpoteivsetai, h\e kai; oujkiv,
oi|sin ejni; megavroisi: se; de; fravzesqai a[nwga,

270 o{ppw" ke mnhsth'ra" ajpwvseai ejk megavroio.
eij d∆ a[ge nu'n xunivei kai; ejmw'n ejmpavzeo muvqwn:
au[rion eij" ajgorh;n kalevsa" h{rwa" ∆Acaiou;"
mu'qon pevfrade pa'si, qeoi; d∆ ejpi; mavrturoi e[stwn.
mnhsth'ra" me;n ejpi; sfevtera skivdnasqai a[nwcqi,

275 mhtevra d∆, ei[ oiJ qumo;" ejforma'tai gamevesqai,
a]y i[tw ej" mevgaron patro;" mevga dunamevnoio:
oiJ de; gavmon teuvxousi kai; ajrtunevousin e[edna
polla; mavl∆, o{ssa e[oike fivlh" ejpi; paido;" e{pesqai.
soi; d∆ aujtw'/ pukinw'" uJpoqhvsomai, ai[ ke pivqhai:

280 nh'∆ a[rsa" ejrevth/sin ejeivkosin, h{ ti" ajrivsth,
e[rceo peusovmeno" patro;" dh;n oijcomevnoio,
h[n tiv" toi ei[ph/si brotw'n, h] o[ssan ajkouvsh/"
ejk Diov", h{ te mavlista fevrei klevo" ajnqrwvpoisi.
prw'ta me;n ej" Puvlon ejlqe; kai; ei[reo Nevstora di'on,

285 kei'qen de; Spavrthnde para; xanqo;n Menevlaon:
o}" ga;r deuvtato" h\lqen ∆Acaiw'n calkocitwvnwn.
eij mevn ken patro;" bivoton kai; novston ajkouvsh/",
h\ t∆ a]n trucovmenov" per e[ti tlaivh" ejniautovn:
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lui metterebbe le mani sui pretendenti sfrontati.

Se ora arrivasse e alla prima porta della casa

stesse ritto, con l’elmo e lo scudo e due lance,

tale quale io la prima volta lo vidi

che era in casa nostra, e beveva contento,

arrivato da Efira, dalla casa di Ilo di Mermero 

– anche lì era andato Ulisse sulla nave veloce 

alla ricerca del veleno omicida,

per poterne ungere le sue frecce di bronzo; ma quello 

non glielo diede, perché gran timore aveva degli dèi sempiterni,

però glielo diede mio padre, che gli era molto amico – 

se tale essendo venisse a contatto con i pretendenti Ulisse,

tutti breve vita avrebbero e amare nozze.

Ma questo, certo, sta sulle ginocchia degli dèi,

se ritornerà, oppure no, ad eseguire vendetta

nella sua casa. Te però esorto a considerare il modo

come smuovere i pretendenti da qui dentro.

Ma su, ora ascoltami e fa’ attenzione alle mie parole.

Domattina, convocati in assemblea gli eroi achei,

a tutti esponi il tuo discorso, e siano lì testimoni gli dèi.

Ai pretendenti ingiungi di disperdersi in luoghi a loro pertinenti.

E tua madre, se l’animo suo desidera nozze,

ritorni indietro alla casa di suo padre, molto potente.

Essi allestiranno le nozze e appresteranno la dote nuziale,

molto consistente, quanto è appropriato che segua la loro figlia.

A te personalmente dirò accorto consiglio, se mi vuoi dare 

retta.

Arma una nave con venti uomini, che sia la migliore,

va’, cerca notizia di tuo padre che da tempo è via,

se mai te ne parli qualcuno dei mortali, o voce tu senta 

proveniente da Zeus: essa più d’ogni cosa dà fama agli uomini.

Per prima cosa va’ a Pilo e interroga l’inclito Nestore,

e da lì va’ a Sparta dal biondo Menelao:

lui per ultimo è tornato degli Achei vestiti di bronzo.

E se qualcosa sentirai sulla vita e sul ritorno di tuo padre,

certo, pur logorato, ancora un anno potresti sopportare;
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eij dev ke teqnhw'to" ajkouvsh/" mhd∆ e[t∆ ejovnto",

290 nosthvsa" dh; e[peita fivlhn ej" patrivda gai'an

sh'mav tev oiJ ceu'ai kai; ejpi; ktevrea kterei?xai

polla; mavl∆, o{ssa e[oike, kai; ajnevri mhtevra dou'nai.

aujta;r ejph;n dh; tau'ta teleuthvsh/" te kai; e{rxh/",

fravzesqai dh; e[peita kata; frevna kai; kata; qumovn,

295 o{ppw" ke mnhsth'ra" ejni; megavroisi teoi'si

kteivnh/" hje; dovlw/ h] ajmfadovn: oujdev tiv se crh;

nhpiava" ojcevein, ejpei; oujkevti thlivko" ejssiv.
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289-97. Atena vuol dire che Telemaco faccia tutto quello che è in
suo potere a che Penelope si risposi, e cioè che si faccia promotore di
questo esito. Ma questo non modifica la procedura. I dati della proce-
dura risultano da I 275-78 (parla Atena-Mentes) e da II 52-54 (parla
Telemaco). In I 275-78 Atena prevede che Telemaco ordini alla madre
(questa è la formulazione di avvio, ma nel corso della enunciazione
Atena cambia costrutto e salva la capacità di iniziativa in Penelope), o
piuttosto la dea auspica che Penelope, se lo desidera, ritorni alla casa
del padre, Icario, il quale sarà lui a preparare le nozze e a provvedere
ai doni nuziali. E da II 52-54 risulta che la scelta toccava a Icario. Se-
nonché Antinoo stesso prevede che la scelta dipendesse non solo da
Icario ma anche dalla volontà di Penelope: il che complicava la proce-
dura e poteva allungare ancora di più i tempi (II 112-14). Pertanto,
quando Atena in I 292 in riferimento a Telemaco parla di un “dare a
un marito la madre”, la dea enfatizza al di là del vero il suo potere. Ma
Atena non entra nei particolari: non è questo il percorso che ella in-
tende seguire. E Atena non rivela a Telemaco la sua vera intenzione.
La sua vera intenzione la si apprenderà nel dialogo tra Atena e Zeus
nel V canto (vd. nota a V 21-27). Per ora Atena si contenta di far cre-
scere il livello dello scontro tra Telemaco e i pretendenti.

293-96. Per Telemaco, prima dell’incontro con Mentes, l’esito otti-
male (ma non ci sperava più) era che i pretendenti fossero dispersi
per mano di Ulisse, non che fossero uccisi: vd. I 115-16, dove viene usa-
to il termine skevdasi", che sarà usato anche dal bovaro in XX 225,
quando ancora non sa come stanno le cose (ma Ulisse lo aggiorna ra-
pidamente). In effetti skevdasi", skedavnnumi, skivdnhmi presuppongono
la capacità di muoversi autonomamente in coloro che sono oggetto di
una ‘dispersione’: altrimenti non si capisce come possano risultare mo-
vimenti in varie direzioni (con la conseguenza che se si trattava di un
gruppo ad essere colpito, questo gruppo cessava di essere tale). In I
274 lo skivdnasqai di Atena corrisponde alla skevdasi" di Telemaco. E
però nel discorso di Atena dei vv. 253-305 affiora nel v. 270 una forma
del verbo ajpwqevw, un verbo che ha una valenza diversa rispetto a



ma se invece senti che è morto e non vive più,
allora, tornato alla tua cara patria terra,
innalzagli un tumulo e rendi a lui gli onori funebri,
lautissimi, quali si conviene, e da’ a un marito tua madre.
Poi, dopo che avrai fatto e compiuto ogni cosa,
allora nella mente e nell’animo considera il modo 
come tu possa uccidere nella tua casa
i pretendenti, se con l’inganno o apertamente. Non devi 
avere intenti di bimbo, perché non è più tale la tua età.

I CANTO 187

skivdnhmi o skedavnnumi, in quanto attribuisce agli avversari scarsa o
nulla capacità di reazione attiva: quindi ‘rimuovere’, ‘smuovere’, ‘spin-
gere fuori’ (nei poemi omerici il verbo è attestato anche in riferimen-
to ad oggetti inanimati, anche molto pesanti, come il pietrone dell’an-
tro del Ciclope in IX 305). Ma solo successivamente, alla fine del pas-
so, nei vv. 294-96, Atena parla chiaro e chiede a Telemaco di vedere il
modo di “uccidere” i pretendenti nella propria casa. Atena vuole con-
vincere Telemaco, e, come tutti i buoni educatori, procede per gradi. Il
passo dei vv. 269-96 si isola bene nel contesto di tutto il discorso: si no-
ti la corrispondenza tra la frase iniziale dei vv. 269-70 e quella, finale,
dei vv. 294-96, con lo stesso verbo reggente e la stessa costruzione,
però con ‘uccidere’ al posto di ‘rimuovere’.

293-97. Il poeta dell’Odissea crea per Telemaco spunti che sono
comparabili con quello che molto dopo sarà detto Bildungsroman,
una narrazione in cui si seguono gli sviluppi di un personaggio dalla
minore età sino alla maturità e la sua crescita morale e intellettuale. In
I 293-97, in concomitanza con l’avvertenza a considerare possibile e
necessaria una strage dei pretendenti (vd. nota a I 253-305), Atena in-
vita Telemaco a prendere consapevolezza della sua età che non è più
quella di un bambino. La crescita morale di Telemaco è evidenziata
dal narratore in I 320-22: Atena non solo ha infuso nell’animo del gio-
vane impulso e coraggio, ma ha provocato anche una intensificazione
del ricordo del padre. È significativa la diversa tonalità dei discorsi di
Telemaco subito dopo la partenza di Atena rispetto al discorso di I
231-50, che era caratterizzato da una tonalità elegiaca. Invece i discor-
si di I 346-59 (alla madre) e di I 368-80 (ai pretendenti) sono ruvidi e
aggressivi. Uno sviluppo interessante del motivo si ha successivamen-
te nel poema, in occasione dell’incontro con Nestore. Si veda Odissea
III 14 e nota a III 225 ss., e Introduzione, cap. 17.

297. L’uscita di Telemaco dall’età minorile è molto evidenziata nel
poema. Il primo impulso è dato da Atena con le fattezze di Mentes
(‘non sei più un bambino’ qui in I 297) e poi il motivo è ribadito da Te-
lemaco (‘non sono più un bambino’ in II 313, XVIII 229, XIX 19, XX
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h\ oujk aji?ei" oi|on klevo" e[llabe di'o" ∆Orevsth"
pavnta" ejp∆ ajnqrwvpou", ejpei; e[ktane patrofonh'a,

300 Ai[gisqon dolovmhtin, o{ oiJ patevra kluto;n e[kta…
kai; suv, fivlo", mavla gavr s∆ oJrovw kalovn te mevgan te,
a[lkimo" e[ss∆, i{na tiv" se kai; ojyigovnwn eju÷ ei[ph/.
aujta;r ejgw;n ejpi; nh'a qoh;n kateleuvsomai h[dh
hjd∆ eJtavrou", oi{ pouv me mavl∆ ajscalovwsi mevnonte":

305 soi; d∆ aujtw'/ melevtw, kai; ejmw'n ejmpavzeo muvqwn.Æ
th;n d∆ au\ Thlevmaco" pepnumevno" ajntivon hu[da:
Æxei'n∆, h\ toi me;n tau'ta fivla fronevwn ajgoreuvei",
w{" te path;r w|/ paidiv, kai; ou[ pote lhvsomai aujtw'n.
ajll∆ a[ge nu'n ejpivmeinon, ejpeigovmenov" per oJdoi'o,

310 o[fra loessavmenov" te tetarpovmenov" te fivlon kh'r
dw'ron e[cwn ejpi; nh'a kivh/", caivrwn ejni; qumw'/,
timh'en, mavla kalovn, o{ toi keimhvlion e[stai
ejx ejmeu', oi|a fivloi xei'noi xeivnoisi didou'si.Æ
to;n d∆ hjmeivbet∆ e[peita qea; glaukw'pi" ∆Aqhvnh:

315 Æmhv m∆ e[ti nu'n katevruke, lilaiovmenovn per oJdoi'o:
dw'ron d∆ o{tti kev moi dou'nai fivlon h\tor ajnwvgh/,
au\ti" ajnercomevnw/ dovmenai oi\kovnde fevresqai,
kai; mavla kalo;n eJlwvn: soi; d∆ a[xion e[stai ajmoibh'".Æ
hJ me;n a[r∆ w}" eijpou's∆ ajpevbh glaukw'pi" ∆Aqhvnh,

320 o[rni" d∆ w}" ajnovpaia dievptato: tw'/ d∆ ejni; qumw'/
qh'ke mevno" kai; qavrso", uJpevmnhsevn tev eJ patro;"
ma'llon e[t∆ h] to; pavroiqen. oJ de; fresi;n h|/si nohvsa"
qavmbhsen kata; qumovn: oji?sato ga;r qeo;n ei\nai.
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310) e da Penelope (‘non è più un bambino’ in XIX 530). Il motivo è
costantemente collegato con la situazione di scontro con i pretenden-
ti. Quando il poema comincia è già il quarto anno che i pretendenti
impongono la loro presenza nella casa di Ulisse e da poco hanno sco-
perto che per tre anni Penelope li aveva ingannati con la tela (vd. XIII
377 e II 106, XIX 151, XXIV 141). L’uscita di Telemaco dall’età mino-
rile coincide con l’acutizzarsi del contrasto tra la famiglia di Ulisse e i
pretendenti: vd. qui sopra nota a I 10 (b). Anche per Oreste, il figlio di
Agamennone, c’è un sistema di sincronismi tra la sua uscita dall’ado-
lescenza e l’uccisione di colui che era l’assassino di suo padre e sposo
adultero di sua madre (il sincronismo è esplicito in Odissea I 41), e il
sincronismo si estende al ritorno di Menelao nell’ottavo anno dopo la



Hai sentito quale gloria ha acquisito l’illustre Oreste
fra tutti gli uomini, poiché ha ucciso l’assassino del padre,
Egisto orditore d’inganni, che gli aveva ucciso l’illustre padre?
E tu, caro, giacché ti vedo assai grande e bello,
sii valoroso: così anche tra i posteri ci sarà chi ti lodi.
Ma io ora alla nave veloce mi avvio a tornare,
e dai compagni, che credo siano molto inquieti.
Di tutto questo abbi cura, e tieni conto delle mie parole”.
E a lei rispondendo l’avveduto Telemaco disse:
“Ospite, certo con benevolo intento tali cose tu dici,
come un padre a suo figlio: mai le dimenticherò.
Ma orsù, ora rimani, benché proteso al viaggio,
perché, lavato e soddisfatto nel cuore, con un mio dono
tu raggiunga la tua nave contento nell’animo, un dono
pregevole, molto bello, quale all’ospite caro ne dona 
chi lo ospita: che resti a te come un mio ricordo”.
E allora di rimando gli rispose la dea glaucopide Atena:
“Ora non trattenermi più: bramoso io sono del viaggio;
e il dono che il tuo cuore a donarmi ti spinge,
me lo darai al mio ritorno perché lo porti a casa con me.
E prendine uno molto bello: ti meriterà un contraccambio”.
Così detto, se ne andò via Atena dagli occhi lucenti,
come uccello volò via e più non si vide; e a lui nell’animo
pose impulso e coraggio, e gli fece sorgere 
ricordo del padre più ancora di prima. Nella sua mente capì,
stupefatto nell’animo: si rese conto, infatti, che era un dio.

I CANTO 189

conquista di Troia: IV 82). E perché questo accadesse prima (due anni
prima) dell’inizio della vicenda dell’Odissea (con l’arrivo di Ulisse nel
decimo anno dopo la conquista di Troia), era necessario che quando i
Greci salparono per Troia Oreste non fosse un neonato come lo era
Telemaco ma un bambino di due o tre anni). E questa distanza tempo-
rale di circa due anni tra Telemaco e Oreste costituisce la base per una
linea che percorre tutto il poema, dal primo discorso di Zeus nel pri-
mo canto fino alla allocuzione in absentia dell’anima di Agamennone
a Ulisse nella Piccola Nekyia nel XXIV canto, e cioè il confronto tra la
vicenda di Agamennone e la vicenda di Ulisse, con la lode di Penelope
e la riprovazione di Clitemestra.

321-22. Vd. Introduzione, cap. 14.
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aujtivka de; mnhsth'ra" ejpwv/ceto ijsovqeo" fwv".
325 toi'si d∆ ajoido;" a[eide periklutov", oiJ de; siwph'/

ei{at∆ ajkouvonte": oJ d∆ ∆Acaiw'n novston a[eide
lugrovn, o}n ejk Troivh" ejpeteivlato Palla;" ∆Aqhvnh.
tou' d∆ uJperwi>ovqen fresi; suvnqeto qevspin ajoidh;n
kouvrh ∆Ikarivoio, perivfrwn Phnelovpeia:

330 klivmaka d∆ uJyhlh;n katebhvseto oi|o dovmoio,
oujk oi[h, a{ma th'/ ge kai; ajmfivpoloi duv∆ e{ponto.
hJ d∆ o{te dh; mnhsth'ra" ajfivketo di'a gunaikw'n,
sth' rJa para; staqmo;n tevgeo" puvka poihtoi'o,
a[nta pareiavwn scomevnh lipara; krhvdemna:

335 ajmfivpolo" d∆ a[ra oiJ kednh; eJkavterqe parevsth.
dakruvsasa d∆ e[peita proshuvda qei'on ajoidovn:
ÆFhvmie, polla; ga;r a[lla brotw'n qelkthvria oi\da"
e[rg∆ ajndrw'n te qew'n te, tav te kleivousin ajoidoiv:
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325 ss. Femio canta, secondo la formulazione di Penelope nel v.
340, un “canto che provoca lacrime”; e questo è congruente con la for-
mulazione del narratore che nei vv. 326-27 indica come oggetto del
canto “il ritorno | doloroso” degli Achei.

330-35. Penelope scende nel mégaron. La frase del v. 331 “non da
sola, ma con lei si accompagnavano anche due ancelle” era formulare
e si riferiva a una donna che usciva dalla sua casa (e vd. nota a XVIII
182-84): il fatto che sia usata qui per Penelope fa intendere che ella
considerava il mégaron, occupato dai pretendenti, come un luogo
esterno all’intimità della casa. Allo stesso fine concorre il modo come
Penelope si atteggia mentre parla in presenza dei pretendenti. Era una
procedura rituale, e Penelope dà l’impressione come di volersi difen-
dere: dietro ha il pilastro, accanto, a destra e a sinistra, ci sono le due
ancelle, e lei stessa si mette il velo davanti alle guance. Il poeta dell’O-
dissea costruisce l’immagine tradizionale di una donna, fino nei detta-
gli. E perciò costituisce una sorpresa il discorso che ella pronunzia e il
modo come argomenta il suo punto di vista. Analogo effetto d’urto il
poeta dell’Odissea ha creato per Calipso: vd. nota a V 87-91.

337 ss. È importante la contrapposizione che Penelope enuncia in
I 337-44 tra il canto attuale di Femio e i canti di prima. Si noti però che
il termine ajoidhv viene usato da Penelope solo per il canto attuale e
per il passato Penelope usa una espressione perifrastica, nel contesto
della quale si pongono in primo piano i dati fattuali, vale a dire “le im-
prese di uomini e dèi”. Ma queste “imprese” che venivano cantate nel
passato da Femio difficilmente sono disgiungibili dai kleva ajndrw'n, le
cose gloriose degli uomini, cantate da Demodoco a Scheria e apparte-



Subito venne tra i pretendenti, lui simile a un dio.
Ad essi l’aedo molto famoso cantava, e quelli in silenzio
sedevano, ascoltando. Degli Achei cantava il ritorno
doloroso da Troia, che a loro inflisse Pallade Atena.
Dalle stanze di sopra percepì nella mente il canto divino
la figlia di Icario, la molto saggia Penelope;
e per l’alta scala dalla sua parte della casa discese,
non da sola, ma con lei si accompagnavano anche due ancelle.
Quando giunse tra i pretendenti, lei, la divina tra le donne,
ristette presso il pilastro del tetto ben costruito,
lo splendido velo mise davanti alle guance,
da un fianco e dall’altro si pose un’ancella insigne.
E allora, scoppiata in lacrime, disse all’aedo divino:
“Femio, molte altre cose tu sai che ammaliano i mortali,
imprese di uomini e dèi, e gli aedi ne diffondono la fama.

I CANTO 191

nenti a una traccia la cui fama giungeva allora all’ampio cielo (VIII 73
ss.). Si tratta, in particolare, per il primo canto di Demodoco, di un epi-
sodio iniziale della guerra di Troia, e questo è consonante con il passo
di VIII 488 ss., dove Ulisse chiede a Demodoco di cantare lo strata-
gemma del cavallo di Troia. Dall’insieme di questi dati risulta, a quan-
to pare, che la novità del canto ultimo di Femio consisteva nel fatto
che Demodoco cantava di episodi della guerra troiana, dall’inizio fino
alla presa di Troia. Femio invece con il canto più recente (quello che
disturba Penelope e che Telemaco qualifica come newtavth) andava al
di là della presa di Troia e cantava cose più recenti. E cioè i ritorni.
Era infatti un canto che riguardava un evento ancora in atto, perché
Ulisse non era ancora arrivato. Inoltre dal modo come si esprime il
narratore in I 326-27 e Penelope I 340-42 e Telemaco in I 350 risulta
che doveva essere un canto unitario che accomunava le difficoltà e i
lutti degli Achei nel loro complesso. E questo aspetto unitario del can-
to di Femio si differenzia ovviamente rispetto al modo come Femio
cantava prima. Si noti che Penelope attribuisce a Femio, in riferimen-
to al precedente modo di cantare, la capacità di scegliere tra canti di-
versi. E questo è in accordo con il fatto che Demodoco (che cantava
sul tema della guerra di Troia fino al cavallo incluso, ma con l’esclusio-
ne dei ritorni) cantava per lasse, cioè per segmenti staccati l’uno dal-
l’altro (e negli intervalli c’era il tempo di fare una libagione). E questo
permette forse di cogliere l’origine delle aristie, cioè quei pezzi dedi-
cati più specificamente a un singolo eroe, che si intravedono al di là
dela strutturazione unitaria nell’Iliade. Per un altro aspetto, lo snodo
che si individua tra i canti di Demodoco e del primo Femio da una par-
te e il canto dell’ultimo Femio dall’altra corrisponde a una diversa va-
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tw'n e{n gev sfin a[eide parhvmeno", oiJ de; siwph'/
340 oi\non pinovntwn: tauvth" d∆ ajpopauve∆ ajoidh'"

lugrh'", h{ tev moi aije;n ejni; sthvqessi fivlon kh'r
teivrei, ejpeiv me mavlista kaqivketo pevnqo" a[laston.
toivhn ga;r kefalh;n poqevw memnhmevnh aijei;
ajndrov", tou' klevo" eujru; kaq∆ ÔEllavda kai; mevson “Argo".Æ

345 th;n d∆ au\ Thlevmaco" pepnumevno" ajntivon hu[da:
Æmh'ter ejmhv, tiv t∆ a[ra fqonevei" ejrivhron ajoido;n
tevrpein o{pph/ oiJ novo" o[rnutai… ou[ nuv t∆ ajoidoi;
ai[tioi, ajllav poqi Zeu;" ai[tio", o{" te divdwsin
ajndravsin ajlfhsth'/sin o{pw" ejqevlh/sin eJkavstw/.

350 touvtw/ d∆ ouj nevmesi" Danaw'n kako;n oi\ton ajeivdein:
th;n ga;r ajoidh;n ma'llon ejpikleivous∆ a[nqrwpoi,
h{ ti" aji>ovntessi newtavth ajmfipevlhtai.
soi; d∆ ejpitolmavtw kradivh kai; qumo;" ajkouvein:
ouj ga;r ∆Odusseu;" oi\o" ajpwvlese novstimon h\mar

355 ejn Troivh/, polloi; de; kai; a[lloi fw'te" o[lonto.
ajll∆ eij" oi\kon ijou'sa ta; s∆ aujth'" e[rga kovmize,
iJstovn t∆ hjlakavthn te, kai; ajmfipovloisi kevleue
e[rgon ejpoivcesqai: mu'qo" d∆ a[ndressi melhvsei
pa'si, mavlista d∆ ejmoiv: tou' ga;r kravto" e[st∆ ejni; oi[kw/.Æ
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lutazione dell’impresa troiana: nel senso che la valutazione di questa
impresa come pari a una catastrofe è qualcosa di nuovo che non c’è
nell’Iliade (a parte il suo senso inarrivabile della morte che avvolge il
destino degli umani) e invece è qualcosa di conclamato nell’Odissea.
Su un punto occorre ancora richiamare l’attenzione. Femio appare più
‘aggiornato’ di Demodoco. È come se a Itaca le tensioni interne e l’at-
tesa di Ulisse sollecitassero anche il rinnovamento formale del modo
di fare poesia e di esercitare l’arte del canto.

344. Con “Ellade” qui si intende la Grecia centro-settentrionale,
con “Argo” il Peloponneso. Tucidide in I 3. 3 ha notato che Omero nei
suoi poemi non aveva usato il termine “Elleni” per coloro, nell’insieme,
che avevano partecipato alla guerra contro Troia e si era servito, invece,
di denominazioni quali Danai, Argivi, Achei, e che gli “Elleni” erano
per Omero gli uomini del contingente venuto dalla Ftiotide di cui era a
capo Achille (evidentemente Tucidide pensava a Iliade II 684).

345-55. Attraverso le parole di Telemaco il poeta dell’Odissea ap-
pare consapevole di un principio fondamentale per l’estetica in quanto
scienza: che cioè il piacere estetico non dipende dalla materia trattata,
che può essere anche dolorosa e fonte di lacrime. E la libertà dell’aedo



Una di queste canta tu, seduto vicino a loro, ed essi in silenzio
bevano il vino. Ma dismetti questo canto che provoca lacrime,
e a me sempre nel petto mi strugge il cuore: lutto spietato
me soprattutto ha colpito. Tale è colui di cui sento mancanza
serbando sempre il ricordo di un uomo, la cui gloria 
si estende per l’Ellade e fin dentro la terra di Argo”.
E a lei di rincontro il saggio Telemaco disse;
“Madre mia, e perché non vuoi che l’insigne aedo
ci diletti secondo l’impulso della sua mente? Responsabili
non sono gli aedi, responsabile, semmai, è Zeus, che dà la sorte
agli uomini mangiatori di pane, ad ognuno così come lui vuole.
Costui non merita biasimo, se canta il triste destino dei Danai;
giacché gli uomini celebrano di più il canto
che avvolge di sé chi ascolta e suona più nuovo.
Il tuo cuore e il tuo animo abbiano la forza di ascoltare.
Non è Ulisse soltanto, cui il giorno fu tolto del ritorno,
ma anche molti altri mortali a Troia perirono.
Su, va’ nelle tue stanze e attendi ai lavori tuoi,
telaio e conocchia, e alle ancelle comanda che pensino
a lavorare. Il parlare sia cura degli uomini,
di tutti, e soprattutto di me, che ho il comando qui in casa”.

I CANTO 193

di esprimersi come il suo impulso gli suggerisce è collegata – per via di
un nesso di grande profondità – con la capacità di un rinnovamento
formale.

356-59. Questo segmento di 4 versi è consapevolmente derivato
dall’Iliade, VI 490-93 (con la sostituzione di mu'qo" a povlemo" al v. 358 e
a parte la necessaria variazione nel secondo emistichio del quarto ver-
so). Il pezzo è troppo lungo per poter supporre che si tratti di remini-
scenza inconsapevole. Ed è troppo particolareggiato e atipico per pen-
sare che si trattasse di un pezzo appartenente al repertorio dei cantori
aedici. E se si espungono questi 4 versi non si capisce allora perché nel
prosieguo ci sia una coincidenza precisa, che riguarda la tessera oi\kovn-
de bebhvkei nella frase immediatamente successiva, sia in Iliade, VI 495
(fine verso) sia qui nell’Odissea (dove la frase seguente al tetrastico è
più sintetica) ancora alla fine del verso. E in tutti e due i passi si tratta
di una donna di stretta parentela (moglie rispetto a Ettore, madre ri-
spetto a Telemaco) che si allontana e va nella sua casa (per Penelope si
tratta della parte della casa a lei riservata, ma questo sviluppo semanti-
co del termine oi\ko" è legittimo) e poi insieme con le ancelle piange il
proprio marito come fosse morto, e invece non lo è. Si tratta dunque, in
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360 hJ me;n qambhvsasa pavlin oi\kovnde bebhvkei:
paido;" ga;r mu'qon pepnumevnon e[nqeto qumw'/.
ej" d∆ uJperw'/∆ ajnaba'sa su;n ajmfipovloisi gunaixi;
klai'en e[peit∆ ∆Odush'a, fivlon povsin, o[fra oiJ u{pnon
hJdu;n ejpi; blefavroisi bavle glaukw'pi" ∆Aqhvnh.

365 mnhsth're" d∆ oJmavdhsan ajna; mevgara skioventa:
pavnte" d∆ hjrhvsanto parai; lecevessi kliqh'nai.
toi'si de; Thlevmaco" pepnumevno" h[rceto muvqwn:
Æmhtro;" ejmh'" mnhsth're", uJpevrbion u{brin e[conte",
nu'n me;n dainuvmenoi terpwvmeqa, mhde; bohtu;"

370 e[stw, ejpei; tov ge kalo;n ajkouevmen ejsti;n ajoidou'
toiou'd∆ oi|o" o{d∆ ejstiv, qeoi's∆ ejnalivgkio" aujdhvn.
hjw'qen d∆ ajgorhvnde kaqezwvmesqa kiovnte"
pavnte", i{n∆ u{min mu'qon ajphlegevw" ajpoeivpw,
ejxievnai megavrwn: a[lla" d∆ ajleguvnete dai'ta",

375 uJma; kthvmat∆ e[donte", ajmeibovmenoi kata; oi[kou".
eij d∆ u{min dokevei tovde lwi?teron kai; a[meinon
e[mmenai, ajndro;" eJno;" bivoton nhvpoinon ojlevsqai,
keivret∆: ejgw; de; qeou;" ejpibwvsomai aije;n ejovnta",
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Odissea I 356-59 e dintorni, di una ripresa consapevole dall’Iliade, e di
tale entità che il poeta voleva che gli ascoltatori la riconoscessero come
tale. Considerazioni analoghe valgono anche per XXI 350-53.

360-64. Questa è la prima apparizione di Penelope come personag-
gio attivo. Penelope è scesa dal piano di sopra dove una parte della casa
era a lei riservata (ma anche al pianterreno c’erano stanze riservate a
Penelope e alle ancelle). Penelope in questo passo del I canto è in grado
di sentire la performance di Femio pur essendo al piano di sopra. Ma ciò
che Penelope diceva al primo piano o anche al pianterreno non veniva
percepito nel mégaron. In XVII 492-97, quando Antinoo colpisce Ulisse
(non ancora riconosciuto) con lo sgabello per i piedi, Penelope capisce
ciò che è successo e pronunzia una maledizione (rapida, immediata, dal-
l’estensione di un solo verso) costituita da una allocuzione ad Antinoo,
con l’uso della seconda persona, come se Antinoo fosse presente, e la
maledizione viene ripresa da Eurimone: ma di questo non hanno perce-
zione quelli che sono nel mégaron (per altro in XVII 504 Penelope mo-
stra di conoscere particolari non percepibili per ricezione acustica: si ha
in questo caso un fenomeno di “osmosi testuale”, che va al di là dei con-
fini stessi del personaggio in quanto tale; e vd. anche XVII 541 ss.). Il col-
legamento tra il mégaron e Penelope non sempre era attivato. In parti-
colare, a questo proposito il poeta dell’Odissea fa ricorso a uno strumen-



E lei, stupita, tornò alle sue stanze: nel suo animo
aveva ben recepito il discorso assennato del figlio.
E salita di sopra con le donne sue ancelle,
piangeva Ulisse, il caro suo sposo, finché dolce sonno
sulle palpebre le pose Atena dagli occhi lucenti.
I pretendenti nella sala ombrosa rumoreggiarono;
e tutti si augurarono di giacere con lei accanto nel letto.
Ad essi l’avveduto Telemaco cominciò a parlare:
“Pretendenti di mia madre, arroganti e prepotenti,
ora dilettiamoci banchettando, e non vi sia baccano.
Questo è bello, stare ad ascoltare l’aedo,
tale qual è costui, per la voce simile agli dèi.
Domani mattina andiamo a sedere in assemblea,
tutti, perché voglio farvi un discorso franco:
di andarvene dalla mia casa. Frequentate altri conviti,
mangiatevi le vostre sostanze, alternandovi di casa in casa.
Se invece vi sembra che sia preferibile e meglio
che il patrimonio di un solo uomo perisca senza compenso,
fate piazza pulita; e io invocherò gli dèi che vivono in eterno,

I CANTO 195

to espressivo semplice e quasi ingenuo, e cioè Penelope dorme. Penelo-
pe dorme anche di giorno, secondo un modulo che è costituito dalla se-
quenza pianto/sonno, nel senso che la donna piange il suo marito assen-
te, e poi arriva Atena che le infonde sulle palpebre il dolce sonno. Ciò
avviene in questo passo del I canto, quando è ancora giorno. I vv. 362-64
vengono ripetuti con una leggera variazione in XVI 449-51, quando è
ancora giorno (è il 38° giorno del poema), e vengono ripetuti in XXI 356-
58, quando è ancora giorno (ma il contatto con il I canto comincia già in
XXI 350), e vengono anche ripetuti in XIX 602-4, ma in questo ultimo
passo è già notte. E questo sempre al piano di sopra.

370-71. Il canto e la danza sono presentati come cose importanti da
Telemaco. Il giovane tocca un tema, che sarà sviluppato da Ulisse, all’ini-
zio dei Racconti (IX 1-10). Anche se non aveva letto il libro VIII della
Politica di Aristotele, il poeta dell’Odissea capiva che assistere a una ese-
cuzione poetico-musicale nel contesto di un banchetto procura un allen-
tamento delle tensioni e contribuisce quindi ad accrescere la disponibi-
lità per un maggiore impegno nel lavoro, con effetti stabilizzanti a favore
di chi è detentore del potere. È significativo che in IX 1-10 Ulisse coin-
volga nel suo discorso “tutto il popolo”. E si veda Introduzione, cap. 13.

368-80. Anche nel discorso che Telemaco rivolge ai pretendenti
in I 368-80, come già subito prima in quello rivolto alla madre a pro-
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ai[ kev poqi Zeu;" dw'/si palivntita e[rga genevsqai:
380 nhvpoinoiv ken e[peita dovmwn e[ntosqen o[loisqe.Æ

w}" e[faq∆, oiJ d∆ a[ra pavnte" ojda;x ejn ceivlesi fuvnte"
Thlevmacon qauvmazon, o} qarsalevw" ajgovreue.
to;n d∆ au\t∆ ∆Antivnoo" prosevfh, Eujpeivqeo" uiJov":
ÆThlevmac∆, h\ mavla dhv se didavskousin qeoi; aujtoi;

385 uJyagovrhn t∆ e[menai kai; qarsalevw" ajgoreuvein.
mh; sev g∆ ejn ajmfiavlw/ ∆Iqavkh/ basilh'a Kronivwn
poihvseien, o{ toi geneh'/ patrwvi>ovn ejstin.Æ
to;n d∆ au\ Thlevmaco" pepnumevno" ajntivon hu[da:
Æ∆Antivno∆, ei[ pevr moi kai; ajgavsseai o{tti ken ei[pw,

390 kaiv ken tou't∆ ejqevloimi Diov" ge didovnto" ajrevsqai.
h\ fh;/" tou'to kavkiston ejn ajnqrwvpoisi tetuvcqai…
ouj me;n gavr ti kako;n basileuevmen: ai\yav tev oiJ dw'
ajfneio;n pevletai kai; timhevstero" aujtov".
ajll∆ h\ toi basilh'e" ∆Acaiw'n eijsi; kai; a[lloi

395 polloi; ejn ajmfiavlw/ ∆Iqavkh/, nevoi hjde; palaioiv,
tw'n kevn ti" tovd∆ e[ch/sin, ejpei; qavne di'o" ∆Odusseuv":
aujta;r ejgw;n oi[koio a[nax e[som∆ hJmetevroio
kai; dmwvwn, ou{" moi lhi?ssato di'o" ∆Odusseuv".Æ
to;n d∆ au\t∆ Eujruvmaco", Poluvbou pavi>", ajntivon hu[da:

400 ÆThlevmac∆, h\ toi tau'ta qew'n ejn gouvnasi kei'tai,
o{" ti" ejn ajmfiavlw/ ∆Iqavkh/ basileuvsei ∆Acaiw'n:
kthvmata d∆ aujto;" e[coi" kai; dwvmasi soi'sin ajnavssoi".
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posito di Femio, si avverte un tono deciso e sicuro, che il poeta in-
tende che sia da collegare all’intervento di Atena (vd. nota a I 293-
97). Nel discorso ai pretendenti, per l’annuncio della assemblea che
si terrà l’indomani Telemaco segue, sulla base del modulo ordi-
ne/esecuzione, le indicazioni di Atena in I 272-76. Alla fine, nel v.
380, Telemaco non si pèrita di evocare la possibilità che i preten-
denti muoiano nella sua casa. Il che è significativo, anche se questa
eventualità viene da Telemaco collegata a una sua preghiera che lui
stesso rivolgerà a Zeus. Ma Telemaco non fa riferimento a un inter-
vento diretto di Zeus contro i pretendenti e la formulazione usata
dal giovane non esclude che la morte dei pretendenti sia messa in
atto da lui stesso.

381 ss. Antinoo e Telemaco parlano della successione a Ulisse,
ma non definiscono la questione in termini giuridicamente validi.



se mai Zeus conceda che le vostre azioni siano punite:

morireste nella mia casa di una morte senza rivalsa”.

Così parlò, ed essi mordendosi tutti coi denti le labbra,

stupivano di Telemaco, che audacemente parlava.

E a lui disse Antinoo, figlio di Eupite:

“Telemaco, per davvero gli dèi stessi ti insegnano

come essere parlatore di rango e fare arringhe audaci.

Che il Cronide di Itaca cinta dal mare non ti faccia 

sovrano, anche se ti tocca per nascita da padre in figlio”.

E a lui rispondendo il saggio Telemaco disse:

“Antinoo, se anche ti sorprenderai per quello che dico,

questo – Zeus volendo – mi garberebbe ottenerlo. O forse

credi che questa sia la cosa peggiore tra gli uomini?

Davvero non è un male essere re. Subito la sua casa 

è ricca e lui stesso di onore maggiore è dotato.

Prìncipi achei ce ne sono anche altri, e molti, in Itaca 

cinta dal mare, giovani e vecchi. Di loro qualcuno potrà

avere questa prerogativa, dacché il divino Ulisse è morto.

Ma io sarò padrone della nostra casa

e dei servi, che per me depredò il divino Ulisse».

Allora a lui di rincontro disse Eurimaco, figlio di Polibo:

“Telemaco, sulle ginocchia degli dèi questo risiede,

chi degli Achei diventerà re in Itaca cinta dal mare. E possa tu

conservare i tuoi beni ed essere padrone della tua casa.

I CANTO 197

Antinoo riconosce una presunzione a favore di Telemaco, ma prende
in considerazione la possibilità di un esito sfavorevole a Telemaco. E
questo lo riconosce anche il giovane figlio di Ulisse. E però Telema-
co, coinvolgendo nel discorso sulla successione oltre ai giovani an-
che sovrani “vecchi”, fa capire che l’escludere lui, il figlio di Ulisse,
non assicurava un esito favorevole a qualcuno dei giovani preten-
denti.

398 ss. Nonostante il contrasto che li porterà a uno scontro sangui-
noso, quando però si tratta della proprietà dei beni posseduti, Telema-
co ed Eurimaco si trovano immediatamente d’accordo. Il poeta del-
l’Odissea distingue tra il livello pertinente alla rappresentatività poli-
tica e il livello della proprietà personale di beni. E quando si tocca
questo livello di base il poeta vuole far credere che intervenga una so-
lidarietà di classe, che passa avanti a tutto.
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mh; ga;r o{ g∆ e[lqoi ajnhvr, o{" tiv" s∆ ajevkonta bivhfi
kthvmat∆ ajporraivsei∆, ∆Iqavkh" e[ti naietaouvsh".

405 ajll∆ ejqevlw se, fevriste, peri; xeivnoio ejrevsqai,
oJppovqen ou|to" ajnhvr: poivh" d∆ ejx eu[cetai ei\nai
gaivh"… pou' dev nuv oiJ geneh; kai; patri;" a[roura…
hjev tin∆ ajggelivhn patro;" fevrei ejrcomevnoio,
h\ eJo;n aujtou' crei'o" ejeldovmeno" tovd∆ iJkavnei…

410 oi|on ajnai?xa" a[far oi[cetai, oujd∆ uJpevmeine
gnwvmenai: ouj me;n gavr ti kakw'/ eij" w\pa ejwv/kei.Æ
to;n d∆ au\ Thlevmaco" pepnumevno" ajntivon hu[da:
ÆEujruvmac∆, h\ toi novsto" ajpwvleto patro;" ejmoi'o:
ou[t∆ ou\n ajggelivh/ e[ti peivqomai, ei[ poqen e[lqoi,

415 ou[te qeopropivh" ejmpavzomai, h{n tina mhvthr
ej" mevgaron kalevsasa qeoprovpon ejxerevhtai.
xei'no" d∆ ou|to" ejmo;" patrwvi>o" ejk Tavfou ejstiv,
Mevnth" d∆ ∆Agciavloio dai?frono" eu[cetai ei\nai
uiJov", ajta;r Tafivoisi filhrevtmoisin ajnavssei.Æ

420 w}" favto Thlevmaco", fresi; d∆ ajqanavthn qeo;n e[gnw.
oiJ d∆ eij" ojrchstuvn te kai; iJmerovessan ajoidh;n
treyavmenoi tevrponto, mevnon d∆ ejpi; e{speron ejlqei'n.
toi'si de; terpomevnoisi mevla" ejpi; e{spero" h\lqe:
dh; tovte kakkeivonte" e[ban oi\kovnde e{kasto".

425 Thlevmaco" d∆, o{qi oiJ qavlamo" perikallevo" aujlh'"
uJyhlo;" devdmhto, periskevptw/ ejni; cwvrw/,
e[nq∆ e[bh eij" eujnh;n polla; fresi; mermhrivzwn.
tw'/ d∆ a[r∆ a{m∆ aijqomevna" dai?da" fevre kedna; ijdui'a
Eujruvklei∆, «Wpo" qugavthr Peishnorivdao,

430 thvn pote Laevrth" privato kteavtessin eJoi'si,
prwqhvbhn e[t∆ ejou'san, ejeikosavboia d∆ e[dwken,

198 ODUSSEIAS A

420-24. I pretendenti, che durante il giorno spadroneggiano nella
casa di Ulisse, però quando viene la sera vanno disciplinatamente via,
per andare a dormire ciascuno nella propria casa (vd. anche nota a I
114-18). I pretendenti erano non solo di Itaca ma venivano anche da
altre città: vd. nota a I 146-47. Si può immaginare che quelli che non
erano di Itaca andassero a dormire nelle case di loro ospiti o amici,
così come, per iniziativa di Telemaco, l’aruspice Teoclimeno in XV 507
ss. va a dormire nella casa di Pireo.



Che non venga nessuno che con la forza ti porti via i tuoi beni 
contro la tua volontà: mai, finché Itaca è ancora abitata.
Ma a te che hai più autorità, ti voglio chiedere dello straniero:
da dove viene costui, di quale terra proclama
di essere? dove è la sua stirpe e la sua patria terra?
E del padre, che torni, ti porta notizia
o è venuto qui mirando al proprio guadagno?
Come è andato via subito d’un balzo, e non ha aspettato
di farsi conoscere: dal volto non sembrava di basso lignaggio”.
E a lui rispondendo il saggio Telemaco disse:
“Eurimaco, certamente il ritorno di mio padre è perduto;
e non do più credito quindi ad alcuna notizia, se mai ne arrivi,
né mi curo di alcun vaticinio, se mai mia madre
possa chiederne, invitando un indovino qui in casa.
Quello è un mio ospite avito, da Tafo:
dichiara di essere Mentes, figlio del saggio Anchialo,
e il suo potere regale lo esercita sui Tafii amanti del remo”.
Così disse, ma in mente capì che era la dea immortale.
Ed essi, rivoltisi alla danza e al piacevole
canto, si dilettavano e aspettavano che arrivasse la sera.
Ad essi che si dilettavano sopraggiunse il buio della sera.
E andarono allora a dormire, ciascuno nella sua casa.
Telemaco andò a coricarsi là dove era il suo talamo,
alto, costruito per lui nel bellissimo cortile, in sito eminente:
là si avviò a letto, molte cose meditando nel cuore. Con lui,
portando fiaccole accese, era Euriclea, dai saggi pensieri.
Era la figlia di Opi Pisenoride,
che un giorno Laerte comprò con le sue sostanze,
quando era ancora giovanissima, e pagò venti buoi.

I CANTO 199

420. Vd. Introduzione, cap. 14.
425-44. Nel segmento, anzi nei due segmenti relativi ai preparativi

del pasto dei pretendenti le cose sono disposte in modo che la servitù
della casa di Ulisse sia usata il meno possibile. Rilevante è soprattutto
l’assenza della dispensiera, che ha invece una parte centrale durante i
preparativi e l’esecuzione del pasto riservato a Telemaco e Mentes.
Ma ancora non si sapeva chi fosse: nel senso che non veniva fatto il
suo nome (come nemmeno per l’ancella dalla brocca d’oro). Ma dopo
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i\sa dev min kednh'/ ajlovcw/ tiven ejn megavroisin,
eujnh'/ d∆ ou[ pot∆ e[mikto, covlon d∆ ajleveine gunaikov":
h{ oiJ a{m∆ aijqomevna" dai?da" fevre kaiv eJ mavlista

435 dmw/avwn fileveske kai; e[trefe tutqo;n ejovnta.
w[i>xen de; quvra" qalavmou puvka poihtoi'o,
e{zeto d∆ ejn levktrw/, malako;n d∆ e[kdune citw'na:
kai; to;n me;n graivh" pukimhdevo" e[mbale cersivn.
hJ me;n to;n ptuvxasa kai; ajskhvsasa citw'na,

440 passavlw/ ajgkremavsasa para; trhtoi'si levcessi,
bh' rJ∆ i[men ejk qalavmoio, quvrhn d∆ ejpevrusse korwvnh/
ajrgurevh/, ejpi; de; klhid∆ ejtavnussen iJmavnti.
e[nq∆ o{ ge pannuvcio", kekalummevno" oijo;" ajwvtw/,
bouvleue fresi;n h|/sin oJdovn, th;n pevfrad∆ ∆Aqhvnh.
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il pasto, è lei che accompagna Telemaco e gli fa luce. Solo a questo
punto (I 429) si apprende il suo nome. Si chiama Euriclea, vale a dire
‘donna dall’ampia fama’. La sua famiglia non era certo di basso li-
gnaggio. Il suo avo si chiamava Pisenore, e lo stesso nome aveva una
persona di alto rango, e cioè l’araldo che regola lo svolgimento del-
l’assemblea degli Itacesi l’indomani. Verosimilmente, era stata rapita
da pirati e poi venduta ancora giovinetta. Laerte la comprò a un prez-
zo alto, venti buoi. Il rapporto di affetto che la legava alla famiglia di
Telemaco era molto grande. E in quanto personaggio del poema Euri-
clea cresce, proprio attraverso la reazione emotiva all’apprendere del
viaggio che Telemaco ha in animo di fare. Questo avviene nel II canto,
in riferimento alla vicenda del 2° giorno del poema. E a fronte di Tele-
maco che sta per partire il suo dolore è pari alla violenza dell’odio
contro i pretendenti. La sua assenza dal pasto del I canto (che si pone



Al pari di una saggia sposa la onorava in casa,
mai però si unì a lei nel letto: evitava la gelosia della moglie.
Costei insieme con lui portava fiaccole accese. Fra tutte le serve
ella lo amava di più e lo aveva nutrito da piccolo.
Telemaco aprì la porta del talamo ben costruito,
sedette sul letto, si tolse la morbida tunica,
e la gettò in mano alla vecchia di saggezza dotata.
E lei, piegata e stesa con cura la tunica,
la appese a un cavicchio di fianco al letto a trafori, e poi
si avviò ad uscire dalla camera. Tirò a sé la porta per l’anello
d’argento, tirò forte il paletto con la cinghia.
Là tutta la notte, avvolto in un vello di pecora, Telemaco
nell’animo progettava il viaggio che Atena gli aveva indicato.

I CANTO 201

come esemplare per una situazione che dura da molto tempo) si in-
scrive entro il quadro più ampio del difficile rapporto tra la casa di
Ulisse e i giovani aristocratici dissipatori. Ma ha anche una ragione le-
gata alla persona stessa di Euriclea, in quanto la sua presenza a con-
tatto con i pretendenti che mangiano con prepotenza era difficile da
gestire.

Euriclea non è personaggio secondario, ovviamente. Attraverso
Euriclea il poeta dell’Odissea dà legittimità letteraria alle cose minu-
te, ai piccoli gesti nei quali si realizzava il contatto autentico tra la
serva e il padrone. La porta del talamo che si apre, il giovane che se-
duto sul letto si toglie la tunica e la dà alla vecchia ancella, e lei che la
piega e la aggiusta con cura, e il cavicchio accanto al letto a trafori so-
no sillabe di un nuovo linguaggio, che il poeta dell’Odissea registra e
fa proprie.
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ODUSSEIAS B

«Hmo" d∆ hjrigevneia favnh rJododavktulo" ∆Hwv",
w[rnut∆ a[r∆ ejx eujnh'fin ∆Odussh'o" fivlo" uiJov",
ei{mata eJssavmeno", peri; de; xivfo" ojxu; qevt∆ w[mw/,
possi; d∆ uJpo; liparoi'sin ejdhvsato kala; pevdila,

5 bh' d∆ i[men ejk qalavmoio qew'/ ejnalivgkio" a[nthn.
ai\ya de; khruvkessi ligufqovggoisi kevleuse
khruvssein ajgorhvnde kavrh komovwnta" ∆Acaiouv".
oiJ me;n ejkhvrusson, toi; d∆ hjgeivronto mavl∆ w\ka.
aujta;r ejpeiv rJ∆ h[gerqen oJmhgereve" t∆ ejgevnonto,

10 bh' rJ∆ i[men eij" ajgorhvn, palavmh/ d∆ e[ce cavlkeon e[gco",
oujk oi\o", a{ma tw'/ ge duvw kuvne" ajrgoi; e{ponto.
qespesivhn d∆ a[ra tw'/ ge cavrin katevceuen ∆Aqhvnh:
to;n d∆ a[ra pavnte" laoi; ejpercovmenon qheu'nto.
e{zeto d∆ ejn patro;" qwvkw/, ei\xan de; gevronte".

1-434. Il II canto comprende eventi che accadono il 2° giorno del-
la vicenda narrata nel poema. Il luogo dove quasi tutti questi eventi
accadono è Itaca. Si tratta dell’assemblea degli Itacesi e dei preparati-
vi del viaggio di Telemaco per Pilo: con l’aiuto di Atena. Si viaggia du-
rante la notte.

1. Vd. Introduzione, cap. 8.
2 ss. In quanto figlio del sovrano a Telemaco non viene contestato il

diritto di usare nell’assemblea il seggio di Ulisse, e soprattutto Telemaco
gode dell’autorità sugli araldi, strumento indispensabile dell’esercizio
del potere. Nell’assemblea l’araldo dà a Telemaco lo scettro, che aveva
un forte valore simbolico, e sono gli araldi che eseguono l’ordine della
convocazione. Certo c’era il pericolo che la convocazione fallisse, nel
senso che il popolo disattendesse l’invito che veniva loro rivolto. Con fi-
ne intuito politico Telemaco si muove dalla sua casa solo quando il po-
polo si è riunito compatto e velocemente. Il fatto che Telemaco arrivi al-



II CANTO 

Quando mattiniera apparve Aurora dalle dita di rosa,
si levò allora dal letto il caro figlio di Ulisse:
indossate le vesti, si cinse intorno alla spalla la spada affilata,
sotto i lucidi piedi legò i bei calzari,
e simile, nell’aspetto, a un dio uscì dal talamo.
Subito agli araldi dalla voce sonora ordinò
di bandire l’assemblea dei ben chiomati Achei.
Essi gridarono il bando e quelli si radunavano in fretta.
Quando si raccolsero ed erano tutti insieme adunati,
egli andò all’assemblea, e in mano aveva una lancia di bronzo.
Non da solo: insieme gli andavano dietro due cani veloci.
Fascino divino su di lui diffuse Atena e tutta la gente
lo ammirava nel mentre lo vedeva arrivare.
Si sedette sul seggio di suo padre: fecero largo gli Anziani.

l’assemblea armato, con una spada a tracolla e con in mano una lancia,
conferma che il giovane intende apparire come dotato di un potere per-
sonale effettivo. E faceva certo impressione che Telemaco arrivasse da
solo. A questo proposito il poeta gioca con la lingua letteraria di cui lui
stesso si serviva. Il modulo del ‘non da sola, ma’ era appropriato per le
donne, che dovevano rispettare una propria etichetta quando si trova-
vano esposte agli occhi degli uomini, come Penelope in I 331: “non da
sola, ma con lei si accompagnavano anche due ancelle” (vd. nota a I 330-
35). Il poeta dell’Iliade modifica l’espressione formulare sostituendo al-
le due ancelle due ‘scudieri’ (XXIV 573). Ma il poeta dell’Odissea qui
va molto oltre e alle ancelle (o agli scudieri) sostituisce due cani. (E in
XV 99 c’è una ulteriore infrazione della norma, in quanto i due accom-
pagnatori di Menelao sono differenziati: uno è la figlia di Zeus e l’altro
il figlio di una schiava.) E vd. anche nota a XVIII 182-84.

12. Vd. Introduzione, cap. 14.
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15 toi'si d∆ e[peiq∆ h{rw" Aijguvptio" h\rc∆ ajgoreuvein,
o}" dh; ghvrai> kufo;" e[hn kai; muriva h[/dh.
kai; ga;r tou' fivlo" uiJo;" a{m∆ ajntiqevw/ ∆Odush'i>
“Ilion eij" eu[pwlon e[bh koivlh/s∆ ejni; nhusivn,
“Antifo" aijcmhthv": to;n d∆ a[grio" e[ktane Kuvklwy

20 ejn sph'i> glafurw'/, puvmaton d∆ oJplivssato dovrpon.
trei'" dev oiJ a[lloi e[san, kai; oJ me;n mnhsth'rsin oJmivlei,
Eujruvnomo", duvo d∆ aije;n e[con patrwvi>a e[rga:
ajll∆ oujd∆ w|" tou' lhvqet∆ ojdurovmeno" kai; ajceuvwn.
tou' o{ ge davkru cevwn ajgorhvsato kai; meteveipe:

25 Ækevklute dh; nu'n meu, ∆Iqakhvsioi, o{tti ken ei[pw.
ou[te poq∆ hJmetevrh ajgorh; gevnet∆ ou[te qovwko"
ejx ou| ∆Odusseu;" di'o" e[bh koivlh/s∆ ejni; nhusiv.
nu'n de; tiv" w|d∆ h[geire… tivna creiw; tovson i{kei
hje; nevwn ajndrw'n h] oi} progenevsteroiv eijsin…

30 hjev tin∆ ajggelivhn stratou' e[kluen ejrcomevnoio,

204 ODUSSEIAS B

15 ss. Il vecchio Egizio pone un problema procedurale, ma non è
ostile a Telemaco, anzi riconosce la legittimità di una assemblea con-
vocata da un giovane. Egli chiede che venga enunciata una motiva-
zione adeguata. In una situazione di emergenza istituzionale, il vec-
chio Egizio si pone come espressione dell’esigenza di conservare al-
meno una parvenza della procedura. D’altra parte il fatto che un suo
figlio fosse andato con Ulisse e un altro fosse uno dei pretendenti
metteva il vecchio Egizio nella condizione di non poter essere criti-
cato per la sua parzialità. Telemaco gli risponde in modo fermo e ri-
spettoso. Ma l’esigenza posta dal vecchio Egizio viene disattesa. Il
Consiglio non viene neppure menzionato da Telemaco. E in più il
giovane figlio di Ulisse, il sovrano che manca da tanto tempo, attri-
buisce a se stesso la prerogativa di convocare l’assemblea, anche se
non si tratta di una questione di rilevanza pubblica, ma solamente
personale. Questo significava nei fatti lo svuotamento delle istituzio-
ni. E infatti Telemaco prevede la possibilità di rivolgersi direttamen-
te alla gente, andando per la città (v. 77 kata; a[stu: nella eventualità
di un contenzioso con i cittadini). Il comportamento di Telemaco e
tutto l’episodio dell’assemblea si inscrive nel quadro delineato da
Tucidide in I 12. 2 e in I 13. 1 per l’epoca successiva alla fine della
spedizione troiana, che si era troppo prolungata: forti turbamenti in-
terni e l’inizio di un processo che portò in molti casi alla costituzione
delle tirannidi. Si veda Introduzione, cap. 12. E si veda anche nota a
VI 4 ss.



Allora fra di essi cominciò a parlare l’eroe Egizio:
era curvo per la vecchiaia e molte cose sapeva.
Suo figlio insieme a Ulisse pari a un dio
era andato sulle concave navi a Ilio dai bei puledri:
Antifo armato di lancia. Ma lo uccise il Ciclope selvaggio
nella cava spelonca: ultimo lo imbandì per il suo pasto.
Tre altri ne aveva: uno era del gruppo dei pretendenti,
Eurinomo, due i poderi paterni sempre accudivano. E però
del primo non si era dimenticato, e per lui gemeva e soffriva.
Per lui versando pianto, prese la parola e disse:
“Itacesi, me ora ascoltate, quello che ho da dirvi.
Mai si è tenuta la nostra assemblea né il Consiglio,
da quando il divino Ulisse partì sulle concave navi.
Ma ora chi l’ha adunata, così? Chi ne ha sentito tanto il bisogno?
È uno dei giovani oppure dei più anziani?
Gli è giunta forse notizia di un esercito in arrivo

II CANTO 205

19-20. Il poeta, anticipando la narrazione del IX canto, parlando
della morte di Antifo dà dei particolari relativi al Ciclope, che il vec-
chio Egizio non conosce. Nel secondo discorso di Zeus, in I 68 ss., in-
terviene l’interesse che il poeta ha a far intravedere un episodio che
poi avrà una funzione centrale nel poema. L’attenzione per i Ciclopi e
per Polifemo, dopo il passo di I 68 ss. e questo del II canto, è tenuta vi-
va attraverso la menzione della prossimità tra i Feaci e, appunto, i Ci-
clopi: VI 5, VII 206. E invece dopo l’episodio del IX canto si fa, nel
poema, menzione di Polifemo e dei Ciclopi solo attraverso il ricordo
di quell’episodio. Il che dà l’idea dell’Odissea come di un testo nel
quale le varie parti si collegano tra di loro secondo una appropriata
disposizione, ed è una disposizione che non risulta diversa da quella
del poema quale a noi è pervenuto.

26. Il Consiglio era un organo molto più ristretto rispetto all’as-
semblea, ed era costituito dai cittadini più autorevoli e più anziani. Il
vecchio Egizio ne doveva far parte. Probabilmente gli anziani che fan-
no largo a Telemaco erano membri del Consiglio. Il fatto che essi fac-
ciano largo al giovane Telemaco si spiega sulla base della considera-
zione che il sovrano (Ulisse, il padre di Telemaco) certo ne doveva far
parte e verosimilmente ne era il presidente. In Odissea XXI 21 “il pa-
dre e gli altri anziani” danno al giovanissimo Ulisse l’incarico di una
missione pubblica.

26-27. Vd. Introduzione, cap. 12.
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h{n c∆ h{min savfa ei[poi, o{te provterov" ge puvqoito…
h\ev ti dhvmion a[llo pifauvsketai hjd∆ ajgoreuvei…
ejsqlov" moi dokei' ei\nai, ojnhvmeno". ei[qe oiJ aujtw'/
Zeu;" ajgaqo;n televseien, o{ ti fresi;n h|/si menoina'/.Æ

35 w}" favto, cai're de; fhvmh/ ∆Odussh'o" fivlo" uiJov",
oujd∆ a[r∆ e[ti dh;n h|sto, menoivnhsen d∆ ajgoreuvein,
sth' de; mevsh/ ajgorh'/: skh'ptron dev oiJ e[mbale ceiri;
kh'rux Peishvnwr, pepnumevna mhvdea eijdwv".
prw'ton e[peita gevronta kaqaptovmeno" proseveipen:

40 Æw\ gevron, oujc eJka;" ou|to" ajnhvr, tavca d∆ ei[seai aujtov",
o}" lao;n h[geira: mavlista dev m∆ a[lgo" iJkavnei.
ou[te tin∆ ajggelivhn stratou' e[kluon ejrcomevnoio,
h{n c∆ u{min savfa ei[pw, o{te provterov" ge puqoivmhn,
ou[te ti dhvmion a[llo pifauvskomai oujd∆ ajgoreuvw,

45 ajll∆ ejmo;n aujtou' crei'o", o{ moi kaka; e[mpesen oi[kw/,
doiav: to; me;n patevr∆ ejsqlo;n ajpwvlesa, o{" pot∆ ejn uJmi'n
toivsdessin basivleue, path;r d∆ w}" h[pio" h\en:
nu'n d∆ au\ kai; polu; mei'zon, o} dh; tavca oi\kon a{panta
pavgcu diarraivsei, bivoton d∆ ajpo; pavmpan ojlevssei.

50 mhtevri moi mnhsth're" ejpevcraon oujk ejqelouvsh/,
tw'n ajndrw'n fivloi ui|e" oi} ejnqavde g∆ eijsi;n a[ristoi,
oi} patro;" me;n ej" oi\kon ajperrivgasi nevesqai
∆Ikarivou, o{" k∆ aujto;" ejednwvsaito quvgatra,
doivh d∆ w|/ k∆ ejqevloi kaiv oiJ kecarismevno" e[lqoi:

55 oiJ d∆ eij" hJmetevrou pwleuvmenoi h[mata pavnta,
bou'" iJereuvonte" kai; o[i>" kai; pivona" ai\ga",
eijlapinavzousin pivnousiv te ai[qopa oi\non
mayidivw": ta; de; polla; katavnetai. ouj ga;r e[p∆ ajnhvr,
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40 ss. Per la risposta di Telemaco si veda qui sopra nota a II 15 ss.
Nei vv. 42-44 il modulo del ‘né... né... e invece’, in risposta a una enun-
ciazione ipotetica bimembre (‘forse... o forse... ?’) era nella dizione
epica: vd. Iliade VI 383-86 e nota a XI 198-203.

A livello microtestuale, l’attacco del discorso di Telemaco ricalca
quello di Diomede di Iliade XIV 110 ss. Ma il discorso di Telemaco
presenta uno sviluppo diverso. Nella prima parte il giovane cerca di
procurarsi comprensione e solidarietà dagli Itacesi e il tono si smorza.



e vuol bene informarcene, poi che prima di noi lo ha appreso?
O vuole esporre e dire altra cosa che sia di pubblico rilievo?
Persona di valore mi pare che debba essere: goda del suo bene 
e Zeus compia per lui ogni cosa che nel suo cuore desidera”.
Così disse, e delle sue parole gioì il caro figlio di Ulisse.
Non rimase più a lungo seduto, ma sentì l’impulso di parlare.
Si pose ritto in mezzo all’assemblea; in mano lo scettro gli mise 
l’araldo Pisenore, esperto di saggi pensieri.
E poi, anzitutto rivolgendosi al vecchio, disse:
“Vecchio, non è lontano quell’uomo, presto lo conoscerai.
Sono io, che ho adunato il popolo: forte dolore mi opprime.
Né alcuna notizia mi è giunta di un esercito in arrivo,
da dovere informarvene, prima di voi avendolo appreso,
né ho da rivelarvi e dire altra cosa di pubblico rilievo: invece
è un fatto personale. Sulla mia casa si è abbattuta sciagura,
doppiamente. Ho perso il mio nobile padre, che un tempo
regnò tra voi che siete qui e con voi era buono come un padre.
Ma ora c’è un’altra sciagura molto più grande, che tutta la casa 
presto manderà in frantumi e distruggerà tutto il mio 

patrimonio.
Intorno a mia madre, lei che non voleva, hanno fatto irruzione 
i pretendenti, figli di coloro che qui sono di rango più alto.
Ma ora tremano e hanno paura di recarsi alla casa del padre,
Icario, che dovrebbe, lui, dotare la figlia dei doni nuziali
e darla a chi vuole e che gli riesca gradito.
Quelli vanno e vengono nella nostra casa, tutti i giorni,
e immolano buoi e pecore e grasse capre,
e banchettano, e bevono vino scintillante,
senza un motivo legittimo: e il molto che c’è viene dissipato.
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Più avanti, invece, quando si rende conto che gli Itacesi non reagisco-
no nel modo desiderato (vd. nota seguente), allora Telemaco riprende
l’aggressività che aveva dimostrato il giorno precedente nei discorsi
rivolti ai pretendenti. In II 139-45 (i versi che chiudono lo scontro di-
retto di Telemaco contro i pretendenti nell’assemblea) il giovane ri-
produce i versi di I 374-80, con i quali il giorno prima aveva chiuso lo
scontro verbale contro Antinoo.
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oi|o" ∆Odusseu;" e[sken, ajrh;n ajpo; oi[kou ajmu'nai.
60 hJmei'" d∆ ou[ nuv ti toi'oi ajmunevmen: h\ kai; e[peita

leugalevoi t∆ ejsovmesqa kai; ouj dedahkovte" ajlkhvn.
h\ t∆ a]n ajmunaivmhn, ei[ moi duvnamiv" ge pareivh:
ouj ga;r e[t∆ ajnsceta; e[rga teteuvcatai, oujd∆ e[ti kalw'"
oi\ko" ejmo;" diovlwle: nemesshvqhte kai; aujtoiv,

65 a[llou" t∆ aijdevsqhte periktivona" ajnqrwvpou",
oi} perinaietavousi: qew'n d∆ uJpodeivsate mh'nin,
mhv ti metastrevywsin ajgassavmenoi kaka; e[rga.
livssomai hjme;n Zhno;" ∆Olumpivou hjde; Qevmisto",
h{ t∆ ajndrw'n ajgora;" hjme;n luvei hjde; kaqivzei:

70 scevsqe, fivloi, kaiv m∆ oi\on ejavsate pevnqei> lugrw'/
teivresq∆, eij mhv pouv ti path;r ejmo;" ejsqlo;" ∆Odusseu;"
dusmenevwn kavk∆ e[rexen eju>knhvmida" ∆Acaiouv",
tw'n m∆ ajpoteinuvmenoi kaka; rJevzete dusmenevonte",
touvtou" ojtruvnonte". ejmoi; dev ke kevrdion ei[h

75 uJmeva" ejsqevmenai keimhvliav te provbasivn te:
ei[ c∆ uJmei'" ge favgoite, tavc∆ a[n pote kai; tivsi" ei[h:
tovfra ga;r a]n kata; a[stu potiptussoivmeqa muvqw/
crhvmat∆ ajpaitivzonte", e{w" k∆ ajpo; pavnta doqeivh:
nu'n dev moi ajprhvktou" ojduvna" ejmbavllete qumw'/.Æ

80 w}" favto cwovmeno", poti; de; skh'ptron bavle gaivh/,
davkru∆ ajnaprhvsa": oi\kto" d∆ e{le lao;n a{panta.
e[nq∆ a[lloi me;n pavnte" ajkh;n e[san, oujdev ti" e[tlh
Thlevmacon muvqoisin ajmeivyasqai calepoi'sin:
∆Antivnoo" dev min oi\o" ajmeibovmeno" proseveipe:

208 ODUSSEIAS B

59 ss. Che gli ascoltatori restassero muti dopo un discorso, era se-
gno di attenzione. In più il narratore riferisce (vv. 81-83) che tutti ebbe-
ro compassione di Telemaco e nessuno degli Itacesi (Antinoo è a par-
te) ebbe il coraggio di reagire ai suoi rimproveri. Ma Telemaco avrebbe
desiderato molto di più. Il giovane si aspettava una reazione simpateti-
ca già prima della fine del suo discorso. Nei vv. 59-66 all’accentuazione
della ricerca del patetico e all’evidenziazione della sua incapacità di
contrastare i pretendenti faceva séguito l’invito rivolto agli Itacesi di
sdegnarsi contro di loro. Ma l’assemblea non reagisce, e il discorso di
Telemaco assume un aspetto nuovo, con gli Itacesi che costituiscono
l’oggetto della sua deplorazione. Facendo leva, in ultima analisi, sulla



Non c’è uno come Ulisse, che dalla casa distolga sciagura.

Noi non siamo in grado di farlo; e certo anche in futuro

ci toccherà piangere, ignari di bellico impulso.

Se ne avessi la forza, io certo mi opporrei.

Sono cose non più tollerabili: ormai la casa è in rovina,

indecorosamente. Deplorazione e sdegno insorga anche in voi,

e anche vergogna degli altri, delle genti vicine

che abitano qui intorno. E abbiate timore dell’ira degli dèi,

che non abbiano a cambiare obiettivo, sdegnati per tali misfatti.

Vi supplico, per Zeus Olimpio e per Themis,

che le assemblee degli uomini scioglie e insedia:

fermatevi, amici, e lasciatemi solo a consumarmi

nel mio penoso soffrire: a meno che il padre mio, il nobile Ulisse,

malevolmente abbia offeso gli Achei dai begli schinieri,

e voi, malevolmente su di me vendicandovi, mi vogliate punire

istigando costoro. Per me sarebbe meglio

che foste voi a divorare immobili e bestiame.

Ben presto allora ci sarebbe il risarcimento. In città

ci rivolgeremmo a voi con nostri discorsi 

i beni richiedendo, finché ci fosse resa ogni cosa.

Ora invece dolore ineluttabile mi ponete nel cuore”.

Così disse adirato e buttò a terra lo scettro,

scoppiando in lacrime. La gente tutta ne ebbe pietà.

E tutti stavano in silenzio, e nessuno

ebbe il coraggio di replicare a Telemaco con parole aspre.

Antinoo, lui solo, rispondendo disse:
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nozione arcaica di una solidarietà di base, per cui tutta la comunità è
partecipe delle azioni dei suoi membri, Telemaco accusa i cittadini di
Itaca come corresponsabili dei misfatti dei pretendenti o addirittura
artefici di essi: vd. v. 70 “fermatevi” e si noti anche la frase finale del v.
79, nella quale sono gli Itacesi ad essere presentati come gli artefici del
suo dolore. Se non si coglie questo snodo nel discorso di Telemaco, non
si capisce perché finito il suo discorso Telemaco scoppi a piangere e
butti a terra lo scettro, con ira. Questo contrapporsi all’assemblea di un
giovane, che l’ha convocata e mantiene una prerogativa sugli araldi, è
una situazione che prefigura perspicuamente l’istituzione della tiranni-
de: si veda nota a II 1 ss. e nota a II 15 ss., e Introduzione, cap. 12.
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85 ÆThlevmac∆ uJyagovrh, mevno" a[scete, poi'on e[eipe"
hJmeva" aijscuvnwn, ejqevloi" dev ke mw'mon ajnavyai.
soi; d∆ ou[ ti mnhsth're" ∆Acaiw'n ai[tioiv eijsin,
ajlla; fivlh mhvthr, h{ toi peri; kevrdea oi\den.
h[dh ga;r trivton ejsti;n e[to", tavca d∆ ei\si tevtarton,

90 ejx ou| ajtevmbei qumo;n ejni; sthvqessin ∆Acaiw'n.
pavnta" mevn rJ∆ e[lpei, kai; uJpivscetai ajndri; eJkavstw/,
ajggeliva" proi>ei'sa: novo" dev oiJ a[lla menoina'/.
hJ de; dovlon tovnd∆ a[llon ejni; fresi; mermhvrixe:
sthsamevnh mevgan iJsto;n ejni; megavroisin u{faine,

95 lepto;n kai; perivmetron: a[far d∆ hJmi'n meteveipe:
kou'roi, ejmoi; mnhsth're", ejpei; qavne di'o" ∆Odusseuv",
mivmnet∆ ejpeigovmenoi to;n ejmo;n gavmon, eij" o{ ke fa'ro"
ejktelevsw, mhv moi metamwvnia nhvmat∆ o[lhtai,
Laevrth/ h{rwi> tafhvi>on, eij" o{te kevn min

100 moi'r∆ ojloh; kaqevlh/si tanhlegevo" qanavtoio,
mhv tiv" moi kata; dh'mon ∆Acaii>avdwn nemeshvsh/,
ai[ ken a[ter speivrou kei'tai polla; kteativssa".
w}" e[faq∆, hJmi'n d∆ au\t∆ ejpepeivqeto qumo;" ajghvnwr.
e[nqa kai; hjmativh me;n uJfaivnesken mevgan iJstovn,

105 nuvkta" d∆ ajlluvesken, ejph;n dai?da" paraqei'to.
w}" trivete" me;n e[lhqe dovlw/ kai; e[peiqen ∆Acaiouv":
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85 ss. La risposta di Antinoo è molto abile. L’insuccesso di Tele-
maco era evidente. Ma se Antinoo attaccava Telemaco, c’era il rischio
che la commiserazione degli Itacesi nei confronti di Telemaco si tra-
mutasse in solidarietà attiva. Perciò (nonostante il carattere polemico
del primo verso del suo discorso) Antinoo non se la prende con Tele-
maco. Egli non nega che esista una situazione di disagio nella casa di
Ulisse. Ma sposta la responsabilità tutta su Penelope. A questo propo-
sito, Antinoo racconta lo stratagemma della tela, fatta di giorno e di-
sfatta di notte (vv. 94-110). Ma lo stratagemma si era rivelato solo un
diversivo, e a conclusione di esso si era riprodotta una situazione di
stallo. La narrazione dello stratagemma della tela è fatto anche da Pe-
nelope in XIX 138-56 (e inoltre da Anfimedonte nel XXIV canto). I
racconti di Antinoo e di Penelope coincidono letteralmente (eccettua-
to qualche particolare), ma la valutazione che l’uno e l’altra danno
dell’accaduto è radicalmente diversa. Per Antinoo è la dimostrazione
della doppiezza di Penelope; per Penelope, che parla ad Ulisse, il rac-
conto dell’episodio e della scoperta dello stratagemma (secondo lei



“Telemaco, oratore di rango, irresistibile, cosa mai hai detto
per svergognarci: tu vorresti a noi attaccare la taccia 
di infamia. Ma verso di te non hanno colpa i pretendenti 

achei,
bensì la madre tua cara che eccelle nel conoscere astuzie.
Sono già tre anni e presto saranno quattro,
da quando nel petto agli Achei ella l’animo offende.
Tutti illude, promette ad ognuno,
e manda messaggi, ma la sua mente ad altro pensa.
Questo altro inganno escogitò nell’animo suo.
Impiantò un grande telaio in casa, e tesseva,
un tessuto sottile e smisurato, e si affrettò a dirci:
‘Giovani, miei pretendenti, giacché il divino Ulisse è morto,
aspettate, sebbene impazienti di giungere alle nozze,
fino a che io finisca il tessuto, perché i fili non vadano persi:
è il sudario per l’eroe Laerte, per quando 
lo prenda il destino funesto di dolorosa morte,
e che tra la gente nessuna delle Achee mi rimproveri,
che senza un sudario giaccia morto, lui, che tanti beni acquisì’.
Così disse e restò convinto il nostro animo altero.
Allora, durante il giorno tesseva la grande tela,
ma la notte, sistemate accanto le torce, la disfaceva.
Così per tre anni con l’inganno eluse gli Achei e li convinse.
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ispirato da un dio) serve a dimostrare che lei ha tentato di reagire, ma
ora è senza risorse a fronte di una situazione molto difficile. La diver-
sità del punto di vista comporta una variazione a proposito di un paio
di particolari. Secondo Antinoo a tradire Penelope è stata un’ancella
(II 108), Penelope invece coinvolge nell’accusa un numero imprecisa-
to di serve, che vengono qualificate in modo ingiurioso. (Il modello
della padrona che rimprovera le serve nella loro generalità, e quindi –
si può ritenere – ingiustamente per una parte almeno di esse, è attiva-
to anche in Odissea IV 729-32.) E per quanto riguarda il racconto del-
la tela, nuovo è anche, nella versione data da Penelope, il particolare
secondo cui i pretendenti la sgridarono ad alta voce (XIX 154-55).

94 ss. In riferimento a Penelope Antinoo prende in considerazio-
ne un periodo di quasi quattro anni. L’episodio della tela riguarda i
primi tre anni e la scoperta dell’inganno dovrebbe essere accaduta
meno di un anno prima di questa assemblea. Il telaio si intende im-
piantato al piano terra.
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ajll∆ o{te tevtraton h\lqen e[to" kai; ejphvluqon w|rai,
kai; tovte dhv ti" e[eipe gunaikw'n, h} savfa h[/dh,
kai; thvn g∆ ajlluvousan ejfeuvromen ajglao;n iJstovn.

110 w}" to; me;n ejxetevlesse kai; oujk ejqevlous∆, uJp∆ ajnavgkh":
soi; d∆ w|de mnhsth're" uJpokrivnontai, i{n∆ eijdh'/"
aujto;" sw'/ qumw'/, eijdw'si de; pavnte" ∆Acaioiv:
mhtevra sh;n ajpovpemyon, a[nwcqi dev min gamevesqai
tw'/ o{tewv/ te path;r kevletai kai; aJndavnei aujth'/.

115 eij d∆ e[t∆ ajnihvsei ge polu;n crovnon ui|a" ∆Acaiw'n,
ta; fronevous∆ ajna; qumovn, a{ oiJ peri; dw'ken ∆Aqhvnh,
e[rga t∆ ejpivstasqai perikalleva kai; frevna" ejsqla;"
kevrdeav q∆, oi|∆ ou[ pwv tin∆ ajkouvomen oujde; palaiw'n,
tavwn ai} pavro" h\san eju>plokami'de" ∆Acaiaiv,

120 Turwv t∆ ∆Alkmhvnh te eju>stevfanov" te Mukhvnh:
tavwn ou[ ti" oJmoi'a nohvmata Phnelopeivh/
h[/dh: ajta;r me;n tou'tov g∆ ejnaivsimon oujk ejnovhse. <
tovfra ga;r ou\n bivotovn te teo;n kai; kthvmat∆ e[dontai,
o[fra ke keivnh tou'ton e[ch/ novon, o{n tinav oiJ nu'n

125 ejn sthvqessi tiqei'si qeoiv: mevga me;n klevo" aujth'/
poiei't∆, aujta;r soiv ge poqh;n polevo" biovtoio.
hJmei'" d∆ ou[t∆ ejpi; e[rga pavro" g∆ i[men ou[te ph/ a[llh/,
privn g∆ aujth;n ghvmasqai ∆Acaiw'n w|/ k∆ ejqevlh/si.Æ
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115 ss. Tiro era una figura centrale nella mitologia greca. Era ma-
dre di Pelia e di Neleo, e a Pelia si ricollegava il mito degli Argonauti e
Neleo era padre di Nestore. Nella Rassegna delle donne all’Ade in XI
228 ss. Tiro è menzionata per prima (come qui da Antinoo) e a lei vie-
ne dedicato un segmento di testo maggiore rispetto a tutte le altre
donne. Tra le prime nella Nekyia è menzionata Alcmena, tebana, ma-
dre di Eracle. Micene non compare nella Rassegna della Nekyia, ma
era l’eponimo di una città, appunto Micene, molto importante per le
vicende di Agamennone e Menelao. L’antichità delle donne menzio-
nate da Antinoo si può determinare attraverso Tiro, che è di due gene-
razioni anteriore a Nestore. Con Tiro perciò si risalirebbe alla quinta
generazione prima della vicenda del poema. Ma in quanto madre di
Pelia Tiro viene a collocarsi nella seconda generazione prima della vi-
cenda del poema. E questo vale anche per Alcmena. Ma il poeta
dell’Odissea non era interessato, in questo passo, a fare conteggi preci-
si. Per lui c’era già sufficiente documentazione perché queste donne
fossero qualificate come “antiche”. E su questa base scattava un mo-



Ma quando venne il quarto anno e ritornò la stessa stagione,
allora una delle donne, che sapeva bene le cose, parlò
e noi la sorprendemmo a disfare lo splendido tessuto.
Così completò il lavoro, pur non volendo, per necessità.
Ed ecco la risposta che i pretendenti ti danno, perché tu 

stesso lo sappia
nell’animo tuo e lo sappiano tutti gli Achei.
Manda via tua madre, e ordina che sposi
quello che vuole suo padre e che a lei piaccia.
E se ancora per molto ai figli degli Achei vuol dare molestia,
conformandosi in cuor suo ai doni che Atena le diede 
più che ad altre, fare lavori bellissimi e mente accorta e astuzie,
quali non ci è giunta notizia che avesse alcuna delle antiche
donne Achee dai bei capelli, che vissero in passato,
Tiro e Alcmena e Micene dalla bella corona – 
di esse nessuna conobbe accorti pensieri come Penelope.
E però costei a questo proposito non pensò correttamente.
E i tuoi beni e gli averi i pretendenti mangeranno
fino a quando ella avrà questo intendimento, che ora
gli dèi le mettono in petto: a se stessa grande gloria
procura, ma a te rimpianto di molta ricchezza.
Noi non andremo né ai nostri lavori nei campi né altrove,
prima che si sposi con chi degli Achei ella voglia”.
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dulo, già presente nell’Iliade, secondo il quale gli antichi erano più for-
ti e maggiormente dotati rispetto ai contemporanei. Pertanto la lode
di Penelope che Antinoo pronuncia dovrebbe risultare più grande, in
quanto Penelope è superiore alle donne del passato. Ma superiore in
che cosa? Antinoo fa entrare in gioco Atena, che ha gratificato Pene-
lope dei suoi doni. Senonché, se il saper fare “lavori bellissimi” va be-
ne come dono di Atena, in associazione con l’accortezza della mente,
invece l’inclusione dei kevrdea, delle “astuzie”, appare come una forza-
tura: o meglio, corrisponde all’immagine che di Atena stessa propone
il poeta dell’Odissea, vale a dire una dea che si vanta di eccellere per
le astuzie, kevrdea, tra gli dèi (XIII 298-99) così come per le astuzie
Ulisse eccelle tra gli uomini. In altri termini, in II 115 ss. si presuppone
una Atena ‘odisseizzata’, e questa caratterizzazione coinvolge anche
Penelope.Tutto questo però nelle intenzioni di Antinoo deve servire a
creare nell’uditorio un senso di dissociazione nei confronti di Telema-
co, che non potrà non essere solidale con la madre.
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to;n d∆ au\ Thlevmaco" pepnumevno" ajntivon hu[da:
130 Æ∆Antivno∆, ou[ pw" e[sti dovmwn ajevkousan ajpw'sai

h{ m∆ e[tec∆, h{ m∆ e[qreye, path;r d∆ ejmo;" a[lloqi gaivh",
zwvei o{ g∆ h\ tevqnhke: kako;n dev me povll∆ ajpotivnein
∆Ikarivw/, ai[ k∆ aujto;" eJkw;n ajpo; mhtevra pevmyw.
ejk ga;r tou' patro;" kaka; peivsomai, a[lla de; daivmwn

135 dwvsei, ejpei; mhvthr stugera;" ajrhvset∆ ejrinu'"
oi[kou ajpercomevnh: nevmesi" dev moi ejx ajnqrwvpwn
e[ssetai: w}" ouj tou'ton ejgwv pote mu'qon ejnivyw.
uJmevtero" d∆ eij me;n qumo;" nemesivzetai aujtw'n,
e[xitev moi megavrwn, a[lla" d∆ ajleguvnete dai'ta"

140 uJma; kthvmat∆ e[donte" ajmeibovmenoi kata; oi[kou".
eij d∆ u{min dokevei tovde lwi?teron kai; a[meinon
e[mmenai, ajndro;" eJno;" bivoton nhvpoinon ojlevsqai,
keivret∆: ejgw; de; qeou;" ejpibwvsomai aije;n ejovnta",
ai[ kev poqi Zeu;" dw'/si palivntita e[rga genevsqai:

145 nhvpoinoiv ken e[peita dovmwn e[ntosqen o[loisqe.Æ
w}" favto Thlevmaco", tw'/ d∆ aijetw; eujruvopa Zeu;"
uJyovqen ejk korufh'" o[reo" proevhke pevtesqai.
tw; d∆ e{w" mevn rJ∆ ejpevtonto meta; pnoih'/s∆ ajnevmoio,
plhsivw ajllhvloisi titainomevnw pteruvgessin:

150 ajll∆ o{te dh; mevsshn ajgorh;n poluvfhmon iJkevsqhn,
e[nq∆ ejpidinhqevnte tinaxavsqhn ptera; puknav,
ej" d∆ ijdevthn pavntwn kefalav", o[ssonto d∆ o[leqron:
druyamevnw d∆ ojnuvcessi pareia;" ajmfiv te deira;"
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146-56. L’apparizione delle due aquile è presentata dal narratore
come espressione di un consenso di Zeus alla richiesta di Telemaco: e
infatti le due aquile scompaiono alla vista nel mentre volano verso de-
stra. Ma il prodigio presenta un risvolto inquietante. Le due aquile ar-
rivano insieme e insieme (l’uso del duale prosegue sino al v. 154) si al-
lontanano: eppure tra di loro si sono graffiate a sangue. La spiegazio-
ne sembra inevitabile. Il prodigio fa riferimento al litigio tra Telemaco
e i pretendenti, che si è già manifestato nell’assemblea con lo scontro
tra Telemaco e Antinoo. E infatti il dilaniamento reciproco delle aqui-
le comincia quando esse sorvolano l’assemblea. Lo scontro tra Tele-
maco e Antinoo è violento: subito prima del prodigio Telemaco ha
evocato la morte di tutti i pretendenti nella sua casa. Eppure Telema-
co e i suoi da una parte e Antinoo e i pretendenti (con i loro familiari)



A lui disse in risposta il saggio Telemaco:
“Antinoo, non posso, contro il suo volere, cacciare di casa
colei che mi ha partorito, che mi ha nutrito, e mio padre è altrove,
vivo o morto che sia. Sarebbe un danno per me dover molto 

ripagare
Icario, se per mia scelta gli rimando mia madre.
Da suo padre avrò danno, e altri mali un dio
mi darà, poiché le odiose Erinni invocherà mia madre,
quando andrà via da casa, e sdegnato biasimo a me verrà
dagli uomini. Perciò non dirò mai questa parola.
Ma se il vostro animo queste cose deplora sdegnato,
andatevene dalla mia casa. Frequentate altri conviti,
mangiatevi le vostre sostanze, alternandovi di casa in casa.
Se invece vi sembra che sia preferibile e meglio,
che il patrimonio di un solo uomo perisca senza compenso,
fate piazza pulita; e io invocherò gli dèi che vivono in eterno,
se mai Zeus conceda che le vostre azioni siano punite:
morireste nella mia casa di una morte senza rivalsa”.
Così disse Telemaco, e due aquile in volo gli mandò
dall’alto, dalla cima del monte, Zeus che vasto rimbomba.
Per un po’ le due aquile volavano insieme tra i soffi del vento,
l’una all’altra vicina, distendendosi con le ali; ma quando
giunsero nel mezzo dell’assemblea dalle molte voci,
si rigirarono sbattendo fittamente le ali:
sulle teste di tutti volsero lo sguardo, uno sguardo di morte.
Graffiatesi l’un l’altra con gli artigli le guance e il collo,
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dall’altra appartengono alla stessa città e per forza di cose devono vi-
vere in reciproca contiguità, con la conseguenza di manifestare gli uni
e gli altri reciproca ostilità (a meno che non intervenga qualcosa di
nuovo). E vd. Tucidide I 12. 1-2 meta; ta; Trwika;... stavsei" ejn tai'" povle-
sin wJ" ejpi; to; polu; ejgivgnonto, circa i dissidi che si ebbero nelle città
greche dopo la spedizione a Troia. Si noti anche che nessuna delle due
aquile ha la meglio sull’altra. Questo corrisponde alla situazione di
stallo che si è venuta a creare tra i pretendenti e Telemaco. E lo sguar-
do di morte che esse rivolgono dall’alto giù verso le teste dei convenu-
ti in assemblea non esclude nessuno. L’attesa di qualcosa di sinistro
coinvolge tutti: vv. 155-56. Vd. anche nota seguente. E si veda anche
Introduzione, cap. 13.
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dexiw; h[i>xan diav t∆ oijkiva kai; povlin aujtw'n.
155 qavmbhsan d∆ o[rniqa", ejpei; i[don ojfqalmoi'sin:

w{rmhnan d∆ ajna; qumo;n a{ per televesqai e[mellon.
toi'si de; kai; meteveipe gevrwn h{rw" ÔAliqevrsh"
Mastorivdh": oJ ga;r oi\o" oJmhlikivhn ejkevkasto
o[rniqa" gnw'nai kai; ejnaivsima muqhvsasqai:

160 o{ sfin eju÷ fronevwn ajgorhvsato kai; meteveipe:
Ækevklute dh; nu'n meu, ∆Iqakhvsioi, o{tti ken ei[pw:
mnhsth'rsin de; mavlista pifauskovmeno" tavde ei[rw.
toi'sin ga;r mevga ph'ma kulivndetai: ouj ga;r ∆Odusseu;"
dh;n ajpavneuqe fivlwn w|n e[ssetai, ajllav pou h[dh

165 ejggu;" ejw;n toivsdessi fovnon kai; kh'ra futeuvei,
pavntessin: polevsin de; kai; a[lloisin kako;n e[stai,
oi} nemovmesq∆ ∆Iqavkhn eujdeivelon. ajlla; polu; pri;n
frazwvmesq∆ w{" ken katapauvsomen: oiJ de; kai; aujtoi;
pauevsqwn: kai; gavr sfin a[far tovde lwvi>ovn ejstin.

170 ouj ga;r ajpeivrhto" manteuvomai, ajll∆ eju÷ eijdwv":
kai; ga;r keivnw/ fhmi; teleuthqh'nai a{panta,
w{" oiJ ejmuqeovmhn, o{te “Ilion eijsanevbainon
∆Argei'oi, meta; dev sfin e[bh poluvmhti" ∆Odusseuv".
fh'n kaka; polla; paqovnt∆, ojlevsant∆ a[po pavnta" eJtaivrou",

175 a[gnwston pavntessin ejeikostw'/ ejniautw'/
oi[kad∆ ejleuvsesqai: ta; de; dh; nu'n pavnta telei'tai.Æ
to;n d∆ au\t∆ Eujruvmaco", Poluvbou pavi>", ajntivon hu[da:
Æw\ gevron, eij d∆ a[ge dh; manteuveo soi'si tevkessin
oi[kad∆ ijwvn, mhv pouv ti kako;n pavscwsin ojpivssw:

180 tau'ta d∆ ejgw; sevo pollo;n ajmeivnwn manteuvesqai.
o[rniqe" dev te polloi; uJp∆ aujga;" hjelivoio

216 ODUSSEIAS B

157 ss. Il discorso dell’aruspice preannunzia l’arrivo di Ulisse e
l’uccisione dei pretendenti. E tuttavia (vd. anche nota precedente)
Aliterse mette in evidenza i dati concomitanti, di segno diverso, che
contrassegnano questo esito di per sé favorevole a Ulisse: molte soffe-
renze, perdita dei compagni, arrivo a casa di nascosto, al ventesimo
anno. Si noti che la frase dei vv. 166-67 coinvolge nell’esito infausto
anche molti altri Itacesi. E a questo proposito l’uso della prima perso-
na plurale dà l’idea di una situazione entro la quale è difficile isolare
segmenti che restino indenni.



si spinsero veloci verso destra, oltre le loro case e la città.
Stupore li prese, quando essi videro con i loro occhi gli uccelli;
nell’animo loro pensarono cose che poi sarebbero accadute.
Fra loro parlò il vecchio eroe Aliterse,
figlio di Mastore, che lui solo fra i coetanei eccelleva
nel conoscere gli uccelli e pronunziare adeguati discorsi.
Fra loro, saggiamente pensando, prese la parola e disse:
“Itacesi, me ora ascoltate, quanto io dirò; e soprattutto
ai pretendenti il mio discorso rivolgo chiarendo le cose.
Su di loro una grande sciagura si riversa: non a lungo 
resterà Ulisse lontano dai suoi, ma già in qualche parte
è vicino e per loro che sono qui, strage e morte prepara,
per tutti; ed esito infausto sarà anche per molti altri di noi
che abitiamo Itaca luminosa. Ma su, molto prima
pensiamo come fermarli; e anzi essi da soli
la smettano: così, è presto fatto, per loro sarà meglio.
Io faccio profezie non da inesperto, ma da buon conoscitore;
e affermo che per Ulisse tutto si è compiuto,
proprio come gli predicevo quando per Ilio salirono 
sulle navi gli Argivi e con essi andò il molto astuto Ulisse.
Dicevo che, patite molte sventure e perduti tutti i compagni,
ignoto a tutti nel ventesimo anno
a casa sarebbe giunto. Ed ora ogni cosa ecco che si compie”.
Allora a lui di rincontro disse Eurimaco, figlio di Polibo:
“Vecchio, va’, vattene a casa tua a fare vaticini ai tuoi figli,
che non capiti loro qualcosa di brutto in futuro.
A vaticinare su questa vicenda io sono molto più bravo di te.
Molti sono gli uccelli che vanno e vengono sotto i raggi del sole,

II CANTO 217

178 ss. La violenta reazione di Eurimaco contro Aliterse ha un
precedente diretto nel duro attacco di Agamennone contro Calcante
nell’assemblea del I canto dell’Iliade (vv. 106 ss.). Tra l’assemblea de-
gli Itacesi nell’Odissea e l’assemblea dei Greci nel I canto dell’Iliade

ci sono anche altri contatti. Anche nell’Iliade l’indovino-sacerdote è
dalla parte di chi ha convocato l’assemblea (Telemaco, Achille) e in
ambedue i poemi colui che ha convocato l’assemblea alla fine è de-
luso e va sulla riva del mare e rivolge un suo discorso accorato a una
dea. Vd. nota a II 258 ss.
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foitw's∆, oujdev te pavnte" ejnaivsimoi: aujta;r ∆Odusseu;"
w[leto th'l∆, wJ" kai; su; katafqivsqai su;n ejkeivnw/
w[fele": oujk a]n tovssa qeopropevwn ajgovreue",

185 oujdev ke Thlevmacon kecolwmevnon w|d∆ ajnieivh",
sw'/ oi[kw/ dw'ron potidevgmeno", ai[ ke povrh/sin.
ajll∆ e[k toi ejrevw, to; de; kai; tetelesmevnon e[stai:
ai[ ke newvteron a[ndra palaiav te pollav te eijdw;"
parfavmeno" ejpevessin ejpotruvnh/" calepaivnein,

190 aujtw'/ mevn oiJ prw'ton ajnihrevsteron e[stai,
ªprh'xai d∆ e[mph" ou[ ti dunhvsetai ei{neka tw'nde:º
soi; de;, gevron, qw/h;n ejpiqhvsomen, h{n k∆ ejni; qumw'/
tivnwn ajscavllh/": calepo;n dev toi e[ssetai a[lgo".
Thlemavcw/ d∆ ejn pa'sin ejgw;n uJpoqhvsomai aujtov":

195 mhtevra h}n ej" patro;" ajnwgevtw ajponevesqai:
oiJ de; gavmon teuvxousi kai; ajrtunevousin e[edna
polla; mavl∆, o{ssa e[oike fivlh" ejpi; paido;" e{pesqai.
ouj ga;r pri;n pauvsesqai oji?omai ui|a" ∆Acaiw'n
mnhstuvo" ajrgalevh", ejpei; ou[ tina deivdimen e[mph",

200 ou[t∆ ou\n Thlevmacon, mavla per poluvmuqon ejovnta,
ou[te qeopropivh" ejmpazovmeq∆, h}n suv, geraiev,
muqevai ajkravanton, ajpecqavneai d∆ e[ti ma'llon.
crhvmata d∆ au\te kakw'" bebrwvsetai, oujdev pot∆ i\sa
e[ssetai, o[fra ken h{ ge diatrivbh/sin ∆Acaiou;"

205 o}n gavmon: hJmei'" d∆ au\ potidevgmenoi h[mata pavnta
ei{neka th'" ajreth'" ejridaivnomen, oujde; met∆ a[lla"
ejrcovmeq∆, a}" ejpieike;" ojpuievmen ejsti;n eJkavstw/.Æ
to;n d∆ au\ Thlevmaco" pepnumevno" ajntivon hu[da:
ÆEujruvmac∆ hjde; kai; a[lloi, o{soi mnhsth're" ajgauoiv,

210 tau'ta me;n oujc uJmeva" e[ti livssomai oujd∆ ajgoreuvw:
h[dh ga;r ta; i[sasi qeoi; kai; pavnte" ∆Acaioiv.
ajll∆ a[ge moi dovte nh'a qoh;n kai; ei[kos∆ eJtaivrou",

218 ODUSSEIAS B

208 ss. I convenuti in assemblea sono presi da commiserazione per
Telemaco dopo il suo primo discorso; poi, alla vista del prodigio delle
due aquile, mostrano stupore e incertezza per quello che potrà succe-
dere, e nel loro animo fanno tristi previsioni. Ma dopo che Aliterse ha
spiegato loro come andrà a finire, enunciando la profezia relativa al-
l’arrivo di Ulisse, non ci sono reazioni da parte loro.



ma non tutti sono validi segni. Il fatto è che Ulisse 
è morto, lontano. E così fossi morto tu pure,
con lui. Non saresti così ciarliero con i tuoi vaticini,
e non istigheresti in questo modo Telemaco, che già è incollerito,
nell’attesa di un dono per la tua casa, se mai te lo dia.
Ma ti voglio dire una cosa che certo avrà compimento.
Se tu, che hai lunga e grande esperienza, il giovane 
devii con i tuoi discorsi e lo aizzi all’ira,
per lui anzitutto sarà peggio e ne soffrirà,
[e non potrà farci nulla a causa di costoro;]
e a te, vecchio, un’ammenda imporremo, che per pagarla
dovrai angosciarti nel cuore: per te sarà dura pena.
A Telemaco poi qui davanti a tutti do io stesso un consiglio.
Imponga alla madre di tornare a casa del padre suo;
e i suoi avranno cura delle nozze e appresteranno i doni nuziali,
moltissimi, quanti si conviene che seguano la loro figlia.
Prima di allora io credo che i figli degli Achei non smetteranno
il corteggiamento molesto. In ogni caso non temiamo nessuno,
nemmeno Telemaco e la sua parlantina.
Né ci importa della profezia che tu, vecchio,
a vuoto pronunci, e ancora di più vieni odiato.
I beni saranno indecorosamente divorati, e continueranno
a diminuire, finché quella frappone indugi agli Achei
riguardo alle nozze. Noi d’altra parte, tutti i giorni in attesa,
per via dei suoi pregi siamo in gara tra noi, né andiamo
da altre, che per ciascuno di noi sarebbe appropriato sposare”.
A lui rispondendo disse il saggio Telemaco:
“Eurimaco e voi altri tutti, nobili pretendenti,
di questo più non vi prego né intendo più parlare:
ormai lo sanno gli dèi e tutti gli Achei.
Ma su, datemi una nave veloce e venti compagni,

II CANTO 219

212. Il termine eJtai'roi (“compagni”, al plurale) poteva essere usa-
to per indicare gli appartenenti a un gruppo, con reciprocità di rap-
porti tra di loro, e con esclusione di elementi estranei al gruppo. Que-
sto vale, in particolare, per i giovani che prendono parte al viaggio di
Telemaco a Pilo, sulla nave di Noemone: II 212, II 291, II 391, II 402, II
408. Evidentemente lo stare insieme e partecipare alle stesse vicende,
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oi{ kev moi e[nqa kai; e[nqa diaprhvsswsi kevleuqon.
ei\mi ga;r ej" Spavrthn te kai; ej" Puvlon hjmaqoventa,

215 novston peusovmeno" patro;" dh;n oijcomevnoio,
h[n tiv" moi ei[ph/si brotw'n, h] o[ssan ajkouvsw
ejk Diov", h{ te mavlista fevrei klevo" ajnqrwvpoisin.
eij mevn ken patro;" bivoton kai; novston ajkouvsw,
h\ t∆ a]n trucovmenov" per e[ti tlaivhn ejniautovn:

220 eij dev ke teqnhw'to" ajkouvsw mhd∆ e[t∆ ejovnto",
nosthvsa" dh; e[peita fivlhn ej" patrivda gai'an
sh'mav tev oiJ ceivw kai; ejpi; ktevrea kterei?xw
polla; mavl∆, o{ssa e[oike, kai; ajnevri mhtevra dwvsw.Æ
h\ toi o{ g∆ w}" eijpw;n kat∆ a[r∆ e{zeto, toi'si d∆ ajnevsth

225 Mevntwr, o{" rJ∆ ∆Odush'o" ajmuvmono" h\en eJtai'ro",
kaiv oiJ ijw;n ejn nhusi;n ejpevtrepen oi\kon a{panta,
peivqesqaiv te gevronti kai; e[mpeda pavnta fulavssein:
o{ sfin eju÷ fronevwn ajgorhvsato kai; meteveipe:
Ækevklute dh; nu'n meu, ∆Iqakhvsioi, o{tti ken ei[pw:

230 mhv ti" e[ti provfrwn ajgano;" kai; h[pio" e[stw
skhptou'co" basileuv", mhde; fresi;n ai[sima eijdwv",
ajll∆ aijei; calepov" t∆ ei[h kai; ai[sula rJevzoi,
wJ" ou[ ti" mevmnhtai ∆Odussh'o" qeivoio
law'n, oi|sin a[nasse, path;r d∆ w}" h[pio" h\en.

235 ajll∆ h\ toi mnhsth'ra" ajghvnora" ou[ ti megaivrw
e{rdein e[rga bivaia kakorrafivh/si novoio:
sfa;" ga;r parqevmenoi kefala;" katevdousi biaivw"
oi\kon ∆Odussh'o", to;n d∆ oujkevti fasi; nevesqai.
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anche pericolose, creava una situazione di intesa, a vari livelli, tra Te-
lemaco e i “compagni” (~ IV 598) e soprattutto, ovviamente, tra Ulisse
e i suoi “compagni”, evocati come tali fin dal Proemio.

227. Il vecchio è Laerte.
228 ss. Il discorso di Mentore presuppone la constatazione che il

desiderato intervento degli Itacesi contro i pretendenti non c’è stato. Il
suo è un discorso di rottura. Ormai è chiaro che non ci saranno inter-
venti dei convenuti che in qualche modo esprimano condanna dei pre-
tendenti. Nel suo discorso dei vv. 243-56 Leocrito evidenzia lo stato di
isolamento di Telemaco. Gli interventi di Aliterse e di Mentore vengo-
no liquidati come espressione di situazioni particolari, a livello familia-
re. In effetti, durante tutto l’episodio dell’assemblea gli Itacesi vengo-



che mi compiano il percorso fin là e poi qui.

Voglio andare a Sparta e a Pilo sabbiosa

per chiedere notizie di mio padre che da tempo è partito,

se mai me ne parli qualcuno o voce io senta che venga

da Zeus: essa più di ogni cosa dà fama agli uomini.

E se qualcosa sentirò sulla vita e sul ritorno di mio padre,

certo, pur logorato, ancora un anno potrei sopportare;

ma se invece sento che è morto e non vive più,

allora, tornato alla mia cara patria terra,

gli innalzerò un tumulo e gli renderò gli onori funebri,

lautissimi, quali si conviene. E darò a un marito mia madre”.

Così detto, si sedette; e tra loro si alzò

Mentore, che era compagno dell’insigne Ulisse;

e a lui, partendo con le navi, Ulisse aveva affidata tutta la casa,

che obbedisse al vecchio e tutto custodisse al sicuro.

Mentore con saggi pensieri prese a parlare e disse:

“Itacesi, ascoltate ora me, quanto io dico.

Mai più nell’intimo sia amabile e mite un re dotato di scettro,

e nemmeno abbia in cuore retti intendimenti,

ma sempre sia intrattabile e agisca da scellerato:

nessuno infatti si ricorda di Ulisse divino 

tra tutta la gente su cui comandava, e come un padre era mite.

Eppure non ce l’ho con i pretendenti superbi, perché compiono

azioni violente con malvagi progetti della loro mente.

Essi mettono a repentaglio le loro teste quando divorano 

con prepotenza la casa di Ulisse, e dicono che non tornerà più.

II CANTO 221

no presentati come incapaci di prendere posizione a favore dell’una o
dell’altra parte. Quando, con procedura atipica, Leocrito, nemico di-
chiarato di Telemaco, scioglie l’assemblea che Telemaco aveva convo-
cato, gli Itacesi ubbidiscono e si avviano ognuno alla propria casa. Que-
sta caratterizzazione del popolo di Itaca è d’altra parte consona con lo
svilimento delle istituzioni perseguito nel poema e con la strategia di
base che l’autore dell’Odissea attribuisce ad Ulisse, una volta ritornato.
Ulisse mirava ad affermare anzitutto che il privilegio della regalità ap-
parteneva a lui stesso e alla sua famiglia. E questo in concomitanza con
l’emarginazione politica del ceto più elevato e improduttivo, e addirit-
tura la eliminazione fisica degli esponenti di questo ceto, che costituis-
sero una minaccia contro la prerogativa della regalità.
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nu'n d∆ a[llw/ dhvmw/ nemesivzomai, oi|on a{pante"
240 h|sq∆ a[new, ajta;r ou[ ti kaqaptovmenoi ejpevessi

pauvrou" mnhsth'ra" kateruvkete polloi; ejovnte".Æ
to;n d∆ Eujhnorivdh" Leiwvkrito" ajntivon hu[da:
ÆMevntor ajtarthrev, frevna" hjleev, poi'on e[eipe"
hJmeva" ojtruvnwn katapauevmen. ajrgalevon de;

245 ajndravsi kai; pleovnessi macevssasqai peri; daitiv.
ei[ per gavr k∆ ∆Oduseu;" ∆Iqakhvsio" aujto;" ejpelqw;n
dainumevnou" kata; dw'ma eJo;n mnhsth'ra" ajgauou;"
ejxelavsai megavroio menoinhvsei∆ ejni; qumw'/,
ou[ kevn oiJ kecavroito gunhv, mavla per catevousa,

250 ejlqovnt∆, ajllav ken aujtou' ajeikeva povtmon ejpivspoi,
eij pleovnessi mavcoito: su; d∆ ouj kata; moi'ran e[eipe".
ajll∆ a[ge, laoi; me;n skivdnasq∆ ejpi; e[rga e{kasto",
touvtw/ d∆ ojtrunevei Mevntwr oJdo;n hjd∆ ÔAliqevrsh",
oi{ tev oiJ ejx ajrch'" patrwvi>oiv eijsin eJtai'roi.

255 ajll∆, oji?w, kai; dhqa; kaqhvmeno" ajggeliavwn
peuvsetai eijn ∆Iqavkh/, televei d∆ oJdo;n ou[ pote tauvthn.Æ
w}" a[r∆ ejfwvnhsen, lu'sen d∆ ajgorh;n aijyhrhvn.
oiJ me;n a[r∆ ejskivdnanto eJa; pro;" dwvmaq∆ e{kasto",
mnhsth're" d∆ ej" dwvmat∆ i[san qeivou ∆Odush'o".

260 Thlevmaco" d∆ ajpavneuqe kiw;n ejpi; qi'na qalavssh",
cei'ra" niyavmeno" polih'" aJlov", eu[cet∆ ∆Aqhvnh/:
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239 ss. Nella parte finale del discorso di Mentore affiora un moti-
vo che avrà notevole sviluppo nel poema: quello dell’essere in molti o
in pochi. Mentore redarguisce gli Itacesi per il fatto che essi non attac-
cano con loro interventi in assemblea i pretendenti prepotenti, e con-
valida questo suo rimprovero con la considerazione che essi, gli Itace-
si, sono molti e invece i pretendenti sono pochi. Nella sua risposta
Leocrito evidenzia due aspetti della questione. Dal momento che nel
comportamento dei pretendenti c’è un risvolto utilitaristico di impor-
tanza vitale (e in questo Leocrito esagera l’entità del dato) anche in
pochi i pretendenti sarebbero ben in grado di rendere difficile una
eventuale aggressione contro di loro. Ma in realtà ad essere in pochi
sarebbero Ulisse, se sopraggiungesse, e i suoi. La loro disfatta sarebbe
inevitabile. Il motivo ricomparirà nel XVI (nel dialogo di Telemaco
con il padre) e nel XX (nel dialogo tra Ulisse e Atena nella notte che
precede la strage). E come già con l’accenno dei vv. 166-67 nel discor-
so di Aliterse, anche questi spunti nei discorsi di Mentore e Leocrito



Invece io ho a sdegno gli altri, la gente, per come voi tutti

ve ne state in silenzio, e non li aggredite con vostri discorsi,

sì da fermare, voi che siete molti, i pretendenti che sono pochi”.

E Leocrito, figlio di Evenore, a lui rispose:

“Mentore malefico, labile di mente, che discorso fai

incitandoli a farci smettere. Se la posta in gioco è il mangiare,

è difficile combattere, tanto più in inferiorità numerica.

Se infatti Ulisse Itacese, sopravvenuto di persona,

quelli che banchettano nella sua casa, gli illustri pretendenti,

di cacciarli dalla sala sentisse impulso nel suo animo,

non proverebbe gioia del suo arrivo la moglie,

che pur ne sente la mancanza: morte indecorosa lui qui 

incontrerebbe,

se combattesse contro molti di più. Sconnesso è il tuo discorso.

Ma su, gente, scioglietevi, vada ognuno al suo lavoro.

Costui lo istigano al viaggio Mentore e Aliterse,

che gli sono compagni per antica amicizia di famiglia.

Ma io sono convinto che per lungo tempo se ne starà ad Itaca,

inattivo, in attesa di notizie. Questo viaggio non lo farà mai”.

Così, dunque, parlò, e rapida sciolse l’assemblea.

Ed essi allora si dispersero ciascuno verso la propria casa,

ma i pretendenti andarono in casa del divino Ulisse.

Telemaco si mosse in disparte fin sulla riva del mare

e lavate le mani nella spuma dell’onda, pregò Atena:

II CANTO 223

costituiscono dei precedenti per lo scontro con i parenti dei preten-
denti nel XXIV canto.

252. Vd. Introduzione, cap. 13.
258 ss. L’insulto di Eurimaco contro Aliterse ha un diretto prece-

dente nella violenta reazione di Agamennone contro Crise nel I canto
dell’Iliade: vd. nota a II 178 ss. Il contatto tra i due poemi continua con
la preghiera che Telemaco rivolge ad Atena, subito dopo lo sciogli-
mento dell’assemblea in II 262-66. Come Achille, anche Telemaco pre-
ga sulla riva del mare, anche lui rivolgendosi a una divinità femminile.
Ma l’incontro tra Achille e Theti si pone all’inizio di un lungo percor-
so che porterà alla morte di Patroclo e al disperato dolore di Achille
per la perdita dell’amico. Con l’incontro tra Telemaco ed Atena e con
la conferma del viaggio di Telemaco si pongono le basi della strage dei
pretendenti e la conquista del potere.
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Æklu'qiv meu, o} cqizo;" qeo;" h[luqe" hJmevteron dw'
kaiv m∆ ejn nhi÷ kevleusa" ejp∆ hjeroeideva povnton,
novston peusovmenon patro;" dh;n oijcomevnoio,

265 e[rcesqai: ta; de; pavnta diatrivbousin ∆Acaioiv,
mnhsth're" de; mavlista, kakw'" uJperhnorevonte".Æ
w}" e[fat∆ eujcovmeno", scedovqen dev oiJ h\lqen ∆Aqhvnh,
Mevntori eijdomevnh hjme;n devma" hjde; kai; aujdhvn,
kaiv min fwnhvsas∆ e[pea pteroventa proshuvda:

270 ÆThlevmac∆, oujd∆ o[piqen kako;" e[sseai oujd∆ ajnohvmwn:
eij dhv toi sou' patro;" ejnevstaktai mevno" hju?,
oi|o" kei'no" e[hn televsai e[rgon te e[po" te,
ou[ toi e[peiq∆ aJlivh oJdo;" e[ssetai oujd∆ ajtevlesto".
eij d∆ ouj keivnou g∆ ejssi; govno" kai; Phnelopeivh",

275 ou[ se e[peita e[olpa teleuthvsein a} menoina'/".
pau'roi gavr toi pai'de" oJmoi'oi patri; pevlontai,
oiJ plevone" kakivou", pau'roi dev te patro;" ajreivou".
ajll∆ ejpei; oujd∆ o[piqen kako;" e[sseai oujd∆ ajnohvmwn,
oujdev se pavgcu ge mh'ti" ∆Odussh'o" prolevloipen,

280 ejlpwrhv toi e[peita teleuth'sai tavde e[rga.
tw' nu'n mnhsthvrwn me;n e[a boulhvn te novon te
ajfradevwn, ejpei; ou[ ti nohvmone" oujde; divkaioi:
oujdev ti i[sasin qavnaton kai; kh'ra mevlainan,
wJ" dhv sfin scedovn ejstin ejp∆ h[mati pavnta" ojlevsqai.

285 soi; d∆ oJdo;" oujkevti dhro;n ajpevssetai h}n su; menoina'/":
toi'o" gavr toi eJtai'ro" ejgw; patrwvi>ov" eijmi,
o{" toi nh'a qoh;n stelevw kai; a{m∆ e{yomai aujtov".
ajlla; su; me;n pro;" dwvmat∆ ijw;n mnhsth'rsin oJmivlei,
o{plissovn t∆ h[i>a kai; a[ggesin a[rson a{panta,

290 oi\non ejn ajmfiforeu'si kai; a[lfita, muelo;n ajndrw'n,

224 ODUSSEIAS B

262-66. La preghiera che Telemaco rivolge ad Atena, ha una parti-
colarità atipica, che cioè non contiene una richiesta. Il discorso di Te-
lemaco si configura piuttosto come la relazione che un subordinato fa
al padrone circa l’esecuzione di un compito che gli era stato affidato:
ma questo compito coinvolgeva fortemente Telemaco, e perciò il tono
delle parole del giovane è accorato, per l’insuccesso. L’ordine della
dea era stato dato il giorno prima, in I 269-86. Telemaco omette i par-
ticolari, ma tutto il suo discorso e specialmente i vv. 265-66 presuppon-



“Ascoltami, dio che ieri sei venuto nella nostra casa
e che mi ordinasti di andare con la nave sul mare caliginoso,
per cercare notizia sul ritorno del padre, da tempo
lontano: ma a tutto questo sono poco propensi gli Achei,
e soprattutto i pretendenti, malvagi e prepotenti”.
Così disse pregando, e a lui vicino venne Atena,
a Mentore somigliante per l’aspetto e anche per la voce.
E cominciando a parlare gli rivolse alate parole:
“Telemaco, anche nel tempo a venire non sarai né vile né stolto,
se davvero ti è stato instillato di tuo padre il nobile impulso,
quale era in lui nel portare a buon fine fatti e parole:
allora non sarà vano il viaggio e nemmeno senza esito.
Se invece di lui tu non sei figlio e di Penelope,
allora non mi aspetto che tu compia ciò che desideri.
Pochi infatti sono i figli pari al proprio padre,
i più sono peggiori, e pochi migliori del padre.
Ma giacché anche nel tempo a venire non sarai né vile né stolto,
e di Ulisse davvero non ti manca affatto l’ingegno,
c’è fondata speranza che questa impresa la porti a compimento.
Lascia perdere ora intenti e pensieri dei pretendenti 
stolti: intelligenti non sono e nemmeno giusti,
né sanno nulla del nero destino di morte,
che già è a loro vicino: moriranno tutti in un giorno.
Non tarderà più a lungo il viaggio che tu mediti.
Un tale compagno tu hai in me per amicizia di famiglia.
Sono io che allestirò una nave veloce e con te verrò di persona.
Ma tu va’ a casa e mischiati con i pretendenti, e rifornisciti 
di vivande e in recipienti tutto il vino rinchiudi,
in anfore, e la farina, midollo degli uomini,

II CANTO 225

gono l’esito negativo del suggerimento della dea di chiedere che i pre-
tendenti vadano via. Telemaco evita di parlare della madre, che era un
punto delicato. È esplicito invece circa la progettazione del viaggio,
quella parte cioè che nel suo discorso di I 269-86 la dea aveva presen-
tata come direttamente pertinente a Telemaco. E del resto riguardo al
viaggio Atena è pronta a intervenire attivamente. Vd. anche Introdu-
zione, cap. 14.

268. Vd. Introduzione, cap. 14.
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devrmasin ejn pukinoi'sin: ejgw; d∆ ajna; dh'mon eJtaivrou"
ai\y∆ ejqelonth'ra" sullevxomai. eijsi; de; nh'e"
pollai; ejn ajmfiavlw/ ∆Iqavkh/, nevai hjde; palaiaiv:
tavwn mevn toi ejgw;n ejpiovyomai h{ ti" ajrivsth,

295 w\ka d∆ ejfoplivssante" ejnhvsomen eujrevi> povntw/.Æ
w}" favt∆ ∆Aqhnaivh, kouvrh Diov": oujd∆ a[r∆ e[ti dh;n
Thlevmaco" parevmimnen, ejpei; qeou' e[kluen aujdhvn.
bh' d∆ i[menai pro;" dw'ma, fivlon tetihmevno" h\tor,
eu|re d∆ a[ra mnhsth'ra" ejni; megavroisin eJoi'sin

300 ai\ga" ajniemevnou" siavlou" q∆ eu{onta" ejn aujlh'/.
∆Antivnoo" d∆ ijqu;" gelavsa" kive Thlemavcoio:
e[n t∆ a[ra oiJ fu' ceiri; e[po" t∆ e[fat∆ e[k t∆ ojnovmaze:
ÆThlevmac∆ uJyagovrh, mevno" a[scete, mhv tiv toi a[llo
ejn sthvqessi kako;n melevtw e[rgon te e[po" te,

305 ajlla; mavl∆ ejsqievmen kai; pinevmen, wJ" to; pavro" per.
tau'ta dev toi mavla pavnta teleuthvsousin ∆Acaioiv,
nh'a kai; ejxaivtou" ejrevta", i{na qa'sson i{khai
ej" Puvlon hjgaqevhn met∆ ajgauou' patro;" ajkouhvn.Æ
to;n d∆ au\ Thlevmaco" pepnumevno" ajntivon hu[da:

310 Æ∆Antivno∆, ou[ pw" e[stin uJperfiavloisi meq∆ uJmi'n
daivnusqaiv t∆ ajkevonta kai; eujfraivnesqai e{khlon.
h\ oujc a{li", wJ" to; pavroiqen ejkeivrete polla; kai; ejsqla;
kthvmat∆ ejmav, mnhsth're", ejgw; d∆ e[ti nhvpio" h\a…
nu'n d∆ o{te dh; mevga" eijmiv, kai; a[llwn mu'qon ajkouvwn

315 punqavnomai, kai; dhv moi ajevxetai e[ndoqi qumov",

226 ODUSSEIAS B

301 ss. Il discorso di Antinoo è volutamente falso, e tuttavia il poe-
ta dell’Odissea non vuole farlo apparire come provocatorio. I discorsi
di Antinoo non sono caratterizzati da aggressività violenta. Il giovane
pretendente vuole piuttosto ferire l’interlocutore ostentando quella
che vorrebbe essere la capacità di non lasciarsi trascinare a reazioni
fortemente emotive e inglobare le posizioni dell’interlocutore in un
quadro non turbato e in sé composto. Nei vv. 301 ss. questo proposito
non riesce. Telemaco è cresciuto.

305. “E dopo che scacciarono la voglia di bere e di mangiare” (I
150 ecc.) era un verso formulare attestato sia nell’Iliade che nell’Odis-

sea (7 x, 14 x: sempre al plurale). La sequenza formulare e come tale
più frequente è ‘bere’ e ‘mangiare’ e non l’inverso, perché il bere vino
era considerato il tratto caratteristico di un banchetto. E i banchettanti



in otri compatti; ed io, tra la gente subito radunerò
i compagni, che siano disponibili. Ce ne sono molte di navi
in Itaca cinta dal mare, nuove e vecchie.
Fra esse io vedrò quella che è la migliore,
e armatala rapidamente, la spingeremo giù nel vasto mare”.
Così disse Atena, figlia di Zeus; né più a lungo 
Telemaco lì restò, dacché udì la voce del dio.
Si avviò verso casa, turbato nell’animo.
Trovò allora i pretendenti nella sua casa
che scuoiavano capre e abbrustolivano porci nel cortile.
Antinoo ridendo andò diritto verso Telemaco,
gli prese la mano e gli rivolse il discorso chiamandolo per nome:
“Telemaco oratore di rango, irresistibile, in cuore
non pensare più ad azione o parola cattiva,
ma pensa a mangiare e a bere, come prima:
queste cose le porteranno tutte a buon fine gli Achei,
la nave e i rematori scelti, perché ben presto tu giunga
a Pilo sacra alla ricerca di notizie del padre insigne”.
E a lui rispondendo il saggio Telemaco disse:
“Antinoo, in nessun modo è possibile tra voi prepotenti
banchettare tranquillo e trovare diletto senza altro pensare.
Non basta che, nel tempo trascorso, molti e pregiati miei beni
voi pretendenti avete mietuto, e io ero ancora un bambino?
Ma ora che sono cresciuto e ascoltando i discorsi di altri
capisco le cose e dentro in me cresce la rabbia,

II CANTO 227

continuavano a bere il vino anche dopo aver soddisfatto la voglia di
bere e mangiare: I 340 (e vd. anche v. 258). La sequenza inversa, di man-
giare e bere, non era formulare ed è usata molto meno nell’Odissea.
Tra le poche attestazioni, essa appare in I 191 per il vecchio Laerte che
con fatica si trascina per la costa del suo frutteto (il termine usato per
la nozione del mangiare è di qualità ordinaria rispetto a quello usato
per il verso formulare) e in IV 788, dove il narratore dice della dolente
Penelope che rifiutava di mangiare e bere, e in qualche altro caso simi-
le. Non si tratta di banchetti. E qui in II 305 si tratta di un invito a ban-
chettare, ma insincero, che Antinoo in modo deformulatizzato rivolge
a Telemaco. E vd. anche nota a V 201.

314-15. Telemaco si riferisce ai discorsi di Mentes-Atena nel I can-
to (A.-H.-C.).
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peirhvsw, w{" k∆ u[mmi kaka;" ejpi; kh'ra" ijhvlw,
hje; Puvlond∆ ejlqw;n h] aujtou' tw'/d∆ ejni; dhvmw/.
ei\mi mevn, oujd∆ aJlivh oJdo;" e[ssetai h}n ajgoreuvw,
e[mporo": ouj ga;r nho;" ejphvbolo" oujd∆ ejretavwn

320 givnomai: w{" nuv pou u[mmin ejeivsato kevrdion ei\nai.Æ
h\ rJa, kai; ejk ceiro;" cei'ra spavsat∆ ∆Antinovoio
rJei'a: mnhsth're" de; dovmon kavta dai'ta pevnonto.
oiJ d∆ ejpelwvbeuon kai; ejkertovmeon ejpevessin:
w|de dev ti" ei[peske nevwn uJperhnoreovntwn:

325 Æh\ mavla Thlevmaco" fovnon h{min mermhrivzei.
h[ tina" ejk Puvlou a[xei ajmuvntora" hjmaqovento",
h] o{ ge kai; Spavrthqen, ejpeiv nuv per i{etai aijnw'":
hje; kai; eij" ∆Efuvrhn ejqevlei, piveiran a[rouran,
ejlqei'n, o[fr∆ e[nqen qumofqovra favrmak∆ ejneivkh/,

330 ejn de; bavlh/ krhth'ri kai; hJmeva" pavnta" ojlevssh/.Æ
a[llo" d∆ au\t∆ ei[peske nevwn uJperhnoreovntwn:
Ætiv" d∆ oi\d∆, ei[ ke kai; aujto;" ijw;n koivlh" ejpi; nho;"
th'le fivlwn ajpovlhtai ajlwvmeno" w{" per ∆Odusseuv"…
ou{tw ken kai; ma'llon ojfevlleien povnon a[mmin:

335 kthvmata gavr ken pavnta dasaivmeqa, oijkiva d∆ au\te
touvtou mhtevri doi'men e[cein hjd∆ o{" ti" ojpuivoi.Æ
w}" favn: oJ d∆ uJyovrofon qavlamon katebhvseto patrov",
eujruvn, o{qi nhto;" cruso;" kai; calko;" e[keito
ejsqhv" t∆ ejn chloi'sin a{li" t∆ eujw'de" e[laion.

340 ejn de; pivqoi oi[noio palaiou' hJdupovtoio
e{stasan, a[krhton qei'on poto;n ejnto;" e[conte",
eJxeivh" poti; toi'con ajrhrovte", ei[ pot∆ ∆Odusseu;"
oi[kade nosthvseie kai; a[lgea polla; moghvsa".
klhi>stai; d∆ e[pesan sanivde" pukinw'" ajrarui'ai,

228 ODUSSEIAS B

324-36. Viene usato qui un modulo già attestato nell’Iliade, quello
di far parlare degli anonimi, che vengono a rappresentare tendenze
presenti nel gruppo. Si tratta sempre di discorsi relativamente brevi, in
quanto l’autore deve evitare caratterizzazioni personali. Nel primo
dei due discorsi lo scherno scaturisce dall’uso della proposizione cau-
sale al v. 327, come se il desiderare da parte di Telemaco fosse suffi-
ciente a garantire l’effettiva realizzazione. L’insulto continua con i vv.
328-39. Il riferimento a Efira e ai suoi veleni suggerisce di per sé l’idea



proverò a scagliare contro di voi il maligno destino di morte
o andando a Pilo o restando qui, in patria.
Andrò dunque, e non sarà vano il viaggio che annuncio,
come privato viaggiatore (non dispongo di nave e rematori):
il che a voi sarà sembrato che fosse la cosa migliore”.
Così disse, e tirò via la sua mano dalla mano di Antinoo,
senza far forza; e i pretendenti in casa apprestavano il pasto.
Essi lo insultavano e pronunciavano parole di scherno;
e così qualcuno dei giovani prepotenti diceva:
“Per davvero Telemaco sul modo di ucciderci sta riflettendo;
o da Pilo sabbiosa difensori condurrà
o anche da Sparta, giacché terribilmente lo desidera;
o anche ad Efira, terra feconda, vuole egli
andare, per portare di là veleni letali,
e metterli nel cratere e a tutti noi dare la morte”.
E un altro dei giovani prepotenti diceva:
“Chi sa se anche lui andando su concava nave lontano dai suoi
non muoia perdendo la rotta, come già Ulisse?
Così per noi ancora di più egli incrementerebbe il lavoro,
giacché dovremmo spartire tutti i suoi beni, e la casa a sua volta
darla alla madre di costui e a chi la sposasse”.
Così dicevano; lui scese nel talamo paterno dall’alto soffitto,
ampio, dove oro e bronzo stavano per terra a mucchi;
e roba tessuta dentro i cofani e tanto olio olezzante;
e giare di vino stagionato, dolce a bersi, stavano ritte:
avevano dentro la bevanda divina, non mescolata,
una giara dopo l’altra, lungo il muro, se mai Ulisse 
tornasse a casa, pur dopo avere molto patito.
Vi erano battenti che si chiudevano in stretta connessione,

II CANTO 229

di una linea di continuità tra padre e figlio, in quanto anche Ulisse era
stato a Efira per cercare veleni (I 325 ss.). Sono due avvelenatori. Ma
Telemaco farà anche meglio del padre. Nel discorso dell’altro preten-
dente (vv. 332-36) anonimo il sarcasmo consiste nel fatto che la morte
di Telemaco forse procurerà gioia ai pretendenti, ma certo renderà ne-
cessario un maggiore impegno di lavoro: quello di spartirsi i beni di
Ulisse e di Telemaco.

337. Per il talamo vd. note a XXI 8 ss., a XXII 109 ss. e a XXIII 182 ss.
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345 diklivde": ejn de; gunh; tamivh nuvkta" te kai; h\mar
e[sc∆, h} pavnt∆ ejfuvlasse novou polui>dreivh/sin,
Eujruvklei∆, «Wpo" qugavthr Peishnorivdao.
th;n tovte Thlevmaco" prosevfh qavlamovnde kalevssa":
Æmai'∆, a[ge dhv moi oi\non ejn ajmfiforeu'sin a[fusson

350 hJduvn, o{ti" meta; to;n larwvtato", o}n su; fulavssei",
kei'non oji>omevnh to;n kavmmoron, ei[ poqen e[lqoi
diogenh;" ∆Oduseu;" qavnaton kai; kh'ra" ajluvxa".
dwvdeka d∆ e[mplhson kai; pwvmasin a[rson a{panta".
ejn dev moi a[lfita ceu'on eju>rrafevessi doroi'sin:

355 ei[kosi d∆ e[stw mevtra mulhfavtou ajlfivtou ajkth'".
aujth; d∆ oi[h i[sqi: ta; d∆ aJqrova pavnta tetuvcqw:
eJspevrio" ga;r ejgw;n aiJrhvsomai, oJppovte ken dh;
mhvthr eij" uJperw'/∆ ajnabh'/ koivtou te mevdhtai:
ei\mi ga;r ej" Spavrthn te kai; ej" Puvlon hjmaqoventa,

360 novston peusovmeno" patro;" fivlou, h[n pou ajkouvsw.Æ
w}" favto, kwvkusen de; fivlh trofo;" Eujruvkleia,
kaiv rJ∆ ojlofuromevnh e[pea pteroventa proshuvda:
Ætivpte dev toi, fivle tevknon, ejni; fresi; tou'to novhma
e[pleto… ph'/ d∆ ejqevlei" ijevnai pollh;n ejpi; gai'an

365 mou'no" ejw;n ajgaphtov"… oJ d∆ w[leto thlovqi pavtrh"
diogenh;" ∆Oduseu;" ajllognwvtw/ ejni; dhvmw/.
oiJ dev toi aujtivk∆ ijovnti kaka; fravssontai ojpivssw,
w{" ke dovlw/ fqivh/", tavde d∆ aujtoi; pavnta davswntai.
ajlla; mevn∆ au\q∆ ejpi; soi'si kaqhvmeno": oujdev tiv se crh;

370 povnton ejp∆ ajtruvgeton kaka; pavscein oujd∆ ajlavlhsqai.Æ
th;n d∆ au\ Thlevmaco" pepnumevno" ajntivon hu[da:
Æqavrsei, mai'∆, ejpei; ou[ toi a[neu qeou' h{de ge boulhv.
ajll∆ o[moson mh; mhtri; fivlh/ tavde muqhvsasqai,
privn g∆ o{t∆ a]n eJndekavth te duwdekavth te gevnhtai,

375 h] aujth;n poqevsai kai; ajformhqevnto" ajkou'sai,
wJ" a]n mh; klaivousa kata; crova kalo;n ijavpth/.Æ

230 ODUSSEIAS B

349 ss. Telemaco chiede vino e farina: vd. qui sotto nota a II 414. Si
prevede che l’acqua andavano a prenderla volta per volta agli appro-
di, tanta quanta si riteneva dovesse bastare sino al nuovo approdo.
Questo era possibile viaggiando con una nave, ma non era possibile



a doppia serratura. Dentro, una dispensiera vi stava 

le notti e di giorno, e tutto custodiva con accortezza di mente.

Era Euriclea, la figlia di Opi Piseronide.

Telemaco allora la chiamò, che venisse nel talamo, e disse:

“Su, tata, vino nelle anfore versami,

dolce, che sia il più squisito dopo quello che tu conservi 

avendo lui in mente, lo sventurato, se mai arrivasse,

il divino Ulisse, scampato al destino di morte.

Riempine dodici: fissa bene su tutte i coperchi.

E versami anche farina in otri ben cuciti;

e siano venti misure di farina di grano ben macinato.

Che lo sappia tu sola. Di tutto si faccia un solo mucchio.

A sera lo prenderò io, quando mia madre 

va nelle stanze di sopra e pensa a dormire.

Vado a Sparta e a Pilo ricca di sabbia, per cercare 

notizia del ritorno del padre, se mai ne udissi”.

Così disse, e lanciò un grido la cara nutrice Euriclea,

e gemendo gli rivolse alate parole:

“Come mai, figlio caro, questo pensiero in mente 

ti è venuto? Dove vuoi andare tanto lontano,

tu figlio amato, unico figlio? Lui, il divino Ulisse, è morto 

lontano dalla sua patria, tra gente sconosciuta.

Quelli là, appena partito, ti trameranno alle spalle sciagura,

perché con l’inganno tu muoia, e tutto ciò che è qui si 

spartiscano.

Ma resta qui presso i tuoi beni, tranquillo: non c’è bisogno

di patire dolori sul mare inconsunto, né di vagare sperduto”.

E a lei rispondendo l’avveduto Telemaco disse:

“Coraggio, tata: a questo mio disegno non è estraneo il dio.

Ma tu giura di non dirlo a mia madre,

prima che sia l’undicesimo o il dodicesimo giorno,

o che lei stessa mi ricerchi e senta dire che sono partito:

non deturpi il suo bell’incarnato piangendo”.

II CANTO 231

con una zattera, da solo. E infatti Calipso sulla zattera di Ulisse mette
un otre di vino e un secondo otre, “grande” precisa il narratore, pieno
di acqua.

345

350

355

360

365

370

375



w}" a[r∆ e[fh, grhu÷" de; qew'n mevgan o{rkon ajpwvmnu.
aujta;r ejpeiv rJ∆ o[mosevn te teleuvthsevn te to;n o{rkon,
aujtivk∆ e[peitav oiJ oi\non ejn ajmfiforeu'sin a[fussen,

380 ejn dev oiJ a[lfita ceu'en eju>rrafevessi doroi'si:
Thlevmaco" d∆ ej" dwvmat∆ ijw;n mnhsth'rsin oJmivlei.
e[nq∆ au\t∆ a[ll∆ ejnovhse qea; glaukw'pi" ∆Aqhvnh:
Thlemavcw/ eijkui'a kata; ptovlin w[/ceto pavnth/,
kaiv rJa eJkavstw/ fwti; paristamevnh favto mu'qon,

385 eJsperivou" d∆ ejpi; nh'a qoh;n ajgevresqai ajnwvgei.
hJ d∆ au\te Fronivoio Nohvmona faivdimon uiJo;n
h[/tee nh'a qohvn: oJ dev oiJ provfrwn uJpevdekto.
duvsetov t∆ hjevlio" skiovwntov te pa'sai ajguiaiv:
kai; tovte nh'a qoh;n a{lad∆ ei[ruse, pavnta d∆ ejn aujth'/

390 o{pl∆ ejtivqei, tav te nh'e" eju?sselmoi forevousi.
sth'se d∆ ejp∆ ejscatih'/ limevno", peri; d∆ ejsqloi; eJtai'roi
aJqrovoi hjgerevqonto: qea; d∆ w[trunen e{kaston.
e[nq∆ au\t∆ a[ll∆ ejnovhse qea; glaukw'pi" ∆Aqhvnh:
bh' rJ∆ i[menai pro;" dwvmat∆ ∆Odussh'o" qeivoio:

395 e[nqa mnhsthvressin ejpi; gluku;n u{pnon e[ceue,
plavze de; pivnonta", ceirw'n d∆ e[kballe kuvpella.
oiJ d∆ eu{dein w[rnunto kata; ptovlin, oujd∆ a[r∆ e[ti dh;n
ei{at∆, ejpeiv sfisin u{pno" ejpi; blefavroisin e[pipten.
aujta;r Thlevmacon prosevfh glaukw'pi" ∆Aqhvnh

400 ejkprokalessamevnh megavrwn eju; naietaovntwn,
Mevntori eijdomevnh hjme;n devma" hjde; kai; aujdhvn:
ÆThlevmac∆, h[dh mevn toi eju>knhvmide" eJtai'roi
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402 ss. L’informazione che Atena-Mentore dà nei vv. 402-4 a Tele-
maco secondo cui i compagni sono già seduti agli scalmi costituisce
una anticipazione, che ha la funzione di sollecitare Telemaco. Il solle-
cito a Telemaco è fatto da Atena-Mentore nella casa di Ulisse dopo
che ella aveva provveduto a raccogliere i giovani rematori (prima li
esorta uno per uno nella città quando ancora è giorno, e poi la sera,
quando si raccolgono presso la nave, rinnova le sue esortazioni nel-
l’imminenza della partenza: vv. 382-85 e v. 392). Dopo il sollecito fatto
a Telemaco Atena torna alla nave, ora insieme con Telemaco, ed è lei
che guida (405-6). Ma ancora non si parte, perché c’è la novità che bi-
sogna caricare sulla nave le provviste che Euriclea aveva ammucchia-
to nel mégaron (vv. 408-12). Quindi Telemaco torna alla casa insieme



Così disse, e la vecchia giurò il grande giuramento degli dèi.
E dopo che ebbe giurato e completato quel giuramento,
subito allora gli versò dentro le anfore il vino,
e gli versò anche farina negli otri ben cuciti.
E Telemaco, rientrato nella sala, stava lì con i pretendenti.
Allora, a sua volta, altro pensò la dea Atena dagli occhi lucenti;
assunte le fattezze di Telemaco andò per la città, dappertutto,
e mettendosi a fianco di ciascun uomo gli parlava,
e lo esortava a radunarsi la sera presso la nave veloce.
E lei chiese a Noemone, l’illustre figlio di Fronio,
una nave veloce; e lui di buon grado accettò.
Si immerse il sole e si oscuravano tutte le strade;
e allora Noemone trasse in mare la nave veloce, e vi pose
tutta l’attrezzatura che portano le navi dai solidi banchi.
E la ormeggiò al limite estremo del porto, e i valenti compagni
intorno si adunarono compatti; la dea li incitava, uno a uno.
Altro intanto pensò la dea Atena dagli occhi lucenti.
Si avviò verso la casa del divino Ulisse;
e là sui pretendenti dolce sonno versava, e li confondeva
mentre bevevano, e faceva balzare di mano le coppe.
Essi si avviarono a dormire in città, e non rimasero 
lì ancora a lungo seduti: cadeva loro sulle palpebre il sonno.
Allora disse a Telemaco Atena dagli occhi lucenti,
chiamatolo a sé in disparte fuori dalle sale ben costruite,
a Mentore somigliante per l’aspetto e anche per la voce:
“Telemaco, già i compagni dai buoni schinieri

II CANTO 233

con i giovani che prendono le 12 anfore e gli otri e li portano “dentro”
la nave (vv. 413-14) e poi li sistemano: operazione non di routine, che
ha bisogno delle istruzioni di Telemaco (v. 415). Probabilmente le
istruzioni vengono date senza che Telemaco salga sulla nave; una si-
tuazione diversa si ha in XIII 20-22, per la nave dei Feaci che porterà
Ulisse ad Itaca (i doni da sistemare sono tanti e l’intervento di Alci-
noo sulla nave, appunto perché straordinario, viene espressamente ri-
ferito). Nell’Odissea, in questo segmento del racconto del II canto re-
lativo alle provviste (con un andare e venire di Telemaco e dei compa-
gni) Atena-Mentore viene momentaneamente obliterata dal poeta
narratore. Si deve immaginare che sia rimasta presso la nave, even-
tualmente con il compito di custodirla: la funzione direttiva ora tocca-
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ei{at∆ ejphvretmoi, th;n sh;n potidevgmenoi oJrmhvn:
ajll∆ i[omen, mh; dhqa; diatrivbwmen oJdoi'o.Æ

405 w}" a[ra fwnhvsas∆ hJghvsato Palla;" ∆Aqhvnh
karpalivmw": oJ d∆ e[peita met∆ i[cnia bai'ne qeoi'o.
ªaujta;r ejpeiv rJ∆ ejpi; nh'a kathvluqon hjde; qavlassan,º
eu|ron e[peit∆ ejpi; qini; kavrh komovwnta" eJtaivrou".
toi'si de; kai; meteveif∆ iJerh; i]" Thlemavcoio:

410 Ædeu'te, fivloi, h[i>a ferwvmeqa: pavnta ga;r h[dh
aJqrov∆ ejni; megavrw/: mhvthr d∆ ejmh; ou[ ti pevpustai,
oujd∆ a[llai dmw/aiv, miva d∆ oi[h mu'qon a[kousen.Æ
w}" a[ra fwnhvsa" hJghvsato, toi; d∆ a{m∆ e{ponto.
oiJ d∆ a[ra pavnta fevronte" eju>ssevlmw/ ejni; nhi÷

415 kavtqesan, wJ" ejkevleusen ∆Odussh'o" fivlo" uiJov".
a]n d∆ a[ra Thlevmaco" nho;" bai'n∆, h\rce d∆ ∆Aqhvnh,
nhi÷ d∆ ejni; prumnh'/ kat∆ a[r∆ e{zeto: a[gci d∆ a[r∆ aujth'"
e{zeto Thlevmaco". toi; de; prumnhvsi∆ e[lusan,
a]n de; kai; aujtoi; bavnte" ejpi; klhisi kaqi'zon.

420 toi'sin d∆ i[kmenon ou\ron i{ei glaukw'pi" ∆Aqhvnh,
ajkrah' zevfuron, kelavdont∆ ejpi; oi[nopa povnton.
Thlevmaco" d∆ eJtavroisin ejpotruvnwn ejkevleusen
o{plwn a{ptesqai: toi; d∆ ojtruvnonto" a[kousan.
iJsto;n d∆ eijlavtinon koivlh" e[ntosqe mesovdmh"

425 sth'san ajeivrante", kata; de; protovnoisin e[dhsan,
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va a Telemaco e un Mentore subalterno a Telemaco nel mégaron della
casa del giovane era difficile da gestire. Ma una volta sistemate le
provviste, la dea viene menzionata nell’atto di salire sulla nave e di se-
dersi a poppa, con Telemaco in posizione subalterna: vv. 416-18 (la
condizione subalterna di Telemaco nei confronti della dea viene ma-
scherata dal fatto che il giovane è nominato per primo, come soggetto
attivo di tutta l’operazione). Solo ora, sciolte le gomene, i compagni si
siedono agli scalmi: vv. 418-19. I compagni dunque, dopo avere siste-
mato le provviste dentro la nave, scendono (tutti o una parte di essi) e
vanno a sciogliere le gomene, quando Telemaco e Mentore sono già
seduti; e poi, risaliti, “anche loro” si siedono, agli scalmi. Ma questo lo-
ro sedersi agli scalmi deve essere inteso come una espressione sinteti-
ca che comprende altre operazioni concomitanti, in particolare la si-
stemazione delle attrezzature: vd. nota a II 422-28.

414. Le anfore con il vino sono 12, gli otri contengono 20 misure



stanno seduti ai remi, aspettando il tuo via:
su, andiamo, non ritardiamo troppo il viaggio”.
Così avendo detto, andò avanti Pallade Atena,
rapidamente; e lui, dopo, andava sulle orme della dea.
[e quando poi giunsero giù alla nave e al mare]
Trovarono sulla spiaggia i ben chiomati compagni.
E ad essi, pure, la vivida forza di Telemaco disse:
“Venite qui, amici, portiamo le provviste; sono già tutte 
nella sala, fanno un solo mucchio. Mia madre non sa nulla,
né, oltre a lei, le serve: a una sola l’ho detto”.
Così disse, e andò avanti, e quelli lo seguivano appresso.
Essi portarono ogni cosa dentro la nave dai solidi banchi
e sistemarono tutto, come loro comandò il caro figlio di Ulisse.
Allora Telemaco salì sulla nave, e Atena andava avanti
e sedette sulla nave, a poppa; vicino a lei
sedeva Telemaco. I compagni sciolsero le gomene di poppa,
e anch’essi saliti si sedettero agli scalmi.
Ad essi un vento propizio inviò Atena dagli occhi lucenti,
lo zefiro che soffia pungente e sibila sul mare colore del vino.
Telemaco incitando i compagni ordinò di mettere mano
alle attrezzature; e al suo ordine essi diedero ascolto.
Dentro la mastra incavata rizzarono l’albero di legno di abete
sollevandolo, e lo fissarono con gli stragli,

II CANTO 235

di farina, quindi una misura di farina per ogni compagno. Ma il nume-
ro degli otri non viene detto. Si sa però che i compagni sono 20. L’ipo-
tesi più probabile è che un’anfora piena di vino fosse portata da un so-
lo giovane. Che ne portasse due non sembra possibile, sarebbe stato
un carico troppo pesante; e che per ogni anfora (a due manici) venis-
sero impegnati due giovani, nemmeno era possibile, giacché sarebbe-
ro occorsi 24 giovani. Quindi 12 giovani erano impegnati con le anfo-
re.Anche gli otri pertanto erano portati ognuno da un singolo giovane
e dovevano essere 8. Questo numero di 8 si adatta bene a quello di 20
misure di farina. In ogni otre venivano messe due misure e mezzo di
farina, una indicazione molto facile da eseguire.

422-28. Le attrezzature erano l’albero e le vele e le funi pertinenti.
Nel caso specifico, le attrezzature erano già nella nave, con l’albero
steso per il lungo e le vele arrotolate. Ce le aveva messe Noemone nel-
l’imminenza della partenza: vv. 386-90. Quando la nave restava all’or-
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e{lkon d∆ iJstiva leuka; eju>strevptoisi boeu'sin.

e[mprhsen d∆ a[nemo" mevson iJstivon, ajmfi; de; ku'ma

steivrh/ porfuvreon megavl∆ i[ace nho;" ijouvsh":

ªhJ d∆ e[qeen kata; ku'ma diaprhvssousa kevleuqon.º

430 dhsavmenoi d∆ a[ra o{pla qoh;n ajna; nh'a mevlainan

sthvsanto krhth'ra" ejpistefeva" oi[noio,

lei'bon d∆ ajqanavtoisi qeoi's∆ aijeigenevth/sin,

ejk pavntwn de; mavlista Dio;" glaukwvpidi kouvrh/.

pannucivh mevn rJ∆ h{ ge kai; hjw' pei're kevleuqon.
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meggio, le attrezzature venivano portate via dal proprietario, perché
non venissero danneggiate o rubate. Sistemare le attrezzature voleva
dire mettere ritto l’albero, fissandolo nell’apposito alloggiamento, e
distendere e issare le vele. Il tutto per mezzo di funi e annodamenti.
La qualifica di ‘bianco’ detto della vela era formulare, e però sollecita-
va pur sempre l’immagine di una vela nuova, non rattoppata. In que-
sto passo il ‘bianco’ è evidenziato attraverso il contrasto con il ‘nero’:
epiteto, anch’esso formulare, riferito alla nave, in v. 430.

430 ss. Il particolare secondo cui sulla nave che correva sul mare i
crateri fossero messi ritti e restassero lì ritti per la libagione ha qual-
cosa di irreale. In realtà il poeta vuol dare l’idea di un procedere della
nave in modo rapido e fluente, ai limiti del prodigio. La brevità del te-
sto corrisponde alla rapidità con cui una grande estensione di spazio



e vele bianche issarono con corde di cuoio ben ritorte.
Il vento soffiò sulla vela nel mezzo, e ai due lati, contro la chiglia,
forte risuonava l’onda spumosa, e la nave andava.
[correva sull’onda la nave compiendo il cammino]
Allora, già legata l’attrezzatura alla nera nave veloce,
disposero i crateri ricolmi di vino,
e libarono agli dèi immortali sempre viventi,
e fra tutti soprattutto alla figlia di Zeus dagli occhi lucenti.
Per tutta la notte e l’aurora la nave attraversò il percorso.

II CANTO 237

viene percorsa. La sequenza di notte e giorno si compatta, con il riget-
to della locuzione pertinente al comparire dell’aurora: non più “e
quando mattiniera apparve Aurora dalle dita di rosa” e nemmeno “al
comparire dell’aurora” (a{m∆ hJoi' fainomevnh/), che sarebbe troppo lungo.
E invece l’indicazione viene realizzata con un termine appropriato,
ma breve e spoglio: hjw'. In questo passo dell’Odissea gioca anche un
altro intento espressivo: che si coglie se si tiene conto del fatto che lo
stacco tra la fine del II canto e l’inizio del III che risulta dalla partizio-
ne del poema in libri è artificiale. Il poeta invece ha voluto dare il sen-
so della presenza del dio sulla nave, e pertanto ha ridotto il più possi-
bile lo stacco tra il partire nella tenebra e l’arrivare in concomitanza
con l’apparire del sole (III 1-3): immagine gratificante di luce e di fer-
tile terra. Ed ecco Pilo. Si veda anche Introduzione, cap. 8.

430
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∆Hevlio" d∆ ajnovrouse, lipw;n perikalleva livmnhn,
oujrano;n ej" poluvcalkon, i{n∆ ajqanavtoisi faeivnoi
kai; qnhtoi'si brotoi'sin ejpi; zeivdwron a[rouran:
oiJ de; Puvlon, Nhlh'o" eju>ktivmenon ptoliveqron,

5 i|xon: toi; d∆ ejpi; qini; qalavssh" iJera; rJevzon,
tauvrou" pammevlana", ejnosivcqoni kuanocaivth/.
ejnneva d∆ e{drai e[san, penthkovsioi d∆ ejn eJkavsth/
ei{ato, kai; prou[conto eJkavstoqi ejnneva tauvrou".
eu\q∆ oiJ splavgcna pavsanto, qew'/ d∆ ejpi; mhriv∆ e[khan,

10 oiJ d∆ ijqu;" katavgonto ijd∆ iJstiva nho;" eji?sh"
stei'lan ajeivrante", th;n d∆ w{rmisan, ejk d∆ e[ban aujtoiv:
ejk d∆ a[ra Thlevmaco" nho;" bai'n∆, h\rce d∆ ∆Aqhvnh.
to;n protevrh proseveipe qea; glaukw'pi" ∆Aqhvnh:
ÆThlevmac∆, ouj mevn se crh; e[t∆ aijdou'" oujd∆ hjbaiovn:

15 tou[neka ga;r kai; povnton ejpevplw", o[fra puvqhai
patrov", o{pou kuvqe gai'a kai; o{n tina povtmon ejpevspen.
ajll∆ a[ge nu'n ijqu;" kive Nevstoro" iJppodavmoio:
ei[domen h{n tina mh'tin ejni; sthvqessi kevkeuqe.

1-497. Il canto III comprende eventi che accadono il 3° e il 4° gior-
no, a Pilo e – in misura molto ridotta – a Fere.

4 ss. Arrivo a Pilo. L’impatto è straordinario. Ad Itaca, piccola, agi-
tata da scontri rissosi, fa séguito Pilo, città grande e bene ordinata. 12
anfore, 20 misure di farina, 20 giovani, erano questi i numeri che compa-
rivano nella parte del poema relativa ad Itaca. Ora invece subito un nu-
mero che faceva impressione: 500, che deve essere moltiplicato per no-
ve. Nove sono le ripartizioni dei seggi, nove i tori neri per ognuna delle
ripartizioni. Nel Catalogo delle navi in Iliade II 591-602 le navi che Ne-



III CANTO

E il Sole, lasciata la bellissima distesa marina, si alzò

su verso il cielo bronzeo, per portare la luce agli immortali

e agli uomini mortali sulla terra feconda.

Essi giunsero a Pilo, la città ben costruita

di Neleo. Sulla riva del mare i Pilii facevano sacrifici

di tori tutti neri all’Enosictono dalla chioma scura.

C’erano nove ripartizioni di seggi e in ciascuna cinquecento

sedevano e ciascuna aveva davanti nove tori.

Mentre i Pilii gustavano i visceri e bruciavano i cosci per il dio,

essi si diressero diritti all’approdo e tirandole su raccolsero

le vele della nave ben fatta, la ormeggiarono e sbarcarono.

Scese dalla nave Telemaco, e Atena lo precedeva.

Per prima parlò Atena dagli occhi lucenti e disse:

“Telemaco, tu non devi avere più vergogna, neppure un poco.

Per questo hai navigato il mare, per avere notizie di tuo padre,

dove la terra lo ricoprì e quale destino lui abbia subito.

Ma su, ora va’ diritto da Nestore domatore di cavalli:

cerchiamo di sapere quale accorto pensiero nasconda nel petto.

store conduceva con sé a Troia erano 90, un numero molto alto nell’e-
lenco dei contingenti, ed esso corrisponde alle nove località su cui Ne-
store regnava. Nella zona corrispondente alle indicazioni dei poemi
omerici le tavolette in lineare B conservano parte di un archivio scrupo-
loso, che dà l’idea di una amministrazione complessa e precisa. E per il
poeta dell’Odissea ciò che conta è solo il sovrano e la sua famiglia. I Pi-
lii sono riuniti, ma non si tratta di una assemblea politica. Essi sono lì
adunati non per decidere sul da farsi, bensì per compiere un rito.

14. Vd. Introduzione, cap. 16.
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ªlivssesqai dev min aujtovn, o{pw" nhmerteva ei[ph/:º
20 yeu'do" d∆ oujk ejrevei: mavla ga;r pepnumevno" ejstiv.Æ

th;n d∆ au\ Thlevmaco" pepnumevno" ajntivon hu[da:
ÆMevntor, pw'" t∆ a[r∆ i[w, pw'" t∆ a]r prosptuvxomai aujtovn…
oujdev tiv pw muvqoisi pepeivrhmai pukinoi'sin:
aijdw;" d∆ au\ nevon a[ndra geraivteron ejxerevesqai.Æ

25 to;n d∆ au\te proseveipe qea; glaukw'pi" ∆Aqhvnh:
ÆThlevmac∆, a[lla me;n aujto;" ejni; fresi; sh'/si nohvsei",
a[lla de; kai; daivmwn uJpoqhvsetai: ouj ga;r oji?w
ou[ se qew'n ajevkhti genevsqai te trafevmen te.Æ
w}" a[ra fwnhvsas∆ hJghvsato Palla;" ∆Aqhvnh

30 karpalivmw": oJ d∆ e[peita met∆ i[cnia bai'ne qeoi'o.
i|xon d∆ ej" Pulivwn ajndrw'n a[gurivn te kai; e{dra",
e[nq∆ a[ra Nevstwr h|sto su;n uiJavsin, ajmfi; d∆ eJtai'roi
dai't∆ ejntunovmenoi kreva t∆ w[ptwn a[lla t∆ e[peiron.
oiJ d∆ wJ" ou\n xeivnou" i[don, aJqrovoi h\lqon a{pante",

35 cersivn t∆ hjspavzonto kai; eJdriavasqai a[nwgon.
prw'to" Nestorivdh" Peisivstrato" ejgguvqen ejlqw;n
ajmfotevrwn e{le cei'ra kai; i{drusen para; daiti;
kwvesin ejn malakoi'sin, ejpi; yamavqois∆ aJlivh/si,
pavr te kasignhvtw/ Qrasumhvdei> kai; patevri w|/.

40 dw'ke d∆ a[ra splavgcnwn moivra", ejn d∆ oi\non e[ceue
cruseivw/ devpai>: deidiskovmeno" de; proshuvda
Pallavd∆ ∆Aqhnaivhn, kouvrhn Dio;" aijgiovcoio:
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21 ss. Nonostante l’ammonimento di Atena in III 14, Telemaco dà
voce al suo ritegno, ora che si tratta di rivolgere la parola direttamen-
te, a tu per tu, a Nestore. Si ricordi che Nestore nell’Iliade era l’orato-
re per eccellenza, lui per i Greci e Antenore per i Troiani (vd. Anafore
incipitarie nell’Iliade, “MD” 2000 ~ Il Richiamo del Testo, II, pp. 617-
45) e si capisce che Telemaco sia esitante. Egli imposta il discorso sulla
differenza di età tra lui e Nestore, e lo conclude, al v. 28, inquadrando
il suo caso entro una considerazione di carattere generale. Nella rispo-
sta Atena ribadisce il suo punto di vista a fronte del persistere del dub-
bio nell’interlocutore. Un procedimento simile il poeta dell’Odissea
usa in XX 45 ss.: anche in questo caso Atena fa riferimento all’aiuto
che all’interlocutore (si tratta di Ulisse) viene dato dalla divinità. Ma
nel passo del III canto Atena dà spazio anche a una componente di-
versa. Nel v. 26 “alcune cose le penserai tu nella tua mente”Atena par-



[e prega lui stesso perché dica il vero].
Menzogna non ti dirà: egli è molto avveduto”.
A lei rispondendo disse l’avveduto Telemaco:
“Mentore, come debbo allora andare, come accostarmi a lui?
Non ho ancora esperienza di accorti discorsi;
e un giovane ha ritegno a porre domande a un vecchio”.
A sua volta a lui disse Atena dagli occhi lucenti:
“Telemaco, alcune cose le penserai tu nella tua mente,
altre te le suggerirà anche un dio: non credo
che tu sia nato e cresciuto contro il volere degli dèi”.
Così detto, andò innanzi Pallade Atena,
speditamente; e lui dietro le orme della dea camminava.
Giunsero all’adunanza dei Pilii, seduti. Lì stava Nestore
con i figli; e intorno i compagni preparavano il banchetto:
arrostivano pezzi di carne e altri ne infilzavano negli spiedi.
Come videro gli stranieri, tutti insieme si mossero incontro,
li salutarono con gesti delle mani e li invitarono a sedere.
Per primo Pisistrato, figlio di Nestore, si avvicinò,
e prese a entrambi la mano e li fece sedere al banchetto,
su accoglienti pelli di pecora, sopra la sabbia della riva,
accanto al fratello Trasimede e a suo padre.
Poi diede loro porzioni di visceri e versò il vino
in una coppa d’oro. Rendendo omaggio indirizzò il discorso
a Pallade Atena, figlia di Zeus egìoco:

III CANTO 241

la da buon educatore, che vuole sollecitare l’allievo all’impegno per-
sonale. L’esitazione di Telemaco di fronte a Nestore, il ribadito inter-
vento della dea, il procedere speditamente di Atena, al quale Telema-
co tuttavia si adegua, tutto questo era necessario perché si creasse uno
stacco con la parte precedente del poema, quando Telemaco, dopo la
partenza di Mentes, si era dimostrato ben capace di parlare, sia in casa
sua di fronte ai pretendenti, sia il giorno dopo nell’assemblea, Ma l’in-
contro con Nestore era un caso speciale, una prova decisiva. Il giovane
la supera brillantemente. Si noti che tutto il peso del dialogo con Ne-
store è sostenuto da Telemaco, ed è lui stesso che gestisce il dialogo,
prendendo quattro volte la parola. Superata la prova nell’incontro con
Nestore, il personaggio può sentirsi appagato. In effetti nel successivo
incontro con Menelao nel IV canto, la situazione sarà molto diversa.
Si veda nota a IV 155 ss.
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Æeu[ceo nu'n, w\ xei'ne, Poseidavwni a[nakti:
tou' ga;r kai; daivth" hjnthvsate deu'ro molovnte".

45 aujta;r ejph;n speivsh/" te kai; eu[xeai, h} qevmi" ejstiv,
do;" kai; touvtw/ e[peita devpa" melihdevo" oi[nou
spei'sai, ejpei; kai; tou'ton oji?omai ajqanavtoisin
eu[cesqai: pavnte" de; qew'n catevous∆ a[nqrwpoi.
ajlla; newvterov" ejstin, oJmhlikivh d∆ ejmoi; aujtw'/:

50 tou[neka soi; protevrw/ dwvsw cruvseion a[leison.Æ
w}" eijpw;n ejn cersi; tivqei devpa" hJdevo" oi[nou:
cai're d∆ ∆Aqhnaivh pepnumevnw/ ajndri; dikaivw/,
ou{neka oi| protevrh/ dw'ke cruvseion a[leison:
aujtivka d∆ eu[ceto polla; Poseidavwni a[nakti:

55 Æklu'qi, Poseivdaon gaihvoce, mhde; meghvrh/"
hJmi'n eujcomevnoisi teleuth'sai tavde e[rga.
Nevstori me;n prwvtista kai; uiJavsi ku'do" o[paze,
aujta;r e[peit∆ a[lloisi divdou carivessan ajmoibh;n
suvmpasin Pulivoisin ajgakleith'" eJkatovmbh".

60 do;" d∆ e[ti Thlevmacon kai; ejme; prhvxanta nevesqai,
ou{neka deu'r∆ iJkovmesqa qoh'/ su;n nhi÷ melaivnh/.Æ
w}" a[r∆ e[peit∆ hjra'to kai; aujth; pavnta teleuvta.
dw'ke de; Thlemavcw/ kalo;n devpa" ajmfikuvpellon:
w}" d∆ au[tw" hjra'to ∆Odussh'o" fivlo" uiJov".

65 oiJ d∆ ejpei; w[pthsan krev∆ uJpevrtera kai; ejruvsanto,
moivra" dassavmenoi daivnunt∆ ejrikudeva dai'ta.
aujta;r ejpei; povsio" kai; ejdhtuvo" ejx e[ron e{nto,
toi's∆ a[ra muvqwn h\rce Gerhvnio" iJppovta Nevstwr:
Ænu'n dh; kavlliovn ejsti metallh'sai kai; ejrevsqai

70 xeivnou", oi{ tinev" eijsin, ejpei; tavrphsan ejdwdh'".
w\ xei'noi, tivne" ejstev… povqen plei'q∆ uJgra; kevleuqa…
h[ ti kata; prh'xin h\ mayidivw" ajlavlhsqe
oi|av te lhi>sth're" uJpei;r a{la, toiv t∆ ajlovwntai
yuca;" parqevmenoi, kako;n ajllodapoi'si fevronte"…Æ
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68. L’espressione “Nestore, il cavaliere Gerenio” era formulare: 25
x nell’Iliade e 10 x nell’Odissea. L’uso, da parte del poeta dell’Odissea,
dell’espressione “Nestore, il vecchio cavaliere” (2 x: mai nell’Iliade)



“Rivolgi ora una preghiera, straniero, a Posidone sovrano.
È suo il banchetto, che al vostro giungere qui trovate.
E poi, quando avrai libato e pregato secondo la norma,
da’ allora anche a costui la coppa di vino dolcissimo,
perché libi. Credo che anche lui rivolga preghiere
agli dèi: degli dèi gli uomini hanno bisogno, tutti.
Ma lui è più giovane, è mio coetaneo:
per questo a te per primo porgerò la coppa d’oro”.
Così detto, gli pose nelle mani la coppa di dolce vino.
Si rallegrò Atena di quell’uomo avveduto e giusto,
perché a lei per prima aveva dato la coppa d’oro.
Subito intensa preghiera rivolse a Posidone sovrano:
“Ascolta, Posidone, che scuoti la terra, e non rifiutare
a noi che ti preghiamo, di portare a compimento queste cose.
A Nestore, anzitutto, e ai suoi figli concedi gloria,
e poi agli altri dona una bella ricompensa,
a tutti i Pilii, della splendida ecatombe. E infine
a Telemaco concedi e a me di ritornare dopo aver fatto
ciò per cui qui siamo giunti con la nera nave veloce”.
Così dunque pregò ed ella stessa portava tutto a compimento.
Porse quindi a Telemaco la bella coppa a doppio manico;
e il caro figlio di Ulisse pregò così allo stesso modo.
I Pilii arrostirono e sfilarono le carni della groppa
e distribuirono le porzioni: splendido fu il loro banchetto.
Dopo che scacciarono la voglia di bere e di mangiare,
allora cominciò a parlare fra loro Nestore, il cavaliere Gerenio:
“Ora, sì, è più appropriato interrogare e fare domande
agli stranieri, chi essi siano, dopo che si sono saziati di cibo.
Stranieri, chi siete? da dove venite per le umide vie del mare?
Per un qualche affare o senza meta state vagando
sul mare, come fanno i predoni che vanno errabondi
rischiando la vita, e recano danno a gente straniera?”.

III CANTO 243

dimostra che egli sentiva l’epiteto ‘Gerenio’ come equivalente a gev-
rwn (“vecchio”). Probabilmente si tratta di un epiteto tradizionale, an-
teriore all’Odissea e anche all’Iliade.
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75 to;n d∆ au\ Thlevmaco" pepnumevno" ajntivon hu[da,
qarshvsa": aujth; ga;r ejni; fresi; qavrso" ∆Aqhvnh
qh'c∆, i{na min peri; patro;" ajpoicomevnoio e[roito,
ªhjd∆ i{na min klevo" ejsqlo;n ejn ajnqrwvpoisin e[ch/sin:º
Æw\ Nevstor Nhlhi>avdh, mevga ku'do" ∆Acaiw'n,

80 ei[reai oJppovqen eijmevn: ejgw; dev kev toi katalevxw.
hJmei'" ejx ∆Iqavkh" ÔUponhi?ou eijlhvlouqmen:
prh'xi" d∆ h{d∆ ijdivh, ouj dhvmio", h}n ajgoreuvw.
patro;" ejmou' klevo" eujru; metevrcomai, h[n pou ajkouvsw,
divou ∆Odussh'o" talasivfrono", o{n potev fasi

85 su;n soi; marnavmenon Trwvwn povlin ejxalapavxai.
a[llou" me;n ga;r pavnta", o{soi Trwsi;n polevmizon,
peuqovmeq∆, h|ci e{kasto" ajpwvleto lugrw'/ ojlevqrw/:
keivnou d∆ au\ kai; o[leqron ajpeuqeva qh'ke Kronivwn.
ouj gavr ti" duvnatai savfa eijpevmen oJppovq∆ o[lwlen,

90 ei[ q∆ o{ g∆ ejp∆ hjpeivrou davmh ajndravsi dusmenevessin,
ei[ te kai; ejn pelavgei meta; kuvmasin ∆Amfitrivth".
tou[neka nu'n ta; sa; gouvnaq∆ iJkavnomai, ai[ k∆ ejqevlh/sqa
keivnou lugro;n o[leqron ejnispei'n, ei[ pou o[pwpa"
ojfqalmoi'si teoi'sin, h] a[llou mu'qon a[kousa"

95 plazomevnou: peri; gavr min oji>zuro;n tevke mhvthr:
mhdev tiv m∆ aijdovmeno" meilivsseo mhd∆ ejleaivrwn,
ajll∆ eu\ moi katavlexon o{pw" h[nthsa" ojpwph'".
livssomai, ei[ potev toiv ti path;r ejmov", ejsqlo;" ∆Odusseuv",
h] e[po" hjev ti e[rgon uJposta;" ejxetevlesse

100 dhvmw/ e[ni Trwvwn, o{qi pavscete phvmat∆ ∆Acaioiv:
tw'n nu'n moi mnh'sai, kaiv moi nhmerte;" ejnivspe".Æ
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79 ss. Dopo le raccomandazioni e i consigli che Atena aveva da-
to a Telemaco perché superasse il suo ritegno e fosse in grado di par-
lare a Nestore e in modo adeguato, il giovane non poteva sbagliare.
E il discorso che egli rivolge a Nestore è consapevolmente ben fatto,
con le diverse parti ben disposte: dall’invocazione iniziale sino alla
perorazione finale. Sapiente è, nella parte centrale, il riecheggia-
mento del Proemio dell’Odissea in III 86 a[llou" me;n ga;r pavnta"
o{soi ~ I 11 e[nq∆ a[lloi me;n pavnte" o{soi. Anche Telemaco evidenzia il
fatto che a Ulisse è toccato un destino del tutto singolare che non



A lui di rincontro parlò l’avveduto Telemaco,
senza paura, ora: nell’animo coraggio gli infuse lei, Atena,
perché a lui domandasse del padre scomparso:
[e anche perché fama insigne tra gli uomini acquisisse]
“Nestore, figlio di Neleo, illustre gloria degli Achei,
tu domandi da dove veniamo. E io ti dirò tutto per bene.
Veniamo da Itaca, che sta ai piedi del Neio. Non è pubblica,
bensì personale, questa iniziativa, di cui io parlo.
Ricerco traccia dell’ampia fama, se mai io ne senta qualcosa,
del padre mio, del divino Ulisse infelice, che – dicono – un giorno
con te combattendo distrusse la città dei Troiani.
Tutti gli altri, infatti, quanti combatterono contro i Troiani
siamo informati dove ciascuno perì di morte funesta;
ma di lui anche la morte ha reso ignota il Cronide.
Nessuno è in grado di dire con esattezza dove è morto,
se sulla terra fu sopraffatto da uomini nemici
oppure anche nel mare, fra le onde di Anfitrite.
Per questo ora vengo supplice alle tue ginocchia, se mai tu voglia
dirmi la sua misera fine, sia che tu abbia visto coi tuoi occhi,
sia che da qualcun altro vagante fuori rotta il racconto
ascoltasti. Davvero sventurato l’ha generato la madre.
Ma non addolcire il discorso per riguardo a me o per pietà:
dimmi tutto per bene che cosa ti è capitato di vedere.
Ti supplico, se mai mio padre, il nobile Ulisse,
discorso o azione ti promise e compì
nella terra dei Troiani, dove pene patiste voi Achei:
di quei fatti ricòrdati ora per me e parla a me esattamente”.

III CANTO 245

trova riscontro in quello che è capitato agli altri. Certo, nel corso del
poema, poco dopo, attraverso i discorsi di Nestore di III 103-200 e
soprattutto di III 254-328 e poi attraverso il discorso dello stesso
Menelao in IV 78-112 viene fuori con evidenza che anche la vicenda
di Menelao è di per sé singolare e per certi aspetti paragonabile a
quella di Ulisse. Ma Telemaco quando rivolge a Nestore il suo primo
discorso non poteva saperlo e d’altra parte era un procedimento ben
appropriato alla situazione generalizzare in funzione patetica, obli-
terando l’eccezione.
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to;n d∆ hjmeivbet∆ e[peita Gerhvnio" iJppovta Nevstwr:
Æw\ fivl∆, ejpeiv m∆ e[mnhsa" oji>zuvo", h}n ejn ejkeivnw/
dhvmw/ ajnevtlhmen mevno" a[scetoi ui|e" ∆Acaiw'n,

105 hjme;n o{sa xu;n nhusi;n ejp∆ hjeroeideva povnton
plazovmenoi kata; lhi?d∆, o{ph/ a[rxeien ∆Acilleuv",
hjd∆ o{sa kai; peri; a[stu mevga Priavmoio a[nakto"
marnavmeq∆: e[nqa d∆ e[peita katevktaqen o{ssoi a[ristoi:
e[nqa me;n Ai[a" kei'tai ajrhvi>o", e[nqa d∆ ∆Acilleuv",

110 e[nqa de; Pavtroklo", qeovfin mhvstwr ajtavlanto",
e[nqa d∆ ejmo;" fivlo" uiJov", a{ma kratero;" kai; ajtarbhv",
∆Antivloco", peri; me;n qeivein tacu;" hjde; machthv":
a[lla te povll∆ ejpi; toi'" pavqomen kakav: tiv" ken ejkei'na
pavnta ge muqhvsaito kataqnhtw'n ajnqrwvpwn…

115 oujd∆ eij pentavetev" ge kai; eJxavete" paramivmnwn
ejxerevoi", o{sa kei'qi pavqon kaka; di'oi ∆Acaioiv:
privn ken ajnihqei;" sh;n patrivda gai'an i{koio.
eijnavete" gavr sfin kaka; rJavptomen ajmfievponte"
pantoivoisi dovloisi, movgi" d∆ ejtevlesse Kronivwn.

120 e[nq∆ ou[ tiv" pote mh'tin oJmoiwqhvmenai a[nthn
h[qel∆, ejpei; mavla pollo;n ejnivka di'o" ∆Odusseu;"
pantoivoisi dovloisi, path;r teov", eij ejteovn ge
keivnou e[kgonov" ejssi: sevba" m∆ e[cei eijsorovwnta.
h\ toi ga;r mu'qoiv ge ejoikovte", oujdev ke faivh"

125 a[ndra newvteron w|de ejoikovta muqhvsasqai.
e[nq∆ h\ toi ei|o" me;n ejgw; kai; di'o" ∆Odusseu;"
ou[te pot∆ eijn ajgorh'/ divc∆ ejbavzomen ou[t∆ ejni; boulh'/,
ajll∆ e{na qumo;n e[conte novw/ kai; ejpivfroni boulh'/
frazovmeq∆ ∆Argeivoisin o{pw" o[c∆ a[rista gevnoito.

130 aujta;r ejpei; Priavmoio povlin diepevrsamen aijphvn,
ªbh'men d∆ ejn nhvessi, qeo;" d∆ ejkevdassen ∆Acaiouv",º
kai; tovte dh; Zeu;" lugro;n ejni; fresi; mhvdeto novston
∆Argeivois∆, ejpei; ou[ ti nohvmone" oujde; divkaioi
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103 ss. Si veda Introduzione, cap. 2. Il confronto con questo passo
dell’Odissea dimostra al di là di ogni ragionevole dubbio che in Iliade

XXIV 8 con ajlegeinav te kuvmata si fa riferimento ai viaggi per mare



Allora a lui rispose Nestore, il cavaliere Gerenio:

“O caro, poiché mi hai rammentato la sofferenza che in quella

terra patimmo, noi, figli degli Achei, irresistibili,

sia quanto soffrimmo vagando sul mare caliginoso

con le navi a far prede, là dove a comandare era Achille,

sia anche quanto combattemmo intorno alla grande rocca

di Priamo sovrano, e lì allora furono uccisi tutti i più valorosi:

lì è sepolto Aiace forte guerriero, lì Achille,

e lì Patroclo, di Achille consigliere pari agli dèi,

e lì il mio caro figlio, forte e a un tempo senza paura,

Antiloco, velocissimo a correre e battagliero.

E molti altri mali oltre a questi abbiamo patito: chi mai

tra gli uomini mortali potrebbe tutti narrarli?

Nemmeno se tu, rimanendo presso di me cinque o sei anni,

stessi a chiedermi quanti mali là soffrirono i divini Achei:

prima, stressato, torneresti alla tua patria. Per nove anni

ci ingegnammo a far male ai Troiani con ogni sorta di inganni.

Finalmente, il Cronide diede il compimento. Nessuno là voleva

mettersi a paro con Ulisse per capacità inventiva.

Di gran lunga era superiore in ogni sorta di inganni

il divino Ulisse, il padre tuo, se pure davvero

sei figlio suo. Stupore mi prende a guardarti:

davvero simili sono i discorsi, né mai potresti pensare

che un giovane parli in un modo così appropriato.

Là dunque allora io e il divino Ulisse mai in modo discorde

parlammo nell’assemblea o anche nel Consiglio,

ma con animo concorde e con saggezza di pensiero e di intento

badavamo a che per gli Argivi tutto andasse per il meglio.

Ma dopo che distruggemmo l’alta città di Priamo,

e sulle navi andammo via e un dio disperse gli Achei,

allora Zeus pensò nella sua mente un doloroso ritorno

per gli Argivi, perché non tutti furono avveduti e giusti.

III CANTO 247

durante le incursioni piratesche. Per l’anafora dei vv. 109-11 vd. nota a
XVI 118-20.

130 ss. Si veda Introduzione, cap. 2.
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pavnte" e[san: tw' sfewn poleve" kako;n oi\ton ejpevspon
135 mhvnio" ejx ojloh'" glaukwvpido" ojbrimopavtrh",

h{ t∆ e[rin ∆Atrei?dh/si met∆ ajmfotevroisin e[qhke.
tw; de; kalessamevnw ajgorh;n ej" pavnta" ∆Acaiouv",
mavy, ajta;r ouj kata; kovsmon, ej" hjevlion kataduvnta, <
oiJ d∆ h\lqon oi[nw/ bebarhovte" ui|e" ∆Acaiw'n, <

140 mu'qon muqeivsqhn, tou' ei{neka lao;n a[geiran.
e[nq∆ h\ toi Menevlao" ajnwvgei pavnta" ∆Acaiou;"
novstou mimnhv/skesqai ejp∆ eujreva nw'ta qalavssh":
oujd∆ ∆Agamevmnoni pavmpan eJhvndane: bouvleto gavr rJa
lao;n ejrukakevein rJevxai q∆ iJera;" eJkatovmba",

145 wJ" to;n ∆Aqhnaivh" deino;n covlon ejxakevsaito,
nhvpio", oujde; to; h[/dh, o} ouj peivsesqai e[mellen:
ouj gavr t∆ ai\ya qew'n trevpetai novo" aije;n ejovntwn.
w}" tw; me;n calepoi'sin ajmeibomevnw ejpevessin
e{stasan: oiJ d∆ ajnovrousan eju>knhvmide" ∆Acaioi;

150 hjch'/ qespesivh/, divca dev sfisin h{ndane boulhv.
nuvkta me;n ajevsamen calepa; fresi;n oJrmaivnonte"
ajllhvlois∆: ejpi; ga;r Zeu;" h[rtue ph'ma kakoi'o:
hjw'qen d∆ oiJ me;n neva" e{lkomen eij" a{la di'an
kthvmatav t∆ ejntiqevmesqa baquzwvnou" te gunai'ka".

155 hJmivsee" d∆ a[ra laoi; ejrhtuvonto mevnonte"
au\qi par∆ ∆Atrei?dh/ ∆Agamevmnoni, poimevni law'n:
hJmivsee" d∆ ajnabavnte" ejlauvnomen: aiJ de; mavl∆ w\ka
e[pleon, ejstovresen de; qeo;" megakhvtea povnton.
ej" Tevnedon d∆ ejlqovnte" ejrevxamen iJra; qeoi'sin,

160 oi[kade iJevmenoi: Zeu;" d∆ ou[ pw mhvdeto novston,
scevtlio", o{" rJ∆ e[rin w\rse kakh;n e[pi deuvteron au\ti".
oiJ me;n ajpostrevyante" e[ban neva" ajmfielivssa"
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146. Nestore qui riutilizza, riecheggiandolo, il v. 38 del II canto del-
l’Iliade, dove Agamennone veniva qualificato sciocco, per il fatto che
non sapeva le cose che Zeus aveva in mente di fare, e invece lui crede-
va che Troia sarebbe caduta in quel giorno. Il poeta dell’Odissea, at-
traverso Nestore, in III 146 definisce stolto Agamennone, perché non
si rendeva conto che l’ira di Atena non sarebbe stata acquietata dalla
ecatombe che Agamennone voleva dedicarle, restando ancora nella



Perciò molti di loro andarono incontro a triste destino per l’ira
funesta della dea dagli occhi lucenti, la forte figlia del forte padre.
Ella fece sorgere contesa fra i due Atridi.
Convocarono essi in assemblea tutti gli Achei,
imprudentemente e contro la norma, al calare del sole.
Gravati dal vino arrivarono i figli degli Achei. Gli Atridi
esposero la ragione per la quale avevano radunato l’esercito.
Allora dunque Menelao esortò tutti gli Achei
a provvedere al ritorno sull’ampio dorso del mare.
Ma Agamennone disapprovò totalmente. Voleva
trattenere l’esercito e fare sacre ecatombi
per placare la terribile ira di Atena:
sciocco, e non sapeva che non si sarebbe convinta.
La mente degli dèi sempiterni non muta di colpo.
Così i due stavano ambedue in piedi, scambiandosi aspre parole.
E si alzarono gli Achei dai begli schinieri
con immenso clamore: il loro intento era diviso in due.
Passammo la notte agitando nell’animo ostili pensieri
gli uni contro gli altri: Zeus ci preparava dolorosa sciagura.
All’alba noi traemmo le navi nel mare divino e dentro
ponemmo i nostri beni e le donne dalla profonda cintura.
Ma la metà dell’esercito si trattenne e rimase
là presso l’Atride Agamennone, pastore di genti;
noi, l’altra metà, salimmo sulle navi e salpammo. Esse andavano
rapidamente: un dio spianò il mare pieno di mostri.
Arrivati a Tenedo facemmo, protesi verso casa, sacrifici agli dèi,
ma Zeus ancora non meditava il ritorno, crudele: lui che
di nuovo, una seconda volta, suscitò perversa contesa.
Alcuni, invertendo la rotta delle navi ricurve, partirono,

III CANTO 249

Troade con tutto l’esercito. Ma in Odissea IV 352-538 (parla Menelao)
e 472-80 (Menelao riferisce il discorso di Proteo) risulta che gli dèi pu-
nirono Menelao per il fatto che non aveva loro tributato le rituali eca-
tombi. In realtà a questo proposito entrano in gioco parametri di valu-
tazione diversi: si veda Introduzione, cap. 2 e cap. 3. E inoltre, in que-
sto suo discorso rivolto a Telemaco, Nestore esagerava circa la persi-
stenza dell’ira di Atena: vd. nota a III 376 ss.
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ajmf∆ ∆Odush'a a[nakta dai?frona poikilomhvthn,
au\ti" ejp∆ ∆Atrei?dh/ ∆Agamevmnoni h\ra fevronte":

165 aujta;r ejgw; su;n nhusi;n ajollevsin, ai{ moi e[ponto,
feu'gon, ejpei; givnwskon, o} dh; kaka; mhvdeto daivmwn.
feu'ge de; Tudevo" uiJo;" ajrhvi>o", w\rse d∆ eJtaivrou".
ojye; de; dh; meta; nw'i> kive xanqo;" Menevlao",
ejn Levsbw/ d∆ e[kicen dolico;n plovon oJrmaivnonta",

170 h] kaquvperqe Civoio neoivmeqa paipaloevssh",
nhvsou e[pi Yurivh", aujth;n ejp∆ ajristevr∆ e[conte",
h\ uJpevnerqe Civoio par∆ hjnemoventa Mivmanta.
hj/tevomen de; qeo;n fh'nai tevra": aujta;r o{ g∆ h{min
dei'xe, kai; hjnwvgei pevlago" mevson eij" Eu[boian

175 tevmnein, o[fra tavcista uJpe;k kakovthta fuvgoimen.
w\rto d∆ ejpi; ligu;" ou\ro" ajhvmenai: aiJ de; mavl∆ w\ka
ijcquoventa kevleuqa dievdramon, ej" de; Geraisto;n
ejnnuvciai katavgonto: Poseidavwni de; tauvrwn
povll∆ ejpi; mh'r∆ e[qemen, pevlago" mevga metrhvsante".

180 tevtraton h\mar e[hn, o{t∆ ejn “Argei> nh'a" eji?sa"
Tudei?dew e{taroi Diomhvdeo" iJppodavmoio
i{stasan: aujta;r ejgwv ge Puvlond∆ e[con, oujdev pot∆ e[sbh
ou\ro", ejpei; dh; prw'ta qeo;" proevhken ajh'nai.
w}" h\lqon, fivle tevknon, ajpeuqhv", oujdev ti oi\da

185 keivnwn, oi{ t∆ ejsavwqen ∆Acaiw'n oi{ t∆ ajpovlonto.
o{ssa d∆ ejni; megavroisi kaqhvmeno" hJmetevroisi
peuvqomai, h} qevmi" ejstiv, dahvseai, oujdev se keuvsw.
eu\ me;n Murmidovna" favs∆ ejlqevmen ejgcesimwvrou",
ou}" a[g∆ ∆Acillh'o" megaquvmou faivdimo" uiJov",

190 eu\ de; filokthvthn, Poiavntion ajglao;n uiJovn.
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169-79. Il vento spinge Nestore a scegliere la prima delle due pos-
sibilità, quella a nord di Chio. L’indicazione di tenere a sinistra l’isola
Psiria, venendo da est, significava che la rotta seguita era a nord dell’i-
sola Psiria, e quindi anche a nord dell’isola di Chio. L’altra rotta di per
sé era più agevole, perché per lunghi tratti permetteva di navigare vi-
cino alla costa. Vd. Introduzione, cap. 4.

180-92. Avviandosi alla conclusione del discorso il ritmo espositi-
vo si fa più rapido. C’è l’avvio del modulo dell’arrivo festoso (per il
quale si veda qui sotto la nota a III 430 ss.), ma esso viene smorzato, in



insieme con Ulisse, intelligente sovrano, dai molti espedienti,
e all’Atride Agamennone portando atto di ossequio.
Io invece insieme con tutte le navi che mi seguivano
fuggii: capii che evidentemente un dio meditava sciagura.
E fuggì il figlio bellicoso di Tideo, incitando i compagni.
Più tardi, poi, dietro a noi venne il biondo Menelao,
e ci raggiunse a Lesbo mentre discutevamo il lungo viaggio,
se dovessimo navigare al di sopra di Chio rocciosa
verso l’isola di Psiria, tenendola a sinistra,
oppure al di sotto di Chio, passando vicino al Mimante ventoso.
Chiedemmo al dio di mostrarci un segno, e lui ce lo mostrò,
spingendoci a solcare il mare aperto verso l’Eubea
per sottrarci al più presto alla difficile stretta.
Si levò a soffiare alle spalle un vento sibilante: le navi
percorsero veloci le vie pescose, e nella notte approdarono
al capo Geresto. Offrimmo a Posidone molti cosci di tori,
per avere percorso quell’ampio tratto di mare.
Era il quarto giorno quando con le navi ben equilibrate
approdarono ad Argo i compagni del Tidide Diomede,
domatore di cavalli. Ma io continuai verso Pilo, e mai si spense
il vento, dal primo momento che il dio lo fece spirare.
Così arrivai, figlio caro, senza notizie, e non so nulla
degli altri, quali degli Achei si salvarono e quali perirono.
Ma ciò che, nella nostra casa restando, vengo a sapere
lo apprenderai, come è giusto, né te lo voglio nascondere.
Bene si dice che giunsero a casa i Mirmidoni con la lancia valenti,
che l’illustre figlio dell’intrepido Achille guidava.
Bene tornò Filottete, il glorioso figlio di Peante.
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accordo con una intonazione di fondo priva di ogni trionfalismo. Ne-
store coinvolge su base “bene” Neottolemo (evocato come ‘figlio di
Achille’ così come in IV 5) e Filottete e poi, con la prosecuzione in
“tutti”, Idomeneo. Ma si tratta di tre guerrieri che nell’Iliade non go-
devano di largo spazio (e i primi due non erano personaggi attivi nel
poema). Uno spazio straordinario aveva Diomede nell’Iliade. Eppure
anche l’arrivo di Diomede in patria è evocato nei vv.180-82 in modo
rapido, e senza che l’eroe sia dotato di un suo autonomo agire. Nesto-
re stesso, pur ricordando che il vento gli fu favorevole fino a Pilo, tro-
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pavnta" d∆ ∆Idomeneu;" Krhvthn eijshvgag∆ eJtaivrou",
oi} fuvgon ejk polevmou, povnto" dev oiJ ou[ tin∆ ajphuvra.
∆Atrei?dhn de; kai; aujtoi; ajkouvete novsfin ejovnte",
w{" t∆ h\lq∆ w{" t∆ Ai[gisqo" ejmhvsato lugro;n o[leqron.

195 ajll∆ h\ toi kei'no" me;n ejpismugerw'" ajpevteisen.
wJ" ajgaqo;n kai; pai'da katafqimevnoio lipevsqai
ajndrov", ejpei; kai; kei'no" ejteivsato patrofonh'a,
Ai[gisqon dolovmhtin, o{ oiJ patevra kluto;n e[kta.
kai; suv, fivlo", mavla gavr s∆ oJrovw kalovn te mevgan te,

200 a[lkimo" e[ss∆, i{na tiv" se kai; ojyigovnwn eju÷ ei[ph/.Æ
to;n d∆ au\ Thlevmaco" pepnumevno" ajntivon hu[da:
Æw\ Nevstor Nhlhi>avdh, mevga ku'do" ∆Acaiw'n,
kai; livhn kei'no" me;n ejteivsato, kaiv oiJ ∆Acaioi;
oi[sousi klevo" eujru; kai; ejssomevnoisin ajoidhvn.

205 ai] ga;r ejmoi; tosshvnde qeoi; duvnamin periqei'en,
teivsasqai mnhsth'ra" uJperbasivh" ajlegeinh'",
oi{ tev moi uJbrivzonte" ajtavsqala mhcanovwntai.
ajll∆ ou[ moi toiou'ton ejpevklwsan qeoi; o[lbon,
patriv t∆ ejmw'/ kai; ejmoiv: nu'n de; crh; tetlavmen e[mph".Æ

210 to;n d∆ hjmeivbet∆ e[peita Gerhvnio" iJppovta Nevstwr:
Æw\ fivl∆, ejpei; dh; tau'tav m∆ ajnevmnhsa" kai; e[eipe",
fasi; mnhsth'ra" sh'" mhtevro" ei{neka pollou;"
ejn megavrois∆ ajevkhti sevqen kaka; mhcanavasqai.
eijpev moi, hje; eJkw;n uJpodavmnasai, h\ sev ge laoi;

215 ejcqaivrous∆ ajna; dh'mon, ejpispovmenoi qeou' ojmfh'/.
tiv" d∆ oi\d∆ ei[ kev potev sfi biva" ajpoteivsetai ejlqwvn,
h] o{ ge mou'no" ejw;n h] kai; suvmpante" ∆Acaioiv…
eij gavr s∆ w}" ejqevloi filevein glaukw'pi" ∆Aqhvnh,
wJ" tovt∆ ∆Odussh'o" perikhvdeto kudalivmoio

220 dhvmw/ e[ni Trwvwn. o{qi pavscomen a[lge∆ ∆Acaioiv: <
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va il modo di parlare della conclusione del suo viaggio senza focaliz-
zare nel suo discorso il momento dell’arrivo. Nestore sollecita invece
l’attenzione su notazioni di segno negativo: senza informazioni e sen-
za sapere chi fra gli Achei si salvò e chi sia perito. Tutto questo è con-
sonante con la dequalificazione della conquista di Troia, che è costan-
te nell’Odissea e ne costituisce una nervatura essenziale.



Tutti Idomeneo a Creta ricondusse i suoi compagni,
che erano scampati alla guerra: nessuno il mare gliene rapì.
L’Atride, l’avrete udito anche voi, che abitate lontano,
come tornò e come Egisto gli macchinò lacrimevole morte.
Ma poi costui miseramente ha pagato il dovuto:
tanto è stato utile che almeno rimanesse un figlio
dell’ucciso: proprio lui punì l’assassino del padre,
Egisto orditore di inganni, che gli aveva ucciso l’illustre padre.
E tu, caro, giacché ti vedo grande e bello,
sii valoroso: così anche tra i posteri ci sarà chi ti lodi”.
A lui di rincontro disse l’avveduto Telemaco:
“Nestore, figlio di Neleo, grande gloria degli Achei,
davvero Oreste gliela fece pagare, e ampia fama gli Achei
gli tributeranno, anche per i posteri argomento di canto.
Magari gli dèi mi cingessero di altrettanta forza
sì da punire i pretendenti per la loro prepotenza molesta,
loro che, tracotanti, macchinano scelleratezze contro di me.
Ma un tale bene non mi filarono gli dèi,
per mio padre e per me: ora non c’è che da sopportare,

comunque”.
Allora a lui rispose Nestore, il cavaliere Gerenio:
“O caro, poiché questo mi hai ricordato e me ne parli,
si dice che a causa di tua madre pretendenti in gran numero
in casa tua macchinano inique azioni contro il tuo volere.
Dimmi, se di tua volontà ti sottometti o se in tutto il paese
la gente ti ha in odio, seguendo la voce di un dio.
Ma chi sa se un giorno lui non arrivi e punisca le prepotenze,
o lui stesso da solo o insieme con tutti gli Achei.
Se così volesse averti caro Atena dagli occhi lucenti,
come allora si prendeva cura del famoso Ulisse
nella terra dei Troiani, dove pene patimmo noi Achei
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217. Qui gli “Achei” sono gli abitanti di Itaca.
218-24. Il dato secondo cui Atena a Troia era manifestamente al fian-

co di Ulisse (ma prima della presa di Troia: e vd. qui sotto nota a III 231-
38) trova riscontro nell’Iliade: vd. X 291 e XXIII 782-83 (dove Aiace Te-
lamonio afferma polemicamente che Atena sta sempre vicina ad Ulisse
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ouj gavr pw i[don w|de qeou;" ajnafanda; fileu'nta",
wJ" keivnw/ ajnafanda; parivstato Palla;" ∆Aqhvnh: <
ei[ s∆ ou{tw" ejqevloi filevein khvdoitov te qumw'/,
tw' kevn ti" keivnwn ge kai; ejklelavqoito gavmoio.Æ

225 to;n d∆ au\ Thlevmaco" pepnumevno" ajntivon hu[da:
Æw\ gevron, ou[ pw tou'to e[po" televesqai oji?w:
livhn ga;r mevga ei\pe": a[gh m∆ e[cei. oujk a]n ejmoiv ge
ejlpomevnw/ ta; gevnoit∆, oujd∆ eij qeoi; w}" ejqevloien.Æ
to;n d∆ au\te proseveipe qea; glaukw'pi" ∆Aqhvnh:

230 ÆThlevmace, poi'ovn se e[po" fuvgen e{rko" ojdovntwn.
rJei'a qeov" g∆ ejqevlwn kai; thlovqen a[ndra sawvsai.
bouloivmhn d∆ a]n ejgwv ge kai; a[lgea polla; moghvsa"
oi[kadev t∆ ejlqevmenai kai; novstimon h\mar ijdevsqai,
h] ejlqw;n ajpolevsqai ejfevstio", wJ" ∆Agamevmnwn

235 w[leq∆ uJp∆ Aijgivsqoio dovlw/ kai; h|" ajlovcoio.
ajll∆ h\ toi qavnaton me;n oJmoivi>on oujde; qeoiv per
kai; fivlw/ ajndri; duvnantai ajlalkevmen, oJppovte ken dh;
moi'r∆ ojloh; kaqevlh/si tanhlegevo" qanavtoio.Æ
th;n d∆ au\ Thlevmaco" pepnumevno" ajntivon hu[da:

240 ÆMevntor, mhkevti tau'ta legwvmeqa khdovmenoiv per:
keivnw/ d∆ oujkevti novsto" ejthvtumo", ajllav oiJ h[dh
fravssant∆ ajqavnatoi qavnaton kai; kh'ra mevlainan.
nu'n d∆ ejqevlw e[po" a[llo metallh'sai kai; ejrevsqai
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e lo custodisce e lo protegge come fa una madre con un suo figlio). Il rap-
porto preferenziale di Atena nei riguardi di Ulisse è riaffermato esplici-
tamente, in un discorso a lui rivolto, da Atena stessa nell’Odissea, XIII
300-1 (un passo che riecheggia quello del XXIII dell’Iliade).

225-38. Per la tematica presa qui in considerazione da Telemaco, si
veda anche qui sotto la nota a IV 171-82. Al v. 228 ejlpomevnw/ non ha
valore concessivo: sarebbe in contraddizione con la presa di posizione
di Telemaco e in particolare il v. 226. Invece Telemaco vuole contrap-
porsi a Nestore proprio per la sua consapevolezza, per il suo non
aspettarsi nulla di ciò che Nestore ha auspicato nel precedente discor-
so. L’interpretazione giusta è in A.- H.-C.

225-28. Il tono della frase iniziale del discorso di Telemaco è mol-
to aggressivo nei confronti di Nestore. Il poeta dell’Odissea ha voluto
caratterizzare Telemaco come il giovane che, con eccesso di zelo e al
di là del necessario, vuole dimostrare che non è più un bambino ed è



– giacché mai ho visto un dio voler bene così manifestamente

come Pallade Atena stava manifestamente al suo fianco –

se così Atena volesse amare te e di te prendersi cura nell’animo,

allora qualcuno di loro si scorderebbe le nozze”.

A lui di rimando disse il saggio Telemaco:

“Vecchio mio, non credo che questa tua parola si compirà;

è fuori misura ciò che hai detto; e sono stupito; io, non posso

aspettarmi che accada, anche se così volessero gli dèi”.

A lui a sua volta rispose la dea Atena dagli occhi lucenti:

“Telemaco, quale parola ti fuggì dalla chiostra dei denti.

Facilmente un dio, volendo, può dare salvezza a un uomo,

anche da lontano. Preferirei, io, soffrire molti dolori,

e però poi giungere a casa e il giorno vedere del mio ritorno,

piuttosto che, tornato, in casa mia morire, come morì

Agamennone per l’inganno di Egisto e di sua moglie.

La morte per altro a tutti è comune e nemmeno gli dèi

possono tenerla a distanza da un uomo a loro caro, quando

lo colga il destino funesto di morte che sempre addolora”.

E a lei rispondendo disse l’avveduto Telemaco:

“Mentore, non parliamo più di questo, per quanto coinvolti;

per lui il ritorno non è più parola veritiera, ma ormai

a lui hanno stabilito gli immortali il nero destino di morte.

Ma ora un’altra cosa voglio domandare e chiedere
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in grado di acquisire ed esprimere pensieri e intendimenti propri di un
adulto. Vd. nota a I 293-97 e nota a III 79 ss. Volutamente difficile è
l’aggrovigliarsi delle domande circa la morte di Agamennone e la pre-
senza o meno di Menelao nei vv. 248-51.

231-38. Atena reagisce con vivacità, perché Nestore aveva fatto
esplicito riferimento a lei, sicché il discorso successivo di Telemaco ri-
sultava polemico proprio contro di lei. Nei vv. 232-33 Atena si riferisce
a Ulisse, contrapposto ad Agamennone. Il “facilmente” del v. 231 tro-
va riscontro nel pezzo iniziale delle Opere e i giorni di Esiodo, e non
era una novità. Poco comune è invece l’affermazione di Atena secon-
do cui il dio può salvare anche da lontano. Era tipico della preghiera
chiedere al dio di prestare ascolto, anche – ovviamente – da lontano,
ma poi il dio era pregato di ‘arrivare’, ‘apparire’ per prestare aiuto; e
questa richiesta presupponeva il bisogno che aveva l’orante di trovare
conforto in un rapporto di immediatezza.
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Nevstor∆, ejpei; perivoide divka" hjde; frovnin a[llwn:
245 tri;" ga;r dhv mivn fasin ajnavxasqai gevne∆ ajndrw'n,

w{" tev moi ajqavnato" ijndavlletai eijsoravasqai.
w\ Nevstor Nhlhi>avdh, su; d∆ ajlhqe;" ejnivspe":
pw'" e[qan∆ ∆Atrei?dh" eujru; kreivwn ∆Agamevmnwn…
pou' Menevlao" e[hn… tivna d∆ aujtw'/ mhvsat∆ o[leqron

250 Ai[gisqo" dolovmhti", ejpei; ktavne pollo;n ajreivw…
h\ oujk “Argeo" h\en ∆Acaii>kou', ajllav ph/ a[llh/
plavzet∆ ejp∆ ajnqrwvpou", oJ de; qarshvsa" katevpefne…Æ
to;n d∆ hjmeivbet∆ e[peita Gerhvnio" iJppovta Nevstwr:
Ætoiga;r ejgwv toi, tevknon, ajlhqeva pavnt∆ ajgoreuvsw.

255 h\ toi me;n tovde kaujto;" oji?eai, w{" ken ejtuvcqh,
eij zwvont∆ Ai[gisqon ejni; megavroisin e[tetmen
∆Atrei?dh" Troivhqen ijwvn, xanqo;" Menevlao":
tw' kev oiJ oujde; qanovnti cuth;n ejpi; gai'an e[ceuan,
ajll∆ a[ra tovn ge kuvne" te kai; oijwnoi; katevdayan

260 keivmenon ejn pedivw/ eJka;" a[steo", oujde; kev tiv" min
klau'sen ∆Acaii>avdwn: mavla ga;r mevga mhvsato e[rgon.
hJmei'" me;n ga;r kei'qi poleva" televonte" ajevqlou"
h{meq∆: oJ d∆ eu[khlo" mucw'/ “Argeo" iJppobovtoio
povll∆ ∆Agamemnonevhn a[locon qevlgesken e[pessin.

265 hJ d∆ h\ toi to; pri;n me;n ajnaivneto e[rgon ajeikev",
di'a Klutaimnhvstrh: fresi; ga;r kevcrht∆ ajgaqh'/si:
pa;r d∆ a[r∆ e[hn kai; ajoido;" ajnhvr, w|/ povll∆ ejpevtellen
∆Atrei?dh" Troivhnde kiw;n ei[rusqai a[koitin.
ajll∆ o{te dhv min moi'ra qew'n ejpevdhse damh'nai,

270 dh; tovte to;n me;n ajoido;n a[gwn ej" nh'son ejrhvmhn
kavllipen oijwnoi'sin e{lwr kai; kuvrma genevsqai,
th;n d∆ ejqevlwn ejqevlousan ajnhvgagen o{nde dovmonde.
polla; de; mhriv∆ e[khe qew'n iJeroi's∆ ejpi; bwmoi'",
polla; d∆ ajgavlmat∆ ajnh'yen, uJfavsmatav te crusovn te,

275 ejktelevsa" mevga e[rgon, o} ou[ pote e[lpeto qumw'/.
hJmei'" me;n ga;r a{ma plevomen Troivhqen ijovnte",
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248 ss. Per i vv. 248-51 vd. nota a III 225-28. Nel v. 258 la formula-
zione è compressa nel senso che gli altri non avrebbero dismesso la lo-
ro ostilità contro Egisto anche dopo averlo ucciso.



a Nestore, che più degli altri conosce giustizia e saggezza:

dicono che già per tre generazioni di uomini egli regna

e pari a un immortale mi si presenta a guardarlo.

O Nestore figlio di Neleo, e tu dimmi il vero:

come morì l’Atride Agamennone dal vasto potere? e Menelao

dov’era? qual genere di morte pensò contro di lui Egisto,

subdolo, che un uomo molto più valente ha ucciso?

O forse non era nella terra di Argo di Acaia, in qualche parte

altrove

andava errando, e quello, fattosi ardito, lo uccise?”.

E allora a lui di rimando rispose Nestore, il cavaliere Gerenio:

“Ebbene, certo io ti dirò, figliolo, ogni cosa secondo verità.

Di sicuro anche tu puoi capirlo come sarebbe andata,

se l’Atride, il biondo Menelao, venendo da Troia,

dentro la casa Egisto ancora vivo avesse trovato.

Allora su di lui nemmeno morto nessuno la terra del tumulo

avrebbe versato. Cani e uccelli lo avrebbero ridotto a brandelli,

lui steso nella pianura, distante dalla città, né alcuna delle Achee

lo avrebbe pianto, giacché misfatto troppo grande aveva ordito.

Noi infatti restavamo laggiù molte prove compiendo, e quello,

a suo agio in qualche luogo remoto di Argo che nutre cavalli,

insisteva a blandire con sue parole la moglie di Agamennone.

Lei però dapprima rifiutò l’atto indecoroso,

la nobile Clitemestra, che era dotata di retto sentire;

e in più stava al suo fianco l’aedo, a cui l’Atride partendo

per Troia insisteva a chiedere di vigilare su di lei.

Ma quando il destino degli dèi la avvinse a soccombere,

allora lui condusse l’aedo su un’isola deserta

e lì lo abbandonò, preda e bottino di uccelli;

e lei se la portò in casa: voleva lui e voleva anche lei.

Molti cosci bruciò sui sacri altari degli dèi,

e molti doni votivi appese, panni tessuti e oggetti d’oro:

grande impresa aveva compiuto che non sperava in cuor suo.

E dunque noi, tornando da Troia, navigavamo insieme,
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276 ss. Per un momento, al v. 276 Nestore evoca una situazione
gratificante, con lui e Menelao che navigavano in amicizia. Ma questo
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∆Atrei?dh" kai; ejgwv, fivla eijdovte" ajllhvloisin:
ajll∆ o{te Souvnion iJro;n ajfikovmeq∆, a[kron ∆Aqhnevwn,
e[nqa kubernhvthn Menelavou Foi'bo" ∆Apovllwn

280 oi|s∆ ajganoi'si bevlessin ejpoicovmeno" katevpefne,
phdavlion meta; cersi; qeouvsh" nho;" e[conta,
Frovntin ∆Onhtorivdhn, o}" ejkaivnuto fu'l∆ ajnqrwvpwn
nh'a kubernh'sai, oJpovte spevrcoien a[ellai.
w}" oJ me;n e[nqa katevscet∆, ejpeigovmenov" per oJdoi'o,

285 o[fr∆ e{taron qavptoi kai; ejpi; ktevrea kterivseien.
ajll∆ o{te dh; kai; kei'no" ijw;n ejpi; oi[nopa povnton
ejn nhusi; glafurh'/si Maleiavwn o[ro" aijpu;
i|xe qevwn, tovte dh; stugerh;n oJdo;n eujruvopa Zeu;"
ejfravsato, ligevwn d∆ ajnevmwn ejp∆ aju>tmevna ceu'e

290 kuvmatav te trofoventa pelwvria, i\sa o[ressin.
e[nqa diatmhvxa" ta;" me;n Krhvth/ ejpevlassen,
h|ci Kuvdwne" e[naion ∆Iardavnou ajmfi; rJeveqra.
e[sti dev ti" lissh; aijpei'av te eij" a{la pevtrh
ejscatih'/ Govrtuno" ejn hjeroeidevi> povntw/:

295 e[nqa novto" mevga ku'ma poti; skaio;n rJivon wjqei',
ej" Faistovn, mikro;" de; livqo" mevga ku'm∆ ajpoevrgei.
aiJ me;n a[r∆ e[nq∆ h\lqon, spoudh'/ d∆ h[luxan o[leqron
a[ndre", ajta;r nh'av" ge poti; spilavdessin e[axan
kuvmat∆: ajta;r ta;" pevnte neva" kuanoprweivrou"

300 Aijguvptw/ ejpevlasse fevrwn a[nemov" te kai; u{dwr.
w}" oJ me;n e[nqa polu;n bivoton kai; cruso;n ajgeivrwn
hjla'to xu;n nhusi; kat∆ ajlloqrovou" ajnqrwvpou":
tovfra de; tau't∆ Ai[gisqo" ejmhvsato oi[koqi lugrav,
kteivna" ∆Atrei?dhn, devdmhto de; lao;" uJp∆ aujtw'/.

305 eJptavete" d∆ h[nasse polucruvsoio Mukhvnh",
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costituisce la premessa per l’imporsi di nuove sciagure. I punti critici
erano i promontori che si protendevano nel mare e costringevano le
navi a portarsi più in là, verso il mare alto, nel mentre insorgevano i
venti. La prima sciagura Menelao la subisce al capo Sunio, con la per-
dita di Frontis, il bravissimo nocchiero. Ma in questo caso il poeta del-
l’Odissea non stabilisce nessun collegamento con dati esterni né con
colpe del soggetto, che ne abbiano potuto causare la morte. Si tratta di
una morte improvvisa gestita da Apollo (Virgilio doveva essere im-



l’Atride e io, sentendo nell’animo amicizia reciproca.
Ma quando giungemmo al sacro Sunio, promontorio di Atene,
Febo Apollo uccise il nocchiero di Menelao,
colpendolo con le sue miti frecce, mentre fra le mani
reggeva il timone della nave che correva veloce. Era Frontis,
figlio di Onetore, che spiccava fra le stirpi degli uomini
nel pilotare una nave, quando infuriavano le tempeste.
Così Menelao, pur desideroso di affrettare il viaggio, si fermò
per seppellire il compagno e rendergli il funebre rito.
Ma anche lui, quando, andando veloce sul mare colore del vino
con le concave navi, all’erto monte giunse di capo Malèa,
a lui Zeus dal vasto rimbombo odioso viaggio
meditò: gli riversò addosso raffiche di venti sibilanti
e tumide onde gigantesche come montagne.
E lì Zeus disgiunse le navi. Alcune le spinse fino a Creta,
là dove abitavano i Cidoni, presso le correnti del Iardano.
C’è una rupe liscia e scoscesa, protesa verso il mare
all’estremo confine di Gortina, nel mare caliginoso;
e lì Noto spinge grandi flutti, sul promontorio sinistro,
in direzione di Festo. Piccola roccia respinge gran flutto.
Qui dunque arrivarono e a stento evitarono la morte
gli uomini, ma le navi le onde le frantumarono contro gli scogli.
Invece le altre cinque navi dalle prore scure
fin presso l’Egitto le spinse il vento e la corrente marina.
Là dunque Menelao, raccogliendo molti beni ed oro,
andò errando con le sue navi fra genti di diverso linguaggio;
frattanto in patria Egisto meditò i luttuosi misfatti.
Ucciso l’Atride, il popolo rimase da lui sottomesso.
Per sette anni fu signore di Micene ricca di oro,
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pressionato da questo passo dell’Odissea, quando nel V dell’Eneide

evocò la morte dell’incolpevole Palinuro). E però il poeta dell’Odis-

sea attraverso la precisazione dei vv. 281-82 fa capire che egli ha volu-
to risparmiare a Frontis una prova così difficile quale sarebbe stata
per lui la tremenda tempesta del capo Malèa. C’era l’esigenza che la
tempesta esercitasse il suo impatto, e c’era anche l’esigenza che il bra-
vo Frontis non facesse brutta figura.

300-2 ss. Vd. Introduzione, cap. 3.
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tw'/ dev oiJ ojgdoavtw/ kako;n h[luqe di'o" ∆Orevsth"
a]y ajp∆ ∆Aqhnavwn, kata; d∆ e[ktane patrofonh'a,
ªAi[gisqon dolovmhtin, o{ oiJ patevra kluto;n e[kta.º
h\ toi oJ to;n kteivna" daivnu tavfon ∆Argeivoisi

310 mhtrov" te stugerh'" kai; ajnavlkido" Aijgivsqoio:
aujth'mar dev oiJ h\lqe boh;n ajgaqo;" Menevlao",
polla; kthvmat∆ a[gwn, o{sa oiJ neve" a[cqo" a[eiran.
kai; suv, fivlo", mh; dhqa; dovmwn a[po th'l∆ ajlavlhso,
kthvmatav te prolipw;n a[ndra" t∆ ejn soi'si dovmoisin

315 ou{tw uJperfiavlou", mhv toi kata; pavnta favgwsi
kthvmata dassavmenoi, su; de; thu>sivhn oJdo;n e[lqh/".
ajll∆ ej" me;n Menevlaon ejgw; kevlomai kai; a[nwga
ejlqei'n: kei'no" ga;r nevon a[lloqen eijlhvlouqen,
ejk tw'n ajnqrwvpwn, o{qen oujk e[lpoitov ge qumw'/

320 ejlqevmen, o{n tina prw'ton ajposfhvlwsin a[ellai
ej" pevlago" mevga toi'on, o{qen tev per oujd∆ oijwnoi;
aujtovete" oijcneu'sin, ejpei; mevga te deinovn te.
ajll∆ i[qi nu'n su;n nhi? te sh'/ kai; soi's∆ eJtavroisin:
eij d∆ ejqevlei" pezov", pavra toi divfro" te kai; i{ppoi,

325 pa;r dev toi ui|e" ejmoiv, oi{ toi pomph'e" e[sontai
ej" Lakedaivmona di'an, o{qi xanqo;" Menevlao".
livssesqai dev min aujtov", i{na nhmerte;" ejnivsph/:
yeu'do" d∆ oujk ejrevei: mavla ga;r pepnumevno" ejstivn.Æ
w}" e[fat∆, hjevlio" d∆ a[r∆ e[du kai; ejpi; knevfa" h\lqe.

330 toi'si de; kai; meteveipe qea; glaukw'pi" ∆Aqhvnh:
Æw\ gevron, h\ toi tau'ta kata; moi'ran katevlexa":
ajll∆ a[ge tavmnete me;n glwvssa", keravasqe de; oi\non,
o[fra Poseidavwni kai; a[llois∆ ajqanavtoisi
speivsante" koivtoio medwvmeqa: toi'o ga;r w{rh.

335 h[dh ga;r favo" oi[ceq∆ uJpo; zovfon, oujde; e[oike
dhqa; qew'n ejn daiti; qaassevmen, ajlla; nevesqai.Æ
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331-36. Il v. 331 è molto simile al verso dell’Iliade I 286 nai; dh; tau'-
tav ge pavnta, gevron, kata; moi'ran e[eipe". E sia nell’Iliade che nell’Odis-

sea il verso è quello iniziale di un discorso. Questo discorso è in tutti e
due i casi composto di 6 versi, e tutte e due le volte è rivolto a Nestore.
In un caso come questo è sicuro che il poeta dell’Odissea riecheggia



ma nell’ottavo giunse, rovina per lui, il nobile Oreste,
di ritorno da Atene, e ammazzò l’assassino del padre,
[Egisto orditore di inganni che gli uccise l’illustre padre].
Poi che l’uccise, agli Argivi imbandì il banchetto funebre,
per la madre odiosa e per il vile Egisto. Proprio in quel giorno
arrivò da lui Menelao, forte nel grido di guerra, molte ricchezze
portando, quante le navi poterono caricare.
E tu, mio caro, non andare errando a lungo lontano da casa,
tu che nella tua casa hai lasciato le tue ricchezze e uomini
così tracotanti: bada che non ti divorino tutto, e i tuoi beni
si spartiscano, e viaggio inutile tu compia.
Ma da Menelao ti esorto e ti chiedo
di andare, giacché ultimamente da altra terra è arrivato,
da una terra, da cui nessuno potrebbe sperare nel suo animo
di tornare una volta che le tempeste lo abbiano lì deviato
su per così vasto pelago, una terra da dove nemmeno gli 

uccelli
nello stesso anno fanno ritorno: è così grande e tremenda.
Ma ora avviati, con la tua nave e con i tuoi compagni.
Ma se preferisci andare per terra, carro e cavalli sono qui pronti
per te, e pronti per te sono i miei figli che ti saranno compagni
fino all’illustre Lacedemone: lì si trova il biondo Menelao.
Tu stesso pregalo che ti dica il vero.
Non ti dirà menzogna, giacché di molta saggezza è dotato”.
Così disse, e il sole s’immerse e sopraggiunse il buio.
Tra essi allora parlò la dea Atena dagli occhi lucenti:
“O vecchio, queste cose le hai dette davvero a proposito.
Ma su, tagliate le lingue e mescetevi il vino,
Facciamo libagione a Posidone e agli altri dèi,
e poi pensiamo al riposo, perché è il suo tempo.
Ormai la luce se n’è andata sotto la tenebra, e non è 

appropriato
a lungo sedere al banchetto degli dèi, ma torniamo alla nave”.
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un passo dell’Iliade. Ipotizzare che si tratti di un verso formulare e che
il contatto sia occasionale avrebbe poco senso. Non è pensabile che al-
la ricezione di questo verso fosse agganciata l’istruzione secondo cui il
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h\ rJa Dio;" qugavthr, oiJ d∆ e[kluon aujdhsavsh":
toi'si de; khvruke" me;n u{dwr ejpi; cei'ra" e[ceuan,
kou'roi de; krhth'ra" ejpestevyanto potoi'o,

340 nwvmhsan d∆ a[ra pa'sin ejparxavmenoi depavessi:
glwvssa" d∆ ejn puri; bavllon, ajnistavmenoi d∆ ejpevleibon.
aujta;r ejpei; spei'savn te pivon q∆ o{son h[qele qumov",
dh; tovt∆ ∆Aqhnaivh kai; Thlevmaco" qeoeidh;"
a[mfw iJevsqhn koivlhn ejpi; nh'a nevesqai:

345 Nevstwr au\ katevruke kaqaptovmeno" ejpevessi:
ÆZeu;" tov g∆ ajlexhvseie kai; ajqavnatoi qeoi; a[lloi,
wJ" uJmei'" par∆ ejmei'o qoh;n ejpi; nh'a kivoite
w{" tev teu h] para; pavmpan ajneivmono" hje; penicrou',
w|/ ou[ ti clai'nai kai; rJhvgea povll∆ ejni; oi[kw/,

350 ou[t∆ aujtw'/ malakw'" ou[te xeivnoisin ejneuvdein.
aujta;r ejmoi; pavra me;n clai'nai kai; rJhvgea kalav.
ou[ qhn dh; tou'd∆ ajndro;" ∆Odussh'o" fivlo" uiJo;"
nho;" ejp∆ ijkriovfin katalevxetai, o[fr∆ a]n ejgwv ge
zwvw, e[peita de; pai'de" ejni; megavroisi livpwntai

355 xeivnou" xeinivzein, o{" tiv" k∆ ejma; dwvmaq∆ i{khtai.Æ
to;n d∆ au\te proseveipe qea; glaukw'pi" ∆Aqhvnh:
Æeu\ dh; tau'tav g∆ e[fhsqa, gevron fivle: soi; de; e[oike
Thlevmacon peivqesqai, ejpei; polu; kavllion ou{tw.
ajll∆ ou|to" me;n nu'n soi a{m∆ e{yetai, o[fra ken eu{dh/

360 soi'sin ejni; megavroisin: ejgw; d∆ ejpi; nh'a mevlainan
ei\m∆, i{na qarsuvnw q∆ eJtavrou" ei[pw te e{kasta.
oi\o" ga;r meta; toi'si geraivtero" eu[comai ei\nai:
oiJ d∆ a[lloi filovthti newvteroi a[ndre" e{pontai,
pavnte" oJmhlikivh megaquvmou Thlemavcoio.

365 e[nqa ke lexaivmhn koivlh/ para; nhi÷ melaivnh/,
nu'n: ajta;r hjw'qen meta; Kauvkwna" megaquvmou"
ei\m∆, e[nqa crei'ov" moi ojfevlletai, ou[ ti nevon ge
oujd∆ ojlivgon: su; de; tou'ton, ejpei; teo;n i{keto dw'ma,
pevmyon su;n divfrw/ te kai; uiJevi>: do;" dev oiJ i{ppou",

370 oi{ toi ejlafrovtatoi qeivein kai; kavrto" a[ristoi.Æ
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discorso fosse di sei versi e fosse rivolto a Nestore. Vd. Introduzione,
cap. 19.



Disse così la figlia di Zeus, ed essi le prestarono ascolto.
A loro gli araldi versarono acqua sulle mani,
e i giovani riempirono di vino fino all’orlo i crateri
e lo distribuirono a tutti dopo aver iniziato le coppe.
Gettarono le lingue sul fuoco, e ritti in piedi libarono.
Poi, fatte le libagioni e bevuto quanto il loro animo volle,
subito allora Atena e Telemaco simile a un dio
si mossero entrambi per tornare sulla concava nave.
Ma Nestore li trattenne e a loro rivolse il discorso:
“Zeus opponga divieto, e gli altri dèi immortali,
a che voi andiate sulla nave veloce lasciando la mia casa,
come fossi uno del tutto ignaro di vesti o un poveraccio,
che non abbia in casa abbondanza di coperte,
per dormirci morbidamente lui stesso e gli ospiti.
A casa mia invece ci sono coperte e belle coltri.
No davvero, mai il figlio di un tale uomo, di Ulisse,
dormirà sulla tolda di una nave, almeno fino a che sia in vita
io, e dopo di me rimangano in casa figli miei,
per accogliere ospiti, chiunque giunga alla mia dimora”.
E a lui rispose la dea Atena dagli occhi lucenti:
“Proprio bene hai parlato, vecchio mio caro; ed è bene che a te
dia retta Telemaco: è molto meglio come dici tu.
Costui dunque verrà ora con te, per dormire
nella tua casa. Io invece vado alla nera nave,
per rassicurare i compagni e dire loro ogni cosa.
Solo io dichiaro di essere adulto avanti con gli anni:
gli altri, più giovani, per amicizia ci seguono,
e sono tutti coetanei del coraggioso Telemaco.
Là potrò dormire, presso la nera concava nave,
ora; ma all’alba tra i coraggiosi Cauconi
voglio andare, dove un debito mi è dovuto, né recente
né piccolo. Tu a costui, dacché è giunto nella tua casa,
preparagli l’avvio, con un carro e con un tuo figlio; e da’ a lui 

cavalli
che siano i più rapidi a correre e di maggior forza dotati”.
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361. Mentore-Atena si riferisce al dovere che lui, anziano, aveva
di consigliare e proteggere.
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w}" a[ra fwnhvsas∆ ajpevbh glaukw'pi" ∆Aqhvnh
fhvnh/ eijdomevnh: qavmbo" d∆ e{le pavnta" ∆Acaiouv".
qauvmazen d∆ oJ geraiov", o{pw" i[den ojfqalmoi'si:
Thlemavcou d∆ e{le cei'ra, e[po" t∆ e[fat∆ e[k t∆ ojnovmazen:

375 Æw\ fivlo", ou[ se e[olpa kako;n kai; a[nalkin e[sesqai,
eij dhv toi nevw/ w|de qeoi; pomph'e" e{pontai.
ouj me;n gavr ti" o{d∆ a[llo" ∆Oluvmpia dwvmat∆ ejcovntwn,
ajlla; Dio;" qugavthr, ajgeleivh Tritogevneia,
h{ toi kai; patevr∆ ejsqlo;n ejn ∆Argeivoisin ejtivma.

380 ajllav, a[nass∆, i{lhqi, divdwqi dev moi klevo" ejsqlovn,
aujtw'/ kai; paivdessi kai; aijdoivh/ parakoivti:
soi; d∆ au\ ejgw; rJevxw bou'n h[nin eujrumevtwpon,
ajdmhvthn, h}n ou[ pw uJpo; zugo;n h[gagen ajnhvr:
thvn toi ejgw; rJevxw cruso;n kevrasin periceuva".Æ

385 w}" e[fat∆ eujcovmeno", tou' d∆ e[klue Palla;" ∆Aqhvnh.
toi'sin d∆ hJgemovneue Gerhvnio" iJppovta Nevstwr,
uiJavsi kai; gambroi'sin, eJa; pro;" dwvmata kalav.
ajll∆ o{te dwvmaq∆ i{konto ajgakluta; toi'o a[nakto",
eJxeivh" e{zonto kata; klismouv" te qrovnou" te:

390 toi'" d∆ oJ gevrwn ejlqou'sin ajna; krhth'ra kevrassen
oi[nou hJdupovtoio, to;n eJndekavtw/ ejniautw'/
w[i>xen tamivh kai; ajpo; krhvdemnon e[luse:
tou' oJ gevrwn krhth'ra keravssato, polla; d∆ ∆Aqhvnh/
eu[cet∆ ajpospevndwn, kouvrh/ Dio;" aijgiovcoio.

395 aujta;r ejpei; spei'savn te pivon q∆ o{son h[qele qumov",
oiJ me;n kakkeivonte" e[ban oi\kovnde e{kasto",
to;n d∆ aujtou' koivmhse Gerhvnio" iJppovta Nevstwr,
Thlevmacon, fivlon uiJo;n ∆Odussh'o" qeivoio,
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371 ss. Atena era ancora un problema non risolto per Nestore. Cer-
to Nestore sapeva di essere stato aiutato da un “dio” (III 158, 173, 182),
ma questo “dio” non ulteriormente personalizzato non sollecitava pro-
cedimenti di visualizzazione e non concedeva appagamento rituale. E
restava in ogni caso la paura che Atena fosse arrabbiata con lui. Si ca-
pisce lo stupore di Nestore quando si rende conto che Telemaco era ac-
compagnato proprio da Atena, e lui ora l’aveva vista con i suoi occhi.
Significativamente nel discorso che subito dopo Nestore rivolge a Tele-
maco la riproposizione della linea padre/figlio trova il suo fondamento



Allora, detto così, se ne andò via Atena dagli occhi lucenti,
nelle sembianze di aquila marina. Stupore prese tutti gli Achei.
E stupito era il vecchio, poiché l’aveva vista con i suoi occhi.
Prese la mano a Telemaco, lo chiamò per nome e gli disse:
“Amico mio, penso che non sarai in futuro né vile né imbelle,
se, così giovane, gli dèi vengono con te per guidarti.
E costui non è altri, fra quelli che hanno dimora sull’Olimpo,
se non la figlia di Zeus, la Tritogenia predatrice,
lei che anche al tuo padre valoroso fra gli Argivi dava onore.
Ma tu, signora, siimi propizia, e donami buona nomea,
a me e ai miei figli e alla mia sposa sovrana. A mia volta
io ti sacrificherò una giovenca dall’ampia fronte, di un anno,
non doma, che uomo non abbia ancora al giogo sottomessa;
questa io ti sacrificherò, dopo averle di oro rivestito le corna”.
Così disse, pregando: gli porse ascolto Pallade Atena.
E a loro aprì il cammino Nestore, il cavaliere Gerenio,
ai figli e ai generi, verso la sua bella dimora.
Quando giunsero alla casa insigne del sovrano,
sedettero in ordine sui sedili e sui seggi.
E per loro, arrivati, il vecchio riempì, mescendo, un cratere
di vino dolce a bersi, che nell’undicesimo anno
la dispensiera aveva aperto e aveva sciolto la fascia.
Ne mescé il vecchio un cratere, e intensa preghiera, libando,
ad Atena rivolse, la figlia di Zeus armato di ègida.
Poi, fatte le libagioni e bevuto quanto il loro animo volle,
essi andarono a dormire, ciascuno a casa sua.
Ma Nestore, il cavaliere Gerenio, lì a dormire fece restare
Telemaco, il caro figlio del divino Ulisse,

III CANTO 265

nell’atteggiamento di Atena che onora Telemaco così come aveva ono-
rato Ulisse (III 375-79). E con trapasso immediato Nestore passa a pro-
ferire una preghiera nella quale chiede alla dea che diventi a lui propi-
zia. Questa richiesta è accompagnata, subito di seguito, dalla promessa
di un sacrificio, e da un sacrificio straordinario, nella cui enunciazione
brilla il fulgore dell’oro. Vd. anche Introduzione, cap. 14.

386 ss. I figli e le figlie, quelli che sono sposati, abitano sulla rocca,
in stretta contiguità con la dimora del sovrano, come avviene per i fa-
miliari di Priamo nell’Iliade.
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trhtoi's∆ ejn lecevessin, uJp∆ aijqouvsh/ ejridouvpw/,
400 pa;r d∆ a[r∆ eju>mmelivhn Peisivstraton, o[rcamon ajndrw'n,

o{" oiJ e[t∆ hji?qeo" paivdwn h\n ejn megavroisin.
aujto;" d∆ au\te kaqeu'de mucw'/ dovmou uJyhloi'o:
tw'/ d∆ a[loco" devspoina levco" povrsune kai; eujnhvn.
h\mo" d∆ hjrigevneia favnh rJododavktulo" ∆Hwv",

405 w[rnut∆ a[r∆ ejx eujnh'fi Gerhvnio" iJppovta Nevstwr,
ejk d∆ ejlqw;n kat∆ a[r∆ e{zet∆ ejpi; xestoi'si livqoisin,
oi{ oiJ e[san propavroiqe quravwn uJyhlavwn
leukoiv, ajpostivlbonte" ajleivfato": oi|s∆ e[pi me;n pri;n
Nhleu;" i{zesken, qeovfin mhvstwr ajtavlanto":

410 ajll∆ oJ me;n h[dh khri; damei;" “Ai>dovsde bebhvkei,
Nevstwr au\ tovt∆ ejfi'ze Gerhvnio", ou\ro" ∆Acaiw'n,
skh'ptron e[cwn. peri; d∆ ui|e" ajolleve" hjgerevqonto
ejk qalavmwn ejlqovnte", ∆Ecevfrwn te Strativo" te
Perseuv" t∆ “Arhtov" te kai; ajntivqeo" Qrasumhvdh".

415 toi'si d∆ e[peiq∆ e{kto" Peisivstrato" h[luqen h{rw",
pa;r d∆ a[ra Thlevmacon qeoeivkelon ei|san a[gonte".
toi'si de; muvqwn h\rce Gerhvnio" iJppovta Nevstwr:
Ækarpalivmw" moi, tevkna fivla, krhhvnat∆ ejevldwr,
o[fr∆ h\ toi prwvtista qew'n iJlavssom∆ ∆Aqhvnhn,

420 h{ moi ejnargh;" h\lqe qeou' ej" dai'ta qavleian.
ajll∆ a[g∆ oJ me;n pedivond∆ ejpi; bou'n i[tw, o[fra tavcista
e[lqh/sin, ejlavsh/ de; bow'n ejpiboukovlo" ajnhvr:
ei|" d∆ ejpi; Thlemavcou megaquvmou nh'a mevlainan
pavnta" ijw;n eJtavrou" ajgevtw, lipevtw de; duv∆ oi[ou":

425 ei|" d∆ au\ crusocovon Laevrkea deu'ro kelevsqw
ejlqei'n, o[fra boo;" cruso;n kevrasin periceuvh/.
oiJ d∆ a[lloi mevnet∆ aujtou' ajolleve", ei[pate d∆ ei[sw
dmw/h'/sin kata; dwvmat∆ ajgakluta; dai'ta pevnesqai,
e{dra" te xuvla t∆ ajmfi; kai; ajglao;n oijsevmen u{dwr.Æ

430 w}" e[faq∆, oiJ d∆ a[ra pavnte" ejpoivpnuon: h\lqe me;n a]r bou'"
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430 ss. Nel XX canto, in occasione del giorno festivo dedicato ad
Apollo, si ha nei vv. 160 ss. di prima mattina una serie di arrivi nella ca-
sa di Ulisse. Il poeta dell’Odissea mette in atto il modulo dell’arrivo
festoso, realizzato attraverso la iterazione di forme del verbo e[rcomai,



in un letto a trafori, nel portico risonante, e accanto a lui
Pisistrato, forte di lancia, capo di uomini: uno dei figli
che, non ancora ammogliato, nella casa del padre viveva.
Lui invece dormì nel fondo dell’alta dimora: per lui
sua moglie, signora della casa, preparò il letto e le coltri.
Quando mattiniera apparve Aurora dalle dita di rosa
si levò dal suo letto Nestore, il cavaliere Gerenio,
e, uscito, sedette sulle pietre ben levigate,
che erano davanti all’alta porta della sua dimora,
bianche, lucide di grasso. Su queste pietre prima
era solito sedere il saggio Neleo, pari agli dèi; ma vinto
ormai dal destino di morte, era andato nell’Ade.
Vi si sedette allora Nestore Gerenio, paladino degli Achei,
tenendo lo scettro; intorno a lui i figli si raccolsero compatti,
usciti dai talami: Echefrone e Stratio
e Perseo e Areto, e Trasimede simile a un dio.
Poi sesto giunse tra loro l’eroe Pisistrato, e vicino a lui
condussero e fecero sedere Telemaco simile a un dio.
Fra loro prese a parlare Nestore, il cavaliere Gerenio:
“Senza indugio, figli miei cari, adempite il mio desiderio,
perché tra gli dèi prima di tutti Atena io mi propizi,
lei che, a me manifesta, venne al ricco banchetto del dio.
Ma su, uno vada nei campi per la giovenca, e che arrivi
al più presto, e la conduca il guardiano dei buoi, il bovaro;
un altro vada alla nera nave del valoroso Telemaco
e conduca qui tutti i suoi compagni e due solo ne lasci;
un altro chieda a Laerce, che lavora l’oro, di venire qui,
perché di oro rivesta tutto intorno le corna della giovenca.
E voi altri restate qui insieme, e dite dentro, alle serve,
di approntare il banchetto nella splendida casa, e di portare
seggi e legna tutto intorno e purissima acqua”.
Disse così, ed essi tutti si affrettarono ad eseguire. Dai campi
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‘arrivare’, ‘venire’. Nel XX arrivano ed entrano i giovani manovali che
poi spaccano la legna, arrivano le venti serve che erano andate a pren-
dere l’acqua alla fonte, arriva il porcaro, arriva il capraro con le capre
(ma le capre sono bestie indisciplinate e devono essere legate nell’a-

400

405

410

415

420

425

430



ejk pedivou, h\lqon de; qoh'" para; nho;" eji?sh"
Thlemavcou e{taroi megalhvtoro", h\lqe de; calkeu;"
o{pl∆ ejn cersi;n e[cwn calkhvi>a, peivrata tevcnh",
a[kmonav te sfu'ravn t∆ eujpoivhtovn te puravgrhn,

435 oi|sivn te cruso;n ejrgavzeto: h\lqe d∆ ∆Aqhvnh
iJrw'n ajntiovwsa. gevrwn d∆ iJpphlavta Nevstwr
cruso;n e[dwc∆: oJ d∆ e[peita boo;" kevrasin perivceuen
ajskhvsa", i{n∆ a[galma qea; kecavroito ijdou'sa.
bou'n d∆ ajgevthn keravwn Strativo" kai; di'o" ∆Ecevfrwn.

440 cevrniba dev sf∆ “Arhto" ejn ajnqemoventi levbhti
h[luqen ejk qalavmoio fevrwn, eJtevrh/ d∆ e[cen oujla;"
ejn kanevw/: pevlekun de; meneptovlemo" Qrasumhvdh"
ojxu;n e[cwn ejn ceiri; parivstato, bou'n ejpikovywn.
Perseu;" d∆ ajmnivon ei\ce. gevrwn d∆ iJpphlavta Nevstwr

445 cevrnibav t∆ oujlocuvta" te kathvrceto, polla; d∆ ∆Aqhvnh/
eu[cet∆ ajparcovmeno", kefalh'" trivca" ejn puri; bavllwn.
aujta;r ejpeiv rJ∆ eu[xanto kai; oujlocuvta" probavlonto,
aujtivka Nevstoro" uiJov", uJpevrqumo" Qrasumhvdh",
h[lasen a[gci stav": pevleku" d∆ ajpevkoye tevnonta"

450 aujcenivou", lu'sen de; boo;" mevno": aiJ d∆ ojlovluxan
qugatevre" te nuoiv te kai; aijdoivh paravkoiti"
Nevstoro", Eujrudivkh, prevsba Klumevnoio qugatrw'n.
oiJ me;n e[peit∆ ajnelovnte" ajpo; cqono;" eujruodeivh"
e[scon: ajta;r sfavxen Peisivstrato", o[rcamo" ajndrw'n.

455 th'" d∆ ejpei; ejk mevlan ai|ma rJuvh, livpe d∆ ojsteva qumov",
ai\y∆ a[ra min dievceuan, a[far d∆ ejk mhriva tavmnon
pavnta kata; moi'ran, katav te knivsh/ ejkavluyan,
divptuca poihvsante", ejp∆ aujtw'n d∆ wjmoqevthsan.
kai'e d∆ ejpi; scivzh/s∆ oJ gevrwn, ejpi; d∆ ai[qopa oi\non

460 lei'be: nevoi de; par∆ aujto;n e[con pempwvbola cersivn.
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trio), arriva anche Filezio, il bovaro: ej" d∆ h\lqon, h\lqon, h\lqe, h\lqe,
h\lqe. L’atmosfera è festosa, ma la festosità durerà poco. Fra non mol-
to ci sarà la strage dei pretendenti. Anche nel III canto, nella casa di
Nestore, il poeta dell’Odissea sperimenta, nei vv. 450-56, a proposito
del sacrificio della giovenca con le corna dorate, il modulo dell’arrivo
festoso. Arriva la giovenca, arrivano i compagni di Telemaco, arriva il
fabbro con una grossa tenaglia che colpisce l’attenzione, e arriva an-



arrivò la giovenca; arrivarono dalla rapida nave ben fatta

i compagni del valoroso Telemaco; arrivò il fabbro

con in mano gli strumenti di bronzo, compimento dell’arte,

con i quali lavorava l’oro: l’incudine e il martello

e la solida tenaglia, atta al fuoco. E arrivò Atena,

ad accogliere il rito. Nestore, il vecchio cavaliere, diede l’oro,

e il fabbro poi lo distese intorno alle corna della giovenca

con grande impegno, perché gioisse la dea a vedere l’omaggio.

Per le corna Stratio e il nobile Echefrone spinsero la giovenca.

L’acqua lustrale in un lebete infiorato portò a loro Areto

da una stanza interna, e nell’altra mano aveva un canestro

con grani di orzo. L’ascia puntuta lì vicino in mano teneva

l’intrepido Trasimede, per dare il colpo alla giovenca.

Perseo teneva una patera. Nestore, il vecchio cavaliere, il rito

iniziò con acqua lustrale e grani di orzo, e ad Atena preghiera

intensa rivolse, gettando sul fuoco peli dalla testa

della giovenca. Pregarono e l’orzo rituale sparsero. Subito

il figlio di Nestore, l’ardimentoso Trasimede,

ritto lì accanto, diede il colpo. L’ascia recise i tendini del collo,

sciolse l’impulso della giovenca. Elevarono le donne il grido

del rito: le figlie e le nuore e la moglie sovrana

di Nestore, Euridice, la maggiore delle figlie di Climeno.

I giovani tirandola su dalla terra spaziosa, così

la tennero; e poi la sgozzò Pisistrato, capo di uomini.

Da essa colò giù il nero sangue e la vita abbandonò le ossa.

Subito allora la squartarono, e tagliarono via i cosci,

tutto secondo il rito, e con grasso li avvolsero,

facendo un doppio strato, e su di essi posero pezzi di carne cruda.

Sul fuoco di legna li bruciò il vecchio e scintillante vino

vi spargeva; i giovani intorno tenevano in mano forcine a cinque
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che Atena: h\lqe, h|lqon, h\lqe, h\lqe. Ma la festosità è un dato stabile, in
quanto si collega a una situazione che ha una valenza liberatoria: vd.
anche nota a III 371 ss. Ma vd. anche nota a XI 84.

Con l’arrivo di Atena che accoglie il rito l’ultimo elemento di distur-
bo è rimosso. Il rito può dispiegarsi in un’atmosfera priva di turbamen-
ti. Non è casuale che la narrazione di questo banchetto rituale sia, te-
nendo conto anche dei preliminari, la più completa nei poemi omerici.
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aujta;r ejpei; kata; mh'r∆ ejkavh kai; splavgcna pavsanto,
mivstullovn t∆ a[ra ta\lla kai; ajmf∆ ojbeloi'sin e[peiron,
w[ptwn d∆ ajkropovrou" ojbelou;" ejn cersi;n e[conte".
tovfra de; Thlevmacon lou'sen kalh; Polukavsth,

465 Nevstoro" oJplotavth qugavthr Nhlhi>avdao.
aujta;r ejpei; lou'sevn te kai; e[crisen livp∆ ejlaivw/,
ajmfi; dev min fa'ro" kalo;n bavlen hjde; citw'na,
e[k rJ∆ ajsamivnqou bh' devma" ajqanavtoisin oJmoi'o":
pa;r d∆ o{ ge Nevstor∆ ijw;n kat∆ a[r∆ e{zeto, poimevna law'n.

470 oiJ d∆ ejpei; w[pthsan krev∆ uJpevrtera kai; ejruvsanto,
daivnunq∆ eJzovmenoi: ejpi; d∆ ajnevre" ejsqloi; o[ronto
oi\non oijnocoeu'nte" ejni; crusevoi" depavessin.
aujta;r ejpei; povsio" kai; ejdhtuvo" ejx e[ron e{nto,
toi'si de; muvqwn h\rce Gerhvnio" iJppovta Nevstwr:

475 Æpai'de" ejmoiv, a[ge Thlemavcw/ kallivtrica" i{ppou"
zeuvxaq∆ uJf∆ a{rmat∆ a[gonte", i{na prhvssh/sin oJdoi'o.Æ
w}" e[faq∆, oiJ d∆ a[ra tou' mavla me;n kluvon hjd∆ ejpivqonto,
karpalivmw" d∆ e[zeuxan uJf∆ a{rmasin wjkeva" i{ppou".
ejn de; gunh; tamivh si'ton kai; oi\non e[qhken

480 o[ya te, oi|a e[dousi diotrefeve" basilh'e".
a]n d∆ a[ra Thlevmaco" perikalleva bhvseto divfron:
pa;r d∆ a[ra Nestorivdh" Peisivstrato", o[rcamo" ajndrw'n,
ej" divfron t∆ ajnevbaine kai; hJniva lavzeto cersiv,
mavstixen d∆ ejlavan, tw; d∆ oujk ajevkonte petevsqhn

485 ej" pedivon, lipevthn de; Puvlou aijpu; ptoliveqron.
oiJ de; panhmevrioi sei'on zugo;n ajmfi;" e[conte".
duvsetov t∆ hjevlio" skiovwntov te pa'sai ajguiaiv:
ej" Fhra;" d∆ i{konto Dioklh'o" poti; dw'ma,
uiJevo" ∆Ortilovcoio, to;n ∆Alfeio;" tevke pai'da.

490 e[nqa de; nuvkt∆ a[esan, oJ d∆ a[ra xeinhvi>a dw'ken.
h\mo" d∆ hjrigevneia favnh rJododavktulo" ∆Hwv",
i{ppou" t∆ ejzeuvgnunt∆ ajnav q∆ a{rmata poikivl∆ e[bainon,
ªejk d∆ e[lasan proquvroio kai; aijqouvsh" ejridouvpou:º
mavstixen d∆ ejlavan, tw; d∆ oujk ajevkonte petevsqhn.

495 i|xon d∆ ej" pedivon purhfovron, e[nqa d∆ e[peita
h\non oJdovn: toi'on ga;r uJpevkferon wjkeve" i{ppoi.
duvsetov t∆ hjevlio" skiovwntov te pa'sai ajguiaiv.
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punte. Bruciati i cosci e gustati i visceri, il resto
fecero a pezzi, e i pezzi li infilzarono agli spiedi,
e li arrostirono tenendo in mano gli spiedi dalla punta aguzza.
Frattanto Telemaco lo lavò la bella Policasta,
la figlia più giovane di Nestore, figlio di Neleo.
Dopo averlo lavato e unto con molto olio,
gli mise indosso un bel mantello e una tunica;
ed egli uscì dal bagno simile nell’aspetto agli immortali:
andò a sedersi accanto a Nestore, pastore di genti.
Essi dopo che arrostirono e sfilarono le carni della groppa,
seduti banchettavano; e uomini valenti stavano attenti
a mescere vino nelle coppe d’oro.
E dopo che scacciarono la voglia di bere e di mangiare,
ad essi cominciò a parlare Nestore, il cavaliere Gerenio:
“Su, figli miei, per Telemaco i cavalli dalla bella criniera
portate e aggiogate sotto il carro, perché compia il viaggio”.
Disse così ed essi gli diedero pronto ascolto e obbedirono:
rapidamente aggiogarono sotto il carro i cavalli veloci.
Dentro la dispensiera pose pane e vino
e pietanze, quali sono soliti mangiare i re, prole di Zeus.
Allora Telemaco salì sul carro bellissimo;
e accanto Pisistrato figlio di Nestore, capo di uomini,
salì sul carro e prese in mano le redini;
un colpo di frusta per l’avvio e quelli non restii volarono
verso la pianura: lasciarono l’alta rocca di Pilo.
Tutto il giorno essi scuotevano il giogo che portavano
intorno al collo. Si immerse il sole e si oscuravano tutte le strade;
e giunsero a Fere, alla dimora di Diocle,
figlio di Ortiloco, che Alfeo generò.
Là passarono la notte; e quello offrì loro doni ospitali.
E quando mattiniera apparve Aurora dalle dita di rosa,
i cavalli aggiogarono e salirono sul carro variopinto;
[e li fecero uscire dall’atrio e dal portico risonante]
un colpo di frusta per l’avvio e quelli non restii volarono.
E giunsero alla pianura ricca di messi, e là poi il viaggio
compirono: così tanto li trasportarono i cavalli veloci.
Si immerse il sole e si oscuravano tutte le strade.
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OiJ d∆ i|xon koivlhn Lakedaivmona khtwvessan,
pro;" d∆ a[ra dwvmat∆ e[lwn Menelavou kudalivmoio.
to;n d∆ eu|ron dainuvnta gavmon polloi'sin e[th/sin
uiJevo" hjde; qugatro;" ajmuvmono" w|/ ejni; oi[kw/.

5 th;n me;n ∆Acillh'o" rJhxhvnoro" uiJevi> pevmpen:
ejn Troivh/ ga;r prw'ton uJpevsceto kai; katevneuse
dwsevmenai, toi'sin de; qeoi; gavmon ejxetevleion:
th;n a[r∆ o{ g∆ e[nq∆ i{ppoisi kai; a{rmasi pevmpe nevesqai
Murmidovnwn proti; a[stu periklutovn, oi|sin a[nassen.

10 uiJevi> de; Spavrthqen ∆Alevktoro" h[geto kouvrhn,
o{" oiJ thluvgeto" gevneto kratero;" Megapevnqh"
ejk douvlh": ÔElevnh/ de; qeoi; govnon oujkevt∆ e[fainon,
ejpei; dh; to; prw'ton ejgeivnato pai'd∆ ejrateinhvn,
ÔErmiovnhn, h} ei\do" e[ce crush'" ∆Afrodivth".

15 w}" oiJ me;n daivnunto kaq∆ uJyerefe;" mevga dw'ma
geivtone" hjde; e[tai Menelavou kudalivmoio,
terpovmenoi: meta; dev sfin ejmevlpeto qei'o" ajoido;"
formivzwn: doiw; de; kubisthth're kat∆ aujtou;"

1-847. Il IV canto comprende eventi accaduti nel 5° e nel 6° giorno
delle vicende narrate nel poema. L’ambientazione di questi eventi è a
Fere, a Sparta (il topònimo Lacedemone si sovrappone a quello di Spar-
ta, ma ha più larga estensione) e ad Itaca. La mattina del 5° giorno, al-
l’aurora,Telemaco e Pisistrato partono da Fere (che è la tappa interme-
dia dove hanno pernottato, nella casa di Diocle) e arrivano a Sparta ver-
so sera. Si noti che fra il v. 624 e il v. 625 si ha un repentino spostamento
della narrazione, da Sparta a Itaca.Vd. anche nota a IV 624-25.



IV CANTO

Giunsero a Lacedemone situata tra monti e dirupi

e diressero il carro fino alla dimora di Menelao glorioso.

Lo trovarono che in casa a molti parenti dava un banchetto

per le nozze di suo figlio e della sua nobile figlia.

Lei la mandò al figlio di Achille uccisore di uomini.

A suo tempo, a Troia gliela aveva promessa consentendo

a dargliela in sposa, e a loro gli dèi compirono le nozze.

Menelao allestì la partenza con carri e cavalli

verso l’inclita città dei Mirmidoni, su cui quello regnava.

E la figlia di Alettore, spartana, accompagnò in casa

per il figlio prediletto, il forte Megapente, che gli era nato

da una schiava. Ad Elena altri figli più non concessero gli dèi,

dopo che dette alla luce la splendida Ermione,

che aveva la bellezza dell’aurea Afrodite.

Così nella grande sala dall’alto soffitto quelli,

i vicini e i familiari di Menelao glorioso,

banchettavano con diletto; tra loro cantava l’aedo divino

suonando la cetra, e per loro due acrobati

1 ss. Anche a Sparta come a Pilo l’arrivo di Telemaco coincide con
un evento festoso che coinvolge molta gente. A Pilo Telemaco era ar-
rivato, con la sua nave, di mattina, a Sparta Telemaco arriva, con il car-
ro guidato dal figlio di Nestore, Pisistrato, verso sera.

13-14. Ermione era la figlia di Elena e Menelao, che la madre ave-
va lasciata per andare con Paride. Lo ricorda Elena stessa, poco più
avanti, in IV 263. Ma senza nominarla.
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molph'" ejxavrconte" ejdivneuon kata; mevssou".
20 tw; d∆ au\t∆ ejn proquvroisi dovmwn aujtwv te kai; i{ppw,

Thlevmacov" q∆ h{rw" kai; Nevstoro" ajglao;" uiJov",
sth'san: oJ de; promolw;n i[deto kreivwn ∆Etewneuv",
ojtrhro;" qeravpwn Menelavou kudalivmoio,
bh' d∆ i[men ajggelevwn dia; dwvmata poimevni law'n,

25 ajgcou' d∆ iJstavmeno" e[pea pteroventa proshuvda:
Æxeivnw dhv tine twvde, diotrefe;" w\ Menevlae,
a[ndre duvw, geneh'/ de; Dio;" megavloio e[i>kton.
ajll∆ ei[p∆, h[ sfwi>n kataluvsomen wjkeva" i{ppou",
h\ a[llon pevmpwmen iJkanevmen, o{" ke filhvsh/.Æ

30 to;n de; mevg∆ ojcqhvsa" prosevfh xanqo;" Menevlao":
Æouj me;n nhvpio" h\sqa, Bohqoi?dh ∆Etewneu',
to; privn: ajta;r me;n nu'n ge pavi>" w}" nhvpia bavzei".
h\ me;n dh; nw'i> xeinhvi>a polla; fagovnte"
a[llwn ajnqrwvpwn deu'r∆ iJkovmeq∆, ai[ kev poqi Zeu;"

35 ejxopivsw per pauvsh/ oji>zuvo". ajlla; luv∆ i{ppou"
xeivnwn, ej" d∆ aujtou;" protevrw a[ge qoinhqh'nai.Æ
w}" favq∆, oJ de; megavroio dievssuto, kevkleto d∆ a[llou"
ojtrhrou;" qeravponta" a{ma spevsqai eJoi' aujtw'/.
oiJ d∆ i{ppou" me;n lu'san uJpo; zugou' iJdrwvonta":
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20 ss. L’atrio esterno (cioè corrispondente alla porta che da fuori
dava nel cortile) di questa casa straordinaria doveva essere anch’esso
fuori del comune. Il carro con i due cavalli vi entra comodamente.

22-29. Eteoneo vede da vicino i due giovani: nel v. 27 ne descrive
le fattezze a Menelao. L’atrio esterno non era visibile dall’interno del
mégaron dove si stava svolgendo il banchetto. Eteoneo li vede perché
è uscito, nel senso che è andato davanti la casa (v. 22 promolwvn), cioè
nel cortile. E perché era uscito? Evidentemente perché aveva sentito
il rumore del carro che entrava nell’atrio esterno. Poi per portare la
notizia a Menelao (e per ricevere ordini) deve riattraversare il corti-
le, e poi l’atrio interno e il mégaron. Menelao era seduto vicino al fo-
colare. Ma il rumore del carro come lo aveva sentito Eteoneo, deve
averlo sentito anche Menelao. E infatti il modo di esprimersi di Eteo-
neo, quando si rivolge al sovrano, presuppone che Menelao fosse in
attesa.

30-38. La reazione di Menelao, vivace e risentita, è analoga a quel-
la di Nestore in III 343 ss., quando si arrabbia con Mentore-Atena e
Telemaco, che si stanno avviando per andare a dormire vicino alla lo-



volteggiavano in mezzo, dando l’avvio alla danza.

I due, l’eroe Telemaco e lo splendido figlio di Nestore,

con i loro cavalli, si fermarono nell’atrio della casa.

Uscì e li vide l’illustre Eteoneo, il sollecito scudiero

di Menelao glorioso, e attraverso la casa si mosse

a dare la notizia al sovrano, pastore di genti.

Mettendosi a lui vicino, gli disse alate parole:

“Sono due stranieri, o Menelao, prole di Zeus,

sono due: assomigliano alla stirpe del grande Zeus.

Dimmi tu, se dobbiamo sciogliere i loro veloci cavalli,

o mandarli da qualcun altro che li possa ospitare”.

Molto sdegnato a lui rispose il biondo Menelao:

“Di certo, Eteoneo, figlio di Boetoo, non eri uno sciocco

una volta; ma ora parli da sciocco, come un bambino.

Prima di giungere qui molte volte noi due mangiammo

il pane altrui, fiduciosi: se mai Zeus in futuro

ponesse fine al nostro pianto. Ma su, sciogli i cavalli

degli stranieri, e loro falli venire avanti al nostro banchetto”.

Così disse, e quello si slanciò attraverso la sala chiamando

altri solleciti scudieri che andassero insieme con lui.

Sciolsero da sotto il giogo i cavalli sudati, e nelle stalle
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ro nave. Ma la reazione di Menelao è più articolata. Essa fa riferimen-
to al suo lungo vagare per mare nel viaggio di ritorno dopo la conqui-
sta di Troia, quando aveva raccolto molti doni in segno di ospitalità. E
il poeta dell’Odissea fa intravedere una norma fondamentale che do-
veva regolare i rapporti tra gli ospiti, e cioè la reciprocità del compor-
tamento. E vd. nota a VII 155 ss. Si veda anche Introduzione, cap. 3.

39 ss. C’era stata nell’Odissea l’accoglienza di Mentes-Atena da
parte di Telemaco nel I canto, ma la cosa era avvenuta in modo rapido
e senza solennità, data la posizione particolare di Telemaco di fronte
ai pretendenti. Nel III canto l’accoglienza di Mentore-Atena e di Tele-
maco da parte della famiglia di Nestore era stata eseguita irritualmen-
te vicino all’approdo. Questa del IV canto è la prima scena completa
di accoglienza di stranieri in una casa ricca e ben ordinata, e resterà
anche la sola, perché l’arrivo di Ulisse nella casa di Alcinoo nel VII è
quello di un supplice, che arriva non visto e poi d’improvviso si rivela.
Qui, invece, nel IV canto, l’accoglienza fatta a Telemaco e Pisistrato è
riferita in tutti i particolari. E se ne avvantaggiano anche i cavalli, che
vengono trattati con grande cura.
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40 kai; tou;" me;n katevdhsan ejf∆ iJppeivh/si kavph/si,
pa;r d∆ e[balon zeiav", ajna; de; kri' leuko;n e[meixan,
a{rmata d∆ e[klinan pro;" ejnwvpia pamfanovwnta,
aujtou;" d∆ eijsh'gon qei'on dovmon. oiJ de; ijdovnte"
qauvmazon kata; dw'ma diotrefevo" basilh'o":

45 w{" te ga;r hjelivou ai[glh pevlen hje; selhvnh"
dw'ma kaq∆ uJyerefe;" Menelavou kudalivmoio.
aujta;r ejpei; tavrphsan oJrwvmenoi ojfqalmoi'sin,
e[" rJ∆ ajsamivnqou" bavnte" eju>xevsta" louvsanto.
tou;" d∆ ejpei; ou\n dmw/ai; lou'san kai; cri'san ejlaivw/,

50 ajmfi; d∆ a[ra claivna" ou[la" bavlon hjde; citw'na",
e[" rJa qrovnou" e{zonto par∆ ∆Atrei?dhn Menevlaon.
cevrniba d∆ ajmfivpolo" procovw/ ejpevceue fevrousa
kalh'/ cruseivh/, uJpe;r ajrgurevoio levbhto",
nivyasqai: para; de; xesth;n ejtavnusse travpezan.

55 si'ton d∆ aijdoivh tamivh parevqhke fevrousa,
ei[data povll∆ ejpiqei'sa, carizomevnh pareovntwn.
ªdaitro;" de; kreiw'n pivnaka" parevqhken ajeivra"
pantoivwn, para; dev sfi tivqei cruvseia kuvpella.º
tw; kai; deiknuvmeno" prosevfh xanqo;" Menevlao":

60 Æsivtou q∆ a{ptesqon kai; caivreton: aujta;r e[peita
deivpnou passamevnw eijrhsovmeq∆ oi{ tinev" ejston
ajndrw'n: ouj ga;r sfw'n ge gevno" ajpovlwle tokhvwn,
ajll∆ ajndrw'n gevno" ejste; diotrefevwn basilhvwn
skhptouvcwn, ejpei; ou[ ke kakoi; toiouvsde tevkoien.Æ

65 w}" favto, kaiv sfin nw'ta boo;" para; pivona qh'ken
o[pt∆ ejn cersi;n eJlwvn, tav rJav oiJ gevra pavrqesan aujtw'/.
oiJ d∆ ejp∆ ojneivaq∆ eJtoi'ma prokeivmena cei'ra" i[allon.
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43 ss. I due giovani restano ammirati al primo arrivo nella casa, e
quindi verosimilmente già nell’atrio interno. Essi non entrano nel mé-
garon, perché si devono lavare, prima di accedere al banchetto.

52-58. Questi versi sono uguali a I 136-42 (con i preparativi del pa-
sto con Telemaco e l’ospite [ma i vv. 57-58 sono un’aggiunta posterio-
re: vd. vv. 65-66, e la tradizione manoscritta non è univoca]). E i vv. 52-
56 trovano riscontro in VII 172-76 (Ulisse è accolto nella casa di Alci-
noo), X 368-72 (Ulisse da Circe), XV 132-46 (ancora Telemaco e Pisi-
strato nella casa di Menelao, prima della partenza), XVII 91-95 (Tele-



li legarono alle mangiatoie riservate ai cavalli, e biada
mescolata con candido orzo a loro gettarono,
e il carro appoggiarono al muro lucente dell’atrio,
e li fecero entrare nella casa divina. Guardando intorno
essi ammiravano la dimora del sovrano, prole di Zeus:
uno splendore come di sole o di luna c’era
nella casa dall’alto soffitto di Menelao glorioso.
Ma dopo che si saziarono di guardare con gli occhi,
entrarono nelle vasche ben levigate e si lavarono.
Dopo che le ancelle li ebbero lavati e unti di olio,
misero loro indosso un villoso mantello e una tunica, e poi essi
andarono a sedere sui seggi accanto all’Atride Menelao.
L’acqua per le mani la portò un’ancella in una brocca
bella, d’oro, e la versava sopra un lebete d’argento,
perché si pulissero; e davanti stese un tavolo ben levigato.
Il pane lo portò la veneranda dispensiera e lo imbandì:
molte vivande pose sul tavolo, largheggiando di quello che c’era.
[lo scalco prese piatti di ogni specie di carne
e le pose a loro davanti e insieme per loro coppe d’oro]
Salutandoli, ai due disse il biondo Menelao:
“Prendete quel che c’è da mangiare e godetene; dopo,
finito il pasto, vi chiederemo chi siete
fra gli uomini. Non si è estinta la stirpe dei vostri padri,
ci siete voi, stirpe di re che portano scettro, prole di Zeus:
gente ignobile non è in grado di aver figli quali voi siete”.
Disse, e con le sue mani pose loro davanti una pingue groppa
di bue arrostita, che a lui avevano imbandito in segno di onore.
Essi protesero le mani sui cibi già pronti e a loro davanti.

IV CANTO 277

maco e Teoclimeno nella casa di Ulisse) e vd. anche nota a I 136 ss. A
proposito di questi versi, e a proposito di altre sequenze di versi che si
ripetono in riferimento ad altre situazioni (allestire la nave, immolare
le vittime, l’armarsi, ecc.) si parla di ‘scene tipiche’ e si può ben ritene-
re che tali sequenze di versi facessero parte del repertorio del cantore
aedico. Ma chi volesse spiegare in questo modo la composizione del-
l’Iliade e dell’Odissea sarebbe semplicemente in errore. Tali scene ti-
piche, infatti, coprono una parte ben limitata di questi poemi. E un di-
scorso analogo vale anche per le formule.
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aujta;r ejpei; povsio" kai; ejdhtuvo" ejx e[ron e{nto,
dh; tovte Thlevmaco" prosefwvnee Nevstoro" uiJovn,

70 a[gci scw;n kefalhvn, i{na mh; peuqoivaq∆ oiJ a[lloi:
Æfravzeo, Nestorivdh, tw'/ ejmw'/ kecarismevne qumw'/,
calkou' te steroph;n kata; dwvmata hjchventa
crusou' t∆ hjlevktrou te kai; ajrguvrou hjd∆ ejlevfanto".
Zhnov" pou toihvde g∆ ∆Olumpivou e[ndoqen aujlhv,

75 o{ssa tavd∆ a[speta pollav: sevba" m∆ e[cei eijsorovwnta.Æ
tou' d∆ ajgoreuvonto" xuvneto xanqo;" Menevlao",
kaiv sfea" fwnhvsa" e[pea pteroventa proshuvda:
Ætevkna fivl∆, h\ toi Zhni; brotw'n oujk a[n ti" ejrivzoi:
ajqavnatoi ga;r tou' ge dovmoi kai; kthvmat∆ e[asin:

80 ajndrw'n d∆ h[ kevn tiv" moi ejrivssetai, hje; kai; oujkiv,
kthvmasin. h\ ga;r polla; paqw;n kai; povll∆ ejpalhqei;"
hjgagovmhn ejn nhusi; kai; ojgdoavtw/ e[tei h\lqon,
Kuvpron Foinivkhn te kai; Aijguptivou" ejpalhqeiv",
Aijqivopav" q∆ iJkovmhn kai; Sidonivou" kai; ∆Erembou;"

85 kai; Libuvhn, i{na t∆ a[rne" a[far keraoi; televqousi.
tri;" ga;r tivktei mh'la telesfovron eij" ejniautovn:
e[nqa me;n ou[te a[nax ejpideuh;" ou[te ti poimh;n
turou' kai; kreiw'n oujde; glukeroi'o gavlakto",
ajll∆ aijei; parevcousin ejphetano;n gavla qh'sqai.
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73. L’elettro era una lega di oro e argento.
76. Vd. nota a vv. 113 ss.
78-93. Il punto di vista di Menelao è formulato in modo da rende-

re l’idea che in realtà per lui è indifferente se altri gareggi oppure no.
E questo, poiché (gavr) raccogliere questi beni gli è costata molta sof-
ferenza, vagando per il mare, e anche perché la raccolta di questi beni
è stata concomitante con la vicenda tristissima del fratello, Agamen-
none. Già nel suo primo discorso affiora una componente fondamen-
tale del personaggio, e cioè una insoddisfazione di base, nonostante le
ricchezze accumulate.

81-82. La formulazione, che fa riferimento al molto patire e al
molto vagare per mare richiama quanto si è già detto di Ulisse nel
poema, a partire dal Proemio. Si noti in particolare l’anafora “molto” /
“molto”. Successivamente, in IV 267-68 Menelao fa uso dell’iterazio-
ne polevwn / pollhvn, dove l’associazione di polevwn con ejdavhn boulhvn te
novon te richiama anch’essa Ulisse e il Proemio.



Dopo che scacciarono la voglia di bere e di mangiare,
allora disse Telemaco al figlio di Nestore,
mettendo la sua testa vicino perché gli altri non sentissero:
“Osserva, figlio di Nestore, caro al mio cuore,
come il bronzo rifulge nella casa sonora,
e l’oro e l’elettro e l’argento e l’avorio.
Tale è, penso, all’interno la dimora di Zeus sull’Olimpo,
per quante cose ci sono qui: stupore mi prende a guardare”.
Comprese il suo discorso il biondo Menelao,
e a loro rivolgendosi disse alate parole:
“Figli cari, nessuno dei mortali può gareggiare con Zeus:
la sua casa, i suoi beni sono immortali. Con me c’è chi
fra gli uomini quanto a ricchezze può gareggiare,
o forse no. Dopo molto patire e molto vagare
le portai qui sulle navi, quando all’ottavo anno feci ritorno.
Per Cipro e Fenicia ed Egitto avevo vagato,
ero giunto presso gli Etiopi e i Sidonii e gli Erembi
e in Libia, dove gli agnelli mettono precoci le corna.
Tre volte figliano le greggi nel compiersi di un anno;
là non c’è né padrone né pastore che soffra mancanza
di cacio e di carni e nemmeno del dolce latte:
sempre, per tutto l’anno, forniscono latte da mungere.

IV CANTO 279

83-85. Menelao vuol dare l’idea di un errabondare senza meta
precisa, e in terre lontane. Le prime tre località si pongono su una li-
nea di percorso coerente per chi dalla Grecia volesse recarsi in Egitto
(nell’antichità si praticava la navigazione non distante molto dalla ter-
raferma fintanto che era possibile). Le altre indicazioni sono sconnes-
se. Si può anche immaginare un percorso che dall’Egitto porti agli
Etiopi, verso l’Oceano. Ma con Sidone si torna verso la Fenicia, al trat-
to intermedio tra Cipro ed Egitto. Gli Erembi nemmeno gli antichi sa-
pevano dove dovessero essere collocati, e probabilmente lo stesso
poeta dell’Odissea voleva che l’indicazione non fosse perspicua, per
dare l’idea di un vagare senza una meta precisa (vd. v. 81). In tal modo
si creava anche l’effetto di una zona indistinta che staccava dalle altre
località la Libia (all’incirca la parte costiera dell’Africa settentrionale,
ad ovest dell’Egitto, e più specificamente l’attuale Cirenaica). E la Li-
bia è appunto presentata come terra straordinaria e con greggi favolo-
se. Vd. anche Introduzione, capp. 3 e 11.
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90 ei|o" ejgw; peri; kei'na polu;n bivoton xunageivrwn
hjlwvmhn, tei'ov" moi ajdelfeo;n a[llo" e[pefne
lavqrh/, ajnwi>stiv, dovlw/ oujlomevnh" ajlovcoio.
w}" ou[ toi caivrwn toi'sde kteavtessin ajnavssw:
kai; patevrwn tavde mevllet∆ ajkouevmen, oi{ tine" u{min

95 eijsivn: ejpei; mavla polla; pavqon kai; ajpwvlesa oi\kon
eu\ mavla naietavonta, kecandovta polla; kai; ejsqlav.
w|n o[felon tritavthn per e[cwn ejn dwvmasi moi'ran
naivein, oiJ d∆ a[ndre" sovoi e[mmenai, oi} tovt∆ o[lonto
Troivh/ ejn eujreivh/, eJka;" “Argeo" iJppobovtoio.

100 ajll∆ e[mph", pavnta" me;n ojdurovmeno" kai; ajceuvwn,
pollavki" ejn megavroisi kaqhvmeno" hJmetevroisin
a[llote mevn te govw/ frevna tevrpomai, a[llote d∆ au\te
pauvomai: aijyhro;" de; kovro" krueroi'o govoio: <
tw'n pavntwn ouj tovsson ojduvromai, ajcnuvmenov" per,

105 wJ" eJnov", o{" tev moi u{pnon ajpecqaivrei kai; ejdwdh;n,
mnwomevnw/, ejpei; ou[ ti" ∆Acaiw'n tovss∆ ejmovghsen,
o{ss∆ ∆Oduseu;" ejmovghse kai; h[rato. tw'/ d∆ a[r∆ e[mellen
aujtw'/ khvde∆ e[sesqai, ejmoi; d∆ a[co" aije;n a[laston
keivnou, o{pw" dh; dhro;n ajpoivcetai, oujdev ti i[dmen,

110 zwvei o{ g∆ h\ tevqnhken. ojduvrontai nuv pou aujto;n
Laevrth" q∆ oJ gevrwn kai; ejcevfrwn Phnelovpeia
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95-99. Menelao vorrebbe avere un terzo delle ricchezze di cui di-
spone, purché fossero vivi tutti quelli che sono morti a Troia per cau-
sa sua (cioè per riprendersi Elena e i beni trafugati da Paride). Me-
nelao evoca la vicenda di Elena come una impresa di pirateria com-
piuta da Paride, che in sua assenza avrebbe distrutto la sua casa (sac-
cheggio e distruzione erano normalmente messi in atto nelle razzie
dei pirati) e avrebbe portato via i suoi beni e anche le donne (come i
pirati erano soliti fare) e fra queste, ovviamente, Elena. In questo
modo Menelao salvava l’onore di Elena, che invece era gravemente
compromesso, se non di una razzia piratesca si trattava, bensì di un
tradimento della norma di ospitalità da parte di Paride, accolto in ca-
sa come ospite, e con Elena, allora, verosimilmente consenziente.
Che Elena fosse stata costretta era una valutazione che veniva alla
luce – come espressione del punto di vista dei Greci – già nell’Iliade:
vd. Iliade II 356 (parla Nestore) e II 590 (parla il narratore riferendo
il punto di vista proprio di Menelao) tivsasqai ÔElevnh" oJrmhvmatav te



Ma mentre io per quei paesi vagavo, mettendo insieme
molte ricchezze, uno mi uccise il fratello, a tradimento,
di sorpresa, con l’inganno della sua sposa funesta,
e così senza gioia su queste ricchezze io regno: tutto questo
dovete averlo sentito dai vostri padri, quali ch’essi siano.
Molto ho sofferto e ho perduto la mia casa
molto ben costruita, che molte conteneva pregevoli cose.
In quella casa vorrei abitare con solo un terzo di quei beni,
ma che fossero salvi gli uomini, che allora perirono a Troia,
nella vasta piana, lontano da Argo che nutre cavalli.
E spesso, seduto nella nostra dimora, per tutti
mi affliggo e sento dolore
e il mio cuore soddisfo di pianto, e però poi
smetto: presto del gelido pianto viene sazietà.
Di tutti però non tanto mi dolgo, sia pure angosciato,
quanto di uno solo, che mi rende odiosi il sonno e il cibo
a ricordarmelo, perché degli Achei nessuno tanto patì
quanto patì e dovette subire Ulisse. A lui, purtroppo,
doveva toccare di patire e a me di soffrire continua pena
per lui, senza requie: da tanto tempo è lontano e nulla
sappiamo, se è vivo o se è morto. Certo lo piangono
il vecchio Laerte e la saggia Penelope

IV CANTO 281

stonacavv" te: si trattava di “far pagare ai Troiani gli spintoni e i la-
menti di Elena” (nel mentre veniva portata via lontano dalla sua ca-
sa). Il poeta dell’Odissea in questo passo di IV 95-99 attribuisce a
Menelao la valutazione che gli aveva attribuita il poeta dell’Iliade in
II 590, ma ora che Elena era di nuovo con lui il problema non poteva
venir posto in modo esplicito. E perciò di fronte a Telemaco e Pisi-
strato Menelao allude alla cosa in modo indiretto attraverso l’inven-
zione della casa perduta. Il poeta dell’Odissea è stato attento a che
l’espressione di ‘perdere la casa’ non fosse intesa in senso metafori-
co. – Che i beni portati via da Paride fossero stati restituiti al legitti-
mo proprietario è ipotesi ragionevole. Si può ipotizzare che nelle cin-
que navi rimastegli dopo la tempesta, di cui in Odissea III 288-300, ci
fossero (tutti o in parte) anche i beni rapinati da Paride, e ripresi do-
po la conquista di Troia. Ma il poeta dell’Odissea non entra nei parti-
colari a questo proposito e non li nota come presenti. E si veda an-
che Introduzione, cap. 2.
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Thlevmacov" q∆, o}n e[leipe nevon gegaw't∆ ejni; oi[kw/.Æ
w}" favto, tw'/ d∆ a[ra patro;" uJf∆ i{meron w\rse govoio:
davkru d∆ ajpo; blefavrwn camavdi" bavle patro;" ajkouvsa",

115 clai'nan porfurevhn a[nt∆ ojfqalmoi'in ajnascw;n
ajmfotevrh/sin cersiv. novhse dev min Menevlao",
mermhvrixe d∆ e[peita kata; frevna kai; kata; qumovn,
hjev min aujto;n patro;" ejavseie mnhsqh'nai,
h\ prw't∆ ejxerevoito e{kastav te peirhvsaito.

120 ei|o" oJ tau'q∆ w{rmaine kata; frevna kai; kata; qumovn,
ejk d∆ ÔElevnh qalavmoio quwvdeo" uJyorovfoio
h[luqen ∆Artevmidi crushlakavtw/ eji>kui'a.
th'/ d∆ a[r∆ a{m∆ ∆Adrhvsth klisivhn eu[tukton e[qhken,
∆Alkivpph de; tavphta fevren malakou' ejrivoio,

125 Fulw; d∆ ajrguvreon tavlaron fevre, tovn oiJ e[dwken
∆Alkavndrh, Poluvboio davmar, o}" e[nai∆ ejni; Qhvbh/"
Aijguptivh/s∆, o{qi plei'sta dovmois∆ ejn kthvmata kei'tai:
o}" Menelavw/ dw'ke duv∆ ajrgureva" ajsamivnqou",
doiou;" de; trivpoda", devka de; crusoi'o tavlanta.

130 cwri;" d∆ au\q∆ ÔElevnh/ a[loco" povre kavllima dw'ra:
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113 ss. Telemaco nell’incontro con Nestore, a Pilo, era riuscito a
vincere il ritegno da cui era stato preso di fronte al vecchio oratore:
vd. nota a III 21 ss. Ma ora, di fronte a Menelao, la situazione si ri-
presenta, e addirittura è Pisistrato che conferma a Menelao l’iden-
tità di Telemaco e fornisce anche la motivazione del suo silenzio (IV
156-60: una spiegazione che non è nella sostanza differente rispetto
a quella che Telemaco aveva enunciato per se stesso in III 22-24, e
cioè timore reverenziale nei confronti dell’interlocutore). C’è quindi
una regressione rispetto al dialogo di Telemaco con Nestore, dove il
giovane aveva rivelato vivace capacità dialettica (e ora non c’è Ate-
na a infondergli coraggio). D’altra parte era necessario che fosse la-
sciato un certo spazio per Pisistrato, che rischiava di venire dequali-
ficato in quanto personaggio del poema. Ma a fronte di queste diffi-
coltà il poeta dell’Odissea fa ricorso a nuove invenzioni. È nuovo il
procedimento per cui un personaggio (Menelao) sente o intuisce il
senso di un discorso che lo riguarda (il discorso di Telemaco a Pisi-
strato) e fa delle considerazioni in proposito, come se il discorso fos-
se stato diretto esplicitamente a lui. In tal modo in IV 69-81 a un li-
vello più sotterraneo si costituisce un dialogare tra Telemaco e Me-
nelao, anche se Menelao si rivolge a tutti e due. E in IV 113-16 la



e Telemaco, che nato da poco in casa lasciò”.
Così disse e in lui suscitò voglia di piangere il padre.
Dagli occhi lacrime a terra versò a sentire del padre,
e il mantello di porpora davanti agli occhi sollevò
con entrambe le mani. Lo riconobbe Menelao
e allora fu in dubbio nella mente e nell’animo
se lasciare che fosse lui stesso a ricordare suo padre
o prima interrogarlo e metterlo alla prova su tutto.
Mentre questo rivolgeva nella mente e nell’animo,
Elena uscì dalla stanza profumata di incenso, dall’alto soffitto:
era simile ad Artemide dalla conocchia d’oro.
Adreste, che era con lei, le sistemò un seggio ben fatto
e Alcippe portò un tessuto di morbida lana,
e Filò portò un cesto d’argento, quello che a lei donò
Alcandre, la sposa di Polibo, che abitava a Tebe
d’Egitto, dove moltissime ricchezze si trovano nelle case.
A Menelao Polibo diede in dono due vasche d’argento,
due tripodi e dieci talenti d’oro.
A parte poi sua moglie offrì doni bellissimi a Elena:

IV CANTO 283

commozione che prende Telemaco a sentire Menelao parlare di Ulis-
se, e anche di lui stesso, si manifesta in un pianto che il giovane cerca
di nascondere sollevando con ambedue le mani il mantello davanti
al suo viso (un gesto che anticipa quello che sarà compiuto da Ulisse
stesso nella casa di Alcinoo nell’VIII): e il narratore riferisce che
Menelao nota il gesto di Telemaco ed è incerto su come reagire. An-
che questo è uno spunto verso un comunicare tra i due, con una mo-
dalità nuova.

120 ss. L’apparizione di Elena ha un carattere di straordinarietà e
resta priva di una reale connessione con quanto precede. Il doppio
matrimonio di cui si parla in IV 1 ss. è dimenticato, ed Elena parla co-
me se questo evento non esistesse. Il suo rapporto con Ermione risul-
ta, nelle sue parole, fissato alla tradizione mitica preesistente, e cioè
che Elena per seguire Paride abbandona il suo talamo e lo sposo e la
sua figlia (IV 262-64: ma Ermione non è menzionata con il suo nome).
Si noti anche che le ancelle vengono ognuna corredate del loro nome.
E l’equiparazione di Elena ad Artemide è senza precedenti nel poe-
ma, e ricompare, invece, nell’episodio dei Feaci, per Nausicaa, in VI
101 ss., dove il motivo è anche più espanso. Vd. anche nota a IV 219 ss.
Per i doni vd. Introduzione, cap. 3.
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crush'n t∆ hjlakavthn tavlarovn q∆ uJpovkuklon o[passen
ajrguvreon, crusw'/ d∆ ejpi; ceivlea kekravanto.
tovn rJav oiJ ajmfivpolo" Fulw; parevqhke fevrousa
nhvmato" ajskhtoi'o bebusmevnon: aujta;r ejp∆ aujtw'/

135 hjlakavth tetavnusto ijodnefe;" ei\ro" e[cousa.
e{zeto d∆ ejn klismw'/, uJpo; de; qrh'nu" posi;n h\en.
aujtivka d∆ h{ g∆ ejpevessi povsin ejreveinen e{kasta:
Æi[dmen dhv, Menevlae diotrefev", oi{ tine" oi{de
ajndrw'n eujcetovwntai iJkanevmen hJmevteron dw'…

140 yeuvsomai h\ e[tumon ejrevw… kevletai dev me qumov".
ouj gavr pwv tinav fhmi ejoikovta w|de ijdevsqai
ou[t∆ a[ndr∆ ou[te gunai'ka, sevba" m∆ e[cei eijsorovwsan,
wJ" o{d∆ ∆Odussh'o" megalhvtoro" ui|i e[oike,
Thlemavcw/, to;n e[leipe nevon gegaw't∆ ejni; oi[kw/

145 kei'no" ajnhvr, o{t∆ ejmei'o kunwvpido" ei{nek∆ ∆Acaioi;
h[lqeq∆ uJpo; Troivhn, povlemon qrasu;n oJrmaivnonte".Æ
th;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh xanqo;" Menevlao":
Æou{tw nu'n kai; ejgw; noevw, guvnai, wJ" su; eji?skei":
keivnou ga;r toioivde povde" toiaivde te cei're"

150 ojfqalmw'n te bolai; kefalhv t∆ ejfuvperqev te cai'tai.
kai; nu'n h\ toi ejgw; memnhmevno" ajmf∆ ∆Odush'i>
muqeovmhn, o{sa kei'no" oji>zuvsa" ejmovghsen
ajmf∆ ejmoiv, aujta;r oJ pukno;n uJp∆ ojfruvsi davkruon ei\be,
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148. L’adesione a una enunciazione precedente dell’interlocutore
(“così come tu dici”) viene realizzata molto spesso nell’Odissea con
wJ" ajgoreuvei" in fine di verso: 10 x; e inoltre 4 x nell’Odissea oi|∆ ajgo-
reuvei". Invece una espressione che faccia uso non del verbo ajgoreuvw
(‘parlare’, ‘dire’) bensì del verbo eji?skw (‘assomigliare’, ‘confrontare’)
si trova attestata solo in questo passo del poema (con suv che è neces-
sario per ragioni metriche). Ci deve essere una ragione. In effetti, nel
suo discorso Elena aveva notato la somiglianza tra Telemaco e l’im-
magine che ella si era fatta del figlio di Ulisse sulla base dell’aspetto
di Ulisse stesso (~ A.-H.-C.), e a questo proposito Elena aveva ag-
giunto, terminando il discorso, una recisa condanna del suo, di lei,
comportamento, definendosi “faccia di cagna” (Odissea IV 145 ejmei'o
kunwvpido" ~ Iliade VI 344 ejmei'o kunov"). Nella risposta Menelao veni-
va a trovarsi in difficoltà. Egli era d’accordo con Elena circa la somi-
glianza di Telemaco con Ulisse. Ma se si dichiarava d’accordo tout



le donò una conocchia d’oro e il cesto d’argento
fornito di ruote, e, sopra, gli orli erano intarsiati d’oro.
Questo, pieno zeppo di filato ben ritorto, le portò
l’ancella Filò e le mise accanto; e su di esso
la conocchia stava distesa con lana di un viola cupo.
Sedette sul seggio, e sotto c’era lo sgabello per i piedi.
Subito ogni cosa domandò al marito con queste parole:
“Sappiamo, Menelao, prole di Zeus, chi dichiarano di essere
fra gli uomini costoro che sono giunti alla nostra dimora?
Dirò il falso? Dirò il vero? Il cuore me lo ordina:
affermo che nessuno ho mai visto così somigliante,
né uomo né donna – reverente stupore mi prende a guardare –
come rassomiglia costui al figlio del coraggioso Ulisse,
Telemaco, che in casa egli lasciò che era nato da poco,
quando per me faccia di cagna voi Achei
veniste sotto Troia, muovendo temeraria guerra”.
A lei rispondendo disse il biondo Menelao:
“Concordo, donna, con te come proponi il confronto:
tali come costui quello aveva i piedi e tali le mani
e il saettare degli occhi e la testa e, sopra, i capelli.
Proprio ora, io, ricordandomi di Ulisse,
raccontavo quanti patimenti soffrì
per me, e costui fitte lacrime versava di sotto le ciglia,
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court, usando per esempio l’espressione usuale, formulare, “come tu
dici” (wJ" ajgoreuvei"), veniva a coinvolgere nel suo consenso anche
l’autoaccusa di Elena che si era definita una “faccia di cagna”, e que-
sto segmento di testo con “faccia di cagna” era la cosa che era stata
detta per ultima da Elena. Questo evidentemente Menelao non pote-
va permetterselo. Bisognava perciò limitare la portata del consenso.
Il poeta trovò la soluzione modificando la formula, e sostituendo ad
ajgoreuvei" il verbo eji?skei". Quando invece Menelao è totalmente
d’accordo con ciò che Elena ha detto prima, egli usa una espressione
differente: IV 266 “Sì, tutto questo, donna, lo hai detto nel modo do-
vuto”. In questo caso Menelao dà il suo assenso in riferimento al rac-
conto che Elena gli ha fatto dell’aiuto da lei prestato a Ulisse in inco-
gnito a Troia (e non è di disturbo il fatto che ciò che precede imme-
diatamente l’assenso di Menelao sia una lode per Menelao stesso, “a
nessuno inferiore né per senno né per bellezza”).
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clai'nan porfurevhn a[nt∆ ojfqalmoi'in ajnascwvn.Æ
155 to;n d∆ au\ Nestorivdh" Peisivstrato" ajntivon hu[da:

Æ∆Atrei?dh Menevlae diotrefev", o[rcame law'n,
keivnou mevn toi o{d∆ uiJo;" ejthvtumon, wJ" ajgoreuvei":
ajlla; saovfrwn ejstiv, nemessa'tai d∆ ejni; qumw'/
w|d∆ ejlqw;n to; prw'ton ejpesboliva" ajnafaivnein

160 a[nta sevqen, tou' nw'i> qeou' w}" terpovmeq∆ aujdh'/.
aujta;r ejme; proevhke Gerhvnio" iJppovta Nevstwr
tw'/ a{ma pompo;n e{pesqai: ejevldeto gavr se ijdevsqai,
o[fra oiJ h[ ti e[po" uJpoqhveai hjev ti e[rgon.
polla; ga;r a[lge∆ e[cei patro;" pavi>" oijcomevnoio

165 ejn megavrois∆, w|/ mh; a[lloi ajosshth're" e[wsin,
wJ" nu'n Thlemavcw/ oJ me;n oi[cetai, oujdev oiJ a[lloi
ei[s∆, oi{ ken kata; dh'mon ajlavlkoien kakovthta.Æ
to;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh xanqo;" Menevlao":
Æw] povpoi, h\ mavla dh; fivlou ajnevro" uiJo;" ejmo;n dw'

170 i{keq∆, o}" ei{nek∆ ejmei'o poleva" ejmovghsen ajevqlou":
kaiv min e[fhn ejlqovnta filhsevmen e[xoca pavntwn
∆Argeivwn, eij nw'i>n uJpei;r a{la novston e[dwke
nhusi; qoh'/si genevsqai ∆Oluvmpio" eujruvopa Zeuv".
kaiv kev oiJ “Argei> navssa povlin kai; dwvmat∆ e[teuxa,

175 ejx ∆Iqavkh" ajgagw;n su;n kthvmasi kai; tevkei> w|/
kai; pa'sin laoi'si, mivan povlin ejxalapavxa",
ai} perinaietavousin, ajnavssontai d∆ ejmoi; aujtw'/.
kaiv ke qavm∆ ejnqavd∆ ejovnte" ejmisgovmeq∆: oujdev ken h{mea"
a[llo dievkrinen filevontev te terpomevnw te,

180 privn g∆ o{te dh; qanavtoio mevlan nevfo" ajmfekavluyen.
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170. Menelao riferisce a se stesso un modulo di (auto)accusa che
invece nell’Iliade veniva riferito a Elena: vd. II 161 (parla Hera dando
la colpa a Elena), III 128 (il narratore riferisce il punto di vista di Ele-
na che attribuisce la colpa a se stessa), ecc. Si noti anche che in Iliade

III 100 Menelao parlando agli Achei e ai Troiani attribuisce la colpa a
se stesso e a Paride.

171-82. L’invidia degli dèi è qui evocata da Menelao nel senso che
gli dèi gli hanno impedito di soddisfare un suo desiderio profondo e,
dal suo punto di vista, di per sé non illegittimo. Finita la guerra, se
Ulisse fosse tornato, Menelao lo avrebbe accolto, anzi sarebbe stato



alzato davanti agli occhi il mantello di porpora”.
Allora di rimando a lui disse Pisistrato, figlio di Nestore:
“Atride Menelao, prole di Zeus, signore di genti,
sì, costui è davvero il figlio di Ulisse, come tu dici;
ma ha saggezza di mente, e in cuor suo se ne fa una colpa,
di mostrare improprietà di linguaggio, qui, appena venuto,
davanti a te, la cui voce ci allieta come quella di un dio.
Con lui mi ha mandato Nestore, il cavaliere Gerenio,
per fargli da guida: desiderava vederti
perché tu gli consigliassi discorso o iniziativa di azione.
Quando un padre è lontano molte pene ha il figlio,
nella sua casa, se non ha altri che gli prestino aiuto,
come ora Telemaco ha il padre che è via e non ha altri
tra il popolo che le disgrazie gli tengano lontano”.
A lui rispondendo disse il biondo Menelao:
“Ah, sì, davvero nella mia casa è giunto il figlio di un amico
caro, che per me molte prove patì. Io credevo
che, quando fosse arrivato, a lui avrei offerto amicizia
più che a tutti gli Argivi, se a noi due il ritorno sul mare
con le rapide navi concedeva Zeus Olimpio altotonante.
Nella terra di Argo una città gli avrei dato come sua sede
e costruito una casa, e da Itaca lo portavo con i suoi beni
e con suo figlio e tutta la sua gente, spopolando una città,
fra quelle che sono qui attorno e a me sono soggette.
E qui spesso saremmo stati insieme, e nulla
ci avrebbe divisi nel nostro affetto e nella nostra gioia,
prima che ci avvolgesse nera nube di morte.
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lui stesso a condurre nel suo territorio Ulisse e i suoi beni e suo figlio
e tutta la sua gente: così da potersi spesso incontrare con lui in reci-
proca amicizia, e solo la morte li avrebbe separati. La nozione di invi-
dia degli dèi scatta attraverso la constatazione che la cosa non è avve-
nuta e questo senza colpa di Menelao e di nessuno. Nell’Odissea, in III
226-28, Telemaco aveva espresso la sua opinione circa l’ineluttabilità
del male che tocca agli uomini, anche se gli dèi volessero il contrario.
Questo salvava gli dèi dall’accusa di invidia, ma aveva il difetto di met-
tere gli dèi fuori gioco. Intervenendo subito dopo, invece Atena (III
230-38) aveva rivendicato per gli dèi un largo campo di azione, facen-
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ajlla; ta; mevn pou mevllen ajgavssasqai qeo;" aujtov",
o}" kei'non duvsthnon ajnovstimon oi\on e[qhken.Æ
w}" favto, toi'si de; pa'sin uJf∆ i{meron w\rse govoio.
klai'e me;n ∆Argeivh ÔElevnh, Dio;" ejkgegaui'a,

185 klai'e de; Thlevmacov" te kai; ∆Atrei?dh" Menevlao",
oujd∆ a[ra Nevstoro" uiJo;" ajdakruvtw e[cen o[sse:
mnhvsato ga;r kata; qumo;n ajmuvmono" ∆Antilovcoio,
tovn rJ∆ ∆Hou'" e[kteine faeinh'" ajglao;" uiJov".
tou' o{ g∆ ejpimnhsqei;" e[pea pterovent∆ ajgovreuen:

190 Æ∆Atrei?dh, peri; mevn se brotw'n pepnumevnon ei\nai
Nevstwr favsc∆ oJ gevrwn, o{t∆ ejpimnhsaivmeqa sei'o
oi|sin ejni; megavroisi kai; ajllhvlou" ejrevoimen:
kai; nu'n, ei[ tiv pou e[sti, pivqoiov moi: ouj ga;r ejgwv ge
tevrpom∆ ojdurovmeno" metadovrpio", ajlla; kai; ∆Hw;"

195 e[ssetai hjrigevneia: nemessw'maiv ge me;n oujde;n
klaivein, o{" ke qavnh/si brotw'n kai; povtmon ejpivsph/.
tou'tov nu kai; gevra" oi\on oji>zuroi'si brotoi'si,
keivrasqaiv te kovmhn balevein t∆ ajpo; davkru pareiw'n.
kai; ga;r ejmo;" tevqnhken ajdelfeov", ou[ ti kavkisto"

200 ∆Argeivwn: mevllei" de; su; i[dmenai: <ouj ga;r ejgwv ge
h[nths∆ oujde; i[don: <peri; d∆ a[llwn fasi; genevsqai
∆Antivlocon, peri; me;n qeivein tacu;n hjde; machthvn.Æ
to;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh xanqo;" Menevlao":
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do riferimento al triste destino di Agamennone, e implicitamente af-
fermando che gli dèi gli avrebbero potuto assicurare un ritorno più
fortunato (anche se Atena stessa pone la morte come un esito che
neppure gli dèi possono rimuovere dagli uomini: vd. anche nota a III
225-38). E allora, riconosciuta la potenza degli dèi, non si può spiegare
il male che c’è nel mondo se non attraverso una loro mancanza, che si
poteva configurare come una disattenzione degli dèi nei confronti de-
gli uomini oppure come un loro intenzionale intento di volere il male
degli uomini e quindi, in senso lato, invidia. La nozione dell’invidia
degli dèi percorre tutta la cultura greca arcaica. Nell’Odissea essa è
evocata anche da Penelope in XXIII 210-12. Ma si ricordi anche che
già nell’Iliade, in XIII 621-39, Menelao attraverso una appassionata
allocuzione rimproverava Zeus per il fatto che, nonostante la sua ben
riconosciuta superiorità intellettuale sugli altri dèi e su gli uomini, lui
tuttavia veniva incontro ai desideri di coloro che non rispettano la



Ma di questo doveva avere invidia quel dio stesso,
che lui, infelice, lui solo ha privato del ritorno”.
Così disse e in tutti loro suscitò voglia di pianto.
Piangeva Elena Argiva, figlia di Zeus,
piangeva Telemaco e anche l’Atride Menelao, e non certo
il figlio di Nestore tenne asciutti gli occhi e senza lacrime.
Nel suo animo si ricordò dell’insigne Antiloco:
lo aveva ucciso lo splendido figlio della fulgida Aurora.
Di lui ricordandosi, disse parole alate:
“Atride, il vecchio Nestore diceva che per saggezza eccelli
fra tutti i mortali, quando di te ci ricordavamo nella sua casa
e fra noi ci facevamo l’un l’altro domande.
E ora, però, se è possibile, dammi ascolto. Io personalmente
non trovo piacere a piangere dopo il pasto. Ma verrà pure l’aurora
che nasce di buon mattino. Non ho niente in contrario,
che si pianga chi tra i mortali muoia e compia il suo destino.
È questa la sola prerogativa per gli infelici mortali,
tagliarsi le chiome e giù dalle gote versare lacrime.
Sì, anche mio fratello è morto, e non era certo il peggiore
degli Argivi; tu dovresti saperlo – io invece mai l’incontrai
né lo vidi – ma dicono che fra gli altri eccellesse
Antiloco, veloce nel correre, ardito nel combattere”.
A lui rispondendo disse il biondo Menelao:
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norma e la misura (e cioè i Troiani che non sono mai sazi di guerra e di
combattimenti).

184-88. Questa sequenza anaforica incipitaria su base klai'e, nella
misura di due versi consecutivi (e la nozione del ‘piangere’ è evocata
anche nel v. 186), fa da pendant a quella di III 109-11. Alla sepoltura
dei valorosi guerrieri in terra troiana fa riscontro il pianto di coloro
che sono rimasti; e se nel passo del III canto c’era Nestore che evoca-
va la morte del figlio morto a Troia, nel passo del IV canto c’è il figlio
di Nestore che piange e ha nostalgia del fratello che non ha mai visto.
Della guerra di Troia vengono prima ricordate le perdite subite e poi
il lutto dei congiunti. Non c’è spazio per episodi militari che si siano
conclusi con un successo della parte greca. In questo contesto la men-
zione di Eos al v. 194 è del tutto deformularizzata; e questo dopo che
al v. 188 Eos è coinvolta non nella sua funzione cosmica, ma in quanto
madre di Memmone e sposa di Titono.
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Æw\ fivl∆, ejpei; tovsa ei\pe", o{s∆ a]n pepnumevno" ajnh;r
205 ei[poi kai; rJevxeie, kai; o}" progenevstero" ei[h:

toivou ga;r kai; patrov", o} kai; pepnumevna bavzei".
rJei'a d∆ ajrivgnwto" govno" ajnevro", w|/ te Kronivwn
o[lbon ejpiklwvsh/ gamevontiv te geinomevnw/ te,
wJ" nu'n Nevstori dw'ke diampere;" h[mata pavnta

210 aujto;n me;n liparw'" ghraskevmen ejn megavroisin,
uiJeva" au\ pinutouv" te kai; e[gcesin ei\nai ajrivstou".
hJmei'" de; klauqmo;n me;n ejavsomen, o}" pri;n ejtuvcqh,
dovrpou d∆ ejxau'ti" mnhswvmeqa, cersi; d∆ ejf∆ u{dwr
ceuavntwn: mu'qoi de; kai; hjw'qevn per e[sontai

215 Thlemavcw/ kai; ejmoi; diaeipevmen ajllhvloisin.Æ
w}" e[fat∆, ∆Asfalivwn d∆ a[r∆ u{dwr ejpi; cei'ra" e[ceuen,
ojtrhro;" qeravpwn Menelavou kudalivmoio.
oiJ d∆ ejp∆ ojneivaq∆ eJtoi'ma prokeivmena cei'ra" i[allon.
e[nq∆ au\t∆ a[ll∆ ejnovhs∆ ÔElevnh Dio;" ejkgegaui'a:

220 aujtivk∆ a[r∆ eij" oi\non bavle favrmakon, e[nqen e[pinon,
nhpenqev" t∆ a[colovn te, kakw'n ejpivlhqon aJpavntwn.
o}" to; katabrovxeien, ejph;n krhth'ri migeivh,
ou[ ken ejfhmevriov" ge bavloi kata; davkru pareiw'n,
oujd∆ ei[ oiJ katateqnaivh mhvthr te pathvr te,

225 oujd∆ ei[ oiJ propavroiqen ajdelfeo;n h] fivlon uiJo;n
calkw'/ dhi>ovw/en, oJ d∆ ojfqalmoi'sin oJrw'/to.
toi'a Dio;" qugavthr e[ce favrmaka mhtioventa,
ejsqlav, tav oiJ Poluvdamna povren, Qw'no" paravkoiti",
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219 ss. Il farmaco (oppio?) che Elena somministra a Menelao e ai
due giovani venuti da lontano è definito dal narratore in IV 221 come
nhpenqevv", nel senso che estingue il pevnqo", il lutto e il pianto. E però il
pevnqo" è una nervatura che coinvolge tutto il poema. La cosa riguarda
in particolare Penelope (I 342, XVIII 174 penqhvmenai, XIX 512, XXIII
15 polupenqeva, XXIII 224, dove è coinvolta nel discorso Elena) e an-
che Laerte (XI 195, XXIV 231 e 423). Ulisse si dichiara oppresso dal
pevnqo" sia di fronte ad Arete (VII 218 e 219) sia di fronte a Nausicaa
(VI 169); e in V 222, parlando con Calipso, definisce il suo animo co-
me capace di sostenere situazioni di pevnqo": il che costituisce la cellula
originaria del ‘paziente Ulisse’. Vd. nota a V 222-23 e anche Introdu-
zione, cap. 9. Ma anche la situazione di Menelao, che sente la mancan-
za di quelli che sono morti a causa sua e di Elena e piange nella sua



“Mio caro, hai detto tutto ciò che potrebbe dire e fare
un uomo che fosse saggio e più anziano:
di un tal padre sei figlio, e perciò cose sagge tu dici.
È facile riconoscere il figlio di un uomo a cui il Cronide
abbia concesso buona sorte nello sposarsi e nel nascere,
come a Nestore ha sempre concesso, giorno dopo giorno,
che egli invecchiasse splendidamente nella sua casa,
e che i figli fossero saggi e i migliori nel tiro di lancia.
Dismettiamo dunque al pianto che prima è insorto,
e pensiamo di nuovo al pasto, e acqua sulle mani
ci versino: anche domattina ci saranno, per Telemaco
e me, discorsi da dire fra noi”.
Così disse e l’acqua versò sulle loro mani Asfalione,
sollecito scudiero di Menelao glorioso.
Allora protesero le mani sui cibi pronti e già imbanditi.
Ma ad altro pensò Elena figlia di Zeus. D’un tratto gettò
nel cratere, da cui essi bevevano, un farmaco,
che estingue il dolore e la rabbia, e dà l’oblio di ogni male.
Chi lo inghiottiva, mescolato col vino dentro il cratere,
lacrime giù per le guance non avrebbe versato quel giorno,
nemmeno se gli fossero morti la madre e il padre,
né se il fratello o il figlio davanti a lui avessero
ammazzato col bronzo e lui coi suoi occhi lo vedesse.
Tali farmaci sofisticati aveva la figlia di Zeus:
glieli aveva donati Polidamna, la moglie di Thone,
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casa (vv. 100-3), si rapporta alla nozione di pevnqo": si noti l’uso del ter-
mine govo", che comportava una risonanza di pianto luttuoso ritualiz-
zato. E non è un caso che Menelao avesse dato al figlio il nome Mega-
penthes (“Sofferenza grande”). Il farmaco che estingue (anche se solo
temporaneamente) il dolore si pone al di fuori dell’impianto ideologi-
co dell’Odissea. E non è un caso che a proporlo sia un personaggio
che (si veda la nota a IV 120 ss.) si pone in un rapporto di disconti-
nuità rispetto al contesto.

228. Thone corrisponde, a quanto pare, a un nome di persona effetti-
vamente usato nell’antico Egitto, e trova riscontro nel nome di una città
egiziana menzionata da Ellanico di Lesbo e Strabone (S.West).

228 ss. Questo passo è uno dei documenti più importante circa la
storia della medicina greca più arcaica. La valutazione che il poeta
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Aijguptivh, th'/ plei'sta fevrei zeivdwro" a[roura
230 favrmaka, polla; me;n ejsqla; memigmevna, polla; de; lugrav,

ijhtro;" de; e{kasto" ejpistavmeno" peri; pavntwn
ajnqrwvpwn: h\ ga;r Paihvonov" eijsi genevqlh".
aujta;r ejpeiv rJ∆ ejnevhke kevleusev te oijnocoh'sai,
ejxau'ti" muvqoisin ajmeibomevnh proseveipen:

235 Æ∆Atrei?dh Menevlae diotrefe;" hjde; kai; oi{de
ajndrw'n ejsqlw'n pai'de", ajta;r qeo;" a[llote a[llw/
Zeu;" ajgaqovn te kakovn te didoi': duvnatai ga;r a{panta: <
h\ toi nu'n daivnusqe kaqhvmenoi ejn megavroisi
kai; muvqoi" tevrpesqe: ejoikovta ga;r katalevxw.

240 pavnta me;n oujk a]n ejgw; muqhvsomai oujd∆ ojnomhvnw,
o{ssoi ∆Odussh'o" talasivfronov" eijsin a[eqloi:
ajll∆ oi|on tovd∆ e[rexe kai; e[tlh kartero;" ajnh;r
dhvmw/ e[ni Trwvwn, o{qi pavscete phvmat∆ ∆Acaioiv.
aujtovn min plhgh'/sin ajeikelivh/si damavssa",

245 spei'ra kavk∆ ajmf∆ w[moisi balwvn, oijkh'i> ejoikwv",
ajndrw'n dusmenevwn katevdu povlin eujruavguian.
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dell’Odissea dà circa le competenze mediche degli Egiziani trova ri-
scontro con la documentazione fornita da alcuni importanti trattati
medici (che si datano al IV secolo a.C. e che ci sono pervenuti sotto il
nome di Ippocrate come loro autore). Sono trattati tecnico-nosologi-
ci, che riproducono certamente una tradizione medica anteriore. Essi
presentano singolari contatti con testi medici egiziani. Per l’Egitto, la
documentazione è fornita innanzitutto dal papiro medico egiziano
detto Papiro Ebers (scritto intorno al 1550 a.C., oltre tre secoli e mez-
zo prima della caduta di Troia secondo la cronologia seguita da Tucidi-
de e poco più di 800 anni prima della composizione dell’Odissea). Si
veda in proposito V.D.B., Il medico e la malattia, Torino 1986, pp. 88-
96. Più in generale, contatti significativi tra Egiziani e Greci in ambito
commerciale sono documentabili con testimonianze archeologiche già
per l’età micenea (1400-1200 a.C.).

235 ss. Elena in IV 239 definisce “appropriato” il racconto che farà,
in quanto si tratta di un episodio che finisce in modo favorevole per
Ulisse e quindi per tutti i Greci, mentre la parte avversa subirà un for-
te smacco. L’evento può inscriversi nell’episodio del furto del Palladio
ad opera di Ulisse e Diomede, nel senso che Ulisse, assumendo le fat-
tezze di un pitocco (al v. 245 è incerto se si tratti di un nome proprio o
di un nome comune) sarebbe riuscito ad entrare all’interno della città
di Troia per raccogliere informazioni in vista del furto del Palladio (che



l’Egizia. Lì la fertile terra fa crescere moltissimi
farmaci: molti benèfici, molti funesti, mischiati;
lì ciascuno è un medico competente, più di tutti
gli altri uomini: la loro stirpe è quella di Peone.
Ella mise il farmaco nel cratere e ordinò di versare il vino,
e di rincontro al discorso di Menelao a sua volta disse:
“Atride Menelao, prole di Zeus, e voi anche che siete qui,
figli di uomini insigni, è un dio, Zeus, che ora all’uno
ora all’altro dà il bene e il male: tutto egli può.
Ebbene, banchettate ora, sedendo nella sala,
e godete dei discorsi: voglio dire cose appropriate.
Tutto, certo, io non intendo narrare né solo menzionare,
quante furono le prove del paziente Ulisse,
ma quale fu quella che il forte uomo fece e sostenne
nella terra dei Troiani, dove pene patiste voi Achei.
Sfigurato se stesso con colpi indecorosi,
brutti cenci si buttò sulle spalle: somigliava a un servo.
Si infilò nella città nemica dalle larghe strade.

IV CANTO 293

era un simulacro di Pallade Atena che proteggeva Troia e la cui aspor-
tazione era necessaria perché la città potesse essere conquistata). In
realtà il racconto di Elena non trova riscontro in altre fonti e sembra
piuttosto una invenzione ad hoc (secondo la terminologia di M.M.
Willcock), perché Elena voleva chiarire che si era già pentita dell’a-
dulterio, anche prima che Troia fosse conquistata dai Greci ed ella fos-
se ripresa da Menelao.Tutto questo riguardo al discorso di Elena di IV
235-64. Nella risposta di Menelao di IV 266-89 il racconto dello strata-
gemma del cavallo conferma le capacità di Ulisse, e d’altra parte è
complementare al racconto precedente di Elena, in quanto evoca un
evento nel corso del quale Elena aveva operato contro i Greci. E sic-
come l’episodio del cavallo era certamente posteriore all’episodio rac-
contato da Elena, ne risultava che il pentimento che Elena si era attri-
buita alla fine di quel suo discorso, o era stato illusorio, o comunque
era durato poco. E anche la menzione di Deifobo in IV 276 si inscrive
entro questa trama di corrispondenze. C’è una corrispondenza ben
percepibile tra i vv. 240-43 introduttivi del racconto di Elena e i vv. 267-
71, introduttivi del racconto di Menelao. In particolare, il v. 242 di Ele-
na è ripetuto nel v. 271 da Menelao, a parte l’aggiunta di un “anche”,
kaiv, che si correla a questa situazione di complementarità tra l’uno e
l’altro racconto. Ma sul significato di questi due racconti, in riferimen-
to all’impostazione di tutto il poema, vd. nota a IV 274 ss.
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a[llw/ d∆ aujto;n fwti; katakruvptwn h[i>ske
Devkth/, o}" oujde;n toi'o" e[hn ejpi; nhusi;n ∆Acaiw'n:
tw'/ i[kelo" katevdu Trwvwn povlin, oiJ d∆ ajbavkhsan

250 pavnte": ejgw; dev min oi[h ajnevgnwn toi'on ejovnta,
kaiv min ajneirwvteun: oJ de; kerdosuvnh/ ajleveinen.
ajll∆ o{te dhv min ejgw; loveon kai; cri'on ejlaivw/,
ajmfi; de; ei{mata e{ssa kai; w[mosa kartero;n o{rkon,
mhv me pri;n ∆Odush'a meta; Trwvess∆ ajnafh'nai,

255 privn ge to;n ej" nh'av" te qoa;" klisiva" t∆ ajfikevsqai,
kai; tovte dhv moi pavnta novon katevlexen ∆Acaiw'n.
pollou;" de; Trwvwn kteivna" tanahvkei> calkw'/
h\lqe met∆ ∆Argeivou", kata; de; frovnin h[gage pollhvn.
e[nq∆ a[llai Trw/ai; livg∆ ejkwvkuon: aujta;r ejmo;n kh'r

260 cai'r∆, ejpei; h[dh moi kradivh tevtrapto neevsqai
a]y oi\kovnd∆, a[thn de; metevstenon, h}n ∆Afrodivth
dw'c∆, o{te m∆ h[gage kei'se fivlh" ajpo; patrivdo" ai[h",
pai'dav t∆ ejmh;n nosfissamevnhn qavlamovn te povsin te
ou[ teu deuovmenon, ou[t∆ a]r frevna" ou[te ti ei\do".Æ

265 th;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh xanqo;" Menevlao":
Ænai; dh; tau'tav ge pavnta, guvnai, kata; moi'ran e[eipe".
h[dh me;n polevwn ejdavhn boulhvn te novon te
ajndrw'n hJrwvwn, pollh;n d∆ ejpelhvluqa gai'an:
ajll∆ ou[ pw toiou'ton ejgw;n i[don ojfqalmoi'sin

270 oi|on ∆Odussh'o" talasivfrono" e[ske fivlon kh'r.
oi|on kai; tovd∆ e[rexe kai; e[tlh kartero;" ajnh;r
i{ppw/ e[ni xestw'/, i{n∆ ejnhvmeqa pavnte" a[ristoi
∆Argeivwn, Trwvessi fovnon kai; kh'ra fevronte".
h\lqe" e[peita su; kei'se: keleusevmenai dev s∆ e[melle
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274 ss. Questo episodio relativo a un intervento di Elena presso il
cavallo di legno che conteneva i migliori eroi greci è complementare
all’episodio raccontato in precedenza da Elena circa l’arrivo in inco-
gnito di Ulisse a Troia: vd. nota a IV 235 ss.

Il racconto relativo al cavallo si riferisce a un evento successivo a
quello narrato da Elena. Nel primo (IV 242-64) Elena favoriva i Greci
(e in particolare Ulisse), nel secondo (IV 269-89) Elena intendeva fa-
vorire i Troiani. Ma sia l’uno che l’altro racconto riescono strani per la



Nascondendo se stesso si rese somigliante a un altro,
un accattone, ma tale non era presso le navi degli Achei.
Con questa apparenza si insinuò nella città dei Troiani.
Nessuno ebbe sospetti; io sola lo riconobbi come era
e gli feci domande; ma lui con astuzia sfuggiva.
Quando però lo lavai e lo unsi con olio, e vesti
gli diedi da indossare e giuramento potente giurai,
che non avrei svelato Ulisse ai Troiani, fin quando
alle navi veloci e alle tende arrivasse: allora,
mi espose in dettaglio l’intendimento degli Achei.
Molti Troiani uccise col bronzo affilato, e poi
tornò tra gli Argivi, e molta informazione riportava.
Le altre, le Troiane, alti gridi levavano; ma il mio cuore
gioiva, perché ormai si era volto all’indietro per tornare
a casa, e io pentita piangevo sulla follia che Afrodite
mi indusse, quando dalla terra patria mi portò fin lì,
e io abbandonai mia figlia e il talamo e lo sposo
a nessuno inferiore né per senno né per bellezza”.
A lei rispondendo disse il biondo Menelao:
“Sì, tutto questo, donna, lo hai detto nel modo dovuto.
Di molti eroi il volere e l’intento ormai
ho conosciuto, e molte terre ho raggiunto;
mai però coi miei occhi vidi alcuno che fosse tale
quale era il cuore del paziente Ulisse;
e quale fu anche la prova che il forte uomo fece e sostenne
nel levigato cavallo, dove stavamo noi, tutti i migliori
degli Argivi, che portavamo strage e morte ai Troiani.
Allora lì tu venisti: doveva averti dato l’ordine
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loro inverosimiglianza. Secondo il racconto di Menelao Elena chiamò
a uno a uno tutti i migliori guerrieri greci, affinché, evidentemente,
qualcuno di essi rispondesse e si tradisse. Già questo ha qualcosa di
bizzarro. Ma c’è molto di più. È inverosimile infatti che Elena fosse in
grado di imitare le voci delle mogli dei migliori degli Achei, quindi – a
quanto pare – non solo le voci di Penelope ed Egialea (moglie di Dio-
mede secondo l’Iliade) ma anche delle mogli di molti altri, a rigore di
tutti quelli che erano nel cavallo, che erano tutti da annoverare tra i
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275 daivmwn, o}" Trwvessin ejbouvleto ku'do" ojrevxai:
kaiv toi Dhi?fobo" qeoeivkelo" e{spet∆ ijouvsh/.
tri;" de; perivsteixa" koi'lon lovcon ajmfafovwsa,
ejk d∆ ojnomaklhvdhn Danaw'n ojnovmaze" ajrivstou",
pavntwn ∆Argeivwn fwnh;n i[skous∆ ajlovcoisin:

280 aujta;r ejgw; kai; Tudei?dh" kai; di'o" ∆Odusseu;"
h{menoi ejn mevssoisin ajkouvsamen, wJ" ejbovhsa".
nw'i> me;n ajmfotevrw menehvnamen oJrmhqevnte"
h] ejxelqevmenai h] e[ndoqen ai\y∆ uJpakou'sai:
ajll∆ ∆Oduseu;" katevruke kai; e[sceqen iJemevnw per.

285 e[nq∆ a[lloi me;n pavnte" ajkh;n e[san ui|e" ∆Acaiw'n,
“Antiklo" de; sev g∆ oi\o" ajmeivyasqai ejpevessin
h[qelen: ajll∆ ∆Oduseu;" ejpi; mavstaka cersi; piveze
nwlemevw" kraterh'/si, savwse de; pavnta" ∆Acaiouv":
tovfra d∆ e[c∆, o[fra se novsfin ajphvgage Palla;" ∆Aqhvnh.Æ

290 to;n d∆ au\ Thlevmaco" pepnumevno" ajntivon hu[da:
Æ∆Atrei?dh Menevlae diotrefev", o[rcame law'n,
a[lgion: ouj gavr oi{ ti tov g∆ h[rkese lugro;n o[leqron,
oujd∆ ei[ oiJ kradivh ge sidhrevh e[ndoqen h\en.
ajll∆ a[get∆ eij" eujnh;n travpeq∆ h{mea", o[fra kai; h[dh

295 u{pnw/ u{po glukerw'/ tarpwvmeqa koimhqevnte".Æ
w}" e[fat∆, ∆Argeivh d∆ ÔElevnh dmw/h'/si kevleuse
devmni∆ uJp∆ aijqouvsh/ qevmenai kai; rJhvgea kala;
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migliori degli Achei (vd. Odissea IV 272-73). E fra questi, compare nel
racconto di Menelao un certo Anticlo a tutti ignoto, del quale nulla si
sa, se non quello che si può ricavare dal nome, che è un nome – è il ca-
so di dirlo – parlante (alla base del nome c’è a[nti in concomitanza con
kalei'n). E infatti questo Anticlo voleva rispondere. Tutto questo è
chiaramente una invenzione ad hoc. Ed è anche irragionevole. Come
è irragionevole, nel precedente racconto di Elena, che Ulisse defor-
masse la sua figura e fosse riconosciuto solo da Elena, ma in che modo
e dove, non si sa e non ci sono appigli per immaginarlo.

Da queste considerazioni risulta che i due brani sono autentici.
Nessun interpolatore avrebbe introdotto brani così assurdi. E perché,
allora, il poeta dell’Odissea ha fatto di tali stranezze? Perché voleva
dequalificare la guerra dei Greci contro Troia e ridurla a una sequen-
za di trucchi e controtrucchi. E questo sullo sfondo di una visione del-
la guerra di Troia contrassegnata da lutti inenarrabili: vd. nota a IV



un dio, che voleva procurare gloria ai Troiani.

Ti seguì nel venire Deifobo simile a un dio.

Tre volte girasti intorno alla subdola concava latebra,

tastandola, e per nome chiamavi i migliori dei Danai,

facendo la voce simile alle spose di tutti gli Argivi.

Io dunque e il Tidide e il divino Ulisse,

seduti in mezzo agli altri, ti sentimmo gridare.

E due di noi concepimmo l’impulso di muoverci e uscire

oppure manifestarti ascolto, subito, da dentro. Ma Ulisse

ci trattenne e ci fermò, sebbene molto lo volessimo.

Allora tutti gli altri figli degli Achei stavano in silenzio.

Anticlo fu il solo che con sue parole risponderti

voleva, ma Ulisse gli premeva saldamente la bocca

con le sue forti mani, e salvò tutti gli Achei,

e lo tenne così, finché Pallade Atena ti condusse lontano”.

A sua volta di rincontro gli disse il saggio Telemaco:

“Atride Menelao, prole di Zeus, signore di genti,

fa ancora più male, che ciò non lo difese da morte funesta,

nemmeno se avesse avuto nel petto un cuore di ferro.

Ma su, indirizzateci verso il letto, per coricarci

e finalmente godere la dolcezza del sonno”.

Così disse, ed Elena Argiva ordinò alle ancelle

di porre sotto il porticato i letti e di mettervi su
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184-88.L’indicazione di base viene fornita da Nestore nei due passi,
tra di loro congruenti, di Odissea III 105-9 e III 118-19. Nestore del
combattere contro la città di Troia presenta come qualificante l’orga-
nizzazione di inganni di ogni genere contro i Troiani. Il poeta dell’O-

dissea sviluppa questa impostazione di base che egli attribuisce al suo
personaggio e inventa due racconti nei quali questi trucchi vengono
quasi ridicolizzati.

276. Il verso proprio per la sua concisione rivela la sua autenticità.
Quello di Deifobo, che dopo la morte di Paride fu sposo di Elena, era
un argomento che poteva essere toccato solo in modo molto rapido e
conciso. Nella notte della presa di Troia Menelao aveva ucciso Deifo-
bo. Nella Distruzione di Ilio si raccontava che Menelao condusse alle
navi Elena, dopo aver ucciso Deifobo: Proclo, Crestomazia 239. 14-5
Se., pp. 88-89 B.

296-305. Con questo segmento di testo si ha una ristrutturazione
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porfuvre∆ ejmbalevein, storevsai t∆ ejfuvperqe tavphta"
claivna" t∆ ejnqevmenai ou[la" kaquvperqen e{sasqai.

300 aiJ d∆ i[san ejk megavroio davo" meta; cersi;n e[cousai,
devmnia d∆ ejstovresan: ejk de; xeivnou" a[ge kh'rux.
oiJ me;n a[r∆ ejn prodovmw/ dovmou aujtovqi koimhvsanto,
Thlevmacov" q∆ h{rw" kai; Nevstoro" ajglao;" uiJov":
∆Atrei?dh" de; kaqeu'de mucw'/ dovmou uJyhloi'o,

305 pa;r d∆ ÔElevnh tanuvpeplo" ejlevxato, di'a gunaikw'n.
h\mo" d∆ hjrigevneia favnh rJododavktulo" ∆Hwv",
w[rnut∆ a[r∆ ejx eujnh'fi boh;n ajgaqo;" Menevlao"
ei{mata eJssavmeno", peri; de; xivfo" ojxu; qevt∆ w[mw/,
possi; d∆ uJpo; liparoi'sin ejdhvsato kala; pevdila,

310 bh' d∆ i[men ejk qalavmoio qew'/ ejnalivgkio" a[nthn,
Thlemavcw/ de; pari'zen, e[po" t∆ e[fat∆ e[k t∆ ojnovmaze:
Ætivpte dev se creiw; deu'r∆ h[gage, Thlevmac∆ h{rw",
ej" Lakedaivmona di'an ejp∆ eujreva nw'ta qalavssh"…
dhvmion h\ i[dion… tovde moi nhmerte;" ejnivspe".Æ

315 to;n d∆ au\ Thlevmaco" pepnumevno" ajntivon hu[da:
Æ∆Atrei?dh Menevlae diotrefev", o[rcame law'n,
h[luqon ei[ tinav moi klhhdovna patro;" ejnivspoi".
ejsqivetaiv moi oi\ko", o[lwle de; pivona e[rga,
dusmenevwn d∆ ajndrw'n plei'o" dovmo", oi{ tev moi aijei;

320 mh'l∆ aJdina; sfavzousi kai; eijlivpoda" e{lika" bou'",
mhtro;" ejmh'" mnhsth're" uJpevrbion u{brin e[conte".
tou[neka nu'n ta; sa; gouvnaq∆ iJkavnomai, ai[ k∆ ejqevlh/sqa
keivnou lugro;n o[leqron ejnispei'n, ei[ pou o[pwpa"
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del personaggio di Elena: vd. nota a IV 120 ss. Il personaggio dismette
una caratterizzazione irrituale e rientra nei ranghi. Qui Elena agisce
come la padrona di casa che assolve a compiti previsti e usuali: in que-
sto caso si tratta delle disposizioni da dare alle ancelle perché prepari-
no il letto agli ospiti.

Questo segmento di testo presenta una precisa corrispondenza con
il passo del XXIV dell’Iliade, vv. 643-76, quando Achille dà disposizio-
ni perché si prepari il letto a Priamo e all’araldo e poi va a dormire
con accanto Briseide dalle guance belle. Si ha infatti Odissea IV 296-
300 ~ Iliade XXIV 643-47 (e Odissea IV 301a ~ Iliade XXIV 648a), e
inoltre Odissea IV 302-5 ~ Iliade 673-76 (nel passo dell’Iliade la tenda
di Achille viene equiparata a una casa e, non essendoci una moglie, le



bei cuscini di porpora, e di stendervi sopra spesse coltri
e sopra ancora disporvi mantelli lanosi per avvolgersene.
Quelle uscirono dalla sala tenendo in mano la fiaccola,
e i letti distesero: un araldo condusse fuori gli ospiti.
Là nell’atrio della casa si coricarono
l’eroe Telemaco e lo splendido figlio di Nestore;
l’Atride dormì nel profondo dell’alta dimora,
e accanto a lui Elena dal lungo peplo, divina fra le donne.
Quando mattiniera apparve Aurora dalle dita di rosa,
si alzò dal letto Menelao forte nel grido di guerra.
Le vesti indossò, la spada affilata si pose intorno alla spalla,
sotto i piedi lucenti legò i bei calzari,
e dal talamo uscì, nell’aspetto simile a un dio.
Accanto a Telemaco sedette e chiamandolo per nome disse:
“Eroe Telemaco, quale bisogno ti ha condotto qui,
a Lacedemone divina, per l’ampio dorso del mare?
Una faccenda pubblica o tua personale? Parla con esattezza”.
Gli rispose allora il saggio Telemaco:
“Atride Menelao, prole di Zeus, signore di genti,
sono venuto da te, se mai potessi dirmi notizia del padre.
Mi divorano i beni, sono in rovina le ricche colture,
di nemici è piena la casa, che sempre sgozzano
le mie greggi compatte e i miei lenti buoi dalle corna curve:
tali sono i pretendenti di mia madre, arroganti e prepotenti.
Per questo ora vengo supplice alle tue ginocchia, se mai tu voglia
dirmi la sua misera fine, sia che tu abbia visto coi tuoi occhi,
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disposizioni le dà lo stesso Achille). Data l’assoluta tipicità della cosa,
non c’è la prova di una derivazione dell’Odissea dall’Iliade. Ma nell’I-

liade si avverte lo sforzo per conglutinare ciò che era tipico con ciò
che era specifico della vicenda narrata (nel v. 643 – che è il punto di
sutura – si fa riferimento ai ‘servitori’ e ad inattese ancelle in modo
poco perspicuo, e nei versi successivi i ‘servitori’ sono inattivi eppure
devono essere presenti); e questo dà l’idea, nell’Iliade, non già di una
invenzione bensì di un fenomeno di ricezione. L’Elena che nel passo
dell’Odissea dà istruzioni alle serve si inserisce in un contesto di alta
tipicità, che non è in grado di accogliere l’Elena del pentimento e del
rimpianto, l’Elena che ricercava il farmaco che leniva il dolore.

322-31. Vd. III 92-101. In tutti e due i passi Telemaco chiede all’in-
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ojfqalmoi'si teoi'sin h] a[llou mu'qon a[kousa"
325 plazomevnou: peri; gavr min oji>zuro;n tevke mhvthr.

mhdev tiv m∆ aijdovmeno" meilivsseo mhd∆ ejleaivrwn,
ajll∆ eu\ moi katavlexon, o{pw" h[nthsa" ojpwph'".
livssomai, ei[ potev toiv ti path;r ejmov", ejsqlo;" ∆Odusseuv",
h] e[po" hjev ti e[rgon uJposta;" ejxetevlesse

330 dhvmw/ e[ni Trwvwn, o{qi pavscete phvmat∆ ∆Acaioiv:
tw'n nu'n moi mnh'sai, kaiv moi nhmerte;" ejnivspe".Æ
to;n de; mevg∆ ojcqhvsa" prosevfh xanqo;" Menevlao":
Æw] povpoi, h\ mavla dh; kraterovfrono" ajndro;" ejn eujnh'/
h[qelon eujnhqh'nai ajnavlkide" aujtoi; ejovnte".

335 wJ" d∆ oJpovt∆ ejn xulovcw/ e[lafo" krateroi'o levonto"
nebrou;" koimhvsasa nehgeneva" galaqhnou;"
knhmou;" ejxerevh/si kai; a[gkea poihventa
boskomevnh, oJ d∆ e[peita eJh;n eijshvluqen eujnhvn,
ajmfotevroisi de; toi'sin ajeikeva povtmon ejfh'ken,

340 w}" ∆Oduseu;" keivnoisin ajeikeva povtmon ejfhvsei.
ai] gavr, Zeu' te pavter kai; ∆Aqhnaivh kai; “Apollon,
toi'o" ejw;n oi|ov" pot∆ eju>ktimevnh/ ejni; Levsbw/
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terlocutore, più anziano di lui, di dirgli tutto quello che sa circa suo pa-
dre Ulisse. Questo è un caso limpido di ripetizione di un pezzo piutto-
sto lungo, a distanza tale che era legittimo prevedere che gli ascoltatori
ascoltando il secondo pezzo si sarebbero ricordati del primo. Si può
escludere che si trattasse di un pezzo che apparteneva al repertorio ae-
dico e che il poeta lo usasse per comodità sua e degli ascoltatori. Il pez-
zo presenta tratti così specifici che un’ipotesi del genere è inenunciabi-
le. Che cosa si proponeva allora il poeta dell’Odissea? Collegare le due
iniziative di Telemaco, a Pilo e a Sparta, in modo che risultasse la loro
parallelità? Ma questa parallelità risultava anche da altri dati. Eviden-
ziare la sicurezza di Telemaco, che riesce, alla fine, a parlare con Mene-
lao così come aveva fatto con Nestore? O piuttosto, accrescere l’effett-
to di pathos che scaturiva dal giovane che cerca notizie del padre ed è
costretto a bussare, inutilmente, prima all’una e poi a un’altra porta?

342 ss. Uno storico di rango, Ellanico di Lesbo del V secolo a.C.
(FGrHist 4 F 150 ~ Eustath. Od. II 343), ci informa che Filomelide era
un re di Lesbo che sfidava nella lotta coloro che navigando passavano
per Lesbo. E fin qui è tutto perspicuo. Senonché il frammento di Ella-
nico (vale a dire il passo di Eustazio che lo riporta) continua riferendo
che Filomelide fece così anche con i Greci che erano approdati a Le-



sia che di qualcun altro vagante nel mare il racconto
ascoltasti: davvero sventurato l’ha generato sua madre.
Ma non addolcire il discorso per riguardo a me o per pietà.
Su, raccontami per bene che cosa ti è capitato di vedere.
Ti supplico, se mai mio padre, il nobile Ulisse,
discorso o azione ti promise e compì
nella terra dei Troiani, dove pene patiste voi Achei:
di quei fatti ricordati ora per me e parla esattamente”.
Molto sdegnato gli rispose il biondo Menelao:
“Ahimè, davvero nel letto di un uomo coraggioso
volevano giacere costoro, imbelli come sono?
Come quando una cerva, nella tana di un forte leone
mette a dormire i cerbiattini, neonati, poppanti,
e perlustra balze e valli erbose in cerca di pascolo,
e però poi quello rientra al suo covo
e dà alla madre e ai piccoli miserevole morte,
così Ulisse darà a costoro miserevole morte.
O Zeus padre e Atena e Apollo,
tale fosse Ulisse quale un giorno in Lesbo ben costruita
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sbo, e allora Ulisse e Diomede lo uccisero con l’inganno e della sua
tomba fecero un luogo di approdo per i Greci. L’ipotesi di S. West, se-
condo la quale il passo dell’Odissea, alla luce del frammento di Ellani-
co, dovrebbe essere collegato con l’informazione che si ricava dall’Ilia-

de (IX 129 e 664), e cioè che Lesbo fu presa con una iniziativa militare
di Achille, che portò via la giovane Diomede, è poco convincente. La
conquista di Lesbo, di cui si parla nel IX canto dell’Iliade, chiaramente
si include nelle iniziative di pirateria messe in atto da Achille dopo l’ar-
rivo a Troia (vd. anche Introduzione, cap. 2). Invece nel frammento di
Ellanico non si menziona Achille, bensì Ulisse e Diomede. In realtà c’è
incompatibilità tra l’informazione fornita da Ellanico e quella presup-
posta dall’Odissea. Nell’Odissea si tratta di un incontro agonistico nel-
la lotta tra Filomelide e Ulisse, e in IV 343 la forma participiale ajna-
stav" era termine tecnico per colui che si alza tra i convenuti per pro-
porre o accettare la sfida: si ricordi Odissea VIII 110 ss. E tecnica è an-
che l’espressione ka;d d∆ e[bale in IV 344. È legittimo ipotizzare che il
poeta dell’Odissea conoscesse la versione ripresa poi da Ellanico, una
versione favorevole – questa di Ellanico – a Lesbo (in quanto il suo so-
vrano era perito per l’inganno dei Greci), e abbia voluto correggerla,
mostrando che non si era trattato di un subdolo assassinio ma di una
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ejx e[rido" Filomhlei?dh/ ejpavlaisen ajnastav",
ka;d d∆ e[bale kraterw'", kecavronto de; pavnte" ∆Acaioiv,

345 toi'o" ejw;n mnhsth'rsin oJmilhvseien ∆Odusseuv":
pavnte" k∆ wjkuvmoroiv te genoivato pikrovgamoiv te.
tau'ta d∆, a{ m∆ eijrwta'/" kai; livsseai, oujk a]n ejgwv ge
a[lla pare;x ei[poimi paraklido;n oujd∆ ajpathvsw:
ajlla; ta; mevn moi e[eipe gevrwn a{lio" nhmerthv",

350 tw'n oujdevn toi ejgw; kruvyw e[po" oujd∆ ejpikeuvsw.
Aijguvptw/ m∆ e[ti deu'ro qeoi; memaw'ta nevesqai
e[scon, ejpei; ou[ sfin e[rexa telhevssa" eJkatovmba":
oiJ d∆ aijei; bouvlonto qeoi; memnh'sqai ejfetmevwn.
nh'so" e[peitav ti" e[sti polukluvstw/ ejni; povntw/

355 Aijguvptou propavroiqe, Favron dev eJ kiklhvskousi,
tovsson a[neuq∆, o{sson te panhmerivh glafurh; nhu'"
h[nusen, h|/ ligu;" ou\ro" ejpipneivh/sin o[pisqen.
ejn de; limh;n eu[ormo", o{qen t∆ ajpo; nh'a" eji?sa"
ej" povnton bavllousin, ajfussavmenoi mevlan u{dwr.

360 e[nqa m∆ ejeivkosin h[mat∆ e[con qeoiv, oujdev pot∆ ou\roi
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prova atletica vinta da Ulisse, alla luce del sole. Quando avvenne l’in-
contro? Certamente durante il viaggio di andata dei Greci a Troia. Al
ritorno prima di arrivare a Lesbo essi si erano già divisi.

351 ss. L’isola di Faro si trova presso il delta del Nilo, ma qui nel-
l’Odissea la distanza è sovrastimata, in modo che l’isola acquisti mag-
giore rilevanza nella narrazione. Nell’isola di Faro infatti è ambientato
l’ultimo grande episodio, narrato nel poema, prima dell’apparizione di
Ulisse come personaggio attivo. Menelao nel suo racconto si riferisce
all’ultimo periodo del suo errabondare, quando si trovava già nell’iso-
la di Faro. Dopo venti giorni che era lì, ci fu l’incontro con Eidotea. Il
giorno successivo ci fu l’agguato a Proteo, poi Menelao con le sue navi
ritornò alla foce del Nilo (chiamato Egitto). Lì arrivato, Menelao fa la
prescritta ecatombe ed erige un tumulo per Agamennone e poi parte
subito e, col favore degli dèi, arriva “rapidamente” (IV 586 w\ka) in pa-
tria. L’episodio di Proteo trova riscontro, più avanti nell’Odissea, nel
racconto dell’andata di Ulisse all’Ade. Sia Menelao che Ulisse voglio-
no avere informazioni utili circa il modo di ritornare in patria: nell’un
caso e nell’altro (ma maggiormente nell’episodio dell’andata agli In-
feri) con una netta sproporzione tra la motivazione dell’episodio e l’e-
pisodio stesso. E però fare del personaggio di Menelao semplicemen-
te un battistrada di Ulisse è troppo poca cosa. Il rapportarsi con Ulis-



si levò a sfidare nella lotta Filomelìde,
e lo atterrò di forza e tutti gli Achei ne gioirono,
oh, tale essendo, arrivasse tra i pretendenti:
tutti allora breve vita avrebbero e amare nozze.
Quanto a ciò di cui tu mi domandi e mi preghi, non ti dirò
cose diverse, deviando dal vero: non ti voglio ingannare.
Ma di ciò che mi disse il veritiero Vecchio del mare,
non una parola ti voglio celare e tenere nascosta.
Io volevo tornare, ma in Egitto mi trattenevano ancora gli dèi
perché ad essi non avevo fatto rituali ecatombi: gli dèi
volevano, e sempre vogliono, che si ricordino i loro ordini.
Continuando: nel mare ondoso davanti all’Egitto
c’è un’isola, che ha il nome di Faro, a tanta distanza
quanta una concava nave ne percorre in un giorno
intero, se a poppa soffia vento sonoro. In essa
c’è un porto con buon ancoraggio: di lì le navi ben salde
fanno salpare, dopo avere attinto acqua profonda.
Lì venti giorni mi trattennero gli dèi, e mai arrivavano
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se non oblitera i tratti propri di Menelao, il suo senso di insoddisfazio-
ne pur nel possesso di beni quanti probabilmente nessuno al mondo
ne possiede, il piangere nella sua ricchissima casa e non trovare soddi-
sfazione nel pianto (e questo dopo che il Vecchio del mare gli aveva
assicurato l’accesso all’Eliso: vd. nota a IV 561 ss.).

360 ss. Il modulo dell’andare errando da solo, addolorato, era sta-
to usato dal poeta dell’Iliade, in VI 201-2, a proposito di Bellerofonte
che oi\o" ajla'to, | o}n qumo;n katevdwn, pavton ajnqrwvpwn ajleeivnwn. Il pas-
so dell’Iliade è alla base del petrarchesco “Solo et pensoso i più de-
serti campi | vo mesurando a passi tardi et lenti”. Ma ovviamente Pe-
trarca deriva non dal testo greco dell’Iliade, bensì dalla traduzione
che nelle Tuscolane (III 63) Cicerone aveva dato di un segmento del
passo dell’Iliade (Cicerone, per inciso, non aveva tradotto oi\o" di
Omero; ma il “Solo” Petrarca lo derivò dalla frase introduttiva di Ci-
cerone, “in animi doloribus alii solitudinem captent”). In Odissea IV
367 il novsfin eJtaivrwn corrisponde a Iliade VI 202 pavton ajnqrwvpwn aj-
leeivnwn. Il poeta dell’Odissea ha sviluppato la formulazione dell’Ilia-

de, in quanto lo stare da solo non ha come termine di riferimento gli
uomini in generale, come nell’Iliade e in Petrarca, bensì i suoi compa-
gni: una articolazione del discorso che fa intravedere un rapporto in-
tenso tra Menelao e i compagni.
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pneivonte" faivnonq∆ aJliaeve", oi{ rJav te nhw'n
pomph'e" givnontai ejp∆ eujreva nw'ta qalavssh".
kaiv nuv ken h[i>a pavnta katevfqito kai; mevne∆ ajndrw'n,
eij mhv tiv" me qew'n ojlofuvrato kaiv m∆ ejlevhse,

365 Prwtevo" ijfqivmou qugavthr aJlivoio gevronto",
Eijdoqevh: th'/ gavr rJa mavlistav ge qumo;n o[rina:
h{ m∆ oi[w/ e[rronti sunhvnteto novsfin eJtaivrwn:
aijei; ga;r peri; nh'son ajlwvmenoi ijcquavaskon
gnamptoi's∆ ajgkivstroisin, e[teire de; gastevra limov".

370 hJ dev meu a[gci sta'sa e[po" favto fwvnhsevn te:
nhvpiov" eij", w\ xei'ne, livhn tovson hjde; calivfrwn,
h\e eJkw;n meqiei'" kai; tevrpeai a[lgea pavscwn…
wJ" dh; dhvq∆ ejni; nhvsw/ ejruvkeai, oujdev ti tevkmwr
euJrevmenai duvnasai, minuvqei dev toi h\tor eJtaivrwn.

375 w}" e[fat∆, aujta;r ejgwv min ajmeibovmeno" proseveipon:
ejk mevn toi ejrevw, h{ ti" suv pevr ejssi qeavwn,
wJ" ejgw; ou[ ti eJkw;n kateruvkomai, ajllav nu mevllw
ajqanavtou" ajlitevsqai, oi} oujrano;n eujru;n e[cousin.
ajlla; suv pevr moi eijpev, qeoi; dev te pavnta i[sasin,

380 o{" tiv" m∆ ajqanavtwn pedava/ kai; e[dhse keleuvqou,
novston q∆, wJ" ejpi; povnton ejleuvsomai ijcquoventa.
w}" ejfavmhn, hJ d∆ aujtivk∆ ajmeivbeto di'a qeavwn:
toiga;r ejgwv toi, xei'ne, mavl∆ ajtrekevw" ajgoreuvsw.
pwlei'taiv ti" deu'ro gevrwn a{lio" nhmerthv",

385 ajqavnato", Prwteu;" Aijguvptio", o{" te qalavssh"
pavsh" bevnqea oi\de, Poseidavwno" uJpodmwv":
to;n dev t∆ ejmovn fasin patevr∆ e[mmenai hjde; tekevsqai.
tovn g∆ ei[ pw" su; duvnaio lochsavmeno" lelabevsqai,
o{" kevn toi ei[ph/sin oJdo;n kai; mevtra keleuvqou
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367 ss. Può apparire strano in questo passo di IV 367 ss. il fatto che
Elena non solo non venga menzionata, ma tutta la narrazione è disposta
in modo che la presenza di Elena risulta incompatibile. Certo nel suo
complesso questo episodio di Proteo nel IV canto dell’Odissea può rece-
pire una tradizione narrativa anteriore e su questa base si può, in astratto,
spiegare eventuali smagliature. In realtà è il personaggio stesso di Elena
che nell’Odissea ha una condizione particolare: vd. nota a IV 120 ss.



le brezze marine, che delle navi sono i compagni
sull’ampio dorso del mare. E certo, lì sarebbero finite
tutte le provviste, e gli impulsi vitali degli uomini,
se un dio per me non avesse provato dolore e pietà.
Era la figlia di Proteo, il potente Vecchio del mare,
Eidotea. A lei nel profondo il cuore commossi.
Mi incontrò che vagavo da solo, evitando i compagni,
che andavano sempre errabondi per l’isola a pescare
con ami ricurvi: la fame logorava loro lo stomaco.
La dea si fermò vicino a me, mi parlò e disse:
‘Straniero, così sciocco sei tu, e sconsiderato,
o da te stesso ti lasci andare e godi a soffrire dolori?
Da tanto tempo ti trattieni nell’isola e tu un segnale
non sai trovare, e il cuore ai compagni si assottiglia.’
Così disse, e io a lei rispondendo rivolsi il discorso:
‘Ti voglio rivelare, chiunque tu sia tra le dèe,
che contro la mia volontà io vengo trattenuto. Ma una colpa
devo aver commesso contro gli dèi che abitano il vasto cielo.
Ebbene, tu dimmi – tutto sanno gli dèi – chi degli immortali
in ceppi mi avvince e con suoi lacci dal percorso mi esclude;
e del ritorno dimmi, come io andrò sul mare pescoso’.
Così dissi, e subito mi rispose lei, divina tra le dèe:
‘Ebbene, straniero, molto schiettamente ti parlerò.
Per questi luoghi, fin qui, si aggira il Vecchio del mare,
veritiero, immortale, Proteo Egizio, che del mare
tutte le profondità conosce, ed è ministro di Posidone.
Dicono che lui è mio padre, che mi ha generata.
Se tu gli tendessi un agguato e potessi afferrarlo e tenerlo,
costui potrà dirti la via e le misure del percorso,
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384 ss. Il Vecchio del mare è conosciuto con diversi nomi in diver-
si luoghi. Questa è la prima apparizione di Proteo nella letteratura. Il
suo nome è stato connesso con la sua capacità profetica, cfr. pevprwtai,
“è destino che”. La localizzazione di Proteo nell’Egitto può essere una
invenzione del poeta dell’Odissea. Nella leggenda più tarda (Callima-
co, Licofrone, Virgilio nelle Georgiche) lo si trova associato anche alla
penisola Calcidica (S. West).
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390 novston q∆, wJ" ejpi; povnton ejleuvseai ijcquoventa.
kai; dev kev toi ei[ph/si, diotrefev", ai[ k∆ ejqevlh/sqa,
o{tti toi ejn megavroisi kakovn t∆ ajgaqovn te tevtuktai
oijcomevnoio sevqen dolich;n oJdo;n ajrgalevhn te.
w}" e[fat∆, aujta;r ejgwv min ajmeibovmeno" proseveipon:

395 aujth; nu'n fravzeu su; lovcon qeivoio gevronto",
mhv pwv" me proi>dw;n hje; prodaei;" ajlevhtai:
ajrgalevo" gavr t∆ ejsti; qeo;" brotw'/ ajndri; damh'nai.
w}" ejfavmhn, hJ d∆ aujtivk∆ ajmeivbeto di'a qeavwn:
ªtoiga;r ejgwv toi tau'ta mavl∆ ajtrekevw" ajgoreuvsw.º

400 h\mo" d∆ hjevlio" mevson oujrano;n ajmfibebhvkh/,
th'mo" a[r∆ ejx aJlo;" ei\si gevrwn a{lio" nhmerth;"
pnoih'/ u{po zefuvroio, melaivnh/ friki; kalufqeiv",
ejk d∆ ejlqw;n koima'tai uJpo; spevesi glafuroi'sin:
ajmfi; dev min fw'kai nevpode" kalh'" aJlosuvdnh"

405 aJqrovai eu{dousin, polih'" aJlo;" ejxanadu'sai,
pikro;n ajpopneivousai aJlo;" polubenqevo" ojdmhvn.
e[nqa s∆ ejgw;n ajgagou'sa a{m∆ hjovi> fainomevnhfin
eujnavsw eJxeivh": su; d∆ eju÷ krivnasqai eJtaivrou"
trei'", oi{ toi para; nhusi;n eju>ssevlmoisin a[ristoi.

410 pavnta dev toi ejrevw ojlofwvi>a toi'o gevronto".
fwvka" mevn toi prw'ton ajriqmhvsei kai; e[peisin:
aujta;r ejph;n pavsa" pempavssetai hjde; i[dhtai,
levxetai ejn mevssh/si, nomeu;" w}" pwvesi mhvlwn.
to;n me;n ejph;n dh; prw'ta kateunhqevnta i[dhsqe,

415 kai; tovt∆ e[peiq∆ u{min melevtw kavrto" te bivh te,
au\qi d∆ e[cein memaw'ta, kai; ejssuvmenovn per ajluvxai.
pavnta de; ginovmeno" peirhvsetai, o{ss∆ ejpi; gai'an
eJrpeta; givnontai kai; u{dwr kai; qespidae;" pu'r:
uJmei'" d∆ ajstemfevw" ejcevmen ma'llovn te pievzein.

420 ajll∆ o{te ken dhv s∆ aujto;" ajneivrhtai ejpevessi,
toi'o" ejwvn, oi|ovn ke kateunhqevnta i[dhai,
kai; tovte dh; scevsqai te bivh" lu'saiv te gevronta,
h{rw", ei[resqai dev, qew'n o{" tiv" se calevptei,
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392. Si riferisce al ratto di Elena (vd. nota a IV 95-99).



e potrà dirti il ritorno, come potrai andare sul mare pescoso.
E potrà dirti, prole di Zeus, se tu lo vuoi,
quale male e quale bene in casa tua è stato compiuto,
mentre tu eri lontano per un lungo e difficile percorso’.
Così disse, e io a lei rispondendo rivolsi il discorso:
‘Tu stessa escogita l’agguato al Vecchio divino,
che non mi veda in anticipo né mi noti né mi sfugga:
un dio è difficile da vincere per un uomo mortale’.
Così dissi, e subito mi rispose la divina tra le dèe:
[ebbene tutto questo ti dirò molto schiettamente]
‘Quando il sole sia giunto a mezzo del cielo,
allora esce dall’acqua il veritiero Vecchio del mare
al soffio di Zefiro, nascosto dallo scuro incresparsi dell’onda.
Uscito, si corica sotto cava spelonca.
Attorno a lui dormono tutte insieme le foche, progenie
della bella Dea del mare, emerse dalle onde canute,
che espirano l’odore acuto del mare profondo.
Là ti condurrò all’apparire di Aurora
e ti farò coricare, in fila con loro; e tu scegli bene
tre compagni, i migliori che abbia sulle navi dai bei banchi.
E tutte ti dirò le astute malizie del Vecchio.
Anzitutto conterà le foche e a loro andrà vicino.
Poi che tutte le avrà contate e le avrà guardate,
si stenderà fra di loro, come un pastore fra greggi di pecore.
Non appena lo vedrete che si sarà coricato,
proprio allora impegnate la vostra forza e vigoria:
tenetelo fermo lì, mentre oppone impulso e slancio di fuga.
Proverà ad assumere aspetto di ogni cosa, quanti esseri
camminano sulla terra, e anche acqua e fuoco prodigioso;
ma voi saldamente tenetelo e ancor più premetelo.
Ma quando sarà lui a parlare e a farti domande,
e sia d’aspetto tale quale tu lo vedevi mentre dormiva,
allora tu, o eroe, trattieni la forza e libera il Vecchio,
e domandagli chi mai è tra gli dèi che ti ha in odio,
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404. La bella Dea del mare è Theti (~ Anfitrite).
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novston q∆, wJ" ejpi; povnton ejleuvseai ijcquoventa.
425 w}" eijpou's∆ uJpo; povnton ejduvseto kumaivnonta:

aujta;r ejgw;n ejpi; nh'a", o{q∆ e{stasan ejn yamavqoisin,
h[i>a: polla; dev moi kradivh povrfure kiovnti.
aujta;r ejpeiv rJ∆ ejpi; nh'a kathvluqon hjde; qavlassan,
dovrpon q∆ oJplisavmesq∆ ejpiv t∆ h[luqen ajmbrosivh nuvx,

430 dh; tovte koimhvqhmen ejpi; rJhgmi'ni qalavssh".
h\mo" d∆ hjrigevneia favnh rJododavktulo" ∆Hwv",
kai; tovte dh; para; qi'na qalavssh" eujrupovroio
h[i>a, polla; qeou;" gounouvmeno": aujta;r eJtaivrou"
trei'" a[gon, oi|si mavlista pepoivqea pa'san ejp∆ ijquvn.

435 tovfra d∆ a[r∆ h{ g∆ uJpodu'sa qalavssh" eujreva kovlpon
tevssara fwkavwn ejk povntou devrmat∆ e[neike: <
pavnta d∆ e[san neovdarta: < dovlon d∆ ejpemhvdeto patriv.
eujna;" d∆ ejn yamavqoisi diaglavyas∆ aJlivh/sin
h|sto mevnous∆: hJmei'" de; mavla scedo;n h[lqomen aujth'":

440 eJxeivh" d∆ eu[nhse, bavlen d∆ ejpi; devrma eJkavstw/.
e[nqa ken aijnovtato" lovco" e[pleto: tei're ga;r aijnw'"
fwkavwn aJliotrefevwn ojlowvtato" ojdmhv:
tiv" gavr k∆ eijnalivw/ para; khvtei> koimhqeivh…
ajll∆ aujth; ejsavwse kai; ejfravsato mevg∆ o[neiar:

445 ajmbrosivhn uJpo; rJi'na eJkavstw/ qh'ke fevrousa
hJdu; mavla pneivousan, o[lesse de; khvteo" ojdmhvn.
pa'san d∆ hjoivhn mevnomen tetlhovti qumw'/:
fw'kai d∆ ejx aJlo;" h\lqon ajolleve". aiJ me;n e[peita
eJxh'" eujnavzonto para; rJhgmi'ni qalavssh":

450 e[ndio" d∆ oJ gevrwn h\lq∆ ejx aJlov", eu|re de; fwvka"
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435 ss. Menelao e i suoi tre compagni si nascondono dentro le pelli
di foche appena scuoiate che ha portato loro Eidotea. Il nascondere la
propria identità a fronte dell’eventualità di un pericolo per la propria
persona è un modulo che nell’Odissea trova riscontro nell’episodio di
Polifemo, dove Ulisse e i suoi compagni si nascondono sotto i montoni.
Si ricordi che secondo una versione del mito di Polifemo conservata nel
Dolopathos, una raccolta medioevale di storie mitiche (edd. Ch. Brunet
e An. de Montaiglon, Paris 1856: vd. J.G. Frazer in Apollodorus, The Li-
brary, a cura di J.G.F., London-Cambridge Mass. 1970 [1921], Appendix
XIII, pp. 406-10) Ulisse avvolse intorno a sé il vello di un montone



e chiedi del ritorno, come tu possa andare per il mare pescoso’.
Così disse, e si immerse nel mare ondoso.
Io verso le navi, dove stavano, sulla spiaggia
andai: e andando il cuore mi batteva molto nel petto.
Ma poi che giunsi giù alla nave e al mare,
preparammo il pasto e su di noi scese la notte immortale.
Ci stendemmo a dormire presso la riva del mare.
Quando mattiniera apparve Aurora dalle dita di rosa,
allora mi avviai lungo la riva del vasto mare,
molto supplicando gli dèi: conducevo con me tre compagni,
nei quali piena fiducia riponevo per ogni impresa.
Intanto la dea si era immersa nell’ampio seno del mare,
e fuori dal mare portò quattro pelli di foca,
tutte scuoiate di fresco: meditava un inganno a suo padre.
Dentro le sabbie della riva scavò con le mani i giacigli
e stette lì ad aspettare; e noi accanto a lei ci mettemmo vicino.
L’uno dopo l’altro ci mise a giacere e gettò su ognuno una pelle.
Allora però l’agguato sarebbe stato insostenibile: terribilmente
ci affliggeva l’afrore esiziale delle foche nutrite nel mare.
Chi potrebbe dormire giacendo vicino a un mostro marino?
Ma Eidotea ci salvò e pensò a un decisivo rimedio:
prese l’ambrosia, che dolce profumo diffonde, e ne mise
a ciascuno sotto le nari ed eliminò l’odore di mostro marino.
Per tutta la mattina aspettammo con costanza di intento.
Le foche uscirono dal mare tutte insieme, e poi
si distesero l’una accanto all’altra sulla riva del mare.
Sul mezzogiorno arrivò il Vecchio, dal mare. Trovò le foche
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scuoiato, conservando anche le corna, e in questo modo il gigante della
spelonca (il nome di Polifemo non viene fatto) fu ingannato e alla fine
Ulisse si salvò. È interessante anche il particolare secondo cui il gigante
del Dolopathos conta le sue pecore, e non solo in occasione dell’ingan-
no di Ulisse ma ogni giorno. Questo trova riscontro nell’Odissea, ma
non nell’episodio del Ciclope bensì nell’episodio di Proteo raccontato
da Menelao. In IV 411-13 dal modo come Eidotea annuncia il conteg-
gio (con grande cura di dizione e con l’uso anche del rarissimo verbo
pempavzw, non attestato altrove nei poemi omerici) fa capire che si trat-
tava di una cosa importante e degna di essere notata.
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zatrefeva", pavsa" d∆ a[r∆ ejpwv/ceto, levkto d∆ ajriqmovn.
ejn d∆ hJmeva" prwvtou" levge khvtesin, oujdev ti qumw'/
wji?sqh dovlon ei\nai: e[peita de; levkto kai; aujtov".
hJmei'" de; ijavconte" ejpessuvmeq∆, ajmfi; de; cei'ra"

455 bavllomen: oujd∆ oJ gevrwn dolivh" ejpelhvqeto tevcnh",
ajll∆ h\ toi prwvtista levwn gevnet∆ hju>gevneio",
aujta;r e[peita dravkwn kai; pavrdali" hjde; mevga" su'":
ªgivneto d∆ uJgro;n u{dwr kai; devndreon uJyipevthlon.º
hJmei'" d∆ ajstemfevw" e[comen tetlhovti qumw'/.

460 ajll∆ o{te dhv rJ∆ ajnivaz∆ oJ gevrwn ojlofwvi>a eijdwv",
kai; tovte dhv m∆ ejpevessin ajneirovmeno" proseveipe:
tiv" nuv toi, ∆Atrevo" uiJev, qew'n sumfravssato boulav",
o[fra m∆ e{loi" ajevkonta lochsavmeno"… tevo se crhv…
w}" e[fat∆, aujta;r ejgwv min ajmeibovmeno" proseveipon:

465 oi\sqa, gevron: tiv me tau'ta paratropevwn ejreeivnei"…
wJ" dh; dhvq∆ ejni; nhvsw/ ejruvkomai, oujdev ti tevkmwr
euJrevmenai duvnamai, minuvqei dev moi e[ndoqen h\tor.
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451-53. A Proteo che assume varie forme per non farsi riconosce-
re corrisponde, in questo passo a lui dedicato, l’intervento del narrato-
re che gioca con la stessa parola, in modo che essa assuma sensi can-
gianti. Si tratta di levkto, che nel v. 451 è una forma di levgw (“contare”,
e anche “(rac)contare”, “dire”) e poi nel v. 453 è una forma di levcomai
(“stendersi” per terra o su un letto, “coricarsi”). Vd. nota a XVI 164.

456-58. Proteo assume varie forme. Il modulo di base era quello
per cui il dio assumeva la forma di animali o elementi naturali che
avessero la caratteristica di aggressività e di forza. Nelle Baccanti di
Euripide l’epodo del IV stasimo dà un’idea della cosa (vv. 1016-22, le
baccanti si rivolgono a Dioniso): “Manifèstati in forma di toro, mò-
strati serpente dalle molte teste, rivèlati leone fiammeggiante di fuo-
co, vieni, o Bacco, e attorno al feroce cacciatore di mènadi getta col
volto ridente il laccio che uccide: a terra costui si abbatta sotto il greg-
ge delle mènadi”. In tutte e due le sequenze compaiono sia il leone
che il serpente, ambedue in quanto animali forti e feroci. Ma in questo
passo dell’Odissea le trasformazioni hanno una funzione difensiva.
Ma anche per questo un precedente significativo si riscontra in Dioni-
so. Nell’Inno omerico VII Dioniso aggredito dai marinai diventa un
leone che provoca già per il suo apparire il subbuglio tra gli aggresso-
ri; e oltre al leone egli fa comparire o si mostra come un’orsa (in que-
sto secondo caso il testo è discusso). S. West ad loc. menziona la Ne-
mesi dei Kypria fr. 9 B., che fuggiva per non farsi prendere da Zeus



ben nutrite, passò accanto ad ognuna, ne contò il numero.
Noi per primi contò tra i mostri e in cuor suo
non sospettò che ci fosse un inganno; poi anche lui si distese.
Urlando noi ci slanciammo e gli buttammo intorno
le braccia. Ma il vecchio non dimenticò l’arte dell’inganno.
Prima di tutto diventò leone dalla lunga criniera,
e poi serpente e pantera e grosso cinghiale
diventò anche liquida acqua e albero dall’alta chioma.
Ma noi stretto lo tenevamo, con costanza di intento.
Quando ormai afflizione sentiva il vecchio, esperto di malizie,
allora interrogandomi mi rivolse il discorso:
‘Figlio di Atreo, chi degli dèi ha ideato con te il piano
dell’agguato per prendermi di forza? Che cosa vuoi?’.
Così disse, e io rispondendo rivolsi a lui il discorso:
‘Lo sai già, vecchio; ma perché queste domande devianti?
Tu lo sai che da tempo sono trattenuto in un’isola e non posso
trovare un indizio di scampo, e il cuore dentro mi si assottiglia.

IV CANTO 311

desideroso di amplesso e correndo sul mare diventò pesce e sulla ter-
raferma assunse la forma di terribili animali, quanti ne nutre la terra:
dove però le trasformazioni sono funzionali al fuggire della timida
giovinetta (vd. vv. 5-6), la quale certo non intendeva spaventare Zeus.
Meno pertinenti i frr. 33 e 43 M.-W. di Esiodo.

458. Il verso è stato sospettato come non autentico da alcuni stu-
diosi. Ma la ripresa di gevneto del v. 456 con givneto introduttivo del seg-
mento finale a conclusione di una sequenza paratattica enumerativa,
realizza un modulo espressivo che trova riscontro nel Notturno di Alc-
mane (eu{douoi... eu{douoi) e in Iliade XXI 350-56 kaivonto... kaivonto...
kaiveto (si veda in proposito Anafore incipitarie in Il Richiamo del Te-
sto, II, pp. 642-43). In effetti il poeta dell’Odissea alla sequenza di ani-
mali minacciosi (leone, serpente, pantera, grosso cinghiale) fa seguire
due elementi che ampliavano il modulo, in modo da accrescere l’im-
patto emotivo grazie a un effetto di sorpresa. D’altra parte già nelle
istruzioni che Eidotea dà a Menelao in IV 417-18 ella menziona gli ani-
mali che camminano sulla terra, ma anche lei va oltre ed evoca anche
l’acqua e il fuoco. In IV 417 pavnta all’inizio del verso si collega certo a
o{ss(a) che segue poco dopo, ma dato lo snodo sintattico la proposizio-
ne relativa tende anche ad autonomizzarsi, in modo da legittimare
l’‘aggiunta’ dell’acqua e del fuoco. Ma si noti anche che il segmento di
frase pavnta... o{ss ejpi; gai'an eJrpeta; presenta una singolare somiglianza
con fu'lav t∆ eJrpevt∆ o{sa trevfei mevlaina gai'a del Notturno di Alcmane.
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ajlla; suv pevr moi eijpev, qeoi; dev te pavnta i[sasin,
o{" tiv" m∆ ajqanavtwn pedava/ kai; e[dhse keleuvqou,

470 novston q∆, wJ" ejpi; povnton ejleuvsomai ijcquoventa.
w}" ejfavmhn, oJ dev m∆ aujtivk∆ ajmeibovmeno" proseveipen:
ajlla; mavl∆ w[felle" Diiv t∆ a[lloisivn te qeoi'si
rJevxa" iJera; kavl∆ ajnabainevmen, o[fra tavcista
sh;n ej" patrivd∆ i{koio plevwn ejpi; oi[nopa povnton.

475 ouj gavr toi pri;n moi'ra fivlou" t∆ ijdevein kai; iJkevsqai
oi\kon eju>ktivmenon kai; sh;n ej" patrivda gai'an,
privn g∆ o{t∆ a]n Aijguvptoio, diipetevo" potamoi'o,
au\ti" u{dwr e[lqh/" rJevxh/" q∆ iJera;" eJkatovmba"
ajqanavtoisi qeoi'si, toi; oujrano;n eujru;n e[cousi:

480 kai; tovte toi dwvsousin oJdo;n qeoiv, h}n su; menoina'/".
w}" e[fat∆, aujta;r ejmoiv ge kateklavsqh fivlon h\tor,
ou{nekav m∆ au\ti" a[nwgen ejp∆ hjeroeideva povnton
Ai[guptovnd∆ ijevnai, dolich;n oJdo;n ajrgalevhn te.
ajlla; kai; w|" muvqoisin ajmeibovmeno" proseveipon:

485 tau'ta me;n ou{tw dh; televw, gevron, wJ" su; keleuvei".
ajll∆ a[ge moi tovde eijpe; kai; ajtrekevw" katavlexon,
h] pavnte" su;n nhusi;n ajphvmone" h\lqon ∆Acaioiv,
ou}" Nevstwr kai; ejgw; livpomen Troivhqen ijovnte",
h\ev ti" w[let∆ ojlevqrw/ ajdeukevi> h|" ejpi; nho;"

490 hje; fivlwn ejn cersivn, ejpei; povlemon toluvpeusen.
w}" ejfavmhn, oJ dev m∆ aujtivk∆ ajmeibovmeno" proseveipen:
∆Atrei?dh, tiv me tau'ta dieivreai… oujdev tiv se crh;
i[dmenai, oujde; dah'nai ejmo;n novon: oujdev sev fhmi
dh;n a[klauton e[sesqai, ejpeiv k∆ eju÷ pavnta puvqhai.

495 polloi; me;n ga;r tw'n ge davmen, polloi; de; livponto:
ajrcoi; d∆ au\ duvo mou'noi ∆Acaiw'n calkocitwvnwn
ejn novstw/ ajpovlonto: mavch/ dev te kai; su; parh'sqa.
ei|" d∆ e[ti pou zwo;" kateruvketai eujrevi> povntw/.
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478. L’epiteto diipethvv", attribuito al Nilo (il nome ‘Egitto’ poteva
riferirsi anche al fiume, il nome Nei'lo" non è attestato in Omero, ma
nella Teogonia di Esiodo), non era perspicuo nemmeno agli antichi (i
dati in S.West ad loc.). Specificamente poi per il Nilo l’interpretazione
più probabile è “che viene dal cielo” in riferimento alle piogge che
provocherebbero le piene del fiume. Solo più tardi si scoprì che que-



Ma tu dimmi – gli dèi sanno tutto –, chi è degli immortali
che con ceppi mi ha avvinto e mi ha escluso dal retto percorso.
E il ritorno dimmi, come io possa andare sul mare pescoso’.
Così dissi, e subito quello rispondendo rivolse a me il discorso:
‘Rituali sacrifici era tuo dovere compiere per Zeus e gli altri dèi
e poi salire sulla nave, per giungere molto presto
in patria, navigando sul mare colore del vino.
Non è destino per te vedere i tuoi cari e giungere
alla tua casa ben costruita e alla tua terra patria,
prima che tu sia andato di nuovo alle acque dell’Egitto,
il fiume che viene dal cielo, e abbia fatto sacre ecatombi
agli dèi immortali, che abitano l’ampio cielo.
Allora gli dèi ti concederanno il percorso che tu vuoi’.
Così disse, e a me si spezzò il cuore,
perché mi ordinava di andare di nuovo all’Egitto
sul mare caliginoso, viaggio lungo e difficile.
Ma anche così, rispondendo gli parlai con queste parole:
‘Certo farò queste cose, o vecchio, così come comandi.
Ma tu, dimmi questo e parlami senza mentire,
se giunsero illesi con le loro navi tutti gli Achei,
che Nestore e io lasciammo venendo da Troia,
o se qualcuno è morto di inconsolata morte sulla sua nave
o nelle braccia dei suoi dopo esser venuto a capo della guerra’.
Così dissi, e subito quello di rincontro rivolse a me il discorso:
‘Atride, perché mi fai queste domande? Tu non hai necessità
di conoscere e sapere tutti i miei pensieri; e ti dico che a lungo
non starai senza pianto, quando saprai tutto esattamente.
Molti di quelli furono uccisi e molti scamparono.
Due soli capi degli Achei dai chitoni di bronzo perirono
nel ritorno; in battaglia, c’eri anche tu. E uno, ancora vivo,
in qualche parte è trattenuto nell’ampio mare.

IV CANTO 313

ste piene erano dovute allo scioglimento delle nevi nelle regioni mon-
tuose da cui il Nilo deriva (~ Anassagora, Eschilo). La spiegazione che
facesse riferimento alle piogge era ingenua, e la si trova attestata an-
che per altri fiumi: 1 x Odissea (VII 284: ma il contesto induce a inten-
dere l’aggettivo come ‘divino’) e 4 x Iliade.
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Ai[a" me;n meta; nhusi; davmh dolichrevtmoisi:
500 Gurh'/sivn min prw'ta Poseidavwn ejpevlasse

pevtrh/sin megavlh/si kai; ejxesavwse qalavssh":
kaiv nuv ken e[kfuge kh'ra, kai; ejcqovmenov" per ∆Aqhvnh/,
eij mh; uJperfivalon e[po" e[kbale kai; mevg∆ ajavsqh:
fh' rJ∆ ajevkhti qew'n fugevein mevga lai'tma qalavssh".

505 tou' de; Poseidavwn megavl∆ e[kluen aujdhvsanto":
aujtivk∆ e[peita trivainan eJlw;n cersi; stibarh'/sin
h[lase Guraivhn pevtrhn, ajpo; d∆ e[scisen aujthvn:
kai; to; me;n aujtovqi mei'ne, to; de; truvfo" e[mpese povntw/,
tw'/ rJ∆ Ai[a" to; prw'ton ejfezovmeno" mevg∆ ajavsqh:

510 to;n d∆ ejfovrei kata; povnton ajpeivrona kumaivnonta.
ªw}" oJ me;n e[nq∆ ajpovlwlen, ejpei; piven aJlmuro;n u{dwr.º
so;" dev pou e[kfuge kh'ra" ajdelfeo;" hjd∆ uJpavluxen
ejn nhusi; glafurh'/si: savwse de; povtnia ”Hrh.
ajll∆ o{te dh; tavc∆ e[melle Maleiavwn o[ro" aijpu;

515 i{xesqai, tovte dhv min ajnarpavxasa quvella
povnton ejp∆ ijcquoventa fevren bareva stenavconta,
ajgrou' ejp∆ ejscatihvn, o{qi dwvmata nai'e Quevsth"
to; privn, ajta;r tovt∆ e[naie Questiavdh" Ai[gisqo".
ajll∆ o{te dh; kai; kei'qen ejfaivneto novsto" ajphvmwn,

520 a]y de; qeoi; ou\ron strevyan, kai; oi[kad∆ i{konto,
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499 ss. Che Aiace di Oileo non fosse morto a causa dell’ira di Ate-
na per punirlo dell’atto sacrilego compiuto contro Cassandra e contro
la dea stessa, era questo un punto importante che aveva grandi impli-
cazioni. Ciò voleva dire che per le difficoltà e gli aspri disagi subiti dai
Greci dopo la conquista di Troia non c’era solo la motivazione costi-
tuita dalla colpa di Aiace, e che l’ira di Atena che ne conseguì era un
dato di un quadro più ampio entro il quale appariva predominante la
volontà, tutt’altro che benevola, di Zeus. Si veda Introduzione, cap. 2.

500 ss. Le rupi Ghiree venivano localizzate nelle Cicladi. Dei due
percorsi indicati in Odissea III 170-73 (si veda Introduzione, cap. 4),
Aiace scelse non il primo (quello che fece Nestore ubbidendo a un se-
gnale divino), ma il secondo, che comportava il passaggio ad est dell’i-
sola di Chio, e poi il proseguimento al di là di Samo fino alle Cicladi. Il
percorso di Aiace era più lungo rispetto a quello seguito da Nestore, e
però era più sicuro, ma tutti e due avevano come obiettivo intermedio
da raggiungere la punta sud dell’Eubea. Poi però le rotte si diversifi-
cavano. Nestore, arrivato al capo Geresto (appunto all’estremità meri-



Aiace con le sue navi dai lunghi remi perì.
Prima Posidone lo fece arrivare alle Ghiree,
le grandi rupi, e lo salvò dal mare.
E sarebbe sfuggito al destino, sebbene in odio ad Atena,
se non diceva parola superba, nella mente accecato.
Disse che era sfuggito al grande abisso del mare contro il 

volere degli dèi.
Lo udì parlare fuori misura Posidone,
e subito afferrato il tridente con le sue mani possenti
percosse la rupe Ghirea e la spezzò;
una parte rimase lì, l’altro pezzo cadde nel mare,
quello su cui Aiace prima, seduto, fu preso da cecità nella mente:
lo spuntone di roccia lo portò giù nel mare ondoso interminato.
[così laggiù perì bevve acqua salmastra]
Tuo fratello sfuggì al destino di morte e trovò scampo
nelle concave navi: lo salvò Hera sovrana.
Ma quando già stava per giungere al monte scosceso
di Malèa, allora una tempesta, rapitolo, lo portò
sul mare pescoso, e lui profondamente gemeva,
fin nella parte estrema del campo dove una volta abitava Tieste,
e dove allora abitava il figlio di Tieste, Egisto.
Ma quando anche da lì il ritorno appariva sicuro,
gli dèi mutarono il vento all’indietro ed essi giunsero a casa.

IV CANTO 315

dionale dell’Eubea) procedette verso sud, con l’obbligo di superare il
difficile capo Sunio e poi il temutissimo capo Malèa. Per Aiace, inve-
ce, una volta arrivato nelle Cicladi, il più era fatto, e la rotta si presen-
tava agevole, costeggiando l’Eubea, fino alla Locride. Non erano pre-
visti tratti pericolosi. Aiace credé di poter fare senza difficoltà il pezzo
che restava; ed estese questo senso di sicurezza anche al percorso già
fatto. E su questa base pronunziò la frase blasfema, il vanto che gli
procurò la morte. Si noti anche, più in particolare, che Aiace parla di
un “grande abisso del mare”, mevga lai'tma qalavssh". L’espressione, al-
tamente enfatica, era sproporzionata rispetto a quello che lui aveva
fatto (nell’Odissea è usata da Ulisse quando si oppone all’idea, pro-
spettata da Calipso, di dover varcare “il grande abisso del mare” su
una zattera: Odissea V 174).

512-13. Il fatto che Hera salvi Agamennone si spiega con lo stretto
rapporto che legava la dea ad Argo.
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h\ toi oJ me;n caivrwn ejpebhvseto patrivdo" ai[h",
kai; kuvnei aJptovmeno" h}n patrivda: polla; d∆ ajp∆ aujtou'
davkrua qerma; cevont∆, ejpei; ajspasivw" i[de gai'an.
to;n d∆ a[r∆ ajpo; skopih'" ei\de skopov", o{n rJa kaqei'sen

525 Ai[gisqo" dolovmhti" a[gwn, uJpo; d∆ e[sceto misqo;n
crusou' doia; tavlanta: fuvlasse d∆ o{ g∆ eij" ejniautovn,
mhv eJ lavqoi pariwvn, mnhvsaito de; qouvrido" ajlkh'".
bh' d∆ i[men ajggelevwn pro;" dwvmata poimevni law'n.
aujtivka d∆ Ai[gisqo" dolivhn ejfravssato tevcnhn:

530 krinavmeno" kata; dh'mon ejeivkosi fw'ta" ajrivstou"
ei|se lovcon, eJtevrwqi d∆ ajnwvgei dai'ta pevnesqai:
aujta;r oJ bh' kalevwn ∆Agamevmnona, poimevna law'n,
i{ppoisin kai; o[cesfin, ajeikeva mermhrivzwn.
to;n d∆ oujk eijdovt∆ o[leqron ajnhvgage kai; katevpefne

535 deipnivssa", w{" tiv" te katevktane bou'n ejpi; favtnh/.
oujdev ti" ∆Atrei?dew eJtavrwn livpeq∆, oi{ oiJ e{ponto,
oujdev ti" Aijgivsqou, ajll∆ e[ktaqen ejn megavroisin.
w}" e[fat∆, aujta;r ejmoiv ge kateklavsqh fivlon h\tor,
klai'on d∆ ejn yamavqoisi kaqhvmeno", oujdev nuv moi kh'r

540 h[qel∆ e[ti zwvein kai; oJra'n favo" hjelivoio.
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521 ss. La commozione dell’arrivo in patria per Agamennone è
evidenziata in una misura che va al di là dell’omologa situazione di
Ulisse nel XIII canto. Ma la commozione di Agamennone è l’espres-
sione di un abbandonarsi a un’onda emotiva da parte di un personag-
gio che il poeta dell’Odissea presenta come inconsapevole e ignaro
della realtà vera dei fatti: vd. III 146, nel discorso di Nestore, con l’uso
del modulo ‘stolto e non sapeva’. Qui, nella narrazione di Proteo, la
condizione di inconsapevolezza di Agamennone è evidenziata dallo
spietato susseguirsi del momento della gioia e, subito dopo, la rivela-
zione dell’agguato, ma rivelato agli ascoltatori e non all’ignaro sovra-
no. Tutto questo è senza riscontro nel XIII canto.

Agamennone continua ad essere un personaggio profondamente
inconsapevole. Come “uno che non sa” (v. 534 oujk eijdovtªaº) lo defini-
sce Proteo, in riferimento al fatto che Egisto lo condusse all’agguato
mortale senza che lui si accorgesse di niente. Precedentemente nel
poema, in III 146, Nestore lo critica come non consapevole (con il mo-
dulo ‘stolto, e non sapeva che...’, usato già nell’Iliade).

L’immagine di un Agamennone inconsapevole è consonante con
il suo essere sbattuto di qua e di là nell’imminenza di un suo approdo.



Allora contento mise piede sulla terra patria
e la toccava e la baciava e molte calde lacrime
versava: grande era la gioia al rivedere la terra.
Ma dalla vedetta lo vide il guardiano che lì aveva posto
Egisto orditore d’inganni, promettendogli un compenso
di due talenti d’oro, e costui vigilava da un anno che non 

passasse
di nascosto e poi rivelasse il suo impulso guerriero.
Andò il guardiano a dare la notizia in casa al pastore di genti,
e subito Egisto concepì ingegnoso inganno.
Scelti tra il popolo venti uomini più valorosi, li pose in agguato,
e in altra parte della casa ordinò di apprestare un banchetto.
Andò allora a chiamare Agamennone, pastore di genti,
con cavalli e con carri, ignobili pensieri agitando. E lo condusse
nella sua casa, che non sospettava la morte: lo mise
a banchettare e lo uccise come si ammazza un bue alla greppia.
Non rimase nessuno dei compagni dell’Atride che lo seguivano,
e nessuno di quelli di Egisto, ma dentro la casa furono uccisi’.
Così disse, e a me il cuore si spezzò:
piangevo standomene giù sulla sabbia, e il mio cuore
non voleva più vivere e vedere la luce del sole.

IV CANTO 317

Per i particolari già gli antichi avevano incontrato difficoltà non risol-
te. In realtà il modo di esprimersi del poeta dell’Odissea a questo pro-
posito sembra volutamente criptico. In particolare, se Agamennone si
spinse fin presso il capo Malèa, dove fu colpito dalla tempesta e por-
tato via (IV 524-26), ciò è stato spiegato con l’ipotesi che egli inten-
desse andare verso Sparta: il che però pone ulteriori problemi, in
quanto bisognerebbe immaginare un regnare dei due fratelli nella
stessa sede. Un punto che sembra accertabile è il seguente. Egisto,
appena dopo aver appreso la notizia dell’arrivo di Agamennone, “su-
bito” (v. 529 aujtivka) organizza l’agguato collocando nella casa (nella
sua casa, è legittimo presumere) venti uomini scelti nel popolo e in
un’altra parte della stessa casa dispone che si prepari un banchetto; e
poi va ad invitare Agamennone con carro e cavalli e lo conduce nella
sua casa. Ma tutto questo non avrebbe senso se impegnasse più di un
singolo giorno; un banchetto non si preparava per il giorno dopo.
Quindi Egisto dalla dimora del sovrano ad Argo va ad accogliere
Agamennone all’approdo.
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aujta;r ejpei; klaivwn te kulindovmenov" te korevsqhn,
dh; tovte me proseveipe gevrwn a{lio" nhmerthv":
mhkevti, ∆Atrevo" uiJev, polu;n crovnon ajskele;" ou{tw
klai'∆, ejpei; oujk a[nusivn tina dhvomen: ajlla; tavcista

545 peivra, o{pw" ken dh; sh;n patrivda gai'an i{khai.
h] gavr min zwovn ge kichvseai, h[ ken ∆Orevsth"
ktei'nen uJpofqavmeno": su; dev ken tavfou ajntibolhvsai".
w}" e[fat∆, aujta;r ejmoi; kradivh kai; qumo;" ajghvnwr
au\ti" ejni; sthvqessi kai; ajcnumevnw/ per ijavnqh,

550 kaiv min fwnhvsa" e[pea pteroventa proshuvdwn:
touvtou" me;n dh; oi\da: su; de; trivton a[ndr∆ ojnovmaze,
o{" ti" e[ti zwo;" kateruvketai eujrevi> povntw/
ªhje; qanwvn: ejqevlw de; kai; ajcnuvmenov" per ajkou'sai.º
w}" ejfavmhn, oJ dev m∆ aujtivk∆ ajmeibovmeno" proseveipen:

555 uiJo;" Laevrtew, ∆Iqavkh/ e[ni oijkiva naivwn:
to;n d∆ i[don ejn nhvsw/ qalero;n kata; davkru cevonta,
nuvmfh" ejn megavroisi Kaluyou'", h{ min ajnavgkh/
i[scei: oJ d∆ ouj duvnatai h}n patrivda gai'an iJkevsqai:
ouj gavr oiJ pavra nh'e" ejphvretmoi kai; eJtai'roi,

560 oi{ kevn min pevmpoien ejp∆ eujreva nw'ta qalavssh".
soi; d∆ ouj qevsfatovn ejsti, diotrefe;" w\ Menevlae,
“Argei ejn iJppobovtw/ qanevein kai; povtmon ejpispei'n,
ajllav s∆ ej" ∆Hluvsion pedivon kai; peivrata gaivh"
ajqavnatoi pevmyousin, o{qi xanqo;" ÔRadavmanqu", <

565 th'/ per rJhi?sth bioth; pevlei ajnqrwvpoisin:
ouj nifetov", ou[t∆ a]r ceimw;n polu;" ou[te pot∆ o[mbro",
ajll∆ aijei; zefuvroio ligu; pneivonto" ajhvta"
∆Wkeano;" ajnivhsin ajnayuvcein ajnqrwvpou", <
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561 ss. C’è una singolare coincidenza tra il destino di Menelao
nell’Odissea e quello di Cadmo nelle Baccanti di Euripide. Ambedue
hanno come sposa una donna che è figlia di un dio (Elena di Zeus,
Armonia di Ares), e sia all’uno che all’altro viene annunciato un esi-
to della loro vita che li equipara agli immortali. Cadmo andrà nella
terra dei Beati e Menelao andrà all’Eliso: vd. Euripide, Baccanti

1338-40 e Odissea IV 561-68. Nel passo dell’Odissea si evoca la pro-
spettiva di un vivere indefinitamente in un sito ai confini del mondo,
contrassegnato dall’assenza di sgradevoli manifestazioni meteorolo-



Ma dopo che mi saziai di piangere e di rotolarmi,
allora il Vecchio veritiero del mare mi disse:
‘Non piangere più, Atride, ancora per lungo tempo, così,
senza requie: non verremo a capo di niente. Ma al più presto
cerca tu invece come possa giungere alla tua terra patria.
Egisto, o lo troverai vivo oppure Oreste
l’ha ucciso, prevenendoti; e tu puoi essere lì alle esequie’.
Così disse, e allora il cuore e l’animo altero
a me, se pure angosciato, nel petto ripresero calore.
E a lui rivolgendomi dissi parole alate:
‘Di questi due ora so. Ma dimmi il nome del terzo,
che è ancora vivo ed è trattenuto nell’ampio mare’.
[o è già morto benché afflitto voglio saperlo]
Così dissi ed egli subito a me rispondendo rivolse il discorso:
‘È il figlio di Laerte e la sua dimora è ad Itaca.
Io lo vidi in un’isola versare abbondante pianto:
sta nella dimora della ninfa Calipso, che lo trattiene
a forza; e lui non può giungere alla sua patria terra,
giacché non ha navi fornite di remi né ha compagni,
che lo facciano andare sull’ampio dorso del mare.
A te poi è stabilito, o Menelao prole di Zeus,
che in Argo altrice di cavalli tu non compia il destino di morte.
Gli dèi immortali invece nella pianura Elisia ti manderanno
e ai confini estremi della terra, dove è il biondo Radamanto,
e dove per gli uomini il vivere è agevole e senza fatica.
Non c’è mai neve né il crudo inverno né pioggia,
ma sempre l’Oceano manda soffi di Zefiro
dall’acuto sibilo per dare refrigerio agli uomini.
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giche, si tratti di neve o di inverno rigido o anche di pioggia. Il quadro
di insieme è simile alla plaga serena dell’Olimpo evocata in Odissea

VI 42-45. E però né per Cadmo né per Menelao si registra una mani-
festazione di gioia per ciò che viene loro annunciato. Per ciò che ri-
guarda Menelao, addirittura non viene registrata alcuna reazione
specifica. Il poeta dell’Odissea mirava a delineare, con Menelao, un
personaggio caratterizzato da un senso di rimpianto e di insoddisfa-
zione, nonostante le ricchezze che aveva accumulato e nonostante la
prospettiva dell’Eliso. E si veda anche nota a IV 351 ss.
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ou{nek∆ e[cei" ÔElevnhn kaiv sfin gambro;" Diov" ejssi.
570 w}" eijpw;n uJpo; povnton ejduvseto kumaivnonta,

aujta;r ejgw;n ejpi; nh'a" a{m∆ ajntiqevois∆ eJtavroisin
h[i>a, polla; dev moi kradivh povrfure kiovnti.
aujta;r ejpeiv rJ∆ ejpi; nh'a kathvlqomen hjde; qavlassan,
dovrpon q∆ oJplisavmesq∆ ejpiv t∆ h[luqen ajmbrosivh nuvx,

575 dh; tovte koimhvqhmen ejpi; rJhgmi'ni qalavssh".
h\mo" d∆ hjrigevneia favnh rJododavktulo" ∆Hwv",
nh'a" me;n pavmprwton ejruvssamen eij" a{la di'an,
ejn d∆ iJstou;" tiqevmesqa kai; iJstiva nhusi;n eji?sh/":
a]n de; kai; aujtoi; bavnte" ejpi; klhi'si kaqi'zon,

580 eJxh'" d∆ eJzovmenoi polih;n a{la tuvpton ejretmoi'".
a]y d∆ eij" Aijguvptoio, diipetevo" potamoi'o,
sth'sa neva" kai; e[rexa telhevssa" eJkatovmba".
aujta;r ejpei; katevpausa qew'n covlon aije;n ejovntwn,
ceu'∆ ∆Agamevmnoni tuvmbon, i{n∆ a[sbeston klevo" ei[h.

585 tau'ta teleuthvsa" neovmhn, e[dosan dev moi ou\ron
ajqavnatoi, toiv m∆ w\ka fivlhn ej" patrivd∆ e[pemyan.
ajll∆ a[ge nu'n ejpivmeinon ejni; megavroisin ejmoi'sin,
o[fra ken eJndekavth te duwdekavth te gevnhtai:
kai; tovte s∆ eu\ pevmyw, dwvsw dev toi ajglaa; dw'ra,

590 trei'" i{ppou" kai; divfron eju?xoon: aujta;r e[peita
dwvsw kalo;n a[leison, i{na spevndh/sqa qeoi'sin
ajqanavtois∆ ejmevqen memnhmevno" h[mata pavnta.Æ
to;n d∆ au\ Thlevmaco" pepnumevno" ajntivon hu[da:
Æ∆Atrei?dh, mh; dhv me polu;n crovnon ejnqavd∆ e[ruke.

595 kai; gavr k∆ eij" ejniauto;n ejgw; para; soiv g∆ ajnecoivmhn
h{meno", oujdev kev m∆ oi[kou e{loi povqo" oujde; tokhvwn:
aijnw'" ga;r muvqoisin e[pessiv te soi'sin ajkouvwn
tevrpomai: ajll∆ h[dh moi ajniavzousin eJtai'roi
ejn Puvlw/ hjgaqevh/: su; dev me crovnon ejnqavd∆ ejruvkei".

600 dw'ron d∆, o{tti kev moi dwvh/", keimhvlion e[stw:
i{ppou" d∆ eij" ∆Iqavkhn oujk a[xomai, ajlla; soi; aujtw'/
ejnqavde leivyw a[galma: su; ga;r pedivoio ajnavssei"
eujrevo", w|/ e[ni me;n lwto;" poluv", ejn de; kuvpeiron
puroiv te zeiaiv te ijd∆ eujrufue;" kri' leukovn.
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La tua sposa è Elena e per loro sei genero di Zeus’.

Detto così, si immerse nel mare gonfio di onde.

E io, verso le navi insieme coi miei nobili compagni

andai e nell’andare molto il cuore mi batteva nel petto.

Quando giungemmo alla nave e al mare,

preparammo il pasto e su di noi scese la notte immortale.

Allora ci stendemmo a dormire presso la riva del mare.

Quando mattiniera apparve Aurora dalle dita di rosa,

prima di tutto tirammo le navi giù verso il mare divino

e ponemmo alberi e vele sulle navi ben fatte;

poi anch’essi, i compagni, andarono a sedersi agli scalmi

e in fila seduti coi remi percotevano il mare canuto.

Di nuovo alla foce dell’Egitto, il fiume che scende dal cielo,

fermai le navi e feci rituali ecatombi.

Placata l’ira degli dèi sempiterni, un tumulo

eressi ad Agamennone, a sua gloria inestinguibile.

Compiuti questi riti, io partii e gli immortali mi diedero

il favore del vento e rapidamente mi avviarono fino in patria.

Ma tu, ora resta nella mia casa

finché giunga l’undicesimo e il dodicesimo giorno,

e allora io ti darò il buon avvio e ti darò splendidi doni,

tre cavalli e un carro ben levigato, e inoltre

ti darò una bella coppa, perché tu possa libare agli dèi

immortali, ricordandoti di me sempre, tutti i giorni”.

E a lui l’avveduto Telemaco disse in risposta:

“Atride, no, non mi trattenere qui lungo tempo.

Io resterei volentieri da te anche fino a un intero anno

e non mi prenderebbe desiderio né della casa né dei genitori,

giacché ascoltando le tue parole e i tuoi discorsi moltissimo

mi diletto; ma ormai i miei compagni a Pilo sacra

sono in pena e tu mi trattieni da tempo.

Il dono che tu mi daresti sia un oggetto prezioso.

Cavalli ad Itaca con me non porterò, ma qui te li voglio

lasciare come tuo vanto, giacché sei re di una vasta

pianura, dove c’è trifoglio abbondante e cipero

e biada e frumento e bianco orzo fiorente.
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605 ejn d∆ ∆Iqavkh/ ou[t∆ a]r drovmoi eujreve" ou[te ti leimwvn:
aijgivboto", kai; ma'llon ejphvrato" iJppobovtoio.
ouj gavr ti" nhvswn iJpphvlato" oujd∆ eujleivmwn,
ai{ q∆ aJli; keklivatai: ∆Iqavkh dev te kai; peri; pasevwn.Æ
w}" favto, meivdhsen de; boh;n ajgaqo;" Menevlao",

610 ceiriv tev min katevrexen e[po" t∆ e[fat∆ e[k t∆ ojnovmazen:
Æai{matov" eij" ajgaqoi'o, fivlon tevko", oi|∆ ajgoreuvei":
toiga;r ejgwv toi tau'ta metasthvsw: duvnamai gavr.
dwvrwn d∆, o{ss∆ ejn ejmw'/ oi[kw/ keimhvlia kei'tai,
dwvsw, o} kavlliston kai; timhevstatovn ejsti.

615 dwvsw toi krhth'ra tetugmevnon: ajrguvreo" de;
e[stin a{pa", crusw'/ d∆ ejpi; ceivlea kekravantai,
e[rgon d∆ ÔHfaivstoio: povren dev eJ Faivdimo" h{rw",
Sidonivwn basileuv", o{q∆ eJo;" dovmo" ajmfekavluye
kei'sev me nosthvsanta: tei÷n d∆ ejqevlw tovd∆ ojpavssai.Æ

620 w}" oiJ me;n toiau'ta pro;" ajllhvlou" ajgovreuon,
daitumovne" d∆ ej" dwvmat∆ i[san qeivou basilh'o".
oiJ d∆ h\gon me;n mh'la, fevron d∆ eujhvnora oi\non:
si'ton dev sf∆ a[locoi kallikrhvdemnoi e[pempon.
w}" oiJ me;n peri; dei'pnon ejni; megavroisi pevnonto,

625 mnhsth're" de; pavroiqen ∆Odussh'o" megavroio
divskoisin tevrponto kai; aijganevh/sin iJevnte",
ejn tuktw'/ dapevdw/, o{qi per pavro", u{brin e[conte".
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613-15. Menelao appare qui conformato alla nuova cultura, che si
pone come il superamento di un precedente modello culturale. Si ve-
da anche Introduzione, cap. 3. Era una cultura che superava il modello
della pirateria ed era invece basata sulla norma dell’ospitalità. E l’o-
spitalità comportava l’accoglienza di chi arrivava non conosciuto. E
alla fine, il rapporto di ospitalità veniva sancito dai doni che il padro-
ne di casa offriva, con una certa insistenza. Nell’Odissea questa insi-
stenza è resa in IV 613-15 da Menelao con l’anafora incipitaria di voci
attinenti al ‘donare’: dwvrwn / dwvsw / dwvsw (la sequenza è riutilizzata
nella laminetta aurea di Hipponion: si veda Tra Hipponion e Petelia,
“La parola del passato” 2004 ~ Il Richiamo del Testo, IV, p. 1637). Una
sequenza di questo tipo è presupposta, in maniera sofisticata, in IV
128-29, nell’elenco delle cose che a Menelao donò Polibo come segno,
appunto, di ospitalità. La sequenza è costituita da termini collegati tra
di loro dall’anafora del fonema /d/, e dw'ke introduce tutta la frase in



Itaca invece non ha ampie piste né prati, e di capre
è nutrice; e però è più cara di una terra che nutre cavalli.
Nessuna delle isole che sono situate sul mare è percorsa
da cavalli né è bella di prati; e Itaca eccelle su tutte”.
Così disse e sorrise Menelao valente nel grido di guerra
e lo carezzò con la mano e chiamandolo per nome gli disse:
“Figlio caro, sei di buon sangue: tali sono i discorsi che fai.
Pertanto farò una sostituzione: sono in grado di farlo.
Dei doni, quanti nella mia casa sono oggetti preziosi,
ti donerò quello che è il più bello e il più pregiato.
Ti donerò un cratere ben lavorato, che è tutto
di argento e gli orli sono rifiniti in oro.
È un lavoro di Efesto; me lo donò l’eroe Faidimo,
re dei Sidonii, quando la sua casa mi accolse
laggiù, mentre tornavo; e a te lo voglio donare”.
Così essi tali cose tra loro dicevano.
I commensali arrivavano nella casa del divino sovrano.
Conducevano greggi, portavano vino che dà forza agli uomini
e pane mandavano ad essi le mogli dai bei veli.
Così costoro dentro la casa si occupavano del pranzo.
Intanto i pretendenti davanti alla casa di Ulisse
trovavano diletto nel lancio di giavellotti e di dischi
su idoneo campo, come altre volte, con prepotenza.
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IV 128-29 dw'ke duv∆ ajrgureva" ajsamivnqou", | doiou;" de; trivpoda", devka de;
crusoi'o tavlanta.

621-24. Aleggia in questo passo un confronto con il comportamen-
to scorretto dei pretendenti a Itaca.

624-25. Il cambio dell’ambientazione della vicenda del poema da
Sparta a Itaca avviene in modo rapido e senza particolarità specifiche
della dizione. In Odissea XIII 187 il passaggio da Scheria ad Itaca per
Ulisse si realizza tra il primo e il secondo emistichio del verso. Già nel-
l’Iliade ci sono precedenti di tali procedure: vd. XV 405 e XVIII 148 e
Nel laboratorio di Omero, pp. 230-38 (sui tre viaggi di Theti).

625-59. Noemone è un personaggio appartenente al ceto più al-
to fra gli Itacesi, lo stesso al quale appartengono Antinoo ed Euri-
maco: in IV 651 il ‘noi’ esprime la consapevolezza che ha Noemone
del suo rango (questo non è contraddetto da II 51, dove Telemaco
generalizza e si esprime in modo da poter far credere che i giovani
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∆Antivnoo" de; kaqh'sto kai; Eujruvmaco" qeoeidhv",
ajrcoi; mnhsthvrwn, ajreth'/ d∆ e[san e[xoc∆ a[ristoi.

630 toi'" d∆ uiJo;" Fronivoio Nohvmwn ejgguvqen ejlqw;n
∆Antivnoon muvqoisin ajneirovmeno" proseveipen:
Æ∆Antivno∆, h[ rJav ti i[dmen ejni; fresi;n h\e kai; oujkiv,
oJppovte Thlevmaco" nei't∆ ejk Puvlou hjmaqovento"…
nh'av moi oi[cet∆ a[gwn: ejme; de; crew; givnetai aujth'"

635 “Hlid∆ ej" eujruvcoron diabhvmenai, e[nqa moi i{ppoi
dwvdeka qhvleiai, uJpo; d∆ hJmivonoi talaergoi;
ajdmh'te": tw'n kevn tin∆ ejlassavmeno" damasaivmhn.Æ
w}" e[faq∆, oiJ d∆ ajna; qumo;n ejqavmbeon: ouj ga;r e[fanto
ej" Puvlon oi[cesqai Nhlhvi>on, ajllav pou aujtou'

640 ajgrw'n h] mhvloisi parevmmenai hje; subwvth/.
to;n d∆ au\t∆ ∆Antivnoo" prosevfh, Eujpeivqeo" uiJov":
Ænhmertev" moi e[nispe: povt∆ w[/ceto kai; tivne" aujtw'/
kou'roi e{pont∆… ∆Iqavkh" ejxaivretoi, h\ eJoi; aujtou'
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pretendenti rappresentino tutto intero il ceto aristocratico di Itaca).
Qui Noemone si rivolge ad Antinoo come ad uno alla pari, con un
attacco del discorso che trova precisa corrispondenza nel modo co-
me Elena si rivolge a Menelao in Odissea IV 138. Egli viene presen-
tato nel poema come esponente di quella aristocrazia produttiva
non ostile alla famiglia di Ulisse, mentre i pretendenti rappresenta-
vano l’aristocrazia improduttiva e competitiva circa la prerogativa
regale. Noemone invece è tutto impegnato nel suo lavoro. Egli pos-
siede cavalli e muli nell’Elide, sul continente, e possiede una nave
utilizzata per la sua personale attività. In II 387-88 è pronto a venire
incontro alla richiesta che gli fa Telemaco (in realtà è Atena che ha
assunto le fattezze di Telemaco) di poter disporre della sua nave.
Da IV 650-51 risulta che egli riconosce l’eccellenza di Telemaco, an-
che se non intende ovviamente esprimere una sua presa di posizio-
ne riguardo alla questione del privilegio regale. Si capisce che Noe-
mone è del tutto estraneo alla iniziativa dei pretendenti contro Te-
lemaco. Il poeta dell’Odissea fa scaturire da questa situazione di ba-
se un gustoso dialogo fra Noemone e Antinoo. Le parole di Noemo-
ne scatenano, contro la sua volontà, una turba emotiva in Antinoo,
che Noemone non percepisce.

638-40. Il poeta è attento anche ai particolari. Non solo evidenzia
la sorpresa dei pretendenti per ciò che aveva detto Noemone, ma rife-
risce anche la spiegazione grazie alla quale finora non si erano preoc-
cupati per l’assenza di Telemaco, nel senso che avevano immaginato



Antinoo stava seduto e anche Eurimaco, simile a un dio,
i capi dei pretendenti, per valore di gran lunga i migliori.
Ad essi fattosi vicino il figlio di Fronio, Noèmone,
ad Antinoo rivolse il discorso, chiedendo:
“Antinoo, abbiamo o no conoscenza nella nostra mente,
quando torna Telemaco da Pilo sabbiosa?
Se n’è andato portandomi via la nave, e io ora ne ho bisogno
per il tragitto all’Elide dagli ampi spiazzi, dove ho dei cavalli,
dodici femmine che allattano muli robusti non ancora
domati: di questi vorrei portar via qualcuno e domarlo”.
Così disse. E quelli stupirono in cuore, giacché non pensavano
che fosse andato a Pilo Neleia, ma che fosse tra i campi,
in qualche parte, o presso le greggi oppure insieme al porcaro.
E a lui allora disse Antinoo, figlio di Eupite:
“Dimmi esattamente: quando è partito e quali giovani
lo seguivano? Giovani scelti di Itaca o suoi stessi
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che fosse andato nelle sue proprietà, presso le sue greggi e in partico-
lare presso i suoi maiali. Il poeta non fa riferimento specifico alle man-
drie di bovini, perché queste erano al di là del mare, sul continente, e
l’ipotesi che egli avesse varcato il mare (XIV 100), sia pure per un bre-
ve tratto, era poco opportuna nel mentre negavano che fosse andato,
per mare, a Pilo. Si noti anche che a proposito dei maiali il poeta fa
menzione di un guardiano. È il primo accenno, per ora opportuna-
mente molto discreto, a un personaggio che nel poema avrebbe avuto
una rilevanza straordinaria.

642-43. Con questa domanda Antinoo dà voce a un suo dubbio
rovente. Come ha fatto Telemaco a raccogliere i giovani che gli era-
no necessari per la nave? Antinoo sarebbe pronto a dare una rispo-
sta acquietante, che cioè Telemaco abbia fatto ricorso a persone da
lui stesso dipendenti, suoi salariati o schiavi. Ma c’è anche la possi-
bilità che Telemaco abbia raccolto la ciurma rivolgendosi ad altri
proprietari, come ha fatto per la nave rivolgendosi a Noemone. Te-
lemaco è capace di aver fatto una cosa del genere. Antinoo nel
profondo ne è convinto, e già nella formulazione della domanda si
insinua con kou'roi (un termine che ha senso solo se si tratta di gio-
vani di famiglie abbienti) il dubbio che lo arrovella. La risposta di
Noemone (a questa domanda e all’altra circa la nave) presenta la
cosa come del tutto ovvia, che i giovani, sì, certo, appartengono a fa-
miglie abbienti. Tutto questo risulta indisponente per Antinoo. Ma
Noemone aggiunge di suo le proprie considerazioni circa Mentore e
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qh'tev" te dmw'ev" te… duvnaitov ke kai; to; televssai.
645 kaiv moi tou't∆ ajgovreuson ejthvtumon, o[fr∆ eju÷ eijdw',

h[ se bivh/ ajevkonto" ajphuvra nh'a mevlainan,
h\e eJkwvn oiJ dw'ka", ejpei; prosptuvxato muvqw/.Æ
to;n d∆ uiJo;" Fronivoio Nohvmwn ajntivon hu[da:
Æaujto;" eJkwvn oiJ dw'ka: tiv ken rJevxeie kai; a[llo",

650 oJppovt∆ ajnh;r toiou'to", e[cwn meledhvmata qumw'/,
aijtivzh/… calepovn ken ajnhvnasqai dovsin ei[h.
kou'roi d∆, oi} kata; dh'mon ajristeuvousi meq∆ hJmeva",
oi{ oiJ e{pont∆: ejn d∆ ajrco;n ejgw; baivnont∆ ejnovhsa
Mevntora hje; qeovn, tw'/ d∆ aujtw'/ pavnta ejwv/kei.

655 ajlla; to; qaumavzw: i[don ejnqavde Mevntora di'on
cqizo;n uJphoi'on. tovte d∆ e[mbh nhi÷ Puvlonde.Æ
w}" a[ra fwnhvsa" ajpevbh pro;" dwvmata patrov",
toi'sin d∆ ajmfotevroisin ajgavssato qumo;" ajghvnwr.
mnhsth'ra" d∆ a[mudi" kavqisan kai; pau'san ajevqlwn.

660 toi'sin d∆ ∆Antivnoo" metevfh, Eujpeivqeo" uiJov",
ajcnuvmeno": mevneo" de; mevga frevne" ajmfimevlainai
pivmplant∆, o[sse dev oiJ puri; lampetovwnti eji?kthn:
Æw] povpoi, h\ mevga e[rgon uJperfiavlw" ejtelevsqh
Thlemavcw/ oJdo;" h{de: favmen dev oiJ ouj televesqai.

665 eij tossw'nd∆ ajevkhti nevo" pavi>" oi[cetai au[tw",
nh'a ejrussavmeno" krivna" t∆ ajna; dh'mon ajrivstou",
a[rxei kai; protevrw kako;n e[mmenai: ajllav oiJ aujtw'/
Zeu;" ojlevseie bivhn, pri;n h{bh" mevtron iJkevsqai.
ajll∆ a[ge moi dovte nh'a qoh;n kai; ei[kos∆ eJtaivrou",

670 o[fra min au\ti" ijovnta lochvsomai hjde; fulavxw
ejn porqmw'/ ∆Iqavkh" te Savmoiov te paipaloevssh",
wJ" a]n ejpismugerw'" nautivletai ei{neka patrov".Æ
w}" e[faq∆, oiJ d∆ a[ra pavnte" ejphv/neon hjd∆ ejkevleuon:
aujtivk∆ e[peit∆ ajnstavnte" e[ban dovmon eij" ∆Odush'o".
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circa la possibilità che a collaborare con Telemaco sia intervenuto
un dio: il che costituisce come una involontaria provocazione ai
danni di Antinoo. Ma Noemone questo non lo sa, e se ne va via tran-
quillamente verso la casa dei suoi genitori, lasciando Antinoo e an-



salariati e schiavi? Anche questo potrebbe aver fatto.
E dimmi schiettamente anche questo, perché io lo sappia bene,
se con la forza senza il tuo consenso ti ha tolto la nera nave
oppure gliela desti di tua volontà dopo che te ne fece parola”.
Gli rispose il figlio di Fronio, Noémone:
“Volentieri gliela diedi. Così farebbe anche un altro,
quando un uomo tale e con addolorati pensieri nell’animo
lo richiedesse. Sarebbe difficile non acconsentire alla richiesta.
E giovani eletti, che tra questa gente sono di più alto rango
dopo di noi, andavano con lui. Il loro capo vidi salire sulla nave,
Mentore; o era forse un dio: proprio a lui in tutto assomigliava.
Ma c’è una cosa che mi fa impressione, che Mentore divino
l’ho visto qui ieri all’alba; eppure allora s’era imbarcato per Pilo”.
Così disse e se ne andò alla casa del padre.
A quei due rimase stupito l’animo altero.
Fecero sedere insieme i pretendenti e posero fine alle gare.
Ad essi parlò Antinoo, figlio di Eupite,
angosciato: grande rabbia nei suoi neri precordi
si addensava, e gli occhi erano pari a fuoco fiammeggiante:
“Ohimè, grande impresa, straordinaria, è questo viaggio che 

Telemaco
ha compiuto: e noi pensavamo che non ci sarebbe riuscito.
Contro il volere di tanti un giovane, un ragazzo, è partito così,
tirata in mare una nave e scelti i migliori fra la gente.
Questo sarà l’inizio di un male che andrà avanti. Ma a lui Zeus
vanifichi la forza prima che attinga la misura di giovinezza.
Ma ora datemi una rapida nave e venti compagni,
perché io gli tenda un agguato, vigilando,
al ritorno, nello stretto fra Itaca e Same rocciosa.
Brutto esito avrà questo andare per mare in cerca del padre”.
Così disse, e tutti approvarono e lo incitarono ad agire.
E subito si alzarono e andarono nella casa di Ulisse.

IV CANTO 327

che Eurimaco (che non ha parlato e però – lo apprendiamo solo al-
la fine – è stato in assoluta sintonia con Antinoo) in una condizione
di stupefatta emozione.
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675 oujd∆ a[ra Phnelovpeia polu;n crovnon h\en a[pusto"
muvqwn, ou}" mnhsth're" ejni; fresi; bussodovmeuon.
kh'rux gavr oiJ e[eipe Mevdwn, o}" ejpeuvqeto boula;"
aujlh'" ejkto;" ejwvn: oiJ d∆ e[ndoqi mh'tin u{fainon.
bh' d∆ i[men ajggelevwn dia; dwvmata Phnelopeivh/:

680 to;n de; kat∆ oujdou' bavnta proshuvda Phnelovpeia:
Ækh'rux, tivpte dev se provesan mnhsth're" ajgauoiv…
h\ eijpevmenai dmw/h'/sin ∆Odussh'o" qeivoio
e[rgwn pauvsasqai, sfivsi d∆ aujtoi'" dai'ta pevnesqai…
mh; mnhsteuvsante" mhd∆ a[lloq∆ oJmilhvsante"

685 u{stata kai; puvmata nu'n ejnqavde deipnhvseian:
oi} qavm∆ ajgeirovmenoi bivoton katakeivrete pollovn,
kth'sin Thlemavcoio dai?frono". oujdev ti patrw'n
uJmetevrwn to; provsqen ajkouvete, pai'de" ejovnte",
oi|o" ∆Odusseu;" e[ske meq∆ uJmetevroisi tokeu'sin,

690 ou[te tina; rJevxa" ejxaivsion ou[te ti eijpw;n
ejn dhvmw/… h{ t∆ ejsti; divkh qeivwn basilhvwn:
a[llon k∆ ejcqaivrh/si brotw'n, a[llon ke filoivh.
kei'no" d∆ ou[ pote pavmpan ajtavsqalon a[ndra ejwvrgei:
ajll∆ oJ me;n uJmevtero" qumo;" kai; ajeikeva e[rga

695 faivnetai, oujdev tiv" ejsti cavri" metovpisq∆ eujergevwn.Æ
th;n d∆ au\te proseveipe Mevdwn, pepnumevna eijdwv":
Æeij ga;r dhv, basivleia, tovde plei'ston kako;n ei[h.
ajlla; polu; mei'zovn te kai; ajrgalewvteron a[llo
mnhsth're" fravzontai, o} mh; televseie Kronivwn:

700 Thlevmacon memavasi kataktavmen ojxevi> calkw'/
oi[kade nisovmenon: oJ d∆ e[bh meta; patro;" ajkouh;n
ej" Puvlon hjgaqevhn hjd∆ ej" Lakedaivmona di'an.Æ
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675-841. In questo pezzo del IV canto Penelope viene fuori come
personaggio dotato di una ricca articolazione. Il primo e finora ultimo
intervento di Penelope come personaggio attivo c’era stato nel primo
canto, nel primo giorno delle vicende narrate nel poema. Penelope si
era presentata con una modalità originale e imprevedibile, in quanto
capace di dare alle sue reazioni emotive il supporto di una riflessione
circa il canto di Femio. Penelope però era stata fermata e contraddetta
da un intervento di Telemaco ed era stata rimandata al piano superiore
da un ordine perentorio del figlio che ella, stupita, eseguì. E così Pene-
lope era rientrata entro gli angusti limiti dell’abituale: pianto per il ma-



E non per molto tempo Penelope rimase all’oscuro
dei piani che i pretendenti in cuore macchinavano.
Glielo disse l’araldo Medonte, che aveva udito i loro disegni
stando fuori del cortile: e quelli, dentro, tessevano astuzia.
Si avviò per riferire a Penelope attraversando la casa.
Non aveva ancora oltrepassato la soglia che Penelope disse:
“Araldo, perché ti hanno mandato avanti i nobili pretendenti?
Forse a dire alle serve del divino Ulisse
di smettere i lavori, e impegnarsi per il loro pasto?
Senza più corteggiare, senza più riunirsi,
questa sia l’unica altra volta, l’ultima, che qui mangiano.
Voi che, spesso riunendovi, consumate molto della ricchezza
che è proprietà del saggio Telemaco. Voi dunque non avete 

mai sentito
in passato dai vostri padri, quando eravate bambini,
quale comportamento teneva tra i vostri genitori Ulisse,
che non fece e non disse niente di ingiusto a nessuno
tra la gente? Eppure questa è la norma per i divini sovrani,
che tra gli uomini l’uno prendono in odio e l’altro in simpatia.
Lui mai e poi mai alcuna scelleratezza fece ad alcuno.
Ma il vostro animo e le vostre azioni indecorose
sono evidenti. Gratitudine non è al séguito dei benefici”.
E a lei rispose Medonte, dai saggi pensieri:
“Ah, regina, fosse questo il peggiore dei mali.
Ma un altro molto più grande e più terribile
i pretendenti meditano: che non lo compia il Cronide.
Vogliono uccidere Telemaco col bronzo acuto,
al suo ritorno a casa: cercando notizie del padre
lui è andato a Pilo sacra e a Lacedemone divina”.

IV CANTO 329

rito, seguìto dal sonno, con l’intervento di Atena. In questa parte del
canto IV, però, il personaggio cresce. Il modello che il poeta anzitutto
presuppone è l’Andromaca dell’Iliade, che nel XXII canto sente il gri-
do di Ecuba ed è sconvolta dalla paura per ciò che può essere capitato
ad Ettore. La frase di Iliade XXII 437-38 a[loco" d∆ ou[pw ti pevpusto |
”Ektoro" (in riferimento al fatto che la moglie ancora non aveva alcuna
notizia della morte di Ettore) è riutilizzata in Odissea IV 675-76, e lo
snodo tra i due versi è realizzato con la tessera a[pusto" | muvqwn, che rie-
cheggia quella che compare in sede omologa nel passo dell’Iliade. E se
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w}" favto, th'" d∆ aujtou' luvto gouvnata kai; fivlon h\tor:
dh;n dev min ajfasivh ejpevwn lavbe, tw; dev oiJ o[sse

705 dakruovfin plh'sqen, qalerh; dev oiJ e[sceto fwnhv.
ojye; de; dhv min e[pessin ajmeibomevnh proseveipe:
Ækh'rux, tivpte dev moi pavi>" oi[cetai… oujdev tiv min crew;
nhw'n wjkupovrwn ejpibainevmen, ai{ q∆ aJlo;" i{ppoi
ajndravsi givnontai, perovwsi de; poulu;n ejf∆ uJgrhvn.

710 h\ i{na mhd∆ o[nom∆ aujtou' ejn ajnqrwvpoisi livphtai…Æ
th;n d∆ hjmeivbet∆ e[peita Mevdwn pepnumevna eijdwv":
Æoujk oi\d∆, h[ tiv" min qeo;" w[roren, h\e kai; aujtou'
qumo;" ejfwrmhvqh i[men ej" Puvlon, o[fra puvqhtai
patro;" eJou' h] novston h] o{n tina povtmon ejpevspen.Æ

715 w}" a[ra fwnhvsa" ajpevbh kata; dw'm∆ ∆Odush'o".
th;n d∆ a[co" ajmfecuvqh qumofqovron, oujd∆ a[r∆ e[t∆ e[tlh
divfrw/ ejfevzesqai pollw'n kata; oi\kon ejovntwn,
ajll∆ a[r∆ ejp∆ oujdou' i|ze polukmhvtou qalavmoio
oi[ktr∆ ojlofuromevnh: peri; de; dmw/ai; minuvrizon

720 pa'sai, o{sai kata; dwvmat∆ e[san nevai hjde; palaiaiv.
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Andromaca restava all’oscuro perché nessun messaggero le aveva por-
tato la triste notizia, per Penelope è proprio un araldo a portare la no-
tizia dell’agguato a Telemaco. L’inversione è voluta. E anche la descri-
zione della reazione di Penelope nei vv. 703-5 è impostata in modo ana-
logo a quella di Andromaca, nel senso di una evidenziazione dei moti
interiori della donna. La sollecitazione che viene dall’Iliade fa crescere
il personaggio dell’Odissea. Ma vd. anche nota seguente.

716 ss. Nell’intento di approfondire il manifestarsi del dolore di Pe-
nelope, il poeta dell’Odissea riusa due delle scene più patetiche dell’I-

liade. Nei vv. 675-77 e nei vv. 703-5 è ravvisabile un contatto con l’An-
dromaca del XXII dell’Iliade (vd. nota precedente) e più avanti, nei vv.
716 ss. il poeta dell’Odissea riecheggia la scena del lamento di Theti in
Iliade XVIII 35 ss. Come Theti piange attorniata dalle giovani Nereidi,
che battendosi il petto accompagnano il lamento della dea, analoga-
mente Penelope piange in mezzo alle ancelle che piangono insieme
con lei. Il v. 720 di questo passo dell’Odissea è e vuole apparire chiara-
mente una rimodulazione di Iliade XVIII 38 pa'sai o{sai kata; bevnqo" aJ-
lo;" Nhrhi?de" h\san (e il nesso pa'sai o{sai viene ulteriormente valoriz-
zato dal poeta dell’Odissea con ejk pasevwn o{ssai nel v. 723). Il contatto
tra il passo dell’Iliade e questo dell’Odissea è perspicuo. Ma il poeta
dell’Odissea inserisce questo riecheggiamento allusivo in un contesto
deritualizzato e ordinario. Intorno a Penelope non sono Nereidi dai



Così disse. E subito a lei si sciolsero le ginocchia e il cuore:
a lungo incapacità di parola la prese, di lacrime gli occhi
le si riempirono, le si bloccò la voce al suo sbocciare.
Molto dopo gli rispose, ricambiando il discorso:
“Araldo, perché mio figlio è partito? Non aveva bisogno
di salire su navi veloci, che per gli uomini sono
i cavalli del mare, e sull’acqua compiono lunghi tragitti.
Forse perché nemmeno il suo nome resti fra gli uomini?”.
E a lei rispondendo disse Medonte dai saggi pensieri:
“Io non so se un dio lo spinse o se il suo cuore
da sé concepì l’impulso di andare a Pilo, perché del padre suo
o il ritorno apprenda o quale sorte subì”.
Così disse, e andò via attraversando la casa di Ulisse.
Lei, sofferenza l’avvolse che le mangiava il cuore e non ebbe più
la forza di stare seduta su un seggio, e molti ce n’erano in casa,
ma si sedette a terra sulla soglia del talamo ben costruito
gemendo pietosamente. Attorno le ancelle piangevano
tutte, quante ce n’erano nella casa, giovani e vecchie.

IV CANTO 331

nomi bellissimi che vengono uno per uno ricordati, bensì ancelle quali-
ficate cursoriamente come “giovani e vecchie”, e Penelope non è sedu-
ta nelle profondità del mare, ma irritualmente sulla soglia di pietra di
una stanza al piano terreno. L’evidenziazione della sua infelicità e della
sua sfortuna nella parte iniziale del lamento di Penelope (IV 722-28) è
un tratto comune al lamento di Theti in Iliade XVIII 55-64. Ma a que-
sto lamento di Theti seguiva l’avviarsi della dea insieme con le sue an-
celle, e l’onda del mare si apriva davanti a loro. In Penelope il lamento
trapassa nel rimprovero alle ancelle, accusate ingiustamente. Al di là
del racconto mitico si impone la crudezza dell’ordinario.

718-20. Dal testo risulta che durante il dialogo con Medonte Pe-
nelope è rimasta seduta, come si conveniva. Ma poi non riesce a stare
seduta per l’agitazione che l’attanaglia. Il particolare secondo cui ella
va a sedersi sulla soglia della stanza si spiega con l’insorgere di una di-
pendenza dall’esterno, nel senso di una incontenibile attesa di qualcu-
no o qualche cosa che modifichi la situazione attuale. Sia pure in mo-
do atipico, Penelope è seduta mentre esegue il lamento: così anche
Theti in Iliade XVIII 36. Però, a differenza della scena iliadica, il pian-
to delle ancelle è assai poco rituale: si tratta piuttosto di un fenomeno
di osmosi emotiva. Si noti che nel pianto di Penelope sono coinvolte
tutte le ancelle, le vecchie e le giovani, senza una distinzione tra fedeli
e infedeli.
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th'/" d∆ aJdino;n goovwsa methuvda Phnelovpeia:
Æklu'te, fivlai: peri; gavr moi ∆Oluvmpio" a[lge∆ e[dwken
ejk pasevwn, o{ssai moi oJmou' travfon hjd∆ ejgevnonto,
h} pri;n me;n povsin ejsqlo;n ajpwvlesa qumolevonta,

725 pantoivh/s∆ ajreth'/si kekasmevnon ejn Danaoi'sin,
ejsqlovn, tou' klevo" eujru; kaq∆ ÔEllavda kai; mevson “Argo".
nu'n au\ pai'd∆ ajgaphto;n ajnhrevyanto quvellai
ajkleva ejk megavrwn, oujd∆ oJrmhqevnto" a[kousa.
scevtliai, oujd∆ uJmei'" per ejni; fresi; qevsqe eJkavsth

730 ejk lecevwn m∆ ajnegei'rai, ejpistavmenai savfa qumw'/,
oJppovte kei'no" e[bh koivlhn ejpi; nh'a mevlainan.
eij ga;r ejgw; puqovmhn tauvthn oJdo;n oJrmaivnonta,
tw' ke mavl∆ h[ ken e[meine, kai; ejssuvmenov" per oJdoi'o,
h[ kev me teqnhui'an ejni; megavroisin e[leipen.

735 ajllav ti" ojtrhrw'" Dolivon kalevseie gevronta,
dmw'∆ ejmovn, o{n moi dw'ke path;r e[ti deu'ro kiouvsh/,
kaiv moi kh'pon e[cei poludevndreon, o[fra tavcista
Laevrth/ tavde pavnta parezovmeno" katalevxh/,
eij dhv pouv tina kei'no" ejni; fresi; mh'tin uJfhvna"

740 ejxelqw;n laoi'sin ojduvretai, oi} memavasin
o}n kai; ∆Odussh'o" fqei'sai govnon ajntiqevoio.Æ
th;n d∆ au\te proseveipe fivlh trofo;" Eujruvkleia:
Ænuvmfa fivlh, su; me;n a[r me katavktane nhlevi> calkw'/,
h] e[a ejn megavrw/: mu'qon dev toi oujk ejpikeuvsw.
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735-41. La prospettiva della morte di Telemaco, concomitante alla
convinzione che Ulisse fosse morto, metteva in crisi il vincolo che col-
legava Penelope alla casa maritale. Ed ecco la sottolineatura di ciò che
è personale, di lei Penelope: e questo sia per il servo Dolio, definito
“mio” (e con la precisazione, che può apparire perfino puntigliosa, se-
condo cui il padre suo glielo ha dato nel mentre lei “andava” alla casa
di Ulisse e quindi non c’era ancora entrata) sia per il frutteto, qualifi-
cato come appartenente “a me” (con la precisazione che è ricco di al-
beri: l’aggettivo poludevndreo", che non è attestato nell’Iliade, nel-
l’Odissea è usato con una indicazione di possesso a favore del parlan-
te: qui e in XXIII 139 e 359). E la proposta di richiedere un intervento
di Laerte è formulato in un modo per cui per la famiglia di Laerte è
evidenziata la distinzione rispetto alla famiglia della donna.

738. L’indicazione che Dolio riferisca la cosa a Laerte standogli se-
duto accanto è un tratto di delicata cortesia da parte di Penelope. Ella



Ad esse, tra fitti lamenti, parlò Penelope:
“Ascoltate, care: a me Zeus in somma misura ha dato dolori,
fra tutte, quante insieme a me crebbero e nacquero.
Prima io ho perso lo sposo insigne dal cuor di leone,
che spiccava tra i Greci per ogni virtù, lo sposo insigne,
la cui vasta gloria è diffusa per l’Ellade e fin dentro Argo.
E ora anche l’amato figlio hanno rapito le tempeste
senza fama, via da casa. Lui è partito e io nulla ho saputo.
Oh sciagurate, e voi, nessuna di voi concepì il pensiero
di destarmi dal letto, pur bene in mente sapendo,
quando lui salì sulla nera concava nave.
Se io avessi saputo che questo viaggio meditava,
allora sarebbe rimasto, per quanto desiderasse partire,
o morta in casa mi avrebbe lasciata.
Ora qualcuna, in fretta, chiami il vecchio Dolio, il servo,
che mio padre mi diede quando ancora qui stavo arrivando,
e che per me coltiva il frutteto ricco di piante: e subito a Laerte,
sedendogli accanto, costui riferisca ogni cosa, se mai Laerte,
tessendo nell’anima astuto progetto, voglia uscir fuori
a lamentarsi con il popolo, contro quanti desiderano
annientare la stirpe sua e di Ulisse pari a un dio”.
Allora le rispose la cara nutrice Euriclea:
“Sposa cara, uccidimi con il bronzo spietato
oppure lasciami viva nella tua casa: il discorso non ti celerò.

IV CANTO 333

non vuole che la notizia sia data al vecchio Laerte in modo precipitoso
(magari quando lui è ancora fuori impegnato nel suo orto) in modo da
provocargli una emozione troppo forte. E questo a differenza di come
si comporterà invece lo stesso Ulisse in Odissea XXIV 232 ss.

743 ss.. Euriclea riferisce con precisione il giuramento che 4 giorni
prima Telemaco le aveva ingiunto di pronunziare, la sera della parten-
za per Pilo, e poco più avanti, i vv. IV 747-49 riproducono, a parte ag-
giustamenti tecnici (dovuti al fatto che Telemaco parlava della madre
alla terza persona), i vv. II 374-76. Ma Telemaco concludeva il suo di-
scorso con II 376 (= IV 749), e invece Euriclea continua e sviluppa il
discorso di Telemaco, esprimendo l’esigenza che Penelope si lavi e in-
dossi vesti pulite e poi faccia una preghiera ad Atena. L’‘aggiunta’ as-
sume l’aspetto di un ordine che Euriclea dà a Penelope e che Penelope
accetta: e nei vv. 759-61 il narratore riferisce la messa in atto da parte di
Penelope della richiesta di Telemaco, completata da Euriclea.
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745 h[/de∆ ejgw; tavde pavnta, povron dev oiJ, o{ss∆ ejkevleuse,
si'ton kai; mevqu hJduv: ejmeu' d∆ e{leto mevgan o{rkon
mh; pri;n soi; ejrevein, pri;n dwdekavthn ge genevsqai
h[ s∆ aujth;n poqevsai kai; ajformhqevnto" ajkou'sai,
wJ" a]n mh; klaivousa kata; crova kalo;n ijavpth/".

750 ajll∆ uJdrhnamevnh, kaqara; croi÷ ei{maq∆ eJlou'sa,
eij" uJperw'/∆ ajnaba'sa su;n ajmfipovloisi gunaixi;n
eu[ce∆ ∆Aqhnaivh/ kouvrh/ Dio;" aijgiovcoio:
hJ gavr kevn min e[peita kai; ejk qanavtoio sawvsai.
mhde; gevronta kavkou kekakwmevnon: ouj ga;r oji?w

755 pavgcu qeoi'" makavressi gonh;n ∆Arkeisiavdao
e[cqesq∆, ajll∆ e[ti pouv ti" ejpevssetai, o{" ken e[ch/si
dwvmatav q∆ uJyerefeva kai; ajpovproqi pivona" ajgrouv".Æ
w}" favto, th'" d∆ eu[nhse govon, scevqe d∆ o[sse govoio.
hJ d∆ uJdrhnamevnh, kaqara; croi÷ ei{maq∆ eJlou'sa,

760 eij" uJperw'/∆ ajnevbaine su;n ajmfipovloisi gunaixivn,
ejn d∆ e[qet∆ oujlocuvta" kanevw/, hjra'to d∆ ∆Aqhvnh/:
Æklu'qiv meu, aijgiovcoio Dio;" tevko", ∆Atrutwvnh,
ei[ potev toi poluvmhti" ejni; megavroisin ∆Odusseu;"
h] boo;" h] o[i>o" kata; pivona mhriva kh'e,

765 tw'n nu'n moi mnh'sai kaiv moi fivlon ui|a savwson,
mnhsth'ra" d∆ ajpavlalke kakw'" uJperhnorevonta".Æ
w}" eijpou's∆ ojlovluxe, qea; dev oiJ e[kluen ajrh'".
mnhsth're" d∆ oJmavdhsan ajna; mevgara skioventa:
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759-60. Assecondando la raccomandazione di Euriclea (v. 750) Pe-
nelope si lava, è da ritenere nell’apposita vasca. Il termine per indica-
re la vasca è nei poemi omerici (in realtà quasi esclusivamente nell’O-
dissea con 10 x, in Iliade solo 1 x) ajsavminqo". Era un oggetto di metal-
lo, trasportabile. In IV 128 il narratore racconta che Polibo di Tebe
d’Egitto donò a Menelao due vasche di argento. Merita di essere no-
tato il fatto che Penelope si lava e indossa una veste pulita prima di
salire al piano di sopra. Quindi Penelope si lava al pianterreno, dove
c’era almeno una stanza (talamo) a lei riservata (vd. IV 718). Proba-
bilmente Penelope si lava non proprio in questo talamo, ma in qual-
che ambiente annesso, e però in ogni caso al pianterreno. E anche Te-
lemaco e Pisistrato quando fanno il bagno nella casa di Menelao non
salgono certo su, ma restano al pianterreno (IV 48-50), ma non nel
mégaron. E questo vale anche per Ulisse in XXIII 152-55. Circa le mo-



Tutto io sapevo, gli ho dato quanto lui ordinò,
pane e dolce vino. Ma un grande giuramento mi chiese,
che niente ti dicessi prima che arrivasse il dodicesimo giorno,
o che tu lo cercassi e udissi che era partito:
perché tu non sciupassi il tuo bell’incarnato piangendo.
Ma ora bàgnati, e mettiti indosso vesti pulite,
e, salita alle stanze di sopra con le donne tue ancelle,
prega Atena, la figlia di Zeus egìoco:
lei poi lo potrà salvare, anche dalla morte.
E dolore non dare al vecchio già dolente. Io non credo
che agli dèi beati la stirpe dell’Archesiade
sia del tutto in odio, ma ancora qualcuno vivrà, che regga
l’alta dimora e i fertili campi, lontano”.
Disse, e sedò il suo pianto e i suoi occhi trattenne dal pianto.
Si bagnò e si mise indosso vesti pulite,
e salì alle stanze di sopra con le donne sue ancelle,
e nel canestro pose chicchi d’orzo e pregò Atena:
“Ascoltami, o Atrytone, creatura di Zeus egìoco,
se mai qui nella casa il molto astuto Ulisse
o di vacca o di pecora ti bruciò grassi cosci,
di quelli ora ricòrdati e salvami il caro figlio;
e tieni distanti i pretendenti indecorosamente superbi”.
Così detto, levò un alto grido e la dea ascoltò la preghiera.
Ma i pretendenti rumoreggiarono nella sala ombrosa,

IV CANTO 335

dalità del lavarsi, c’è una distinzione terminologica se si tratta di uo-
mini o di donne (nella presunzione che ciò che si dice di Penelope val-
ga per le altre donne). Per Telemaco e Pisistrato nella casa di Menelao
si dice che essi entrano nelle ajsavminqoi e poi sono le ancelle che li la-
vano e li ungono con olio e poi mettono loro addosso tunica e mantel-
lo. Per Penelope viene usato un verbo che non è louvw, ma è il medio
uJdraivnomai, che dà l’idea di qualcosa di più leggero (qualcosa come
‘spruzzarsi’) rispetto al louvein, in corrispondenza al fatto che chi stava
sempre in casa non era esposta ad agenti inquinanti come gli uomini.
E si noti anche che le vesti agli uomini le mettono addosso le serve,
Penelope invece le prende lei in mano nell’atto di indossarle.

762. L’epiteto Atrytone appariva poco perspicuo anche nell’anti-
chità: ipotetico il collegamento con ajtruvgeto" (‘inconsunto’ detto del
mare).
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w|de dev ti" ei[peske nevwn uJperhnoreovntwn:
770 Æh\ mavla dh; gavmon a[mmi polumnhvsth basivleia

ajrtuvei, oujdev ti oi\den, o{ oiJ fovno" ui|i> tevtuktai.Æ
w}" a[ra ti" ei[peske, ta; d∆ oujk i[san, wJ" ejtevtukto.
toi'sin d∆ ∆Antivnoo" ajgorhvsato kai; meteveipe:
Ædaimovnioi, muvqou" me;n uJperfiavlou" ajlevasqe

775 pavnte" oJmw'", mhv pouv ti" ajpaggeivlh/si kai; ei[sw.
ajll∆ a[ge sigh'/ toi'on ajnastavnte" televwmen
mu'qon, o} dh; kai; pa'sin ejni; fresi;n h[raren h{min.Æ
w}" eijpw;n ejkrivnat∆ ejeivkosi fw'ta" ajrivstou",
ba;n d∆ ijevnai ejpi; nh'a qoh;n kai; qi'na qalavssh".

780 nh'a me;n ou\n pavmprwton aJlo;" bevnqosde e[russan,
ejn d∆ iJstovn te tivqento kai; iJstiva nhi÷ melaivnh/,
hjrtuvnanto d∆ ejretma; tropoi's∆ ejn dermativnoisi
ªpavnta kata; moi'ran: ajnav q∆ iJstiva leuka; pevtassan:º
teuvcea dev sf∆ h[neikan uJpevrqumoi qeravponte".

785 uJyou' d∆ ejn notivw/ thvn g∆ w{rmisan, ejk d∆ e[ban aujtoiv:
e[nqa de; dovrpon e{lonto, mevnon d∆ ejpi; e{speron ejlqei'n.
hJ d∆ uJperwi?w/ au\qi perivfrwn Phnelovpeia
kei't∆ a[r∆ a[sito", a[pasto" ejdhtuvo" hjde; poth'to",
oJrmaivnous∆, h[ oiJ qavnaton fuvgoi uiJo;" ajmuvmwn,

790 h\ o{ g∆ uJpo; mnhsth'rsin uJperfiavloisi dameivh.
o{ssa de; mermhvrixe levwn ajndrw'n ejn oJmivlw/
deivsa", oJppovte min dovlion peri; kuvklon a[gwsi,
tovssa min oJrmaivnousan ejphvluqe nhvdumo" u{pno":
eu|de d∆ ajnaklinqei'sa, luvqen dev oiJ a{yea pavnta.

795 e[nq∆ au\t∆ a[ll∆ ejnovhse qea; glaukw'pi" ∆Aqhvnh:
ei[dwlon poivhse, devma" d∆ h[i>kto gunaikiv,
∆Ifqivmh/, kouvrh/ megalhvtoro" ∆Ikarivoio,
th;n Eu[mhlo" o[puie, Ferh'/s∆ e[ni oijkiva naivwn.
pevmpe dev min pro;" dwvmat∆ ∆Odussh'o" qeivoio,

800 ei|o" Phnelovpeian ojduromevnhn goovwsan
pauvseie klauqmoi'o govoiov te dakruovento".
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772. I pretendenti vengono beffati dal narratore: sono loro che non
sanno.

776-77. Antinoo usa volutamente espressioni generiche.



e così qualcuno dei giovani superbi diceva:

“Ora è chiaro: festa di nozze la molto ambita regina

ci prepara e non sa che al figlio è stata ordita la morte”.

Così dicevano, e non sapevano come stavano le cose.

Dunque tra loro si alzò Antinoo e disse:

“Sciagurati, evitate discorsi arroganti,

tutti ugualmente, che qualcuno non li riferisca anche dentro.

Ma ora, così, in silenzio, alziamoci e mandiamo ad effetto

quel progetto che a tutti noi nell’animo piacque”.

Così detto, scelse i venti uomini più valenti,

e mossero verso l’agile nave e la riva del mare.

Anzitutto tirarono la nera nave verso l’alto del mare profondo,

e dentro la nera nave collocarono l’albero e le vele,

e sistemarono i remi negli stroppi di cuoio,

ogni cosa per bene, e le vele bianche distesero.

I superbi scudieri portarono loro le armi.

Ormeggiarono la nave dove era già fondo e ne uscirono;

e lì presero il pasto, e attesero che sopraggiungesse la sera.

Intanto nella casa, al piano di sopra, lei, la saggia Penelope,

giaceva senza nutrirsi, digiuna di cibo o bevanda, incerta

se il valente suo figlio sarebbe riuscito a sfuggire alla morte

oppure sarebbe morto per mano dei pretendenti tracotanti.

Quanti pensieri un leone agita, impaurito, con tanti uomini

che intorno a lui fanno subdolo cerchio, altrettanti pensieri

lei volgeva nell’animo. La raggiunse il dolce sonno.

Dormì reclinata all’indietro, e tutte le si sciolsero le giunture.

Allora altra cosa pensò la dea Atena dagli occhi lucenti.

Fece un simulacro, che nel corpo somigliava a una donna,

a Iftime, la figlia del valoroso Icario:

l’aveva sposata Eumelo, che a Fere aveva la dimora.

La dea la mandò alla casa del divino Ulisse,

perché fermasse il pianto e il lamento lacrimoso

Penelope che gemeva e si lamentava.
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778. I venti giovani vengono scelti tra i pretendenti.
786. Lì, cioè presso la nave.
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ej" qavlamon d∆ eijsh'lqe para; klhi'do" iJmavnta,
sth' d∆ a[r∆ uJpe;r kefalh'" kaiv min pro;" mu'qon e[eipen:
Æeu{dei", Phnelovpeia, fivlon tetihmevnh h\tor…

805 ouj mevn s∆ oujde; ejw'si qeoi; rJei'a zwvonte"
klaivein oujd∆ ajkavchsqai, ejpeiv rJ∆ e[ti novstimov" ejsti
so;" pavi>": ouj me;n gavr ti qeoi's∆ ajlithvmenov" ejsti.Æ
th;n d∆ hjmeivbet∆ e[peita perivfrwn Phnelovpeia,
hJdu; mavla knwvssous∆ ejn ojneireivh/si puvlh/sin:

810 Ætivpte, kasignhvth, deu'r∆ h[luqe"… ou[ ti pavro" ge
pwlev∆, ejpei; mavla pollo;n ajpovproqi dwvmata naivei":
kaiv me kevleai pauvsasqai oji>zuvo" hjd∆ ojdunavwn
pollevwn, ai{ m∆ ejrevqousi kata; frevna kai; kata; qumovn:
h} pri;n me;n povsin ejsqlo;n ajpwvlesa qumolevonta,

815 pantoivh/s∆ ajreth'/si kekasmevnon ejn Danaoi'sin,
ejsqlovn, tou' klevo" eujru; kaq∆ ÔEllavda kai; mevson “Argo".
nu'n au\ pai'" ajgaphto;" e[bh koivlh" ejpi; nhov",
nhvpio", ou[te povnwn eu\ eijdw;" ou[t∆ ajgoravwn.
tou' dh; ejgw; kai; ma'llon ojduvromai h[ per ejkeivnou.

820 tou' d∆ ajmfitromevw kai; deivdia mhv ti pavqh/sin,
h] o{ ge tw'n ejni; dhvmw/, i{n∆ oi[cetai, h] ejni; povntw/:
dusmeneve" ga;r polloi; ejp∆ aujtw'/ mhcanovwntai,
iJevmenoi ktei'nai, pri;n patrivda gai'an iJkevsqai.Æ
th;n d∆ ajpameibovmenon prosevfh ei[dwlon ajmaurovn:

825 Æqavrsei, mhdev ti pavgcu meta; fresi; deivdiqi livhn:
toivh gavr oiJ pompo;" a{m∆ e[rcetai, h{n te kai; a[lloi
ajnevre" hjrhvsanto parestavmenai, duvnatai gavr,
Palla;" ∆Aqhnaivh: se; d∆ ojduromevnhn ejleaivrei:
h} nu'n me proevhke tei÷n tavde muqhvsasqai.Æ

830 th;n d∆ au\te proseveipe perivfrwn Phnelovpeia:
Æeij me;n dh; qeov" ejssi, qeoi'ov te e[klue" aujdhvn,
eij d∆ a[ge moi kai; kei'non oji>zuro;n katavlexon,
h[ pou e[ti zwvei kai; oJra'/ favo" hjelivoio,
h\ h[dh tevqnhke kai; eijn ∆Ai?dao dovmoisi.Æ
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830-41. Il poeta dell’Odissea sperimenta qui un modulo che pos-
siamo definire della richiesta ulteriore. Si tratta di questo. Un perso-
naggio che si colloca in una dimensione al di là dell’umano fornisce a



Ella entrò nel talamo passando lungo la cinghia del chiavistello.
Le stette ritta al di sopra della testa, e le disse:
“Dormi, o Penelope, afflitta nel tuo cuore?
Anche gli dèi, che hanno vita beata, non vogliono
che tu pianga o ti affligga: ancora del ritorno è dotato
tuo figlio, che non è uno scellerato agli occhi degli dèi”.
Allora le rispose la saggia Penelope,
in un dolce dormiveglia alle porte dei sogni:
“Perché sei venuta fin qui, o sorella? Non ti si vede spesso,
finora, giacché molto lontano hai la tua casa.
Tu vuoi che io cessi dal pianto e dai molti dolori,
che mi turbano nella mente e nell’animo.
Ma io prima ho perso lo sposo insigne dal cuor di leone,
che spiccava tra i Greci per ogni virtù, lo sposo insigne
la cui vasta gloria è diffusa per l’Ellade e fin dentro Argo.
E ora anche l’amato figlio è partito su una concava nave,
un fanciullo, inesperto di fatiche e di adunanze.
Ed è per lui appunto che io mi affliggo ancor più che per quello,
è per lui che io tremo e ho paura che gli capiti qualcosa
o nel paese di quelli presso cui si è recato oppure sul mare.
Sono molti i nemici che macchinano contro di lui,
desiderosi di ucciderlo, prima che arrivi alla terra patria”.
E a lei rispondendo disse l’oscuro simulacro:
“Sii fiduciosa, e non avere troppa paura nell’animo.
Tale guida infatti va insieme con lui, che anche altri
invocarono che, potente qual è, fosse a loro vicina.
È Pallade Atena, e di te che piangi ha compassione.
È lei che ora mi ha mandato a dirti queste cose”.
A lei a sua volta disse la saggia Penelope:
“Se dunque sei un dio e di un dio hai ascoltato la voce,
su via, dimmi anche di quell’infelice,
se mai vive ancora in qualche parte e vede la luce del sole,
o già è morto ed è nelle case di Ade”.

IV CANTO 339

un richiedente (un uomo o una donna) una informazione acquietante
o che comunque risponde a una sua richiesta, ma il richiedente vuole
sapere altro e allora colui che già ha risposto a una precedente do-
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835 th;n d∆ ajpameibovmenon prosevfh ei[dwlon ajmaurovn:
Æouj mevn toi kei'novn ge dihnekevw" ajgoreuvsw,
zwvei o{ g∆ h\ tevqnhke: kako;n d∆ ajnemwvlia bavzein.Æ
w}" eijpo;n staqmoi'o para; klhi'da liavsqh
ej" pnoia;" ajnevmwn: hJ d∆ ejx u{pnou ajnovrouse

840 kouvrh ∆Ikarivoio: fivlon dev oiJ h\tor ijavnqh,
w{" oiJ ejnarge;" o[neiron ejpevssuto nukto;" ajmolgw'/.
mnhsth're" d∆ ajnabavnte" ejpevpleon uJgra; kevleuqa,
Thlemavcw/ fovnon aijpu;n ejni; fresi;n oJrmaivnonte".
e[sti dev ti" nh'so" mevssh/ aJli; petrhvessa,

845 messhgu;" ∆Iqavkh" te Savmoiov te paipaloevssh",
∆Asteriv", ouj megavlh, limevne" d∆ e[ni nauvlocoi aujth'/
ajmfivdumoi: th'/ tovn ge mevnon locovwnte" ∆Acaioiv.
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manda ora cambia registro, e risponde in modo molto rapido anche se
non elusivo.

In IV 555-60 è Proteo, che dopo aver rivelato con ricchezza di parti-
colari le vicende relative ad Aiace di Oileo e ad Agamennone, è molto
rapido, quasi sommario, riguardo ad Ulisse e non lascia spazio per una
ulteriore interlocuzione. Qui, in Odissea IV 830-43 è il simulacro (creato
da Atena) della sorella di Penelope, Iftime, che dopo aver dato in sogno
a Penelope piena e gratificante assicurazione circa Telemaco, si rifiuta in
modo quasi brusco di soddisfare l’ulteriore domanda concernente Ulis-
se. Infine in Odissea XX 30 ss. è Atena stessa che dà assicurazione pro-
prio ad Ulisse circa lo scontro con i pretendenti; ma poi, di fronte all’insi-
stenza ansiosa di Ulisse, che teme ora per la reazione dei parenti, assume
un atteggiamento quasi di irritazione nei confronti di Ulisse e gli forni-
sce assicurazione con un discorso rapido e perentorio, senza entrare nei
dettagli. Era un modo nuovo di intendere, nel vivo, la suspense.

842-47. Con l’agguato dei pretendenti a Telemaco ha termine una
sezione del poema ben definita (per Asteride vd. nota a XVI 122-24).
La divisione in 24 canti non è originaria. E però che nell’Odissea si
debba, anche nelle intenzioni del poeta, avvertire uno stacco tra i pri-
mi quattro canti e ciò che viene dopo, è fuori discussione. Si parla per i
primi quattro canti di Telemachia; e questo può ben essere giusto, giac-
ché per questi canti il protagonista è certo Telemaco, e invece il resto
del poema, dal V canto al XXIV, ha come protagonista indiscusso
Ulisse, che solo dopo i quattro canti si pone come personaggio attivo.
Ma si deve tener conto del fatto che in tutto il poema c’è una stretta
interrelazione tra Telemaco e Ulisse.

È stata suggerita l’ipotesi che prima dell’Odissea ci fosse un poema
autonomo relativo a Telemaco e che il poeta dell’Odissea lo abbia riuti-



E a lei rispondendo disse l’oscuro simulacro:
“No, di quello non ti parlerò compiutamente,
sia vivo o morto; non sta bene buttare parole al vento”.
Così detto, sgusciò via lungo il chiavistello della porta
verso i soffi dei venti. Balzò su dal sonno lei,
la figlia di Icario, e il suo cuore le si riscaldò,
perché sogno effettuale le era giunto nel cuore della notte.
E i pretendenti, imbarcatisi, navigavano su umidi percorsi,
tramando nella mente a Telemaco precipite morte.
C’è un’isola in mezzo al mare, pietrosa,
che sta tra Itaca e Same rupestre,
Asteride, non grande: in essa ci sono due porti uguali
per navi. Lì gli Achei lo aspettavano.

IV CANTO 341

lizzato. È una ipotesi che non si può né dimostrare né confutare. Ma le
vicende dei primi quattro canti sono proiettate verso Ulisse e il suo ri-
torno e il suo impegno per la riacquisizione del potere regale. Stralciare
questo insieme di collegamenti dai quattro primi canti dell’Odissea sa-
rebbe un’operazione tecnicamente impossibile, e ciò che resterebbe al
termine dell’operazione sarebbero frustoli insignificanti. Ciò evidente-
mente non esclude che il poeta dell’Odissea abbia potuto utilizzare ele-
menti presenti in tradizioni mitiche (anche eventualmente già espresse
in componimenti letterari) precedenti alla composizione dell’Odissea.

D’altra parte, dal momento che Ulisse, con procedura inusuale, do-
veva essere il protagonista assoluto del poema, era opportuno che pri-
ma di apparire come personaggio attivo egli fosse ‘costruito’ dall’au-
tore del poema. E questo avviene nei primi quattro canti attraverso
una serie di indicazioni retrospettive, da Atena-Mentes sino a Proteo.
La ‘storicizzazione’ del personaggio, è questa una grande invenzione
del poeta dell’Odissea. Nell’Iliade Achille è un personaggio discreta-
mente storicizzato (informazioni preiliadiche affiorano soprattutto at-
traverso i discorsi pronunziati durante l’ambasceria notturna del IX
canto, ma si ricordi anche il discorso di Andromaca ad Ettore nel VI).
Ettore è quasi per nulla storicizzato. Parecchio di più lo è Paride (giu-
dizio delle tre dèe sul monte Ida, e ratto di Elena, naturalmente: ma
anche permanenza presso i Sidonii, e inoltre l’informazione che si era
costruito la casa insieme con i migliori maestri artigiani di Troia: Iliade
VI 290, 314). L’aggressività di Ettore contro Paride nell’Iliade (si veda
Nel laboratorio di Omero, pp. 188-94) corrisponde anche all’esigenza
di un personaggio nuovo che cerca di crearsi uno spazio. Il che dimo-
stra, sia detto per incidens, che l’autore dell’Iliade aveva presente una
precedente tradizione letteraria. Non poteva inventare una vicenda di
base che veniva nello stesso tempo messa sotto accusa.
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ODUSSEIAS E

∆Hw;" d∆ ejk lecevwn par∆ ajgauou' Tiqwnoi'o
w[rnuq∆, i{n∆ ajqanavtoisi fovw" fevroi hjde; brotoi'sin:
oiJ de; qeoi; qw'kovnde kaqivzanon, ejn d∆ a[ra toi'si
Zeu;" uJyibremevth", ou| te kravto" ejsti; mevgiston.

5 toi'si d∆ ∆Aqhnaivh levge khvdea povll∆ ∆Odush'o"
mnhsamevnh: mevle gavr oiJ ejw;n ejn dwvmasi nuvmfh":
ÆZeu' pavter hjd∆ a[lloi mavkare" qeoi; aije;n ejovnte",
mhv ti" e[ti provfrwn ajgano;" kai; h[pio" e[stw
skhptou'co" basileuv", mhde; fresi;n ai[sima eijdwv",

10 ajll∆ aijei; calepov" t∆ ei[h kai; ai[sula rJevzoi,
wJ" ou[ ti" mevmnhtai ∆Odussh'o" qeivoio
law'n, oi|sin a[nasse, path;r d∆ w}" h[pio" h\en.
ajll∆ oJ me;n ejn nhvsw/ kei'tai kratevr∆ a[lgea pavscwn,

1-493. Il quinto canto comprende eventi che vanno dal 7° giorno
al 31° giorno e l’inizio della notte fra 31° e il 32° giorno delle vicende
narrate nel poema. L’ambientazione è costituita da: Olimpo e poi Ogi-
gia e poi il mare nella parte ad oriente di Ogigia e infine l’estremo
lembo della terra dei Feaci, cioè Scheria.

1 ss. C’è un collegamento diretto tra il dialogo di Atena e Zeus al-
l’inizio del V canto e quello che c’era stato nella parte iniziale del I can-
to. Sono passati 6 giorni. Tutte e due le volte Atena sollecita una inizia-
tiva a favore di Ulisse. Da come organizza il poema si capisce che il
poeta dell’Odissea volle che gli ascoltatori notassero lo stacco tra i pri-
mi quattro libri e l’inizio del quinto: si veda la nota a IV 842-47. Ma il
poeta dell’Odissea sentì anche l’esigenza che, dato questo snodo
profondo, era appropriato che gli ascoltatori fossero sollecitati a ricor-
darsi della parte anteriore del poema, cioè gli attuali primi quattro can-
ti. E per questo addensò nella parte iniziale del quinto canto ‘citazioni’



V CANTO

E Aurora dal letto, lasciando l’insigne Titono,
si levò per portare la luce agli immortali e agli uomini.
Gli dèi si sedettero a consiglio: in mezzo a loro
Zeus dall’alto rombo, la sua forza è grandissima. Ad essi
Atena parlò dei molti patimenti di Ulisse: se ne ricordò,
preoccupata che stesse nella dimora della ninfa.
“Padre Zeus, e voi altri beati dèi sempiterni,
mai più un sovrano dotato di scettro sia, con pieno affetto,
mite e gentile né abbia nell’animo sentimento di giustizia,
ma sia sempre rude e il suo comportamento ingiusto.
Del divino Ulisse nessuno si ricorda fra le genti
su cui regnava, e con loro era buono come un padre.
E lui è lì, inattivo, in un’isola e soffre forti dolori,

dalla parte precedente del poema, la cosiddetta Telemachia. Si ha infat-
ti V 8-12 ~ II 230-34, V 14-17 ~ IV 557-60, V 18-20 ~ IV 700-2. In totale
vengono coinvolti 12 versi del quinto canto, e appartengono tutti al di-
scorso di Atena dei vv. 7-20: sono – con una sola eccezione – tutti i ver-
si di questo discorso di Atena, dopo la rituale invocazione. Ma non si
tratta solo di questo. Si noti anche che i versi della Telemachia che ven-
gono riutilizzati da Atena sono in successione numerica, II 230-34, IV
557-60, IV 700-2. Analogamente in una fiction televisiva, prima dell’i-
nizio della seconda puntata o di quelle successive può capitare che per
comodità degli spettatori vengano trasmessi alcuni brevi pezzi della
puntata precedente, ovviamente nella sequenza originaria.

13. Questo verso è l’eccezione di cui si è detto nella nota precedente.
Dice dunque Atena di Ulisse che soffre in un’isola. È stato riconosciuto
in questo verso la riutilizzazione di un verso dell’Iliade (dal Catalogo del-
le navi), II 721 ajll∆ oJ me;n ejn nhvsw/ kei'to kratevr∆ a[lgea pavscwn. Si tratta di
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nuvmfh" ejn megavroisi Kaluyou'", h{ min ajnavgkh/
15 i[scei: oJ d∆ ouj duvnatai h}n patrivda gai'an iJkevsqai:

ouj gavr oiJ pavra nh'e" ejphvretmoi kai; eJtai'roi,
oi{ kevn min pevmpoien ejp∆ eujreva nw'ta qalavssh".
nu'n au\ pai'd∆ ajgaphto;n ajpoktei'nai memavasin
oi[kade nisovmenon: oJ d∆ e[bh meta; patro;" ajkouh;n

20 ej" Puvlon hjgaqevhn hjd∆ ej" Lakedaivmona di'an.Æ
th;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh nefelhgerevta Zeuv":
Ætevknon ejmovn, poi'ovn se e[po" fuvgen e{rko" ojdovntwn.
ouj ga;r dh; tou'ton me;n ejbouvleusa" novon aujthv,
wJ" h\ toi keivnou" ∆Oduseu;" ajpoteivsetai ejlqwvn…

25 Thlevmacon de; su; pevmyon ejpistamevnw", duvnasai gavr,
w{" ke mavl∆ ajskhqh;" h}n patrivda gai'an i{khtai,
mnhsth're" d∆ ejn nhi÷ palimpete;" ajponevwntai.Æ
h\ rJa, kai; ÔErmeivan, uiJo;n fivlon, ajntivon hu[da:
ÆÔErmeiva: su; ga;r au\te tav t∆ a[lla per a[ggelov" ejssi:

30 nuvmfh/ eju>plokavmw/ eijpei'n nhmerteva boulhvn,
novston ∆Odussh'o" talasivfrono", w{" ke nevhtai,
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Filottete che giaceva in un’isola soffrendo forti dolori (era l’isola di Lem-
no, come viene spiegato subito dopo in Iliade II 722), ma il verso iliadico
si attagliava perfettamente alla situazione di Ulisse (a parte il kei'tai che
sostituisce l’iliadico kei'to). Quel verso dell’Iliade interessava particolar-
mente il poeta dell’Odissea.A poca distanza di testo, il poeta lo riutilizzò
ancora una volta, in V 395, riferendolo (in una comparazione) al padre
che è ammalato e i suoi figli accolgono con gioia il momento in cui supe-
ra la crisi. In V 395 il poeta dell’Odissea gioca con il modello, e al posto di
nhvsw/ mette nouvsw/: non più l’isola (che nella comparazione non avrebbe
senso) ma la malattia, che nel verso dell’Iliade non era menzionata, e tut-
tavia, trattandosi di Filottete, non sorprende.

21-27. Ora Zeus prende il sopravvento e contraddicendo la furbi-
zia di Atena spiega l’intendimento della dea. E l’intendimento di Ate-
na è che si crei una sequenza di eventi così articolata: Telemaco parte
con la nave per Pilo, i pretendenti tendono l’agguato e si macchiano di
tentato omicidio, Ulisse ritorna e ha una buona ragione per ammazzar-
li (e così Ulisse riprende il potere regale che era stato messo sotto mi-
naccia). E vd. però anche nota a V 30 ss. E per ciò che riguarda il pro-
getto di Atena vd. nota a I 253-305. Si veda anche Introduzione, cap. 14.

29 ss. La frase di Zeus del v. 29 presuppone uno scarso entusiasmo
di Hermes a compiere una missione del genere. Di che cosa si trattasse
risultava dalla precedente riunione degli dèi, quando Atena (guada-



nella casa della ninfa Calipso, che a forza lo trattiene.
E lui non è in grado di raggiungere la sua terra patria.
Non ha navi provviste di remi né compagni
che lo scortino nel viaggio su gli ampi dorsi del mare.
In più, ora gli vogliono uccidere l’amato, unico figlio,
nel mentre sta tornando in patria: per cercare notizie del padre
era andato a Pilo divina e a Lacedemone illustre”.
E a lei rispondendo disse Zeus adunatore di nembi:
“Figlia mia, quale parola ti fuggì dalla chiostra dei denti.
Ma dunque, non lo hai progettato tu stessa questo disegno,
in modo che Ulisse li punisse al suo ritorno?
Telemaco, accompagnalo tu accortamente – tu puoi –,
perché sano e salvo nella sua terra patria giunga
e i pretendenti in agguato sulla nave se ne tornino indietro”.
Disse, e rivolto a Hermes, suo figlio, così parlò:
“Hermes, giacché anche per altre cose sei il messaggero,
alla ninfa dai riccioli belli annuncia tu decisione infallibile:
il ritorno del paziente Ulisse, che parta

V CANTO 345

gnando il silenzio assenso di Zeus) aveva formalizzato la richiesta in I
84-87 circa l’invio di Hermes da Calipso. Lo scarso entusiasmo di Her-
mes sarà esplicitamente dichiarato dall’interessato a Calipso in V 99.

29. Quali sono queste altre cose? La dizione è volutamente generi-
ca. C’è anche una risonanza verso XII 389-90? È possibile.

30 ss. Nei vv. 30-31 Zeus ripete le parole di Atena in I 86-87 che si
riferivano alla partenza di Ulisse dall’isola Ogigia, qualunque fosse la
preferenza della ninfa che vi abitava. Ma nei vv. 32-42, innestando il
suo discorso alle parole di Atena, Zeus va molto oltre e rivela anche
nei particolari ciò che succederà fino all’arrivo, presentato come certo,
di Ulisse nella sua Itaca. Il modulo di Zeus che contraddice ad effetti
di suspense era stato già messo in atto nell’Iliade, in XV 64-71 (morte
di Patroclo, morte di Ettore, e anche – al di là dei limiti del poema –
morte di Achille e conquista di Troia da parte dei Greci, con l’aiuto di
Atena). E però in questo passo di Odissea V 32-42 l’infrazione della
suspense è più apparente che reale. Zeus dice molte cose, e però
preannunzia meno di ciò che poi avviene nel poema. Tace infatti sullo
sviluppo della vicenda circa la strage dei pretendenti. Ed era proprio
questo la cosa che più interessava al poeta che rimanesse in sospeso
per gli ascoltatori; e questo già nella parte iniziale del poema. E l’ac-
cenno ai pretendenti nel discorso rivolto qui nel V canto ad Atena nei
vv. 22-27 si ferma al dato della non riuscita dell’agguato.
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ou[te qew'n pomph'/ ou[te qnhtw'n ajnqrwvpwn:
ajll∆ o{ g∆ ejpi; scedivh" poludevsmou phvmata pavscwn
h[mati eijkostw'/ Scerivhn ejrivbwlon i{koito,

35 Faihvkwn ej" gai'an, oi} ajgcivqeoi gegavasin:
oi{ kevn min peri; kh'ri qeo;n w}" timhvsousi,
pevmyousin d∆ ejn nhi÷ fivlhn ej" patrivda gai'an,
calkovn te crusovn te a{li" ejsqh'tav te dovnte",
povll∆, o{s∆ a]n oujdev pote Troivh" ejxhvrat∆ ∆Odusseuv",

40 ei[ per ajphvmwn h\lqe, lacw;n ajpo; lhi?do" ai\san.
w}" gavr oiJ moi'r∆ ejsti; fivlou" t∆ ijdevein kai; iJkevsqai
oi\kon ej" uJyovrofon kai; eJh;n ej" patrivda gai'an.Æ
w}" e[fat∆, oujd∆ ajpivqhse diavktoro" ∆Argei>fovnth".
aujtivk∆ e[peiq∆ uJpo; possi;n ejdhvsato kala; pevdila,

45 ajmbrovsia cruvseia, tav min fevron hjme;n ejf∆ uJgrh;n
hjd∆ ejp∆ ajpeivrona gai'an a{ma pnoih'/s∆ ajnevmoio.
ei{leto de; rJavbdon, th'/ t∆ ajndrw'n o[mmata qevlgei,
w|n ejqevlei, tou;" d∆ au\te kai; uJpnwvonta" ejgeivrei:
th;n meta; cersi;n e[cwn pevteto kratu;" ∆Argei>fovnth".

50 Pierivhn d∆ ejpiba;" ejx aijqevro" e[mpese povntw/:
seuvat∆ e[peit∆ ejpi; ku'ma lavrw/ o[rniqi ejoikwv",
o{" te kata; deinou;" kovlpou" aJlo;" ajtrugevtoio
ijcqu'" ajgrwvsswn pukina; ptera; deuvetai a{lmh/:
tw'/ i[kelo" polevessin ojchvsato kuvmasin ÔErmh'".

55 ajll∆ o{te dh; th;n nh'son ajfivketo thlovq∆ ejou'san,
e[nq∆ ejk povntou ba;" ijoeidevo" h[peirovnde
h[i>en, o[fra mevga spevo" i{keto, tw'/ e[ni nuvmfh
nai'en eju>plovkamo": th;n d∆ e[ndoqi tevtmen ejou'san.
pu'r me;n ejp∆ ejscarovfin mevga kaiveto, thlovse d∆ ojdmh;

60 kevdrou t∆ eujkeavtoio quvou t∆ ajna; nh'son ojdwvdei
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43-49. Hermes che si annoda i calzari è omologo ad Atena, che in I
96-103 compie lo stesso gesto, e i calzari dell’uno e dell’altra sono fata-
ti e hanno la stessa proprietà, quella di portare il dio sul mare e sulla
terra, con la velocità del vento. La corrispondenza tra i due passi evi-
denzia la concomitanza della missione di Atena con quella di Hermes,
con una complementarità già presente nell’enunciazione del progetto
di Atena in I 84 ss. La corrispondenza, a livello di dizione, tra il passo di



senza la scorta né di dèi né di uomini mortali;
ma su una zattera dalle molte commessure, soffrendo dolori,
nel ventesimo giorno giunga alla fertile Scheria,
alla terra dei Feaci, che sono parenti agli dèi.
Essi di gran cuore lo onoreranno come un dio,
e su una nave lo accompagneranno alla sua terra patria,
dopo avergli donato senza risparmio bronzo e oro e vesti,
in gran quantità, quanti Ulisse non si sarebbe portato da Troia,
se senza danni tornava, con ciò che gli spettava del bottino.
Per lui è destino vedere i suoi cari e ritornare
nella casa dall’alto soffitto e nella sua terra patria”.
Così disse, e non disobbedì il messaggero Argheifonte.
Subito allora sotto ai piedi annodò i bei calzari,
divini, d’oro, che lo portavano sia sul mare
sia sulla terra infinita, alla pari con i soffi del vento.
E prese la verga: con essa affascina gli occhi degli uomini,
di quelli che vuole, ma altri, se dormono, li sveglia.
Tenendola in mano, volò il forte Argheifonte;
e arrivato sulla Pieria, dall’alto si tuffò verso il mare;
e poi si slanciò in avanti sull’onda, come fosse un uccello,
un gabbiano, che, a caccia di pesci, giù nei terribili avvallamenti
del mare bagna le fitte ali di acqua salmastra:
simile a questo, sui molti flutti Hermes si faceva portare.
Ma quando giunse all’isola, che era lontana,
allora uscì fuori dal mare color di viola, andò sulla terraferma
e procedette fino alla grande spelonca in cui abitava
la ninfa dai riccioli belli. La trovò che era dentro.
Il fuoco ardeva sul focolare, un grande fuoco, e lontano
per l’isola arrivava il profumo di fissile cedro
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V 43-49 e I 96-103 si estende, al di là dei calzari, alla strutturazione del-
l’insieme. Ma per Hermes era necessario evidenziare il particolare del-
l’obbedire alla richiesta di Zeus, mentre invece Atena procedeva auto-
nomamente. E alla verga di Hermes, più appropriata per un dio psico-
pompo (che cioè accompagnava le anime dei defunti), corrisponde la
lancia di Atena, che enfatizza la componente bellicosa della dea Atena.

57 ss. Vd. Introduzione, cap. 18, Da Calipso a Silvia.

35

40

45

50

55

60



daiomevnwn: hJ d∆ e[ndon ajoidiavous∆ ojpi; kalh'/
iJsto;n ejpoicomevnh cruseivh/ kerkivd∆ u{fainen.
u{lh de; spevo" ajmfi; pefuvkei thleqovwsa,
klhvqrh t∆ ai[geirov" te kai; eujwvdh" kupavrisso".

65 e[nqa dev t∆ o[rniqe" tanusivpteroi eujnavzonto,
skw'pev" t∆ i[rhkev" te tanuvglwssoiv te korw'nai
eijnavliai, th'/sivn te qalavssia e[rga mevmhlen.
hJ d∆ aujtou' tetavnusto peri; speivou" glafuroi'o
hJmeri;" hJbwvwsa, teqhvlei de; stafulh'/si.

70 krh'nai d∆ eJxeivh" pivsure" rJevon u{dati leukw'/,
plhsivai ajllhvlwn tetrammevnai a[lludi" a[llh.
ajmfi; de; leimw'ne" malakoi; i[ou hjde; selivnou
qhvleon. e[nqa k∆ e[peita kai; ajqavnatov" per ejpelqw;n
qhhvsaito ijdw;n kai; terfqeivh fresi;n h|/sin.

75 e[nqa sta;" qhei'to diavktoro" ∆Argei>fovnth".
aujta;r ejpei; dh; pavnta eJw'/ qhhvsato qumw'/,
aujtivk∆ a[r∆ eij" eujru; spevo" h[luqen. oujdev min a[nthn
hjgnoivhsen ijdou'sa Kaluywv, di'a qeavwn:
ouj gavr t∆ ajgnw'te" qeoi; ajllhvloisi pevlontai

80 ajqavnatoi, oujd∆ ei[ ti" ajpovproqi dwvmata naivei.
oujd∆ a[r∆ ∆Odussh'a megalhvtora e[ndon e[tetmen,
ajll∆ o{ g∆ ejp∆ ajkth'" klai'e kaqhvmeno", e[nqa pavro" per,
davkrusi kai; stonach'/si kai; a[lgesi qumo;n ejrevcqwn
ªpovnton ejp∆ ajtruvgeton derkevsketo davkrua leivbwnº.
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77 ss. A proposito di Calipso il poeta dell’Odissea è divergente ri-
spetto a una diversa tradizione mitica secondo la quale ella era ma-
dre di Nausithoo e Nausinoo, e il loro padre era proprio Ulisse (Esio-
do, Teogonia, vv. 1017-18), e nel Catalogo delle donne esiodeo si dice
che Calipso si era unita ad Hermes generando quelli che vengono
detti Cefalleni (fr. 150. 31). E con i nomi dei figli di Ulisse e Calipso è
congruente il dato fornito da Esiodo, Teogonia, v. 359, secondo cui il
padre di Calipso era Oceano e la madre Tethys, cioè divinità marine.
La divinità di Calipso è ben evidenziata nell’Odissea, soprattutto at-
traverso l’epiteto “divina fra le dèe” (di'a qeavwn), che è usato nel poe-
ma anche per Atena e Circe, ma è preferenziale il nesso con Calipso
(1 x nel I canto, 9 x nel V canto, 1 x nel IX). E di'a qeavwn è detta da
Esiodo, Teogonia, v. 1017. Con la divinità di Calipso si accorda anche
l’epiteto povtnia (“veneranda”, “signora”). D’altra parte la qualifica-



e di tuia, che bruciavano. Dentro cantava con la sua voce bella
e con l’aurea spola percorrendo il telaio, ella tesseva.
C’era intorno alla grotta una selva rigogliosa:
l’ontano e il pioppo e il cipresso odoroso.
Lì uccelli dalle larghe ali avevan dimora,
gufi e sparvieri e chiassose cornacchie marine
che amano fare le cose che sul mare si fanno.
Ed eccola, intorno alla grotta profonda, una vite domestica:
si distendeva rigogliosa, era carica di grappoli.
Quattro polle, di fila, fra loro contigue, sgorgavano
con limpida acqua, rivolte in direzioni diverse.
All’intorno molli prati di viola e di sedano
fiorivano. Anche un immortale, venuto qui,
avrebbe ammirato guardando e avrebbe goduto in cuor suo.
Qui ristette e ammirava il messaggero Argheifonte.
Ma, dopo che ogni cosa ebbe ammirato nell’animo,
subito entrò nell’ampia spelonca. A vederlo dinnanzi,
non mancò di riconoscerlo Calipso, divina fra le dèe.
Non sono sconosciuti gli uni agli altri gli dèi
immortali, nemmeno se uno abbia lontana la sua dimora.
Ma il coraggioso Ulisse dentro non lo trovò.
Seduto sulla riva, là dove era solito anche prima, piangeva,
con lacrime e gemiti e dolori lacerandosi il cuore:
guardava spesso il mare inconsunto, e lacrime versava.
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zione di Calipso come “ninfa”, nuvmfh, rimanda a uno status particola-
re, nella direzione di uno stretto rapporto con la natura e di un vivere
appartata, senza la frequentazione dell’Olimpo (povtnia nuvmfh in
Odissea I 14 e però anche in Esiodo, fr. 150. 31). Però nell’Odissea c’è
una grossa novità, in quanto questo vivere appartata costituisce la ba-
se per una rivendicazione del diritto delle dèe a unirsi a uomini mor-
tali, e non al fine di generare figli di alto lignaggio (così invece in
Esiodo, Teogonia, vv. 965-1020: Calipso è l’ultima nell’elenco, ai vv.
1017-18), ma per soddisfare il desiderio erotico. Il poeta dell’Odissea
presenta Calipso come “desiderosa” che Ulisse fosse suo marito, per
poter indefinitamente godere del suo amplesso, e a questo proposito
crea un nesso nuovo per il verbo lilaivomai, specifico per indicare de-
siderio di amplesso (viene connesso con il latino ‘lascivus’). E si veda
anche la nota a I 48 ss. e a V 148 ss.
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85 ÔErmeivan d∆ ejreveine Kaluywv, di'a qeavwn,
ejn qrovnw/ iJdruvsasa faeinw'/ sigaloventi:
Ætivpte moi, ÔErmeiva crusovrrapi, eijlhvlouqa",
aijdoi'ov" te fivlo" te… pavro" ge me;n ou[ ti qamivzei".
au[da o{ ti fronevei": televsai dev me qumo;" a[nwgen,

90 eij duvnamai televsai ge kai; eij tetelesmevnon ejstivn.
ªajll∆ e{peo protevrw, i{na toi pa;r xeivnia qeivw.ºÆ
w}" a[ra fwnhvsasa qea; parevqhke travpezan
ajmbrosivh" plhvsasa, kevrasse de; nevktar ejruqrovn:
aujta;r oJ pi'ne kai; h\sqe diavktoro" ∆Argei>fovnth".

95 aujta;r ejpei; deivpnhse kai; h[rare qumo;n ejdwdh'/,
kai; tovte dhv min e[pessin ajmeibovmeno" proseveipen:
Æeijrwta'/" m∆ ejlqovnta qea; qeovn: aujta;r ejgwv toi
nhmertevw" to;n mu'qon ejnisphvsw: kevleai gavr.
Zeu;" ejmev g∆ hjnwvgei deu'r∆ ejlqevmen oujk ejqevlonta:

100 tiv" d∆ a]n eJkw;n tossovnde diadravmoi aJlmuro;n u{dwr
a[speton… oujdev ti" a[gci brotw'n povli", oi{ te qeoi'sin
iJerav te rJevzousi kai; ejxaivtou" eJkatovmba".
ajlla; mavl∆ ou[ pw" e[sti Dio;" novon aijgiovcoio
ou[te parexelqei'n a[llon qeo;n ou[q∆ aJliw'sai.

105 fhsiv toi a[ndra parei'nai oji>zurwvtaton a[llwn,
tw'n ajndrw'n, oi} a[stu pevri Priavmoio mavconto
eijnavete", dekavtw/ de; povlin pevrsante" e[bhsan
oi[kad∆: ajta;r ejn novstw/ ∆Aqhnaivhn ajlivtonto,
h{ sfin ejpw'rs∆ a[nemovn te kako;n kai; kuvmata makrav.

110 e[nq∆ a[lloi me;n pavnte" ajpevfqiqen ejsqloi; eJtai'roi,
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87-91. Con un effetto di sorpresa, la dea dai riccioli belli, che trat-
teneva Ulisse per averlo compagno di letto nella sua grotta, e tesseva
e cantava con la sua voce bella, la stessa Calipso pronunzia un discor-
so di accoglienza caratterizzato da un impianto logico inappuntabile.
Dalla eccezionalità dell’arrivo di Hermes deduce che si deve trattare
di una richiesta e questa congettura è rapportata a parametri di com-
patibilità, enunciati con un rigore che non ricerca bellezza formale,
bensì puntigliosità concettuale. I discorsi di prima accoglienza di Tele-
maco nel I canto, di Pisistrato (e di Nestore) nel III, e di Menelao nel
IV sono cosa diversa, e non solo perché si rivolgono a sconosciuti.

97-98. I due versi introduttivi servono a spiegare le ragioni per cui,
nonostante la scarsa propensione di Hermes a portare una tale notizia



Ad Hermes domandò Calipso, divina fra le dèe,
dopo averlo fatto sedere su un seggio lucido splendente:
“Perché mai sei qui venuto, o Hermes dalla verga d’oro,
tu venerando e caro? Da tempo non frequenti questo luogo.
Dimmi quello che hai in mente: il mio intimo impulso è farlo,
se sono in grado di farlo e se è fattibile. Ma vieni con me
più avanti, perché per te io compia i doveri ospitali”.
Disse, la dea, e gli mise davanti un tavolo
con molta ambrosia, e gli mescé rosso nettare.
Bevve e mangiò il messaggero Argheifonte.
Dopo che ebbe pranzato e ristorato il suo animo col cibo,
allora di rincontro a lei rivolse il discorso:
“Tu fai una domanda a me che son qui giunto, tu dea a me dio.
E io ti dirò esattamente la risposta: sei tu che lo chiedi.
È stato Zeus a darmi l’ordine di venire qui, io non volevo.
E chi vorrebbe attraversare così vasta distesa di acqua salmastra,
sconfinata? Né c’è vicino una città di mortali che agli dèi
compiano i riti, ed elette ecatombi.
No, non è proprio possibile che l’intento di Zeus egìoco
un altro dio lo trasgredisca o lo renda vano.
Dice Zeus che qui presente c’è un uomo, che è sventurato,
più di tutti gli altri che combatterono per la rocca di Priamo
per nove anni, e al decimo, distrutta la rocca, tornarono a casa.
Ma nel ritorno offesero Atena, che contro di loro
suscitò un vento maligno e lunghi marosi.
Allora tutti gli altri valenti compagni perirono, e lui

V CANTO 351

(vd. nota a V 29 ss.), egli non può esimersi dal riferire, a questo punto,
l’ordine di Zeus: è lui che è arrivato, Calipso ha fatto una domanda a
cui si deve pur rispondere, e sono di pari rango. Con procedura ecce-
zionale, solo dopo un lungo pezzo introduttivo di otto versi, Hermes
riferisce il messaggio di Zeus.

101-4. La precisazione dei vv. 101-2 serve a confutare una proba-
bile obiezione che gli poteva venir mossa, e cioè che invece Posidone
si era recato fin presso i lontani Etiopi. Sì, ma gli Etiopi offrono agli
dèi gustose ecatombi. La disinvoltura scanzonata di Hermes qui è te-
nuta nascosta. In Odissea VIII 339-42, quando l’interlocutore è suo
fratello Apollo, la natura di Hermes viene allo scoperto. E per i vv.
103-4 vd. nota a V 137-39.
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to;n d∆ a[ra deu'r∆ a[nemov" te fevrwn kai; ku'ma pevlasse.
to;n nu'n s∆ hjnwvgein ajpopempevmen o{tti tavcista:
ouj gavr oiJ th'/d∆ ai\sa fivlwn ajponovsfin ojlevsqai,
ajll∆ e[ti oiJ moi'r∆ ejsti; fivlou" t∆ ijdevein kai; iJkevsqai

115 oi\kon ej" uJyovrofon kai; eJh;n ej" patrivda gai'an.Æ
w}" favto, rJivghsen de; Kaluywv, di'a qeavwn,
kaiv min fwnhvsas∆ e[pea pteroventa proshuvda:
Æscevtlioiv ejste, qeoiv, zhlhvmone" e[xocon a[llwn,
oi{ te qeai's∆ ajgavasqe par∆ ajndravsin eujnavzesqai

120 ajmfadivhn, h[n tiv" te fivlon poihvset∆ ajkoivthn.
w}" me;n o{t∆ ∆Wrivwn∆ e{leto rJododavktulo" ∆Hwv",
tovfra oiJ hjgavasqe qeoi; rJei'a zwvonte",
e{w" min ejn ∆Ortugivh/ crusovqrono" “Artemi" aJgnh;
oi|s∆ ajganoi'si bevlessin ejpoicomevnh katevpefnen.
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118-44. Il discorso di Calipso è contrassegnato da un tono polemico
che coinvolge anche Zeus. In V 129 w{" all’inizio del verso richiama w{"
nella stessa posizione al v. 121 e al v. 125, e tutte le tre volte l’avverbio
introduce un segmento di quattro versi relativo a un atto di invidiosa
malignità degli dèi, che vorrebbero vietare alle dèe di unirsi in amplesso
a uomini mortali. Calipso prima menziona Eos, poi Demetra e poi fa ri-
ferimento a se stessa. L’innovazione del poeta dell’Odissea è straordi-
naria. Nella parte finale della Teogonia di Esiodo (ma la paternità esio-
dea per questa parte finale è stata messa in discussione) vengono enu-
merati 10 casi di dèe che si sono unite a un uomo mortale: e fra queste
ci sono tutte e tre le dèe che sono coinvolte qui nel passo dell’Odissea.
C’è Demetra (che è la prima ad essere menzionata), c’è Eos (che è la
quinta dell’elenco esiodeo) e c’è Calipso (che è l’ultima dell’elenco esio-
deo). In tutti questi casi (e la cosa vale anche per Calipso stessa) l’am-
plesso della dea con un uomo ha avuto come esito la nascita di distinta
prole: uno o più figli o figlie. Questo dato viene obliterato da Calipso in
questo discorso, con la conseguenza che il rapporto tra una dea e un uo-
mo appare come soddisfazione di un impulso erotico non finalizzato.

118. C’è in questo verso un evidente riecheggiamento di Iliade
XXIV 33 (con dhlhvmone", “maligni”, che nel passo dell’Odissea diven-
ta zhlhvmone", “invidiosi”), quando Apollo critica gli altri dèi, perché
non intervengono a vietare il maltrattamento del corpo di Ettore.
Apollo usa il semplice vocativo “dèi”, anche se lui stesso è un dio. Nel
mentre si dissocia dal loro comportamento, Apollo non vuol sentirsi
accomunato a loro, e si autoesclude. Calipso però modifica nel profon-
do l’impostazione di Apollo, in quanto imposta il discorso sulla con-
trapposizione tra dèi e dèe, e rivendica per le dèe la legittimità di unir-
si a uomini mortali, e senza nascondersi. Che sia Artemide a uccidere



il vento e l’onda lo portarono, e lo spinsero qui.
Costui ora Zeus ti comanda di lasciarlo partire, e presto.
Non è per lui destino morire qui, lontano dai suoi,
Per lui è destino vedere i suoi cari e ritornare
nella casa dall’alto soffitto e nella sua terra patria”.
Così disse, e rabbrividì Calipso, divina fra le dèe,
e a lui rivolta disse alate parole:
“Crudeli voi siete, o dèi, e invidiosi senza pari,
voi che vi indignate con le dèe se giacciono con gli uomini
manifestamente, quando qualcuna si procura un caro compagno.
Così quando Aurora dalle dita di rosa prese con sé Orione,
voi dèi, che a vostro agio vivete, eravate indignati con lei:
finché in Ortigia Artemide dall’aureo trono, la casta,
con i suoi miti dardi raggiungendolo, lo uccise.

V CANTO 353

Orione è una eccezione dovuta all’intersecarsi di una diversa linea di
discorso oppure perché l’atto di Artemide ha una valenza puramente
tecnica, di puro strumento di una volontà altrui? La evidenziazione
della purezza della dea e la considerazione che ad essere colpito è un
maschio (per il quale era più appropriato l’intervento di Apollo) ren-
dono più probabile la prima ipotesi [in effetti Artemide agì a fin di be-
ne nei confronti di Orione: tratto dalla questione Eos in Occidente, un
mio contributo in corso di stampa negli Studi offerti a Giovanni Cerri,
2011]. In ogni caso, è Zeus che viene messo in discussione: e Calipso
ha la capacità intellettuale di andare al di là di un ambito puramente
personalistico, utilizzando anche a tal fine gli exempla mitici. Il proce-
dimento di usare exempla mitici al fine di dimostrare la validità di un
assunto da parte di una dea trova riscontro preciso nell’Iliade, in V
381 ss., dove Dione però coinvolge tutti gli dèi, maschi e femmine, in
contrapposizione agli uomini, presentati come autori di atti ostili. Ca-
lipso invece, pur criticando solo gli dèi maschi, si fa portavoce di esi-
genze che coinvolgevano in positivo anche gli uomini mortali.

121-24. Calipso accredita ad Eos una relazione amorosa con Orio-
ne, mitico cacciatore originario dalla Beozia. Nell’Odissea è menziona-
to, a breve distanza di testo, in V 274 come costellazione, collocata vicino
alla costellazione del Carro, e in Odissea XI 571-74 Ulisse ne parla come
di un gigante, e forte cacciatore, che operava su monti solitari. Calipso
attribuisce a Eos un amante di altissimo rango. D’altra parte la formula-
zione del v. 120 mostra che Calipso non intendeva riferirsi a un rapporto
stabile tra una dea e un uomo mortale, e quindi c’era la possibilità, se-
condo Calipso, che una dea facesse anche più di una volta l’esperienza
di un nuovo compagno. Questo era in ogni caso necessario supporlo per
Eos, per la quale era già nella tradizione mitica (recepita in Esiodo, Teo-
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125 w}" d∆ oJpovt∆ ∆Iasivwni eju>plovkamo" Dhmhvthr,
w|/ qumw'/ ei[xasa, mivgh filovthti kai; eujnh'/
neiw'/ e[ni tripovlw/: oujde; dh;n h\en a[pusto"
Zeuv", o{" min katevpefne balw;n ajrgh'ti keraunw'/.
w}" d∆ au\ nu'n moi a[gasqe, qeoiv, broto;n a[ndra parei'nai.

130 to;n me;n ejgw;n ejsavwsa peri; trovpio" bebaw'ta
oi\on, ejpeiv oiJ nh'a qoh;n ajrgh'ti keraunw'/
Zeu;" ejlavsa" ejkevasse mevsw/ ejni; oi[nopi povntw/.
e[nq∆ a[lloi me;n pavnte" ajpevfqiqen ejsqloi; eJtai'roi,
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gonia, vv. 984-92 e poi in Saffo nel fr. 58 V., il ‘carme della vecchiaia’), che
si fosse legata a Titono. Come si conciliasse il dato mitico del legame con
Titono con il rapporto erotico con Orione, Calipso non lo dice né il poe-
ta dell’Odissea aveva interesse a spiegarlo; ed era difficile spiegarlo.
D’altra parte anche Esiodo, nel passo or ora citato, attribuisce ad Eos,
con variazione rispetto allo schema da lui seguito in tutto il passo, due
relazioni amorose: quella con Titono (dalla quale nacquero Memnone
ed Ematìone) e quella con Cèfalo (dalla quale nacque Phaethon). Ma al
di là delle congetture sta di fatto che per il giorno in cui avviene l’incon-
tro con Hermes (il settimo della vicenda del poema), il poeta dell’Odis-
sea usa per l’apparire dell’Aurora una frase che non trova riscontro al-
trove nel poema; e in questa frase viene menzionato il letto condiviso da
Eos e da Titono. Il poeta dell’Odissea ha quindi voluto che risultasse che
Eos si fosse unita con (almeno) due uomini che non erano dèi. (Il fatto
che i vv. 1-2 si trovino anche in Iliade, XI 1-2 non modifica la sostanza.)

125-28. Iasìone era un personaggio mitico collegato al mondo del-
l’agricoltura. Il suo amplesso con Demetra in un maggese arato tre
volte chiaramente rispecchia l’essere fecondata della terra perché pro-
duca frutti utili all’uomo. Iasìone è menzionato (nella forma Iasio)
nella Teogonia di Esiodo in vv. 969-74, in un contesto molto vicino a
questo dell’Odissea (amplesso con Demetra, in un maggese arato tre
volte ) e risaltano coincidenze verbali sia per il “maggese arato tre vol-
te” sia per definire l’amplesso (ma in questo secondo caso si tratta di
espressioni tipiche e il contatto è meno significativo). Una derivazione
di Esiodo dall’Odissea sembra da escludere, perché tutto il contesto in
Esiodo è più tradizionale ed è l’Odissea che innova. E si noti anche
che Calipso inserisce il particolare secondo cui Demetra “cede al suo
animo”, e cioè non riesce a resistere al suo desiderio amoroso. Il parti-
colare, riferito a una dea quale era Demetra, assumeva una valenza
dissacrante. In questo contesto il comportamento attribuito a Zeus è
anch’esso irrituale.

129 ss. Per ciò che riguarda specificamente la sua situazione, Cali-
pso nei vv. 129 ss. fa polemicamente riferimento ai vv. 105 ss., dove



E così quando Demetra dai bei capelli, non resistendo
alla sua passione, si congiunse a Iasìone in amplesso amoroso
nel maggese arato tre volte, non ne restò a lungo all’oscuro
Zeus, e lo uccise colpendolo col fulgido fulmine.
Così ora ce l’avete con me, o dèi, perché qui c’è un uomo.
Ma quest’uomo io lo salvai quando era a cavallo di una chiglia,
da solo, poiché la nave veloce, colpendola col fulgido fulmine,
Zeus gliela spaccò in mezzo al mare colore del vino.
Allora tutti gli altri valenti compagni perirono,

V CANTO 355

Hermes aveva ricordato che in casa di Calipso c’è un uomo, Ulisse,
che è il più sventurato di tutti i guerrieri greci (e per questo merita di
ritornare in patria, mentre Calipso lo trattiene). Calipso risponde che
sì, è vero, c’è un uomo in casa sua, ma perché era stata lei ad acco-
glierlo, e che sia sventurato lei lo sa meglio di altri, perché era arriva-
to abbracciato alla chiglia di una zattera, a causa di una tempesta (vv.
128-31, con oi\on che presuppone il to;n d∆ oi\on del v. 13, del pezzo post-
proemiale del poema). E a questo punto Calipso va oltre. Nei vv. 105-
12 Hermes aveva imbrogliato. Non era vero che i Greci – come ha af-
fermato Hermes – avessero offeso Atena durante il viaggio di ritor-
no; non era vero che Atena avesse scatenato una tempesta che aveva
provocato la morte di Aiace di Oileo, e l’offesa ad Atena Aiace di Oi-
leo l’aveva commessa prima che il viaggio di ritorno cominciasse
(Odissea IV 496-537, III 131-47). E non era vero che durante una
tempesta scatenata da Atena fossero periti tutti compagni di Ulisse
(si presume che qui Hermes restringesse il discorso alla sola nave
propria di Ulisse e che le 11 navi frantumate dai Lestrigoni non ve-
nissero considerate). Nella risposta Calipso mette a posto le cose. Sì,
è vero che tutti i compagni perirono a causa di una tempesta, ma la
tempesta l’aveva suscitata Zeus e non Atena. Il poeta dell’Odissea

vuole che si sappia che a dire la verità è Calipso e non Hermes. Le
parole di Calipso di V 131-33 vengono puntualmente confermate dal
discorso che Ulisse rivolgerà ad Arete, con V 131-33 ~ VII 249-51.
D’altra parte Hermes, parlando a Calipso, nei vv. 105-11 tutta quella
menzognera versione degli eventi relativi ad Ulisse l’aveva attribuita
a Zeus (cfr. v. 105 fhsiv), e questo era una menzogna che conteneva le
altre menzogne. Un tiro mancino messo a segno dallo scanzonato
Hermes contro suo padre? Oppure un intervento disinvolto del poe-
ta dell’Odissea, che fa dire queste cose ad Hermes, dimodoché Cali-
pso avesse buon gioco nel fare le rettifiche e così crescesse in quanto
personaggio? Certo è che il personaggio di Calipso era importante
per portare avanti un discorso che evidenziasse, anche al di là dell’au-
torità di Zeus, il valore intrinseco di un sentire personale.
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to;n d∆ a[ra deu'r∆ a[nemov" te fevrwn kai; ku'ma pevlasse.
135 to;n me;n ejgw; fivleovn te kai; e[trefon hjde; e[faskon

qhvsein ajqavnaton kai; ajghvraon h[mata pavnta.
ajll∆ ejpei; ou[ pw" e[sti Dio;" novon aijgiovcoio
ou[te parexelqei'n a[llon qeo;n ou[q∆ aJliw'sai,
ejrrevtw, ei[ min kei'no" ejpotruvnei kai; ajnwvgei,

140 povnton ejp∆ ajtruvgeton. pevmyw dev min ou[ ph/ ejgwv ge:
ouj gavr moi pavra nh'e" ejphvretmoi kai; eJtai'roi,
oi{ kevn min pevmpoien ejp∆ eujreva nw'ta qalavssh".
aujtavr oiJ provfrwn uJpoqhvsomai oujd∆ ejpikeuvsw,
w{" ke mavl∆ ajskhqh;" h}n patrivda gai'an i{khtai.Æ

145 th;n d∆ au\te proseveipe diavktoro" ∆Argei>fovnth":
Æou{tw nu'n ajpovpempe, Dio;" d∆ ejpopivzeo mh'nin,
mhv pwv" toi metovpisqe kotessavmeno" calephvnh/.Æ
w}" a[ra fwnhvsa" ajpevbh kratu;" ∆Argei>fovnth":
hJ d∆ ejp∆ ∆Odussh'a megalhvtora povtnia nuvmfh

150 h[i>∆, ejpei; dh; Zhno;" ejpevkluen ajggeliavwn.
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137-39. Qui Calipso rimbecca Hermes, in quanto in un contesto
polemico ripete ciò che Hermes aveva detto nei vv. 103-4, e cioè che
“non è proprio possibile che l’intento di Zeus egìoco | un altro dio lo
trasgredisca o lo renda vano”. L’enunciato di Hermes è consonante,
anche a livello di dizione, con un verso della Teogonia di Esiodo (v.
613 w}v" oujk e[sti Dio;" klevyai novon oujde; parelqei'n, in riferimento a Pro-
meteo) e anche, in riferimento al mito di Pandora, con il v. 105 delle
Opere e i giorni di Esiodo. Ma nel discorso di Hermes si evidenzia, co-
me autore della eventuale trasgressione, un “altro dio”, il che costitui-
va una innovazione rispetto alla formulazione, più generalizzante, di
Esiodo. L’innovazione fa intravedere un dissidio tra gli dèi, una situa-
zione di contrasti che va al di là di Calipso, alla quale pure certo Her-
mes fa riferimento. Nella risposta ella sposta il discorso dal versante
dell’infrazione a quello della punizione. Ma l’intervento punitivo è
collegato con un sentimento dequalificante, quale è l’invidia, la mali-
gnità. E nel contesto di questo discorso Calipso mette in discussione il
comportamento di Zeus. Calipso riconosce il potere di Zeus e ubbidi-
sce, ma ubbidisce a un potere che viene messo in discussione.

148 ss. L’intento di tenere distante il protagonista dalla fruizione
erotica (si tratta della fruizione erotica immediata, la prospettiva di
godere della moglie una volta ritornato, nessuno ovviamente la mette
in discussione, ma la moglie è ancora lontana) era già evidenziato nel-



e lui, il vento e l’onda lo portarono e lo spinsero qui.
Io lo accolsi e gli diedi da mangiare e dicevo che immortale
lo avrei fatto e indenne da vecchiaia per sempre.
Ma poiché non è possibile che l’intento di Zeus egìoco
un altro dio lo trasgredisca e lo renda vano,
se ne vada pur via, se quello lì glielo richiede e comanda,
sul mare inconsunto. Certo io, in nessun modo gli darò scorte;
non ho navi provviste di remi né compagni,
che lo scortino sugli ampi dorsi del mare.
Però di buon animo gli darò suggerimenti né gli nasconderò
come possa giungere indenne nella sua terra patria”.
A lei a sua volta disse il messaggero Argheifonte:
“Lascialo andare, dunque, così e abbi timore dell’ira di Zeus,
che poi non abbia a serbarti rancore e sdegno”.
Così detto, se ne andò il forte Argheifonte;
e lei, la ninfa veneranda, andò dall’intrepido Ulisse,
sentito il messaggio che Zeus le inviava. Lo trovò

V CANTO 357

la parte iniziale del I canto (si veda sopra, la nota a I 48 ss.) e sembra
confermato, nel V canto, dalle parole dello stesso Ulisse (V 215-24: ri-
spondendo a Calipso Ulisse rifiuta la sua offerta).Tuttavia ci sono del-
le forti smagliature. In V 155 il poeta narratore informa che Ulisse la
notte stava “controvoglia accanto a lei che voleva”, e però contestual-
mente il narratore dice anche che ad Ulisse “non gli piaceva più” la
ninfa: e questo coinvolge i sette anni quando Ulisse aveva avuto come
dimora la grotta di Calipso. Il “non più” di V 155 dimostra che duran-
te questo tempo il sentimento di Ulisse non era stato sempre di rifiuto
(troppo restrittivo M. Schmidt in LfgrE XIII 1319). E in V 226-27, do-
po il rifiuto perentorio di Ulisse a restare, c’è l’informazione che Cali-
pso e Ulisse in quella notte “si saziarono di amore giacendo l’uno ac-
canto dell’altra”. È priva di documentazione la congettura che in quel-
la notte Ulisse sia stato insieme con Calipso contro la sua volontà. Il
“si saziarono” di amore coinvolge Ulisse alla pari di Calipso e non ci si
sazia se non si desidera. Il fatto stesso che venga usato un verso for-
mulare dimostra che si tratta di una situazione che non è fuori norma.
La dizione epica prevedeva un tale ‘rientrare nei ranghi’: per Elena
che si unisce in amplesso con Paride dopo un violento litigio vd. Iliade
III 446-47. La cosa interessante è che questa volta a rientrare nei ran-
ghi è un uomo, che è il protagonista del poema. Calipso, in quanto per-
sonaggio del poema, ne risulta esaltato.
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to;n d∆ a[r∆ ejp∆ ajkth'" eu|re kaqhvmenon: oujdev pot∆ o[sse
dakruovfin tevrsonto, kateivbeto de; gluku;" aijw;n
novston ojduromevnw/, ejpei; oujkevti h{ndane nuvmfh.
ajll∆ h\ toi nuvkta" me;n ijauvesken kai; ajnavgkh/

155 ejn spevesi glafuroi'si par∆ oujk ejqevlwn ejqelouvsh/:
h[mata d∆ a]m pevtrh/si kai; hji>ovnessi kaqivzwn
ªdavkrusi kai; stonach'/si kai; a[lgesi qumo;n ejrevcqwnº
povnton ejp∆ ajtruvgeton derkevsketo davkrua leivbwn.
ajgcou' d∆ iJstamevnh prosefwvnee di'a qeavwn:

160 Ækavmmore, mhv moi e[t∆ ejnqavd∆ ojduvreo, mhdev toi aijw;n
fqinevtw: h[dh gavr se mavla provfrass∆ ajpopevmyw.
ajll∆ a[ge douvrata makra; tamw;n aJrmovzeo calkw'/
eujrei'an scedivhn: ajta;r i[kria ph'xai ejp∆ aujth'"
uJyou', w{" se fevrh/sin ejp∆ hjeroeideva povnton.

165 aujta;r ejgw; si'ton kai; u{dwr kai; oi\non ejruqro;n
ejnqhvsw menoeikev∆, a{ kevn toi limo;n ejruvkoi,
ei{matav t∆ ajmfievsw: pevmyw dev toi ou\ron o[pisqen,
w{" ke mavl∆ ajskhqh;" sh;n patrivda gai'an i{khai,
ai[ ke qeoiv g∆ ejqevlwsi, toi; oujrano;n eujru;n e[cousin,

170 oi{ meu fevrteroiv eijsi noh'saiv te krh'naiv te.Æ
w}" favto, rJivghsen de; poluvtla" di'o" ∆Odusseuv",
kaiv min fwnhvsa" e[pea pteroventa proshuvda:
Æa[llo ti dh; suv, qeav, tovde mhvdeai oujdev ti pomphvn,
h{ me kevleai scedivh/ peravan mevga lai'tma qalavssh",

358 ODUSSEIAS E

173 ss. C’è un crescendo che, per quel che riguarda l’immagine di
Ulisse che piange nell’isola di Calipso, va da V 82-84 (è il narratore
che dà informazioni quando Hermes non trova Ulisse nella grotta) a
V 151-58, quando Calipso trova Ulisse che piange presso la riva del
mare. Anche in questo caso parla il narratore, ma viene coinvolto il
punto di vista di Calipso e ciò che viene riferito sono cose che Calipso
vede o già conosce, anche in riferimento alla vita intima di Ulisse.
Questo costituisce la base per il discorso che Calipso rivolge a Ulisse,
in particolare per l’affettuoso abbrivo dei primi due versi (il vocativo
kavmmore è rivolto a Ulisse solo da personaggi femminili, qui da Cali-
pso, poi da Ino in V 339, e poi, con intensificazione e disincagliamento
dalla posizione incipitaria, dalla madre in XI 216, e poi da Atena in
XX 33; e nell’unica altra attestazione, e cioè II 351, l’accusativo si rap-
porta a Euriclea). Ma già nella parte iniziale del poema la travagliata



seduto sul lido; né mai i suoi occhi erano asciutti

di lacrime: la dolcezza del vivere si dissolveva nel pianto

per il ritorno, perché non gli piaceva più la ninfa.

Certo la notte dormiva sempre, per forza,

nella cava spelonca, controvoglia accanto a lei che voleva;

ma di giorno, seduto sugli scogli e sulle rive,

con lacrime e gemiti e dolori lacerandosi il cuore,

guardava spesso il mare inconsunto, e lacrime versava.

Fattasi a lui vicino, gli parlò la divina fra le dèe:

“Sventurato, non starmi ancora qui a piangere, né la tua vita

si consumi così. Ormai ti manderò via senza contrastarti.

Su, taglia col bronzo grossi tronchi e connettili e fai

una larga zattera; poi su di essa conficca verticalmente

alte fiancate di tavole, perché ti porti sul mare caliginoso.

Per parte mia, ci metterò cibo e acqua e rosso vino

in abbondanza, che ti tengano distante la fame.

Vesti ti darò da indossare e vento ti manderò dietro,

perché tu possa giungere indenne nella tua terra patria,

se lo vogliono gli dèi, che abitano il vasto cielo.

Essi sono più bravi di me nell’ideare e nel realizzare”.

Così disse, e rabbrividì il molto paziente divino Ulisse.

A lei rivolgendosi disse alate parole:

“Ciò che tu dici, o dea, è diverso da ciò che hai in mente, e non è

la scorta. Tu vuoi che su una zattera io percorra il gorgo

V CANTO 359

situazione di Ulisse era stata evocata con grande affetto da Atena in I
48-59, con la struggente notazione che Ulisse vorrebbe solo vedere il
fumo della sua terra e poi morire. E poi c’era stata la descrizione che
in IV 556-60 Proteo aveva fatto della situazione di Ulisse che versava
abbondante pianto, nell’impossibilità di partire. E finalmente in V 173
ss. di fronte a Calipso Ulisse diventa personaggio attivo nel poema e
parla. E parla in un modo che lascia sbalorditi. Le sue prime parole
sono equivalenti a ‘Tu mi vuoi ingannare’. Ma il poeta dell’Odissea sa-
peva come si costruisce un personaggio. Lo snodo del ‘Tu mi vuoi in-
gannare’ non solo dà l’idea di una profonda articolazione interna ma
si collega anche a un aspetto fondamentale del personaggio di Ulisse,
nel senso di un dispiegamento emotivo che si coniuga con un autocon-
trollo ragionato, e un sapersi trattenere. Si veda anche Introduzione,
cap. 9.
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175 deinovn t∆ ajrgalevon te: to; d∆ oujd∆ ejpi; nh'e" eji'sai
wjkuvporoi perovwsin, ajgallovmenai Dio;" ou[rw/.
oujd∆ a]n ejgwv g∆ ajevkhti sevqen scedivh" ejpibaivhn,
eij mhv moi tlaivh" ge, qeav, mevgan o{rkon ojmovssai
mhv tiv moi aujtw'/ ph'ma kako;n bouleusevmen a[llo.Æ

180 w}" favto, meivdhsen de; Kaluywv, di'a qeavwn,
ceiriv tev min katevrexen e[po" t∆ e[fat∆ e[k t∆ ojnovmazen:
Æh\ dh; ajlitrov" g∆ ejssi; kai; oujk ajpofwvlia eijdwv",
oi|on dh; to;n mu'qon ejpefravsqh" ajgoreu'sai.
i[stw nu'n tovde gai'a kai; oujrano;" eujru;" u{perqe

185 kai; to; kateibovmenon Stugo;" u{dwr, o{" te mevgisto"
o{rko" deinovtatov" te pevlei makavressi qeoi'si,
mhv tiv toi aujtw'/ ph'ma kako;n bouleusevmen a[llo.
ajlla; ta; me;n noevw kai; fravssomai, a{ss∆ a]n ejmoiv per
aujth'/ mhdoivmhn, o{te me creiw; tovson i{koi:

190 kai; ga;r ejmoi; novo" ejsti;n ejnaivsimo", oujdev moi aujth'/
qumo;" ejni; sthvqessi sidhvreo", ajll∆ ejlehvmwn.Æ
w}" a[ra fwnhvsas∆ hJghvsato di'a qeavwn
karpalivmw": oJ d∆ e[peita met∆ i[cnia bai'ne qeoi'o.
i|xon de; spei'o" glafuro;n qeo;" hjde; kai; ajnhvr:

195 kaiv rJ∆ oJ me;n e[nqa kaqevzet∆ ejpi; qrovnou, e[nqen ajnevsth
ÔErmeiva", nuvmfh d∆ ejtivqei pavra pa'san ejdwdhvn,
e[sqein kai; pivnein, oi|a brotoi; a[ndre" e[dousin:
aujth; d∆ ajntivon i|zen ∆Odussh'o" qeivoio,
th'/ de; par∆ ajmbrosivhn dmw/ai; kai; nevktar e[qhkan.

200 oiJ d∆ ejp∆ ojneivaq∆ eJtoi'ma prokeivmena cei'ra" i[allon.

360 ODUSSEIAS E

194-98. La evidenziazione del fatto che nella grotta entravano una
dea e un uomo è in linea con la rivendicazione che Calipso aveva fatto
di fronte a Hermes del diritto delle dèe ad unirsi a uomini mortali: vd.
nota a V 118-44. Su questa linea il narratore evidenzia la differenza tra
le cose che mangia Ulisse e l’ambrosia e il nettare di cui si ciba Calipso.
In questo contesto affiora un particolare inatteso, che cioè ci sono del-
le serve che accudiscono Calipso durante il pasto: un particolare occa-
sionale, che viene subito obliterato. E però esso assolve alla funzione di
evidenziare l’affettuosità di Calipso, che provvede personalmente al
pasto di Ulisse, e questo per una sua scelta personale, giacché ella
avrebbe potuto farlo fare alle serve. Questo gesto di Calipso non trova



vasto del mare, terribile orrendo: nemmeno navi ben fatte
e veloci lo varcano, che vantino vento propizio di Zeus.
Disubbidendoti, io non porrò piede su una zattera,
se tu, o dea, non hai il coraggio di farmi un gran giuramento,
che proprio contro di me tu non escogiti altra sciagura”.
Così disse, e sorrise Calipso, divina fra le dèe.
Lo accarezzò con la mano, lo chiamò per nome e gli disse:
“Davvero un briccone tu sei, e validi pensieri conosci:
tale è il discorso che ti è venuto in mente di dire.
Lo sappia ora la terra e su in alto l’immenso cielo
e l’acqua dello Stige che giù defluisce – e per gli dèi
questo è il giuramento più solenne e più tremendo –
che io non penserò a tuo danno altra sciagura.
Ma quello che penso e considererò è ciò che per me stessa
escogiterei, qualora necessità su di me tanto premesse.
Io ho una mente retta e giusta, e nel petto
non ho un animo di ferro, ma un animo che conosce pietà”.
Così parlò, e si avviò per guidarlo la divina fra le dèe,
rapidamente; e lui andò dietro le orme della dea.
Giunsero alla cava spelonca, lui e la dea.
Lui si mise a sedere sul seggio da cui si era alzato
Hermes, e la ninfa gli pose accanto ogni sorta di cibo,
da mangiare e da bere, le cose che mangiano i mortali;
e lei si sedette di fronte a Ulisse divino.
Dinanzi a lei posero nettare e ambrosia le ancelle.
Essi protesero le mani sui cibi pronti e imbanditi.

V CANTO 361

riscontro nell’episodio di Circe nel X canto. Anche nel X canto si evo-
cano ancelle che accudiscono al pasto, ma esse (si tratta di 4 ancelle)
sono elementi costitutivi di un sistema ben organizzato e stabile, che va
anche al di là dei moduli espressivi delle scene tipiche (vd. nota a X 349
ss.). E tutto questo è congruente con la caratterizzazione di Circe come
dea potente, dotata di informazioni e di autorità, che la rende dissimile
da Calipso. – Il procedimento narrativo dell’affiorare all’improvviso di
particolari inattesi è ben conosciuto dal poeta dell’Odissea. Del resto,
anche la scure, l’ascia, il trapano che Calipso mette a disposizione di
Ulisse per la costruzione della zattera, sono oggetti che non ci si poteva
aspettare che fossero nella grotta di Calipso.
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aujta;r ejpei; tavrphsan ejdhtuvo" hjde; poth'to",
toi's∆ a[ra muvqwn h\rce Kaluywv, di'a qeavwn:
Ædiogene;" Laertiavdh, polumhvcan∆ ∆Odusseu',
ou{tw dh; oi\kovnde fivlhn ej" patrivda gai'an

205 aujtivka nu'n ejqevlei" ijevnai… su; de; cai're kai; e[mph".
ei[ ge me;n eijdeivh" sh'/si fresivn, o{ssa toi ai\sa
khvde∆ ajnaplh'sai, pri;n patrivda gai'an iJkevsqai,
ejnqavde k∆ au\qi mevnwn su;n ejmoi; tovde dw'ma fulavssoi"
ajqavnatov" t∆ ei[h", iJmeirovmenov" per ijdevsqai

210 sh;n a[locon, th'" t∆ aije;n ejevldeai h[mata pavnta.
ouj mevn qhn keivnh" ge cereivwn eu[comai ei\nai,
ouj devma" oujde; fuhvn, ejpei; ou[ pw" oujde; e[oike
qnhta;" ajqanavth/si devma" kai; ei\do" ejrivzein.Æ
th;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":

215 Æpovtna qeav, mhv moi tovde cwveo: oi\da kai; aujto;"
pavnta mavl∆, ou{neka sei'o perivfrwn Phnelovpeia
ei\do" ajkidnotevrh mevgeqov" t∆ eijsavnta ijdevsqai:
hJ me;n ga;r brotov" ejsti, su; d∆ ajqavnato" kai; ajghvrw".
ajlla; kai; w|" ejqevlw kai; ejevldomai h[mata pavnta

220 oi[kadev t∆ ejlqevmenai kai; novstimon h\mar ijdevsqai.
eij d∆ au\ ti" rJaivh/si qew'n ejni; oi[nopi povntw/,

362 ODUSSEIAS E

201. La conclusione del pasto è indicata non con la formula ester-
na (cioè verosimilmente appartenente a un patrimonio aedico preesi-
stente) “Dopo che scacciarono la voglia di bere e di mangiare”, ma
con una formulazione, la cui atipicità corrisponde alla straordinarietà
dell’evento. In effetti la formula aujta;r ejpei; povsio" kai; ejdhtuvo" ejx
e[ron e{nto evocava il “desiderio” di bere e di mangiare, attraverso il
termine e[ron, che era pertinente anche al desiderio sessuale. Ed era
inopportuno che si evocasse l’estinzione dell’‘eros’ in questo punto
della narrazione, subito prima di un passo contrassegnato in modo
molto rilevante dall’affettuosità erotica di Calipso. Il poeta dell’Odis-

sea conosce e presuppone la formula, ma la respinge. Si noti anche
che la formula dava la precedenza al bere (si parla di vino) rispetto al
mangiare, e questo rispecchiava l’uso, nei banchetti, di cominciare a
bere fin dall’assaggio dei visceri e poi continuare a bere anche dopo
aver consumato il pasto vero e proprio a base di pane e di carne. Tut-
to questo è difforme rispetto al pasto consumato allora da Ulisse e
Calipso.

202 ss. Nel corso del dialogo che segue al pasto il divino e l’umano



Poi, dopo che si furono saziati di cibo e di bevanda,

fra loro cominciò a parlare Calipso, divina fra le dèe:

“Divino figlio di Laerte, Ulisse dalle molte astuzie,

così dunque ora, subito, vuoi andartene a casa

nella tua terra patria? Che tu stia bene, allora. Ma se tu

nella tua mente sapessi di quanti patimenti il numero

è tuo destino compiere prima di giungere nella terra patria,

resteresti qui con me, custode di questa casa,

e saresti immortale, benché desideroso di rivedere

tua moglie, che a lei tu pensi sempre tutti i giorni.

Eppure io affermo di non essere a lei inferiore

per il corpo e la persona e non sta nemmeno bene che donne

mortali gareggino con le immortali per il corpo e l’aspetto”.

A lei di rincontro disse il molto accorto Ulisse:

“O dea signora, non essere arrabbiata per questo con me.

Anche io lo so, e molto bene, che la saggia Penelope

a guardarla vale meno di te per aspetto e statura,

giacché lei è mortale e tu immortale ed esente da vecchiaia.

Ma anche così, voglio e spero ogni giorno

di giungere a casa e il giorno vedere del mio ritorno.

Se poi un dio mi fracassa la nave nel mare purpureo,

V CANTO 363

sono motivi che si intrecciano in un gioco complesso. Calipso di sua
iniziativa si confronta, a distanza, con Penelope, dichiarando di non
esserle inferiore, e questo nel mentre, con una certa incoerenza, affer-
ma che non è appropriato che le donne mortali gareggino in quanto a
bellezza con le dèe. La risposta di Ulisse è molto abile. Ulisse non con-
testa la superiorità delle dèe nei confronti delle donne mortali, anzi ri-
chiama proprio lui l’attenzione sul fatto che lei, in quanto dea, gode
non solo dell’immortalità ma anche dell’essere indenne da vecchiaia,
e quindi il confronto non può non essere favorevole a Calipso. E Ulis-
se ha la meglio nello scontro dialettico, in quanto imposta il suo di-
scorso sul ‘tuttavia’, nel senso che il confronto è sì favorevole a Cali-
pso, e però c’è una realtà che non si può rimuovere, e questa realtà è il
suo desiderio di tornare a casa.

221-24. Questi versi sono importanti per la caratterizzazione del
personaggio di Ulisse, in particolare per ciò che riguarda l’epiteto po-
luvtla". Ulisse fa riferimento ai molti patimenti e al suo lungo soffrire,
ma non per dar voce ad accorati lamenti né per sollecitare compassio-
ne. I patimenti subiti nel passato non vengono dimenticati né rimossi.
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tlhvsomai ejn sthvqessin e[cwn talapenqeva qumovn:
h[dh ga;r mavla polla; pavqon kai; polla; movghsa
kuvmasi kai; polevmw/: meta; kai; tovde toi'si genevsqw.Æ

225 w}" e[fat∆, hjevlio" d∆ a[r∆ e[du kai; ejpi; knevfa" h\lqen:
ejlqovnte" d∆ a[ra twv ge mucw'/ speivou" glafuroi'o
terpevsqhn filovthti, par∆ ajllhvloisi mevnonte".
h\mo" d∆ hjrigevneia favnh rJododavktulo" ∆Hwv",
aujtivc∆ oJ me;n clai'navn te citw'nav te e{nnut∆ ∆Odusseuv",

230 aujth; d∆ ajrguvfeon fa'ro" mevga e{nnuto nuvmfh,
lepto;n kai; cariven, peri; de; zwvnhn bavlet∆ ijxui'
kalh;n cruseivhn, kefalh'/ d∆ ejfuvperqe kaluvptrhn.
kai; tovt∆ ∆Odussh'i> megalhvtori mhvdeto pomphvn:
dw'ke mevn oiJ pevlekun mevgan, a[rmenon ejn palavmh/si,

235 cavlkeon, ajmfotevrwqen ajkacmevnon: aujta;r ejn aujtw'/
steileio;n perikalle;" ejlavi>non, eu\ ejnarhrov":
dw'ke d∆ e[peita skevparnon eju?xoon: h\rce d∆ oJdoi'o
nhvsou ejp∆ ejscatihvn, o{qi devndrea makra; pefuvkei,
klhvqrh t∆ ai[geirov" t∆, ejlavth t∆ h\n oujranomhvkh",

240 au\a pavlai, perivkhla, tav oiJ plwvoien ejlafrw'".
aujta;r ejpei; dh; dei'x∆ o{qi devndrea makra; pefuvkei,
hJ me;n e[bh pro;" dw'ma Kaluywv, di'a qeavwn,
aujta;r oJ tavmneto dou'ra: qow'" dev oiJ h[nuto e[rgon.

364 ODUSSEIAS E

Il passato diventa strumento per il presente, per un agire che mette
nel conto altri patimenti, e però c’è la consapevolezza di essere in gra-
do di sostenerli, come già è avvenuto. La nozione del tlh'nai acquista
una valenza nuova. Vd. Introduzione, cap. 9.

225 ss. Quella di cui si parla in V 225-27 era l’ultima notte che Ulis-
se dormiva nella grotta di Calipso, alla fine del 7° giorno delle vicende
del poema. Ulisse parte con la zattera la mattina del 12° giorno, ma i
giorni che vanno dall’ottavo all’undicesimo sono impegnati da Ulisse
a costruirsi la zattera, in quella parte dell’isola con gli alberi alti, dove
l’aveva condotto Calipso. Non c’è per Ulisse alcuna indicazione di un
andare e tornare. La mattina dell’8° giorno, dopo la notte trascorsa in-
sieme, il momento della partenza definitiva di Ulisse dalla grotta di
Calipso è solennizzato dall’addobbarsi con nuove vesti, sia Ulisse che
Calipso. E si noti che per la scure e l’ascia viene usato il verbo ‘dare’
perché si tratta di cose che Ulisse prende al mattino prima di avviarsi:
V 233-37. Invece per il trapano (o i trapani, ma nonostante il plurale si



sopporterò: nel petto ho un animo che sopporta dolori.
Già moltissimi patimenti ho subito e molto ho sofferto
fra le onde e in guerra: e questo agli altri si aggiunga”.
Così disse. Il sole si immerse e sopraggiunse la tenebra.

Entrambi
andarono nella parte più interna della cava spelonca,
e si saziarono di amore l’uno accanto all’altra giacendo.
Quando mattiniera apparve Aurora dalle dita di rosa,
subito Ulisse indossò un mantello e una tunica,
e lei, la ninfa, indossò una grande candidissima veste,
delicata, graziosa, e attorno ai fianchi si mise una cintola
bella, d’oro, e sopra la testa pose un velo.
Pensò allora all’avvio per il coraggioso Ulisse.
Gli diede una grande scure, ben adatta alle mani:
di bronzo, affilata da tutte e due le parti; e aveva un manico
assai bello, di legno d’ulivo, ben infisso.
Gli diede poi un’ascia ben levigata. Lo condusse per la via
fino all’estremità dell’isola, dove erano alberi alti,
l’ontano e il pioppo e l’abete alto fino al cielo,
secchi da tempo, ben stagionati, che restassero a galla leggeri.
Dopo che gli ebbe indicato dove erano gli alberi alti,
lei se ne tornò a casa, Calipso, divina fra le dèe,
e lui rimase a tagliare i tronchi: il lavoro procedette veloce.

V CANTO 365

tratta probabilmente di un singolo trapano, sentito come uno stru-
mento complesso), e per i teli si usa il verbo ‘portare’ (v. 246 e v. 258:
con soggetto Calipso).

233 ss. L’ascia e la scure sono presentati dal narratore come doni
di Calipso ad Ulisse : vd. v. 234 dw'ke e v. 238 dw'ke. Il modulo era quel-
lo del padrone o dei padroni di casa di dare all’ospite che partiva dei
doni e l’atto veniva evidenziato: vd. nota a IV 613-15. Questo avveniva
quando tutto era pronto per la partenza. Questo però non era il caso
per Calipso e Ulisse. E allora il modulo viene variato, e ciò che Cali-
pso dona a Ulisse sono i mezzi per costruirsi lo strumento necessario
per la partenza.

243 ss. Per Ulisse che si costruisce la zattera il poeta dell’Odissea

fa uso di parole o espressioni moderne, come al v. 245 ejpistamevnw", v.
250 eu\ eijdw;" tektosunavwn, v. 259 tecnhvsato e v. 270 tecnhevntw" (in
questo ultimo caso in riferimento alla guida della zattera durante la
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ei[kosi d∆ e[kbale pavnta, pelevkkhsen d∆ a[ra calkw'/,
245 xevsse d∆ ejpistamevnw" kai; ejpi; stavqmhn i[qune.

tovfra d∆ e[neike tevretra Kaluywv, di'a qeavwn:
tevtrhnen d∆ a[ra pavnta kai; h{rmosen ajllhvloisi,
govmfoisin d∆ a[ra thvn ge kai; aJrmonivh/sin a[rassen.
o{sson tiv" t∆ e[dafo" nho;" tornwvsetai ajnh;r

250 fortivdo" eujreivh", eu\ eijdw;" tektosunavwn,
tovsson ejp∆ eujrei'an scedivhn poihvsat∆ ∆Odusseuv".
i[kria de; sthvsa", ajrarw;n qamevsi stamivnessi,
poivei: ajta;r makrh'/sin ejphgkenivdessi teleuvta.
ejn d∆ iJsto;n poivei kai; ejpivkrion a[rmenon aujtw'/:

255 pro;" d∆ a[ra phdavlion poihvsato, o[fr∆ ijquvnoi.
fravxe dev min rJivpessi diampere;" oijsui?nh/si,
kuvmato" ei\lar e[men: pollh;n d∆ ejpeceuvato u{lhn.
tovfra de; favre∆ e[neike Kaluywv, di'a qeavwn,
iJstiva poihvsasqai: oJ d∆ eu\ tecnhvsato kai; tav.

260 ejn d∆ uJpevra" te kavlou" te povda" t∆ ejnevdhsen ejn aujth'/,
mocloi'sin d∆ a[ra thvn ge kateivrusen eij" a{la di'an.
tevtraton h\mar e[hn, kai; tw'/ tetevlesto a{panta:
tw'/ d∆ a[ra pevmptw/ pevmp∆ ajpo; nhvsou di'a Kaluywv,
ei{matav t∆ ajmfievsasa quwvdea kai; louvsasa.

265 ejn dev oiJ ajsko;n e[qhke qea; mevlano" oi[noio
to;n e{teron, e{teron d∆ u{dato" mevgan, ejn de; kai; h\/a
kwruvkw/, ejn dev oiJ o[ya tivqei menoeikeva pollav:
ou\ron de; proevhken ajphvmonav te liarovn te.
ghqovsuno" d∆ ou[rw/ pevtas∆ iJstiva di'o" ∆Odusseuv".

270 aujta;r oJ phdalivw/ ijquvneto tecnhevntw"
h{meno": oujdev oiJ u{pno" ejpi; blefavroisin e[pipte
Plhi>avda" t∆ ejsorw'nti kai; ojye; duvonta Bowvthn
“Arkton q∆, h}n kai; a[maxan ejpivklhsin kalevousin,
h{ t∆ aujtou' strevfetai kaiv t∆ ∆Wrivwna dokeuvei,

275 oi[h d∆ a[mmorov" ejsti loetrw'n ∆Wkeanoi'o:

366 ODUSSEIAS E

navigazione). Il poeta attribuisce a Ulisse una conoscenza tecnica, che
evidentemente non deriva dalle esperienze fatte dopo la partenza per
Troia; già prima si era costruito il talamo e il letto.

266. Calipso oltre al vino e le vivande mette dentro la zattera an-



Ne buttò giù venti, in tutto; ci lavorò con la scure di bronzo,

li levigò con competenza e li rese diritti a filo.

Allora Calipso, divina fra le dèe, portò il trapano;

e lui tutti i tronchi perforò e li connesse fra loro:

con caviglie e connessure martellando costruì la zattera.

Quanto è il fondo di un’ampia nave oneraria tracciato ad arte

da un uomo ben esperto dei lavori di carpenteria,

tanto larga si costruì la zattera Ulisse.

Collocò le fiancate e le fissò con fitti puntelli,

continuando il lavoro: con lunghi assi sovrapposti lo completò.

Dentro poi fece l’albero e l’antenna ad esso congiunta;

in più, si fece il timone per tenerla in rotta.

Tutta, da prua a poppa, la zeppò con giunchi di salice

che fossero riparo dai flutti; e la zavorrò con molta legna.

Teli intanto portò Calipso, divina fra le dèe, perché si facesse

le vele, e lui con perizia sistemò anche queste.

E fissò le funi dell’antenna e le gomene e le funi delle vele,

e poi con leve la trasse giù nel mare rilucente.

Era il quarto giorno e lui aveva tutto compiuto.

Al quinto preparò la partenza dall’isola la divina Calipso.

Lo vestì di vesti profumate e lo lavò,

dentro gli pose la dea un otre di nero vino,

il primo, e un altro, grande, di acqua, e anche viveri

in una bisaccia, e pietanze prelibate in abbondanza.

Fece soffiare un vento dolce e mite.

Lieto del vento propizio spiegò le vele il divino Ulisse,

e poi seduto al timone con competenza guidava,

e il sonno non gli cadde sulle palpebre, nel mentre

osservava le Pleiadi e Boote che tardi tramonta e l’Orsa,

che chiamano anche col nome di Carro ed è sempre lì

compiendo il suo giro e fa la guardia a Orione:

è la sola che non tocca mai i lavacri di Oceano.

V CANTO 367

che un otre, grande, pieno di acqua. Questo perché, trattandosi di una
zattera e con un solo uomo sopra, non era possibile andare a rifornirsi
di acqua volta per volta agli approdi, così come si faceva quando si
viaggiava con una nave.
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th;n ga;r dhv min a[nwge Kaluywv, di'a qeavwn,
pontoporeuevmenai ejp∆ ajristera; ceiro;" e[conta.
eJpta; de; kai; devka me;n pleven h[mata pontoporeuvwn,
ojktwkaidekavth/ d∆ ejfavnh o[rea skioventa

280 gaivh" Faihvkwn, o{qi t∆ a[gciston pevlen aujtw'/:
ei[sato d∆ wJ" o{te rJino;n ejn hjeroeidevi> povntw/.
to;n d∆ ejx Aijqiovpwn ajniw;n kreivwn ejnosivcqwn
thlovqen ejk Soluvmwn ojrevwn i[den: ei[sato gavr oiJ
povnton ejpipleivwn. oJ d∆ ejcwvsato khrovqi ma'llon,

285 kinhvsa" de; kavrh proti; o}n muqhvsato qumovn:
Æw] povpoi, h\ mavla dh; metebouvleusan qeoi; a[llw"
ajmf∆ ∆Odush'i> ejmei'o met∆ Aijqiovpessin ejovnto":
kai; dh; Faihvkwn gaivh" scedovn, e[nqa oiJ ai\sa
ejkfugevein mevga pei'rar oji>zuvo", h{ min iJkavnei.

290 ajll∆ e[ti mevn mivn fhmi a{dhn ejlavan kakovthto".Æ
w}" eijpw;n suvnagen nefevla", ejtavraxe de; povnton
cersi; trivainan eJlwvn: pavsa" d∆ ojrovqunen ajevlla"
pantoivwn ajnevmwn, su;n de; nefevessi kavluye
gai'an oJmou' kai; povnton: ojrwvrei d∆ oujranovqen nuvx.

295 su;n d∆ eu\rov" te novto" t∆ e[peson zevfurov" te dusah;"
kai; borevh" aijqrhgenevth", mevga ku'ma kulivndwn.
kai; tovt∆ ∆Odussh'o" luvto gouvnata kai; fivlon h\tor,
ojcqhvsa" d∆ a[ra ei\pe pro;" o}n megalhvtora qumovn:
Æw[ moi ejgw; deilov", tiv nuv moi mhvkista gevnhtai…

368 ODUSSEIAS E

299-312. Ulisse parte con la sua zattera la mattina del 12° giorno.
La navigazione è regolare per 17 giorni e nel diciottesimo giorno di
navigazione, e cioè nel 29° giorno delle vicende del poema, Ulisse ve-
de già un promontorio della terra dei Feaci, che si denomina come
Scheria. E proprio allora lo vede Posidone di ritorno dagli Etiopi. E
Posidone scatena una terribile tempesta. È a fronte di questa situazio-
ne che si pone il monologo di V 299-312. È questo il primo dei quattro
monologhi pronunziati da Ulisse nel percorso che lo porta da Ogigia a
Scheria, la città dei Feaci. L’ultimo viene pronunziato quando è già
approdato alla terra dei Feaci, e cerca un luogo riparato dove poter
dormire la notte tra il 31° e il 32° giorno delle vicende del poema. È il
primo monologo del poema di un personaggio che non sia una divi-
nità. Anche nell’Iliade il primo monologo era pronunziato da Ulisse.
Ci sono buone ragioni per ritenere che il poeta avesse presente l’Ilia-



Calipso, la divina fra le dèe, gli aveva ordinato
di tenerla alla mano sinistra nell’attraversare il mare.
Per sette e dieci giorni navigò attraversando il mare,
al diciottesimo apparvero i monti ombreggiati
della terra dei Feaci, nella parte che era a lui più vicina:
gli si mostrò come uno scudo nel mare caliginoso.
Allora, dagli Etiopi tornando, il possente Scuotiterra
da lontano, dai monti dei Solimi lo vide. Gli apparve
mentre navigava sul mare; e nel cuore ancor più si adirò.
Scrollò il capo e disse al suo animo:
“Ahimè, non c’è dubbio: gli dèi hanno cambiato pensiero
riguardo a Ulisse, mentre io ero tra gli Etiopi.
Eccolo lì: è vicino alla terra dei Feaci, dove è per lui destino
sfuggire al grande laccio di sofferenza che lo ha raggiunto.
Ma voglio colpirlo ancora finché non sarà sazio di sventura”.
Così detto, ammassò le nubi e sconvolse il mare:
nelle mani aveva preso il tridente. Suscitò tutte le procelle
di ogni sorta di venti, e insieme avvolse di nubi
la terra e il mare: dal cielo era venuta la notte.
Insieme piombarono Euro e Noto, e Zefiro dal soffio maligno
e Borea che nasce dal sereno dell’etere e rotola grandi onde.
Allora a Ulisse si sciolsero le ginocchia e il cuore,
e turbato disse al suo animo intrepido:
“Ahi me disgraziato! Che cosa mi potrà accadere alla fine?

V CANTO 369

de. Anche nell’Iliade (oltre al verso introduttivo che è identico) il mo-
nologo di Ulisse (XI 404-10) cominciava con l’interiezione w[moi segui-
ta da una interrogativa, nella quale Ulisse si chiedeva che cosa gli po-
tesse succedere. Ma il monologo dell’Odissea non ha una valenza deli-
berativa, come invece quello di Ulisse nell’Iliade. Il poeta dell’Odissea

preferiva i monologhi del tipo di quello di Achille nel XVIII canto
dell’Iliade (vv. 6-14), che aveva come base la ricognizione di una situa-
zione nuova e dolorosa; e anche Achille nel monologo dava voce a un
dubbio inquietante, che cioè si potesse verificare ciò che gli aveva
preannunciato sua madre, la dea Theti, in riferimento alla prevedibile
morte di Patroclo. Significativamente il monologo di Ulisse in Odissea

V 299-312 è strutturato sulla base di una griglia di tre nu'n (“ora”), con
valenza ricognitiva tutte e tre le volte: ma nell’ultimo caso si sovrap-
pone una forte risonanza di contrapposizione a una situazione prece-
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300 deivdw mh; dh; pavnta qea; nhmerteva ei\pen,
h{ m∆ e[fat∆ ejn povntw/, pri;n patrivda gai'an iJkevsqai,
a[lge∆ ajnaplhvsein: ta; de; dh; nu'n pavnta telei'tai.
oi{oisin nefevessi peristevfei oujrano;n eujru;n
Zeuv", ejtavraxe de; povnton, ejpispevrcousi d∆ a[ellai

305 pantoivwn ajnevmwn: nu'n moi sw'" aijpu;" o[leqro".
tri;" mavkare" Danaoi; kai; tetravki", oi} tovt∆ o[lonto
Troivh/ ejn eujreivh/, cavrin ∆Atrei?dh/si fevronte".
wJ" dh; ejgwv g∆ o[felon qanevein kai; povtmon ejpispei'n
h[mati tw'/ o{te moi plei'stoi calkhvrea dou'ra

310 Trw'e" ejpevrriyan peri; Phlei?wni qanovnti.
tw' k∆ e[lacon kterevwn, kaiv meu klevo" h\gon ∆Acaioiv:
nu'n dev me leugalevw/ qanavtw/ ei{marto aJlw'nai.Æ
w}" a[ra min eijpovnt∆ e[lasen mevga ku'ma kat∆ a[krh",
deino;n ejpessuvmenon, peri; de; scedivhn ejlevlixe.

315 th'le d∆ ajpo; scedivh" aujto;" pevse, phdavlion de;
ejk ceirw'n proevhke: mevson dev oiJ iJsto;n e[axe
deinh; misgomevnwn ajnevmwn ejlqou'sa quvella:
thlou' de; spei'ron kai; ejpivkrion e[mpese povntw/.
to;n d∆ a[r∆ uJpovbruca qh'ke polu;n crovnon, oujde; dunavsqh

320 ai\ya mavl∆ ajnsceqevein megavlou uJpo; kuvmato" oJrmh'":
ei{mata gavr eJ bavrune, tav oiJ povre di'a Kaluywv.
ojye; de; dhv rJ∆ ajnevdu, stovmato" d∆ ejxevptusen a{lmhn
pikrhvn, h{ oiJ pollh; ajpo; krato;" kelavruzen.
ajll∆ oujd∆ w|" scedivh" ejpelhvqeto, teirovmenov" per,

325 ajlla; meqormhqei;" ejni; kuvmasin ejllavbet∆ aujth'",

370 ODUSSEIAS E

dente non ancora toccata dalla sciagura. E privo di riscontri precisi
nell’Iliade è il procedimento per cui il soggetto stesso dà voce, nel cor-
so del monologo, alla paura per una situazione dolorosa che lo attana-
glia. In 3 x su un totale di 4 x nell’Odissea il verbo deivdw è usato in mo-
nologhi, e sempre nei monologhi di Ulisse nel V canto. Un precedente
parzialmente comparabile è fornito nell’Iliade da Andromaca in XXII
455, in un contesto solo apparentemente dialogico: nel contesto di uno
dei pezzi più patetici dell’Iliade. Si veda anche Nel laboratorio di Ome-

ro, pp. 170-74.
300 ss. Si noti, in un contesto di tipo oracolare, la sequenza di v.

300 pavnta, v. 301 povntw/, v. 302 pavnta, v. 304 povnton, v. 305 pantoivwn: con
l’idea di un corrispondersi di un dato all’altro.



Temo che abbia detto tutto esattamente la dea:
che sul mare, prima di giungere alla terra patria il numero
avrei compiuto dei miei patimenti: ecco, ora tutto si avvera.
Di quali nubi Zeus tutto intorno avvolge l’ampio spazio
del cielo e ha sconvolto il mare e irrompono procelle
di ogni sorta di venti. Ora per me è sicura la precipite morte.
Oh, tre e quattro volte beati quei Danai che allora perirono
nell’ampia pianura di Troia, per fare cosa gradita agli Atridi.
Oh, fossi anch’io morto allora e avessi compiuto il mio destino,
quel giorno in cui tante lance scagliarono con la punta di bronzo
contro di me i Troiani, intorno al cadavere del Pelide.
Avrei avuto sepoltura e gloria mi avrebbero dato gli Achei.
Ora invece era destino che mi ghermisse miserevole morte”.
Lui così disse, e lo colpì dall’alto una grande ondata,
con terribile impulso: con il suo colpo fece girare la zattera.
Lui cadde lontano dalla zattera, e si lasciò sfuggire
dalle mani il timone. E l’albero gli spezzò nel mezzo,
sopraggiunto, un terribile turbine di venti cozzanti:
lontano caddero in mare le vele e l’antenna.
L’onda lo tenne molto tempo sott’acqua; né egli poté
subito venir su da sotto il gran flutto impetuoso:
lo appesantivano le vesti che gli aveva dato la divina Calipso.
Alla fine venne su e sputò dalla bocca l’acqua salmastra,
acre, che in gran quantità gli grondava dal capo.
Ma neppure così, benché travagliato, dimenticò la zattera.
Slanciatosi verso di essa tra le onde riuscì ad afferrarla,

V CANTO 371

305. Colpisce il fatto che Ulisse consideri sicura e imminente la
morte, nel mentre fa riferimento a ciò che gli ha detto Calipso, la qua-
le invece non gli aveva prospettato un esito mortale. Allora si deve ri-
tenere che Ulisse, ora che si trova in una situazione per lui disperata,
reinterpreti le parole di Calipso in V 206-8. Calipso aveva avvertito
Ulisse che moltissimi patimenti avrebbe dovuto subire “prima di giun-
gere nella terra patria”. Nel corso del monologo Ulisse ricorda quelle
parole e le reinterpreta. Calipso aveva detto “prima di giungere” in-
tendendo che sarebbe alla fine arrivato in patria; invece ora Ulisse in-
tende il ‘prima che’ (privn) nel senso che non sarebbe arrivato ad Itaca,
nel senso che sarebbe morto prima.

313-14. La violenta ondata sostituisce un discorso di risposta.
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ejn mevssh/ de; kaqi'ze tevlo" qanavtou ajleeivnwn.
th;n d∆ ejfovrei mevga ku'ma kata; rJovon e[nqa kai; e[nqa.
wJ" d∆ o{t∆ ojpwrino;" borevh" forevh/sin ajkavnqa"
a]m pedivon, pukinai; de; pro;" ajllhvlh/sin e[contai.

330 w}" th;n a]m pevlago" a[nemoi fevron e[nqa kai; e[nqa:
a[llote mevn te novto" borevh/ probavleske fevresqai,
a[llote d∆ au\t∆ eu\ro" zefuvrw/ ei[xaske diwvkein.
to;n de; i[den Kavdmou qugavthr, kallivsfuro" ∆Inwv,
Leukoqevh, h} pri;n me;n e[hn broto;" aujdhvessa,

335 nu'n d∆ aJlo;" ejn pelavgessi qew'n ejxevmmore timh'".
h{ rJ∆ ∆Odush'∆ ejlevhsen ajlwvmenon, a[lge∆ e[conta:
ªaijquivh/ d∆ eijkui'a poth'/ ajneduvseto livmnh",º
i|ze d∆ ejpi; scedivh" kaiv min pro;" mu'qon e[eipe:
Ækavmmore, tivpte toi w|de Poseidavwn ejnosivcqwn

340 wjduvsat∆ ejkpavglw", o{ti toi kaka; polla; futeuvei…
ouj me;n dhv se katafqeivsei, mavla per meneaivnwn.
ajlla; mavl∆ w|d∆ e{rxai, dokevei" dev moi oujk ajpinuvssein:
ei{mata tau't∆ ajpodu;" scedivhn ajnevmoisi fevresqai
kavllip∆, ajta;r ceivressi nevwn ejpimaiveo novstou

345 gaivh" Faihvkwn, o{qi toi moi'r∆ ejsti;n ajluvxai.
th' dev, tovde krhvdemnon uJpo; stevrnoio tanuvssai
a[mbroton: oujdev tiv toi paqevein devo" oujd∆ ajpolevsqai.
aujta;r ejph;n ceivressin ejfavyeai hjpeivroio,
a]y ajpolusavmeno" balevein eij" oi[nopa povnton

350 pollo;n ajp∆ hjpeivrou, aujto;" d∆ ajponovsfi trapevsqai.Æ
w}" a[ra fwnhvsasa qea; krhvdemnon e[dwken,
aujth; d∆ a]y ej" povnton ejduvseto kumaivnonta
aijquivh/ eijkui'a: mevlan dev eJ ku'm∆ ejkavluyen.
aujta;r oJ mermhvrixe poluvtla" di'o" ∆Odusseuv",

372 ODUSSEIAS E

333-38. Ino, ∆Inwv, era un vezzeggiativo di un nome femminile che si
rapportava al fiume Inaco, nell’Argolide.A Tebe Ino era figlia di Cadmo
e sorella di Autonoe e di Agaue, la madre infelicissima di Penteo, e di
Semèle, la madre di Dioniso. Nell’Odissea Ino costituisce un anello im-
portante della catena protettiva messa in atto a favore di Ulisse, al di là
della protezione di Atena, che restava sempre in primo piano. Si tratta di
personaggi femminili che si susseguono l’una all’altra: Calipso, Leucotea
(che deliberatamente si ricollega e si distingue da Calipso), Nausicaa.



e si sedette nel mezzo, sfuggendo al termine di morte.
Grande l’onda la portava qua e là secondo la corrente.
Come quando in autunno Borea porta via per la pianura
le spine del cardo ed esse si tengono strette le une alle altre,
così per il mare la portavano i venti qua e là.
Ora Noto la gettava a Borea perché la trascinasse,
ora Euro lasciava spazio a Zefiro perché la inseguisse.
Lo vide la figlia di Cadmo, Ino dalle belle caviglie,
Leucotea, che prima era donna mortale dotata di parola,
e ora nelle distese del mare è partecipe di onore divino.
Di Ulisse che vagava sul mare e soffriva ebbe compassione.
Simile a folaga, a volo emerse dal mare.
si posò sulla zattera e gli disse questo discorso:
“Sventurato, perché mai in tal modo Posidone Scuotiterra
concepì contro di te terribile ira? Ti fa tanto soffrire.
Certo non ti toglierà la vita, benché molto lo desideri.
Ma tu fa’ dunque così: mi sembri non privo di senno.
Togliti le vesti che hai, e lascia che la zattera sia portata via
dai venti; e nuotando a forza di braccia cerca di arrivare
alla terra dei Feaci, dove è destino che tu trovi scampo.
Tieni questo velo immortale, e stendilo sotto il tuo petto:
non c’è paura che sofferenza tu subisca o che tu muoia.
Invece, quando tu abbia con le mani toccato terra,
scioglilo e gettalo indietro nel mare colore del vino,
lontano da terra, e tu dall’altra parte voltati, a distanza”.
Disse così la dea e gli diede il velo. Lei,
di nuovo si immerse nel mare gonfio di onde,
simile a folaga e il nero flutto l’avvolse.
Allora restò dubbioso il molto paziente divino Ulisse

V CANTO 373

335. Secondo Esiodo, Teogonia, vv. 940-42 anche Semèle prima era
una donna mortale e poi una dea: con lo stesso snodo nu'n dev, come per
Ino in questo passo dell’Odissea al v. 335. Per Semèle c’è infatti in
Esiodo un evidenziato stacco temporale tra il momento della nascita
di Dioniso e la condizione attuale (ulteriori dati sono forniti nel mio
Commento alle Baccanti, nella nota a vv. 1-3.) È probabile che questi
cambiamenti di status siano da collegare con l’evoluzione di Dioniso,
in quanto dio ‘in crescita’.
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355 ojcqhvsa" d∆ a[ra ei\pe pro;" o}n megalhvtora qumovn:
Æw[ moi ejgwv, mhv tiv" moi uJfaivnh/sin dovlon au\te
ajqanavtwn, o{ tev me scedivh" ajpobh'nai ajnwvgei.
ajlla; mavl∆ ou[ pw peivsom∆, ejpei; eJka;" ojfqalmoi'si
gai'an ejgw;n ijdovmhn, o{qi moi favto fuvximon ei\nai.

360 ajlla; mavl∆ w|d∆ e{rxw, dokevei dev moi ei\nai a[riston:
o[fr∆ a]n mevn ken douvrat∆ ejn aJrmonivh/sin ajrhvrh/,
tovfr∆ aujtou' menevw kai; tlhvsomai a[lgea pavscwn:
aujta;r ejph;n dhv moi scedivhn dia; ku'ma tinavxh/,
nhvxom∆, ejpei; ouj mevn ti pavra pronoh'sai a[meinon.Æ

365 ei|o" oJ tau'q∆ w{rmaine kata; frevna kai; kata; qumovn,
w\rse d∆ ejpi; mevga ku'ma Poseidavwn ejnosivcqwn,
deinovn t∆ ajrgalevon te, kathrefev", h[lase d∆ aujtovn.
wJ" d∆ a[nemo" zah;" h[/wn qhmw'na tinavxh/
karfalevwn, ta; me;n a[r te dieskevdas∆ a[lludi" a[llh/,

370 w}" th'" douvrata makra; dieskevdas∆. aujta;r ∆Odusseu;"
ajmf∆ eJni; douvrati bai'ne, kevlhq∆ wJ" i{ppon ejlauvnwn,
ei{mata d∆ ejxapevdune, tav oiJ povre di'a Kaluywv.
aujtivka de; krhvdemnon uJpo; stevrnoio tavnussen,
aujto;" de; prhnh;" aJli; kavppese, cei're petavssa",

375 nhcevmenai memawv". i[de de; kreivwn ejnosivcqwn,
kinhvsa" de; kavrh proti; o}n muqhvsato qumovn:
Æou{tw nu'n kaka; polla; paqw;n ajlovw kata; povnton,
eij" o{ ken ajnqrwvpoisi diotrefevessi mighvh/".
ajll∆ oujd∆ w|" se e[olpa ojnovssesqai kakovthto".Æ

380 w}" a[ra fwnhvsa" i{masen kallivtrica" i{ppou",
i{keto d∆ eij" Aijgav", o{qi oiJ kluta; dwvmat∆ e[asin.
aujta;r ∆Aqhnaivh, kouvrh Diov", a[ll∆ ejnovhsen:
h\ toi tw'n a[llwn ajnevmwn katevdhse keleuvqou",
pauvsasqai d∆ ejkevleuse kai; eujnhqh'nai a{panta":

385 w\rse d∆ ejpi; kraipno;n borevhn, pro; de; kuvmat∆ e[axen,
ei|o" o} Faihvkessi filhrevtmoisi migeivh
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356-64. Questo monologo, dopo la partenza di Leucotea, è il solo
che contenga una decisione presa dal soggetto che pronunzia il mono-
logo ed esprime le sue considerazioni in riferimento a una situazione
esterna. E però una decisione c’è, ma è progettata per un tempo futu-



e turbato disse al suo animo intrepido:

“Ahimè, che un dio non mi voglia ancora ordire un inganno,

giacché mi ha chiesto di andar via dalla zattera. Ma io

non obbedirò, per nulla, perché lontana ho visto con i miei occhi

la terra, dove mi ha detto che c’è scampo per me.

Ma farò in questo modo, e mi sembra che sia la cosa migliore.

Fino a quando i tronchi mi staranno saldi nelle commessure,

fino ad allora resterò qui e resisterò, pur soffrendo dolore.

Ma quando un’ondata mi abbia sconquassato la zattera,

prenderò a nuotare. Non è possibile prevedere esito 

migliore”.

Mentre tali pensieri agitava in mente e nell’animo

Posidone Scuotiterra spinse contro di lui una grande onda,

terribile e maligna, arcuata, che lo colpì.

Come un forte soffio di vento sconvolge un mucchio

di paglie secche e le disperde di qua e di là,

così i lunghi tronchi l’onda disperse. Allora Ulisse si mise

a cavalcioni su un singolo tronco come spingesse un cavallo.

Si spogliò delle vesti che gli aveva dato la divina Calipso

e subito distese il velo sotto al suo petto

e si gettò a capofitto nel mare, allargando le braccia,

con forte impulso a nuotare. Lo vide il possente Scuotiterra

e scrollò il capo e disse tra sé nel suo animo:

“Molti mali hai sofferto e ora va’ in giro così per il mare,

e poi arriva tra uomini nutriti da Zeus. Ma anche così,

io credo, non ti lamenterai della esiguità della tua sciagura”.

Disse, e sferzò i cavalli dalla bella criniera

e giunse a Ege, dove ha un suo tempio famoso.

Ma Atena, figlia di Zeus, ebbe diverso pensiero.

Degli altri venti annodò i percorsi e ordinò

che cessassero e si mettessero tutti a dormire;

ma attivò l’impeto di Borea e franse i flutti davanti

a Ulisse divino, finché, scampato al destino di morte,

V CANTO 375

ro, nel caso che si verifichino alcune circostanze. Anche a proposito
della offerta di Leucotea Ulisse non dismette la scaltrezza diffidente
di cui aveva dato prova con Calipso.

355

360

365

370

375

380

385



diogenh;" ∆Oduseuv", qavnaton kai; kh'ra" ajluvxa".
e[nqa duvw nuvkta" duvo t∆ h[mata kuvmati phgw'/
plavzeto, polla; dev oiJ kradivh protiovsset∆ o[leqron.

390 ajll∆ o{te dh; trivton h\mar eju>plovkamo" tevles∆ ∆Hwv",
kai; tovt∆ e[peit∆ a[nemo" me;n ejpauvsato hjde; galhvnh
e[pleto nhnemivh: oJ d∆ a[ra scedo;n ei[side gai'an
ojxu; mavla proi>dwvn, megavlou uJpo; kuvmato" ajrqeiv".
wJ" d∆ o{t∆ a]n ajspavsio" bivoto" paivdessi fanhvh/

395 patrov", o}" ejn nouvsw/ kei'tai kratevr∆ a[lgea pavscwn,
dhro;n thkovmeno", stugero;" dev oiJ e[crae daivmwn,
ajspavsion d∆ a[ra tovn ge qeoi; kakovthto" e[lusan,
w}" ∆Odush'∆ ajspasto;n ejeivsato gai'a kai; u{lh,
nh'ce d∆ ejpeigovmeno" posi;n hjpeivrou ejpibh'nai.

400 ajll∆ o{te tovsson ajph'n, o{sson te gevgwne bohvsa",
kai; dh; dou'pon a[kouse poti; spilavdessi qalavssh": <
rJovcqei ga;r mevga ku'ma poti; xero;n hjpeivroio
deino;n ejreugovmenon, ei[luto de; pavnq∆ aJlo;" a[cnh/:
ouj ga;r e[san limevne" nhw'n ojcoiv, oujd∆ ejpiwgaiv,

405 ajll∆ ajktai; problh'te" e[san spilavde" te pavgoi te: <
kai; tovt∆ ∆Odussh'o" luvto gouvnata kai; fivlon h\tor,

376 ODUSSEIAS E

390-98. L’illustrans di questo paragone è costituito da una vicenda
di vita ordinaria, con l’uomo malato a letto, e i figli ansiosi intorno. In
un poema in cui è fortemente sentita la linea di continuità da padre a fi-
glio (certamente con forti risonanze affettive, ma non senza risvolti po-
litici) risulta appropriato un paragone impostato nel modo come è que-
sto di V 394-98. Sul rapporto padre/figlio è impostato anche l’illustrans

del paragone di Odissea XVI 17-21, dove però è il padre a rallegrarsi
per l’arrivo del figlio. Ed è notevole anche la precisa corrispondenza tra
questo paragone del V canto e quello del XXIII canto, relativo a Pene-
lope quando riconosce Ulisse. Questa situazione gioiosa è messa a con-
fronto, nel paragone di XXIII 233-39, con il naufrago che vede la riva.
E questa era appunto la situazione di base nel paragone del V canto.
Questo comprova che nel poeta dell’Odissea era forte il senso del cor-
rispondersi tra la parte iniziale (Ulisse come personaggio attivo inter-
viene solo nel V canto) e la parte finale del poema: un procedimento
compositivo per il quale il poeta dell’Iliade si era rivelato maestro asso-
luto. E vd. nota a XXIII 233-39. E per il v. 395 vd. nota a V 13.

394-97. Il confronto con Odissea XXIII 233 conferma il carattere
aoristico (nel senso di immediatezza e puntualità) di fanhvh/ di V 394. E



tra i Feaci amanti del remo giungesse.
Per due giorni e per due notti da densi flutti
fu spinto, e molte volte il cuore si vide innanzi la morte.
Ma quando Aurora dai riccioli belli compì il terzo giorno,
allora il vento cessò e si fece una calma bonaccia; e lui vide
vicina la terra, aguzzando lo sguardo in avanti,
nel momento in cui fu sollevato da una grande ondata.
Come gradito appare ai figli l’essere in vita del padre,
che giaceva ammalato soffrendo forti dolori,
e da tempo si struggeva – odioso dèmone lo aveva aggredito –,
ma gli dèi, con gioia dei figli, lo sciolsero dal male,
così a Ulisse gradite si mostrarono la terra e la selva:
nuotava affrettandosi a calcare con i piedi la terra.
Ma quando era lontano quanto si può sentire chi grida,
ecco che udì un fragore a fronte di scogli marini.
Rumoreggiava la grande onda di contro alla terraferma 

asciutta,
terribile mugghiando: ogni cosa avvolgeva la spuma del mare.
Non c’erano porti che accogliessero navi, non rade,
ma solo coste sporgenti e scogli e spuntoni.
Si sciolsero allora ad Ulisse le ginocchia e il cuore,

V CANTO 377

questa valenza aoristica si rapporta alla nozione di crisi della malattia.
Nei testi medici antichi la crisi veniva vista come un momento decisivo,
che veniva collegato con il verbo krivnw, ‘giudicare’, e derivato da que-
sto verbo era il termine krivsi", in quanto ‘giudizio’: assoluzione o con-
danna, vita (cioè guarigione) o morte. Particolarmente significative so-
no le storie cliniche, vale a dire le registrazioni, caso per caso, per ogni
singolo malato che ci sono pervenute nell’opera di un medico attivo
verso la fine del V secolo a.C., l’autore di Epidemie I/III. La conclusio-
ne della malattia può essere indicata con ajpevqane, “morì”, oppure con
ejkrivqh, nel senso che il malato è pervenuto alla crisi, al momento deci-
sivo, ma in questi contesti l’indicazione si riferisce al fatto che il malato
ha superato la crisi (e talvolta si aggiunge televw", “completamente”); e
e si può trovare l’indicazione della durata della malattia, per esempio
ejkrivqh televw" a[puro" th'/ ojgdohkosth'/, “superò la crisi completamente
senza febbre nell’80° giorno”. La risoluzione della malattia poteva
dunque essere riscontrata in un singolo giorno o, al limite, in un singolo
momento, e una situazione del genere è presupposta in questo passo
del V canto dell’Odissea.
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ojcqhvsa" d∆ a[ra ei\pe pro;" o}n megalhvtora qumovn:
Æw[ moi, ejpei; dh; gai'an ajelpeva dw'ken ijdevsqai
Zeuv", kai; dh; tovde lai'tma diatmhvxa" ejpevrhsa,

410 e[kbasi" ou[ ph/ faivneq∆ aJlo;" polioi'o quvraze:
e[ktosqen me;n ga;r pavgoi ojxeve", ajmfi; de; ku'ma
bevbrucen rJovqion, lissh; d∆ ajnadevdrome pevtrh,
ajgcibaqh;" de; qavlassa, kai; ou[ pw" e[sti povdessi
sthvmenai ajmfotevroisi kai; ejkfugevein kakovthta:

415 mhv pwv" m∆ ejkbaivnonta bavlh/ livqaki poti; pevtrh/
ku'ma mevg∆ aJrpavxan: melevh dev moi e[ssetai oJrmhv.
eij dev k∆ e[ti protevrw paranhvxomai, h[n pou ejfeuvrw
hji>ovna" te paraplh'ga" limevna" te qalavssh",
deivdw mhv m∆ ejxau'ti" ajnarpavxasa quvella

420 povnton ejp∆ ijcquoventa fevrh/ bareva stenavconta,
hjev tiv moi kai; kh'to" ejpisseuvh/ mevga daivmwn
ejx aJlov", oi|av te polla; trevfei kluto;" ∆Amfitrivth:

378 ODUSSEIAS E

408-23. Questo monologo, il terzo di Ulisse nel percorso da Ogigia
a Scheria, ha una struttura complessa. La prima parte (vv. 408-14) è
descrittiva, nel senso di una ricognizione della situazione, espressa in
termini di grande emotività. Nella parte seguente si innesta il modulo
delle due alternative. La prima si riferisce all’uscire ora dall’acqua e
però in questo monologo di Ulisse essa è mascherata da un participio
(v. 415 ejkbaivnonta, “uscendo”), la seconda è introdotta nel v. 417 da eij
dev, “ma se”. Sia per la prima che per la seconda alternativa la nozione
di base per l’apodosi è quella di ‘temere’, ma nel primo caso la dizione
è contratta (v. 415 mh; ... bavlh/) e solo nel secondo caso si ha nel v. 419
l’esplicito deivdw mhv. La conclusione è espressa nel verso finale, v. 423,
ed è presentata come la presa d’atto di una situazione molto grave.
Questo è lo schema di base. Ma nella concretezza del testo non c’è
equilibrio tra la prima e la seconda alternativa. L’isocolia non si addi-
ce al turbamento emotivo.

415. Il procedimento per cui resta inespressa la nozione di ‘teme-
re’ e la frase con mhv acquista, anzi riacquista, la funzione deprecativa
(vd. qui sopra la nota ai vv. 408-23) trova riscontro nel monologo di
Menelao in Iliade XVII 91-105, dove ambedue le alternative sono
enunciate senza deivdw. Il monologo di Menelao è uno dei quattro mo-
nologhi dell’Iliade (Ulisse nell’XI canto, Menelao nel XVII, Agenore
nel XXI, e infine il monologo lungo di Ettore nel XXII) che sono ca-
ratterizzati dalla presenza da un verso modulare di snodo all’interno
del monologo (“Ma perché a me il mio animo ha detto queste cose?”),



e turbato disse al suo animo intrepido:
“Ahimè, Zeus mi ha dato di vedere la terra che io non speravo,
e ho potuto varcare tutto intero questo gorgo, ma ora
da nessuna parte si vede per dove uscire dal mare canuto.
Di fuori spuntano scogli puntuti e l’onda mugghia intorno
con grande strepito; è liscia la roccia che si leva in alto
e vicino alla costa il mare è profondo. È impossibile
piantarsi su tutti e due i piedi e sfuggire alla sciagura.
Che uscendo una grande onda non mi afferri e mi sbatta
contro una roccia pietrosa: e vano sarà allora il mio slancio.
Se invece vado avanti, nuotando lungo la costa, se mai trovi
spiagge battute di lato dall’onda e insenature di mare,
temo che di nuovo la tempesta mi afferri e mi porti
su in alto nel mare pescoso tra profondi lamenti,
o contro di me un dio un grande mostro dal mare
inciti, quali in gran numero nutre la illustre Anfitrite.

V CANTO 379

un verso che il poeta dell’Odissea non recepisce, giacché egli preferiva
una dizione più agile. In più nei quattro monologhi dell’Iliade dopo il
verso di snodo c’è uno sviluppo con il quale l’eroe argomenta le ragio-
ni della sua scelta, sia essa a favore dell’alternativa A, sia essa a favore
dell’alternativa B. Questo sviluppo non c’è nel terzo monologo di
Ulisse nel quinto canto dell’Odissea. E non c’è perché Ulisse non sce-
glie. Il confronto con il modello iliadico mostra con evidenza il suo
stato di impotenza. Ciò che gli resta si racchiude nella misura di un
singolo verso, che è il verso finale, il v. 423, per il quale vd. qui sotto
nota ad loc.

418. La speranza e l’attesa danno impulso all’immaginazione: per-
ciò il plurale.

421-23. Nel v. 423 l’epiteto klutov" per ∆Ennosivgaio" (cioè Posidone,
in quanto ‘Scuotiterra’) è frequente nei poemi omerici, e nel verso pre-
cedente è attribuito (con valenza di genere femminile) anche ad Anfi-
trite, la dea del mare. Si ricordi che tra Anfitrite e Posidone c’era un
rapporto coniugale. Tritone era figlio di Anfitrite e Posidone e abitava
nella loro casa: vd. Esiodo, Teogonia vv. 930-33 e in particolare ejk d∆
∆Amfitrivth" kai; ejriktuvpou ∆Ennosigaivou, dove si noti che in riferimento
a questo rapporto coniugale tra Anfitrite e Posidone viene usato in mo-
do assoluto l’aggettivo sostantivato ‘Ennosigeo’, come avviene anche
nel passo dell’Odissea. E con il rapporto coniugale tra Anfitrite e Posi-
done si spiega anche la corrispondenza tra la tessera finale di Odissea
V 422 kluto;" ∆Amfitrivth e la tessera finale di V 423 kluto;" ∆Ennosivgaio".
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oi\da ga;r w{" moi ojdwvdustai kluto;" ejnnosivgaio".Æ
ei|o" oJ tau'q∆ w{rmaine kata; frevna kai; kata; qumovn,

425 tovfra dev min mevga ku'ma fevren trhcei'an ejp∆ ajkthvn.
e[nqa k∆ ajpo; rJinou;" druvfqh, su;n d∆ ojstev∆ ajravcqh,
eij mh; ejpi; fresi; qh'ke qea; glaukw'pi" ∆Aqhvnh:
ajmfotevrh/si de; cersi;n ejpessuvmeno" lavbe pevtrh",
th'" e[ceto stenavcwn, ei|o" mevga ku'ma parh'lqe.

430 kai; to; me;n w}" uJpavluxe, palirrovqion dev min au\ti"
plh'xen ejpessuvmenon, thlou' dev min e[mbale povntw/.
wJ" d∆ o{te pouluvpodo" qalavmh" ejxelkomevnoio
pro;" kotulhdonovfin pukinai; lavi>gge" e[contai,
w}" tou' pro;" pevtrh/si qraseiavwn ajpo; ceirw'n

435 rJinoi; ajpevdrufqen: to;n de; mevga ku'm∆ ejkavluyen.
e[nqa ke dh; duvsthno" uJpe;r movron w[let∆ ∆Odusseuv",
eij mh; ejpifrosuvnhn dw'ke glaukw'pi" ∆Aqhvnh:
kuvmato" ejxanaduv", tav t∆ ejreuvgetai h[peirovnde,
nh'ce parevx, ej" gai'an oJrwvmeno", ei[ pou ejfeuvroi

440 hji>ovna" te paraplh'ga" limevna" te qalavssh".
ajll∆ o{te dh; potamoi'o kata; stovma kallirovoio
i|xe nevwn, th'/ dhv oiJ ejeivsato cw'ro" a[risto",
lei'o" petravwn, kai; ejpi; skevpa" h\n ajnevmoio:
e[gnw de; prorevonta kai; eu[xato o}n kata; qumovn:

445 Æklu'qi, a[nax, o{ti" ejssiv: poluvlliston dev s∆ iJkavnw
feuvgwn ejk povntoio Poseidavwno" ejnipav".

380 ODUSSEIAS E

Si avverte infatti un procedimento di tipo amebaico proprio dei canti
epitalamici, e cioè il corrispondersi di un elemento pertinente alla spo-
sa e un elemento pertinente allo sposo: vd. per es. Saffo fr. 116 V. “gioi-
sci, o sposa, gioisci, o sposo insigne, molto”. E questa corrispondenza
può spiegare l’anomalia dell’uso di klutov" al femminile nel v. 422, in
funzione di un più evidenziato corrispondersi tra Anfitrite e Posidone.
Il modulo epitalamico affiora anche in V 229-30, e si veda anche la no-
ta a X 542. – La situazione familiare di Anfitrite, con una propria casa,
documentata da Esiodo, spiega l’accenno nei vv. 421-22 ai mostri mari-
ni nutriti da Anfitrite. Fra questi andrà incluso Tritone: la qualifica del
kh'to" come mevga nel v. 421 si dovrà allora ricollegare alla tradizione
mitica a relativa a Tritone qualificato come mevga" (i dati nel commento
del West ad loc., ma non questo passo dell’Odissea).



So bene che è adirato contro di me l’illustre Scuotiterra”.
Mentre volgeva questi pensieri nella mente e nell’animo,
allora una grande onda lo portò contro la ruvida costa.
Lì si sarebbe scorticato, e insieme rotte le ossa,
se Atena dagli occhi lucenti non l’avesse ispirato.
Si slanciò e con tutte e due le mani si afferrò a uno scoglio,
e ad esso si tenne, gemendo, finché l’onda non era passata.
Così riuscì a schivarla, ma di nuovo, nel ritrarsi mugghiando,
l’onda lo assalì investendolo e lo gettò lontano nel mare.
Come quando un polipo viene strappato dal suo nascondiglio
alle sue ventose restano attaccate fitte pietruzze,
così dalle sue mani coraggiose brandelli di pelle restarono
attaccati agli scogli: la grande ondata lo avvolse.
L’infelice Ulisse sarebbe morto, al di là del suo destino,
se Atena dagli occhi lucenti non gli avesse ispirato accortezza.
Riemerso dall’onda, una di quelle che mugghiano verso la

costa,
nuotava lungo la riva, guardando verso terra, se mai trovasse
spiagge battute di lato dall’onda, o insenature di mare.
Ma quando giunse nuotando alla foce di un fiume
dalla bella corrente, lì proprio gli apparve il luogo più adatto.
Era liscio, senza rocce, e c’era inoltre un riparo dal vento.
Si accorse che fluiva giù verso il mare e pregò in cuor suo:
“Ascolta, o signore, chiunque tu sia: da te io giungo
e molto t’invocai, fuggendo dal mare le ire di Posidone.

V CANTO 381

423. Ulisse alla conclusione del monologo fa propria l’informa-
zione datagli da Ino-Leucotea nei vv. 339-40, cioè che la tempesta
contro di lui è opera di Posidone, che “è adirato” (ojdwvdustªaiº) con
lui. La dea aveva giocato con l’assonanza tra il nome di Ulisse, ∆Odus-
seuv", che però non veniva pronunziato dalla dea ed era solo implici-
to, e una forma del verbo ojduvssomai (‘adirarsi’). E Ulisse nel v. 423
dichiara di essere consapevole (oi«da, “io so”) del fatto che Posidone
“è adirato” (ojdwvdustai: Ulisse ripete la stessa forma verbale usata da
Leucotea) contro di lui e in tal modo introduce lui stesso un gioco fo-
nico con ojdwvdustai, realizzato però attraverso l’accostamento con
oi«da. Per il gioco ‘etimologico’ sul nome di Ulisse, si veda anche Odis-

sea XIX 406-9.
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aijdoi'o" mevn t∆ ejsti; kai; ajqanavtoisi qeoi'sin,
ajndrw'n o{" ti" i{khtai ajlwvmeno", wJ" kai; ejgw; nu'n
sovn te rJovon sav te gouvnaq∆ iJkavnw polla; moghvsa".

450 ajll∆ ejlevaire, a[nax: iJkevth" dev toi eu[comai ei\nai.Æ
w}" favq∆, oJ d∆ aujtivka pau'sen eJo;n rJovon, e[sce de; ku'ma,
provsqe dev oiJ poivhse galhvnhn, to;n d∆ ejsavwsen
ej" potamou' procoav". oJ d∆ a[r∆ a[mfw gouvnat∆ e[kamye
cei'rav" te stibarav": aJli; ga;r devdmhto fivlon kh'r:

455 w[/dee de; crova pavnta, qavlassa de; khvkie pollh;
a]n stovma te rJi'nav" q∆: oJ d∆ a[r∆ a[pneusto" kai; a[naudo"
kei't∆ ojlighpelevwn, kavmato" dev min aijno;" i{kanen.
ajll∆ o{te dhv rJ∆ a[mpnuto kai; ej" frevna qumo;" ajgevrqh,
kai; tovte dh; krhvdemnon ajpo; e{o lu'se qeoi'o.

460 kai; to; me;n ej" potamo;n aJlimurhventa meqh'ken,
a]y d∆ e[feren mevga ku'ma kata; rJovon, ai\ya d∆ a[r∆ ∆Inw;
devxato cersi; fivlh/sin: oJ d∆ ejk potamoi'o liasqei;"
scoivnw/ uJpeklivnqh, kuvse de; zeivdwron a[rouran.
ojcqhvsa" d∆ a[ra ei\pe pro;" o}n megalhvtora qumovn:

465 Æw[ moi ejgwv, tiv pavqw… tiv nuv moi mhvkista gevnhtai…
eij mevn k∆ ejn potamw'/ duskhdeva nuvkta fulavssw,
mhv m∆ a[mudi" stivbh te kakh; kai; qh'lu" ejevrsh
ejx ojlighpelivh" damavsh/ kekafhovta qumovn:
au[rh d∆ ejk potamou' yucrh; pnevei hjw'qi prov.

470 eij dev ken ej" kleitu;n ajnaba;" kai; davskion u{lhn
qavmnois∆ ejn pukinoi'si katadravqw, ei[ me meqeivh
rJi'go" kai; kavmato", glukero;" dev moi u{pno" ejpevlqoi,
deivdw mh; qhvressin e{lwr kai; kuvrma gevnwmai.Æ
w}" a[ra oiJ fronevonti doavssato kevrdion ei\nai:

475 bh' rJ∆ i[men eij" u{lhn: th;n de; scedo;n u{dato" eu|ren

382 ODUSSEIAS E

475 ss. La parte finale del V canto dell’Odissea è stata riutilizzata
da Manzoni per Renzo nei Promessi Sposi. Si tratta del capitolo XVII
del romanzo, quando Renzo arriva all’Adda e passa la notte nei pressi
del fiume. Ne ho parlato nella Guida ai Promessi Sposi, pp. 126-27. Il
monologo deliberativo di Renzo sul come passare la notte riguarda la
possibilità di “arrampicarsi” su una pianta oppure passeggiare avanti
e indietro tutta la notte, e Renzo poi decide di avviarsi nel bosco, dove
trova la capanna.Analogamente Ulisse in Odissea V 598 ss. (le citazio-



È degno di pietà anche per gli dèi immortali chiunque
degli uomini giunga errabondo, come anche io ora giungo
alla tua corrente e alle tue ginocchia, io che ho molto sofferto.
Abbi dunque pietà, o signore; dichiaro di essere tuo supplice”.
Così disse, e subito quello fermò la sua corrente, trattenne 

l’onda,
dinnanzi a lui creò quiete serena, e in salvo lo trasse
nella foce del fiume. Lui piegò tutte e due le ginocchia
e le braccia possenti. Il mare aveva schiantato il suo cuore.
Tutto il corpo era gonfio, e l’acqua di mare gli sgorgava 

abbondante
per la bocca e il naso. Giaceva a terra sfinito, senza respiro,
senza voce: una grande spossatezza era sopraggiunta.
Ma quando riprese il respiro e gli si raccolse l’animo nel petto,
allora si sciolse dal corpo il velo della dea.
Lo lasciò al fiume che mormorava verso il mare,
ma indietro contro corrente lo portava una grande onda.

Subito Ino
lo prese nelle sue mani; e lui allontanatosi dal fiume
si mise a giacere sotto dei giunchi, e baciò la terra datrice di 

messi.
E turbato disse al suo intrepido animo:
“Ahimè, che mi succede? Che cosa infine mi accadrà?
Se io passo la notte qui al fiume, sveglio, con tristi pensieri,
temo che la brina maligna e con essa la molle rugiada
per la mia spossatezza mi opprimano l’animo ansante:
di prima mattina dal fiume soffia una gelida brezza.
Se invece vado su per il pendio sino a un bosco ombroso
e fra fitti cespugli mi metto a dormire, allora, se mi risparmiano
freddo e stanchezza e il dolce sonno sopraggiunge,
temo di diventare preda per le fiere e loro bottino”.
E a lui, che così rifletteva, questa gli parve la cosa migliore.
Si mosse per andare in un bosco e lo trovò vicino all’acqua

V CANTO 383

ni vegono qui fatte dalla traduzione del Pindemonte, e questo vale an-
che per la numerazione dei versi) in un monologo deliberativo si chie-
de – “al fiume in riva” – come passare la notte ed enuncia due alterna-
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ejn perifainomevnw/. doiou;" d∆ a[r∆ uJphvluqe qavmnou"
ejx oJmovqen pefuw'ta": oJ me;n fulivh", oJ d∆ ejlaivh".
tou;" me;n a[r∆ ou[t∆ ajnevmwn diavh mevno" uJgro;n ajevntwn,
ou[te pot∆ hjevlio" faevqwn ajkti'sin e[ballen,

480 ou[t∆ o[mbro" peravaske diamperev": w}" a[ra puknoi;
ajllhvloisin e[fun ejpamoibadiv": ou}" uJp∆ ∆Odusseu;"
duvset∆. a[far d∆ eujnh;n ejpamhvsato cersi; fivlh/sin
eujrei'an: fuvllwn ga;r e[hn cuvsi" h[liqa pollhv,
o{sson t∆ hje; duvw hje; trei'" a[ndra" e[rusqai

485 w{rh/ ceimerivh/, eij kai; mavla per calepaivnoi.
th;n me;n ijdw;n ghvqhse poluvtla" di'o" ∆Odusseuv",
ejn d∆ a[ra mevssh/ levkto, cuvsin d∆ ejpeceuvato fuvllwn.
wJ" d∆ o{te ti" dalo;n spodih'/ ejnevkruye melaivnh/
ajgrou' ejp∆ ejscatih'", w|/ mh; pavra geivtone" a[lloi,

490 spevrma puro;" swv/zwn, i{na mhv poqen a[lloqen au{oi,
w}" ∆Oduseu;" fuvlloisi kaluvyato. tw'/ d∆ a[r∆ ∆Aqhvnh
u{pnon ejp∆ o[mmasi ceu'∆, i{na min pauvseie tavcista
dusponevo" kamavtoio, fivla blevfar∆ ajmfikaluvya".

384 ODUSSEIAS E

tive, e poi si inoltra nel bosco (anche per lui come per Renzo è impel-
lente il problema del freddo). E se Renzo compie il gesto di mettersi
addosso la paglia per ripararsi dal freddo (“Raccolse poi tutta la pa-
glia... e se l’accomodò addosso”), Ulisse per ripararsi dal freddo am-
mucchia su di sé le foglie (Odissea V 630-31): “e corcossi entro alle fo-
glie, | e a sé di foglie sovrappose un monte”). E poi – v. 638 – “celossi
tra le foglie”, così come Renzo “vi si rannicchiò sotto”; e se – prima di



in un luogo visibile intorno. Entrò sotto una coppia di cespugli
nati da una radice comune, uno di oleastro, l’altro di ulivo.
Fra di essi non passava né impulso di venti che soffiano umidi
né il dardo del sole con i suoi raggi splendenti,
né la pioggia poteva penetrarvi: tanto fitti erano gli intrecci
cresciuti in comune fra loro. Ulisse si infilò sotto.
E subito con le sue stesse mani si ammassò un ampio
giaciglio. C’era lì un mucchio di foglie, grande, enorme,
tanto da poter riparare due o tre uomini
nella stagione invernale, anche se molto rigida.
A vederlo fu lieto il molto paziente divino Ulisse. Vi si stese
nel mezzo e si ammucchiò addosso quel mucchio di foglie.
Come uno nasconde sotto la cenere nera un tizzone sul limite
estremo di un campo, presso il quale non ci sono vicini, e il seme
del fuoco conserva e non dovrà prenderlo acceso da altra parte,
così Ulisse si coprì di foglie. E allora Atena
gli versò sonno sugli occhi, per liberarlo al più presto
della penosa stanchezza, e gli chiuse le palpebre.

V CANTO 385

prepararsi l’insolito letto – Ulisse “gioì alla vista delle molte foglie”;
analogamente Renzo “vide in terra un po’ di paglia; e pensò che, an-
che lì, una dormitina sarebbe ben saporita” (con differente registro
stilistico). Non occorre ricordare che l’arrivo all’Adda ha per Renzo
un valore liberatorio analogo a quello che per Ulisse si rivelerà il giun-
gere alla terra dei Feaci. E anche nel caso di Ulisse determinante è
l’arrivo a un fiume.
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’W" oJ me;n e[nqa kaqeu'de poluvtla" di'o" ∆Odusseu;"
u{pnw/ kai; kamavtw/ ajrhmevno": aujta;r ∆Aqhvnh
bh' rJ∆ ej" Faihvkwn ajndrw'n dh'movn te povlin te:
oi} pri;n mevn pot∆ e[naion ejn eujrucovrw/ ÔUpereivh/,

5 ajgcou' Kuklwvpwn ajndrw'n uJperhnoreovntwn,
oi{ sfea" sinevskonto, bivhfi de; fevrteroi h\san.
e[nqen ajnasthvsa" a[ge Nausivqoo" qeoeidhv",

1-331. Il VI canto comprende eventi che accadono nella notte tra il
31° e il 32° giorno e nel 32° giorno delle vicende del poema. L’ambienta-
zione degli eventi è nella terra dei Feaci, a Scheria. Il sogno di Nausicaa.
Nausicaa al fiume. Incontro con Ulisse. Nausicaa conduce Ulisse in città.

4 ss. Le informazioni circa il trasferimento in massa dei Feaci e poi
circa Nausitoo e Alcinoo vengono presentate come una iniziativa del
narratore. E cioè il narratore sente l’esigenza di riferire dei particolari
che rendono meglio comprensibile la narrazione, che segue subito do-
po, di fatti pertinenti ad Ulisse. Il narratore assume la funzione di stori-
co. Per questa problematica si veda Introduzione, cap. 5. La vicenda dei
Feaci che venivano molestati dai prepotenti Ciclopi e che lasciarono
Iperea e collocarono la loro nuova sede a Scheria trova positivamente
un riscontro (a parte le denominazioni di uomini e località) in Tucidide
I 12. 1-3, che riferisce della situazione della Grecia nel periodo succes-
sivo alla caduta di Troia, quando a causa del prolungarsi di questa ini-
ziativa militare si ebbero novità e dissidi nelle città greche: e così capi-
tava che una fazione venisse espulsa dalla città e costoro che andavano
via creavano un nuovo insediamento. Con una certa incongruenza Tu-
cidide cita un caso che riguarda tutta una popolazione scacciata dalla
sua sede che fonda una nuova città. Si tratta dei Beoti, che lasciarono
la loro sede (situata più a nord: ad Arne) a causa della pressione ostile
dei Tessali e si insediarono nell’attuale Beozia, che prima si chiamava
Terra Cadmea. È stato messo in discussione il nesso tra questa vicenda



VI CANTO

Così là lui dormiva, il molto paziente divino Ulisse
sopraffatto dal sonno e dalla stanchezza; e Atena
andò nella terra e nella città dei Feaci.
Costoro un tempo abitavano in Iperea dagli ampi spiazzi,
vicino ai Ciclopi, uomini tracotanti,
che li depredavano e per vigore di forza li sopravanzavano.
Di là li fece muovere e li condusse via Nausitoo simile a un dio.

dei Beoti e la considerazione generale circa le lotte intestine di diverse
fazioni, ma si noti che Tucidide viene a parlare di queste cose per con-
fermare il suo assunto secondo cui dopo la spedizione contro Troia ci
furono spostamenti e nuove fondazioni di città e in questo ambito più
ampio si inscrive anche la vicenda dei Beoti. In ogni caso la vicenda dei
Beoti raccontata da Tucidide costituisce un ottimo parallelo per questo
passo dell’Odissea. Per ciò che attiene alla cronologia Tucidide data
l’insediamento in Beozia a 60 anni dopo la caduta di Troia, quindi al
1123 a.C., mentre nell’Odissea la fondazione di Scheria si deve colloca-
re a prima della caduta di Troia, in quanto la fondazione di Scheria si
deve a Nausitoo, e Alcinoo appartiene alla generazione successiva,
quella contemporanea alla guerra di Troia. Ma la differenza non è di
sostanza. Si noti anche che la fondazione di Scheria (intendendosi un
insediamento che ha la città come elemento preminente: vd.VI 3 dh'movn
te povlin te, una espressione equivalente a VI 195 povlin kai; gai'an) è
evocata dal poeta dell’Odissea in termini realistici, con la costruzione
di un muro che cingeva la città (e quindi la metteva al sicuro da incur-
sioni di pirateria: si veda Introduzione, cap. 2), la costruzione di case
per gli uomini e di templi per gli dèi, e la distribuzione di terreno da
coltivare; e il fatto che Scheria fosse a parte, “lontano dagli uomini
mangiatori di pane” rendeva molto improbabile una aggressione. Per
altri particolari vd. nota a VI 200-5. Per i Feaci più in generale e per il
loro collocarsi nel contesto del poema si veda la nota a XIII 125-87.

5



ei|sen de; Scerivh/, eJka;" ajndrw'n ajlfhstavwn,
ajmfi; de; tei'co" e[lasse povlei kai; ejdeivmato oi[kou"

10 kai; nhou;" poivhse qew'n kai; ejdavssat∆ ajrouvra".
ajll∆ oJ me;n h[dh khri; damei;" “Ai>dovsde bebhvkei,
∆Alkivnoo" de; tovt∆ h\rce, qew'n a[po mhvdea eijdwv".
tou' me;n e[bh pro;" dw'ma qea; glaukw'pi" ∆Aqhvnh,
novston ∆Odussh'i> megalhvtori mhtiovwsa.

15 bh' d∆ i[men ej" qavlamon poludaivdalon, w|/ e[ni kouvrh
koima't∆ ajqanavth/si fuh;n kai; ei\do" oJmoivh,
Nausikava, qugavthr megalhvtoro" ∆Alkinovoio,
pa;r de; duv∆ ajmfivpoloi, Carivtwn a[po kavllo" e[cousai,
staqmoi'i>n eJkavterqe: quvrai d∆ ejpevkeinto faeinaiv.

20 hJ d∆ ajnevmou wJ" pnoih; ejpevssuto devmnia kouvrh",
sth' d∆ a[r∆ uJpe;r kefalh'" kaiv min pro;" mu'qon e[eipen,
eijdomevnh kouvrh/ nausikleitoi'o Duvmanto",
h{ oiJ oJmhlikivh me;n e[hn, kecavristo de; qumw'/.
th'/ min ejeisamevnh prosevfh glaukw'pi" ∆Aqhvnh:

25 ÆNausikava, tiv nuv s∆ w|de meqhvmona geivnato mhvthr…
ei{mata mevn toi kei'tai ajkhdeva sigaloventa,
soi; de; gavmo" scedovn ejstin, i{na crh; kala; me;n aujth;n
e{nnusqai, ta; de; toi'si parascei'n, oi{ kev s∆ a[gwntai:
ejk gavr toi touvtwn favti" ajnqrwvpou" ajnabaivnei

30 ejsqlhv, caivrousin de; path;r kai; povtnia mhvthr.
ajll∆ i[omen plunevousai a{m∆ hjovi> fainomevnhfi:
kaiv toi ejgw; sunevriqo" a{m∆ e{yomai, o[fra tavcista

388 ODUSSEIAS Z

17. Nausicaa è nome parlante. La seconda parte del nome si con-
nette con il verbo kaivnumi, che dà l’idea dell’eccellenza. Per altri nomi
parlanti dei Feaci vd. nota a VII 54 ss.

25 ss. Il sogno di Nausicaa chiaramente presuppone un procedi-
mento di sublimazione dell’impulso erotico. Alla prospettiva della
soddisfazione dell’eros si sostituisce l’esigenza di lavare le vesti. Il tut-
to in un contesto che spira ordine e attesa fiduciosa. Se si confronta il
sogno di Nausicaa con quello di Io nel Prometeo di Eschilo (vv. 646 ss.:
non c’è dubbio che qui Eschilo presuppone l’Odissea) si avvertono
meglio le particolarità del pezzo che fa da modello. In Eschilo Io non
vede una immagine di una giovane donna amica, ma si tratta di non
definite “visioni”, che proprio per l’indefinitezza rendono gravosa la
loro presenza, ed è una presenza che non si lascia rimuovere ed esse



In Scheria li stabilì, lontano dagli uomini mangiatori di pane;
un muro elevò tutto intorno alla città e costruì case
e fece templi di dèi e distribuì le terre coltivabili.
Ma egli ormai vinto dal destino di morte era andato all’Ade,
e allora regnava Alcinoo, che avvedutezza aveva dagli dèi.
Nella sua casa andò Atena dagli occhi lucenti
escogitando il ritorno del coraggioso Ulisse.
Si avviò verso il talamo di fine fattura: dentro una fanciulla
dormiva, simile alle immortali per la persona e l’aspetto,
Nausicaa, figlia dell’intrepido Alcinoo. Presso di lei 
erano due ancelle, che dalle Càriti avevano bellezza,
all’uno e all’altro stipite. Erano chiuse le imposte lucenti.
Come un soffio di vento raggiunse veloce il letto della fanciulla,
e si fermò, ritta sopra al suo capo, e le rivolse il discorso:
aveva l’aspetto della figlia di Dimante nocchiero famoso,
che era della sua età e le era cara nell’animo.
A lei somigliante disse Atena dagli occhi lucenti:
“Nausicaa, perché mai così pigra ti fece tua madre?
Per colpa tua giacciono abbandonate le splendide vesti;
eppure è vicino il giorno delle nozze, quando tu bella veste
dovrai indossare, e belle vesti dovrai dare a chi ti accompagnerà.
Da cose siffatte sorge tra gli uomini buona fama,
e si rallegrano il padre e la madre sovrana.
Su, andiamo a lavare all’apparire dell’aurora;
e insieme verrò anch’io ad aiutarti, perché tu ti prepari

VI CANTO 389

tornano “sempre”. E sempre pronunziano un discorso che colpevoliz-
za la giovane Io. In questo contesto di rimprovero si colloca il partico-
lare della verginità e del suo durare “a lungo”. A questo proposito al
dhvn di Odissea VI 33 (“ancora a lungo non sarai vergine”) corrisponde
il darovn di Eschilo, Prometeo v. 648 (“perché a lungo resti vergine?”).
Ma nell’Odissea il tono incalzante del discorso era riferita alla que-
stione del lavare o meno le vesti e il dato relativo alla verginità era
una notazione quasi incidentale nel contesto di un quieto conversare.
E infine al padre che nell’Odissea capisce l’intento della figlia ma non
lo dà a vedere per non metterla in imbarazzo, corrisponde in Eschilo
un padre che delega la responsabilità della decisione ad oracoli, dai
quali provengono ambigue risposte, fino a che c’è la condanna e l’e-
spulsione.
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ejntuvneai, ejpei; ou[ toi e[ti dh;n parqevno" e[sseai:
h[dh gavr se mnw'ntai ajristh'e" kata; dh'mon

35 pavntwn Faihvkwn, o{qi toi gevno" ejsti; kai; aujth'/.
ajll∆ a[g∆ ejpovtrunon patevra kluto;n hjw'qi pro;
hJmiovnou" kai; a[maxan ejfoplivsai, h{ ken a[gh/si
zw'strav te kai; pevplou" kai; rJhvgea sigaloventa.
kai; de; soi; w|d∆ aujth'/ polu; kavllion hje; povdessin

40 e[rcesqai: pollo;n ga;r a[po plunoiv eijsi povlho".Æ
hJ me;n a[r∆ w}" eijpou's∆ ajpevbh glaukw'pi" ∆Aqhvnh
Ou[lumpovnd∆, o{qi fasi; qew'n e{do" ajsfale;" aijei;
e[mmenai: ou[t∆ ajnevmoisi tinavssetai ou[te pot∆ o[mbrw/
deuvetai ou[te ciw;n ejpipivlnatai, ajlla; mavl∆ ai[qrh

45 pevptatai ajnnevfelo", leukh; d∆ ejpidevdromen ai[glh:
tw'/ e[ni tevrpontai mavkare" qeoi; h[mata pavnta.
e[nq∆ ajpevbh glaukw'pi", ejpei; diepevfrade kouvrh/.
aujtivka d∆ ∆Hw;" h\lqen eju?qrono", h{ min e[geire
Nausikavan eu[peplon: a[far d∆ ajpeqauvmas∆ o[neiron,

50 bh' d∆ i[menai dia; dwvmaq∆, i{n∆ ajggeivleie tokeu'si,
patri; fivlw/ kai; mhtriv: kichvsato d∆ e[ndon ejovnta".
hJ me;n ejp∆ ejscavrh/ h|sto su;n ajmfipovloisi gunaixivn,
hjlavkata strwfw's∆ aJlipovrfura: tw'/ de; quvraze
ejrcomevnw/ xuvmblhto meta; kleitou;" basilh'a"

55 ej" boulhvn, i{na min kavleon Faivhke" ajgauoiv.
hJ de; mavl∆ a[gci sta'sa fivlon patevra proseveipe:
Æpavppa fivl∆, oujk a]n dhv moi ejfoplivsseia" ajphvnhn
uJyhlh;n eu[kuklon, i{na kluta; ei{mat∆ a[gwmai

390 ODUSSEIAS Z

41 ss. Atena ha sistemato le cose per il meglio. Ha fatto sì che Ulisse
arrivasse all’accogliente sede dei Feaci, la missione da Nausicaa è stata
felicemente compiuta. C’è un momento di distensione e la dea può ri-
tornare tranquilla sull’Olimpo. Congruente con questa situazione è la
presentazione dell’Olimpo come sede serena e immune da perturbazio-
ni meteorologiche. Come si sa, il pezzo fu imitato e rimodulato da Lu-
crezio per i “templa serena” della saggezza, ma è importante notare an-
che la corrispondenza tra questa descrizione dell’Olimpo con quella (a
poca distanza di testo: Odissea V 476-81) del rifugio sotto due piante in-
trecciate, dove Ulisse trova finalmente riposo dopo tante traversie. La
dea gode il sereno dell’Olimpo quando il suo protetto dorme tranquillo.



al più presto: fanciulla ancora a lungo tu non sarai.
Da tempo ormai ti vogliono sposa i migliori di tutti i Feaci,
in questo paese, nel quale anche tu stessa sei nata.
Ma su, sollecita il tuo nobile padre alla prima alba
che ti prepari le mule e il carro, quello che porterà
le cinture e le vesti e i tessuti lucenti.
Anche per te così è molto meglio anziché andare
a piedi: molto distanti dalla città sono i lavatoi”.
Così detto, se ne andò via Atena dagli occhi lucenti
sull’Olimpo, dove – dicono – è la sede sempre tranquilla
degli dèi. Né da venti è agitata né mai da pioggia
è bagnata, né vi si posa la neve, ma ovunque un puro sereno
si stende senza mai nubi, e tutta la percorre luminoso chiarore;
ne godono perpetuamente gli dèi beati.
Là se ne andò la dea glaucopide, che alla fanciulla aveva parlato.
E subito giunse Aurora dal bel trono che la svegliò,
Nausicaa dal bel peplo. Ella subito scosse lo stupore del sogno
e si mosse attraverso le stanze per riferire ai genitori,
al caro padre e alla madre; e li trovò che erano in casa.
Lei era seduta presso il focolare con le donne sue ancelle,
lane filando di porpora rilucente come il mare; e lui lo incontrò
che usciva per raggiungere gli insigni sovrani
in consiglio: lì lo chiamavano gli illustri Feaci.
E lei fattasi molto vicina al caro padre gli disse:
“Padre mio caro, potresti tu allestirmi un carro,
un carro alto dalle belle ruote, perché io porti a lavare

VI CANTO 391

54-55. Il Consiglio aveva la prerogativa di convocare il sovrano,
ma evidentemente non lo avevano i singoli membri. C’è una oscilla-
zione nell’Odissea circa la denominazione di ‘consiglieri’. Si veda nota
a VII 136-37 e a VIII 26 ss.

56. È la sola volta nell’Odissea che la nozione dello stare “vicino”,
espressa con a[gci, viene rafforzata con “molto”. Il particolare mostra
la consapevolezza, nel poeta, che Nausicaa meritava una dizione par-
ticolare, adeguata alla sua età e al suo pudico sentire. La cosa viene
sottolineata dal poeta stesso al v. 66 (si noti il gavr, che si riferisce non a
una singola parola o espressione, bensì a tutto il modo di parlare di
Nausicaa).
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ej" potamo;n plunevousa, tav moi rJerupwmevna kei'tai…
60 kai; de; soi; aujtw'/ e[oike meta; prwvtoisin ejovnta

boula;" bouleuvein kaqara; croi÷ ei{mat∆ e[conta.
pevnte dev toi fivloi ui|e" ejni; megavroi" gegavasin,
oiJ duv∆ ojpuivonte", trei'" d∆ hji?qeoi qalevqonte":
oiJ d∆ aijei; ejqevlousi neovpluta ei{mat∆ e[conte"

65 ej" coro;n e[rcesqai: ta; d∆ ejmh'/ freni; pavnta mevmhlen.Æ
w}" e[fat∆: ai[deto ga;r qalero;n gavmon ejxonomh'nai
patri; fivlw/: oJ de; pavnta novei kai; ajmeivbeto muvqw/:
Æou[te toi hJmiovnwn fqonevw, tevko", ou[te teu a[llou.
e[rceu: ajtavr toi dmw'e" ejfoplivssousin ajphvnhn

70 uJyhlh;n eu[kuklon, uJperterivh/ ajrarui'an.Æ
w}" eijpw;n dmwvessin ejkevkleto, toi; d∆ ejpivqonto.
oiJ me;n a[r∆ ejkto;" a[maxan eju?trocon hJmioneivhn
o{pleon hJmiovnou" q∆ u{pagon zeu'xavn q∆ uJp∆ ajphvnh/:
kouvrh d∆ ejk qalavmoio fevren ejsqh'ta faeinhvn.

75 kai; th;n me;n katevqhken eju>xevstw/ ejp∆ ajphvnh/:
mhvthr d∆ ejn kivsth/ ejtivqei menoeikev∆ ejdwdh;n
pantoivhn, ejn d∆ o[ya tivqei, ejn d∆ oi\non e[ceuen
ajskw'/ ejn aijgeivw/: kouvrh d∆ ejpebhvset∆ ajphvnh".
dw'ken de; crusevh/ ejn lhkuvqw/ uJgro;n e[laion,

80 ei|o" cutlwvsaito su;n ajmfipovloisi gunaixivn.
hJ d∆ e[laben mavstiga kai; hJniva sigaloventa,
mavstixen d∆ ejlavan: kanach; d∆ h\n hJmiovnoii>n:
aiJ d∆ a[moton tanuvonto, fevron d∆ ejsqh'ta kai; aujthvn,
oujk oi[hn: a{ma th'/ ge kai; ajmfivpoloi kivon a[llai.

392 ODUSSEIAS Z

73. Il poeta dell’Odissea ha attribuito alle mule un sensibilità che
le rende partecipi dell’evento straordinario: in particolare sono eccita-
te dalla presenza di Nausicaa. Le ancelle, il cui numero resta indeter-
minato, non erano sul carro, e camminavano a piedi. Anche nel ritor-
no Ulisse e le ancelle seguono a piedi (la cosa è detta esplicitamente
al v. 319). Il procedimento espressivo secondo cui le mule di Nausicaa
avvertono la sua presenza ha un precedente nell’Iliade a proposito
delle mule che portavano il corpo di Ettore a Troia: vd. Iliade XXIV
700-2 (e vd. Nel laboratorio di Omero, p. 292, n. 6).

76 ss. Solo parzialmente si trovano qui usati i moduli della scena
tipica della preparazione del banchetto (si veda in proposito la nota a



al fiume le belle mie vesti che giacciono sporche?
E anche per te è bene, quando sei tra i primi cittadini,
tenere consiglio avendo indosso vesti pulite.
E poi, cinque figli tu hai nella tua casa,
due di loro ammogliati e tre giovani fiorenti;
essi vogliono sempre avere vesti lavate di fresco
per andare alla danza; e a tutte queste cose sono io che ci 

penso”.
Così disse, infatti di parlare al padre di floride nozze
aveva ritegno; ma lui tutto capì e rispose:
“Non ti nego le mule, figlia, né altra cosa.
Va’, ora; subito i servi ti allestiranno il carro,
un carro alto dalle belle ruote, ben connesso al sopralzo”.
Così disse, e diede l’ordine ai servi ed essi obbedirono.
Il carro dalle belle ruote, adatto alle mule, trassero fuori
e lo allestirono, e presero le mule per aggiogarle sotto il carro.
La fanciulla dal talamo portava splendide vesti;
e andò a riporle nel carro ben levigato;
la madre, poi, cibo abbondante e vario
mise in un cesto e insieme prelibate pietanze, e vino versò
in un otre di capra. La fanciulla salì sopra il carro,
e a lei diede la madre in un’aurea ampolla limpido olio,
perché si ungesse e con lei anche le sue ancelle.
Lei prese la frusta e le redini splendenti,
e sferzò le mule alla corsa. Era forte il frastuono; esse
nello sforzo si tendevano: portavano le vesti e la padrona,
non sola, insieme con lei andavano anche le altre, le ancelle.

VI CANTO 393

I 136 ss.) Per Nausicaa si tratta, infatti, di una situazione particolarissi-
ma, in quanto il pasto sarà consumato fuori della casa e dopo un certo
tempo. La madre prende il posto della dispensiera, ma ha compiti an-
che più ampi, in quanto provvede anche al vino. Il tutto, come segno di
un sollecito interessamento della madre nei confronti di Nausicaa, alla
pari del padre, che ha provveduto al carro.

84. Che una donna, tanto più una giovane donna, non uscisse da
sola, ma accompagnata, e da ancelle, era questa una norma, alla qua-
le corrispondeva un verso formulare. Per il modulo vd. sopra, nota a
II 1 ss.
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85 aiJ d∆ o{te dh; potamoi'o rJovon perikallev∆ i{konto,
e[nq∆ h\ toi plunoi; h\san ejphetanoiv, polu; d∆ u{dwr
kalo;n uJpekprovreen mavla per rJupovwnta kaqh'rai,
e[nq∆ ai{ g∆ hJmiovnou" me;n uJpekproevlusan ajphvnh".
kai; ta;" me;n seu'an potamo;n pavra dinhventa

90 trwvgein a[grwstin melihdeva: tai; d∆ ajp∆ ajphvnh"
ei{mata cersi;n e{lonto kai; ejsfovreon mevlan u{dwr,
stei'bon d∆ ejn bovqroisi qow'", e[rida profevrousai.
aujta;r ejpei; plu'navn te kavqhravn te rJuvpa pavnta,
eJxeivh" pevtasan para; qi'n∆ aJlov", h|ci mavlista

95 lavi>gga" poti; cevrson ajpoptuveske qavlassa.
aiJ de; loessavmenai kai; crisavmenai livp∆ ejlaivw/
dei'pnon e[peiq∆ ei{lonto par∆ o[cqh/sin potamoi'o,
ei{mata d∆ hjelivoio mevnon tershvmenai aujgh'/.
aujta;r ejpei; sivtou tavrfqen dmw/aiv te kai; aujthv,

100 sfaivrh/ tai; d∆ a[r∆ e[paizon, ajpo; krhvdemna balou'sai,
th'/si de; Nausikava leukwvleno" h[rceto molph'".
oi{h d∆ “Artemi" ei\si kat∆ ou[rea ijocevaira,
h] kata; Thu?geton perimhvketon h] ∆Eruvmanqon,
terpomevnh kavproisi kai; wjkeivh/s∆ ejlavfoisi:

105 th'/ dev q∆ a{ma Nuvmfai, kou'rai Dio;" aijgiovcoio,
ajgronovmoi paivzousi: gevghqe dev te frevna Lhtwv:
pasavwn d∆ uJpe;r h{ ge kavrh e[cei hjde; mevtwpa,
rJei'av t∆ ajrignwvth pevletai, kalai; dev te pa'sai:
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85 ss. È ben evidente la cura nei particolari, anche minuti. Questo
modulo espressivo è congeniale a segmenti di testo nei quale si tratta
di persone di condizione servile che provvedono a servizi per il padro-
ne o la padrona: anche senza un ordine esplicito da parte dei padroni,
quando si tratti di atti derivanti in modo inequivoco dalla situazione.
Il poeta però non è assente e partecipa con una dizione semplice nella
sintassi, ma impreziosita da una aggettivazione costante e attenta. Per
Euriclea si veda la nota a I 425-44.

102 ss. Nausicaa è equiparata dal narratore ad Artemide in quanto
spicca tra le ancelle per la testa e la fronte, così come la dea spicca tra
le ninfe. Successivamente, è Ulisse stesso che nei vv. 149-52, parlando
a Nausicaa, la rassomiglia ad Artemide: con un gioco raffinato per cui
la voce del narratore si intreccia con la voce di Ulisse in quanto perso-
naggio attivo nel poema.



Giunsero allora alla bellissima corrente del fiume.
Lì erano i lavatoi, perenni: con l’acqua che da sotto rigurgita fuori
abbondante e limpida, atta a lavare vesti imbrattate di sporco.
Qui dunque esse sciolsero le mule dal carro;
e le spinsero lungo il fiume vorticoso
a pascolare erba dolcissima; loro poi dal carro sulle braccia
presero le vesti e le portarono fin dentro l’acqua fonda,
e rapide nei botri le calpestavano, sfidandosi a gara.
Poi, quando le ebbero lavate e tolto tutto lo sporco,
le stesero in fila lungo la riva del mare, là dove di più
l’onda sbatteva i ciottoli sul lido e li teneva puliti.
Poi, come si furono lavate e unte di grasso olio,
allora presero il pasto sulle sponde del fiume,
e intanto aspettavano che le vesti si asciugassero al sole.
Quando furono sazie di cibo le ancelle e lei stessa,
gettarono via i veli dal capo e giocavano a palla:
fra loro Nausicaa dalle bianche braccia guidava il canto.
Come Artemide saettatrice va su per i monti,
o per il Taigeto dal lungo crinale o per l’Erimanto,
godendo dei cinghiali o delle cerve veloci
e insieme con lei giocano le Ninfe abitatrici dei campi,
figlie di Zeus egìoco – ne gioisce Latona nel cuore –
e lei tutte sopravanza con il capo e la fronte,
e ben si distingue, e tutte son belle;
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102-9. È presupposta qui l’immagine di Artemide cacciatrice, che
usa a questo fine arco e frecce; e trova diletto nei cinghiali e nelle cer-
biatte veloci, in quanto obiettivo delle sue frecce. All’origine si pone
una dea mediterranea, che, sulla base di una indicazione ravvisabile in
Iliade XXI 470-71, si suole chiamare povtnia qhrw'n, “Signora delle fie-
re”. Il nome Artemide è attestato già in epoca micenea, in una tavolet-
ta di Pilo in lineare B (PY Un 219.5 A-ti-mi-te). In effetti questo passo
del VI dell’Odissea conferma la presenza di Artemide nel Peloponne-
so. Più precisamente, il Taigeto è una catena montuosa del Peloponne-
so a sud-est di Pilo, e non a grande distanza, e l’Erimanto è un monte a
nord-est di Pilo, all’incirca alla stessa distanza. Si ha l’impressione che
le due indicazioni geografiche, complementari l’una all’altra, abbiano
il loro punto specifico di riferimento proprio in Pilo.

Nella comparazione tra Artemide e Nausicaa, la dea Artemide è
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w}" h{ g∆ ajmfipovloisi metevprepe parqevno" ajdmhv".
110 ajll∆ o{te dh; a[r∆ e[melle pavlin oi\kovnde nevesqai

zeuvxas∆ hJmiovnou" ptuvxasav te ei{mata kalav,
e[nq∆ au\t∆ a[ll∆ ejnovhse qea; glaukw'pi" ∆Aqhvnh,
wJ" ∆Oduseu;" e[groito, i[doi t∆ eujwvpida kouvrhn,
h{ oiJ Faihvkwn ajndrw'n povlin hJghvsaito.

115 sfai'ran e[peit∆ e[rriye met∆ ajmfivpolon basivleia:
ajmfipovlou me;n a{marte, baqeivh/ d∆ e[mbale divnh/.
aiJ d∆ ejpi; makro;n a[u>san: oJ d∆ e[greto di'o" ∆Odusseuv",
eJzovmeno" d∆ w{rmaine kata; frevna kai; kata; qumovn:
Æw[ moi ejgwv, tevwn au\te brotw'n ej" gai'an iJkavnw…

120 h[ rJ∆ oi{ g∆ uJbristaiv te kai; a[grioi oujde; divkaioi,
h\e filovxeinoi kaiv sfin novo" ejsti; qeoudhv"…
w{" tev me kouravwn ajmfhvluqe qh'lu" aju>thv,
Numfavwn, ai} e[cous∆ ojrevwn aijpeina; kavrhna
kai; phga;" potamw'n kai; pivsea poihventa:

125 h\ nuv pou ajnqrwvpwn eijmi; scedo;n aujdhevntwn.
ajll∆ a[g∆ ejgw;n aujto;" peirhvsomai hjde; i[dwmai.Æ
w}" eijpw;n qavmnwn uJpeduvseto di'o" ∆Odusseuv",
ejk pukinh'" d∆ u{lh" ptovrqon klavse ceiri; paceivh/
fuvllwn, wJ" rJuvsaito peri; croi÷ mhvdea fwtov".

130 bh' d∆ i[men w{" te levwn ojresivtrofo", ajlki; pepoiqwv",
o{" t∆ ei\s∆ uJovmeno" kai; ajhvmeno", ejn dev oiJ o[sse
daivetai: aujta;r oJ bousi; metevrcetai h] oji?essin
hje; met∆ ajgrotevra" ejlavfou": kevletai dev eJ gasth;r
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evocata nell’atto di andare su per le cime del Taigeto e dell’Erimanto
in compagnia delle Ninfe. Queste divinità minori, contrassegnate da
un vivere appartato in più diretto contatto con la natura, risultano va-
lorizzate, in concomitanza con la messa in evidenza della dea Artemi-
de, che vive a sé, cacciando in luoghi remoti. Non è un caso che le Nin-
fe siano dette “abitatrici dei campi”, v. 106 ajgronovmoi, così come Arte-
mide nel passo citato di Iliade XXI 470-71 è qualificata come ajgrotev-
rh. Le Ninfe, menzionate nella comparazione tra Artemide e Nausi-
caa, riaffioreranno nel monologo di Ulisse, nei vv. 122-24, quando Ulis-
se avverte, nelle voci femminili che lo raggiungono nel mentre si sve-
glia, una risonanza delle voci delle Ninfe che vanno per le cime dei
monti e le sorgenti dei fiumi e nei prati erbosi.

119-26. Ancora un monologo di Ulisse, proprio nell’imminenza



così lei fra le ancelle spiccava, la vergine intatta.
Ma quando stava sul punto di tornare a casa,
aggiogate le mule e ripiegate le belle vesti,
allora altro pensiero ebbe Atena dagli occhi lucenti:
che Ulisse si svegliasse e vedesse la bella fanciulla,
che gli facesse da guida fino alla città dei Feaci.
La fanciulla sovrana lanciò la palla verso un’ancella,
ma la mancò e la palla la mandò nel vortice profondo.
Esse alto grido elevarono. E lui si svegliò, il divino Ulisse,
e, seduto, agitava pensieri nella mente e nell’animo.
“Ahimè, nella terra di quale gente questa volta son giunto?
Sono costoro violenti e selvaggi, e senza nozione del giusto,
oppure ospitali e nell’animo timorosi degli dèi?
Ah sì, voce femminea intorno mi giunse, voce di fanciulle,
di ninfe che sulle cime scoscese dei monti hanno loro dimora
e nelle fonti dei fiumi e nei prati erbosi.
O forse sono vicino ad uomini che sanno parlare?
Ma su, io stesso voglio provare e vedere”.
Così disse e di sotto agli arbusti venne fuori il divino Ulisse
e dalla fitta boscaglia con la grossa mano un ramo spezzò,
frondoso, che intorno al suo corpo le pudenda coprisse.
Si avviò per andare: pari a un leone montano, forte e coraggioso,
che va, senza riparo alla pioggia e al vento, ma ben si distinguono
in lui i suoi occhi di fuoco, e buoi raggiunge o pecore
o cerve selvatiche insegue: il ventre gli ingiunge

VI CANTO 397

del suo incontrare nuova gente.Anche questo monologo comincia con
una interiezione seguita da una domanda concernente il suo futuro.
Ma a differenza dei monologhi precedenti, questo si conclude con una
decisione immediatamente operativa. Lo schema di base è quello ilia-
dico del monologo di Achille in Iliade XX 344-52.

130-36. Il paragone tra Ulisse e il leone è complementare a quello
tra Artemide e Nausicaa. Se Nausicaa è equiparata ad Artemide e le
sue ancelle alle Ninfe, nei vv. 130-36 Ulisse è equiparato a un leone
che ha fame. Delicatezza e riservatezza per Nausicaa, aggressività ele-
mentare per Ulisse che viene fuori da sotto gli arbusti. Il paragone con
il leone è ben articolato. Il leone è in difficoltà a fronte della tempesta
di pioggia e di vento (la sequenza di due participi in -meno" con valore
passivo non è praticata dall’autore dell’Iliade ed è attestata solo un’al-
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mhvlwn peirhvsonta kai; ej" pukino;n dovmon ejlqei'n:
135 w}" ∆Oduseu;" kouvrh/sin eju>plokavmoisin e[melle

meivxesqai, gumnov" per ejwvn: creiw; ga;r i{kane.
smerdalevo" d∆ aujth'/si favnh kekakwmevno" a{lmh/,
trevssan d∆ a[lludi" a[llh ejp∆ hji>ovna" proujcouvsa".
oi[h d∆ ∆Alkinovou qugavthr mevne: th'/ ga;r ∆Aqhvnh

140 qavrso" ejni; fresi; qh'ke kai; ejk devo" ei{leto guivwn.
sth' d∆ a[nta scomevnh: oJ de; mermhvrixen ∆Odusseuv",
h] gouvnwn livssoito labw;n eujwvpida kouvrhn,
h\ au[tw" ejpevessin ajpostada; meilicivoisi
livssoit∆, eij deivxeie povlin kai; ei{mata doivh.

145 w}" a[ra oiJ fronevonti doavssato kevrdion ei\nai,
livssesqai ejpevessin ajpostada; meilicivoisi,
mhv oiJ gou'na labovnti colwvsaito frevna kouvrh.
aujtivka meilivcion kai; kerdalevon favto mu'qon:
Ægounou'maiv se, a[nassa: qeov" nuv ti" h\ brotov" ejssi…
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tra volta nell’Odissea; e qui, in VI 131, assolve alla funzione di eviden-
ziare l’essere esposto del leone senza riparo), e però va avanti, là dove
la fame lo spinge. Così Ulisse era in difficoltà di fronte a quelle giova-
ni donne (erano le ancelle di Nausicaa, ma lui ancora non lo sapeva), e
tuttavia procedeva, perché a questo lo spingeva una situazione di ne-
cessità (che può ben intendersi come riferita alla mancanza di cibo e
di vesti). Nel prosieguo, però, può essere poco perspicuo perché il tro-
varsi di Ulisse tra le ancelle possa essere assomigliato all’immagine
del leone che si viene a trovare nelle mandrie di buoi o di pecore. Ma
a questo proposito entrano in gioco elementi di discorso che sono solo
impliciti. Il leone nell’intento di procurarsi un pasto bada solo ai buoi
e alle pecore di cui si deve cibare e non gli importa se egli viene a tro-
varsi entro un recinto (con la conseguenza – inespressa – di una rea-
zione dei pastori che lo potrebbero ferire o uccidere: nel paragone di
Iliade III 23-28 il leone continua a divorare la preda, nonostante che i
cani e i giovani pastori cerchino di allontanarlo); e analogamente per
Ulisse il venire a trovarsi tra le ancelle poteva comportare il rischio
che, a causa del loro spaventarsi, si creasse per lui una situazione di
ostilità nei suoi confronti, a causa del suo comportamento scandaloso,
ma Ulisse così come anche il leone non ha altra scelta. Restano a par-
te, nel contesto dell’illustrans, alcuni elementi aggiuntivi: gli occhi
fiammeggianti del leone, il particolare delle cerbiatte selvatiche. E più
in generale, si noti che nei paragoni omerici l’illustrans tende ad auto-
nomizzarsi e a costituirsi in immagine di per sé completa, con la con-



di tentar preda di greggi fin anche entro fitto recinto;
così Ulisse si sarebbe trovato tra fanciulle dai riccioli belli,
pur nudo com’era: necessità lo incalzava.
Terribile ad esse apparve, sfigurato dalla salsedine,
e di qua e di là fuggirono per le ripe prominenti.
Sola rimase la figlia di Alcinoo; a lei Atena
infuse coraggio nel cuore e tolse il tremore dalle membra.
Si trattenne, dritta davanti a lui; e fu in dubbio, Ulisse,
se alla bella fanciulla prendendo le ginocchia pregarla
oppure così, a distanza, supplicarla con dolci parole,
se mai la città gli mostrasse e vesti gli desse.
In tal modo pensando, gli parve la cosa migliore
a distanza pregarla con dolci parole, e così non si adirava
la fanciulla con chi le ginocchia le prendesse.
E subito affettuose parole e accorte le disse:
“Ti supplico, sovrana; un dio tu sei o donna mortale?
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seguenza che si arricchisce di particolari, che non sono tutti pertinenti
al confronto proposto.

149. Ulisse comincia il discorso rivolto a Nausicaa con gounou'maiv
se. Il verbo (nel senso di ‘supplicare’, in quanto si prendono le ginoc-
chia di colui che viene pregato) è attestato in Iliade XXI 74 gounou'maiv
s∆ Acileu', all’inizio di un discorso di supplica rivolto al guerriero. Il
passo dell’Iliade è certamente presupposto dal poeta dell’Odissea in
XXII 312, dove è ripreso tutto il verso di Iliade XXI 74, con la sola dif-
ferenza del vocativo del nome di Ulisse al posto del vocativo del nome
di Achille (e così anche, una seconda volta, in Odissea XXII 344, e vd.
nota a XXII 312). Anche qui, nel v. 149 del VI canto, la tessera gounou'-
maiv se è usata all’inizio di una supplica, quella che Ulisse rivolge a Nau-
sicaa. Ma Ulisse non sa di Nausicaa e la supplica è rivolta a un perso-
naggio femminile, a una dea, qualificata con titolo alto, a[nassa, e dal
prosieguo del discorso, subito dopo, si chiarisce che la dea a cui Ulisse
equiparava Nausicaa è Artemide. A sua volta attraverso Efestione e lo
scoliasta del metricologo conosciamo un pezzo lirico di Anacreonte
(fr. 3 P.) di 8 versi (7 gliconei e in chiusa il ferecrateo) che comincia con
gounou'maiv s(e), esattamente come l’inizio del discorso di Ulisse qui, nel
VI dell’Odissea; e il contatto si estende al vocativo devspoina che corri-
sponde ad a[nassa di Ulisse. La dea alla quale Anacreonte si rivolge è
Artemide. È difficile che si tratti di una coincidenza casuale, ed è diffi-
cile, anche, che Anacreonte derivi dall’Odissea. Il pezzo di Anacreonte
è tutto compattamente organizzato secondo moduli espressivi tipici
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150 eij mevn ti" qeov" ejssi, toi; oujrano;n eujru;n e[cousin,
∆Artevmidiv se ejgwv ge, Dio;" kouvrh/ megavloio,
ei\dov" te mevgeqov" te fuhvn t∆ a[gcista eji?skw:
eij dev tiv" ejssi brotw'n, oi} ejpi; cqoni; naietavousi,
tri;" mavkare" me;n soiv ge path;r kai; povtnia mhvthr,

155 tri;" mavkare" de; kasivgnhtoi: mavla pouv sfisi qumo;"
aije;n eju>frosuvnh/sin ijaivnetai ei{neka sei'o,
leussovntwn toiovnde qavlo" coro;n eijsoicneu'san.
kei'no" d∆ au\ peri; kh'ri makavrtato" e[xocon a[llwn,
o{" kev s∆ ejevdnoisi brivsa" oi\kovnd∆ ajgavghtai.

160 ouj gavr pw toiou'ton i[don broto;n ojfqalmoi'sin,
ou[t∆ a[ndr∆ ou[te gunai'ka: sevba" m∆ e[cei eijsorovwnta.
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della preghiera e non è verosimile che egli andasse a raccattare una
tessera che apparteneva a un contesto di un diverso tipo. (Anacreonte
usa l’espressione gounou'maiv se, su; d∆ eujmenhv" in un altro inno cletico,
cioè fr. 12. 6 P.) La conclusione è che probabilmente il poeta dell’Odis-
sea si è richiamato a una produzione lirico-cultuale, che è stata succes-
sivamente ripresa anche da Anacreonte. Queste indicazioni che ci ven-
gono dal confronto tra l’Odissea e Anacreonte si collegano a una pro-
blematica di grande rilievo per la storia dell’esametro dattilico. La teo-
ria secondo la quale l’esametro presuppone la presenza di cola lirici,
variamente riadattati, può trovare conferma. Gli esametri con gounou'-
maiv se, infatti, presentano una sequenza metrica che si può rapportare
al gliconeo. Un gliconeo si può isolare in Iliade XXI 74 gounou'maiv s∆,
Acileu', su; dev m∆ ai[deo kaiv m∆ ejlevhson ponendo in dev fine di verso e bre-
vis in longo: gounou'maiv s∆, Acileu', su; dev, e analogamente un gliconeo
catalettico si può immaginare per Odissea VI 149. Certo, si tratta di
operazioni astratte, e tuttavia il problema si pone.

151-85. Il discorso di Ulisse a Nausicaa è complesso per l’intersecar-
si di vari moduli espressivi. L’avvio iniziale trova rispondenza nel discor-
so che Diomede rivolge a Glauco in Iliade VI 123-43: anche Diomede
chiede a Glauco se è un uomo mortale o un dio. Su questo avvio si inne-
sta – nel discorso di Ulisse – il modulo dell’assomigliare, non però al fine
di identificare come fa Elena nel canto IV (vd. v. 151), ma per lodare. Il
modulo è usato da Saffo 115 V., in funzione della lode dello sposo. E an-
che il proclamare la felicità dei genitori e dei fratelli e poi soprattutto
dello sposo trova riscontro in moduli epitalamici (Saffo 112 V.). Affiora
anche il procedimento della supplica, ma questo motivo è solo una com-
ponente del discorso. E, proiettato verso il futuro, c’è l’augurio di felicità.
Ma la considerazione relativa al buon matrimonio rivela anche quell’in-
teresse circa un buon ordinamento politico che compare anche all’inizio
del IX canto, nel discorso di Ulisse rivolto ad Alcinoo, in riferimento al



Se un dio tu sei, fra quanti nel vasto cielo hanno loro dimora,
ad Artemide, la figlia del grande Zeus, ti voglio assomigliare,
per la bellezza e la grandezza della tua figura.
Ma se mortale tu sei, fra quanti abitano sulla terra,
tre volte beati il padre tuo e l’augusta tua madre, e beati
tre volte i fratelli, ché per te il loro cuore sempre si scalda
di gioia, quando vedono che un tale germoglio
fa il suo ingresso nel campo di danza.
Ma anche, e più di tutti, nel suo cuore, beato, quell’uomo
che carica di doni ti porterà nella sua casa.
Finora nessuno questi miei occhi hanno visto a te pari,
né uomo né donna: a guardarti mi prende reverente stupore.
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popolo, tutto il popolo, che gode della letizia della festa. Lo snodo sintat-
tico è lo stesso: ‘non c’è niente di più bello che quando’ (con un non ba-
nale h] o{te tutte e due le volte all’inizio di verso). Snodi espressivi del ge-
nere si caricano di una valenza ideologica, nel senso di prefigurare e sol-
lecitare una società ben ordinata, con la famiglia che è la cellula di base.
Ed è lo stesso Ulisse che vuole massacrare i concittadini ostili, e in parte
ci riesce pure. E vd. Introduzione, cap. 13.

154 ss. Viene usato qui il modulo del makarismòs, attraverso il qua-
le si attribuiva ad altri la qualità di beato. Il riconoscimento poteva ve-
nir enfatizzato con triv" (“tre volte”, ma non si diceva “due volte bea-
to”), e questo fa Ulisse nei confronti dei genitori e dei fratelli di Nausi-
caa, tutti insieme accomunati attraverso sfin nel makarismòs. Il maka-
rismòs aveva un uso particolare proprio per questo ambito epitalami-
co, per lo sposo e per la sposa e per i familiari in occasione del matri-
monio di un congiunto. L’espressione è usata dallo stesso Ulisse in
Odissea V 306 con l’indicazione di un grado superiore di beatitudine, al
di là del ‘tre volte’, e cioè “tre e quattro volte beati” (tri;" mavkare"... kai;
tetravki" ~ “o terque quaterque beati”: Virgilio, Eneide I 94, in un con-
testo omologo a quello dell’Odissea), Su questa linea si pone in questo
passo del VI canto dell’Odissea, al v. 158, la lode dello sposo makavrta-
ton e[xocon a[llwn. L’espressione, ovviamente di natura epitalamica, tro-
va riscontro in Saffo 112 V, dove in riferimento alla sposa si enuncia la
lode kaiv se... tetivmak∆ e[xocon ∆Afrodivta (secondo una ricostruzione du-
bitativamente proposta dal Lobel, che invece è bene confermata da
questo passo dell’Odissea, dove il genitivo plurale a[llwn conferma la
congettura da me proposta – kovran – a completare il verso di Saffo).

161. La menzione della palma presso l’altare di Apollo, a Delo,
chiaramente rimanda all’episodio relativo alla nascita di Apollo, che
Latona partorì a Delo, dopo un lungo e doloroso travaglio, tenendosi
abbracciata a una palma (Inno omerico ad Apollo 115 ss.) Ci si è posto
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Dhvlw/ dhv pote toi'on ∆Apovllwno" para; bwmw'/
foivniko" nevon e[rno" ajnercovmenon ejnovhsa:
h\lqon ga;r kai; kei'se, polu;" dev moi e{speto laov",

165 th;n oJdovn, h|/ dh; mevllen ejmoi; kaka; khvde∆ e[sesqai:
w}" d∆ au[tw" kai; kei'no ijdw;n ejteqhvpea qumw'/,
dhvn, ejpei; ou[ pw toi'on ajnhvluqen ejk dovru gaivh",
wJ" sev, guvnai, a[gamaiv te tevqhpav te, deivdia d∆ aijnw'"
gouvnwn a{yasqai: calepo;n dev me pevnqo" iJkavnei.

170 cqizo;" ejeikostw'/ fuvgon h[mati oi[nopa povnton:
tovfra dev m∆ aijei; ku'ma fovrei kraipnaiv te quvellai
nhvsou ajp∆ ∆Wgugivh": nu'n d∆ ejnqavde kavbbale daivmwn,
o[fra tiv pou kai; th'/de pavqw kakovn: ouj ga;r oji?w
pauvsesq∆, ajll∆ e[ti polla; qeoi; televousi pavroiqen.

175 ajllav, a[nass∆, ejlevaire: se; ga;r kaka; polla; moghvsa"
ej" prwvthn iJkovmhn, tw'n d∆ a[llwn ou[ tina oi\da
ajnqrwvpwn, oi} thvnde povlin kai; gai'an e[cousin.
a[stu dev moi dei'xon, do;" de; rJavko" ajmfibalevsqai,
ei[ tiv pou ei[luma speivrwn e[ce" ejnqavd∆ ijou'sa.

180 soi; de; qeoi; tovsa doi'en, o{sa fresi; sh'/si menoina'/",
a[ndra te kai; oi\kon, kai; oJmofrosuvnhn ojpavseian
ejsqlhvn: ouj me;n ga;r tou' ge krei'sson kai; a[reion,
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il problema se quella che ha vista Ulisse a Delo fosse proprio la palma
alla quale si tenne Latona al momento del parto di Apollo. Effettiva-
mente il nevon del v. 163 nel racconto di Ulisse induce a pensare (data la
grandissima distanza cronologica) che si tratti di una palma diversa.
Senonché l’indicazione che la palma vista da Ulisse era presso l’altare
di Apollo suggerisce un collegamento. E probabilmente il poeta del-
l’Odissea vuole suggerire che si trattasse di una cosa miracolosa, se-
condo il modulo della pianta che giorno dopo giorno sempre ricresce.

164-65. L’impresa della spedizione contro Troia viene derubricata
come un “viaggio”, uno fra tanti, un infausto viaggio, che si distingue
dagli altri solamente per i tristi patimenti che ne derivarono. Che si
tratti di una iniziativa militare è una cosa che viene solo adombrata
attraverso l’indicazione secondo cui molta gente si era accompagnata
con lui: i compagni di Ulisse, che arrivò a Troia con 12 navi, erano al-
l’incirca 700: vd. nota a IX 159-60. Il dhv qui in VI 165 comporta un ri-
chiamo all’evidenza, in riferimento al modo miserevole come attual-
mente Ulisse appare alla vista di Nausicaa: una situazione, che Ulisse
vuole presentare come conseguente all’infausto viaggio.



A Delo, sì, una volta pari a te io vidi presso l’ara di Apollo
levarsi un giovane virgulto di palma;
sì, anche là sono stato, e molti uomini con me vennero
in quel viaggio, che tristi patimenti mi avrebbe portato;
e anche quel virgulto a vederlo, nel mio cuore restai stupito,
a lungo, perché mai ancora tale pianta si era elevata da terra.
Così ora dinanzi a te, sovrana, ammiro e stupisco e ho forte paura
ad abbracciarti le ginocchia: difficile angoscia mi ha preso.
Ieri, al ventesimo giorno, sfuggii al mare dal colore del vino;
così a lungo fui preda dei flutti e di impetuose procelle,
portato lontano dall’isola Ogigia; e ora qui un dio mi ha sbattuto,
perché anche qui io soffra sventure. Non credo che finiranno.
Prima, molte ancora vorranno metterne in atto gli dèi.
E dunque, o sovrana, abbi pietà. Già molti dolori ho sofferto,
e a te per prima io supplice vengo, nessun altro conosco,
fra quanti in questa città e in questa terra hanno loro dimora.
La rocca tu mostrami, e un cencio tu dammi da mettermi intorno,
se mai uno straccio tu avevi all’andata per avvolgere i panni.
Gli dèi tanto ti diano quanto tu nel tuo cuore desideri,
un marito e una casa ti diano, ed eletta concordia di intenti.
Niente c’è che sia meglio, niente più bello,
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170-73. Ulisse nella supplica enfatizza la durata temporale della
tempesta. Non dice chiaramente una bugia, ma si esprime con sapiente
ambiguità, e cioè vuol far credere che la tempesta lo abbia tormentato
per tutti i 20 giorni che è stato in mare, mentre invece la realtà è che
per i primi 17 giorni ha avuto una navigazione del tutto regolare e tran-
quilla; e però questo a rigore non viene escluso dalle parole di Ulisse.

175-79. Era importante che il supplice dichiarasse che il destinata-
rio della sua supplica era la prima persona che lui aveva incontrato, e
da questo fatto derivavano per il destinario della supplica dei doveri,
ai quali il supplicante faceva implicito riferimento come fossero suoi
diritti. Il padre stesso di Nausicaa la rimprovera perché non ha fatto
abbastanza per lo straniero che lei aveva incontrato per prima (VII
298-307: e Ulisse per scagionare Nausicaa dice una bugia: che non ha
nulla di infamante).

178-79. Come sempre il poeta dell’Odissea sta attento ai partico-
lari. Il cencio era servito – si poteva ben congetturare – per avvolgere
insieme panni ancora sporchi. Ma ora che i panni sono stati lavati, e
ben ripiegati (v. 111), il cencio non serve più.
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h] o{q∆ oJmofronevonte nohvmasin oi\kon e[chton
ajnh;r hjde; gunhv: povll∆ a[lgea dusmenevessi,

185 cavrmata d∆ eujmenevth/si: mavlista dev t∆ e[kluon aujtoiv.Æ
to;n d∆ au\ Nausikava leukwvleno" ajntivon hu[da:
Æxei'n∆, ejpei; ou[te kakw'/ ou[t∆ a[froni fwti; e[oika",
Zeu;" d∆ aujto;" nevmei o[lbon ∆Oluvmpio" ajnqrwvpoisin,
ejsqloi's∆ hjde; kakoi'sin, o{pw" ejqevlh/sin, eJkavstw/:

190 kaiv pou soi; tav g∆ e[dwke, se; de; crh; tetlavmen e[mph".
nu'n d∆, ejpei; hJmetevrhn te povlin kai; gai'an iJkavnei",
ou[t∆ ou\n ejsqh'to" deuhvseai ou[te teu a[llou,
w|n ejpevoic∆ iJkevthn talapeivrion ajntiavsanta.
a[stu dev toi deivxw, ejrevw dev toi ou[noma law'n:

195 Faivhke" me;n thvnde povlin kai; gai'an e[cousin,
eijmi; d∆ ejgw; qugavthr megalhvtoro" ∆Alkinovoio,
tou' d∆ ejk Faihvkwn e[cetai kavrto" te bivh te.Æ
h\ rJa, kai; ajmfipovloisin eju>plokavmoisi kevleuse:
Æsth'tev moi ajmfivpoloi: povse feuvgete fw'ta ijdou'sai…

200 h\ mhv pouv tina dusmenevwn favsq∆ e[mmenai ajndrw'n…
oujk e[sq∆ ou|to" ajnh;r diero;" broto;" oujde; gevnhtai,
o{" ken Faihvkwn ajndrw'n ej" gai'an i{khtai
dhi>oth'ta fevrwn: mavla ga;r fivloi ajqanavtoisin.
oijkevomen d∆ ajpavneuqe polukluvstw/ ejni; povntw/,

205 e[scatoi, oujdev ti" a[mmi brotw'n ejpimivsgetai a[llo".
ajll∆ o{de ti" duvsthno" ajlwvmeno" ejnqavd∆ iJkavnei,
to;n nu'n crh; komevein: pro;" ga;r Diov" eijsin a{pante"
xei'noiv te ptwcoiv te, dovsi" d∆ ojlivgh te fivlh te.
ajlla; dovt∆, ajmfivpoloi, xeivnw/ brw'sivn te povsin te,

210 louvsatev t∆ ejn potamw'/, o{q∆ ejpi; skevpa" e[st∆ ajnevmoio.Æ
w}" e[faq∆, aiJ d∆ e[stan te kai; ajllhvlh/si kevleusan,
ka;d d∆ a[r∆ ∆Odusseva ei|san ejpi; skevpa", wJ" ejkevleuse
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185. Ulisse espone le risultanze dell’accordo tra i coniugi: in riferi-
mento prima ai nemici e poi agli amici, con esito opposto. E nel seg-
mento conclusivo della frase estende l’ambito di pertinenza, in riferi-
mento alla buona fama che i due coniugi acquisiranno.

200-5. Dalle indicazioni che si ricavano dalle parole di Nausicaa è
legittimo supporre che la terra dei Feaci fosse una penisola che si spin-
geva molto in avanti nel mare. Il fatto che Scheria avesse un muro di



che quando reggano la casa con mente concorde
un uomo e una donna: grande pena per i nemici,
ma gioia per gli amici, ed essi stessi ne hanno buona nomea”.
E a lui Nausicaa dalle candide braccia di rimando disse:
“Straniero, giacché tu non somigli a uomo volgare né sciocco,
Zeus Olimpio, lui stesso, distribuisce felicità agli uomini,
ai buoni e ai cattivi, come lui vuole. E anche a te
diede quanto ti tocca. Bisogna sopportare, comunque.
Ma ora, tu arrivi nella nostra città, nella nostra terra,
e non mancherai né di vesti né di altra cosa, quanto è giusto
che un supplice sventurato ottenga da chi incontra.
La rocca ti mostrerò, e ti dirò, certo, il nome degli abitanti.
I Feaci abitano questa città e questa terra,
e io sono la figlia dell’intrepido Alcinoo:
da lui dipende la loro forza, da lui il potere”.
Così ella disse, e diede ordini alle ancelle dai riccioli belli:
“Fermatevi qui, ancelle. Dove fuggite, per aver visto un uomo?
Certo non crederete che provenga da gente nemica.
No, non è tra i vivi e non è possibile che nasca
un uomo così svelto, che arrivi e porti guerra
alla terra dei Feaci: molto cari essi sono agli immortali.
Abitiamo in disparte, nell’alto del mare dalle onde vistose,
agli estremi confini, e nessun altro ha rapporto con noi.
Ma questo infelice è giunto qui vagando senza meta,
e ora bisogna aver cura di lui. Appartengono a Zeus
stranieri e mendicanti, tutti: per loro un dono piccolo è caro.
Su, dunque, ancelle, date all’ospite cibo e bevanda,
e nel fiume lavatelo, dove sia un riparo dal vento”.
Così disse. Esse si fermarono, l’una con l’altra incoraggiandosi.
Condussero Ulisse al riparo, come aveva ordinato
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cinta (lo dice il narratore in VI 5, e Nausicaa se ne vanta: VI 262-63)
appariva come in grado di distogliere i pirati, che preferivano attacca-
re città senza mura e con la popolazione sparsa per i villaggi (vd. Tuci-
dide I 5. 1). E per un contingente militare terrestre appariva sconsi-
gliabile andare a infilarsi in una strettoia del genere, con il rischio di
restare intrappolati, e lontano da eventuali basi di appoggio. Ma vd.
anche nota a VII 32-36.
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Nausikava, qugavthr megalhvtoro" ∆Alkinovoio:
pa;r d∆ a[ra oiJ fa'rov" te citw'nav te ei{mat∆ e[qhkan,

215 dw'kan de; crusevh/ ejn lhkuvqw/ uJgro;n e[laion,
h[nwgon d∆ a[ra min lou'sqai potamoi'o rJoh'/si.
dhv rJa tovt∆ ajmfipovloisi methuvda di'o" ∆Odusseuv":
Æajmfivpoloi, sth'q∆ ou{tw ajpovproqen, o[fr∆ ejgw; aujto;"
a{lmhn w[moii>n ajpolouvsomai, ajmfi; d∆ ejlaivw/

220 crivsomai: h\ ga;r dhro;n ajpo; croov" ejstin ajloifhv.
a[nthn d∆ oujk a]n ejgwv ge loevssomai: aijdevomai ga;r
gumnou'sqai kouvrh/sin eju>plokavmoisi metelqwvn.Æ
w}" e[faq∆, aiJ d∆ ajpavneuqen i[san, ei\pon d∆ a[ra kouvrh/.
aujta;r oJ ejk potamou' crova nivzeto di'o" ∆Odusseu;"

225 a{lmhn, h{ oiJ nw'ta kai; eujreva" a[mpecen w[mou":
ejk kefalh'" d∆ e[smhcen aJlo;" cnovon ajtrugevtoio.
aujta;r ejpei; dh; pavnta loevssato kai; livp∆ a[leiyen,
ajmfi; de; ei{mata e{ssaq∆ a{ oiJ povre parqevno" ajdmhv",
to;n me;n ∆Aqhnaivh qh'ken, Dio;" ejkgegaui'a,

230 meivzonav t∆ eijsidevein kai; pavssona, ka;d de; kavrhto"
ou[la" h|ke kovma", uJakinqivnw/ a[nqei oJmoiva".
wJ" d∆ o{te ti" cruso;n periceuvetai ajrguvrw/ ajnh;r
i[dri", o}n ”Hfaisto" devdaen kai; Palla;" ∆Aqhvnh
tevcnhn pantoivhn, cariventa de; e[rga teleivei,

235 w}" a[ra tw'/ katevceue cavrin kefalh'/ te kai; w[moi".
e{zet∆ e[peit∆ ajpavneuqe kiw;n ejpi; qi'na qalavssh",
kavllei> kai; cavrisi stivlbwn: qhei'to de; kouvrh.
dhv rJa tovt∆ ajmfipovloisin eju>plokavmoisi methuvda:
Æklu'tev moi, ajmfivpoloi leukwvlenoi, o[fra ti ei[pw.

240 ouj pavntwn ajevkhti qew'n, oi} “Olumpon e[cousi,
Faihvkess∆ o{d∆ ajnh;r ejpimeivxetai ajntiqevoisi:
provsqen me;n ga;r dhv moi ajeikevlio" devat∆ ei\nai,
nu'n de; qeoi'sin e[oike, toi; oujrano;n eujru;n e[cousin.
ai] ga;r ejmoi; toiovsde povsi" keklhmevno" ei[h

245 ejnqavde naietavwn, kaiv oiJ a{doi aujtovqi mivmnein.
ajlla; dovt∆, ajmfivpoloi, xeivnw/ brw'sivn te povsin te.Æ
w}" e[faq∆, aiJ d∆ a[ra th'" mavla me;n kluvon hjd∆ ejpivqonto,
pa;r d∆ a[r∆ ∆Odussh'i> e[qesan brw'sivn te povsin te.
h\ toi oJ pi'ne kai; h\sqe poluvtla" di'o" ∆Odusseu;"
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Nausicaa, la figlia dell’intrepido Alcinoo. Le vesti
gli posero accanto, un mantello e una tunica;
e in un’aurea ampolla gli diedero limpido olio.
E poi gli dissero che si lavasse nei flutti del fiume.
Allora, alle ancelle parlò il divino Ulisse:
“Ancelle, rimanete così, a distanza, fintanto che io da me stesso
mi lavi la salsedine dalle spalle, e tutto intorno di olio
mi unga. È molto tempo che olio non tocca il mio corpo.
Ma davanti a voi non intendo lavarmi: ho ritegno
a denudarmi, ora che sono tra fanciulle dai riccioli belli”.
Così disse, ed esse si allontanarono, però lo dissero alla fanciulla.
E con l’acqua del fiume il divino Ulisse si detergeva il corpo
dalla salsedine, che gli avvolgeva il dorso e le larghe spalle;
e dalla testa scrostò via la lordura del mare inconsunto.
Poi quando si fu lavato tutto e unto abbondantemente
ed ebbe indossato le vesti che gli aveva dato la vergine intatta,
allora Atena, la figlia di Zeus, lo fece
più grande e più robusto a vedersi, e giù dal capo
lasciò fluire folta chioma somigliante al fiore del giacinto.
Come quando oro intorno ad argento versa un uomo
esperto, che Efesto e Pallade Atena istruirono
in ogni arte, e opere belle è in grado di eseguire,
così a lui grazia diffuse sul capo e sopra le spalle.
Poi lui andò a sedersi in disparte sulla riva del mare,
rorido di bellezza e di grazia; e lo ammirava la fanciulla.
Ella allora alle ancelle dai riccioli belli rivolse il discorso:
“Ascoltatemi, ancelle dalle bianche braccia, che una cosa vi dica.
Certo in accordo con tutti gli dèi che abitano l’Olimpo,
quest’uomo si trova tra i Feaci pari agli immortali.
Prima, è vero, mi sembrava che avesse poco eletta figura,
ora invece somiglia agli dèi che abitano il vasto cielo.
Oh, se un uomo così potesse esser detto mio sposo,
e qui abitasse, e qui gli piacesse restare.
Ma su, ancelle, all’ospite date cibo e bevanda”.
Così disse, ed esse ascoltarono attente ed obbedirono,
e vicino ad Ulisse posero cibo e bevanda.
E allora lui beveva e mangiava, il molto paziente divino Ulisse,
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250 aJrpalevw": dhro;n ga;r ejdhtuvo" h\en a[pasto".
aujta;r Nausikava leukwvleno" a[ll∆ ejnovhsen:
ei{mat∆ a[ra ptuvxasa tivqei kalh'" ejp∆ ajphvnh",
zeu'xe d∆ uJf∆ hJmiovnou" kraterwvnuca", a]n d∆ e[bh aujthv.
w[trunen d∆ ∆Odush'a e[po" t∆ e[fat∆ e[k t∆ ojnovmazen:

255 Æo[rseo nu'n, w\ xei'ne, povlind∆ i[men, o[fra se pevmyw
patro;" ejmou' pro;" dw'ma dai?frono", e[nqa sev fhmi
pavntwn Faihvkwn eijdhsevmen, o{ssoi a[ristoi.
ajlla; mavl∆ w|d∆ e{rdein: dokevei" dev moi oujk ajpinuvssein:
o[fr∆ a]n mevn k∆ ajgrou;" i[omen kai; e[rg∆ ajnqrwvpwn,

260 tovfra su;n ajmfipovloisi meq∆ hJmiovnou" kai; a[maxan
karpalivmw" e[rcesqai: ejgw; d∆ oJdo;n hJgemoneuvsw.
aujta;r ejph;n povlio" ejpibhvomen, h}n pevri puvrgo"
uJyhlov", kalo;" de; limh;n eJkavterqe povlho",
lepth; d∆ eijsivqmh: nh'e" d∆ oJdo;n ajmfievlissai

265 eijruvatai: pa'sin ga;r ejpivstiovn ejstin eJkavstw/.
e[nqa dev tev sf∆ ajgorh; kalo;n Posidhvi>on ajmfiv",
rJutoi'sin lavessi katwrucevess∆ ajrarui'a.
e[nqa de; nhw'n o{pla melainavwn ajlevgousi,
peivsmata kai; speivra", kai; ajpoxuvnousin ejretmav.
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262 ss. In un contesto fortemente innovativo (si tratta di un discor-
so diretto di un personaggio e non si fa riferimento a una vicenda già
accaduta bensì a un prevedibile sviluppo) affiorano tracce del modulo
informativo interposto, per il quale si veda Introduzione, cap. 5. Qui
nel passo del VI canto, c’è nel v. 262 (nella prima parte del verso) un
rapidissimo accenno all’arrivo alla città, ma poi il discorso di Nausicaa
non continua con la previsione di ciò che Ulisse dovrà fare nel percor-
so sino alla casa di Alcinoo. Questo sviluppo è evocato da Nausicaa
soltanto nei vv. 289 ss. (con un nuovo avvio costituito da una nuova al-
locuzione a Ulisse). E nel pezzo intermedio (vale a dire nel tratto di
testo che va dalla seconda parte del v. 262 fino a tutto il v. 288) Nausi-
caa fornisce informazioni sui Feaci e sul loro modo di vivere (questo
in particolare nei vv. 262b-272: e si noti l’attacco con il pronome relati-
vo all’interno del v. 262 e anche l’iterato uso di e[nqa nei vv. 266 e 268)
e la previsione dell’ipotetica critica dei Feaci nei vv. 276-84 (inglobata
in considerazioni personali di Nausicaa).

262-72. Attraverso le parole di Nausicaa, in questo passo e nei vv.
200-5 il poeta dell’Odissea lascia intravedere i contrassegni di un model-
lo di reggimento politico. Esso presuppone una netta presa di distanza
nei confronti della spedizione contro Troia, in quanto essa aveva avuto



avidamente; giacché da tempo era digiuno di cibo.
Intanto Nausicaa dalle bianche braccia ad altro pose mente.
Piegò le vesti e le pose sopra il bel carro,
e al carro aggiogò le mule dai forti zoccoli, e lei stessa salì.
Sollecitò Ulisse e chiamandolo per nome gli disse:
“Muoviti, ora, straniero, si va in città e io ti accompagnerò
alla casa del mio saggio padre, dove ti annuncio
che di tutti i Feaci conoscerai quanti sono i migliori.
Ma fa’ proprio così, che non mi sembri mancare di senno.
Fino a che andremo fra i campi e i lavori degli uomini,
tu con le ancelle dietro il carro e le mule
vieni rapidamente: sarò io a guidare il cammino.
Ma quando arriveremo alla città – un alto muro la circonda,
e da ambedue i lati della città c’è un bel porto,
e stretta è l’entrata, e le navi ricurve stanno lungo la via
tratte in secco, e tutti hanno uno scivolo e ciascuno per sé;
e lì adiacente al bel Posideio hanno la piazza,
connessa con pietre trascinate e confitte nel suolo.
E lì si prendono cura delle attrezzature delle nere navi,
gomene e funi, e raschiano lo sporco dai remi.
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un esito catastrofico. Il modello dei Feaci rispondeva all’esigenza di pro-
cedere diversamente. Non guerre, non armi, e le navi servissero a ricon-
durre in patria qualche straniero sbandato. L’impegno dei Feaci era con-
centrato nella coltivazione della terra e nella costruzione di navi, e inol-
tre in gare atletiche e danze e canti. Il tutto nella previsione che non ci
sarebbero stati aggressioni da parte di nemici. Ma era una soluzione in-
genua. E non è privo di significato che questo modello appaia enunciato,
o alluso, per la prima volta nel poema da un personaggio aurorale e in-
contaminato quale è Nausicaa. La realtà era diversa. L’intervento ostile
di Posidone mirato alla distruzione della città di Scheria è di una infinita
crudeltà, ma è una crudeltà più consonante con la realta dei fatti.

266. Con Posideio (aggettivo sostantivato di Posidone) si intende
il luogo di culto del dio. Di regola il luogo di culto di un dio era costi-
tuito da un (vasto) appezzamento pertinente al dio e un altare per la
esecuzione dei riti e un tempio, che veniva considerato la casa del dio
(di regola il simulacro del dio veniva conservato nella parte più ripo-
sta del tempio, vale a dire la cella). Da VI 8-10 apprendiamo che quan-
do Nausitoo fondò la nuova città (e cioè Scheria), oltre a distribuire le
terre coltivabili, provvide alla costruzione di case per gli uomini e di
templi per gli dèi.
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270 ouj ga;r Faihvkessi mevlei bio;" oujde; farevtrh,
ajll∆ iJstoi; kai; ejretma; new'n kai; nh'e" eji'sai,
h|/sin ajgallovmenoi polih;n perovwsi qavlassan.
tw'n ajleeivnw fh'min ajdeukeva, mhv ti" ojpivssw
mwmeuvh/: mavla d∆ eijsi;n uJperfivaloi kata; dh'mon:

275 kaiv nuv ti" w|d∆ ei[ph/si kakwvtero" ajntibolhvsa":
ætiv" d∆ o{de Nausikava/ e{petai kalov" te mevga" te
xei'no"… pou' dev min eu|re… povsi" nuv oiJ e[ssetai aujth'/.
h\ tinav pou plagcqevnta komivssato h|" ajpo; nho;"
ajndrw'n thledapw'n, ejpei; ou[ tine" ejgguvqen eijsivn:

280 h[ tiv" oiJ eujxamevnh/ poluavrhto" qeo;" h\lqen
oujranovqen katabav", e{xei dev min h[mata pavnta.
bevlteron, eij kaujthv per ejpoicomevnh povsin eu|ren
a[lloqen: h\ ga;r touvsde g∆ ajtimavzei kata; dh'mon
Faivhka", toiv min mnw'ntai poleve" te kai; ejsqloiv.æ

285 w}" ejrevousin, ejmoi; dev k∆ ojneivdea tau'ta gevnoito.
kai; d∆ a[llh/ nemesw', h{ ti" toiau'tav ge rJevzoi,
h{ t∆ ajevkhti fivlwn patro;" kai; mhtro;" ejovntwn
ajndravsi mivsghtai privn g∆ ajmfavdion gavmon ejlqei'n. <
xei'ne, su; d∆ w\k∆ ejmevqen xunivei e[po", o[fra tavcista

290 pomph'" kai; novstoio tuvch/" para; patro;" ejmoi'o.
dhvomen ajglao;n a[lso" ∆Aqhvnh" a[gci keleuvqou
aijgeivrwn, ejn de; krhvnh navei, ajmfi; de; leimwvn:
e[nqa de; patro;" ejmou' tevmeno" teqalui'av t∆ ajlw/hv,
tovsson ajpo; ptovlio", o{sson te gevgwne bohvsa".

295 e[nqa kaqezovmeno" mei'nai crovnon, eij" o{ ken hJmei'"
a[stude e[lqwmen kai; iJkwvmeqa dwvmata patrov".
aujta;r ejph;n h{mea" e[lph/ poti; dwvmat∆ ajfi'cqai,
kai; tovte Faihvkwn i[men ej" povlin hjd∆ ejrevesqai
dwvmata patro;" ejmou' megalhvtoro" ∆Alkinovoio.

410 ODUSSEIAS Z

270-315. Questo lungo discorso di Nausicaa è strutturato, per ciò
che concerne alcuni importanti elementi dello schema di base, come
un discorso di istruzioni atte ad assicurare un viaggio che si concluda
con esito gratificante. Il termine di confronto più diretto è quello che
rivolge ad Ulisse un altro personaggio femminile, e cioè il pezzo di
Odissea X 504-40, con le istruzioni di Circe per andare nell’aldilà. Ci
sono buone ragioni per ritenere che il discorso di Circe sia consonante



I Feaci non pensano ad archi e faretre,
bensì agli alberi e ai remi di navi e alle navi ben fatte.
su cui con orgoglio attraversano il mare canuto.
Di costoro voglio evitare nomea malevola, che qualcuno
non abbia a sparlare alle spalle. È superba la gente di questo 

paese.
E certo qualcuno più cattivo, incontrandoci, potrebbe dire così:
‘Chi è questo qui che a Nausicaa si accompagna, bello e grande,
questo straniero? Dove l’ha trovato? Certo se lo sposerà.
Si è preso qualcuno sbattuto fuori rotta e senza più la sua nave,
qualcuno di genti lontane? Noi qui non abbiamo vicini.
Oppure è un dio, che è sceso dal cielo, un dio invocato
con molte preghiere, che la possiederà per sempre? Meglio
se lei di persona è partita per trovarsi un marito
da fuori. È chiaro, quelli di qua, i Feaci,
lei li disprezza; e ad ambirla sono molti e tutti per bene’.
Così diranno, e tutto ciò sarebbe motivo di rimprovero per me.
Anch’io deploro chi tenga un siffatto comportamento,
una che, senza il consenso dei suoi cari, suo padre e sua madre,
si intrattenga con uomini prima di andare a pubbliche nozze.
Ospite, intendi subito quel che ti dico, e così al più presto
la scorta e il ritorno tu potrai ottenere dal padre mio.
Uno splendido bosco, di Atena, troveremo contiguo alla via,
un pioppeto, dentro scorre una fonte, intorno c’è un prato.
Lì è il campo riservato a mio padre, con anche un orto fiorente,
tanto lontani dalla città, quanto si fa sentire uno che grida.
Là stando seduto aspetta del tempo, finché noi
non giungiamo in città e arriviamo alla casa di mio padre.
E quando tu ti aspetti che noi lì siamo giunte,
allora tu entra nella città dei Feaci e chiedi
della casa di mio padre, l’intrepido Alcinoo.

VI CANTO 411

con le laminette auree di cultura orfica e in particolare la laminetta di
Hipponion (si veda nota ad loc.). Ma ora siamo a Scheria, e non si trat-
ta di andare agli Inferi. Il luogo che con le istruzioni di Nausicaa Ulis-
se deve raggiungere è di segno opposto al mondo tenebroso degli In-
feri, è invece la casa di Alcinoo, ricca di luce e di fulgore, una casa pro-
digiosa.
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300 rJei'a d∆ ajrivgnwt∆ ejstiv, kai; a]n pavi>" hJghvsaito
nhvpio": ouj me;n gavr ti ejoikovta toi'si tevtuktai
dwvmata Faihvkwn, oi|o" dovmo" ∆Alkinovoio
h{rw". ajll∆ oJpovt∆ a[n se dovmoi kekuvqwsi kai; aujlhv,
w\ka mavla megavroio dielqevmen, o[fr∆ a]n i{khai

305 mhtevr∆ ejmhvn: hJ d∆ h|stai ejp∆ ejscavrh/ ejn puro;" aujgh'/,
hjlavkata strwfw's∆ aJlipovrfura, qau'ma ijdevsqai,
kivoni keklimevnh: dmw/ai; dev oiJ ei{at∆ o[pisqen.
e[nqa de; patro;" ejmoi'o qrovno" potikevklitai aujth'/,
tw'/ o{ ge oijnopotavzei ejfhvmeno" ajqavnato" w{".

310 to;n parameiyavmeno" mhtro;" peri; gouvnasi cei'ra"
bavllein hJmetevrh", i{na novstimon h\mar i[dhai
caivrwn karpalivmw", eij kai; mavla thlovqen ejssiv.
ªei[ kevn toi keivnh ge fivla fronevh/s∆ ejni; qumw'/,
ejlpwrhv toi e[peita fivlou" t∆ ijdevein kai; iJkevsqai

315 oi\kon eju>ktivmenon kai; sh;n ej" patrivda gai'an.ºÆ
w}" a[ra fwnhvsas∆ i{masen mavstigi faeinh'/
hJmiovnou": aiJ d∆ w\ka livpon potamoi'o rJeveqra.
aiJ d∆ eu\ me;n trwvcwn, eu\ d∆ ejplivssonto povdessin:
hJ de; mavl∆ hJniovceuen, o{pw" a{m∆ eJpoivato pezoi;

320 ajmfivpoloiv t∆ ∆Oduseuv" te: novw/ d∆ ejpevballen iJmavsqlhn.
duvsetov t∆ hjevlio", kai; toi; kluto;n a[lso" i{konto
iJro;n ∆Aqhnaivh", i{n∆ a[r∆ e{zeto di'o" ∆Odusseuv".
aujtivk∆ e[peit∆ hjra'to Dio;" kouvrh/ megavloio:
Æklu'qiv moi, aijgiovcoio Dio;" tevko", ∆Atrutwvnh:

325 nu'n dhv pevr meu a[kouson, ejpei; pavro" ou[ pot∆ a[kousa"
rJaiomevnou, o{te m∆ e[rraie kluto;" ejnnosivgaio".
dov" m∆ ej" Faivhka" fivlon ejlqei'n hjd∆ ejleeinovn.Æ
w}" e[fat∆ eujcovmeno", tou' d∆ e[klue Palla;" ∆Aqhvnh:
aujtw'/ d∆ ou[ pw faivnet∆ ejnantivh: ai[deto gavr rJa

330 patrokasivgnhton: oJ d∆ ejpizafelw'" menevainen
ajntiqevw/ ∆Odush'i> pavro" h}n gai'an iJkevsqai.

412 ODUSSEIAS Z

324 ss. Questa è una preghiera che stravolge i moduli usuali. C’e-
ra il modulo secondo cui il dio veniva invitato a venire, e ad interve-
nire a favore dell’orante, in base alla considerazione che egli aveva
ricevuto concreti atti di omaggio. E c’era il modulo del ‘se anche pri-
ma anche ora’, come espressione di una attesa legittimata da un rap-



A riconoscerla è facile, anche un fanciullo ti potrebbe condurre,
anche un bambino; giacché simili a quella non sono
le case dei Feaci, quale è la dimora dell’eroe Alcinoo.
Ma quando sarai entrato nella casa e oltre il cortile,
allora subito percorri la grande sala per arrivare
da mia madre. Siede al focolare, alla luce del fuoco,
dalla rocca filando lane purpuree, meraviglia a vedersi,
appoggiata a una colonna: le ancelle le siedono ai lati,
più in là; accanto è appoggiato il seggio di mio padre,
che, seduto, il vino sorseggia, come un dio immortale.
Tu passa oltre e intorno alle ginocchia di mia madre
getta le braccia, perché il giorno del ritorno tu veda,
ben presto, con gioia, anche se da molto lontano tu vieni.
Se lei per te sarà ben disposta nell’animo,
allora c’è buona speranza che tu veda i tuoi cari e giunga
alla tua casa ben costruita e alla tua terra patria”.
Così disse e sferzò con la frusta lucente
le mule; e quelle presto lasciarono i flutti del fiume.
Esse ora di buon trotto, ora andavano di buon passo;
e lei abilmente reggeva le briglie, perché seguissero a piedi
le ancelle e Ulisse; e con accortezza vibrava la frusta.
Il sole si immergeva, ed essi giunsero allo splendido boschetto,
sacro ad Atena. Lì ristette il divino Ulisse,
e supplicò la figlia del grande Zeus:
“Ascoltami, figlia di Zeus egìoco, Atritone;
ascoltami, dunque, giacché prima non mi hai ascoltato, quando
feci naufragio, ad opera dell’insigne Scuotiterra.
Concedi che tra i Feaci io giunga gradito e li muova a pietà”.
Così disse pregando, e lo ascoltava Pallade Atena;
ma non gli comparve dinanzi, giacché aveva ritegno
per il fratello del padre: egli era fieramente sdegnato
contro Ulisse pari a un dio, prima che giungesse alla sua terra.

VI CANTO 413

porto di intima comunanza che i precedenti contatti avevano rivela-
ta o creata. Ma il modulo di base di questa preghiera di Ulisse (‘giac-
ché prima no, ora almeno sì’) si risolveva in ultima analisi a un rim-
provero rivolto al dio. La divergenza tra Ulisse e Atena verrà risolta
nel XIII canto.
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’W" oJ me;n e[nq∆ hjra'to poluvtla" di'o" ∆Odusseuv",
kouvrhn de; proti; a[stu fevren mevno" hJmiovnoii>n.
hJ d∆ o{te dh; ou| patro;" ajgakluta; dwvmaq∆ i{kane,
sth'sen a[r∆ ejn proquvroisi: kasivgnhtoi dev min ajmfi;"

5 i{stant∆ ajqanavtois∆ ejnalivgkioi, oi{ rJ∆ uJp∆ ajphvnh"
hJmiovnou" e[luon ejsqh'tav te e[sferon ei[sw.
aujth; d∆ ej" qavlamon eJo;n h[i>e: dai'e dev oiJ pu'r
grhu÷" ∆Apeiraivh, qalamhpovlo" Eujrumevdousa,
thvn pot∆ ∆Apeivrhqen neve" h[gagon ajmfievlissai,

10 ∆Alkinovw/ d∆ aujth;n gevra" e[xelon, ou{neka pa'si
Faihvkessin a[nasse, qeou' d∆ w}" dh'mo" a[kouen:
h} trevfe Nausikavan leukwvlenon ejn megavroisin.
h{ oiJ pu'r ajnevkaie kai; ei[sw dovrpon ejkovsmei.
kai; tovt∆ ∆Odusseu;" w\rto povlind∆ i[men: ajmfi; d∆ ∆Aqhvnh

15 pollh;n hjevra ceu'e fivla fronevous∆ ∆Odush'i>,
mhv ti" Faihvkwn megaquvmwn ajntibolhvsa"
kertomevoi t∆ ejpevessi kai; ejxerevoiq∆ o{ti" ei[h.
ajll∆ o{te dh; a[r∆ e[melle povlin duvsesqai ejrannhvn,

1-347. Il canto VII comprende fatti accaduti nel 32° giorno, la sera,
a Scheria. Ulisse entra nella casa di Alcinoo. Descrizione della casa e
del giardino di Alcinoo. Ulisse supplica Arete. Arete chiede spiegazio-
ni circa le vesti di Ulisse. Breve racconto di Ulisse (tempesta e arrivo
ad Ogigia). Ulisse dorme in casa di Alcinoo.

4. Non “si fermò” bensì “(le) fermò”: il verbo è transitivo.Tutta l’at-
tenzione è concentrata sulle mule, evocate nel v. 2 con una dizione as-
solutamente eccezionale. Nell’Odissea la locuzione di mevno" e il geniti-
vo di appartenenza invece del semplice nome di persona è attestata



VII CANTO

Così allora lì pregava il molto paziente divino Ulisse,
e intanto l’impulso delle mule portava la fanciulla alla rocca.
Quando giunse all’insigne dimora del padre,
allora le fermò nel vestibolo; e, simili agli immortali,
i fratelli le si posero intorno, e da sotto al carro
sciolsero le mule e le vesti portarono dentro.
Lei andò nel suo talamo. Le accese il fuoco
la vecchia di Apeira, Eurimedusa, ancella del talamo,
che un giorno da Apeira portarono le navi ben fatte.
L’avevano scelta e riservata ad Alcinoo, perché su tutti
i Feaci regnava e come a un dio gli dava ascolto il suo popolo.
Costei nella casa aveva nutrito Nausicaa dalle bianche braccia.
Le accese il fuoco e lì dentro le preparò il pasto.
Intanto, Ulisse si mosse per entrare nella città; e Atena intorno
gli diffuse fitta nebbia, amorevolmente sollecita per Ulisse,
perché nessuno dei Feaci superbi, incontrandolo,
lo schernisse e gli domandasse chi era.
Ma proprio quando stava per entrare nella bella città,

per Alcinoo (mevno" ∆Alkinovoio: 11 x), Antinoo (1 x), per Efesto (1 x),
Ares (1 x: con una rimodulazione necessaria per ragioni metriche), per
il Sole (1 x: il Sole è inteso come persona divina), ma mai per animali,
eccettuato questo singolo passo di VII 4. E vd. anche nota a VIII 2.

7-13. Il modulo della presentazione della serva anziana e fedele
con un rapporto privilegiato con il figlio del sovrano è messo in atto
qui per Eurimedusa, così come in I 428-35 per Euriclea. In tutti e due i
casi si evidenzia la procedura personalizzata di acquisizione da parte
del sovrano.
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e[nqa oiJ ajntebovlhse qea; glaukw'pi" ∆Aqhvnh
20 parqenikh'/ eijkui'a nehvnidi kavlpin ejcouvsh/.

sth' de; provsq∆ aujtou': oJ d∆ ajneivreto di'o" ∆Odusseuv":
Æw\ tevko", oujk a[n moi dovmon ajnevro" hJghvsaio
∆Alkinovou, o}" toi'sde met∆ ajnqrwvpoisin ajnavssei…
kai; ga;r ejgw; xei'no" talapeivrio" ejnqavd∆ iJkavnw

25 thlovqen ejx ajpivh" gaivh": tw' ou[ tina oi\da
ajnqrwvpwn, oi} thvnde povlin kai; e[rga nevmontai.Æ
to;n d∆ au\te proseveipe qea; glaukw'pi" ∆Aqhvnh:
Ætoiga;r ejgwv toi, xei'ne pavter, dovmon, o{n me keleuvei",
deivxw, ejpeiv moi patro;" ajmuvmono" ejgguvqi naivei.

30 ajll∆ i[qi sigh'/ toi'on, ejgw; d∆ oJdo;n hJgemoneuvsw,
mhdev tin∆ ajnqrwvpwn protiovsseo mhd∆ ejreveine.
ouj ga;r xeivnou" oi{ ge mavl∆ ajnqrwvpou" ajnevcontai
oujd∆ ajgapazovmenoi filevous∆, o{" k∆ a[lloqen e[lqh/.
nhusi; qoh'/sin toiv ge pepoiqovte" wjkeivh/si

35 lai'tma mevg∆ ejkperovwsin, ejpeiv sfisi dw'k∆ ejnosivcqwn:
tw'n neve" wjkei'ai wJ" eij ptero;n hje; novhma.Æ
w}" a[ra fwnhvsas∆ hJghvsato Palla;" ∆Aqhvnh
karpalivmw": oJ d∆ e[peita met∆ i[cnia bai'ne qeoi'o.
to;n d∆ a[ra Faivhke" nausiklutoi; oujk ejnovhsan

40 ejrcovmenon kata; a[stu dia; sfeva": ouj ga;r ∆Aqhvnh
ei[a eju>plovkamo", deinh; qeov", h{ rJav oiJ ajclu;n
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20. Il particolare secondo cui la fanciulla portava una brocca spie-
ga perché ella era uscita di casa (e da sola), e cioè per andare a pren-
dere l’acqua. Il modulo della bella fanciulla vicino alla fonte è nel folk-
lore ed è presupposto qui dal poeta dell’Odissea.

32-36. Il fatto che i Feaci abitassero in una terra (probabilmente
una penisola che si allungava profondamente nel mare) molto distante
dagli altri insediamenti umani li metteva al riparo da aggressioni ostili:
vd. sopra, nota a VI 200-5. Questo però poteva essere anche uno svan-
taggio, per la difficoltà di acquisire ciò di cui si avesse bisogno. Ma que-
sta difficoltà viene superata con l’indicazione secondo cui i Feaci face-
vano uso di navi straordinarie, che fanno cose che altre navi non sono
in grado di fare. Esse infatti sono velocissime e atte a superare il gorgo
vasto del mare. (Al v. 44 i Feaci sono detti “eroi” in quanto distinti dal-
le navi.) Essi dunque potevano raggiungere altre genti, e invece gli altri
solo in via eccezionale arrivavano sino a loro. Nel discorso che Nausi-



allora gli venne incontro la dea Atena dagli occhi lucenti,
simile a una vergine fanciulla, e portava una brocca.
Davanti a lui si fermò e Ulisse divino le chiese:
“Figlia, non vorresti tu condurmi alla casa di un uomo,
di Alcinoo, che regna su questa gente?
Io giungo qui duramente provato, straniero,
da lontano, da una terra remota: perciò non conosco nessuno
di coloro che vivono in questa città e in questi campi a coltura”.
E a lui a sua volta disse la dea Atena dagli occhi lucenti:
“E dunque, sì, padre straniero, la casa che tu mi chiedi
te la mostrerò, giacché si trova vicino al mio nobile padre.
Vai avanti così, in silenzio, e guiderò io il tuo cammino.
Non guardare nessuno e non fare domande.
Costoro assai poco tollerano gente straniera,
né accolgono ospitalmente chi venga da un altro paese.
Fidando nelle navi rapide e veloci costoro varcano
il grande gorgo: è un dono del dio che scuote la terra.
Le loro navi sono veloci come ala o come il pensiero”.
Detto così, dunque, prese a guidarlo Pallade Atena
rapidamente; ed egli andava dietro, sulle orme della dea.
I Feaci, insigni navigatori, non si accorsero di lui,
che in mezzo a loro andava per la città. Non lo permise
Atena dai bei capelli, dea tremenda: che caligine

VII CANTO 417

caa immagina che qualcuno dei Feaci potrebbe pronunziare a vedere
Ulisse camminare con lei (VI 276-84), si prende in considerazione la
possibilità che uno straniero arrivi a Scheria, ma solo in quanto Nausi-
caa stessa sia andata a cercarlo oppure qualcuno sia stato sbattuto fuo-
ri rotta; e se no, si deve trattare di un dio sceso dal cielo.

35-36. L’espressione lai'tma mevg(a) viene usata, con un ampliamen-
to, da Ulisse in V 174-76 per indicare il gorgo vasto del mare, che
“nemmeno navi ben fatte | e veloci lo varcano, che vantino vento pro-
pizio di Zeus”. Ma le navi dei Feaci sono più che straordinarie. L’equi-
parazione all’ala di uccello o al pensiero dell’uomo è significativa. Si
noti che il pensiero, novhma, è inteso come qualcosa di concreto, come
l’esito di un impegno mentale. Invece in Iliade XV 80-84 la velocità
con la quale Hera arriva sull’Olimpo è evocata con una enunciazione
dove il termine di riferimento è novo" (“mente”), al quale si attribuisce
la facoltà di raggiungere immediatamente anche siti lontani.
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qespesivhn katevceue fivla fronevous∆ ejni; qumw'/.
qauvmazen d∆ ∆Oduseu;" limevna" kai; nh'a" eji?sa",
aujtw'n q∆ hJrwvwn ajgora;" kai; teivcea makrav,

45 uJyhlav, skolovpessin ajrhrovta, qau'ma ijdevsqai.
ajll∆ o{te dh; basilh'o" ajgakluta; dwvmaq∆ i{konto,
toi'si de; muvqwn h\rce qea; glaukw'pi" ∆Aqhvnh:
Æou|to" dhv toi, xei'ne pavter, dovmo", o{n me keleuvei"
pefradevmen. dhvei" de; diotrefeva" basilh'a"

50 daivthn dainumevnou": su; d∆ e[sw kive mhdev ti qumw'/
tavrbei: qarsalevo" ga;r ajnh;r ejn pa'sin ajmeivnwn
e[rgoisin televqei, eij kaiv poqen a[lloqen e[lqoi.
devspoinan me;n prw'ta kichvseai ejn megavroisin:
∆Arhvth d∆ o[nom∆ ejsti;n ejpwvnumon, ejk de; tokhvwn

55 tw'n aujtw'n, oi{ per tevkon ∆Alkivnoon basilh'a.
Nausivqoon me;n prw'ta Poseidavwn ejnosivcqwn
geivnato kai; Perivboia, gunaikw'n ei\do" ajrivsth,
oJplotavth qugavthr megalhvtoro" Eujrumevdonto",
o{" poq∆ uJperquvmoisi Gigavntessin basivleuen.

60 ajll∆ oJ me;n w[lese lao;n ajtavsqalon, w[leto d∆ aujtov":
th'/ de; Poseidavwn ejmivgh kai; ejgeivnato pai'da
Nausivqoon megavqumon, o}" ejn Faivhxin a[nasse:
Nausivqoo" d∆ e[teken ÔRhxhvnorav t∆ ∆Alkivnoovn te.
to;n me;n a[kouron ejovnta bavl∆ ajrgurovtoxo" ∆Apovllwn

65 numfivon, ejn megavrw/ mivan oi[hn pai'da lipovnta,
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48 ss. Si ripresenta qui una situazione analoga a quella del III can-
to, quando Telemaco e Atena (Mentore) arrivano a Pilo: si veda Intro-
duzione, cap. 17. Ora però è Ulisse a ricevere i consigli di Atena: con
in più il gioco per cui, all’apparenza, il saggio Ulisse riceve consigli da
una giovinetta.

54 ss. La sequenza delle generazioni è dunque la seguente. Euri-
medonte / Peribea (~ Posidone) / Nausitoo / Rexenore e Alcinoo /
Arete. Arete, la regina, era figlia di Rexenore, il fratello di Alcinoo.
Alcinoo dunque ha sposato sua nipote. In quanto figlia del fratello,
Arete è onorata in modo straordinario da Alcinoo. I nomi di queste
persone sono tutti nomi parlanti. Per Nausicaa si veda nota a VI 17.

Eurimedonte si spiega come colui che si prende cura, e cioè è so-
vrano di una ampia terra. In Peribea il primo elemento del compo-
sto suggerisce la nozione di eccellenza e il secondo elemento si rap-



divina gli diffuse intorno, nel cuore amorevolmente sollecita.
Ammirava Ulisse i porti e le navi ben equilibrate,
e, agli eroi stessi pertinenti, le piazze, e le mura lunghe,
alte, ben connesse con i pali, meraviglia a vedersi.
Ma quando giunsero all’insigne casa del re, fra loro due
cominciò a parlare la dea Atena dagli occhi lucenti:
“Ecco, questa è la casa, padre straniero, che tu mi chiedi
di indicarti. Qui troverai i sovrani, prole di Zeus,
seduti a banchetto. Tu entra e non avere nell’animo
paura: un uomo coraggioso meglio riesce
in ogni impresa, anche se arriva da non si sa dove.
La regina prima di tutto tu raggiungerai nella sala;
Arete è il suo nome, e discende dagli stessi antenati
da cui ebbe vita anche il re Alcinoo.
All’origine a Nausitoo diede vita Posidone Scuotiterra
e con lui Peribea, per aspetto la più bella tra le donne,
la figlia più giovane del coraggioso Eurimedonte,
che un tempo regnava sui Giganti superbi;
ma portò alla rovina il suo popolo scellerato, lui stesso perì.
Con lei si unì Posidone e diede vita a un figlio,
Nausitoo intrepido, che regnava sui Feaci.
E Nausitoo generò Rexenore e Alcinoo.
Ma quello – senza eredi – lo colpì Apollo dall’arco d’argento,
sposo novello, e in casa lasciò solo una figlia,
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porta verosimilmente al ‘bue’, in quanto contrassegno di prezzo o di
ricchezza. In Nausitoo si ravvisano con chiarezza le “navi veloci”
evocate a poca distanza di testo (v. 34 nhusi; qoh'/sin): le navi veloci
erano il contrassegno del popolo dei Feaci, e Nausitoo era colui che
aveva dato nuova dignità al popolo dei Feaci con la fondazione di
Scheria, e il rimpianto per la scomparsa di Nausitoo traspare anche
nel pezzo storico mitografico di VI 1-11. Il nome Rexenore era evi-
dentemente la personificazione del raro aggettivo rJhxhvnwr (colui
che “scardina” le schiere dei nemici) usato per Achille in Odissea

IV 5. Il nome Arete è una formazione derivata dal verbo ajravomai
(“pregare”) e si avvertiva nel nome la valenza di “divino”: vd. VI
280 poluavrhto". In Alcinoo il primo elemento si rapporta alla no-
zione di forza, capacità di combattere, e il secondo elemento afferi-
sce alla nozione di ‘pensiero’, ‘intendimento’.
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∆Arhvthn: th;n d∆ ∆Alkivnoo" poihvsat∆ a[koitin
kaiv min e[tis∆ wJ" ou[ ti" ejpi; cqoni; tivetai a[llh,
o{ssai nu'n ge gunai'ke" uJp∆ ajndravsin oi\kon e[cousin.
w}" keivnh peri; kh'ri tetivmhtaiv te kai; e[stin

70 e[k te fivlwn paivdwn e[k t∆ aujtou' ∆Alkinovoio
kai; law'n, oi{ mivn rJa qeo;n w}" eijsorovwnte"
deidevcatai muvqoisin, o{te steivch/s∆ ajna; a[stu.
ouj me;n gavr ti novou ge kai; aujth; deuvetai ejsqlou',
oi|siv t∆ eju÷ fronevh/si, kai; ajndravsi neivkea luvei.

75 ei[ kevn toi keivnh ge fivla fronevh/s∆ ejni; qumw'/,
ejlpwrhv toi e[peita fivlou" ijdevein kai; iJkevsqai
oi\kon ej" uJyovrofon kai; sh;n ej" patrivda gai'an.Æ
w}" a[ra fwnhvsas∆ ajpevbh glaukw'pi" ∆Aqhvnh
povnton ejp∆ ajtruvgeton, livpe de; Scerivhn ejrateinhvn,

80 i{keto d∆ ej" Maraqw'na kai; eujruavguian ∆Aqhvnhn,
du'ne d∆ ∆Erecqh'o" pukino;n dovmon. aujta;r ∆Odusseu;"
∆Alkinovou pro;" dwvmat∆ i[e klutav: polla; dev oiJ kh'r
w{rmain∆ iJstamevnw/, pri;n cavlkeon oujdo;n iJkevsqai.
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71-72. La regina Arete aveva ovviamente molte più occasioni per
uscire e mostrarsi in pubblico che non la ragazza con la brocca di VII
20: per esempio partecipare a riti pubblici in posizione di preminenza,
ma anche esercitare l’attività di giudice per contese tra i cittadini, del
tipo di Iliade XVIII 497-508, dove però i giudici sono maschi. L’indica-
zione secondo cui la gente guardava a lei come a un dio fa da pendant
a quella relativa ad Alcinoo del v. 12.

80. “Atena si reca ad Atene così come in Odissea V 381 Posidone
si reca ad Ege (vd. anche Iliade XIII 29 ss.) e in Odissea VIII 362 ss.
Afrodite a Pafo” (A.-H.). Non c’è ragione di immaginare rifacimenti
di origine pisistratica. Eretteo era un mitico sovrano di Atene partico-
larmente legato ad Atena. E vd. Introduzione, cap. 12.

81 ss. L’attacco della descrizione della casa di Alcinoo è fatto in
modo da richiamare la casa di Menelao (VII 84-85 ~ IV 45-46, all’arri-
vo di Telemaco con Pisistrato). Ma per la casa di Menelao non c’erano
descrizioni particolareggiate e la sua bellezza risultava soprattutto da
un breve discorso ammirativo di Telemaco (IV 71-75). Per la casa di
Alcinoo, invece, il poeta usa tutte le sue capacità inventive, ed è un ri-
velarsi di un mondo fatato, ricco di particolari prodigiosi. E non si trat-
ta solo della casa, poi c’è la servitù e poi il giardino grande e rigoglio-
so. L’immagine di Ulisse che guarda con ammirazione è formulata, nei
vv. 133-34, in modo da richiamare, alla fine del pezzo, quella di Her-



Arete; e lei fece sua sposa Alcinoo.
E la onorò come nessuna altra è onorata sulla terra
fra quante donne hanno casa, sottoposte a mariti;
tale è l’onore che quella con affetto ha ricevuto e riceve
dai figli suoi e da Alcinoo stesso e da tutta la gente.
Guardano a lei come a una dea e con loro discorsi
le rendono omaggio, quando cammina per la città.
A lei stessa non fa difetto accortezza di mente, per coloro
a cui voglia bene; e dei cittadini scioglie le liti.
Qualora perciò ti abbia a ben volere nell’animo suo,
c’è per te fondata speranza di vedere i tuoi cari e di giungere
alla tua casa dall’alto soffitto e alla tua terra patria”.
Così avendo parlato, se ne andò via la glaucopide Atena
sul mare inconsunto, e lasciò l’amabile Scheria,
e arrivò a Maratona e ad Atene dalle ampie strade,
ed entrò nella solida casa di Eretteo. Ulisse intanto
giunse all’insigne dimora di Alcinoo; ristette e molte cose
la sua mente pensava, prima di raggiungere la soglia di bronzo.
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mes che guardava con ammirazione il rigoglio della natura intorno al-
la grotta di Calipso (V 75-76). Ma non solo per la casa, anche per le
meraviglie del giardino il poeta dell’Odissea va al di là dei precedenti,
che lui stesso ci ricorda.

81-96. La menzione del qrigkov" (il fregio, la merlatura) dimostra
che i muri di bronzo sono quelli esterni della casa. Anche dall’esterno
si poteva capire quale era la parte del muro corrispondente al vano
più interno. Il fregio di smalto (di colore azzurro) va bene per un fre-
gio esterno. Il fulgore coinvolgeva tutta la casa, e certo anche il vesti-
bolo principale, visibile dal cortile. Visibili dall’esterno erano i batten-
ti della porta, gli stipiti e l’architrave e l’anello che faceva da maniglia.
Accanto agli stipiti, erano i cani fatati a guardia della porta e anch’es-
si visibili da chi stava per entrare. Invece dopo ejn dev del v. 95 vengono
riferite le cose che si immaginava che si potessero vedere, una volta
entrati nel mégaron. Per altro i movimenti vengono riferiti con accu-
ratezza. In v. 83 si dice che Ulisse non ha ancora raggiunto la soglia e
al v. 135 si dice che allora Ulisse varcò la soglia della casa di Alcinoo.

La ripetizione nei vv. 95-96 della tessera e[nqa kai; e[nqa | ej" muco;n ejx
oujdoi'o (~ oujdouj), che è anche nei vv. 86-87, conferma che si tratta di due
segmenti di testo paralleli e complementari (e si veda anche il verbo
che precede i due segmenti di testo). All’interno si immagina una serie
di seggi a destra e a sinistra, e a differenza che per il muro esterno, qui
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w{" te ga;r hjelivou ai[glh pevlen hje; selhvnh"
85 dw'ma kaq∆ uJyerefe;" megalhvtoro" ∆Alkinovoio.

cavlkeoi me;n ga;r toi'coi ejlhlevdat∆ e[nqa kai; e[nqa,
ej" muco;n ejx oujdou', peri; de; qrigko;" kuavnoio:
cruvseiai de; quvrai pukino;n dovmon ejnto;" e[ergon:
ajrguvreoi de; staqmoi; ejn calkevw/ e{stasan oujdw'/,

90 ajrguvreon d∆ ejf∆ uJperquvrion, crusevh de; korwvnh.
cruvseioi d∆ eJkavterqe kai; ajrguvreoi kuvne" h\san,
ou}" ”Hfaisto" e[teuxen ijduivh/si prapivdessi
dw'ma fulassevmenai megalhvtoro" ∆Alkinovoio,
ajqanavtou" o[nta" kai; ajghvrw" h[mata pavnta.

95 ejn de; qrovnoi peri; toi'con ejrhrevdat∆ e[nqa kai; e[nqa
ej" muco;n ejx oujdoi'o diamperev", e[nq∆ ejni; pevploi
leptoi; eju?nnhtoi beblhvato, e[rga gunaikw'n.
e[nqa de; Faihvkwn hJghvtore" eJdriovwnto
pivnonte" kai; e[donte": ejphetano;n ga;r e[ceskon.

100 cruvseioi d∆ a[ra kou'roi eju>dmhvtwn ejpi; bwmw'n
e{stasan aijqomevna" dai?da" meta; cersi;n e[conte",
faivnonte" nuvkta" kata; dwvmata daitumovnessi.
penthvkonta dev oiJ dmw/ai; kata; dw'ma gunai'ke"
aiJ me;n ajletreuvousi muvlh/s∆ e[pi mhvlopa karpovn,

105 aiJ d∆ iJstou;" uJfovwsi kai; hjlavkata strwfw'sin
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l’occhio di chi arrivava era indotto a seguire le sequenze dei seggi e a
notare che essi arrivavano fino in fondo, diamperev". C’erano dunque
due file di seggi parallele, ai due lati più lunghi. Il seggio di Arete era in
una posizione certo non in subordine rispetto ad Alcinoo.Vicino ad Al-
cinoo c’era il seggio di uno dei figli, Laodamante: VII 170-71.

84 ss. L’anafora incipitaria è lo strumento del quale il poeta si ser-
ve per evidenziare le meraviglie della casa di Alcinoo. È un susseguir-
si di indicazioni relative a metalli pregiati, con l’oro e l’argento che si
contendono il primato. E a fronte di questo rifulgere di oro e di argen-
to trovano più facile accesso elementi che vanno al di là dell’umano: i
cani di oro e di argento che facevano la guardia alla casa e i giovinetti
di oro che illuminavano le notti ai convitati.

103-6. I presenti dei verbi in questo segmento di testo si possono
ben definire descrittivi (Chantraine, Hainsworth). Ma bisogna chie-
dersi anche perché questi presenti descrittivi vengono alla luce solo
ora, dopo tutti i preteriti dei vv. 84-102. Il cambio dei tempi riguarda
le molitrici che moliscono, le tessitrici che tessono, e le filatrici che



Uno splendore come di sole o di luna
c’era nella casa dall’alto soffitto dell’intrepido Alcinoo.
Muri di bronzo si prolungavano ai due lati, dalla soglia
fino al vano più remoto, e tutto intorno un fregio di smalto.
Erano d’oro le porte che la solida casa dentro chiudevano,
d’argento gli stipiti che stavano ritti sulla soglia di bronzo,
d’argento era l’architrave, e d’oro l’anello della chiave;
e d’oro e d’argento ai due lati erano i cani
che Efesto aveva fatto con arte sapiente,
per vigilare sulla casa dell’intrepido Alcinoo,
immortali e senza limiti di tempo indenni da vecchiaia.
Dentro c’erano seggi fissati al muro, ai due lati, dalla soglia
fino al vano più remoto, fino in fondo, e in essi disposti
c’erano pepli delicati, ben tessuti, lavori di donne.
Là i condottieri dei Feaci erano soliti sedere,
bevendo e mangiando: ce n’era sempre per loro.
E infine erano d’oro i giovani che su saldi piedistalli
stavano ritti e reggevano in mano fiaccole ardenti,
illuminando le notti nelle sale ai banchettanti.
Cinquanta le donne, serve, nella sua casa:
alcune alle mole macinano biondo frumento,
altre tessono tele e fanno girare i fusi,
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filano. Il poeta dell’Odissea deve aver avvertito una difficoltà. Se
continuava a usare i tempi verbali della prima parte, ne risultava una
concomitanza tra le lavoratrici e i convitati che banchettavano nella
notte. Ne risultava che di quel mondo prodigioso e fatato veniva a
far parte anche il lavoro servile del molire, del tessere e del filare.
L’uso del presente creava uno stacco. Si noti che per un lungo tratto,
per il segmento di testo dove si descrive il giardino (vv. 112-31a),
viene usato costantemente il presente (o il perfetto, omologo al pre-
sente) in riferimento a dati naturali, per i quali il presente è non ob-
bligatorio ma certo molto opportuno. Se c’era una sorgente di acqua
ai tempi di Alcinoo, questa sorgente c’è anche ora, quando – a di-
stanza di tempo – il poeta dell’Odissea compone il poema. E così,
mentre i convitati vengono accolti in un mondo fantastico e fiabe-
sco, le lavoratrici risultano come un appannaggio perpetuo della ca-
sa di Alcinoo, alla pari dell’acqua che scorre e della pera che matu-
ra. La divaricazione fra i banchettanti e le lavoratrici corrispondeva
a una impostazione che non era quella di Ulisse. Itaca è diversa da
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h{menai, oiJav te fuvlla makednh'" aijgeivroio:
kairoussevwn d∆ ojqonevwn ajpoleivbetai uJgro;n e[laion.
o{sson Faivhke" peri; pavntwn i[drie" ajndrw'n
nh'a qoh;n ejni; povntw/ ejlaunevmen, w}" de; gunai'ke"

110 iJsto;n tecnh'ssai: peri; gavr sfisi dw'ken ∆Aqhvnh
e[rga t∆ ejpivstasqai perikalleva kai; frevna" ejsqlav".
e[ktosqen d∆ aujlh'" mevga" o[rcato" a[gci quravwn
tetravguo": peri; d∆ e{rko" ejlhvlatai ajmfotevrwqen.
e[nqa de; devndrea makra; pefuvkasi thleqavonta,

115 o[gcnai kai; rJoiai; kai; mhlevai ajglaovkarpoi
sukevai te glukerai; kai; ejlai'ai thleqovwsai.
tavwn ou[ pote karpo;" ajpovllutai oujd∆ ajpoleivpei
ceivmato" oujde; qevreu", ejpethvsio": ajlla; mavl∆ aijei;
zefurivh pneivousa ta; me;n fuvei, a[lla de; pevssei.

120 o[gcnh ejp∆ o[gcnh/ ghravskei, mh'lon d∆ ejpi; mhvlw/,
aujta;r ejpi; stafulh'/ stafulhv, su'kon d∆ ejpi; suvkw/.
e[nqa dev oiJ poluvkarpo" ajlw/h; ejrrivzwtai,
th'" e{teron mevn q∆ eiJlovpedon leurw'/ ejni; cwvrw/
tevrsetai hjelivw/, eJtevra" d∆ a[ra te trugovwsin,

125 a[lla" de; trapevousi: pavroiqe dev t∆ o[mfakev" eijsin
a[nqo" ajfiei'sai, e{terai d∆ uJpoperkavzousin.
e[nqa de; kosmhtai; prasiai; para; neivaton o[rcon
pantoi'ai pefuvasin, ejphetano;n ganovwsai.
ejn de; duvw krh'nai hJ mevn t∆ ajna; kh'pon a{panta

130 skivdnatai, hJ d∆ eJtevrwqen uJp∆ aujlh'" oujdo;n i{hsi
pro;" dovmon uJyhlovn, o{qen uJdreuvonto poli'tai.
toi'∆ a[r∆ ejn ∆Alkinovoio qew'n e[san ajglaa; dw'ra.
e[nqa sta;" qhei'to poluvtla" di'o" ∆Odusseuv".
aujta;r ejpei; dh; pavnta eJw'/ qhhvsato qumw'/,

135 karpalivmw" uJpe;r oujdo;n ejbhvseto dwvmato" ei[sw.
eu|re de; Faihvkwn hJghvtora" hjde; mevdonta"
spevndonta" depavessin eju>skovpw/ ∆Argei>fovnth/,
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Scheria. L’obiettivo di Ulisse era una intesa con i servi fedeli e pro-
duttivi. (La previsione della scomparsa di Scheria si pone qui fuori
campo.)

136-37. Quello di cui si parla in questa parte del canto è un convi-



sedute, fitte come foglie di un alto pioppo;
e dalle trame compatte gocciola olio untuoso.
Quanto i Feaci eccellono su tutti per la competenza
a condurre una nave veloce sul mare, tanto le donne
per l’arte di tessere: Atena a loro diede di primeggiare
su tutte per lavori bellissimi e per rettitudine di mente.
Fuori nel cortile, da vicino alla porta, c’è un grande giardino
di quattro iugeri; e intorno ai due lati si prolunga un recinto.
Lì stanno piantati alti alberi sempre in rigoglio,
peri e melograni e meli dagli splendidi frutti
e fichi dolci e ulivi rigogliosi. Mai, per tutto l’anno,
i loro frutti appassiscono né vengono a mancare,
sia inverno oppure estate, ma sempre il soffio di Zefiro
gli uni fa spuntare, gli altri fa maturare.
Pera invecchia su pera, mela su mela
e anche grappolo su grappolo e fico su fico.
Là gli ha messo radici una vigna dai molti frutti;
di quella una parte, posta a solatio in luogo aperto, dal sole
è tenuta asciutta, altri grappoli intanto vengono raccolti,
e altri vengono pigiati; più avanti ci sono le uve acerbe
che perdono il fiore, e altre prendono il colore bruno.
Là stanno, piantati ben in ordine lungo l’ultimo filare, ortaggi
di ogni genere, che fanno mostra di sé per tutto l’anno.
E ci sono due fonti: una per tutto il giardino si distribuisce,
l’altra, dalla parte opposta, scorre sotto la soglia del cortile
verso l’alta casa; da lì i cittadini attingevano l’acqua.
Tali erano i doni splendidi degli dèi nella dimora di Alcinoo.
Lì fermatosi ammirava il molto paziente divino Ulisse.
Poi, quando ebbe ogni cosa ammirato nell’animo suo,
rapidamente, passando sopra la soglia, entrò dentro la casa.
Trovò dei Feaci i condottieri e consiglieri,
che con le coppe libavano all’Argheifonte dalla vista acuta:
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to, un banchetto nella casa del sovrano. Ci sono i figli di Alcinoo, c’è
Arete. Non era il Consiglio. E tuttavia l’espressione hJghvtore" hjde; mev-
donte" (propriamente ‘coloro che guidano e si prendono cura di’ un
popolo) era specifica della boulhv, del Consiglio. Questo già nell’Iliade:
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w|/ pumavtw/ spevndeskon, o{te mnhsaivato koivtou.
aujta;r oJ bh' dia; dw'ma poluvtla" di'o" ∆Odusseu;"

140 pollh;n hjevr∆ e[cwn, h{n oiJ perivceuen ∆Aqhvnh,
o[fr∆ i{ket∆ ∆Arhvthn te kai; ∆Alkivnoon basilh'a.
ajmfi; d∆ a[r∆ ∆Arhvth" bavle gouvnasi cei'ra" ∆Odusseuv",
kai; tovte dhv rJ∆ aujtoi'o pavlin cuvto qevsfato" ajhvr.
oiJ d∆ a[new ejgevnonto dovmon kavta fw'ta ijdovnte",

145 qauvmazon d∆ oJrovwnte": oJ d∆ ejllitavneuen ∆Odusseuv":
Æ∆Arhvth, quvgater ÔRhxhvnoro" ajntiqevoio,
sovn te povsin sav te gouvnaq∆ iJkavnw polla; moghvsa",
touvsde te daitumovna", toi'sin qeoi; o[lbia doi'en,
zwevmenai, kai; paisi;n ejpitrevyeien e{kasto"

150 kthvmat∆ ejni; megavroisi gevra" q∆, o{ ti dh'mo" e[dwken.
aujta;r ejmoi; pomph;n ojtruvnete patrivd∆ iJkevsqai
qa'sson, ejpei; dh; dhqa; fivlwn a[po phvmata pavscw.Æ
w}" eijpw;n kat∆ a[r∆ e{zet∆ ejp∆ ejscavrh/ ejn konivh/si
pa;r puriv: oiJ d∆ a[ra pavnte" ajkh;n ejgevnonto siwph'/.

155 ojye; de; dh; meteveipe gevrwn h{rw" ∆Ecevnho",
o}" dh; Faihvkwn ajndrw'n progenevstero" h\en
kai; muvqoisi kevkasto, palaiav te pollav te eijdwv":
o{ sfin eju÷ fronevwn ajgorhvsato kai; meteveipen:
Æ∆Alkivno∆, ouj mevn toi tovde kavllion oujde; e[oike
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II 79. Nell’Odissea su 10 x in 9 è usata per i Feaci. Da VII 136 sembra
risultare che coloro che banchettavano erano, a parte la famiglia del
sovrano, tutti membri del Consiglio. Ma i convitati non erano tutti i
membri del Consiglio. In VII 189, infatti, Alcinoo dopo essersi rivolto
agli hJghvtore" hjde; mevdonte" dichiara che intende convocare l’indomani
un maggior numero di Anziani, cioè – è da intendersi – il Consiglio
nella sua totalità. In VII 49 Atena li preannuncia come basilh'a"
(“re”), che in questo contesto acquisisce il carattere di un titolo onori-
fico (la qualifica di diotrofeva", alla lettera “nutriti da Zeus”, “prole di
Zeus”, era formulare). La qualifica di “re”, e di re “dotati di scettro”
per gli hJghvtore" hjde; mevdonte" è confermata in Odissea VIII 41. Ma in
VIII 190-91 il termine basileuv" appare dotato di un valore tecnico
istituzionale, in quanto il popolo dei Feaci fa capo a 12 basilh'e", con
Alcinoo stesso che è il tredicesimo.

146 ss. Ulisse supplica Arete, abbracciandole le ginocchia, ma nel
suo discorso, subito dopo il vocativo, in prima posizione menziona Al-
cinoo, e non omette di menzionare i convitati presenti. Li definisce



a lui solevano libare per ultimo, quando pensavano a dormire.
Attraversò la sala lui, il molto paziente divino Ulisse,
avvolto nella fitta nebbia che intorno gli aveva diffuso Atena,
finché giunse presso Arete e il re Alcinoo.
Intorno alle ginocchia di Arete gettò dunque le braccia Ulisse,
e in quel momento la nebbia divina si dileguò via da lui.
Quelli fecero silenzio vedendo un uomo nella sala,
e guardando ammiravano. E lui, Ulisse, pregava:
“Arete, figlia di Rexenore pari a un dio,
al tuo sposo e alle tue ginocchia dopo molto soffrire io giungo,
e a questi commensali, ai quali concedano gli dèi prosperità,
che vivano, e che ciascuno affidi ai suoi figli
i beni nella casa e la prerogativa che il popolo gli diede.
E però per me costituite una scorta perché giunga in patria,
presto: da gran tempo soffro pene, lontano dai miei cari”.
Disse così e poi sedette sul focolare, nella cenere,
presso il fuoco; e tutti rimasero attoniti, in silenzio.
Poi, infine, prese a parlare il vecchio eroe Echeneo,
che per certo era il più anziano tra gli uomini Feaci
e nei discorsi eccelleva, e molte cose sapeva e antiche.
A loro, saggiamente pensando, prese la parola e disse:
“Alcinoo, questo per te non è molto bello né si addice,
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“commensali”, ma nello stesso tempo ricorda che essi godono di una
prerogativa personale, sulla base di una concessione da parte del po-
polo. Vd. nota precedente.

155 ss. Echeneo è omologo all’Egizio dell’assemblea degli Ita-
cesi (II 15 ss.), che parla per primo e pone una questione procedura-
le. La presentazione di Echeneo in VII 155-57 ha punti di contatto
con II 15-16: fra questi la denominazione di h{rw" e il sapere molte
cose. Echeneo ovviamente non pone una questione procedurale ma
di comportamento. Il particolare secondo cui Echeneo, sia pure ri-
spettosamente, critica Alcinoo trova riscontro in Menelao che rim-
provera Eteoneo in Odissea IV 30 ss. e in Nestore che si adira con
Atena-Mentore e con Telemaco in III 345 ss. Vd. sopra, nota a IV
30-38. Il modulo documenta l’affermarsi dell’ospitalità e del con-
traccambio: si veda Introduzione, cap. 3. E il fatto che i sostenitori
di questa nuova cultura si vengano a trovare in una situazione di
contrasto dà l’idea che l’affermazione di questa nuova cultura fosse
ancora in atto.
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160 xei'non me;n camai; h|sqai ejp∆ ejscavrh/ ejn konivh/sin:
oi{de de; so;n mu'qon potidevgmenoi ijscanovwntai.
ajll∆ a[ge dh; xei'non me;n ejpi; qrovnou ajrgurohvlou
e{sson ajnasthvsa", su; de; khruvkessi kevleuson
oi\non ejpikrh'sai, i{na kai; Dii; terpikerauvnw/

165 speivsomen, o{" q∆ iJkevth/sin a{m∆ aijdoivoisin ojphdei':
dovrpon de; xeivnw/ tamivh dovtw e[ndon ejovntwn.Æ
aujta;r ejpei; tov g∆ a[kous∆ iJero;n mevno" ∆Alkinovoio,
ceiro;" eJlw;n ∆Odush'a dai?frona poikilomhvthn
w\rsen ajp∆ ejscarovfin kai; ejpi; qrovnou ei|se faeinou',

170 uiJo;n ajnasthvsa" ajgaphvnora Laodavmanta,
o{" oiJ plhsivon i|ze, mavlista dev min fileveske.
cevrniba d∆ ajmfivpolo" procovw/ ejpevceue fevrousa
kalh'/ cruseivh/, uJpe;r ajrgurevoio levbhto",
nivyasqai: para; de; xesth;n ejtavnusse travpezan.

175 si'ton d∆ aijdoivh tamivh parevqhke fevrousa,
ei[data povll∆ ejpiqei'sa, carizomevnh pareovntwn.
aujta;r oJ pi'ne kai; h\sqe poluvtla" di'o" ∆Odusseuv".
kai; tovte khvruka prosevfh mevno" ∆Alkinovoio:
ÆPontovnoe, krhth'ra kerassavmeno" mevqu nei'mon

180 pa'sin ajna; mevgaron, i{na kai; Dii; terpikerauvnw/
speivsomen, o{" q∆ iJkevth/sin a{m∆ aijdoivoisin ojphdei'.Æ
w}" favto, Pontovnoo" de; melivfrona oi\non ejkivrna,
nwvmhsen d∆ a[ra pa'sin ejparxavmeno" depavessin.
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172 ss. È utilizzato qui il modulo della scena tipica relativa ai pre-
liminari per il pasto, attestato per la prima volta nel poema in I 136 ss.
(vd. nota ad loc.) Rispetto al I canto qui nel VII c’è la novità che per
quel che riguarda il vino non si fa menzione dell’araldo che in I 143
era lui che pensava a rifornire le coppe d’oro di Telemaco e Mentes; e
anche delle coppe stesse (o di una singola coppa) non si fa menzione
in questo passo del VII (né viene menzionato lo scalco che tagliava i
pezzi della carne e metteva le coppe d’oro sul tavolo). In effetti la par-
tecipazione di Ulisse al banchetto, la sera, in casa di Alcinoo, è un
evento improvviso ed occasionale, e in più Ulisse è affamato e l’accor-
ciamento del modulo è consonante con questo stato di Ulisse. Più in
particolare l’araldo doveva essere risparmiato affinché fosse messa in
atto la richiesta di Echeneo, che voleva che si libasse a Zeus. In effetti
Echeneo e Alcinoo e tutti i convitati stavano facendo l’ultima bevuta,



che un ospite sieda a terra sul focolare, nella cenere;
e costoro sono in attesa, aspettando una tua parola.
Ma su, fallo alzare, l’ospite, e fallo sedere su un seggio
dalle borchie d’argento, e comanda agli araldi
di mescere ancora vino, perché anche a Zeus, dio del fulmine,
libiamo, che si accompagna con i supplici venerandi; all’ospite
la dispensiera dia da mangiare, di quello che c’è in casa”.
Allora, quando udì questo, il vivido impulso di Alcinoo
prese per mano l’intelligente Ulisse dalle varie astuzie,
lo levò dal focolare e lo fece sedere su uno splendido seggio,
dopo aver fatto alzare il figlio, il forte Laodamante,
che gli sedeva vicino, e gli era il più caro di tutti.
L’acqua per le mani la portò un’ancella in una brocca
bella, d’oro, e la versava sopra un lebete d’argento,
perché si pulisse; e davanti stese un tavolo ben levigato.
Il pane lo portò la veneranda dispensiera e lo imbandì:
molte vivande pose sul tavolo, largheggiando di quello che c’era.
E lui beveva e mangiava, il molto paziente divino Ulisse.
E allora disse all’araldo l’impulso di Alcinoo:
“Pontonoo, mesci il vino dentro il cratere e nella sala
dispensalo a tutti, perché anche a Zeus, dio del fulmine,
libiamo, che si accompagna con i supplici venerandi”.
Così disse, e Pontonoo mescé il dolce vino 
e lo distribuì a tutti iniziando le coppe.
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quella dedicata a Hermes. Ma stare a guardare mentre Ulisse beveva
(che Ulisse bevesse, e bevesse vino, era una cosa perfettamente preve-
dibile, una volta accolto dal sovrano nel modo ufficiale e solenne, co-
me Echeneo richiedeva) era cosa poco piacevole. Echeneo schiva la
difficoltà invitando a fare una libagione a Zeus. In altri termini il fatto
nuovo dell’arrivo dello straniero in atto di supplica viene usato da
Echeneo per una nuova bevuta, dedicata a chi difendeva gli stranieri e
i supplici, e cioè Zeus Xenios. E nel dare l’ordine, immediatamente
esecutivo, a Pontonoo Alcinoo ripete nei vv. 180b-81 la motivazione
data da Echeneo nei vv. 164b-65. Si noti che a questa libagione non
partecipa, a quanto sembra, Ulisse. Lui è direttamente coinvolto, e in
più lui beve già il suo vino, che gli è stato portato, fuori modulo.

178. Per l’espressione perifrastica relativa ad Alcinoo si veda no-
ta a VII 4.
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aujta;r ejpei; spei'savn te pivon q∆, o{son h[qele qumov",
185 toi'sin d∆ ∆Alkivnoo" ajgorhvsato kai; meteveipe:

Ækevklute, Faihvkwn hJghvtore" hjde; mevdonte",
o[fr∆ ei[pw, tav me qumo;" ejni; sthvqessi keleuvei.
nu'n me;n daisavmenoi katakeivete oi[kad∆ ijovnte",
hjw'qen de; gevronta" ejpi; plevona" kalevsante"

190 xei'non ejni; megavroi" xeinivssomen hjde; qeoi'si
rJevxomen iJera; kalav, e[peita de; kai; peri; pomph'"
mnhsovmeq∆, w{" c∆ oJ xei'no" a[neuqe povnou kai; ajnivh"
pomph'/ uJf∆ hJmetevrh/ h}n patrivda gai'an i{khtai
caivrwn karpalivmw", eij kai; mavla thlovqen ejstiv,

195 mhdev ti messhguv" ge kako;n kai; ph'ma pavqh/si
privn ge to;n h|" gaivh" ejpibhvmenai: e[nqa d∆ e[peita
peivsetai, a{ssa oiJ ai\sa kata; Klw'qev" te barei'ai
geinomevnw/ nhvsanto livnw/, o{te min tevke mhvthr.
eij dev ti" ajqanavtwn ge kat∆ oujranou' eijlhvlouqen,
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194-206. Per le enunciazioni di Alcinoo in questo passo relative
agli dèi vd. Introduzione, cap. 14. – Questo passo del VII canto è inte-
ressante per una singolare corrispondenza con un passo dell’Iliade,
XX 115 ss. Molto in evidenza è innanzi tutto la corrispondenza tra Ilia-

de XX 127-28 e Odissea VII 196-98. Nel passo dell’Iliade Hera invita
gli dèi a proteggere Achille, per l’oggi, e poi gli tocchi ciò che il desti-
no gli ha filato alla nascita; e Alcinoo rivolgendosi ai maggiorenti dei
Feaci chiede che si faccia in modo che Ulisse raggiunga la sua patria e
poi gli toccherà ciò che il destino gli ha filato. E a livello di dizione si
ha Iliade XX 127-28 u{steron au\te ta; peivsetai a{ssa oiJ Ai\sa | gigno-
mevnw/ ejpevnhse livnw/, o{te min tevke mhvthr ~ Odissea VII 196-98 e[peita |
peivsetai a{ssa oiJ Ai\sa kata; Klw/qev" te barei 'ai | geinomevnw/ nhvsanto
livnw', o{te min tevke mhvthr (il poeta dell’Odissea accoglie il gioco verbale
con a{ssa / Ai\sa, ma aggiunge la menzione delle Klw'qe", le ‘Filatrici’,
in corrispondenza con una forma del verbo nevw/-omai, ‘filare’).

In astratto, nonostante l’estensione della frase, si potrebbe anche
trattare di una coincidenza casuale, data la genericità del pensiero
espresso. Ma non convenzionale è il fenomeno per cui nell’un poema
e nell’altro, alla stessa distanza dalla frase in comune, nel terzo verso
successivo, sia in Iliade XX 131 che in Odissea VII 201, compare (alla
fine del verso) la stessa espressione, che non è per nulla tipica, faivnon-
tai ejnargei'". E sia nell’Iliade che nell’Odissea, dopo il pezzo relativo
al destino, compare all’inizio del verso successivo, in Iliade XX 129 e
in Odissea VII 199, l’avvio di una frase condizionale con eij dev. Questa



Allora libarono e bevvero quanto ognuno volle,
e poi ad essi Alcinoo prese a parlare e disse:
“Ascoltate, voi che guidate e avete cura dei Feaci,
che io dica ciò che il cuore mi comanda nel petto.
Ora, terminato il pasto, andate a casa, e dormite. Domani,
di mattina, convocati gli anziani che siano più numerosi,
in casa celebreremo l’accoglienza dell’ospite e agli dèi
offriremo un bel sacrificio, e poi anche alla scorta
penseremo, dimodoché l’ospite senza disagi e molestie
raggiunga, grazie alla nostra scorta, la sua terra patria,
contento, rapidamente, anche se è molto lontana;
e nel frattempo non abbia a patire malanno e sofferenza
prima che lui metta piede sulla sua terra. Lì poi
gli toccherà tutto ciò che è suo destino e che le Parche severe
gli filarono con filo di lino, quando la madre lo partorì.
E se invece è uno degli immortali venuto giù dal cielo,
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griglia di coincidenze non è certo casuale e dimostra che il poeta
dell’Odissea ha riecheggiato l’Iliade. Ed è interessante il fatto che, a
parte il pezzo relativo al destino che viene filato (che è convenziona-
le), nell’insieme nell’Odissea si tratta di una cosa del tutto diversa ri-
spetto all’Iliade, e questo è un indizio che il riecheggiamento possa es-
sere irriflesso (sulla base della straordinaria familiarità del poeta
dell’Odissea con il testo dell’Iliade). Fenomeni del genere si possono
individuare anche nell’Iliade e anche in Dante (vd. Nel laboratorio di

Omero, pp. 404-9 nell’Appendice aggiunta nella seconda edizione), e
certo se ne troveranno anche altri casi. E questo non perché i poeti
compongono con il pallottoliere, ma perché si creano nella loro mente
delle cadenze narrative che trovano espressione in tali corrisponden-
ze. Ciò che colpisce nel caso del VII dell’Odissea è il fatto che il feno-
meno interessi due poeti diversi. Il che fa intravedere un rapporto
molto stretto del poeta dell’Odissea nei confronti dell’Iliade, con una
misura molto alta di memorizzazione.

199 ss. Secondo Alcinoo se questo supplice straniero è un dio, ciò si-
gnifica che gli dèi hanno cambiato il loro comportamento, ora per la pri-
ma volta; e questo cambiamento fa sospettare che essi abbiano di mira
un qualche progetto, che ancora non si conosce e che si può sospettare
che non sia favorevole ai Feaci. Si noti che in riferimento al passato Al-
cinoo fa riferimento ai banchetti che seguono solenni ecatombi, dove la
presenza di un dio era prevedibile, ma anche a occasionali incontri di
singoli. La frase relativa al manifestarsi degli dèi è enunciata al presente
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200 a[llo ti dh; tovd∆ e[peita qeoi; perimhcanovwntai.
aijei; ga;r to; pavro" ge qeoi; faivnontai ejnargei'"
hJmi'n, eu\q∆ e{rdwmen ajgakleita;" eJkatovmba",
daivnuntaiv te par∆ a[mmi kaqhvmenoi e[nqa per hJmei'".
eij d∆ a[ra ti" kai; mou'no" ijw;n xuvmblhtai oJdivth",

205 ou[ ti katakruvptousin, ejpeiv sfisin ejgguvqen eijmevn,
w{" per Kuvklwpev" te kai; a[gria fu'la Gigavntwn.Æ
to;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":
Æ∆Alkivno∆, a[llo tiv toi melevtw fresivn: ouj ga;r ejgwv ge
ajqanavtoisin e[oika, toi; oujrano;n eujru;n e[cousin,

210 ouj devma" oujde; fuhvn, ajlla; qnhtoi'si brotoi'sin.
ou{" tina" uJmei'" i[ste mavlist∆ ojcevonta" oji>zu;n
ajnqrwvpwn, toi'sivn ken ejn a[lgesin ijswsaivmhn:
kai; d∆ e[ti ken kai; pleivon∆ ejgw; kaka; muqhsaivmhn,
o{ssa ge dh; xuvmpanta qew'n ijovthti movghsa.

215 ajll∆ ejme; me;n dorph'sai ejavsate khdovmenovn per:
ouj gavr ti stugerh'/ ejpi; gastevri kuvnteron a[llo
e[pleto, h{ t∆ ejkevleusen e{o mnhvsasqai ajnavgkh/
kai; mavla teirovmenon kai; ejni; fresi; pevnqo" e[conta,
wJ" kai; ejgw; pevnqo" me;n e[cw fresivn, hJ de; mavl∆ aijei;

220 ejsqevmenai kevletai kai; pinevmen, ejk dev me pavntwn
lhqavnei, o{ss∆ e[paqon, kai; ejniplhsqh'nai ajnwvgei.
uJmei'" d∆ ojtruvnesqe a{m∆ hjovi> fainomevnhfin,
w{" k∆ ejme; to;n duvsthnon ejmh'" ejpibhvsete pavtrh",
kaiv per polla; paqovnta: ijdovnta me kai; livpoi aijw;n

225 kth'sin ejmh;n dmw'av" te kai; uJyerefe;" mevga dw'ma.Æ
w}" e[faq∆, oiJ d∆ a[ra pavnte" ejphv/neon hjd∆ ejkevleuon
pempevmenai to;n xei'non, ejpei; kata; moi'ran e[eipen.
aujta;r ejpei; spei'savn te pivon q∆, o{son h[qele qumov",
oiJ me;n kakkeivonte" e[ban oi\kovnde e{kasto",

230 aujta;r oJ ejn megavrw/ uJpeleivpeto di'o" ∆Odusseuv",
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(in concomitanza con to; pavro", il che sembra illogico), perché Alcinoo
vuole credere che il cambiamento temuto possa essere non effettivo.

230 ss. La domanda di Arete ricalca il modulo del chiedere a un
nuovo arrivato le informazioni necessarie. Il modulo (per il quale si
veda anche Introduzione, cap. 2) è usato integralmente da Telemaco



allora è qualche altra cosa che gli dèi stanno tramando.
Sempre, almeno finora, gli dèi si mostrano nel loro splendore
a noi, quando facciamo insigni ecatombi,
e accanto a noi banchettano, seduti dove noi pure sediamo;
e se qualcuno di noi, anche andando da solo, li incontra,
non si nascondono affatto, poiché siamo a loro affini,
come pure i Ciclopi e le stirpi selvagge dei Giganti”.
E a lui rispondendo così disse il molto astuto Ulisse:
“Alcinoo, altro pensiero ti occupi la mente; giacché davvero
io non somiglio agli immortali che abitano il cielo,
né per il corpo né per la persona, bensì agli uomini mortali:
quelli che voi conosciate oppressi dalle più grandi sciagure
fra gli uomini, costoro nel mio soffrire potrei pareggiare,
e anzi altri mali in aggiunta io per me vi potrei raccontare.
Tanti nell’insieme per volere degli dèi ne ho sofferto.
Ma lasciate che io mangi, per quanto io sia afflitto.
Non c’è altra cosa più sfrontata a fronte dell’odioso
ventre, che esige che per forza ci si ricordi di lui,
anche se uno è logorato e ha lutto nel cuore:
così come anche io nel cuore ho lutto, ma lui di continuo
ordina di mangiare e di bere, e di tutti i mali che ho sofferto
mi fa dimenticare, e mi costringe a riempirlo.
Voi, quando apparirà l’aurora, affrettatevi a farmi
metter piede, me infelice, sulla mia terra patria,
pur dopo molto patire. E mi lasci la vita, quando io veda
i miei beni e i servi e la mia grande casa dall’alto tetto”.
Così disse, ed essi approvarono tutti e chiedevano che si desse
la scorta all’ospite, che aveva parlato come si deve.
Allora libarono e bevvero quanto volle l’animo loro,
e poi andarono a dormire, ciascuno a casa sua.
Invece restò nella sala, lui, il divino Ulisse,
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che si rivolge a Mentes in Odissea I 170-73: “Chi sei tra gli uomini? di
dove? dov’è la tua città e i tuoi genitori? | su quale nave sei arrivato? e
come i naviganti | ti hanno portato ad Itaca? chi dichiaravano di esse-
re? | Certo io non credo che tu sia giunto qui a piedi”. Il modulo si pre-
senta in forma completa, con i 4 versi, anche in XIV 187-90 (è Eumeo
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pa;r dev oiJ ∆Arhvth te kai; ∆Alkivnoo" qeoeidh;"

h{sqhn: ajmfivpoloi d∆ ajpekovsmeon e[ntea daitov".

toi'sin d∆ ∆Arhvth leukwvleno" h[rceto muvqwn:

e[gnw ga;r fa'rov" te citw'nav te ei{mat∆ ijdou'sa

235 kalav, tav rJ∆ aujth; teu'xe su;n ajmfipovloisi gunaixiv:

kaiv min fwnhvsas∆ e[pea pteroventa proshuvda:

Æxei'ne, to; mevn se prw'ton ejgw;n eijrhvsomai aujthv:

tiv" povqen eij" ajndrw'n… tiv" toi tavde ei{mat∆ e[dwken…

ouj dh; fh;/" ejpi; povnton ajlwvmeno" ejnqavd∆ iJkevsqai…Æ

240 th;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":

Æajrgalevon, basivleia, dihnekevw" ajgoreu'sai,

khvde∆ ejpeiv moi polla; dovsan qeoi; Oujranivwne":

tou'to dev toi ejrevw, o{ m∆ ajneivreai hjde; metalla'/".

∆Wgugivh ti" nh'so" ajpovproqen eijn aJli; kei'tai:

245 e[nqa me;n “Atlanto" qugavthr, dolovessa Kaluywv,

naivei eju>plovkamo", deinh; qeov": oujdev ti" aujth'/
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che fa la domanda a Ulisse, non riconosciuto). Di 4 versi è anche la
domanda che il vecchio Laerte fa ad Ulisse non ancora riconosciuto in
XXIV 298-301, ma dopo il primo verso che è quello del modulo, gli al-
tri versi sono una ansiosa variazione. In una forma accorciata, ridotto
al solo verso iniziale, il modulo è attestato in X 325 (è Circe che pone
la domanda ad Ulisse), e in XV 264 (Teoclimeno a Telemaco) e anche
in XIX 105 (Penelope, con anche lo stesso verso introduttivo, usato da
Arete). Si veda anche Introduzione, cap. 2. In questo passo del VII,
Arete, dopo un verso introduttivo (nel quale afferma di voler essere la
prima a fare domande, anche prima di Alcinoo e fa capire di avere
buone ragioni) nel v. 238 utilizza del modulo solo la prima parte del
primo verso e poi innesta uno sviluppo del tutto singolare, chiedendo
chi gli ha donato le vesti che ha indosso. Lo sviluppo ulteriore della
domanda di Arete, nel v. 239, presenta una debole consonanza con il
quarto verso del modulo, in quanto contiene uno spunto relativo al
modo come è arrivato l’interlocutore: in realtà esso si collega alla que-
stione delle vesti. (Si noti che Arete prima di porre la domanda che
potrebbe riuscire imbarazzante per lo straniero, aspetta che abbia
mangiato, il che era la norma, e aspetta anche che siano usciti i convi-
tati.) Per la consonanza del modulo del ‘chi sei?’ con il modulo del ‘chi
siete?’ si veda nota a I 170-73 e Introduzione, cap. 2.

240-96. Traspare in questo discorso di Ulisse nel modo più crudo
la pragmaticità, fino alla doppiezza, del personaggio. Si vedano qui
sotto le note a VII 245, a VII 246-47, a VII 253-60 e la nota a IX 19-20,
e Introduzione, cap. 9.



e presso di lui sedevano Arete e Alcinoo simile a un dio;
le ancelle sparecchiavano gli utensili del banchetto.
Arete dalle candide braccia cominciò tra loro i discorsi.
Vide, infatti, e riconobbe il mantello e la tunica, le belle
vesti che aveva fatto lei stessa con le sue donne ancelle.
Prese a parlare e gli disse alate parole:
“Ospite, questo per prima cosa ti voglio chiedere, io.
Chi sei tra gli uomini? di dove? Chi ti ha dato queste vesti?
Non dici che qui sei giunto errando sul mare?”.
E a lei rispondendo disse il molto astuto Ulisse:
“Cosa difficile, o regina, è raccontare di séguito
i miei patimenti: molti me ne diedero gli dèi celesti.
Ma ti dirò quello che tu mi chiedi e ricerchi.
Lontano nel mare c’è un’isola, Ogigia,
dove abita la figlia di Atlante, la subdola Calipso,
dai bei capelli, dea tremenda; nessuno con lei
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241. È notissimo che questo verso dell’Odissea è stato riecheggia-
to da Virgilio, in Eneide II 3 (Infandum, regina, iubes renovare dolo-
rem), con anche una risonanza da Odissea IX 13. Si noti anche che “in-
fandum” all’inizio del verso virgiliano ricalca ajrgalevon nella stessa se-
de del verso dell’Odissea, e però se ne distanzia per il senso, in quanto
nell’Odissea ajrgalevon si riferisce alla difficoltà di dire ogni cosa nel-
l’ordine giusto. Questo motivo caratterizza in modo più diffuso l’in-
troduzione dei Racconti (IX 1-15). Qui, invece, nel passo di VII 241-
43, Ulisse dà l’idea che la difficoltà si possa superare, dicendo quello
che la regina gli ha chiesto con maggiore insistenza. In questo modo
Ulisse ottiene un doppio risultato: mostrarsi ossequiente nei confronti
della regina, pronto a cogliere il suo intimo intento, e nello stesso tem-
po evitare di dire il suo nome, nonostante che la regina glielo abbia
chiesto.

245. Ulisse dà a Calipso nel v. 245 l’epiteto di dolovessa (‘subdola’,
‘ingannatrice’, ‘perfida’). È una qualificazione pesante. L’aggettivo nei
poemi omerici è usato solo in questo passo e in Odissea IX 32, in rife-
rimento a Circe, presentata in quel passo come precisamente omologa
a Calipso. Anche la qualifica di Calipso come “figlia di Atlante” com-
portava una risonanza negativa, come già in I 55, nel contesto di un di-
scorso di Atena. Insomma per Calipso Ulisse appare interessato a evi-
denziare alcuni tratti negativi, di rilievo, ricollegandosi in tal modo al-
la posizione di Atena espressa nel I e nel V canto.

246-47. Che nessun dio e nessun uomo abbia a che fare con Cali-
pso, è un particolare che sollecita non commiserazione per la solitudi-
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mivsgetai ou[te qew'n ou[te qnhtw'n ajnqrwvpwn.
ajll∆ ejme; to;n duvsthnon ejfevstion h[gage daivmwn
oi\on, ejpeiv moi nh'a qoh;n ajrgh'ti keraunw'/

250 Zeu;" ejlavsa" ejkevasse mevsw/ ejni; oi[nopi povntw/.
e[nq∆ a[lloi me;n pavnte" ajpevfqiqen ejsqloi; eJtai'roi,
aujta;r ejgw; trovpin ajgka;" eJlw;n neo;" ajmfielivssh"
ejnnh'mar ferovmhn: dekavth/ dev me nukti; melaivnh/
nh'son ej" ∆Wgugivhn pevlasan qeoiv, e[nqa Kaluyw;

255 naivei eju>plovkamo", deinh; qeov": h{ me labou'sa
ejndukevw" ejfivlei te kai; e[trefen hjde; e[faske
qhvsein ajqavnaton kai; ajghvraon h[mata pavnta:
ajll∆ ejmo;n ou[ pote qumo;n ejni; sthvqessin e[peiqen.
e[nqa me;n eJptavete" mevnon e[mpedon, ei{mata d∆ aijei;

260 davkrusi deuveskon, tav moi a[mbrota dw'ke Kaluywv:
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ne della giovane dea, ma piuttosto un senso di repulsione. In più, le
informazioni circa l’affettuosa premura di Calipso portano, con mira-
ta rapidità, alla proposta della dea di renderlo immortale e indenne da
vecchiaia, e al diniego di Ulisse. In tal modo ogni spazio per un rap-
porto erotico tra lui e Calipso viene soppresso. Almeno così sembra.

248. È tipico dell’Odissea l’uso in funzione patetica di nessi quali
VII 248 duvsthnon ejfevstion, IV 182 duvsthnon ajnovstimon, I 242 a[i>sto"
a[pusto". Invece nell’Iliade si ha kuvdiste mevgiste, al vocativo in invo-
cazioni a Zeus (7 x), e ajqevmisto" ajnevstio" (1 x, in contesto di riprova-
zione). Si ha netta la sensazione che si tratti di un modulo espressivo
originariamente del linguaggio sacrale, che il poeta dell’Odissea ha
ripreso ma modificandone la funzione, per evidenziare l’impatto pa-
tetico del protagonista del poema. In tutti e tre i casi la coppia agget-
tivale dotata del fonema /st/ è riferita ad Ulisse. Un chiarissimo esem-
pio di formularità interna, quale è definita nel Laboratorio di Omero,
pp. 103 ss. Contro l’obiezione che per i passi dell’Odissea si può trat-
tare di una coincidenza non significativa, si noti che in tutti e tre i ca-
si dell’Odissea la coppia aggettivale è inserita in frasi che contengono
anche l’aggettivo oi\o" (nel senso di ‘solo’). Ma per la tendenza del
poeta dell’Odissea a utilizzare l’aggettivo duvsthno" in sequenze diadi-
che dotate di risonanze foniche vd. I 55 duvsthnon ojdurovmenon (con il
gioco su du, e c’è dopo, nei vv. 56-57, il gioco fonico su base /l/). E vd.
Introduzione, cap. 9.

253-60. Le parole di Ulisse presuppongono il dialogo con Calipso
di V 203-24, riportato dal narratore, nell’imminenza della partenza
dall’isola Ogigia (il giorno successivo cominciò a costruire la zattera).
Ulisse parlando ad Arete e Alcinoo presenta la sua permanenza pres-



viene a contatto né degli dèi né degli uomini mortali.
Me invece, l’infelice, al suo focolare portò un dio,
me solo, poiché la mia rapida nave con fulgido fulmine
Zeus la colpì e la spaccò nel mare del colore del vino.
Là tutti gli altri, i miei valorosi compagni, perirono,
ma io presi tra le braccia la chiglia della nave ricurva,
e per nove giorni fui portato, e nella decima scura notte
all’isola di Ogigia gli dèi mi spinsero, dove abita Calipso
dai bei capelli, dea tremenda, che mi prese e con affettuosa
premura mi nutriva e diceva che immortale
mi avrebbe reso ed immune da vecchiaia per sempre;
ma mai riuscì a persuadere il mio cuore nel petto.
Là rimasi sette anni di seguito, e sempre bagnavo di lacrime
le vesti immortali che mi aveva dato Calipso. Ma quando
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so Calipso in modo sintetico e parziale, escludendo completamente la
componente erotica. La formulazione di VII 255-60 è tale da suggerire
l’impressione che fin dall’inizio Calipso abbia offerto a Ulisse immor-
talità e giovinezza perpetua e che fin dall’inizio, e per tutti i sette anni
che è rimasto da Calipso, egli abbia rifiutato e abbia bagnato sempre
(si noti aijeiv di v. 259) di lacrime le vesti che erano dono della stessa
Calipso. Si discuteva nell’antichità del valore di VII 258 “Ma mai riu-
scì a persuadere il mio cuore nel petto”. Antistene (il discepolo di So-
crate al quale faceva precipuo riferimento la linea culturale qualifica-
ta come ‘cinica’) intendeva il verso nel senso che Ulisse, sapiente e in-
telligente (sofov"), non credeva a Calipso, e cioè non credeva che Cali-
pso fosse in grado di mettere in atto una tale promessa: l’immortalità
non la si può ottenere se non c’è il volere di Zeus. Si veda Tracce di

Antistene in alcuni scoli all’Odissea in “Studi italiani di Filologia clas-
sica” 1966 ~ Il Richiamo del Testo IV, pp. 1597-614 e in particolare
1611. E si può congetturare che Antistene collegasse questa sua in-
terpretazione facendo riferimento alla situazione di scontro tra Zeus
e Calipso evidenziato nel discorso della stessa Calipso in V 118-44
(vd. Schol. VD a Odissea V 211, e Schol. HT a Odissea VII 257). Inve-
ce Aristotele (vd. fr. 178 R.) propose una soluzione diversa. Secondo
Aristotele Ulisse dice queste cose ad Alcinoo e ad Arete per fare ap-
parire meglio che la cosa che gli premeva di più era il ritorno in pa-
tria e per far sì che i Feaci accelerassero le opportune iniziative in
questo senso (evidentemente Aristotele coinvolgeva nel suo discorso
anche la ripetizione di VII 258 in IX 33). E quella di Aristotele è la
soluzione giusta. Essa è confermata dal passo di Odissea IX 29-36. In-
fatti il verso di Odissea VII 258 “ma mai riuscì a persuadere il mio
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ajll∆ o{te dh; o[gdoovn moi ejpiplovmenon e[to" h\lqe,
kai; tovte dhv m∆ ejkevleusen ejpotruvnousa nevesqai
Zhno;" uJp∆ ajggelivh", h] kai; novo" ejtravpet∆ aujth'".
pevmpe d∆ ejpi; scedivh" poludevsmou, polla; d∆ e[dwke,

265 si'ton kai; mevqu hJduv, kai; a[mbrota ei{mata e{ssen,
ou\ron de; proevhken ajphvmonav te liarovn te.
eJpta; de; kai; devka me;n plevon h[mata pontoporeuvwn,
ojktwkaidekavth/ d∆ ejfavnh o[rea skioventa
gaivh" uJmetevrh", ghvqhse dev moi fivlon h\tor,

270 dusmovrw/: h\ ga;r mevllon e[ti xunevsesqai oji>zui'
pollh'/, thvn moi ejpw'rse Poseidavwn ejnosivcqwn,
o{" moi ejformhvsa" ajnevmou" katevdhse kevleuqon,
w[rinen de; qavlassan ajqevsfaton, oujdev ti ku'ma
ei[a ejpi; scedivh" aJdina; stenavconta fevresqai.

275 th;n me;n e[peita quvella dieskevdas∆: aujta;r ejgwv ge
nhcovmeno" tovde lai'tma dievtmagon, o[fra me gaivh/
uJmetevrh/ ejpevlasse fevrwn a[nemov" te kai; u{dwr.
e[nqa kev m∆ ejkbaivnonta bihvsato ku'm∆ ejpi; cevrsou,
pevtrh/" pro;" megavlh/si balo;n kai; ajterpevi> cwvrw/,

280 ajll∆ ajnacassavmeno" nh'con pavlin, ei|o" ejph'lqon
ej" potamovn, th'/ dhv moi ejeivsato cw'ro" a[risto",
lei'o" petravwn, kai; ejpi; skevpa" h\n ajnevmoio.
ejk d∆ e[peson qumhgerevwn, ejpi; d∆ ajmbrosivh nu;x
h[luq∆: ejgw; d∆ ajpavneuqe diipetevo" potamoi'o

285 ejkba;" ejn qavmnoisi katevdraqon, ajmfi; de; fuvlla
hjfusavmhn: u{pnon de; qeo;" kat∆ ajpeivrona ceu'en.
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cuore nel petto” è ripetuto in IX 33, ancora in un discorso ad Alci-
noo, e questa volta non in connessione con la proposta di immorta-
lità, bensì con la proposta di sposarsi. E nel passo del IX, in concomi-
tanza con il nuovo contesto, che sviliva la proposta di Calipso e svili-
va anche il rifiuto opposto da Ulisse, il poeta dell’Odissea dà nuova
forza al rifiuto di Ulisse, in quanto lo ricollega non a una sola ma a
due profferte di matrimonio.

261 ss. C’è in questa parte del racconto una divergenza sensibile –
a livello di dizione e di disposizione delle cose narrate – rispetto al
passo corrispondente nel V canto (vv. 291 ss.). Infatti nel racconto di
Ulisse ad Arete e Alcinoo l’avvistamento della terra dei Feaci è spo-



col volgere del tempo giunse per me l’ottavo anno, allora ella
mi ordinò di partire, con insistenza: per un messaggio di Zeus
o che anche si fosse mutata la sua mente. Mi fece partire
su una zattera ben connessa, e molte cose mi diede,
cibo e dolce vino, e mi fece indossare vesti immortali,
e un vento mi mandò benigno e soave.
Diciassette giorni navigai solcando il mare,
al diciottesimo apparvero i monti ombrosi
della vostra terra, e il mio cuore esultò, me sventurato:
ancora sarei stato costretto in dolorosa vicenda,
quella che mi mandò addosso Posidone Scuotiterra.
Contro di me i venti indirizzando, mi annodò il percorso.
Mise in agitazione un tratto di mare indicibile, e l’onda
non lasciava che la zattera mi portasse e io fitto gemevo.
E poi la tempesta ne disperse i pezzi, e io allora nuotando
traversai questa distesa di mare, finché alla vostra terra
il vento e l’acqua mi spinsero trasportandomi. Qui, se tentavo
di toccare terra, l’onda mi avrebbe schiantato sulla costa,
scagliandomi sulle grandi rupi e in desolato luogo.
Ma io nuotai ritraendomi di nuovo indietro, finché arrivai
ad un fiume, dove infine mi si mostrò il luogo migliore.
Non era irto di rocce e c’era un riparo dai venti. Appena fuori,
mi lasciai cadere per riprendere fiato, e la notte immortale
giunse. Del tutto fuori e distante dal fiume divino,
mi misi a dormire dentro i cespugli, e raccolsi le foglie
a me tutt’intorno: un dio versò su di me un sonno infinito.
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stato a prima della tempesta. In questo modo viene amplificata l’im-
portanza che Ulisse attribuisce al suo essere giunto alla terra di Alci-
noo e Arete, ai quali sta rivolgendo il discorso.

283-85. C’è nel racconto una progressione tra ejk del v. 283 e ejkbav"
del v. 285. Nel v. 283 l’uscita dal fiume è solo accennata attraverso la
preposizione (che qui recupera quasi del tutto la sua natura originaria
di avverbio) e poi nel v. 285 si suggerisce con ejkbav" il dato del venir
fuori nella sua completezza. In e[peson qumhgerevwn del v. 283, data la
sostanziale positività della nozione espressa dal participio (detto di
chi è affannato e però recupera il fiato) ne deriva il concorrere di una
componente di volontarietà in e[peson.



e[nqa me;n ejn fuvlloisi, fivlon tetihmevno" h\tor,
eu|don pannuvcio" kai; ejp∆ hjw' kai; mevson h\mar:
duvsetov t∆ hjevlio", kaiv me gluku;" u{pno" ajnh'ken.

290 ajmfipovlou" d∆ ejpi; qini; teh'" ejnovhsa qugatro;"
paizouvsa", ejn d∆ aujth; e[hn eijkui'a qeh'/si.
th;n iJkevteus∆: hJ d∆ ou[ ti nohvmato" h[mbroten ejsqlou',
wJ" oujk a]n e[lpoio newvteron ajntiavsanta
eJrxevmen: aijei; gavr te newvteroi ajfradevousin.

295 h{ moi si'ton dw'ken a{li" hjd∆ ai[qopa oi\non
kai; lou's∆ ejn potamw'/ kaiv moi tavde ei{mat∆ e[dwke.
tau'tav toi, ajcnuvmenov" per, ajlhqeivhn katevlexa.Æ
to;n d∆ au\t∆ ∆Alkivnoo" ajpameivbeto fwvnhsevn te:
Æxei'n∆, h\ toi me;n tou'tov g∆ ejnaivsimon oujk ejnovhse

300 pai'" ejmhv, ou{nekav s∆ ou[ ti met∆ ajmfipovloisi gunaixi;n
h\gen ej" hJmetevrou: su; d∆ a[ra prwvthn iJkevteusa".Æ
to;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":
Æh{rw", mhv moi tou[nek∆ ajmuvmona neivkee kouvrhn:
hJ me;n gavr m∆ ejkevleue su;n ajmfipovloisin e{pesqai,

305 ajll∆ ejgw; oujk e[qelon deivsa" aijscunovmenov" te,
mhv pw" kai; soi; qumo;" ejpiskuvssaito ijdovnti:
duvszhloi gavr t∆ eijme;n ejpi; cqoni; fu'l∆ ajnqrwvpwn.Æ
to;n d∆ au\t∆ ∆Alkivnoo" ajpameivbeto fwvnhsevn te:
Æxei'n∆, ou[ moi toiou'ton ejni; sthvqessi fivlon kh'r

310 mayidivw" kecolw'sqai: ajmeivnw d∆ ai[sima pavnta.
ai] gavr, Zeu' te pavter kai; ∆Aqhnaivh kai; “Apollon,
toi'o" ejwvn, oi|ov" ejssi, tav te fronevwn a{ t∆ ejgwv per,
pai'dav t∆ ejmh;n ejcevmen kai; ejmo;" gambro;" kalevesqai,
au\qi mevnwn: oi\kon dev k∆ ejgw; kai; kthvmata doivhn,

315 ei[ k∆ ejqevlwn ge mevnoi": ajevkonta dev s∆ ou[ ti" ejruvxei
Faihvkwn: mh; tou'to fivlon Dii; patri; gevnoito.
pomph;n d∆ ej" tovd∆ ejgw; tekmaivromai, o[fr∆ eju÷ eijdh'/",
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298-310. C’è in questo passo dell’Odissea un sottile gioco di remi-
niscenze dal IV canto dell’Iliade, quando nei vv. 336-62 Agamennone
rimprovera Ulisse e Menesteo per il loro apparentemente scarso im-
pegno e poi però recede dopo un deciso intervento di Ulisse.Anche in
questo passo dell’Odissea Ulisse contrasta l’accusa che il detentore



Là tra le foglie, affranto nel cuore, dormii

per tutta la notte e fino all’aurora e fino al mezzogiorno;

e il sole calò e mi lasciò il dolce sonno.

Scorsi le ancelle di tua figlia che sulla riva

giocavano, e in mezzo a loro c’era lei, simile a una dea.

La pregai e a lei non fece difetto retto intendimento,

come non ti aspetteresti che faccia un giovane

che tu incontri: i giovani sono sempre sconsiderati.

Mi diede cibo abbondante e vino splendente,

e mi lavò nel fiume e mi donò queste vesti.

Per quanto angustiato io ho finito, e ti ho detto il vero”.

Allora Alcinoo a lui rispondendo disse:

“Ospite, in questo però non ebbe giusto intendimento

la mia figlia: per il fatto che con le sue donne ancelle

non ti condusse a casa nostra; eppure la supplicasti per prima”.

E a lui rispondendo disse il molto astuto Ulisse:

“Eroe, non rimproverare per questo la tua nobile figlia;

lei mi chiese di seguirla insieme con le ancelle,

ma io non volli. Mi vergognavo e temevo,

che forse tu, vedendomi, ti irritassi nell’animo;

noi, creature umane sulla terra, siamo permalosi”.

Allora Alcinoo a sua volta rispose e disse:

“Ospite, non è davvero tale il mio cuore nel petto

da sdegnarsi senza ragione; la misura è la cosa migliore.

O Zeus padre e Atena e Apollo: oh se tu,

tale qual sei e pensando le cose che pure io penso,

avessi mia figlia e fossi chiamato mio genero,

rimanendo qui. Una casa io ti darei e ricchezze, se qui

tu restare volessi. Ma se tu non vuoi, nessuno

dei Feaci ti tratterrà; che Zeus padre non lo voglia.

Il termine dell’avvio io lo fisso, perché tu bene lo sappia,
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del potere, Alcinoo, per questo aspetto omologo ad Agamennone, ri-
volge contro Nausicaa, e la difesa di Ulisse, che riaggiusta il racconto
della vicenda in favore della fanciulla, ha successo. Non mancano pre-
cisi riscontri verbali. Si veda Ulisse non vuole rimproveri né nell’Iliade
né nell’Odissea, ~ Il Richiamo del Testo, II, pp. 701-4.
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au[rion e[": th'mo" de; su; me;n dedmhmevno" u{pnw/
levxeai, oiJ d∆ ejlovwsi galhvnhn, o[fr∆ a]n i{khai

320 patrivda sh;n kai; dw'ma, kai; ei[ pouv toi fivlon ejstivn,
ei[ per kai; mavla pollo;n eJkastevrw e[st∆ Eujboivh":
th;n ga;r thlotavtw favs∆ e[mmenai oi{ min i[donto
law'n hJmetevrwn, o{te te xanqo;n ÔRadavmanqun
h\gon ejpoyovmenon Tituovn, Gaihvi>on uiJovn.

325 kai; me;n oiJ e[nq∆ h\lqon kai; a[ter kamavtoio tevlessan
h[mati tw'/ aujtw'/ kai; ajphvnusan oi[kad∆ ojpivssw.
eijdhvsei" de; kai; aujto;" ejni; fresivn, o{sson a[ristai
nh'e" ejmai; kai; kou'roi ajnarrivptein a{la phdw'/.Æ
w}" favto, ghvqhsen de; poluvtla" di'o" ∆Odusseuv",

330 eujcovmeno" d∆ a[ra ei\pen e[po" t∆ e[fat∆ e[k t∆ ojnovmaze:
ÆZeu' pavter, ai[q∆, o{sa ei\pe, teleuthvseien a{panta
∆Alkivnoo": tou' mevn ken ejpi; zeivdwron a[rouran
a[sbeston klevo" ei[h, ejgw; dev ke patrivd∆ iJkoivmhn.Æ
w}" oiJ me;n toiau'ta pro;" ajllhvlou" ajgovreuon,

335 kevkleto d∆ ∆Arhvth leukwvleno" ajmfipovloisi
devmni∆ uJp∆ aijqouvsh/ qevmenai kai; rJhvgea kala;
porfuvre∆ ejmbalevein storevsai t∆ ejfuvperqe tavphta",
claivna" t∆ ejnqevmenai ou[la" kaquvperqen e{sasqai.
aiJ d∆ i[san ejk megavroio davo" meta; cersi;n e[cousai:

340 aujta;r ejpei; stovresan pukino;n levco" ejgkonevousai,
w[trunon ∆Odush'a paristavmenai ejpevessin:
Æo[rso kevwn, w\ xei'ne: pepoivhtai dev toi eujnhv.Æ
w}" favn: tw'/ d∆ ajspasto;n ejeivsato koimhqh'nai.
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321-26. Di questo viaggio di Radamanto all’Eubea e di un contat-
to di Radamanto con Tizio non risultano attestazioni. Nell’Odissea di
Radamanto si parla altrove solo in IV 364, dove è dato come presente
nell’Eliso. Di Tizio invece si parla nell’XI canto come uno dei grandi
peccatori, punito per aver voluto far violenza a Latona. Sulla base di
questi dati, riesce difficile congetturare una visita di Radamanto a Ti-
zio. D’altra parte in Iliade XIV 322 Radamanto risulta figlio di Zeus e
fratello di Minosse, che in Odissea XI 568-71 è giudice nell’aldilà. Si
può dunque suggerire l’ipotesi che il rapporto tra Tizio e Radamanto
fosse non di amicizia, e che ejpoyovmenon avesse il valore di ‘sorveglia-
re’ con intento di ostilità.



per domani. Allora, vinto dal sonno, steso giacerai, ed essi

percoteranno coi remi il mare tranquillo, perché tu giunga

alla tua patria e alla tua casa, e dovunque tu preferisca,

anche se è molto più distante dell’Eubea, che pure

lontanissima dicono che sia quelli della nostra gente,

che la videro, quando il biondo Radamanto

condussero a sorvegliare Tizio, figlio di Gaia.

E lì essi giunsero e senza fatica compirono il viaggio

quello stesso giorno che a casa ritornarono.

E anche tu apprenderai quanto siano eccellenti le mie navi,

e valenti i giovani a buttare in alto l’acqua col remo”.

Così disse, e gioì il molto paziente divino Ulisse,

e preghiera rivolse agli dèi con queste parole:

“O Zeus padre, magari Alcinoo quante cose ha detto

tutte compisse; di lui sulla terra feconda la gloria

sempre viva sarebbe, e io giungerei alla mia patria”.

Così essi tali cose dicendo parlavano tra loro.

E Arete dalle candide braccia comandò alle ancelle

di porre sotto il porticato il letto e di mettervi su

bei cuscini di porpora e di stendervi sopra spesse coltri

e sopra ancora disporvi mantelli lanosi per avvolgersene.

E quelle uscirono dalla sala tenendo in mano una fiaccola.

Stesero sollecite il solido letto, e poi con queste parole

invitarono Ulisse, a lui stando vicino:

“Alzati, ospite, e va’ a dormire: il tuo letto è fatto”.

Così dissero, e a lui parve cosa gradita coricarsi.

VII CANTO 443

335-47. Arete ordina alle ancelle di preparare nel vestibolo il letto
per lo straniero, l’ordine viene eseguito, Ulisse va a coricarsi, anche
Arete e Alcinoo vanno a coricarsi, nel vano più remoto della casa.
Questo è un chiaro esempio di scena tipica, cioè una sequenza di
espressioni formulari che si riferiscono, nell’insieme, a situazioni che si
ripetono e per esse si ripetono anche le frasi che le descrivono: per
esempio il preparare il pasto, il preparare la nave per la partenza, l’ar-
marsi del guerriero, eccetera. Si veda anche nota a I 136 ss. E si può
ben ipotizzare che simili sequenze di versi e di frasi fossero parte di un
repertorio che gli aedi conoscevano a memoria. Ma si illuderebbe chi
volesse spiegare la composizione dei poemi omerici sulla base delle
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w}" oJ me;n e[nqa kaqeu'de poluvtla" di'o" ∆Odusseu;"

345 trhtoi's∆ ejn lecevessin uJp∆ aijqouvsh/ ejridouvpw/:

∆Alkivnoo" d∆ a[ra levkto mucw'/ dovmou uJyhloi'o,

pa;r de; gunh; devspoina levco" povrsune kai; eujnhvn.
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scene tipiche. È facile accorgersi, infatti, che queste scene tipiche, il cui
numero non è illimitato, coprono solo una parte molto ristretta dei
poemi. E in più, spesso, volta per volta, sono ravvisabili variazioni e
particolarità che corrispondono alla situazione specifica alla quale si
fa riferimento (~ W. Arend). In questo passo dell’Odissea, l’ordine di
preparare il letto per l’ospite è dato alle ancelle da Arete in termini
comparabili con un l’analogo ordine dato da Elena in Odissea IV 296
ss., con IV 297- 300 = VII 336-39. Ma nel secondo passo si tratta di
Ulisse che si è costruita la zattera e poi ha sofferto i disagi di una navi-
gazione solitaria e poi ha subito l’impatto della tempesta e non ha go-
duto del riposo del letto da tanti giorni. È una situazione particolaris-



Così dormì il molto paziente divino Ulisse
lì, nel letto traforato sotto il portico risonante.
E Alcinoo si mise a letto nel vano più interno dell’alta casa
e accanto la moglie regina che gli preparò il letto e le coltri.
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sima, per nulla tipica, che sollecita la focalizzazione dell’attenzione
sullo straniero che ha bisogno di riposo. E per questa situazione il poe-
ta dell’Odissea inventa variazioni rispetto alla dizione della scena tipi-
ca, e le ancelle che avvisano lo straniero che il letto è pronto (con l’u-
so di un discorso diretto nel contesto di una scena tipica, cosa del tutto
anomala) e inoltre il narratore evidenzia il piacere che in Ulisse pro-
voca l’idea di andare subito a dormire, e a questo proposito usa un’e-
spressione che poi viene usata per Afrodite, quando dice di sì ad Ares,
e si avvia anche lei sul letto, per dormire, ma non immediatamente
(Odissea VII 343 tw'/ d∆ ajspasto;n ejeivsato koimhqh'nai ~ VIII 296 th'/ d∆ aj-
spasto;n ejeivsato koimhqh'nai).
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1 «Hmo" d∆ hjrigevneia favnh rJododavktulo" ∆Hwv",
w[rnut∆ a[r∆ ejx eujnh'" iJero;n mevno" ∆Alkinovoio,
a]n d∆ a[ra diogenh;" w\rto ptolivporqo" ∆Odusseuv".
toi'sin d∆ hJgemovneu∆ iJero;n mevno" ∆Alkinovoio

5 Faihvkwn ajgorhvnd∆, h{ sfin para; nhusi; tevtukto.
ejlqovnte" de; kaqi'zon ejpi; xestoi'si livqoisi
plhsivon: hJ d∆ ajna; a[stu metwv/ceto Palla;" ∆Aqhvnh
eijdomevnh khvruki dai?frono" ∆Alkinovoio,
novston ∆Odussh'i> megalhvtori mhtiovwsa,

10 kaiv rJa eJkavstw/ fwti; paristamevnh favto mu'qon:
Ædeu't∆ a[ge, Faihvkwn hJghvtore" hjde; mevdonte",
eij" ajgorh;n ijevnai, o[fra xeivnoio puvqhsqe,
o}" nevon ∆Alkinovoio dai?frono" i{keto dw'ma
povnton ejpiplagcqeiv", devma" ajqanavtoisin oJmoi'o".Æ

1-586. L’VIII canto comprende eventi accaduti nel 33° giorno della
vicenda del poema, a Scheria. Subito dopo l’aurora, c’è l’assemblea dei
Feaci.Alcinoo comunica la sua decisione di dare la scorta allo straniero
e ordina di preparare la nave. Primo pasto nella casa di Alcinoo. Canto
di Demodoco (lite fra Achille e Ulisse). Ulisse piange. Gare atletiche.
Provocato, Ulisse lancia il disco. Canto di Demodoco (amplesso di Ares
e Afrodite). Danza di due figli di Alcinoo. Doni ad Ulisse. Secondo pa-
sto nella casa di Alcinoo. Canto di Demodoco (il cavallo di legno e la di-
struzione di Troia). Ulisse piange.Alcinoo chiede la sua identità.

2. Per la locuzione di mevno" e il genitivo di persona per indicare la
persona stessa vd. anche nota a VII 4. L’aggettivo iJerovn ha qui non il
valore di ‘sacro’ o ‘divino’, bensì una valenza più arcaica, in riferimen-
to alla nozione di ‘vivo’, ‘forte’, come dimostra il contatto con altre lin-
gue indoeuropee: e una conferma è fornita da iJaro;" o[rni" di Alcmane
26. 4 P. (~ Chantraine).



VIII CANTO

Quando mattiniera apparve Aurora dalle dita di rosa,
si levò allora dal letto il vivido impulso di Alcinoo,
e si alzò il divino Ulisse distruttore di città.
A lui e agli altri fece da guida il vivido impulso di Alcinoo
fino al sito dell’assemblea dei Feaci, sistemata presso le navi.
Giunti, si sedettero sui levigati sedili di pietra,
vicini; e per la città era andata Pallade Atena
con l’aspetto dell’araldo del saggio Alcinoo:
aveva in mente il ritorno del coraggioso Ulisse.
Si accostava ad ogni uomo e gli rivolgeva il discorso:
“Qui dunque, voi, condottieri e consiglieri dei Feaci,
venite all’assemblea per ricevere notizie circa lo straniero,
che da poco alla casa del saggio Alcinoo è giunto,
sbattuto fuori rotta sul mare: di aspetto è pari agli dèi”.

11. Vd. qui sotto nota a VIII 26-45.
12-14. La dizione del discorso di Atena (a parte i vocativi del verso

iniziale) ricalca il modulo del gri 'fo", vale a dire dell’indovinello: un
modulo espressivo che probabilmente era di origine conviviale, e con-
sisteva nella descrizione minuta, preliminare alla menzione del nome
che l’interlocutore doveva indovinare. Qui, nel passo di Odissea VIII
12-14, la ‘soluzione’ non è data nel discorso di Atena, ma è inclusa nel
segmento di testo susseguente, dove il narratore riferisce dell’arrivo
nell’assemblea di Ulisse, che viene menzionato come “figlio di Laerte”
al v. 18. L’intervento di Atena (che parla avendo le fattezze dell’araldo
di Alcinoo) è funzionale per sollecitare la curiosità dei cittadini e il suo
discorso presuppone la particolarissima situazione dei Feaci che abita-
no a parte rispetto agli altri uomini, dimodocché uno straniero, per il
fatto stesso di arrivare, suscitava in loro sorpresa e desiderio di infor-
mazioni: vd.VI 276 ss. E in più si crea un collegamento (sempre ben vi-

5

10



15 w}" eijpou's∆ w[trune mevno" kai; qumo;n eJkavstou.
karpalivmw" d∆ e[mplhnto brotw'n ajgoraiv te kai; e{drai
ajgromevnwn: polloi; d∆ a[ra qhhvsanto ijdovnte"
uiJo;n Laevrtao dai?frona. tw'/ d∆ a[r∆ ∆Aqhvnh
qespesivhn katevceue cavrin kefalh'/ te kai; w[moi"

20 kaiv min makrovteron kai; pavssona qh'ken ijdevsqai,
w{" ken Faihvkessi fivlo" pavntessi gevnoito
deinov" t∆ aijdoi'ov" te kai; ejktelevseien ajevqlou"
pollouv", tou;" Faivhke" ejpeirhvsant∆ ∆Odush'o".
aujta;r ejpeiv rJ∆ h[gerqen oJmhgereve" t∆ ejgevnonto,

25 toi'sin d∆ ∆Alkivnoo" ajgorhvsato kai; meteveipe:
Ækevklute, Faihvkwn hJghvtore" hjde; mevdonte",
ªo[fr∆ ei[pw, tav me qumo;" ejni; sthvqessi keleuvei.º
xei'no" o{d∆, oujk oi\d∆ o{" ti", ajlwvmeno" i{ket∆ ejmo;n dw',
hje; pro;" hjoivwn h\ eJsperivwn ajnqrwvpwn:

30 pomph;n d∆ ojtruvnei kai; livssetai e[mpedon ei\nai.
hJmei'" d∆, wJ" to; pavro" per, ejpotrunwvmeqa pomphvn:
oujde; ga;r oujdev ti" a[llo", o{ti" k∆ ejma; dwvmaq∆ i{khtai,
ejnqavd∆ ojdurovmeno" dhro;n mevnei ei{neka pomph'".
ajll∆ a[ge nh'a mevlainan ejruvssomen eij" a{la di'an

35 prwtovploon, kouvrw de; duvw kai; penthvkonta
krinavsqwn kata; dh'mon, o{soi pavro" eijsi;n a[ristoi.
dhsavmenoi d∆ eu\ pavnte" ejpi; klhi'sin ejretma;
e[kbht∆: aujta;r e[peita qoh;n ajleguvnete dai'ta
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sto dal poeta dell’Odissea in quanto era interessato a compensare
eventuali effetti di scollegamento tra la Telemachia e la parte seguente
del poema: vd. la nota a V 1 ss.) tra Ulisse e Telemaco, che in II 12-14
anche lui arrivava all’assemblea (ma di Itaca) con la gente che lo am-
mirava (è usato lo stesso verbo qhevomai) e già anche su di lui Atena
aveva diffuso gradevole beltà di aspetto (il verso II 12 è riutilizzato,
con qualche dislocazione, integralmente nel passo dell’VIII canto).

23. È vero che Ulisse poi si cimenta solo nel lancio del disco, e que-
sto può apparire contraddittorio rispetto alla formulazione del v. 23, do-
ve si enuncia come realmente avvenuto il fatto che i Feaci abbiano mes-
so alla prova Ulisse in molte specialità di gare, senza esclusione di alcu-
na. Ma quando Laodamante sfida Ulisse (vv. 145-51: e vd. anche vv. 133-
39) non fa riferimento specificamente a una singola gara, ma gli lascia la
possibilità di scegliere tra quelle di cui i Feaci hanno già dato prova: la
corsa, la lotta, il salto, il disco, il pugilato (VIII 120-30; il disco non era



Così dicendo eccitava l’impulso e l’animo di tutti.
Rapidamente la piazza e i sedili si riempirono di uomini
convenuti al raduno; e molti restavano stupiti a vedere
l’intelligente figlio di Laerte. A lui Atena diffuse
fascino divino sul capo e sulle spalle
e lo rese più alto e più robusto a vedersi,
così che in tutti i Feaci suscitasse simpatia,
e anche timore e rispetto, e potesse compiere
le molte prove alle quali i Feaci sfidarono Ulisse.
Si raccolsero dunque e l’assemblea fu completa.
Alcinoo allora prese a parlare e disse:
“Ascoltatemi, condottieri e consiglieri dei Feaci,
che io dica ciò che l’animo mi ordina in petto.
Questo straniero, non so chi sia, errabondo è giunto da me,
non so se viene dalle genti di oriente oppure di occidente:
sollecita una scorta e prega che essa sia sicura.
Come in passato, sollecitamente allestiamo la scorta;
mai nessun altro che sia giunto alla mia dimora
resta qui a lungo, piangendo perché non ha una scorta.
Dunque tiriamo giù nel mare divino una nera nave
che sia al primo viaggio, e cinquanta e due giovani
si scelgano nel popolo, quanti a tutt’oggi sono i migliori.
Legate tutti bene i remi agli scalmi, e poi
scendete e pensate a un rapido pasto:
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menzionato da Alcinoo nell’elenco del v. 103). D’altra parte presentare
l’intervento miracoloso di Atena come mirato esclusivamente a far fare
a Ulisse bella figura nella prova del disco, con esclusione di altre prove,
e questo prima che la prova nel disco fosse narrata, sarebbe stato biz-
zarro. In VIII 23 si tratta in effetti di una anticipazione sintetica del nar-
ratore in riferimento alle intenzioni di Laodamante e di Eurialo.

26-45. Questo è il discorso di Alcinoo nell’assemblea. All’inizio,
per hJghvtore" hjde; mevdonte", in quanto titolo dei componenti del Consi-
glio, vd. nota a VII 136-37. Si osservi che Alcinoo parla all’assemblea,
e però si rivolge ai membri del Consiglio, che sono lì insieme a tutti gli
altri. Questa particolarità espressiva, che evidenziava la strutturazione
gerarchica, è attestata già per l’Iliade, in IX 17, proprio con l’uso della
dizione hJghvtore" hjde; mevdonte" : è Agamennone che parla in una as-
semblea, dove sono presenti “i figli degli Achei” e non i capi soltanto.
E in VIII 11 il poeta dell’Odissea attribuisce la stessa particolarità
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hJmevterovnd∆ ejlqovnte": ejgw; d∆ eju÷ pa'si parevxw.

40 kouvroisin me;n tau't∆ ejpitevllomai: aujta;r oiJ a[lloi

skhptou'coi basilh'e" ejma; pro;" dwvmata kala;

e[rcesq∆, o[fra xei'non ejni; megavroisi filevwmen:

mhdev ti" ajrneivsqw. kalevsasqe de; qei'on ajoidovn,

Dhmovdokon: tw'/ gavr rJa qeo;" peri; dw'ken ajoidh;n

45 tevrpein, o{pph/ qumo;" ejpotruvnh/sin ajeivdein.Æ

w}" a[ra fwnhvsa" hJghvsato, toi; d∆ a{m∆ e{ponto

skhptou'coi: kh'rux de; metwv/ceto qei'on ajoidovn.

kouvrw de; krinqevnte duvw kai; penthvkonta

bhvthn, wJ" ejkevleus∆, ejpi; qi'n∆ aJlo;" ajtrugevtoio.

50 aujta;r ejpeiv rJ∆ ejpi; nh'a kathvluqon hjde; qavlassan,

nh'a me;n oi{ ge mevlainan aJlo;" bevnqosde e[russan,

ejn d∆ iJstovn t∆ ejtivqento kai; iJstiva nhi÷ melaivnh/,

hjrtuvnanto d∆ ejretma; tropoi's∆ ejn dermativnoisi

pavnta kata; moi'ran: para; d∆ iJstiva leuka; tavnussan.

55 uJyou' d∆ ejn notivw/ thvn g∆ w{rmisan: aujta;r e[peita

bavn rJ∆ i[men ∆Alkinovoio dai?frono" ej" mevga dw'ma.

plh'nto d∆ a[r∆ ai[qousaiv te kai; e{rkea kai; dovmoi ajndrw'n

ªajgromevnwn: polloi; d∆ a[r∆ e[san, nevoi hjde; palaioiv.º

toi'sin d∆ ∆Alkivnoo" duokaivdeka mh'l∆ iJevreusen,

60 ojktw; d∆ ajrgiovdonta" u{a", duvo d∆ eijlivpoda" bou'":

tou;" devron ajmfiv q∆ e{pon, tetuvkontov te dai't∆ ejrateinhvn.
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espressiva anche ad Atena stessa, nel mentre sollecita volta per volta
un singolo uomo, ma evidentemente prefigurando l’adunarsi di tutti
gli interpellati in assemblea. Si noti che Atena sollecitando la parteci-
pazione all’assemblea fornisce come motivazione semplicemente l’in-
tento che i convenuti fossero informati: v. 12 o[fra puvqhsqe. Questo va-
le anche per Alcinoo, che, finito il discorso, si avvia, senza aspettare
una qualsiasi reazione dell’assemblea. E in tutto il discorso di Alcinoo
(VIII 26-45) gli altri convenuti non vengono nemmeno nominati e
nemmeno invitati esplicitamente ad eseguire l’ordine del sovrano; si
noti l’uso della prima persona plurale in v. 31 e in v. 34, e la forma pas-
siva del verbo in v. 36 (“allestiamo”, “tiriamo”, e poi al v. 36 “vengano
scelti”). L’uso della seconda persona plurale nei vv. 36 ss. si riferisce al
gruppo dei 52 giovani immaginato come già costituito. E però che ci
fosse molta gente, al limite che ci fossero tutti, era una indicazione im-
portante per il prestigio e l’autorità di chi aveva convocata l’assem-
blea (si veda anche la nota a II 1 ss.) e nel caso specifico la cosa indi-



venite da me, a tutti io offrirò, e in abbondanza.

Per i giovani così io dispongo; e voi altri,

sovrani dotati di scettro, venite nella mia bella dimora,

per celebrare nella grande sala l’accoglienza all’ospite.

Nessuno si rifiuti. E chiamate il cantore divino,

Demodoco; a lui più che ad altri un dio diede il canto,

per dilettare, nel modo come l’animo lo spinga a cantare”.

Così disse, e andò innanzi, e quelli lo seguivano,

i re scettrati. E l’araldo andò a cercare il cantore divino.

I cinquanta e due giovani scelti andarono,

come lui ordinò, alla riva del mare inconsunto.

E quando giunsero alla nave e al mare,

tirarono la nera nave nel mare profondo,

e dentro la nera nave albero e vele collocarono,

e sistemarono i remi negli stroppi di cuoio,

ogni cosa con ordine; e le vele bianche distesero

e al largo la ormeggiarono; e poi si avviarono

verso la grande casa del saggio Alcinoo.

Il portico e i cortili e le stanze si riempirono di uomini,

lì radunati; ed erano molti, giovani e anziani.

Per essi Alcinoo immolò dodici pecore, otto porci

dalle zanne bianche e due buoi dai piedi striscianti.

Li scuoiarono, li prepararono con cura, e allestirono un bel pasto.
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rettamente coinvolgeva anche Ulisse, che era il beneficiario dell’ini-
ziativa del sovrano.

50 ss. La sequenza iterativa di v. 50 nh'a, v. 51 nh'a... mevlainan, v. 52 nhi÷
melaivnh/ è della stessa qualità di Odissea IX 194 pa;r nhiv te mevnein kai; nh'a
e[rusqai. In tutti e due i casi la nave diventa preponderante e non per-
mette disattenzione. La cosa si collega, in ultima analisi, al procedimento
di personalizzazione della nave. In Odissea IX 64-66 le navi di Ulisse non
andarono avanti, prima che i 72 compagni morti non fossero invocati
ognuno tre volte nominativamente. In IX 127-28 si attribuisce alle navi
autonoma capacità di iniziativa. All’apice estremo di questa linea di di-
scorso si pone l’affermazione orgogliosa di Alcinoo, in VIII 557 ss., circa
la capacità, che hanno le navi dei Feaci, di procedere senza timoni o ti-
monieri e di saper raggiungere da sé tutte le località, conoscendo i pen-
sieri degli uomini. E vd.VIII 557 ss. e nota ad. loc. e XIII 81 ss.

55-60. L’indicazione di 12 pecore, 8 maiali e 2 buoi non può riguar-
dare i 52 giovani solamente, che sono stati invitati da Alcinoo in VIII
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kh'rux d∆ ejgguvqen h\lqen a[gwn ejrivhron ajoidovn,
to;n peri; Mou's∆ ejfivlhse, divdou d∆ ajgaqovn te kakovn te:
ojfqalmw'n me;n a[merse, divdou d∆ hJdei'an ajoidhvn.

65 tw'/ d∆ a[ra Pontovnoo" qh'ke qrovnon ajrgurovhlon
mevssw/ daitumovnwn, pro;" kivona makro;n ejreivsa":
ka;d d∆ ejk passalovfi krevmasen fovrmigga livgeian
aujtou' uJpe;r kefalh'" kai; ejpevfrade cersi;n eJlevsqai
kh'rux: pa;r d∆ ejtivqei kavneon kalhvn te travpezan,

70 pa;r de; devpa" oi[noio, piei'n o{te qumo;" ajnwvgoi.
oiJ d∆ ejp∆ ojneivaq∆ eJtoi'ma prokeivmena cei'ra" i[allon.
aujta;r ejpei; povsio" kai; ejdhtuvo" ejx e[ron e{nto,
Mou's∆ a[r∆ ajoido;n ajnh'ken ajeidevmenai kleva ajndrw'n,
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37-40. Dei 52 giovani si dice che essi eseguono le disposizioni di Alci-
noo e vanno nella casa del sovrano. Ma la partecipazione si era allar-
gata: vd. v. 58 polloi;... nevoi hjde; palaioiv. E si ricordi che c’era stato
l’invito rivolto ai “re scettrati” nel v. 41.

66. La colonna del mégaron alla quale viene appoggiato il seggio
per Demodoco era “alta”. È possibile che ci sia una connessione tra
questo dato e quello secondo cui Demodoco veniva a trovarsi nel
mezzo tra i banchettanti: nel senso che si può immaginare per il méga-
ron dei Feaci una disposizione delle colonne tale che una che fosse
centrale e presumibilmente più alta delle altre (~ Garvie).

67-70. L’aedo, Demodoco, è cieco e il poeta dell’Odissea modifica
radicalmente la formulazione usata altrove per le modalità dell’offrire
il pasto dell’ospite: vd. nota a I 136 ss. Secondo la norma la dispensiera
metteva davanti al banchettante, sul tavolo, molte pietanze, in abbon-
danza (vd. I 140 ei[data povll j ejpiqei'sa). Ma se così si procedeva per
Demodoco, il cieco si sarebbe confuso. E l’araldo mette davanti a De-
modoco solo un canestro con il pane e una coppa di vino. Il cieco can-
tore era in grado, tastando con le mani, di trovare il canestro e prende-
re il pane e facilmente trovava anche il vino, e i pezzi di carne glieli
metteva in mano l’araldo (vd. vv. 477 ss.). C’era il problema della ce-
tra, ma Pontonoo lo risolve appendendo la cetra a un chiodo sopra la
testa dell’aedo e poi mostra (ma il termine è inadatto, trattandosi di
un non vedente) e cioè fa capire al cantore guidando le sue mani qua-
li movimenti doveva fare con le mani per trovare la cetra. Durante l’e-
secuzione l’aedo stava in piedi: vd. VIII 539.

73 ss. (a). L’episodio della lite tra Achille e Ulisse non è attestato
altrove e sembra una invenzione (probabilmente dello stesso poeta
dell’Odissea) ricalcata sull’incipit dell’Iliade. Ma (nel contesto di que-
sta invenzione) perché Agamennone era contento? E che cosa gli ave-
va profetizzato il dio di Delfi? Probabilmente c’è da tener conto della



E venne l’araldo, conducendo l’aedo insigne. Su tutti
lo predilesse la Musa, e un bene e un male gli diede:
lo privò della vista, ma gli diede il dolce canto.
Per lui Pontonoo collocò un seggio dalle borchie d’argento
in mezzo ai convitati, appoggiandolo all’alta colonna.
Sospese da un chiodo la cetra armoniosa sopra la sua testa,
e lo istruì, l’araldo, su come prenderla con le mani.
Vicino gli pose un canestro e un bel tavolo,
e anche una coppa di vino per berne quando ne volesse.
Tutti protesero le mani sui cibi, lì pronti e imbanditi.
Dopo che scacciarono la voglia di bere e di mangiare,
la Musa incitò l’aedo a cantare le cose insigni degli uomini,
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sovrapposizione di due punti di vista. Il responso di Apollo deve aver
fatto riferimento alla conquista di Troia, collegando l’evento a una lite
tra i migliori dell’esercito acheo, qualcosa come: “dopo che litigheran-
no i migliori degli Achei, ci sarà la fine di Troia”. Questo responso era
veridico. E in base a questo responso Agamennone apparentemente
aveva ragione per essere contento. Ma lui non sapeva, né l’oracolo l’a-
veva detto, quanto lungo sarebbe stato il tempo intermedio, e inoltre
Agamennone non sapeva né il dio gli aveva detto (ma neppure nega-
to) che nel tempo intermedio fra la lite e la caduta di Troia lo scontro
avrebbe provocato tanti dolori ai Troiani, ma anche agli Achei. In altri
termini, nel canto di Demodoco Agamennone è presentato come un
personaggio inconsapevole e ignaro: il che corrisponde alla situazione
delineata dal poeta dell’Iliade nel II canto. Nell’Iliade, infatti, in con-
seguenza del Sogno cattivo, Agamennone si illude che proprio in quel
giorno avrebbe conquistato Troia. In Iliade II 38 Agamennone viene
smentito dal narratore attraverso l’espressione formulare ‘stolto e non
sapeva’. Un termine di riscontro valido per l’accomunamento di Achei
e Troiani nel v. 82 è costituito dal Proemio dell’Iliade: vd. Nel laborato-

rio di Omero, pp. 241-42.
73 ss. (b). La lite di Ulisse ed Achille è presentata dal poeta dell’Odis-

sea come appartenente a una traccia (si noti la distinzione tra il genitivo
oi[mh" e l’accusativo nei'ko") molto in voga allora (si intende nel decimo
anno dopo la caduta di Troia). La “traccia” consisteva dunque con ogni
probabilità nel racconto della guerra troiana nella sua interezza. Questa
“traccia” non è difforme rispetto al “canto doloroso” di Femio, ajoidh'" lu-
grh'", che disturba Penelope e che Penelope invita Femio a dismettere in
Odissea I 340-41. Femio cantava infatti il ritorno degli Achei, anch’esso
qualificato dal narratore come “doloroso, lacrimoso” in I 326-27 novston...
lugrovn. E in più, il dato secondo cui Penelope invita a scegliere uno o l’al-
tro dei canti conosciuti da Femio, in riferimento a una situazione anterio-
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oi[mh", th'" tovt∆ a[ra klevo" oujrano;n eujru;n i{kane,
75 nei'ko" ∆Odussh'o" kai; Phlei?dew ∆Acilh'o",

w{" pote dhrivsanto qew'n ejn daiti; qaleivh/
ejkpavglois∆ ejpevessin, a[nax d∆ ajndrw'n ∆Agamevmnwn
cai're novw/, o{ t∆ a[ristoi ∆Acaiw'n dhriovwnto.
w}" gavr oiJ creivwn muqhvsato Foi'bo" ∆Apovllwn

80 Puqoi' ejn hjgaqevh/, o{q∆ uJpevrbh lavi>non oujdo;n
crhsovmeno". tovte gavr rJa kulivndeto phvmato" ajrch;
Trwsiv te kai; Danaoi'si Dio;" megavlou dia; boulav".
tau't∆ a[r∆ ajoido;" a[eide periklutov": aujta;r ∆Odusseu;"
porfuvreon mevga fa'ro" eJlw;n cersi; stibarh'/si

85 ka;k kefalh'" ei[russe, kavluye de; kala; provswpa:
ai[deto ga;r Faivhka" uJp∆ ojfruvsi davkrua leivbwn.
h\ toi o{te lhvxeien ajeivdwn qei'o" ajoidov",
davkru∆ ojmorxavmeno" kefalh'" a[po fa'ro" e{leske
kai; devpa" ajmfikuvpellon eJlw;n speivsaske qeoi'sin:

90 aujta;r o{t∆ a]y a[rcoito kai; ojtruvneian ajeivdein
Faihvkwn oiJ a[ristoi, ejpei; tevrpont∆ ejpevessin,
a]y ∆Oduseu;" kata; kra'ta kaluyavmeno" goavasken.
e[nq∆ a[llou" me;n pavnta" ejlavnqane davkrua leivbwn,
∆Alkivnoo" dev min oi\o" ejpefravsat∆ hjd∆ ejnovhsen

95 h{meno" a[gc∆ aujtou', baru; de; stenavconto" a[kousen.
ai\ya de; Faihvkessi filhrevtmoisi methuvda:
Ækevklute, Faihvkwn hJghvtore" hjde; mevdonte":
h[dh me;n daito;" kekorhvmeqa qumo;n eji?sh"
fovrmiggov" q∆, h} daiti; sunhvorov" ejsti qaleivh/:

100 nu'n d∆ ejxevlqwmen kai; ajevqlwn peirhqw'men
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re a quella per lui attuale, induce a ipotizzare una consonanza con il mo-
do come canta Demodoco nell’VIII canto.Vd. anche nota a VIII 88-89.

83 ss. Ulisse piange per un surplus di emotività, provocato dal fat-
to che lui era in primissimo piano nel racconto di Demodoco, e in più
concorre anche il ricordo di quanti sono morti a Troia. Nell’Odissea

Ulisse è presentato in un atteggiamento critico nei confronti della
guerra di Troia: vd. in particolare XVIII 250-80. “Il sentimento di
Odisseo non ha un valore generale, come la vergogna per un atto
sconveniente, ma esprime il rispetto di una opportunità particolare, di
una utile riservatezza” (Di Donato).

88-89. I frequentativi e{leske e speivsaske sono importanti per la



da una traccia la cui fama giungeva allora all’ampio cielo,
la lite di Ulisse e del Pelide Achille: come una volta
litigarono in un lauto banchetto dedicato agli dèi,
con violente parole. E il signore di uomini Agamennone
nell’animo gioiva che i migliori degli Achei litigassero.
Tale responso infatti gli diede Febo Apollo nella divina Pito,
quando lui varcò la soglia di pietra per consultarlo.
Allora infatti si riversava l’inizio della sciagura
sui Teucri e sui Danai per volere del grande Zeus.
Queste cose cantava il glorioso cantore; e Ulisse prese
il grande mantello di porpora con le sue mani robuste
e se lo mise sulla testa nascondendo il bel volto: dei Feaci
sentiva vergogna a versare lacrime da sotto le ciglia.
Ma ogni volta che il divino cantore smetteva il suo canto
lui detergeva le lacrime, toglieva il mantello dal capo
e, presa la coppa a due manici, libava agli dèi.
Ma quando ricominciava, e lo incitavano i più abbienti
dei Feaci, che trovavano diletto nelle sue parole,
di nuovo Ulisse si nascondeva il capo, e piangeva.
A tutti gli altri sfuggiva che versava lacrime,
solo Alcinoo a lui fece attenzione e se ne accorse,
seduto com’era al suo fianco, e lo sentì gemere forte.
Subito disse ai Feaci che amano il remo:
“Ascoltatemi, condottieri e consiglieri dei Feaci. Ormai
siamo sazi nell’animo del banchetto imparziale
e della cetra che collabora al ricco convito.
Ora usciamo e proviamoci in tutte le gare,
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storia della letteratura, in quanto documentano che prima della com-
posizione dell’Odissea c’erano canti aedici (ma si poteva trattare non
di veri e propri canti, quanto invece di pezzi recitati con un accompa-
gnamento musicale molto sobrio) eseguiti per segmenti brevi, che per
la brevità non fossero però incompleti; e così ci potevano essere pause
tra l’uno e l’altro pezzo che non ne compromettessero l’intelligibilità.
E questo è consonante con la situazione per cui Penelope invita Fe-
mio a scegliere tra uno o un altro dei canti che nel passato erano nel
suo repertorio. Vd. anche nota a VIII 429.

100 ss. Nel canto VIII si assiste allo smontaggio della ideologia
agonale, che era una componente di primo piano della cultura aristo-
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pavntwn, w{" c∆ oJ xei'no" ejnivsph/ oi|si fivloisin
oi[kade nosthvsa", o{sson periginovmeq∆ a[llwn
puvx te palaimosuvnh/ te kai; a{lmasin hjde; povdessin.Æ
w}" a[ra fwnhvsa" hJghvsato, toi; d∆ a{m∆ e{ponto.

105 ka;d d∆ ejk passalovfi krevmasen fovrmigga livgeian,
Dhmodovkou d∆ e{le cei'ra kai; e[xagen ejk megavroio
kh'rux: h\rce de; tw'/ aujth;n oJdo;n h{n per oiJ a[lloi
Faihvkwn oiJ a[ristoi, ajevqlia qaumanevonte".
ba;n d∆ i[men eij" ajgorhvn, a{ma d∆ e{speto poulu;" o{milo",

110 murivoi: a]n d∆ i{stanto nevoi polloiv te kai; ejsqloiv.
w\rto me;n ∆Akrovnewv" te kai; ∆Wkuvalo" kai; ∆Elatreu;"
Nauteuv" te Prumneuv" te kai; ∆Agcivalo" kai; ∆Eretmeu;"
Ponteuv" te Prw/reuv" te, Qovwn ∆Anabhsivnewv" te
∆Amfivalov" q∆, uiJo;" Polunhvou Tektonivdao:

115 a]n de; kai; Eujruvalo", brotoloigw'/ i\so" “Arhi>,
Naubolivdh", o}" a[risto" e[hn ei\dov" te devma" te
pavntwn Faihvkwn met∆ ajmuvmona Laodavmanta.
a]n d∆ e[stan trei'" pai'de" ajmuvmono" ∆Alkinovoio,
Laodavma" q∆ ”Aliov" te kai; ajntivqeo" Klutovnho".
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cratica. Significativo in particolare è lo scontro verbale che alla fine
delle gare oppone Ulisse ad Eurialo e Laodamante. Laodamante era
il figlio del sovrano Alcinoo e a lui il più caro, ed Eurialo era il più bra-
vo dei giovani feaci dopo di lui. Ambedue si distinguono nelle gare.
Ma il confronto con Ulisse si risolve in una loro sconfitta. Ben inteso,
Ulisse non rinnega la cultura agonale, ma stabilisce una priorità, che
pone in evidenza la consapevolezza di una situazione di sofferenza.
Certo, una volta provocato, Ulisse è coinvolto nel meccanismo della
competizione, e si impone sugli altri, facendo, con l’aiuto di Atena, una
splendida figura. Ma questo era nella norma. Fuori dell’ordinario era
invece che si stabilisse un rapporto di contrapposizione tra i patimenti
e le gare atletiche, nel senso che i patimenti si impongono di per sé co-
me una realtà non eludibile e tale da minare l’impulso verso le gare.

Si noti che gli a[eqloi sono certo una prerogativa eminente del vive-
re insieme dei Feaci, ma sono presentati anche come caratterizzanti il
vivere quotidiano dei pretendenti nella casa di Ulisse. In Odissea IV
623-24, l’informazione che i pretendenti nel cortile della casa di Ulisse
si dilettavano, come già in passato, nel lancio del disco e nel tiro con
l’asta è completata con una notazione sferzante: “come altre volte, con
prepotenza”. Ma Noemone, rappresentante della aristocrazia laborio-
sa e produttiva (che nel poema viene contrapposta all’aristocrazia bo-



così che l’ospite, tornato a casa, dica
ai suoi cari quanto noi superiamo gli altri
coi pugni e nella lotta e nel salto e nella corsa”.
Così disse, e andò innanzi e gli altri lo seguirono.
A un chiodo sospese la cetra armoniosa e la mano
prese di Demodoco e lo condusse fuori della sala,
l’araldo; e lo guidò per la strada per cui anche gli altri
andavano, i nobili Feaci, ad ammirare le gare.
Si avviarono verso il raduno, e con loro una grande folla,
moltissimi. Si alzarono giovani numerosi e valenti.
Si alzò Acroneo e poi Ochìalo ed Elatreo,
Nauteo e Prumneo e Anchìalo ed Eretmeo
e Ponteo e Proreo e Toonte ed Anabesineo
e Anfìalo, figlio di Polineo Tectonide;
e si alzò anche Eurialo, pari ad Ares uccisore di uomini,
il Naubolide, che era il migliore nell’aspetto e nel corpo
di tutti i Feaci dopo l’illustre Laodamante.
E si alzarono i tre figli dell’illustre Alcinoo,
Laodamante e Alio e Clitoneo pari a un dio.
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riosa e improduttiva rappresentata dai pretendenti), dialoga con Anti-
noo proprio nel cortile dove i pretendenti stanno facendo le loro gare,
e tuttavia Noemone non le percepisce nemmeno (IV 630-57).

111-19. Si sa che gli inventori di testi, vale a dire poeti e scrittori,
sono molto attenti a creare o recepire nomi propri significanti, i cosid-
detti nomi parlanti.Alichino e Calcabrina e Cagnazzo e lo svergognato
Barbariccia sono creazioni di una impareggiata icasticità. Manzoni
chiedeva suggerimenti agli amici, ma il Nibbio, il Griso, Perpetua e Tra-
maglino sono felici invenzioni. Il poeta dell’Odissea fa dei nomi propri
parlanti uno strumento per caratterizzare il popolo dei Feaci. Il mare e
la nave sono quasi componenti fissi. Questo vale per due dei tre figli di
Alcinoo (vv. 118-19): ”Alio" (il “marino”) e Klutovnho" (la cui “fama” è
associata alle “navi”). A parte si pone Laodamante. Tra gli altri giovani
che alzandosi si propongono come partecipanti alle gare spicca Euria-
lo, nel cui nome la nozione di ‘mare’ è concomitante a quella di ‘vasto’
(e il patronimico Naubolivdh",“figlio di Naubolo” riporta anch’esso alla
nave, probabilmente alla nave che viene spinta in mare). Ma impres-
siona soprattutto la lunga sfilza di nomi in vv. 111-14. In Acroneo la no-
zione di ‘nave’ si associa a quello di sommità (un precedente era costi-
tuito da ajkrovpoli"). Il nome ÔWkuvalo" evoca la nozione di ‘velocità’ in-
sieme con quella di ‘mare’. La prossimità al mare si evince da Anchìa-
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120 oiJ d∆ h\ toi prw'ton me;n ejpeirhvsanto povdessi:
toi'si d∆ ajpo; nuvssh" tevtato drovmo": oiJ d∆ a{ma pavnte"
karpalivmw" ejpevtonto konivonte" pedivoio.
tw'n de; qevein o[c∆ a[risto" e[hn Klutovnho" ajmuvmwn:
o{sson t∆ ejn neiw'/ ou\ron pevlei hJmiovnoii>n,

125 tovsson uJpekproqevwn laou;" i{keq∆, oiJ d∆ ejlivponto.
oiJ de; palaimosuvnh" ajlegeinh'" peirhvsanto:
th'/ d∆ au\t∆ Eujruvalo" ajpekaivnuto pavnta" ajrivstou".
a{lmati d∆ ∆Amfivalo" pavntwn proferevstato" h\en:
divskw/ d∆ au\ pavntwn polu; fevrtato" h\en ∆Elatreuv",

130 pu;x d∆ au\ Laodavma", ajgaqo;" pavi>" ∆Alkinovoio.
aujta;r ejpei; dh; pavnte" ejtevrfqhsan frevn∆ ajevqloi",
toi's∆ a[ra Laodavma" metevfh, pavi>" ∆Alkinovoio:
Ædeu'te, fivloi, to;n xei'non ejrwvmeqa, ei[ tin∆ a[eqlon
oi\dev te kai; dedavhke: fuhvn ge me;n ouj kakov" ejsti,

135 mhrouv" te knhvma" te kai; a[mfw cei'ra" u{perqen
aujcevna te stibaro;n mevga te sqevno": oujdev ti h{bh"
deuvetai, ajlla; kakoi'si sunevrrhktai polevessin.
ouj ga;r ejgwv gev tiv fhmi kakwvteron a[llo qalavssh"
a[ndra ge sugceu'ai, eij kai; mavla kartero;" ei[h.Æ

140 to;n d∆ au\t∆ Eujruvalo" ajpameivbeto fwvnhsevn te:
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lo. Nella sequenza si inserisce ∆Elatreuv" (rematore?). Più generico è
Nauteo, Nauteuv", formato su nauvth", “marinaio”, ma il remo è ben visi-
bile in Eretmeo, ∆Eretmeuv". Opportunamente, per una nave che sta per
salpare, la “poppa” (evocata con Prumneuv") viene prima della “prora”
(Prwreuv"). Con la prora si associa la “distesa marina” (Ponteuv", da
povnto") e il ‘correre’ (Qovwn). Per altro il nome Anabesineo coglie il ma-
rinaio nell’atto di salire sulla nave. Infine Anfialo ricorda l’isola circon-
data dal mare. Suo padre Polineo, Poluvnho", lo si immagina agevol-
mente “ricco di navi”, il che è congruente con il fatto che suo padre (e
nonno di Anfialo) era un “carpentiere” (Tektonivdao).

120 ss. Il ritmo della narrazione per quel che riguarda le gare è
molto rapido, quasi provocatoriamente rapido. Al poeta dell’Odissea

non interessava celebrare le prove atletiche, bensì mettere in discus-
sione, attraverso il contrasto verbale tra i due giovani e Ulisse, il pri-
mato della cultura agonale. Né scattavano in lui impulsi di ammirazio-
ne per chi conseguiva il primato. La linea di cultura che poi troverà
espressione in Pindaro in lui non era prioritaria.

121. La nuvssa non è qui, come invece nell’Iliade in XXIII 344, la
meta intorno alla quale si gira nella corsa dei carri. Qui nell’Odissea il



Per prima cosa vennero a prova nella corsa.
Fin dall’inizio il ritmo fu molto teso e tutti insieme
volarono veloci tra la polvere nella pianura, ma poi
nettamente il migliore fu l’illustre Clitoneo:
quanto distante è il segnale di due muli nel maggese,
di tanto gli altri staccando raggiunse la folla.
Poi vennero a prova nella lotta che fa male:
in essa Eurialo si distinse fra tutti i migliori.
Nel salto il più bravo di tutti fu Anfìalo,
nel disco poi su tutti si impose Elatreo,
e nel pugilato Laodamante, il bravo figlio di Alcinoo.
E dopo che tutti si furono allietati in cuore con le gare,
tra loro parlò Laodamante, figlio di Alcinoo:
“Su, amici, chiediamo all’ospite, se qualche gara
sa e ha bene imparato. Per la struttura del corpo non è male:
le cosce e le gambe e, sopra, entrambe le braccia
e il collo robusto e grande forza; né gli fa difetto
giovanile prestanza. Ma è fiaccato dalle molte sventure.
Io affermo che non c’è niente altro più maligno del mare
per disconnettere un uomo, anche se è molto forte”.
E a lui a sua volta rispose Eurialo e disse:
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termine indica la linea di partenza dei corridori (~ Garvie). E siccome
la conclusione della corsa viene a coincidere con l’arrivare presso la
folla degli spettatori, ne risulta che la corsa prevedeva una andata e
un ritorno, con la linea di partenza vicina agli spettatori. Il poeta im-
magina che la corsa fu impegnativa fin dall’inizio. Per un certo tratto i
corridori sono alla pari e costituiscono tutti insieme un gruppo avvol-
to dalla polvere. Poi a un certo punto Clitoneo si stacca e lascia indie-
tro gli altri. Il riferimento alla lunghezza del solco tracciato dai muli
prima della svolta ci dà una idea del distacco: 20-30 metri secondo un
calcolo. Con il gioco delle preposizioni il poeta rende, in riferimento a
Clitoneo, il venire – correndo (qevein) – avanti agli altri (prov), lo stac-
carsi (ejk) e l’apparire inaspettato (uJpov).

134-37. Il poeta dell’Odissea sperimenta il modulo secondo cui il
sovrano o chi partecipa del potere mette sotto osservazione lo stranie-
ro descrivendone alcuni tratti e concedendo che non è poi messo così
male. Il modulo affiora nelle Baccanti di Euripide (Penteo e lo Stra-
niero: vv. 451 ss., nel II episodio) ed è presupposto negli Edoni di
Eschilo (Pelasgo e Dioniso). Si veda il mio commento alle Baccanti di
Euripide, pp. 114-17.
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ÆLaodavman, mavla tou'to e[po" kata; moi'ran e[eipe".
aujto;" nu'n prokavlessai ijw;n kai; pevfrade mu'qon.Æ
aujta;r ejpei; tov g∆ a[kous∆ ajgaqo;" pavi>" ∆Alkinovoio,
sth' rJ∆ ej" mevsson ijw;n kai; ∆Odussh'a proseveipe:

145 Ædeu'r∆ a[ge kai; suv, xei'ne pavter, peivrhsai ajevqlwn,
ei[ tinav pou dedavhka": e[oike dev s∆ i[dmen ajevqlou".
ouj me;n ga;r mei'zon klevo" ajnevro", o[fra ken h\/sin,
h] o{ ti possivn te rJevxh/ kai; cersi;n eJh'/sin.
ajll∆ a[ge peivrhsai, skevdason d∆ ajpo; khvdea qumou':

150 soi; d∆ oJdo;" oujkevti dhro;n ajpevssetai, ajllav toi h[dh
nhu'" te kateivrustai kai; ejparteve" eijsi;n eJtai'roi.Æ
to;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":
ÆLaodavman, tiv me tau'ta keleuvete kertomevonte"…
khvdeav moi kai; ma'llon ejni; fresi;n h[ per a[eqloi,

155 o}" pri;n me;n mavla polla; pavqon kai; polla; movghsa,
nu'n de; meq∆ uJmetevrh/ ajgorh'/ novstoio cativzwn
h|mai, lissovmeno" basilh'av te pavnta te dh'mon.Æ
to;n d∆ au\t∆ Eujruvalo" ajpameivbeto neivkesev t∆ a[nthn:
Æouj gavr s∆ oujdev, xei'ne, dahvmoni fwti; eji?skw

160 a[qlwn, oi|av te polla; met∆ ajnqrwvpoisi pevlontai,
ajlla; tw'/, o{" q∆ a{ma nhi÷ poluklhvi>di qamivzwn,
ajrco;" nautavwn, oi{ te prhkth're" e[asi,
fovrtou te mnhvmwn kai; ejpivskopo" h\/sin oJdaivwn
kerdevwn q∆ aJrpalevwn: oujd∆ ajqlhth'ri e[oika".Æ
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145-57. Nel discorso di Laodamante dei vv. 145-51 era già indispo-
nente il tono didattico delle enunciazioni. Ed era poco corretto che i
due giovani (Eurialo e Laodamante) prendessero in considerazione con
insistenza la partecipazione di Ulisse all’impegno atletico, nonostante
che egli fosse palesemente provato dai patimenti e turbato. Indisponen-
te era anche il fatto che Laodamante attribuisse ad Ulisse, come possi-
bile e nemmeno sicura, la conoscenza, al limite, di una specialità soltan-
to: questo particolare affiora sia nel primo (vd. v. 133 ei[ tina) che nel se-
condo discorso (vd. v. 146 ei[ tina). Scortese era anche che Laodamante,
contrapponendo gli affanni alle gare, facesse consistere il turbamento
dello straniero soltanto nel non avere a disposizione una nave: avuta la
quale, tutto si sarebbe accomodato. Colpisce, infine, che Laodamante
spieghi ad Ulisse l’importanza del klevo" e il modo riduttivo come ne
parla. Nell’enunciazione dei vv. 147-48 la gloria è inopinatamente colle-



“Laodamante, il discorso che hai fatto è appropriato.
Tu stesso va’ ora a sfidarlo e queste cose dille a lui”.
Quando questo udì il valente figlio di Alcinoo
andò e si pose nel mezzo e disse rivolto a Ulisse:
“Vieni qui, anche tu ospite padre, pròvati nelle gare, se alcuna
ne hai imparato. Ma non sorprende che tu le conosca.
Non c’è gloria più grande per un uomo, fintanto che viva,
di ciò che riesca a fare con i piedi o con le sue mani.
Ma su, vieni a dar prova, e disperdi dal cuore gli affanni.
Per poco il viaggio sarà ancora lontano. La nave
è stata già tirata giù e sono pronti i compagni”.
E a lui rispondendo disse il molto astuto Ulisse:
“Laodamante, perché tali inviti mi fate per scherno?
Patimenti, altro che gare, ho nella mente, io, che finora
molte pene ho patito e molte pene ho sofferto,
e ora, bisognoso del ritorno, siedo tra voi qui radunati,
a supplicare il sovrano e il popolo tutto”.
Eurialo gli rispose in modo apertamente ostile:
“Straniero, nemmeno io ti assomiglio a uno esperto
di gare, quali ce ne sono tante fra gli uomini, ma ad uno
che va vagando con una nave dai molti remi,
al comando di naviganti che fanno commercio: solo
il carico ha in mente e gli occhi vigilano sulle merci
e le fruttuose rapine. No, non assomigli a un atleta”.
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gata al limite temporale della vita vissuta e riferita a ciò che uno riesce
fare con i piedi e con le sue mani. L’intento del poeta dell’Odissea non
era quello di presentare Laodamante come intellettualmente rozzo; nel-
le intenzioni del poeta Laodamante parlava così per deprezzare il suo
interlocutore, come se lo straniero fosse incapace di pensieri più elevati.

159-64. Dopo la risposta equilibrata ed accorata di Ulisse. Eurialo
nel suo discorso passa allo scherno palese. Ulisse aveva detto che nel-
la sua mente non c’erano gare, ma dolori e patimenti. Eurialo frain-
tende provocatoriamente le parole di Ulisse, prendendo una afferma-
zione di non disponibilità psicologica come una affermazione di in-
competenza e incapacità. E si dichiara consenziente con l’interlocuto-
re dicendo che nemmeno lui lo ritiene competente (e lo snodo con
l’enjambement tra il v. 159 e v. 160 tende a suggerire l’impressione che
l’incompetenza possa essere totalizzante).
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165 to;n d∆ a[r∆ uJpovdra ijdw;n prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":
Æxei'n∆, ouj kalo;n e[eipe": ajtasqavlw/ ajndri; e[oika".
ou{tw" ouj pavntessi qeoi; cariventa didou'sin
ajndravsin, ou[te fuh;n ou[t∆ a]r frevna" ou[t∆ ajgorhtuvn.
a[llo" me;n ga;r ei\do" ajkidnovtero" pevlei ajnhvr,

170 ajlla; qeo;" morfh;n e[pesi stevfei: oiJ dev t∆ ej" aujto;n
terpovmenoi leuvssousin, oJ d∆ ajsfalevw" ajgoreuvei,
aijdoi' meilicivh/, meta; de; prevpei ajgromevnoisin,
ejrcovmenon d∆ ajna; a[stu qeo;n w}" eijsorovwsin.
a[llo" d∆ au\ ei\do" me;n ajlivgkio" ajqanavtoisin,

175 ajll∆ ou[ oiJ cavri" ajmfi; peristevfetai ejpevessin,
wJ" kai; soi; ei\do" me;n ajriprepev", oujdev ken a[llw"
oujde; qeo;" teuvxeie, novon d∆ ajpofwvliov" ejssi.
w[rinav" moi qumo;n ejni; sthvqessi fivloisin
eijpw;n ouj kata; kovsmon: ejgw; d∆ ouj nh'i>" ajevqlwn,

180 wJ" suv ge muqei'ai, ajll∆ ejn prwvtoisin oji?w
e[mmenai, o[fr∆ h{bh/ te pepoivqea cersiv t∆ ejmh'/si.
nu'n d∆ e[comai kakovthti kai; a[lgesi: polla; ga;r e[tlhn,
ajndrw'n te ptolevmou" ajlegeinav te kuvmata peivrwn.
ajlla; kai; w|", kaka; polla; paqwvn, peirhvsom∆ ajevqlwn:

185 qumodakh;" ga;r mu'qo": ejpwvtruna" dev me eijpwvn.Æ
h\ rJa, kai; aujtw'/ favrei ajnai?xa" lavbe divskon
meivzona kai; pavceton, stibarwvteron oujk ojlivgon per
h] oi{w/ Faivhke" ejdivskeon ajllhvloisi.
tovn rJa peristrevya" h|ke stibarh'" ajpo; ceirov":

190 bovmbhsen de; livqo": kata; d∆ e[pthxan poti; gaivh/
Faivhke" dolichvretmoi, nausiklutoi; a[ndre",
la'o" uJpo; rJiph'": oJ d∆ uJpevrptato shvmata pavntwn,
rJivmfa qevwn ajpo; ceirov": e[qhke de; tevrmat∆ ∆Aqhvnh
ajndri; devma" eijkui'a, e[po" t∆ e[fat∆ e[k t∆ ojnovmaze:

195 Ækaiv k∆ ajlaov" toi, xei'ne, diakrivneie to; sh'ma
ajmfafovwn, ejpei; ou[ ti memigmevnon ejsti;n oJmivlw/,
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195-96. Il riferimento al cieco, nel senso che anche un cieco sareb-
be in grado, tastando, di riconoscere il segnale relativo al lancio di
Ulisse in quanto nettamente distinto dagli altri, risulta ben appropria-
to al contesto, in lode di Ulisse. E però colpisce il fatto che a breve di-



Guardandolo torvo, gli disse il molto astuto Ulisse:
“Straniero, male hai parlato: come uno scellerato.
Si conferma che gli dèi non a tutti danno le cose belle:
sia la persona o il senno o il saper parlare.
C’è chi è inferiore per l’aspetto, ma il dio
alle sue parole intreccia corona di bellezza, e la gente
guarda a lui con diletto, mentre parla senza scarti
e con seducente ritegno, e si distingue nelle assemblee,
e quando va per la città guardano a lui come a un dio.
Un altro invece per l’aspetto è simile agli immortali,
ma a lui la grazia non incorona i discorsi. E tu pure,
il tuo aspetto è eccellente, un dio non ti plasmerebbe
in modo diverso. Eppure sei stolto di mente.
Tu mi hai irritato l’animo in petto, parlando
come non si dovrebbe. Io non sono ignaro di gare,
come tu vai dicendo, ma credo che io fossi tra i primi,
finché su giovinezza contavo e sulle mie braccia.
Ora sono preda di sventure e dolori; molto ho sofferto
passando per guerre di uomini e onde dolorose.
Ma anche così, che ho patito molti mali, mi proverò nelle gare:
ferisce il tuo discorso, ma parlando mi hai dato la spinta”.
Disse, e si slanciò col mantello com’era, un disco
prese più grande e massiccio, più pesante non poco
di quello con cui i Feaci facevano gara tra loro.
Lo fece roteare e lo lanciò dalla mano robusta.
Il masso rombò. E si rannicchiarono giù a terra
i Feaci dai lunghi remi, famosi per le loro navi,
per l’impatto del masso. E quello volò oltre tutti i segni,
correndo veloce via dalla mano. Segnò il termine Atena,
pari a un uomo nell’aspetto. E a lui si rivolse e disse:
“Anche un cieco, straniero, distinguerebbe il tuo segno
toccando a tentoni, perché non è mischiato con la folla,
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stanza di testo si evochi l’immagine del cieco attraverso il passo di
VIII 285 in riferimento ad Ares il quale (a quanto poteva sembrare)
spiava Efesto in modo attento e non come un cieco. E questo avviene
in una parte del poema, quella che chiamiamo l’ottavo canto, che è
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ajlla; polu; prw'ton. su; de; qavrsei tovnde g∆ a[eqlon:
ou[ ti" Faihvkwn tovn g∆ i{xetai oujd∆ uJperhvsei.Æ
w}" favto, ghvqhsen de; poluvtla" di'o" ∆Odusseuv",

200 caivrwn ou{nec∆ eJtai'ron ejnheva leu'ss∆ ejn ajgw'ni.
kai; tovte koufovteron metefwvnee Faihvkessi:
Ætou'ton nu'n ajfivkesqe, nevoi: tavca d∆ u{steron a[llon
h{sein h] tossou'ton oji?omai h] e[ti mavsson.
tw'n d∆ a[llwn o{tina kradivh qumov" te keleuvei,

205 deu'r∆ a[ge peirhqhvtw, ejpeiv m∆ ejcolwvsate livhn,
h] pu;x hje; pavlh/ h] kai; posivn, ou[ ti megaivrw,
pavntwn Faihvkwn plhvn g∆ aujtou' Laodavmanto".
xei'no" gavr moi o{d∆ ejstiv: tiv" a]n filevonti mavcoito…
a[frwn dh; kei'nov" ge kai; oujtidano;" pevlei ajnhvr,

210 o{" ti" xeinodovkw/ e[rida profevrhtai ajevqlwn
dhvmw/ ejn ajllodapw'/: e{o d∆ aujtou' pavnta kolouvei.
tw'n d∆ a[llwn ou[ pevr tin∆ ajnaivnomai oujd∆ ajqerivzw,
ajll∆ ejqevlw i[dmen kai; peirhqhvmenai a[nthn.
pavnta ga;r ouj kakov" eijmi, met∆ ajndravsin o{ssoi a[eqloi:

215 eu\ me;n tovxon oi\da eju?xoon ajmfafavasqai:
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contrassegnata in modo rilevante dalla figura di Demodoco, il cantore
cieco. La concomitanza di questi tre dati è significativa. In effetti sia-
mo di fronte a una associazione di idee, di quelle che si creano nella
mente di un poeta anche senza una sua consapevolezza. Per altro a
evocare per Ares l’immagine della guardia del cieco è, nel testo, De-
modoco stesso: ma questo non significa che il gioco della associazione
di idee sia, nelle intenzioni del poeta dell’Odissea, da attribuire al per-
sonaggio di Demodoco stesso: una congettura che non spiegherebbe il
passo dei vv. 195-96. (In VIII 285 la lezione esatta sembra essere il
composto ajlaoskopihvn ben attestato nell’Iliade),

201 ss. (a). Ulisse si trova ancora, in piedi, sul campo di gara, pron-
to a fare un secondo lancio. Da sfidato è diventato sfidante. E mette in
atto il modulo della pro-vocazione, cioè il chiamare un altro a farsi
avanti. L’espressione di sfida deu'r∆ a[ge del v. 205 (propriamente “qui,
orsù vieni)”, con l’uso dinamico di deu'ro e con a[ge che ha la funzione
di esortare e sollecitare (in realtà di per sé si tratta di un imperativo
alla seconda persona singolare) era stato usato da Laodamante nel v.
145 nei confronti di Ulisse; ma Ulisse ora ne fa un uso più estensivo,
coinvolgendo tutti i giovani presenti (vd. v. 202 nevoi) che ancora non
abbiano fatto il lancio. E in più Ulisse, nell’attacco del suo discorso,
nei vv. 202-3, fa riferimento al suo lancio con una formulazione an-



ma è nettamente il primo. Sii fiducioso per questa prova:
nessuno dei Feaci può arrivare al tuo disco né superarlo”.
Così disse, e ne gioì il molto paziente divino Ulisse,
lieto perché vedeva nel raduno un amico benevolo.
E allora con animo più leggero parlò ai Feaci:
“Ora, giovani, raggiungete questo disco; presto un altro
penso di lanciarne alla stessa distanza o anche più in là.
Fra tutti gli altri, chiunque il cuore e l’animo lo spinga,
venga qui a dar prova di sé, troppo mi avete irritato,
o nel pugilato o nella lotta oppure nella corsa: nessuno
escludo fra tutti i Feaci, tranne Laodamante.
È mio ospite, lui. Chi combatterebbe con chi ti ha caro?
È davvero uno stolto o un uomo da nulla colui
che a chi l’accoglie ospite tra gente straniera proponga
contesa di gara. Si mozza da sé ogni suo vantaggio.
Degli altri però non rifiuto né dispregio nessuno,
ma voglio conoscere chi sia e in cimento affrontarlo.
Molte gare si fanno nel mondo e sempre valentia dimostro.
So maneggiare bene un arco ben levigato.
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ch’essa di sfida, con l’invito a fare altrettanto e con l’aggiunta dell’an-
nuncio di poter fare, lui, anche di più. Ormai Ulisse è tutto preso dai
meccanismi psicologici della competizione agonale, e ad essa confor-
ma anche il suo linguaggio. Vd. anche la nota seguente.

201 ss. (b). La tonalità di questo discorso di Ulisse dei vv. 202-33 è
diversa rispetto al discorso precedente dei vv. 166-85, caratterizzato da
una (ben giustificata) aggressività nei confronti di Eurialo. L’indica-
zione del v. 201 secondo la quale Ulisse parla “con animo più leggero”
presuppone questo confronto. Ora che ha dato prova della sua bravu-
ra Ulisse sa che non verrà più molestato. E questo dispone il perso-
naggio verso una modalità espressiva più distesa, che permette una ar-
ticolata (e atipica) autopresentazione: che va al di là dell’episodio del-
l’incontro di Ulisse con i Feaci. Ed. vd. nota a VIII 50 ss.

215 ss. Ulisse presenta se stesso come arciere (per la lancia c’è so-
lo un rapido cenno nel v. 229). Alla sua valentia nell’uso dell’arco vie-
ne riservato uno spazio eccezionale, e la cosa è ancora più significati-
va, per il fatto che il tiro con l’arco non era una gara prevista per il ra-
duno dei Feaci. Ma l’evidenziazione dell’arco ha una importante va-
lenza strutturale. L’arco sarà uno strumento essenziale nello scontro
finale con i pretendenti. E l’arco che Ulisse userà contro i pretendenti
è proprio quello di cui egli parla nel discorso rivolto ad Eurialo. È il
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prw'tov" k∆ a[ndra bavloimi oji>steuvsa" ejn oJmivlw/
ajndrw'n dusmenevwn, eij kai; mavla polloi; eJtai'roi
a[gci parastai'en kai; toxazoivato fwtw'n.
oi\o" dhv me Filokthvth" ajpekaivnuto tovxw/

220 dhvmw/ e[ni Trwvwn, o{te toxazoivmeq∆ ∆Acaioiv:
tw'n d∆ a[llwn ejmev fhmi polu; proferevsteron ei\nai,
o{ssoi nu'n brotoiv eijsin ejpi; cqoni; si'ton e[donte".
ajndravsi de; protevroisin ejrizevmen oujk ejqelhvsw,
ou[q∆ ÔHraklh'i> ou[t∆ Eujruvtw/ Oijcalih'i>,

225 oi{ rJa kai; ajqanavtoisin ejrivzeskon peri; tovxwn.
tw' rJa kai; ai\y∆ e[qanen mevga" Eu[ruto" oujd∆ ejpi; gh'ra"
i{ket∆ ejni; megavroisi: colwsavmeno" ga;r ∆Apovllwn
e[ktanen, ou{nekav min prokalivzeto toxavzesqai.
douri; d∆ ajkontivzw o{son oujk a[llo" ti" oji>stw'/.

230 oi[oisin deivdoika posi;n mhv tiv" me parevlqh/
Faihvkwn: livhn ga;r ajeikelivw" ejdamavsqhn
kuvmasin ejn polloi's∆, ejpei; ouj komidh; kata; nh'a
h\en ejphetanov": tw' moi fivla gui'a levluntai.Æ
w}" e[faq∆, oiJ d∆ a[ra pavnte" ajkh;n ejgevnonto siwph'/:

235 ∆Alkivnoo" dev min oi\o" ajmeibovmeno" proseveipe:
Æxei'n∆, ejpei; oujk ajcavrista meq∆ hJmi'n tau't∆ ajgoreuvei",
ajll∆ ejqevlei" ajreth;n sh;n fainevmen, h{ toi ojphdei',
cwovmeno", o{ti s∆ ou|to" ajnh;r ejn ajgw'ni parasta;"
neivkesen, wJ" a]n sh;n ajreth;n broto;" ou[ ti" o[noito,

240 o{" ti" ejpivstaito h|/si fresi;n a[rtia bavzein:
ajll∆ a[ge nu'n ejmevqen xunivei e[po", o[fra kai; a[llw/
ei[ph/" hJrwvwn, o{te ken soi's∆ ejn megavroisi
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famoso arco di Eurito che Ulisse riceve in dono da Ifito, il figlio di Eu-
rito. La vicenda relativa al dono di Ifito viene raccontata in Odissea

XXI 14-38, nell’imminenza della strage dei pretendenti.
219 ss. Il riconoscimento dell’eccellenza di Filottete nell’uso

del’arco era pressoché obbligatorio dopo che l’intervento di Filotte-
te era stato decisivo per la conquista di Troia: fra le altre prestazioni
Filottete aveva ucciso con una freccia Paride. Nell’Iliade, prima che
Filottete fosse riportato a Troia, spicca come arciere Teucro, ma nel
corso del poema Teucro, anche a causa di un intervento ostile di
Zeus, dismette la sua qualificazione di arciere e si arma da oplita (vd.



Per primo colpirei con una freccia un uomo tra una folla
di nemici, anche se molti e molti compagni
mi stessero accanto e tirassero frecce anche loro.
Solo Filottete mi surclassava nell’arco, quando noi Achei
ne facevamo uso nella terra troiana.
Degli altri affermo di essere molto migliore,
di quanti mortali ora sono sulla terra e mangiano pane.
Con gli uomini di una volta non voglio contendere:
né con Eracle né con Eurito di Ecalia, che nel tiro dell’arco
anche con gli immortali contendevano.
Perciò presto morì il grande Eurito e a vecchiaia
non giunse in casa sua: Apollo adirato
l’uccise, perché lo sfidava nel tiro con l’arco.
L’asta la scaglio lontano quanto altri nemmeno una freccia.
Solo alla corsa temo che possa superarmi qualcuno
dei Feaci: troppo brutalmente sono stato fiaccato
tra i molti flutti, giacché io non avevo gli agi ininterrotti
come si hanno su una nave: perciò le mie membra si sono 

slegate”.
Così disse; e quelli rimasero tutti attoniti, in silenzio.
Solo Alcinoo a lui rispondendo disse:
“Ospite, poiché tu dici queste cose non per farci dispiacere,
ma perché vuoi mostrare il valore di cui sei dotato,
e sei adirato perché quest’uomo, presa posizione nel raduno,
ti ha insultato, come nessuno farebbe deprezzando il tuo valore,
nessuno che sapesse nella sua mente formulare rette parole:
ma su, ascolta ora un mio discorso, perché tu lo dica anche
a qualche altro eroe, quando nella tua casa del banchetto
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Nel laboratorio di Omero, pp. 202-3): il che crea una situazione adat-
ta per l’arrivo di Filottete. Nel suo discorso di Odissea VIII 202-33
Ulisse riconosce anche la bravura di Eracle ed Eurito, ma nei con-
fronti di questi due intervenivano impulsi di dissociazione. Per Euri-
to Ulisse ricorda contestualmente il suo atteggiamento hybristico
nei confronti di Apollo. E di Eracle, proprio nella digressione relati-
va a Ifito nel XXI canto (si veda la nota precedente), viene ricordata
la scelleratezza perché aveva ucciso a tradimento, nella sua casa, Ifi-
to, figlio di Eurito.
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dainuvh/ para; sh'/ t∆ ajlovcw/ kai; soi'si tevkessin,
hJmetevrh" ajreth'" memnhmevno", oi|a kai; hJmi'n

245 Zeu;" ejpi; e[rga tivqhsi diampere;" ejx e[ti patrw'n.
ouj ga;r pugmavcoi eijme;n ajmuvmone" oujde; palaistaiv,
ajlla; posi; kraipnw'" qevomen kai; nhusi;n a[ristoi,
aijei; d∆ hJmi'n daiv" te fivlh kivqariv" te coroiv te
ei{matav t∆ ejxhmoiba; loetrav te qerma; kai; eujnaiv.

250 ajll∆ a[ge, Faihvkwn bhtavrmone" o{ssoi a[ristoi,
paivsate, w{" c∆ oJ xei'no" ejnivsph/ oi|si fivloisin,
oi[kade nosthvsa", o{sson periginovmeq∆ a[llwn
nautilivh/ kai; possi; kai; ojrchstui' kai; ajoidh'/.
Dhmodovkw/ dev ti" ai\ya kiw;n fovrmigga livgeian

255 oijsevtw, h{ pou kei'tai ejn hJmetevroisi dovmoisin.Æ
w}" e[fat∆ ∆Alkivnoo" qeoeivkelo", w\rto de; kh'rux
oi[swn fovrmigga glafurh;n dovmou ejk basilh'o".
aijsumnh'tai de; kritoi; ejnneva pavnte" ajnevstan,
dhvmioi, oi} kat∆ ajgw'na eju÷ prhvsseskon e{kasta,

260 leivhnan de; corovn, kalo;n d∆ eu[runan ajgw'na.
kh'rux d∆ ejgguvqen h\lqe fevrwn fovrmigga livgeian
Dhmodovkw/: oJ d∆ e[peita kiv∆ ej" mevson: ajmfi; de; kou'roi
prwqh'bai i{stanto, dahvmone" ojrchqmoi'o,
pevplhgon de; coro;n qei'on posivn. aujta;r ∆Odusseu;"

265 marmaruga;" qhei'to podw'n, qauvmaze de; qumw'/.
aujta;r oJ formivzwn ajnebavlleto kalo;n ajeivdein
ajmf∆ “Areo" filovthto" eju>stefavnou t∆ ∆Afrodivth",
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266-367. Nell’Odissea i cosiddetti concilii degli dèi sull’Olimpo so-
no radicalmente semplificati. Nel concilio del I canto personaggi attivi
(nel senso, qui, che pronunciano discorsi) sono solo Zeus e Atena.
Atena nel suo discorso di I 81-95 coinvolge Hermes, ma non si registra
una sua reazione. Nel secondo concilio, in V 1-49, sono ugualmente
personaggi attivi Zeus e Atena: Zeus parla a Hermes, che ubbidisce,
ma non parla. Ancora più rapidi sono i contatti tra Zeus e il Sole in
XII 376-90 (gli altri dèi vengono appena menzionati con una espres-
sione che ha una valenza collettiva, ma la loro incidenza è nulla). Un
dialogo a due senza nemmeno la menzione di altri dèi è quello tra
Zeus e Atena in Odissea XXIV 472-88 (l’Olimpo viene menzionato
dopo la fine del dialogo con XXIV 488 = I 102). Si noti il progressivo
decrescere della rilevanza degli altri dèi dal V al XII e al XXIV canto.



fruirai vicino a tua moglie e ai tuoi figli, del nostro valore
ricordandoti e di quali capacità anche a noi Zeus assegna,
ancora, senza interruzione, fin dai nostri padri.
Noi non siamo irreprensibili pugili o lottatori, ma con i piedi
velocemente corriamo e con le navi siamo i migliori,
e sempre a noi è caro il banchetto e la cetra e la danza,
e il cambiare le vesti e i caldi lavacri e il letto.
Ma su, quanti tra i Feaci siete i migliori danzatori,
fate i vostri numeri, perché l’ospite racconti ai suoi cari,
tornato a casa, quanto superiamo gli altri
nell’arte nautica e nella corsa e nella danza e nel canto.
A Demodoco subito qualcuno vada a prendere
la cetra armoniosa, che certo deve essere nella mia casa”.
Così disse Alcinoo pari a un dio, e l’araldo si alzò
per portare dalla casa del re la concava cetra.
In piedi si alzarono i giudici scelti fra il popolo,
nove in tutto, che nelle gare sistemavano per bene ogni cosa:
spianarono lo spiazzo per la danza e allargarono il campo di gara.
Portando la cetra armoniosa l’araldo arrivò e venne vicino
a Demodoco. Quello poi andò nel mezzo; e intorno a lui
si collocarono giovanissimi esperti di danza,
che presero a battere coi piedi lo spiazzo divino. Ulisse ammirava
il rapido guizzare dei piedi, stupito nell’animo.
L’aedo suonando la cetra diede inizio a un bel canto.
Cantava l’amplesso amoroso di Ares e di Afrodite dalla bella 

corona:
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Il poeta dell’Odissea ha disconnesso l’Olimpo. A parte si pongono, e
lontano dall’Olimpo, Calipso e le ninfe, che sono benevole e rispettate
da Ulisse (IX 154, XIII 355 ss.). Senonché c’è in questo racconto di
Demodoco come un recupero delle proprie posizioni da parte degli
dèi dell’Olimpo con anche l’intrecciarsi di rapporti di interlocuzione:
Afrodite, Ares, Apollo, Hermes, Posidone, Efesto, tutti coinvolti nella
stessa vicenda. Ma si tratta di uno scherzo, di una narrazione di un
evento che fa ridere molti degli stessi protagonisti. Ed Hermes e Apol-
lo sono due simpatici mattacchioni, e tutti e due non vedrebbero l’ora
di andare a letto con una loro sorella. Posidone ed Efesto parlano di
garanzie e di soldi,Ares e Afrodite sentono molto forte il pungolo del-
l’eros, ma appena scampati al pericolo scappano uno da una parte e
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wJ" ta; prw't∆ ejmivghsan ejn ÔHfaivstoio dovmoisi
lavqrh/: polla; de; dw'ke, levco" d∆ h[/scune kai; eujnh;n

270 ÔHfaivstoio a[nakto". a[far dev oiJ a[ggelo" h\lqen
”Hlio", o{ sf∆ ejnovhse migazomevnou" filovthti.
”Hfaisto" d∆ wJ" ou\n qumalgeva mu'qon a[kouse,
bh' rJ∆ i[men ej" calkew'na, kaka; fresi; bussodomeuvwn:
ejn d∆ e[qet∆ ajkmoqevtw/ mevgan a[kmona, kovpte de; desmou;"

275 ajrrhvktou" ajluvtou", o[fr∆ e[mpedon au\qi mevnoien.
aujta;r ejpei; dh; teu'xe dovlon kecolwmevno" “Arei,
bh' rJ∆ i[men ej" qavlamon, o{qi oiJ fivla devmnia kei'to:
ajmfi; d∆ a[r∆ eJrmi'sin ceve devsmata kuvklw/ aJpavnth/,
polla; de; kai; kaquvperqe melaqrovfin ejxekevcunto,

280 hju?t∆ ajravcnia leptav: tav g∆ ou[ kev ti" oujde; i[doito,
oujde; qew'n makavrwn: peri; ga;r doloventa tevtukto.
aujta;r ejpei; dh; pavnta dovlon peri; devmnia ceu'en,
ei[sat∆ i[men ej" Lh'mnon, eju>ktivmenon ptoliveqron,
h{ oiJ gaiavwn polu; filtavth ejsti;n aJpasevwn.

285 oujd∆ ajlao;" skopih;n ei\ce crushvnio" “Arh",
wJ" i[den ”Hfaiston klutotevcnhn novsfi kiovnta:
bh' d∆ i[menai pro;" dw'ma periklutou' ÔHfaivstoio,
ijcanovwn filovthto" eju>stefavnou Kuqereivh".
hJ de; nevon para; patro;" ejrisqenevo" Kronivwno"

290 ejrcomevnh kat∆ a[r∆ e{zeq∆: oJ d∆ ei[sw dwvmato" h[/ei
e[n t∆ a[ra oiJ fu' ceiri; e[po" t∆ e[fat∆ e[k t∆ ojnovmaze:
Ædeu'ro, fivlh, levktronde, trapeivomen eujnhqevnte:
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l’altra dall’altra, senza nemmeno salutarsi. Helios va e viene tra una
spiata e l’altra. Le dèe, ognuna a casa sua, per pudore. Zeus viene in-
vocato, ma non dà segnali di vita e appare come termine intermedio
tra un amplesso e l’altro. Dioniso non era ancora un dio olimpico.

Il racconto di Demodoco è volutamente provocatorio. Il poeta ha
cura di registrare il godimento del pubblico, con Ulisse accomunato ai
Feaci, nel trovare gustoso il canto di Demodoco. I precedenti di que-
sto modello di un raccontare intenti ed eventi pertinenti agli dèi si
possono ipotizzare in una tradizione letteraria che ha trovato espres-
sione negli inni omerici. L’atteggiamento dissacrante nei confronti de-
gli dèi dell’Olimpo trova riscontro in particolare nell’Inno a Hermes.
Ma nell’Odissea il procedimento di dissacrazione è più sistematico e
più incisivo.



come la prima volta nella casa di Efesto si unirono
di nascosto. Molti doni le diede, e deturpò il letto e le coltri
di Efesto sovrano. Ma subito andò da lui a portare la notizia
il Sole che li vide avvinghiarsi in amplesso di amore.
Appena udì, Efesto, il racconto che gli fece male al cuore, si 

avviò
alla fucina, macchinando sciagura nel fondo dell’animo.
Pose sul ceppo un’incudine grande, e battendo faceva catene
infrangibili indissolubili, perché i due rimanessero lì stabilmente.
Una volta forgiato l’inganno, adirato contro Ares,
si mosse per andare nel talamo, dove era il letto a lui caro.
Intorno ai sostegni del letto sistemò le catene, da per tutto,
e molte anche da sopra, dal soffitto, erano state calate,
come ragnatele sottili. Nessuno poteva vederle, nemmeno
un dio immortale, perché erano fatte con dolo sopraffino.
Tutto intero l’inganno intorno al suo letto dispose, e poi
diede a vedere di andare a Lemno, città ben costruita,
che gli è di gran lunga la più cara di tutte le terre.
Ma non faceva la guardia del cieco, lui,Ares dalle redini d’oro.
Appena vide che Efesto, il fabbro famoso, era andato via,
si mosse e andò alla casa dell’insigne Efesto,
bramoso dell’amore di Citerea dalla bella corona.
Quella, da poco tornata dalla casa del padre,
il forte Cronide, era seduta. Lui entrò dentro la casa,
la prese per la mano, la chiamò per nome, le rivolse il discorso:
“Qui, cara, vieni nel letto e distesi insieme godiamo.
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285-94 Il modulo del non fare ‘la guardia del cieco’ (ajlaoskpihv)
era stato già usato dal poeta dell’Iliade in XIII 10 per Posidone. La co-
sa buffa è che Ares viene lodato in modo enfatico, proprio mentre sta
per fare un errore madornale di valutazione. Che Efesto si fosse allon-
tanato era una cosa positivamente percepibile, ma che fosse andato a
Lemno era solo una congettura. Dal semplice dato dell’allontanarsi
non poteva risultare dove era che Efesto andava. Che fosse andato a
Lemno era solo un suggerimento del narratore basato sul fatto che a
Lemno il culto di Efesto era particolarmente attivo. Ma questo non
bastava. Ares cade nella trappola tesagli dal narratore e si affretta ad
andare nella casa di Efesto.

292-94. Ares vuole strafare e a breve distanza di testo (e verosi-
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ouj ga;r e[q∆ ”Hfaisto" metadhvmio", ajllav pou h[dh
oi[cetai ej" Lh'mnon meta; Sivntia" ajgriofwvnou".Æ

295 w}" favto, th'/ d∆ ajspasto;n ejeivsato koimhqh'nai.
tw; d∆ ej" devmnia bavnte katevdraqon: ajmfi; de; desmoi;
tecnhvente" e[cunto poluvfrono" ÔHfaivstoio,
oujdev ti kinh'sai melevwn h\n oujd∆ ajnaei'rai.
kai; tovte dh; givnwskon, o{ t∆ oujkevti fukta; pevlonto.

300 ajgcivmolon dev sf∆ h\lqe perikluto;" ajmfiguhvei",
au\ti" uJpostrevya" pri;n Lhvmnou gai'an iJkevsqai:
∆Hevlio" gavr oiJ skopih;n e[cen ei\pev te mu'qon.
ªbh' d∆ i[menai pro;" dw'ma, fivlon tetihmevno" h\tor:º
e[sth d∆ ejn proquvroisi, covlo" dev min a[grio" h{/rei:

305 smerdalevon d∆ ejbovhse gevgwnev te pa'si qeoi'si:
ÆZeu' pavter hjd∆ a[lloi mavkare" qeoi; aije;n ejovnte",
deu'q∆, i{na e[rg∆ ajgevlasta kai; oujk ejpieikta; i[dhsqe,
wJ" ejme; cwlo;n ejovnta Dio;" qugavthr ∆Afrodivth
aije;n ajtimavzei, filevei d∆ aji?dhlon “Arha,

310 ou{nec∆ oJ me;n kalov" te kai; ajrtivpo", aujta;r ejgwv ge
hjpedano;" genovmhn: ajta;r ou[ tiv moi ai[tio" a[llo",
ajlla; tokh'e duvw, tw; mh; geivnasqai o[fellon.
ajll∆ o[yesq∆, i{na twv ge kaqeuvdeton ejn filovthti,
eij" ejma; devmnia bavnte": ejgw; d∆ oJrovwn ajkavchmai.
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milmente di tempo reale) ricerca un altro amplesso. L’eccitazione di
Ares è registrata nel v. 288. Il discorso di Ares ha un attacco di grande
immediatezza. L’avverbio deu'ro (“qui”) poteva avere valore impera-
tivo, nel senso di “vieni qui”. Ares prima prende Afrodite per la mano
e poi le rivolge un invito, su base “qui”, che ha come termine di riferi-
mento il letto (con Afrodite non dissenziente). Maliziosa si rivela in
questo contesto la precisazione che Afrodite, di ritorno da una visita
al padre, era seduta. Afrodite al letto ci arriva insieme con Ares, e per
iniziativa di costui. E malizioso è anche il nesso tra il v. 292 e i vv. 293-
94. Il fatto che Efesto sia andato via viene proposto dal ruvido ed ecci-
tato Ares come una condizione sufficiente perché loro due si uniscano
in amplesso. Ma la conclusione del discorso di Ares è formulata in mo-
do che traspaia chiaramente il fatto che lui è caduto nella trappola di
Efesto. È patetica la coesistenza nella stessa frase di pou e, subito di
seguito, h[dh: dal ‘forse’ si passa alla certezza: una certezza del tutto
soggettiva.



Efesto non è più fra di noi, ma già, io penso, è partito
per Lemno, tra i Sintii dal rozzo linguaggio”.
Così disse, e a lei parve una cosa desiderabile giacere con lui.
Andarono a letto, dormirono insieme; ma intorno scattarono
i lacci fatti ad arte di Efesto ingegnoso.
In nessun modo potevano muovere né alzare le membra.

Allora
capirono che non c’era più via di scampo per loro.
E vicino a loro arrivò l’Ambidestro famoso, tornato
indietro, prima di giungere alla terra di Lemno.
Il Sole vigilava per lui e gli aveva riferito.
Si mosse e andò a casa sua, turbato nell’animo.
Si fermò innanzi alla porta, fu preso da una rabbia violenta.
Levò un grido spaventoso e si fece sentire da tutti gli dèi:
“O tu, padre Zeus, e voi altri, dèi beati sempiterni,
venite qua a vedere una cosa ridicola e sconcia,
come Afrodite figlia di Zeus me, che sono zoppo,
sempre oltraggia, mentre ama Ares funesto,
per il fatto che è bello e ben diritto sui piedi, ed io
nacqui storpio. Ma nessun altro è colpevole verso di me, bensì
i miei due genitori, che non dovevano darmi la vita.
Ma guardate dove giacciono quei due uniti in amore.
Sono entrati nel mio letto. E io a vederli mi affliggo.
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294. I Sintii erano localizzati in Tracia. Questo passo dell’Odissea

con la localizzazione a Lemno si pone a sé. Ma Lemno non era distan-
te rispetto alla Tracia. In effetti, senza badare alla assoluta esattezza
della precisione geografica, Ares accumula dati che devono dare l’i-
dea della lontananza.

300. L’epiteto ∆Amfiguhvei" nei poemi omerici è specifico di Efe-
sto, spesso preceduto da (peri)klutov". Ma già gli antichi erano in-
certi sul significato. Il primo elemento è perspicuo, con il senso di
“da ambedue le parti (~ lat. ambo)”. Il secondo elemento pone del-
le difficoltà. La connessione con gui'a e quindi con guiovw nel senso
di “paralizzare” induce a intendere l’epiteto come “zoppo di ambe-
due i piedi”. Perché però questo specifico riferimento ai piedi, non
è chiaro. La resa con “Ambidestro” che privilegia gli arti superiori,
non ha maggiori probabilità di cogliere nel segno, ma ha il vantag-
gio di essere più nota di altre.
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315 ouj mevn sfea" e[t∆ e[olpa mivnunqav ge keievmen ou{tw,
kai; mavla per filevonte: tavc∆ oujk ejqelhvseton a[mfw
eu{dein: ajllav sfwe dovlo" kai; desmo;" ejruvxei,
eij" o{ kev moi mavla pavnta path;r ajpodw'/sin e[edna,
o{ssa oiJ ejgguavlixa kunwvpido" ei{neka kouvrh",

320 ou{nekav oiJ kalh; qugavthr, ajta;r oujk ejcevqumo".Æ
w}" e[faq∆, oiJ d∆ ajgevronto qeoi; poti; calkobate;" dw':
h\lqe Poseidavwn gaihvoco", h\lq∆ ejriouvnh"
ÔErmeiva", h\lqen de; a[nax eJkavergo" ∆Apovllwn.
qhluvterai de; qeai; mevnon aijdovi> oi[koi eJkavsth.

325 e[stan d∆ ejn proquvroisi qeoiv, dwth're" eJavwn:
a[sbesto" d∆ a[r∆ ejnw'rto gevlw" makavressi qeoi'si
tevcna" eijsorovwsi poluvfrono" ÔHfaivstoio.
w|de dev ti" ei[pesken ijdw;n ej" plhsivon a[llon:
Æoujk ajreta'/ kaka; e[rga: kicavnei toi bradu;" wjkuvn,

330 wJ" kai; nu'n ”Hfaisto" ejw;n bradu;" ei|len “Arha,
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321-27. È usato il modulo dell’arrivo festoso, di cui nella nota a III
430 ss. Ma qui il modulo è usato in modo più sofisticato, in quanto la
festosità dell’arrivo di Posidone, Hermes e Apollo è in accordo con lo
sviluppo ulteriore della narrazione, con l’evidenziazione dell’irrefre-
nabile riso degli dèi, ma è in flagrante disaccordo con lo stato di fru-
strazione e di rabbia di Efesto. Il poeta ha voluto che la cosa fosse no-
tata: lo dimostra il corrispondersi tra i vv. 304-5 (relativi ad Efesto, che
certo non rideva) e i vv. 325-26 (relativi agli dèi sopravvenuti).

Gli dèi dell’Olimpo ci sono tutti, a parte Zeus che sta a sé. Per ciò
che riguarda le dèe, il fare riferimento al pudore per spiegare la loro
assenza è, nel contesto di un racconto del genere, volutamente irriden-
te. Nell’Iliade, in XVIII 490-96, nel pezzo relativo alla celebrazione
dei riti nuziali, nello scudo di Achille, per strada (a parte la sposa) ci
sono solo uomini, e le donne stanno a guardare, restando però ognuna
nella sua dimora, per altro nel vestibolo. Il poeta dell’Odissea tratta
peggio le dèe. Le mantiene ognuna nella sua casa e non attribuisce lo-
ro il piacere di guardare ciò che succede. Invece, nell’Odissea, a guar-
dare sono gli dèi maschi. Essi guardano, e come. Ma non verso l’ester-
no, bensì verso l’interno della casa.

Il passo del XVIII dell’Iliade è chiaramente riecheggiato. In parti-
colare si confronti Odissea VIII 324 eJkavsth in fine di verso e Iliade

XVIII 496 eJkavsth in fine di verso, e tutte e due le volte alla fine di una
frase che si riferisce a un non uscire da casa delle donne. Vd. anche la
nota seguente.



Ma prevedo che non vorranno più giacere così, nemmeno
un momento, pur amandosi tanto. Presto sia l’uno che l’altra
non vorranno più dormire; ma i lacci dolosi li tratterranno,
fin quando il padre non mi restituirà i doni nuziali,
che gli consegnai per questa sposa dalla faccia di cagna.
Sua figlia è bella, ma non sa frenare le voglie”.
Così disse, e gli dèi convennero alla casa dalla soglia di 

bronzo.
Venne Posidone che sostiene la terra, venne Hermes
veloce, venne il sovrano Apollo che lungi saetta.
Le dèe, essendo donne, per pudore rimasero ciascuna a casa sua.
Si fermarono ritti sulla soglia gli dèi dispensatori di beni;
e inestinguibile si levò un riso tra gli dèi beati
al vedere le arti dell’ingegnoso Efesto.
E così uno, guardando all’altro, vicino, diceva:
“Le male azioni non hanno successo, il lento raggiunge il veloce.
E così ora Efesto, che è lento, ha preso Ares,
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325-28. Gli dèi stanno nel vestibolo della casa di Efesto e però ve-
dono come stanno le cose dentro al talamo. Dobbiamo congetturare
che nella casa di Efesto il talamo fosse situato in modo che la cosa fos-
se possibile? Ma probabilmente, in tal modo il problema è mal posto.
Bisogna tener conto del carattere particolare del racconto di Demo-
doco. La ricerca di effetti comici mira a collegamenti immediati. L’im-
patto del testo è sostenuto proprio dalla immediatezza della sequenza
arrivare, vedere, ridere.

Ma perché ridono gli dèi? C’è negli dèi la gioia di vedere una cosa
a loro gradita. Certo lo avevano già appreso dalle parole di Efesto, ma
il vedere i due e in particolare il forte e rude Ares impedito nei movi-
menti, in tutte le parti del corpo, era per loro una cosa spassosa. E poi
interviene anche un effetto di sorpresa. Dalle parole di Efesto aveva-
no appreso che i due amanti erano impediti di scappare grazie a un in-
ganno che li legava. Ma mai avrebbero potuto immaginare ciò che lo
zoppo era riuscito a fare. Ciò che gli dèi sopravvenuti vedono è qual-
cosa di straordinario. Esso è indicato al v. 327 con il termine tevcna", in
riferimento all’abilità non solo manuale di Efesto. E vd. anche VIII
297, tecnhvente". E sia in VIII 297 che in VIII 327 Efesto è qualificato
con l’aggettivo poluvfrwn, che ha 10 x nei poemi omerici e che (a parte
2 x con referente generico) nelle altre attestazioni è appannaggio di
Efesto (3 x) e di Ulisse (5 x). È legittimo congetturare che la lode mag-
giore toccasse ai fili metallici che dal soffitto scendevano giù sul letto.
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wjkuvtatovn per ejovnta qew'n, oi} “Olumpon e[cousi,
cwlo;" ejwvn, tevcnh/si: to; kai; moicavgri∆ ojfevllei.Æ
w}" oiJ me;n toiau'ta pro;" ajllhvlou" ajgovreuon:
ÔErmh'n de; proseveipen a[nax Dio;" uiJo;" ∆Apovllwn:

335 ÆÔErmeiva Dio;" uiJev, diavktore, dw'tor eJavwn,
h\ rJav ken ejn desmoi's∆ ejqevloi" krateroi'si piesqei;"
eu{dein ejn levktroisi para; crush'/ ∆Afrodivth/…Æ
to;n d∆ hjmeivbet∆ e[peita diavktoro" ∆Argei>fovnth":
Æai] ga;r tou'to gevnoito, a[nax eJkathbovl∆ “Apollon.

340 desmoi; me;n tri;" tovssoi ajpeivrone" ajmfi;" e[coien,
uJmei'" d∆ eijsorovw/te qeoi; pa'saiv te qevainai,
aujta;r ejgw;n eu{doimi para; crush'/ ∆Afrodivth/.Æ
w}" e[fat∆, ejn de; gevlw" w\rt∆ ajqanavtoisi qeoi'sin.
oujde; Poseidavwna gevlw" e[ce, livsseto d∆ aijei;

345 ”Hfaiston klutoergovn, o{pw" luvseien “Arha:
kaiv min fwnhvsa" e[pea pteroventa proshuvda:
Ælu'son: ejgw; dev toi aujto;n uJpivscomai, wJ" su; keleuvei",
teivsein ai[sima pavnta met∆ ajqanavtoisi qeoi'si:Æ
to;n d∆ au\te proseveipe perikluto;" ajmfiguhvei":

350 Æmhv me, Poseivdaon gaihvoce, tau'ta kevleue:
deilaiv toi deilw'n ge kai; ejgguvai ejgguavasqai.
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Nell’insieme questi fili davano l’impressione di una pastav", cioè una
specie di baldacchino che ornava il letto. Da un passo di Imerio, IX 4
C. (~ Saffo, fr. 194 V.) risulta che Saffo aveva evocato l’immagine della
pastav" in contesto epitalamico, nel quale introduceva anche Afrodite
nell’atto di arrivare sul carro delle Càriti. E l’ilarità degli dèi nel rac-
conto di Demodoco era dovuta anche al fatto che Efesto aveva dotato
il letto deturpato da Ares di un mirabile baldacchino: forse spropor-
zionato, certamente imprevedibile. E dentro questo baldacchino non
c’erano due sposi.

329-30. C’è un contatto significativo tra questi versi dell’Odissea
ed Eschilo, Coefore, v. 886, dove il Servo commenta l’uccisione di Egi-
sto: “Io dico che i morti uccidono chi è vivo” (trad. Battezzato). Si do-
veva trattare di espressioni proprie del linguaggio popolare in riferi-
mento ad eventi inaspettati, e graditi, che comportavano l’idea del ro-
vesciamento dei rapporti di forza.

334-42. In questo breve dialogo tra Apollo ed Hermes viene fuori
il carattere scanzonato di Hermes, ma con la novità che anche Apollo



che pure è il più veloce degli dèi che abitano l’Olimpo,
lui zoppo con le sue arti; e l’altro gli deve la multa di adultero”.
Così fra loro tali cose dicevano.
E ad Hermes il sovrano Apollo, figlio di Zeus, così disse:
“O Hermes, figlio di Zeus, messaggero, dispensatore di beni,
non vorresti tu, sebbene premuto in lacci robusti,
giacere sul letto vicino all’aurea Afrodite?”.
A lui disse allora in risposta il messaggero Argheifonte:
“Magari potesse accadere, signore Apollo che lungi saetti.
Catene tre volte tante, infinite, mi stringessero intorno,
e mi steste a guardare voi dèi e anche tutte le dèe,
ma potessi io giacere vicino all’aurea Afrodite”.
Così disse, e il riso scoppiò fra gli dèi immortali.
Ma il riso non aveva presa su Posidone: continuava a pregare
Efesto, l’artefice famoso, perché sciogliesse Ares.
E a lui parlando rivolse alate parole:
“Scioglilo, e io ti prometto che, come tu comandi,
pagherà tutto quanto è giusto davanti agli dèi immortali”.
E allora gli disse l’Ambidestro famoso:
“Posidone, che sostieni la terra, non mi chiedere questo:
Per i poveracci povere sono anche le malleverie che per loro 

si fanno.
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viene coinvolto. Se la risposta di Hermes è maliziosa,Apollo con la sua
domanda gli aveva dato l’imbeccata. Si noti che Hermes coinvolge an-
che le dèe, nonostante che nel v. 324 si affermasse che per pudore esse
erano rimaste a casa (ognuna nella sua casa, non radunate altrove).

351. Si tratta della riproduzione o di un riadattamento di una for-
mulazione proverbiale, che trova riscontro in una famosa massima at-
tribuita al dio di Delfi: ejgguva: pavra d∆ a[ta (qualcosa come “fa’ da mal-
levadore ed ecco vicino la sciagura”). Efesto vuol dire che se il debi-
tore è un miserabile, anche la malleverie sono poco affidabili. E nel
caso specifico quella enunciata da Posidone è solo una promessa, che
fa dipendere la sua realizzazione dal comportamento di chi deve pa-
gare, e non impegna Posidone nel caso di inadempienza da parte di
Ares. Efesto a questo proposito reagisce con un discorso elaborato,
dotato di un argomentare che indugia sui nessi. Quando però Posido-
ne dichiara che pagherà lui personalmente nel caso di inadempienza
da parte di Ares, allora il sì di Efesto è rapido, perentorio, immediata-
mente operativo.

335

340

345

350



pw'" a]n ejgwv se devoimi met∆ ajqanavtoisi qeoi'sin,
ei[ ken “Arh" oi[coito crevo" kai; desmo;n ajluvxa"…Æ
to;n d∆ au\te proseveipe Poseidavwn ejnosivcqwn:

355 Æ”Hfaist∆, ei[ per gavr ken “Arh" crei'o" uJpaluvxa"
oi[chtai feuvgwn, aujtov" toi ejgw; tavde teivsw.Æ
to;n d∆ hjmeivbet∆ e[peita perikluto;" ajmfiguhvei":
Æoujk e[st∆ oujde; e[oike teo;n e[po" ajrnhvsasqai.Æ
w}" eijpw;n desmo;n ajnivei mevno" ÔHfaivstoio.

360 tw; d∆ ejpei; ejk desmoi'o luvqen, kraterou' per ejovnto",
aujtivk∆ ajnai?xante oJ me;n Qrhv/khnde bebhvkei,
hJ d∆ a[ra Kuvpron i{kane filommeidh;" ∆Afrodivth,
ej" Pavfon, e[nqa tev oiJ tevmeno" bwmov" te quhvei".
e[nqa dev min Cavrite" lou'san kai; cri'san ejlaivw/,

365 ajmbrovtw/, oi|a qeou;" ejpenhvnoqen aije;n ejovnta",
ajmfi; de; ei{mata e{ssan ejphvrata, qau'ma ijdevsqai.
tau't∆ a[r∆ ajoido;" a[eide periklutov": aujta;r ∆Odusseu;"
tevrpet∆ ejni; fresi;n h|/sin ajkouvwn hjde; kai; a[lloi
Faivhke" dolichvretmoi, nausiklutoi; a[ndre".

370 ∆Alkivnoo" d∆ ”Alion kai; Laodavmanta kevleuse
mouna;x ojrchvsasqai, ejpeiv sfisin ou[ ti" e[rizen.
oiJ d∆ ejpei; ou\n sfai'ran kalh;n meta; cersi;n e{lonto,
porfurevhn, thvn sfin Povlubo" poivhse dai?frwn,
th;n e{tero" rJivptaske poti; nevfea skioventa

375 ijdnwqei;" ojpivsw: oJ d∆ ajpo; cqono;" uJyovs∆ ajerqei;"
rJhi>divw" meqevleske, pavro" posi;n ou\da" iJkevsqai.
aujta;r ejpei; dh; sfaivrh/ ajn∆ ijqu;n peirhvsanto,
ojrceivsqhn dh; e[peita poti; cqoni; pouluboteivrh/
tarfev∆ ajmeibomevnw: kou'roi d∆ ejpelhvkeon a[lloi

380 eJstaovte" kat∆ ajgw'na, polu;" d∆ uJpo; kovmpo" ojrwvrei.
dh; tovt∆ a[r∆ ∆Alkivnoon prosefwvnee di'o" ∆Odusseuv":
Æ∆Alkivnoe krei'on, pavntwn ajrideivkete law'n,
hjme;n ajpeivlhsa" bhtavrmona" ei\nai ajrivstou",
hjd∆ a[r∆ eJtoi'ma tevtukto: sevba" m∆ e[cei eijsorovwnta.Æ

385 w}" favto, ghvqhsen d∆ iJero;n mevno" ∆Alkinovoio,
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Come potrei legarti io davanti agli dèi immortali,

se Ares se ne andasse via, sfuggendo al debito e alle catene?”.

E allora a lui disse Posidone che scuote la terra:

“Efesto, avvenga pure che Ares di soppiatto sfuggendo al 

debito

scompaia dalla vista correndo. Io stesso ti pagherò questo 

debito”.

E allora a lui rispose l’Ambidestro famoso:

“Non si può né si deve ricusare la tua parola”.

Così detto, allentò i legami l’impulso di Efesto.

E i due, appena sciolti dai legami, che pure erano saldi,

subito d’un balzo l’uno in Tracia era già bell’e andato,

l’altra, Afrodite che ama il sorriso, giunse a Cipro,

a Pafo, dove è un recinto a lei sacro e un altare fumante.

Lì le Cariti la lavarono e la unsero di olio

immortale, di quello che suole brillare addosso agli dèi 

sempiterni,

e la avvolsero di splendide vesti, stupore a vedersi.

Queste cose cantava l’aedo famoso, e allora Ulisse

nell’animo suo si dilettava ascoltando, e anche gli altri,

i Feaci dai lunghi remi, famosi per le loro navi.

Alcinoo allora invitò Alio e Laodamante

a danzare da soli, poiché con loro nessuno voleva gareggiare.

E quelli poi che ebbero presa in mano una bella palla

purpurea, che per loro fece l’esperto Polibo,

l’uno la lanciava verso le nuvole scure,

curvandosi indietro, l’altro invece da terra slanciatosi in alto

la prendeva senza sforzo, prima di toccare terra con i piedi.

Quindi, dopo che si provarono con il lancio della palla in alto,

danzarono sulla terra che dà nutrimento, alternandosi

con fitta cadenza; e gli altri giovani scandivano il tempo,

stando in piedi sullo spiazzo. Grande strepito s’era levato.

Allora disse ad Alcinoo il divino Ulisse:

“Alcinoo potente, insigne fra tutte le genti,

ti vantasti che i danzatori fossero i più bravi,

ed è proprio così: stupore mi prende a guardare”.

Così diceva, e gioì il vivido impulso di Alcinoo.
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ai\ya de; Faihvkessi filhrevtmoisi methuvda:
Ækevklute, Faihvkwn hJghvtore" hjde; mevdonte":
oJ xei'no" mavla moi dokevei pepnumevno" ei\nai.
ajll∆ a[ge oiJ dw'men xeinhvi>on, wJ" ejpieikev".

390 dwvdeka ga;r kata; dh'mon ajriprepeve" basilh'e"
ajrcoi; kraivnousi, treiskaidevkato" d∆ ejgw; aujtov":
tw'n oiJ e{kasto" fa'ro" eju>plune;" hjde; citw'na
kai; crusoi'o tavlanton ejneivkate timhvento".
ai\ya de; pavnta fevrwmen ajolleva, o[fr∆ ejni; cersi;

395 xei'no" e[cwn ejpi; dovrpon i[h/ caivrwn ejni; qumw'/.
Eujruvalo" dev eJ aujto;n ajressavsqw ejpevessi
kai; dwvrw/, ejpei; ou[ ti e[po" kata; moi'ran e[eipen.Æ
w}" e[faq∆, oiJ d∆ a[ra pavnte" ejphv/neon hjd∆ ejkevleuon,
dw'ra d∆ a[r∆ oijsevmenai provesan khvruka e{kasto".

400 to;n d∆ au\t∆ Eujruvalo" ajpameivbeto fwvnhsevn te:
Æ∆Alkivnoe krei'on, pavntwn ajrideivkete law'n,
toiga;r ejgw; to;n xei'non ajrevssomai, wJ" su; keleuvei".
dwvsw oiJ tovd∆ a[or pagcavlkeon, w|/ e[pi kwvph
ajrgurevh, koleo;n de; neoprivstou ejlevfanto"

405 ajmfidedivnhtai: polevo" dev oiJ a[xion e[stai.Æ
w}" eijpw;n ejn cersi; tivqei xivfo" ajrgurovhlon,
kaiv min fwnhvsa" e[pea pteroventa proshuvda:
Æcai're, pavter w\ xei'ne: e[po" d∆ ei[ per ti bevbaktai
deinovn, a[far to; fevroien ajnarpavxasai a[ellai.

410 soi; de; qeoi; a[locovn t∆ ijdevein kai; patrivd∆ iJkevsqai
doi'en, ejpei; dh; dhqa; fivlwn a[po phvmata pavscei".Æ
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395. In precedenza nella casa di Alcinoo c’era già stato un pasto,
subito dopo l’assemblea e l’allestimento della nave: in VIII 38 Alcinoo
aveva fatto riferimento ad esso come a un pasto “veloce”. Questo pa-
sto viene narrato in VIII 56 ss.: vd. nota a VIII 55-60. Questo al quale fa
riferimento Alcinoo qui nel v. 395 (con un termine, dovrpon, diverso da
dai'ta del v. 38) è un secondo pasto, che comincia al tramonto del sole
(VIII 417). Tutto questo nel 33° giorno della vicenda del poema. Il se-
condo pasto al quale fa riferimento Alcinoo è quello nel corso del qua-
le, con un prolungamento atipico, Ulisse fa il Grande Racconto. Per il
giorno successivo (XIII 18: è il 34° giorno), dopo che i doni sono stati
portati nella nave allestita per Ulisse, nel XIII canto, nei vv. 26 ss. viene
menzionato per la casa di Alcinoo un pasto, che comincia nella matti-



E subito disse ai Feaci che amano il remo:
“Ascoltate, condottieri e consiglieri dei Feaci:
a me sembra che l’ospite sia uomo molto avveduto.
Ora, su, diamogli un dono ospitale, come si conviene.
Dodici insigni re sul popolo nostro hanno
il potere di capi, ed io sono il tredicesimo;
ciascuno gli porti un mantello ben lavato
e una tunica e un talento d’oro prezioso. Subito
mettiamoli tutti insieme, perché l’ospite ne prenda possesso
e si rechi al pasto serale con la gioia nel cuore.
Ed Eurialo faccia ammenda a lui con parole e con un dono,
poiché ha fatto un discorso scorretto”.
Così disse, e quelli approvarono e dettero ordini,
e ciascuno inviò a casa un araldo a prendere i doni.
A sua volta Eurialo gli rispose con queste parole:
“Alcinoo potente, insigne fra tutte le genti,
io voglio fare ammenda con l’ospite, come tu vuoi.
Gli darò questa spada tutta di bronzo, alla quale si attacca
un’elsa d’argento, e una guaina d’avorio da poco intagliato
intorno le sta avvolta. L’apprezzerà molto.”.
Disse, e la spada dalle borchie d’argento in mano
gli pose, e prese a parlare, a lui rivolgendo alate parole:
“Ti saluto, ospite padre; e se mai fu detta parola cattiva,
subito la rapiscano le tempeste e la portino via.
E a te gli dèi concedano di vedere la tua sposa e di giungere
in patria: da gran tempo lontano dai tuoi, tu soffri dolore”.
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nata e si conclude con il tramonto del sole, quando, dopo i saluti e una
ultima libagione di vino, la nave con Ulisse dentro salpa per Itaca (XIII
70 ss.). Non viene detto che dopo la partenza di Ulisse ci sia stato un
secondo pasto, ma la cosa ai fini della prosecuzione della narrazione
non era rilevante. In ogni caso i due pasti nella casa di Alcinoo per il
33° giorno appaiono nel poema strettamente collegati a una situazione
del tutto eccezionale. Due pasti risultano per il porcaro Eumeo, ma si
tratta di una situazione diversa: il primo pasto viene fatto all’alba, pri-
ma che cominci il lavoro (vd. XVI 1-3) e poi un pasto più consistente a
fine giornata (vd. XIV 410 ss.). Nella casa di Ulisse a Itaca la norma era
che i pretendenti fruissero di un solo pasto, che però cominciava nella
tarda mattinata e proseguiva fino all’arrivo della sera.



to;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":
Ækai; suv, fivlo", mavla cai're, qeoi; dev toi o[lbia doi'en:
mhdev tiv toi xivfeov" ge poqh; metovpisqe gevnoito

415 touvtou, o} dhv moi dw'ka" ajressavmeno" ejpevessin.Æ
h\ rJa, kai; ajmf∆ w[moisi qevto xivfo" ajrgurovhlon.
duvsetov t∆ hjevlio", kai; tw'/ kluta; dw'ra parh'en.
kai; tav g∆ ej" ∆Alkinovoio fevron khvruke" ajgauoiv:
dexavmenoi d∆ a[ra pai'de" ajmuvmono" ∆Alkinovoio

420 mhtri; par∆ aijdoivh/ e[qesan perikalleva dw'ra.
toi'sin d∆ hJgemovneu∆ iJero;n mevno" ∆Alkinovoio,
ejlqovnte" de; kaqi'zon ejn uJyhloi'si qrovnoisi.
dhv rJa tovt∆ ∆Arhvthn prosevfh mevno" ∆Alkinovoio:
Ædeu'ro, guvnai, fevre chlo;n ajriprepev∆, h{ ti" ajrivsth:

425 ejn d∆ aujth; qe;" fa'ro" eju>plune;" hjde; citw'na.
ajmfi; dev oiJ puri; calko;n ijhvnate, qevrmete d∆ u{dwr,
o[fra loessavmenov" te ijdwvn t∆ eju÷ keivmena pavnta
dw'ra, tav oiJ Faivhke" ajmuvmone" ejnqavd∆ e[neikan,
daitiv te tevrphtai kai; ajoidh'" u{mnon ajkouvwn.

430 kaiv oiJ ejgw; tovd∆ a[leison ejmo;n perikalle;" ojpavssw,
cruvseon, o[fr∆ ejmevqen memnhmevno" h[mata pavnta
spevndh/ ejni; megavrw/ Diiv t∆ a[lloisivn te qeoi'sin.Æ
w}" e[fat∆, ∆Arhvth de; meta; dmw/h'/sin e[eipen
ajmfi; puri; sth'sai trivpoda mevgan o{tti tavcista.

435 aiJ de; loetrocovon trivpod∆ i{stasan ejn puri; khlevw/,

482 ODUSSEIAS Q

429. Si discute su la valenza dell’espressione ajoidh~" u{mnon. Eviden-
temente u”mnon si riferisce a un aspetto particolare della aojidhvvv, un termi-
ne usato per indicare la performance dell’aedo. Si veda la nota a VIII
88-89. In effetti per ajoidhvvv c’è una valenza essenzialmente musicale (in
particolare come accompagnamento della danza) e c’è una valenza che
evidenzia anche il racconto di un evento o di una sequenza di eventi di
cui il canto si sostanzia. In VIII 579-80, quando Alcinoo dice che la sven-
tura dei Danai e dei Troiani fu voluta dagli dèi perché “anche per i po-
steri ci sia materia di canto”, egli pensa al trasmettersi ai posteri del con-
tenuto narrativo di questo canto, e l’aspetto musicale tende a porsi fuo-
ri campo. E vd. anche Odissea XXIV 197 e XXIV 200 (e LfgrE s.v., C).
Qui, in Odissea VIII 429 Alcinoo esprime l’auspicio che lo straniero
possa trovare diletto nel banchettare e anche nell’ascoltare ajoidh~"
u{mnon. Con questa espressione egli si riferisce certo alla performance
dell’aedo, ma di questa performance Alcinoo vuole evidenziare il rac-



A sua volta a lui rispondendo disse il molto astuto Ulisse:
“Anch’io ti saluto, o caro; e gli dèi ti concedano cose felici;
e mai in avvenire ti venga rimpianto della spada,
questa che tu mi hai dato con parole di scusa”.
Disse, e intorno alle spalle si mise la spada dalle borchie 

d’argento.
Il sole si immerse e stavano davanti a lui gli splendidi doni.
Gli araldi insigni li portarono alla casa di Alcinoo;
e i figli del nobile Alcinoo, ricevutili,
presso la madre veneranda posero i bellissimi doni.
Agli altri fece da guida il vivido impulso di Alcinoo,
e, giunti, si sedettero sugli alti seggi.
E allora, disse ad Arete l’impulso di Alcinoo:
“Qui, donna, porta una cassa pregiata, che sia la migliore;
e tu stessa mettici dentro un mantello ben lavato e una tunica.
E sul fuoco per lui riscaldate un recipiente di bronzo,

scaldategli l’acqua
perché, fatto il bagno e veduti ben disposti tutti i doni
che i nobili Feaci gli hanno fatto portare fin qui,
si goda il banchetto e si diletti ascoltando l’inno del canto.
Ed io gli donerò questa mia coppa bellissima,
d’oro, perché ricordandosi di me in tutti i suoi giorni
in casa libi a Zeus e agli altri dèi”.
Così disse, e Arete ordinò alle ancelle
di mettere al fuoco un tripode grande al più presto.
Quelle posero sul fuoco avvampante un tripode per il bagno.
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conto, cioè la sequenza degli eventi che attraverso il canto veniva rievo-
cata. Quando Ulisse in VIII 487 ss. loda Demodoco non lo fa per la mu-
sica che realizzava con la sua cetra, ma per l’esattezza delle cose raccon-
tate e per l’esattezza della disposizione (e fa capire che egli è in grado di
garantire questa esattezza). E quando lo invita a cambiare, fa riferimen-
to esclusivo alle cose raccontate. Analogamente, quando Alcinoo in
VIII 577 ss. chiede a Ulisse perché pianga, egli spiega questa sua do-
manda facendo riferimento esclusivamente al fatto che Demodoco can-
ti avvenimenti dolorosi per Ulisse. Pertanto in VIII 429 in u{mnon in nes-
so con ajoidh~" è da riconoscere un uso arcaico di u{mno" e di uJmnevw che fa
riferimento al racconto di vicende pertinenti agli dèi. Si veda anche la
mia nota a Euripide, Baccanti, v. 72.



ejn d∆ a[r∆ u{dwr e[ceon, uJpo; de; xuvla dai'on eJlou'sai.
gavstrhn me;n trivpodo" pu'r a[mfepe, qevrmeto d∆ u{dwr:
tovfra d∆ a[r∆ ∆Arhvth xeivnw/ perikalleva chlo;n
ejxevferen qalavmoio, tivqei d∆ ejni; kavllima dw'ra,

440 ejsqh'ta crusovn te, tav oiJ Faivhke" e[dwkan:
ejn d∆ aujth; fa'ro" qh'ken kalovn te citw'na
kaiv min fwnhvsas∆ e[pea pteroventa proshuvda:
Æaujto;" nu'n i[de pw'ma, qow'" d∆ ejpi; desmo;n i[hlon,
mhv tiv" toi kaq∆ oJdo;n dhlhvsetai, oJppovt∆ a]n au\te

445 eu{dh/sqa gluku;n u{pnon ejw;n ejn nhi÷ melaivnh/.Æ
aujta;r ejpei; tov g∆ a[kouse poluvtla" di'o" ∆Odusseuv",
aujtivk∆ ejphvrtue pw'ma, qow'" d∆ ejpi; desmo;n i[hle
poikivlon, o{n potev min devdae fresi; povtnia Kivrkh.
aujtovdion d∆ a[ra min tamivh louvsasqai ajnwvgei

450 e[" rJ∆ ajsavminqon bavnq∆: oJ d∆ a[r∆ ajspasivw" i[de qumw'/
qerma; loevtr∆, ejpei; ou[ ti komizovmenov" ge qavmizen,
ejpei; dh; livpe dw'ma Kaluyou'" hju>kovmoio:
tovfra dev oiJ komidhv ge qew'/ w}" e[mpedo" h\en.
to;n d∆ ejpei; ou\n dmw/ai; lou'san kai; cri'san ejlaivw/,

455 ajmfi; dev min clai'nan kalh;n bavlon hjde; citw'na,
e[k rJ∆ ajsamivnqou ba;" a[ndra" mevta oijnopoth'ra"
h[i>e: Nausikava de; qew'n a[po kavllo" e[cousa
sth' rJa para; staqmo;n tevgeo" puvka poihtoi'o,
qauvmazen d∆ ∆Odush'a ejn ojfqalmoi'sin oJrw'sa

460 kaiv min fwnhvsas∆ e[pea pteroventa proshuvda:
Æcai're, xei'n∆, i{na kaiv pot∆ ejw;n ejn patrivdi gaivh/
mnhvsh/ ejmei'∆, o{ti moi prwvth/ zwavgri∆ ojfevllei".Æ
th;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":
ÆNausikava, quvgater megalhvtoro" ∆Alkinovoio,

465 ou{tw nu'n Zeu;" qeivh, ejrivgdoupo" povsi" ”Hrh",
oi[kadev t∆ ejlqevmenai kai; novstimon h\mar ijdevsqai:
tw' kevn toi kai; kei'qi qew'/ w}" eujcetowv/mhn
aijei; h[mata pavnta: su; gavr m∆ ejbiwvsao, kouvrh.Æ
h\ rJa, kai; ej" qrovnon i|ze par∆ ∆Alkivnoon basilh'a.
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Dentro versarono l’acqua e altra legna sotto bruciavano.
Il fuoco avvolgeva la pancia del tripode e l’acqua si riscaldava.
E intanto Arete dal talamo fece portare per l’ospite
una cassa bellissima, e vi ripose i bei doni,
le vesti e gli oggetti d’oro che gli avevano donato i Feaci;
e vi aggiunse lei un mantello e una bella tunica,
e a lui si rivolse dicendo alate parole:
“Tu stesso ora sistema il coperchio, e facci subito un nodo,
perché nessuno lungo il viaggio ti possa far danno, in séguito,
quando tu dormirai un dolce sonno, nella nera nave”.
Udite queste parole il molto paziente divino Ulisse
subito sistemò il coperchio e vi fece subito un nodo,
complicato: glielo aveva insegnato Circe divina.
Ed ecco che la dispensiera lo invitò ad entrare nella vasca
e lavarsi. Con gioia nel suo cuore vide Ulisse
la calda acqua. Non capitava spesso che fosse accudito,
una volta lasciata la casa di Calipso dai bei capelli:
lì era stato accudito con cura, come fosse un dio.
Dunque le ancelle lo lavarono e lo unsero di olio,
e gli misero indosso un bel mantello e una tunica;
e lui, uscito dalla vasca, andò fra gli uomini intenti a bere
vino. Nausicaa, che dagli dèi ebbe in dono bellezza,
si fermò presso un pilastro del ben costruito soffitto.
Ammirava Ulisse nel mentre lo vedeva con i suoi occhi.
E prese a parlare e gli disse alate parole:
“Addio, straniero, che tu possa, anche nella tua patria,
ricordarti di me: a me per prima sei in debito della tua vita”.
E a lei rispondendo disse il molto astuto Ulisse:
“Nausicaa, figlia dell’intrepido Alcinoo,
a questo ora provveda Zeus, il tonante sposo di Hera,
che alla mia casa io arrivi e il giorno veda del mio ritorno.
Allora anche lì ti rivolgerei preghiere come a una dea,
sempre, per tutti i miei giorni: tu, fanciulla, mi salvasti la vita”.
Disse, dunque, e si sedette sul seggio, vicino al re Alcinoo.
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438. Qui il termine ‘talamo’ indica una stanza con funzione di ‘ma-
gazzino (si veda la nota a II 337).



470 oiJ d∆ h[dh moivra" t∆ e[nemon kerovwntov te oi\non.
kh'rux d∆ ejgguvqen h\lqen a[gwn ejrivhron ajoidovn,
Dhmovdokon, laoi'si tetimevnon: ei|se d∆ a[r∆ aujto;n
mevssw/ daitumovnwn, pro;" kivona makro;n ejreivsa".
dh; tovte khvruka prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv",

475 nwvtou ajpoprotamwvn, ejpi; de; plei'on ejlevleipto,
ajrgiovdonto" uJov", qalerh; d∆ h\n ajmfi;" ajloifhv:
Ækh'rux, th' dhv, tou'to povre kreva", o[fra favgh/si,
Dhmodovkw/, kaiv min prosptuvxomai, ajcnuvmenov" per:
pa'si ga;r ajnqrwvpoisin ejpicqonivoisin ajoidoi;

480 timh'" e[mmoroiv eijsi kai; aijdou'", ou{nek∆ a[ra sfeva"
oi[ma" Mou's∆ ejdivdaxe, fivlhse de; fu'lon ajoidw'n.Æ
w}" a[r∆ e[fh, kh'rux de; fevrwn ejn cersi;n e[qhken
h{rw/ Dhmodovkw/: oJ d∆ ejdevxato, cai're de; qumw'/.
oiJ d∆ ejp∆ ojneivaq∆ eJtoi'ma prokeivmena cei'ra" i[allon.

485 aujta;r ejpei; povsio" kai; ejdhtuvo" ejx e[ron e{nto,
dh; tovte Dhmovdokon prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":
ÆDhmovdok∆, e[xoca dhv se brotw'n aijnivzom∆ aJpavntwn:
h] sev ge Mou's∆ ejdivdaxe, Dio;" pavi>", h] sev g∆ ∆Apovllwn:
livhn ga;r kata; kovsmon ∆Acaiw'n oi\ton ajeivdei",

490 o{ss∆ e{rxan t∆ e[paqovn te kai; o{ss∆ ejmovghsan ∆Acaioiv,

486 ODUSSEIAS Q

475-76. Ulisse taglia per il cantore un pezzo dalla porzione che gli
era stata data, e cioè la parte del maiale pertinente alla groppa. La pre-
cisazione che dopo il taglio il più era rimasto, con tutto il grasso intor-
no, serve a far risaltare la magnifica porzione che era toccata a Ulisse
(Hainsworth). Il particolare che è Ulisse stesso che taglia il pezzo da
donare a Demodoco dimostra che gli era stato fornito un coltello, il
che era una procedura eccezionale. La norma era che lo scalco prov-
vedesse a tagliare la carne (già arrostita) in pezzi relativamente age-
voli, che il convitato prendeva con le mani e il resto veniva fatto con la
forza dei denti.

477 ss. Nel primo discorso di VIII 477-81 Ulisse parla di Demodo-
co alla terza persona, invece nel discorso successivo, a brevissima di-
stanza di testo, in VIII 487 ss. Ulisse si rivolge a Demodoco con l’uso
della seconda persona singolare. Fra i due discorsi il narratore riferi-
sce semplicemente che i convitati avevano mangiato, soddisfacendo il
loro desiderio di bere e di mangiare. Ma è proprio questo che spiega
la differenza. Demodoco è cieco, e il suo rapporto con il mondo ester-
no è realizzato attraverso l’araldo, Pontonoo. E perciò Ulisse nel pri-
mo discorso si rivolge all’araldo, che poteva vedere Ulisse e capire il



E già si facevano le parti e si mesceva il vino.
E venne l’araldo conducendo l’illustre cantore,
Demodoco, dalle genti onorato. In mezzo ai banchettanti
lo fece sedere su un seggio appoggiandolo all’alta colonna.
Allora all’araldo disse il molto astuto Ulisse,
dopo avere tagliato – ma il più era rimasto – un pezzo dal dorso
di un porco dai denti bianchi, con intorno florido grasso:
“Araldo, prendi, da’ questa carne a Demodoco: la mangi.
In tal modo lo voglio onorare, benché io sia afflitto.
Per gli uomini tutti sulla terra gli aedi
sono partecipi di onore e rispetto, perché ad essi
la Musa insegna le tracce dei canti e ama gli aedi”.
Così disse, e l’araldo portò la carne e la mise nelle mani
all’eroe Demodoco. Egli la prese ed era contento nel cuore.
E tutti tendevano le mani sui cibi già pronti, a loro davanti.
Dopo che scacciarono la voglia di bere e di mangiare,
allora disse a Demodoco il molto astuto Ulisse:
“Demodoco, certo te io lodo più che tutti i mortali.
O fu la Musa, figlia di Zeus, che ti ha istruito o fu Apollo.
Tu sai cantare con ordine la sorte che agli Achei è toccata,
quante cose fecero e patirono e quanti dolori soffrirono gli Achei,
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gesto deittico con il th}. E di Demodoco Ulisse parla alla terza perso-
na, con grande deferenza, manifestando il suo impulso ad onorarlo ed
estendendo la lode a tutti gli aedi. Naturalmente Demodoco percepi-
sce le parole di Ulisse e la tessera “era contento nel cuore” del v. 483
non si spiega solo per il pezzo di carne arrostita che tiene nelle mani e
non è comprensibile senza le lodi espresse da Ulisse. Dopo la parte
più sostanziale del pasto, era allora che l’aedo cantava, ed era allora
che l’aedo era in attesa di richieste. E la prima richiesta è fatta nei vv.
487-98 da colui che lo aveva gratificato. Demodoco lo riconosceva dal-
la voce. In altri termini, Ulisse poteva ben essere convinto che tutto
era perspicuo, anche all’aedo cieco. Così era realmente. Ma ad ogni
buon conto già nel segmento iniziale del suo secondo discorso Ulisse
trova il modo di inserire al v. 488 la frase h] sev ge Mou's∆ ejdivdaxe, che si
ricollegava al segmento finale del precedente discorso: v. 481 oi[ma"
Mou's∆ ejdivdaxe. L’idea di una continuazione dall’uno all’altro discorso
veniva confermata dal fatto che la frase nel secondo discorso veniva
ulteriormente sviluppata. E si noti che l’uso del verbo didavskw in que-
sto contesto aveva una valenza tecnica (vd. Odissea XXII 347) e per-
ciò chi lo usava colpiva l’attenzione dell’aedo.
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w{" tev pou h] aujto;" parew;n h] a[llou ajkouvsa".
ajll∆ a[ge dh; metavbhqi kai; i{ppou kovsmon a[eison
douratevou, to;n ∆Epeio;" ejpoivhsen su;n ∆Aqhvnh/,
o{n pot∆ ej" ajkrovpolin dovlon h[gage di'o" ∆Odusseu;"

495 ajndrw'n ejmplhvsa", oi} “Ilion ejxalavpaxan.
ai[ ken dhv moi tau'ta kata; moi'ran katalevxh/",
aujtivka kai; pa'sin muqhvsomai ajnqrwvpoisin,
wJ" a[ra toi provfrwn qeo;" w[pase qevspin ajoidhvn.Æ
w}" favq∆, oJ d∆ oJrmhqei;" qeou' h[rceto, fai'ne d∆ ajoidhvn,

500 e[nqen eJlwvn, wJ" oiJ me;n eju>ssevlmwn ejpi; nhw'n
bavnte" ajpevpleion, pu'r ejn klisivh/si balovnte",
∆Argei'oi, toi; d∆ h[dh ajgakluto;n ajmf∆ ∆Odush'a
ei{at∆ ejni; Trwvwn ajgorh'/ kekalummevnoi i{ppw/:
aujtoi; gavr min Trw'e" ej" ajkrovpolin ejruvsanto.

505 w}" oJ me;n eJsthvkei, toi; d∆ a[krita povll∆ ajgovreuon
h{menoi ajmf∆ aujtovn: trivca dev sfisin h{ndane boulhv,
hje; diatmh'xai koi'lon dovru nhlevi> calkw'/,
h] kata; petravwn balevein ejruvsanta" ejp∆ a[krh",
h] ejavan mevg∆ a[galma qew'n qelkthvrion ei\nai,

488 ODUSSEIAS Q

492. L’invito che Ulisse rivolge a Demodoco di spostarsi altrove,
nel senso di passare a un altro tema, invito che Demodoco accetta ed
esegue, non deve far pensare che si trattasse di improvvisazione. Il te-
ma nuovo che Ulisse propone si mantiene nell’ambito della guerra
contro Troia. Questo dato, fondamentale, è documentato proprio dalle
parole di Ulisse in VIII 486-90. Ulisse aveva ascoltato semplicemente
il canto relativo alla lite tra Ulisse e Achille:VIII 75-78. Eppure in VIII
486-90 Ulisse gli accredita un repertorio che comprende tutta la vi-
cenda della guerra contro Troia, con una formulazione amplissima,
quale è quella di VIII 490 “quante cose fecero e patirono e quanti do-
lori soffrirono gli Achei”. Del resto, in VIII 74-75 il narratore presenta
il canto relativo alla lite come appartenente a una oi[mh, vale a dire una
traccia che comprende quel canto. E la traccia era appunto la vicenda,
in gran parte dolorosa, della guerra troiana.

499 ss. La vicenda dello stratagemma del cavallo e della conquista
di Troia era narrata almeno in due poemi del Ciclo troiano, verosimil-
mente di qualche decennio posteriori all’Odissea (ma ovviamente
questi poemi potevano essere ricettori di una tradizione aedica ante-
riore all’Odissea): la Piccola Iliade e la Distruzione di Ilio (’Ilivou pevr-
si"). Entra in gioco anche il I stasimo delle Troiane di Euripide e an-
che, evidentemente, il II libro dell’Eneide, perché Virgilio può essersi



come se tu stesso ci fossi o da un altro tu lo abbia sentito.
Ma, su, passa ad altro e canta la costruzione del cavallo
di legno, che Epeo fece insieme con Atena,
l’inganno che il divino Ulisse fece salire sulla rocca,
e lo aveva riempito di uomini, quelli che distrussero Ilio.
Se questo mi dirai per ordine dall’inizio sino alla fine,
subito anche io parlerò e dirò agli uomini, a tutti,
che davvero un dio benevolo ti diede il canto divino”.
Disse. E quello, ispirato, dal dio prese l’avvio. Cominciò
il suo canto, da quel punto attaccando, quando gli Achei
appiccarono fuoco alle tende e salirono sulle navi ben fatte
e salparono, una parte; ma altri, nascosti dentro il cavallo
con il famoso Ulisse, stavan già nella piazza in mezzo ai Troiani:
il cavallo gli stessi Troiani l’avevan tirato fin sopra la rocca.
Il cavallo era lì collocato, e quelli stando all’intorno facevano
molti confusi discorsi. In tre parti diviso era il loro consiglio:
o spaccare il cavo legno col bronzo spietato o sul ciglio
della rocca tirarlo e precipitarlo giù per le rupi, oppure
lasciarlo come un gran voto che valesse a placare gli dèi.
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ispirato a testi che noi non conosciamo. La divergenza più rilevante
tra l’Odissea e la Distruzione di Ilio consiste nel fatto che in questo
poema del Ciclo Troia veniva presa con l’azione congiunta dei guer-
rieri nascosti nel cavallo e quelli tornati di notte da Tenedo (l’isola di
fronte alla Troade e vicinissima ad essa): vd. Ilii Excidium, Argumen-
tum, p. 88, ll. 11-13 B. La questione si lega alle dimensioni del cavallo.
A questo proposito S. Timpanaro ha recuperato, sulla base di una con-
gettura sicuramente giusta (in riferimento a uno scolio serviano a Vir-
gilio, Eneide II 15), un nuovo frammento del Ciclo, e verosimilmente
della Distruzione di Ilio (fr. 2 B.). Secondo questa attestazione il ca-
vallo di legno sarebbe stato lungo 100 piedi e largo 50 piedi, cioè ca. 30
m x 15 m. Non è impossibile che un cavallo di queste dimensioni con-
tenesse un contingente di guerrieri sufficientemente numeroso per
conquistare la cittadella di Troia. Si deve tenere anche conto del fatto-
re sorpresa. In ogni caso, la versione attestata nell’Odissea è orientata
verso la valorizzazione dei guerrieri contenuti nel cavallo e in partico-
lare della parte avuta da Ulisse, presentata come decisiva: vv. 517-20.
Sia nell’Odissea che – a quanto pare – nella Distruzione di Ilio (secon-
do l’Argumentum citato qui sopra) il dibattito tra i Troiani su che cosa
farne del cavallo viene raccontato come avvenuto dopo che esso è sta-
to portato sulla rocca.
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510 th'/ per dh; kai; e[peita teleuthvsesqai e[mellen:
ai\sa ga;r h\n ajpolevsqai, ejph;n povli" ajmfikaluvyh/
douravteon mevgan i{ppon, o{q∆ ei{ato pavnte" a[ristoi
∆Argei'oi Trwvessi fovnon kai; kh'ra fevronte".
h[eiden d∆ wJ" a[stu dievpraqon ui|e" ∆Acaiw'n

515 iJppovqen ejkcuvmenoi, koi'lon lovcon ejkprolipovnte".
a[llon d∆ a[llh/ a[eide povlin kerai>zevmen aijphvn,
aujta;r ∆Odussh'a proti; dwvmata Dhi>fovboio
bhvmenai, hju?t∆ “Arha, su;n ajntiqevw/ Menelavw/.
kei'qi dh; aijnovtaton povlemon favto tolmhvsanta

520 nikh'sai kai; e[peita dia; megavqumon ∆Aqhvnhn.
tau't∆ a[r∆ ajoido;" a[eide periklutov": aujta;r ∆Odusseu;"
thvketo, davkru d∆ e[deuen uJpo; blefavroisi pareiav".
wJ" de; gunh; klaivh/si fivlon povsin ajmfipesou'sa,
o{" te eJh'" provsqen povlio" law'n te pevsh/sin,

525 a[stei> kai; tekevessin ajmuvnwn nhlee;" h\mar:
hJ me;n to;n qnhv/skonta kai; ajspaivronta ijdou'sa
ajmf∆ aujtw'/ cumevnh livga kwkuvei: oiJ dev t∆ o[pisqe
kovptonte" douvressi metavfrenon hjde; kai; w[mou"
ei[reron eijsanavgousi, povnon t∆ ejcevmen kai; oji>zuvn:

530 th'" d∆ ejleeinotavtw/ a[cei> fqinuvqousi pareiaiv:
w}" ∆Oduseu;" ejleeino;n uJp∆ ojfruvsi davkruon ei\ben.
e[nq∆ a[llou" me;n pavnta" ejlavnqane davkrua leivbwn,
∆Alkivnoo" dev min oi\o" ejpefravsat∆ hjd∆ ejnovhsen
h{meno" a[gc∆ aujtou', baru; de; stenavconto" a[kousen.

535 ai\ya de; Faihvkessi filhrevtmoisi methuvda:
Ækevklute, Faihvkwn hJghvtore" hjde; mevdonte",
Dhmovdoko" d∆ h[dh sceqevtw fovrmigga livgeian:

490 ODUSSEIAS Q

521 ss. Il pianto di Ulisse è omologo a quello durante il pasto del
giorno: vd. nota a VIII 83 ss. Qui, nei vv. 521 ss., la dissonanza di Ulisse
nei confronti della guerra troiana è resa in modo più sofisticato, attra-
verso l’illustrans del paragone che viene subito dopo. È impressionante
il procedimento del poeta dell’Odissea che al ricordo, da parte di De-
modoco, della conquista di Troia fa seguire un paragone incentrato sul-
lo strazio della donna che piange il marito morto nel vano tentativo di
difendere la sua città e la sua famiglia. Il combattente morto di questo
passo è come la prosecuzione dell’Ettore di Iliade XV 493-99, che invita
a combattere per la patria e a difendere la moglie e i figli, affrontando la



E proprio così, di lì a poco, doveva andare a finire;
era destino che la città perisse quando avesse accolto
il grande cavallo di legno nel quale stavano tutti i migliori
degli Argivi, pronti a portare strage e morte ai Troiani.
E cantava come la rocca distrussero i figli degli Achei,
che fuori del cavallo si riversarono, lasciando il concavo agguato.
Cantava come per svariati percorsi devastarono l’alta città,
ma Ulisse andò alla dimora di Deifobo,
lui pari ad Ares, insieme con Menelao simile a un dio.
E diceva che lì, affrontato lo scontro più aspro,
riuscì a vincere, anche allora, con l’aiuto dell’intrepida Atena.
Queste cose cantava il famoso cantore; e si struggeva
Ulisse, e il pianto giù dalle palpebre gli bagnava le guance.
Come una donna giù a terra abbraccia e piange il suo caro
sposo, che davanti alla sua città e alla sua gente è caduto,
per tenere lontano dai figli e da tutti il giorno spietato,
e lei, che l’ha visto dibattersi e morire,
si abbandona su di lui, levando acuto lamento, ma quelli
da dietro colpendola con le lance al dorso e le spalle
se la portano via perché schiava fatichi e patisca,
e a lei per l’infelice soffrire le si emaciano le guance;
così Ulisse miserevole pianto versava da sotto le ciglia.
A tutti gli altri sfuggiva che lui versava lacrime,
Alcinoo solo se ne accorse e capì, seduto com’era
vicino a lui, e sentì il suo pianto profondo.
E subito disse ai Feaci che amano il remo:
“Ascoltate, condottieri e consiglieri dei Feaci,
Demodoco ormai faccia tacere la cetra armoniosa:
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prospettiva di morte. E la tensione espressiva che nel discorso di Ettore
è sottesa alla sequenza di patria/moglie/figli/casa/patrimonio trova ri-
scontro, nel paragone dell’Odissea, nella sequenza dorso/spalle in riferi-
mento alla crudeltà dei conquistatori, e poi “fatichi” / “patisca” in riferi-
mento alla prospettiva di schiavitù per la donna che piange. E al pianto
della donna il poeta dell’Odissea fa corrispondere il pianto di Ulisse:
con una provocatoria evidenziazione di un proposito antibellicista.

536-86. Il lungo discorso di Alcinoo è adeguato alla lunghezza
straordinaria dei Racconti di Ulisse. Esso è impostato su una articola-
zione bimembre, secondo la quale una prima parte (vv. 536-47) è ri-



ouj gavr pw" pavntessi carizovmeno" tavd∆ ajeivdei.
ejx ou| dorpevomevn te kai; w[rore qei'o" ajoidov",

540 ejk tou'd∆ ou[ pw pauvsat∆ oji>zuroi'o govoio
oJ xei'no": mavla pouv min a[co" frevna" ajmfibevbhken.
ajll∆ a[g∆ oJ me;n sceqevtw, i{n∆ oJmw'" terpwvmeqa pavnte",
xeinodovkoi kai; xei'no", ejpei; polu; kavllion ou{tw:
ei{neka ga;r xeivnoio tavd∆ aijdoivoio tevtuktai,

545 pomph; kai; fivla dw'ra, ta; oiJ divdomen filevonte".
ajnti; kasignhvtou xei'nov" q∆ iJkevth" te tevtuktai
ajnevri, o{" t∆ ojlivgon per ejpiyauvh/ prapivdessi.
tw' nu'n mhde; su; keu'qe nohvmasi kerdalevoisin,
o{tti kev s∆ ei[rwmai: favsqai dev se kavlliovn ejstin.

550 ei[p∆ o[nom∆, o{tti se kei'qi kavleon mhvthr te pathvr te,
a[lloi q∆ oi} kata; a[stu kai; oi} perinaietavousin.
ouj me;n gavr ti" pavmpan ajnwvnumov" ejst∆ ajnqrwvpwn,
ouj kako;" oujde; me;n ejsqlov", ejph;n ta; prw'ta gevnhtai,
ajll∆ ejpi; pa'si tivqentai, ejpeiv ke tevkwsi, tokh'e".

555 eijpe; dev moi gai'avn te teh;n dh'movn te povlin te,
o[fra se th'/ pevmywsi tituskovmenai fresi; nh'e".
ouj ga;r Faihvkessi kubernhth're" e[asin,
oujdev ti phdavli∆ ejstiv, tav t∆ a[llai nh'e" e[cousin:
ajll∆ aujtai; i[sasi nohvmata kai; frevna" ajndrw'n,

560 kai; pavntwn i[sasi povlia" kai; pivona" ajgrou;"
ajnqrwvpwn kai; lai'tma tavcisq∆ aJlo;" ejkperovwsin
hjevri kai; nefevlh/ kekalummevnai: oujdev potev sfin
ou[te ti phmanqh'nai e[pi devo" ou[t∆ ajpolevsqai.
ajlla; tovd∆ w{" pote patro;" ejgw;n eijpovnto" a[kousa

565 Nausiqovou, o}" e[faske Poseidavwn∆ ajgavsasqai

492 ODUSSEIAS Q

volta ai convitati e tratta della opportunità che l’aedo smetta di canta-
re, perché l’ospite non venga disturbato. Invece nella seconda parte
Alcinoo si rivolge a Ulisse, facendo riferimento al fatto che anche lui
faccia la sua parte, rivelando la sua identità. Lo snodo è costituito dal
“neppure” (mhdev) del v. 548.

550 ss. Alcinoo espande in modo ipertrofico il modulo della do-
manda fatta a chi arrivava da fuori: vd. Introduzione, cap. 2. Per altro
la dizione sovrabbondante caratterizza anche altri discorsi di Alcinoo
e in particolare quello dei vv. 236-55.

557 ss. Questo brano del discorso di Alcinoo costituisce l’apice



non a tutti del tutto gradito è questo suo canto.
Da quando mangiamo e si è alzato l’aedo divino,
da allora non ha mai smesso il lamento pietoso
lo straniero; il dolore gli deve aver preso la mente.
Ma dunque, l’aedo si fermi, e uguale sia per noi tutti il diletto,
per chi ospita e per chi è ospitato: è questa la cosa migliore.
L’ospite merita rispetto ed è per lui che si fa tutto questo:
la scorta e i cari doni, che noi gli diamo in segno di affetto.
L’ospite e il supplice sono come un fratello
per l’uomo che pure per poco delibi saggezza di mente.
Perciò ora neppure tu, non nascondere con astuti pensieri
ciò che io ti chieda. Che tu parli è meglio.
Dimmi il nome con cui ti chiamavano tua madre e tuo padre,
e gli altri nella tua città e quelli che abitano intorno.
Fra gli uomini non c’è nessuno del tutto senza nome,
sia di basso o di alto lignaggio, appena che uno sia nato,
ma a tutti un nome danno i genitori che gli danno la vita.
E dimmi la tua terra e la tua gente e la tua città,
perché lì ti accompagnino le navi mirando alla rotta
con la loro mente. Le navi dei Feaci non hanno nocchieri
né hanno timoni, come invece hanno le altre navi; ma esse
conoscono da sé gli intenti e i pensieri degli uomini,
e conoscono le città e i pingui campi di tutti
e attraversano rapidissime l’abisso del mare, nascoste
nel denso aere e nella nebbia; e non c’è mai timore
né che subiscano danno né che periscano.
Però una cosa ti dico che una volta sentii da mio padre,
Nausitoo. Diceva che contro di noi si sarebbe adirato
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estremo di un procedimento di una umanizzazione delle navi, che ha
lasciato traccia anche altrove nel poema. Più in particolare vd. IX 126
ss. (Ulisse nel Grande Racconto attribuisce alle navi la capacità di rag-
giungere città situate al di là del mare), e IX 62-66 (dopo l’infausto
esito della incursione ad Ismaro le navi di Ulisse si rifiutano di proce-
dere oltre, se prima tutti i 72 compagni morti non fossero stati invoca-
ti, ciascuno tre volte). E v. nota a VIII 50 ss.

Ma per i Feaci il rapporto con le navi ha una valenza preferenziale,
in concomitanza con un modo di vivere pacifico e con la disponibilità
a riportare in patria chiunque fosse andato fuori rotta.
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hJmi'n, ou{neka pompoi; ajphvmonev" eijmen aJpavntwn:
fh' pote Faihvkwn ajndrw'n perikalleva nh'a
ejk pomph'" ajniou'san ejn hjeroeidevi> povntw/
rJaisevmenai, mevga d∆ h|min o[ro" povlei ajmfikaluvyein.

570 w}" ajgovreu∆ oJ gevrwn: ta; dev ken qeo;" h] televseien,
h[ k∆ ajtevlest∆ ei[h, w{" oiJ fivlon e[pleto qumw'/.
ajll∆ a[ge moi tovde eijpe; kai; ajtrekevw" katavlexon,
o{pph/ ajpeplavgcqh" te kai; a{" tina" i{keo cwvra"
ajnqrwvpwn, aujtouv" te povliav" t∆ eju÷ naietaouvsa",

575 hjme;n o{soi calepoiv te kai; a[grioi oujde; divkaioi,
oi{ te filovxeinoi kaiv sfin novo" ejsti; qeoudhv".
eijpe; d∆ o{ ti klaivei" kai; ojduvreai e[ndoqi qumw'/
∆Argeivwn Danaw'n hjd∆ ∆Ilivou oi\ton ajkouvwn.
to;n de; qeoi; me;n teu'xan, ejpeklwvsanto d∆ o[leqron

580 ajnqrwvpois∆, i{na h\/si kai; ejssomevnoisin ajoidhv.
h\ tiv" toi kai; pho;" ajpevfqito ∆Iliovqi prov,
ejsqlo;" ejwvn, gambro;" h] penqerov"… oi{ te mavlista
khvdistoi televqousi meq∆ ai|mav te kai; gevno" aujtw'n.
h\ tiv" pou kai; eJtai'ro" ajnh;r kecarismevna eijdwv",

585 ejsqlov"… ejpei; ouj mevn ti kasignhvtoio cereivwn
givnetai, o{" ken eJtai'ro" ejw;n pepnumevna eijdh'/.Æ
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Posidone, perché senza danno tutti accompagniamo;

diceva che un giorno una nave ben fatta dei Feaci, al ritorno

da una scorta sul mare caliginoso, il dio l’avrebbe fracassata

e con un gran monte avrebbe nascosto la nostra città.

Così diceva il vecchio; ma queste cose o il dio le compirà

o incompiute resteranno, come a lui piaccia nell’animo.

Ma su, questo tu dimmi e parla schiettamente:

dove fosti sbattuto fuori rotta e in quali paesi giungesti abitati

da uomini, e di essi e delle loro città ben costruite parla,

quali sono crudeli e selvaggi e non giusti,

e quelli che sono ospitali e hanno mente che teme gli dèi.

E dimmi per che cosa tu piangi e ti affliggi nel cuore

udendo il destino dei Danai argivi e di Ilio.

Gli dèi lo vollero e filarono essi la rovina per gli uomini,

perché anche per i posteri ci sia materia di canto.

O forse qualche parente ti è morto davanti ad Ilio che era

valoroso, o un genero o un suocero, che sono i più stretti

congiunti dopo il sangue proprio e la propria famiglia?

O forse anche un compagno che ti era affezionato,

e valoroso? Poiché a un fratello non è in nulla inferiore

colui che è amico e di saggezza partecipa”.
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To;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":
Æ∆Alkivnoe krei'on, pavntwn ajrideivkete law'n,
h\ toi me;n tovde kalo;n ajkouevmen ejsti;n ajoidou'
toiou'd∆, oi|o" o{d∆ ejstiv, qeoi's∆ ejnalivgkio" aujdhvn.

5 ouj ga;r ejgwv gev tiv fhmi tevlo" carievsteron ei\nai
h] o{t∆ eju>frosuvnh me;n e[ch/ kavta dh'mon a{panta,
daitumovne" d∆ ajna; dwvmat∆ ajkouavzwntai ajoidou'
h{menoi eJxeivh", para; de; plhvqwsi travpezai
sivtou kai; kreiw'n, mevqu d∆ ejk krhth'ro" ajfuvsswn

10 oijnocovo" forevh/si kai; ejgceivh/ depavessi:
tou'tov tiv moi kavlliston ejni; fresi;n ei[detai ei\nai.
soi; d∆ ejma; khvdea qumo;" ejpetravpeto stonoventa
ei[resq∆, o[fr∆ e[ti ma'llon ojdurovmeno" stenacivzw.

1-566. È il 33° giorno della vicenda del poema. A Scheria, nella ca-
sa del re Alcinoo, alla fine del pasto della sera, Ulisse risponde alla do-
manda di Alcinoo e rivela la sua identità. Poi comincia a narrare le pe-
ripezie del viaggio di ritorno da Troia. È il Grande Racconto, che si
protrae fino al XII canto. Gli episodi che vengono narrati nel IX canto
sono quelli relativi ai Ciconi, ai Lotofagi, ai Ciclopi e Polifemo.

1-11. Ulisse anzitutto risponde alla osservazione che Alcinoo ha
fatto in VIII 537-42, che cioè il canto di Demodoco non riesce gradito
a tutti, in quanto esso provoca il pianto dell’ospite; e per questo Alci-
noo ha invitato il cantore a smettere il suo canto, e ha chiesto anche
(vv. 548-49) a Ulisse di non tenere nascoste nella sua mente le cose
che Alcinoo vuole sapere. Nella sua risposta Ulisse per prima cosa è
interessato a negare una sua malevolenza o un suo disinteresse nei
confronti del canto degli aedi, e a questo proposito egli va anche al di
là delle enunciazioni di Alcinoo: vd. Introduzione, cap. 13.

4-11. Sembra una esagerazione il fatto che Ulisse allarghi il di-



IX CANTO

A lui rispondendo disse il molto astuto Ulisse:
“Alcinoo sovrano, insigne fra tutte le genti,
certo questo è bello, stare ad ascoltare l’aedo,
tale qual è costui, per la voce simile agli dèi. Non c’è,
sono io a dirlo, evento più gradito di quando
su tutto il popolo la gioia della festa si diffonde,
e per la casa i convitati ascoltano attenti l’aedo,
seduti ordinatamente, e accanto i tavoli abbondano
di pane e di carne, e dal cratere il vino attingendo
il coppiere intorno lo porta e nelle coppe lo versa.
Questa a me sembra nel cuore la cosa più bella.
Ma il tuo animo ad altro si è volto, e le mie prove dolorose
tu mi chiedi: perché ancora di più io soffra e pianga.

scorso al di là della situazione presente, alla quale pur si riferisce, e
coinvolga “tutto il popolo”. Ma egli parla qui dal punto di vista del
sovrano, il quale vuole che il popolo, nella sua totalità, trovi diletto e
soddisfazione: e questo non per filantropia paternalistica, ma perché
l’allentamento delle tensioni ha come effetto una maggiore produt-
tività e impegno nel lavoro. Ne parla Aristotele nell’VIII della Poli-

tica, ma nel suo aspetto più elementare la cosa è facile che fosse ca-
pita da chiunque avesse responsabilità di governo. E non è casuale
che Ulisse evochi l’immagine della gente del popolo che se ne sta or-
dinata e tranquilla nel mentre gode del banchetto. Per la parte ini-
ziale il discorso di Ulisse ricalca le parole dette da Telemaco in Odis-

sea I 370-71 (vd. nota ad loc.), ma poi Ulisse va molto più in là.
13. La proposizione finale del v. 13 sembra esprimere un rimprove-

ro nei confronti di Alcinoo. In realtà il tono è accorato, proprio di chi si
dispiace per quello che gli capita, e in questo ordine di idee la ricerca di
un colpevole non è l’opzione prioritaria. L’ipotesi enunciata è così in-
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tiv prw'tovn toi e[peita, tiv d∆ uJstavtion katalevxw…
15 khvde∆ ejpeiv moi polla; dovsan qeoi; Oujranivwne".

nu'n d∆ o[noma prw'ton muqhvsomai, o[fra kai; uJmei'"
ei[det∆, ejgw; d∆ a]n e[peita fugw;n u{po nhlee;" h\mar
uJmi'n xei'no" e[w kai; ajpovproqi dwvmata naivwn.
ei[m∆ ∆Oduseu;" Laertiavdh", o}" pa'si dovloisin

20 ajnqrwvpoisi mevlw, kaiv meu klevo" oujrano;n i{kei.
naietavw d∆ ∆Iqavkhn eujdeivelon: ejn d∆ o[ro" aujth'/,
Nhvriton eijnosivfullon, ajriprepev": ajmfi; de; nh'soi
pollai; naietavousi mavla scedo;n ajllhvlh/si,
Doulivciovn te Savmh te kai; uJlhvessa Zavkunqo".

25 aujth; de; cqamalh; panupertavth eijn aJli; kei'tai
pro;" zovfon, aiJ dev t∆ a[neuqe pro;" hjw' t∆ hjevliovn te,
trhcei'∆, ajll∆ ajgaqh; kourotrovfo": ou[ ti ejgwv ge
h|" gaivh" duvnamai glukerwvteron a[llo ijdevsqai.
h\ mevn m∆ aujtovq∆ e[ruke Kaluywv, di'a qeavwn,
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verosimile che si smentisce da sé e però prolunga lo sfogo del dolore.
Un caso analogo è quello di Odissea XIII 418-19, dove Ulisse si rivolge
ad Atena, e anche in questo caso la proposizione finale è avviata con
i{na (Ulisse si lamenta con Atena, perché non ha edotto Telemaco in
modo adeguato circa il viaggio a Pilo e a Sparta: forse affinché anche
lui, come il padre, patisca dolori andando errabondo per il mare?).

14. La domanda del v. 14 coinvolge il problema della struttura stes-
sa del poema, anche se si riferisce al fatto che i patimenti di Ulisse so-
no così numerosi che è difficile metterci ordine e narrarli di seguito,
l’uno appresso all’altro. E si veda anche la nota a I 10 (a).

19-20. Certo Foscolo aveva presente questo passo dell’Odissea

quando evocava l’immagine di Ulisse che arriva ad Itaca “bello di fa-
ma e di sventura”. Ulisse pronunzia il discorso di autopresentazione
ad Alcinoo, dove lui stesso esalta la sua fama (appunto in IX 19-20), la
sera del 33° giorno, meno di due giorni prima di arrivare a Itaca, il che
avviene la mattina del 35° giorno (e poi in XIII 354 si racconta che
Ulisse baciò la terra di Itaca). Al di là di questi calcoli minuti, che cer-
to Foscolo non faceva, ciò che conta è che, quando Ulisse nell’Odissea

bacia la terra della sua patria, il dato del suo essere molto famoso è
ben presente nel poema (oltre a IX 19-20 si ricordi che, anche prima
che Ulisse arrivi alla casa di Alcinoo, Penelope ha parlato di lui come
di un uomo la cui fama è molto diffusa in Grecia: I 344). Che Ulisse
arrivasse a Itaca “bello di fama” è dunque perfettamente in linea con
l’Odissea. In più, Foscolo, innovando nella tradizione letteraria italia-
na, inventa il nesso diadico di fama e sventura; e questo nesso è impli-



Che cosa allora ti dirò all’inizio, che cosa alla fine?
Molti patimenti mi hanno dato gli dèi che abitano il cielo.
Ma ora anzitutto dirò il mio nome, perché anche voi
lo sappiate; e io, sfuggito al giorno fatale e spietato,
sia poi ospite vostro, pur avendo la mia casa lontano.
Ulisse io sono, figlio di Laerte, che per ogni sorta di inganni
sono ben noto tra gli uomini e la mia fama va su fino al cielo.
La mia patria è Itaca, è facile scorgerla; in essa c’è un monte,
il Nèrito che agita fronde, che spicca distinto; intorno
vi sono molte isole, l’una all’altra assai vicine tra loro:
Dulichio e Same, e Zacinto selvosa.
Essa appare bassa nel mare, al limite estremo,
verso occidente, le altre distanti da essa verso l’aurora e il sole.
È terra aspra, ma buona nutrice di giovani: e io
altro non riesco a vedere più dolce della mia propria terra.
Sì, certo, mi teneva Calipso, divina fra le dèe,
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cito già nella parte iniziale del discorso di Ulisse, in IX 12-28. E però la
distanza tra il sonetto del Foscolo e l’impostazione di base del-
l’Odissea è molto grande. Nell’Odissea il baciare la propria terra che
si rivede dopo tanto tempo (XIII 354) non è il termine conclusivo del-
la vicenda di Ulisse. Nell’Odissea proprio in questa parte del poema,
nel canto XIII, si ha la svolta per cui Ulisse, grazie al suggerimento di
Atena, si rende conto della necessità politica di arrivare a uno scontro
con i pretendenti: e a questo obiettivo è indirizzato il racconto nella
seconda parte del poema. Il poeta neoclassico, invece, dell’arrivo a Ita-
ca fa il termine conclusivo di un travagliato percorso (evidenziato dal
sinuoso susseguirsi delle proposizioni relative: “ove ... che ... da cui ...
onde ... colui che ... per cui bello di fama e di sventura | baciò la sua pe-
trosa Itaca Ulisse”).

È specifico dell’Odissea il fatto che Ulisse, nel mentre rivela la sua
identità, evidenzia la sua fama straordinaria facendo riferimento alla
sua capacità di ordire inganni, e inganni di ogni sorta. Vd. anche nota
a IX 420-24.

21-28. La evocazione di Itaca è realizzata tenendo conto del punto
di vista del navigante, che vede prima apparire le cime dei monti (nel
caso di Itaca si tratta del monte Nerito) e poi, avvicinandosi all’isola,
vede anche la parte che sta sotto il monte.

29-36. Ulisse si ricollega a una tendenza che affiora già nella parte
iniziale del poema (vd. nota a I 48 ss.), quella cioè di obliterare la com-
ponente erotica della vicenda del protagonista, sulla base – è da ritene-
re – della considerazione che la ricerca di aiuto e di commiserazione
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30 ªejn spevesi glafuroi'si, lilaiomevnh povsin ei\nai:º
w}" d∆ au[tw" Kivrkh katerhvtuen ejn megavroisin
Aijaivh dolovessa, lilaiomevnh povsin ei\nai:
ajll∆ ejmo;n ou[ pote qumo;n ejni; sthvqessin e[peiqen.
wJ" oujde;n gluvkion h|" patrivdo" oujde; tokhvwn

35 givnetai, ei[ per kaiv ti" ajpovproqi pivona oi\kon
gaivh/ ejn ajllodaph'/ naivei ajpavneuqe tokhvwn.
eij d∆ a[ge toi kai; novston ejmo;n polukhdev∆ ejnivspw,
o{n moi Zeu;" ejfevhken ajpo; Troivhqen ijovnti.
∆Iliovqen me fevrwn a[nemo" Kikovnessi pevlassen,

40 ∆Ismavrw/: e[nqa d∆ ejgw; povlin e[praqon, w[lesa d∆ aujtouv".
ejk povlio" d∆ ajlovcou" kai; kthvmata polla; labovnte"
dassavmeq∆, wJ" mhv tiv" moi ajtembovmeno" kivoi i[sh".
e[nq∆ h\ toi me;n ejgw; dierw'/ podi; feugevmen hJmeva"
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fosse poco compatibile con il ricordo del piacere erotico fruito dal sog-
getto.A questo proposito Ulisse nei vv. 29-32 costruisce due frasi di due
versi ciascuna, perfettamente omologhe con anche la ripetizione del se-
condo emistichio del secondo verso, una dedicata a Calipso e l’altra de-
dicata a Circe. È vero che da Calipso c’era stato sette anni e da Circe un
solo anno, ed è vero anche che la personalità di Calipso, così come è de-
lineata nel poema, è di gran lunga più coinvolgente rispetto a Circe, ma
ciò che qui premeva a Ulisse era evidenziare l’aspetto della iterazione,
nel senso che il rifiuto opposto da lui alle profferte matrimoniali appa-
risse fermo e convalidato. E per questo era opportuno che a questo pun-
to del discorso di Ulisse le due ninfe fossero menzionate alla pari.

Alle profferte matrimoniali Ulisse mette a contrasto il desiderio
della terra patria e dei genitori, e costruisce un altro segmento di testo
di quattro versi (vv. 33-36), che ha la particolarità della ripetizione di
una parola (molto rilevante) alla fine del secondo e del quarto verso:
una ripetizione esattamente analoga a quella che si nota nel tetrastico
precedente.

Queste osservazioni presuppongono che nei vv. 29-36 non ci siano
versi interpolati, come invece molti studiosi sostengono, sia che si trat-
ti del solo v. 30 (come fra gli altri il von der Mühll nel testo qui ripro-
dotto a fronte) o anche di un numero maggiore di versi (ma Heubeck
giustamente considera autentici i vv. 29-36). E al v. 33 la forma verbale
alla terza persona singolare e[peiqen si riferisce a Calipso. Infatti i vv.
29-30 di questo passo del IX riprendono (a parte un piccolo tratto ini-
ziale) i vv. 14-15 del I canto, nella parte iniziale del poema, in riferi-
mento appunto a Calipso, menzionata in I 14 ~ IX 29. Alcinoo e Arete
sapevano di Calipso, ma non di Circe (Ulisse non gliene aveva ancora



lì, nella cava spelonca: voleva che io le fossi marito;
ugualmente nella sua casa mi tratteneva anche Circe,
la perfida di Eèa: voleva che io le fossi marito.
Ma mai riuscì a persuadere il mio cuore nel petto.
Niente potrà essere più dolce della patria, dei genitori,
anche se uno, lontano, risiede in una ricca dimora,
in terra straniera e distante dai genitori.
Ebbene, anche il mio travagliato ritorno mi appresto a narrarti,
quello che Zeus mi inflisse quando venni via da Troia.
Da Ilio il vento mi portò via e mi spinse fino ai Ciconi,
a Ismaro, e io la città distrussi e uccisi gli uomini.
Dalla città prendemmo le donne e molti beni pregiati,
e li spartimmo, che nessuno andasse privo del giusto.
Allora io ordinai che fuggissimo via con agile piede,
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parlato). E sapevano anche che la dimora di Calipso era stata per Ulis-
se l’ultima tappa prima di giungere a Scheria, dimodoché il rifiuto del-
la profferta matrimoniale di Calipso presupponeva un analogo rifiuto
opposto in precedenza a Circe.

39-61. Si veda Introduzione, cap. 2.
39. Non è Ulisse che scelga di andare a Ismaro, ma è il vento che

indirizza lì le navi, contro la volontà di Ulisse. Analogamente in III
299-300 (nel racconto di Nestore) a proposito di Menelao si dice, nel
corso della descrizione della terribile tempesta, che il vento e l’acqua
(cioè l’onda, le ondate del mare) portarono e spinsero le cinque navi
superstiti fino alla terra di Egitto: con l’uso, insieme a ejpevlasse, del
participio fevrwn, un giro di frase che evidenzia mancanza di iniziativa,
anzi impossibilità di reagire da parte di Menelao e delle sue navi. E
subito prima, al v. 291, in riferimento alle altre navi di Menelao che fu-
rono fracassate contro il promontorio cretese, è sufficiente il solo ejpev-
lassen. In Odissea IX 39 viene usato sia fevrwn che pevlassen. È sicuro
pertanto che nel v. 39 è il vento che porta Ulisse sulla costa della Tra-
cia, senza che ci sia in proposito la manifestazione di un intento volon-
tario da parte di Ulisse. E si veda Introduzione, cap. 4.

40. È notevole che il Grande Racconto di Ulisse cominci non già
con un atto volontario del protagonista, bensì con l’evocazione di una
situazione che Ulisse subisce. E questo è in accordo con l’enunciato
del v. 37, dove il ritorno (novston) è qualificato come contrassegnato da
molti patimenti (polukhdeva). Ulisse è in grado di prendere l’iniziativa
e di porsi come soggetto attivo (v. 40 ejgwv) solo in quanto, cogliendo
l’occasione che gli si presenta, decide di fare una incursione piratesca
(contro Ismaro). E si veda Introduzione, cap. 9.
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hjnwvgea, toi; de; mevga nhvpioi oujk ejpivqonto.
45 e[nqa de; pollo;n me;n mevqu pivneto, polla; de; mh'la

e[sfazon para; qi'na kai; eijlivpoda" e{lika" bou'".
tovfra d∆ a[r∆ oijcovmenoi Kivkone" Kikovnessi gegwvneun,
oi{ sfin geivtone" h\san, a{ma plevone" kai; ajreivou",
h[peiron naivonte", ejpistavmenoi me;n ajf∆ i{ppwn

50 ajndravsi mavrnasqai kai; o{qi crh; pezo;n ejovnta.
h\lqon e[peiq∆, o{sa fuvlla kai; a[nqea givnetai w{rh/,
hjevrioi: tovte dhv rJa kakh; Dio;" ai\sa parevsth
hJmi'n aijnomovroisin, i{n∆ a[lgea polla; pavqoimen.
sthsavmenoi d∆ ejmavconto mavchn para; nhusi; qoh'/si,

55 bavllon d∆ ajllhvlou" calkhvresin ejgceivh/sin.
o[fra me;n hjw;" h\n kai; ajevxeto iJero;n h\mar,
tovfra d∆ ajlexovmenoi mevnomen plevonav" per ejovnta":
h\mo" d∆ hjevlio" metenivseto boulutovnde,
kai; tovte dh; Kivkone" kli'nan damavsante" ∆Acaiouv".

60 e}x d∆ ajf∆ eJkavsth" nho;" eju>knhvmide" eJtai'roi
w[lonq∆: oiJ d∆ a[lloi fuvgomen qavnatovn te movron te.
e[nqen de; protevrw plevomen ajkachvmenoi h\tor,
a[smenoi ejk qanavtoio, fivlou" ojlevsante" eJtaivrou".
oujd∆ a[ra moi protevrw nh'e" kivon ajmfievlissai,

65 privn tina tw'n deilw'n eJtavrwn tri;" e{kaston aju'sai,
oi} qavnon ejn pedivw/ Kikovnwn u{po dh/wqevnte".
nhusi; d∆ ejpw'rs∆ a[nemon borevhn nefelhgerevta Zeu;"
laivlapi qespesivh/, su;n de; nefevessi kavluye
gai'an oJmou' kai; povnton: ojrwvrei d∆ oujranovqen nuvx.

70 aiJ me;n e[peit∆ ejfevront∆ ejpikavrsiai, iJstiva dev sfin
tricqav te kai; tetracqa; dievscisen i]" ajnevmoio.
kai; ta; me;n ej" nh'a" kavqemen, deivsante" o[leqron,
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62-63. Questo distico ha un aspetto formulare, ma il secondo ver-
so ha una caratterizzazione specifica, in riferimento alla situazione
personale di Ulisse, ed è difficile che appartenesse al patrimonio ae-
dico. Si può parlare a questo proposito di verso modulare, cioè un
verso inventato dall’autore del poema e poi usato in situazioni simi-
li. E data la stretta connessione tra il primo e il secondo verso, la no-
zione di modularità può verosimilmente essere estesa anche al pri-
mo. In effetti, il distico costituito da IX 62-63 è ripetuto in IX 565-66



ma quelli, assai stolti, non mi diedero ascolto.
Allora molto vino si bevve e molte greggi lungo la spiaggia
sgozzavano, e buoi dai piedi striscianti e corna ricurve.
Ma intanto, andati via, i Ciconi chiamavano altri Ciconi,
a loro vicini, superiori per numero e anche più forti,
che abitavano l’interno, capaci di combattere
coi nemici dai carri e quando bisognasse combattere a piedi.
Quante foglie e fiori nascono a primavera, in tanti giunsero
al mattino. Il cattivo destino voluto da Zeus ci fu addosso,
su noi sventurati, che molti dolori dovessimo patire.
Di fianco alle navi veloci, si schierarono e combattevano:
si colpivano gli uni contro gli altri con lance di bronzo.
Finché era mattino e il sacro giorno cresceva,
fino ad allora resistemmo, respingendoli, benché più numerosi;
ma quando il sole andò oltre, verso l’ora che si sciolgono i buoi,
ecco che allora i Ciconi misero in rotta e sopraffecero gli Achei.
Per ogni nave sei compagni dai solidi schinieri
morirono; gli altri sfuggimmo al destino di morte.
E di là andammo oltre, navigando, afflitti nel cuore:
contenti perché sfuggiti alla morte, ma senza i cari compagni.
E però le mie navi ricurve non andarono avanti, prima che
chiamassimo, ciascuno tre volte, i poveri compagni,
che erano morti sul campo, trucidati dai Ciconi.
Contro le navi Zeus adunatore di nembi destò un vento di borea,
con tempesta tremenda, e con le nubi nascose
la terra insieme e il mare: dal cielo era scesa la notte.
Venivano trascinate, squilibrate in avanti, e a loro le vele
in tre e quattro frammenti strappò la furia del vento.
Allora noi, temendo la fine, le calammo giù nelle navi,
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(dopo l’episodio del Ciclope) e in X 133-34 (dopo l’episodio dei Le-
strigoni), e da solo il primo verso del distico compare anche in IX
105 (dopo l’episodio dei Lotofagi) e in X 77 (dopo l’episodio di Eo-
lo). Nell’insieme, questi versi modulari riflettono una situazione di
disagio e di stanchezza per il fatto stesso di dover navigare e remare,
e la morte dei compagni ha solo un valore aggiuntivo, come è con-
fermato dai passi in cui il primo verso è usato da solo, in situazioni
dove non c’era stata perdita di compagni. Ma tutto questo si collega
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aujta;" d∆ ejssumevnw" proerevssamen h[peirovnde.
e[nqa duvw nuvkta" duvo t∆ h[mata sunnece;" aijei;

75 keivmeq∆, oJmou' kamavtw/ te kai; a[lgesi qumo;n e[donte".
ajll∆ o{te dh; trivton h\mar eju>plovkamo" tevles∆ ∆Hwv",
iJstou;" sthsavmenoi ajnav q∆ iJstiva leuvk∆ ejruvsante"
h{meqa: ta;" d∆ a[nemov" te kubernh'taiv t∆ i[qunon.
kaiv nuv ken ajskhqh;" iJkovmhn ej" patrivda gai'an,

80 ajllav me ku'ma rJovo" te perignavmptonta Mavleian
kai; borevh" ajpevwse, parevplagxen de; Kuqhvrwn.
e[nqen d∆ ejnnh'mar ferovmhn ojlooi's∆ ajnevmoisi
povnton ejp∆ ijcquoventa: ajta;r dekavth/ ejpevbhmen
gaivh" Lwtofavgwn, oi{ t∆ a[nqinon ei\dar e[dousin.

85 e[nqa d∆ ejp∆ hjpeivrou bh'men kai; ajfussavmeq∆ u{dwr,
ai\ya de; dei'pnon e{lonto qoh'/" para; nhusi;n eJtai'roi.
aujta;r ejpei; sivtoiov t∆ ejpassavmeq∆ hjde; poth'to",
dh; tovt∆ ejgw;n eJtavrou" proi?hn peuvqesqai ijovnta",
oi{ tine" ajnevre" ei\en ejpi; cqoni; si'ton e[donte",

90 a[ndre duvw krivna", trivtaton khvruc∆ a{m∆ ojpavssa".
oiJ d∆ ai\y∆ oijcovmenoi mivgen ajndravsi Lwtofavgoisin:
oujd∆ a[ra Lwtofavgoi mhvdonq∆ eJtavroisin o[leqron
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alla valutazione negativa della guerra di Troia. E si veda anche In-
troduzione, cap. 2.

84. Si ha qui per i Lotofagi la prima attestazione del modulo della
informazione interposta, per il quale si veda Introduzione, cap. 5.

88 ss. L’atteggiamento di Ulisse è ora radicalmente diverso rispetto
al modo come si era comportato a Ismaro, nei confronti dei Ciconi. Ulis-
se qui non è più il pirata che coglie l’occasione per aggredire una polis in
modo subdolo e inatteso. Ulisse si comporta ora secondo i parametri di
una nuova cultura, che è quella del reciproco pacifico interscambio tra
entità politiche diverse, basato sul rispetto degli stranieri. E appare ora
nel grande Racconto la figura del kh'rux, l’araldo, che però non ha la fun-
zione di convocare l’assemblea all’interno di una polis, bensì di rappre-
sentare la polis a fronte di gente non ancora conosciuta. Il problema era
di accertare se la gente con la quale si stava per venire in contatto avesse
o no acquisito parametri di comportamento propri della nuova cultura
dell’interscambio. I vv. 88-90 vengono ripetuti in X 100-2, dopo che Ulis-
se è arrivato, ormai solo con la sua nave, all’isola Eèa, dove abita Circe.
Si tratta di un modulo che si può definire del ‘chi sono?’, che si connette
strettamente al modulo del ‘chi sei?’ (~ ‘chi è?’) e al modulo del ‘chi sie-
te?’, per i quali vd. nota a I 170-73, e Introduzione, cap. 2.



e le navi con forte impulso di remi spingemmo verso terra.
Qui due notti e due giorni ininterrottamente
restammo, consunti nel cuore da fatica e dolori.
Ma quando il terzo giorno compì Aurora dai riccioli belli,
fissati gli alberi e dispiegate in alto le candide vele,
ce ne stemmo tranquilli: il vento e i piloti guidavano le navi.
Allora sano e salvo sarei giunto alla mia patria terra,
se non che, nel mentre giravo al capo Malèa, il flusso dell’onda
e Borea, insieme, mi spinsero di lato ben oltre Citèra.
Da lì per nove giorni dai venti funesti venni trascinato
sul mare pescoso; e al decimo mettemmo piede
sulla terra dei Lotofagi, che come cibo mangiano fiori.
Qui sulla terraferma approdammo e attingemmo l’acqua,
e subito presso le navi veloci presero il pasto i compagni.
Quando poi ci saziammo di mangiare e di bere,
io mandai dei compagni che andassero a chiedere
quali uomini fossero in quella terra mangiatori di pane;
scelsi due uomini e terzo assegnai a loro un araldo.
E quelli, partiti, subito si ritrovarono in mezzo ai Lotofagi;
e però i Lotofagi non meditavano la morte per i nostri
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91 ss. Venivano formulate nell’antichità varie proposte di localiz-
zazione dei Lotofagi. Per lo più si trattava (usando termini moderni)
di località costiere dell’Africa settentrionale, dal Marocco fino alla
Cirenaica: in particolare nell’area fra la Tunisia e la Libia, in quella
che viene detta Piccola Sirti, con la prospiciente isola di Gerba (~
Erodoto IV 177). Si noti però, soprattutto, che a proposito della tem-
pesta che colpisce la sua flotta al capo Malèa Ulisse dà solo l’indica-
zione secondo cui le navi vengono trascinate verso sud (e questo si
ricava dal fatto che al v. 67 e poi anche al v. 81 come dominante viene
menzionato solo il vento Borea, che spira da nord), al di là dell’isola
di Citera, passandole di lato. Successivamente, in IX 81-82 si menzio-
na solamente il fatto che per nove giorni Ulisse fu alla mercé di ven-
ti funesti, senza ulteriori indicazioni. La genericità della formulazio-
ne coincide con il carattere fiabesco delle notizie circa il loto e colo-
ro che se ne cibano. In nove giorni (e nove notti) con la spinta di ven-
ti di tempesta si possono compiere grandi distanze, che per altro non
si possono calcolare, giacché non si tratta di un percorso lineare, e in-
vece sono immaginabili deviazioni, tratti di percorsi all’incontrario,
giri viziosi. Il poeta dell’Odissea si esime consapevolmente dal dare
indicazioni.
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hJmetevrois∆, ajllav sfi dovsan lwtoi'o pavsasqai.
tw'n d∆ o{" ti" lwtoi'o favgoi melihdeva karpovn,

95 oujkevt∆ ajpaggei'lai pavlin h[qelen oujde; nevesqai,
ajll∆ aujtou' bouvlonto met∆ ajndravsi Lwtofavgoisi
lwto;n ejreptovmenoi menevmen novstou te laqevsqai.
tou;" me;n ejgw;n ejpi; nh'a" a[gon klaivonta" ajnavgkh/,
nhusi; d∆ ejni; glafurh'/sin uJpo; zuga; dh'sa ejruvssa":

100 aujta;r tou;" a[llou" kelovmhn ejrivhra" eJtaivrou"
spercomevnou" nhw'n ejpibainevmen wjkeiavwn,
mhv pwv" ti" lwtoi'o fagw;n novstoio lavqhtai.
oiJ d∆ ai\y∆ ei[sbainon kai; ejpi; klhi'si kaqi'zon,
eJxh'" d∆ eJzovmenoi polih;n a{la tuvpton ejretmoi'".

105 e[nqen de; protevrw plevomen ajkachvmenoi h\tor.
Kuklwvpwn d∆ ej" gai'an uJperfiavlwn ajqemivstwn
iJkovmeq∆, oi{ rJa qeoi'si pepoiqovte" ajqanavtoisin
ou[te futeuvousin cersi;n futo;n ou[t∆ ajrovwsin,
ajlla; tav g∆ a[sparta kai; ajnhvrota pavnta fuvontai,

110 puroi; kai; kriqai; hjd∆ a[mpeloi, ai{ te fevrousin
oi\non ejristavfulon, kaiv sfin Dio;" o[mbro" ajevxei.
toi'sin d∆ ou[t∆ ajgorai; boulhfovroi ou[te qevmiste",
ajll∆ oi{ g∆ uJyhlw'n ojrevwn naivousi kavrhna
ejn spevesi glafuroi'si, qemisteuvei de; e{kasto"

115 paivdwn hjd∆ ajlovcwn, oujd∆ ajllhvlwn ajlevgousi.

506 ODUSSEIAS I

106-15. È certo che il racconto dell’Odissea presuppone che Po-
lifemo avesse un solo occhio, e questo è consonante con la spiega-
zione che Esiodo dà del nome ‘Ciclopi’: vd. Teogonia, vv. 144-45
(“perché avevano un solo occhio, rotondo, sulla fronte”). L’avere
un solo occhio è un elemento fiabesco molto diffuso (vd. i leggen-
dari Arimaspi: Erodoto IV 27) ed è la premessa indispensabile per
il motivo dell’accecamento (Heubeck). Non è chiaro in che rappor-
to i Ciclopi dell’Odissea si pongano con quelli di cui parla Esiodo.
Certo la formulazione di Teogonia, vv. 142-43, secondo cui i Ciclopi
erano del tutto simili agli dèi, qeoi'" ejnalivgkioi h\san, eccettuato il
particolare di quell’occhio rotondo in mezzo alla fronte, trova ri-
scontro nel fatto che il poeta dell’Odissea attribuisce loro un atteg-
giamento quasi da pari a pari nei confronti degli dèi. In più in Odis-
sea IX 107-10 Ulisse attribuisce loro fiducia negli dèi, nel senso che
essi fidando negli dèi non arano e non piantano piante, e però la lo-
ro fiducia è ben riposta in quanto per loro tutto nasce senza semina



compagni, anzi diedero loro del loto, da mangiare.
E chi di essi mangiava il dolcissimo frutto del loto,
non voleva più né riferire notizie e nemmeno partire;
ma lì insieme con i Lotofagi preferivano restare
a pascersi di loto e dimenticare il ritorno.
Costoro io con la forza alle navi li riportai, piangenti,
e trascinatili nelle concave navi, li legai sotto i banchi.
Poi agli altri fidati compagni ordinai
di fare in fretta a salire sulle navi veloci,
sì che nessuno, mangiando del loto, dimenticasse il ritorno.
Quelli subito si imbarcavano e sedevano agli scalmi:
in fila seduti percotevano coi remi il mare canuto.
Di lì andammo oltre, navigando, afflitti nel cuore.
Alla terra dei Ciclopi tracotanti, privi di leggi,
giungemmo, che confidando negli dèi immortali
né piantano di loro mano piante né arano;
ma tutto nasce senza semina e senza aratura,
grano e orzo e viti, e queste producono
grossi grappoli e vino, col favore della pioggia di Zeus.
Non hanno assemblee per deliberare né leggi.
Ma abitano le cime di alte montagne
in spelonche incavate; e ognuno fa valere la sua legge
sui figli e le mogli, e non badano gli uni agli altri.

IX CANTO 507

e senza aratura, e le viti producono grossi grappoli e vino, col favore
della pioggia di Zeus.

In realtà il modo come i Ciclopi vengono presentati nell’Odissea è
problematico. Certo il modo di vivere appartati senza cercare gli altri
e senza far loro del male (di propria iniziativa) era una premessa per
una valutazione non negativa nei loro confronti. I contatti tra Polife-
mo ed Eumeo sono significativi. In effetti la vicenda di Polifemo po-
neva un problema reale a fronte di una impostazione che stigmatizza-
va il lusso improduttivo dei pretendenti. Il fatto che Polifemo a vedere
Ulisse e i suoi compagni nella sua spelonca si rivolga a loro con le stes-
se parole usate da Nestore di fronte a Telemaco e Pisistrato (Odissea

III 71-74 = IX 252-55) non è l’esito di un intervento maldestro di qual-
che grossolano interpolatore.

Sulla problematica relativa ai Ciclopi si è molto impegnato uno
scolaro di Socrate, Antistene, il filosofo al quale faceva riferimento la
cultura cinica. Si veda in proposito Tracce di Antistene in alcuni scoli
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nh'so" e[peita lavceia pare;k limevno" tetavnustai,
gaivh" Kuklwvpwn ou[te scedo;n ou[t∆ ajpothlou',
uJlhvess∆: ejn d∆ ai\ge" ajpeirevsiai gegavasin
a[griai: ouj me;n ga;r pavto" ajnqrwvpwn ajperuvkei,

120 oujdev min eijsoicneu'si kunhgevtai, oi{ te kaq∆ u{lhn
a[lgea pavscousin korufa;" ojrevwn ejfevponte".
ou[t∆ a[ra poivmnh/sin katai?scetai ou[t∆ ajrovtoisin,
ajll∆ h{ g∆ a[sparto" kai; ajnhvroto" h[mata pavnta
ajndrw'n chreuvei, bovskei dev te mhkavda" ai\ga".

125 ouj ga;r Kuklwvpessi neve" pavra miltopavrh/oi,
oujd∆ a[ndre" nhw'n e[ni tevktone", oi{ ke kavmoien
nh'a" eju>ssevlmou", ai{ ken televoien e{kasta
a[ste∆ ejp∆ ajnqrwvpwn iJkneuvmenai, oi|av te polla;
a[ndre" ejp∆ ajllhvlou" nhusi;n perovwsi qavlassan:

130 oi{ kev sfin kai; nh'son eju>ktimevnhn ejkavmonto.
ouj me;n gavr ti kakhv ge, fevroi dev ken w{ria pavnta:
ejn me;n ga;r leimw'ne" aJlo;" polioi'o par∆ o[cqa"
uJdrhloi; malakoiv: mavla k∆ a[fqitoi a[mpeloi ei\en:
ejn d∆ a[rosi" leivh: mavla ken baqu; lhvi>on aijei;

135 eij" w{ra" ajmovw/en, ejpei; mavla pi'ar uJp∆ ou\da".
ejn de; limh;n eu[ormo", i{n∆ ouj crew; peivsmatov" ejstin,
ou[t∆ eujna;" balevein ou[te prumnhvsi∆ ajnavyai,
ajll∆ ejpikevlsanta" mei'nai crovnon, eij" o{ ke nautevwn
qumo;" ejpotruvnh/ kai; ejpipneuvswsin ajh'tai.

140 aujta;r ejpi; krato;" limevno" rJevei ajglao;n u{dwr,
krhvnh uJpo; speivou": peri; d∆ ai[geiroi pefuvasin.
e[nqa kateplevomen, kaiv ti" qeo;" hJgemovneue
nuvkta di∆ ojrfnaivhn, oujde; proujfaivnet∆ ijdevsqai:
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all’Odissea, Il Richiamo del Testo, IV, pp. 1597-614. Antistene, attivo
nella prima metà del IV secolo a.C., è uno dei più antichi lutikoiv, vale
a dire ‘solutori’ di aporie che scaturivano dai poemi omerici. La tesi
fondamentale di Antistene era la differenziazione tra Polifemo e gli
altri Ciclopi. Ma c’era una forzatura in Antistene. Comunque si voglia
intendere l’aggettivo uJperfiavlwn del v. 106, è certo che il primo ele-
mento del composto induceva l’idea di un travalicare la norma.

125-39. Ulisse racconta le sue vicende, ma inserisce in questo rac-
conto indicazioni che coinvolgono un possibile esito operativo. Una



C’è poi un’isola che a fianco del porto larga si distende,
alla terra dei Ciclopi né vicina né molto distante.
È coperta di boschi; ci sono moltissime capre,
selvatiche: passo di uomini non le trattiene lontano,
né ci arrivano i cacciatori, quelli che per le selve
subiscono forti disagi, percorrendo le cime dei monti.
Non la occupano mandrie non ci sono maggesi,
ma senza semina senza aratura, perpetuamente,
è deserta di uomini, ma essa nutre le capre belanti.
Non hanno i Ciclopi navi dalle gote miniate
né ci sono carpentieri navali che farebbero
navi dai begli scanni. Esse ogni compito eseguirebbero
raggiungendo le città abitate: gli uomini per molte ragioni
con le navi varcano il mare con reciproci approdi.
Costoro, anche l’isola metterebbero per loro a coltura.
Non è terra cattiva: al tempo giusto produrrebbe ogni cosa.
Ci sono prati lungo le coste del mare canuto
morbidi irrigui: viti perenni certo vi crescerebbero.
C’è terreno da semina: certo fitta messe sempre mieterebbero,
di stagione in stagione: sotto, il terreno è certo ben grasso.
C’è un porto di facile ormeggio. Non c’è bisogno di gomene
né per gettare le ancore né per legarle alla poppa,
ma, tirata in secco la nave, si può restare fin che il loro animo
i naviganti solleciti e i venti prendano a spirare.
Inoltre, alla testa del porto scorre splendida acqua:
è una sorgente sotto a una grotta. Intorno crescono pioppi.
Qui dunque noi arrivammo, e un dio ci fu da guida
nella notte scura: non c’era luce da poterci vedere.
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componente primaria era l’accrescimento della produzione attraverso
la messa a coltura di terre ancora incolte. Era questo il principio fon-
damentale per le colonizzazioni, che all’epoca in cui fu composta l’O-

dissea erano di grande attualità. Si veda Introduzione, cap. 11. L’infor-
mazione della presenza di terre ancora incolte era preliminare alla de-
cisione di partire per le nuove terre. In Odissea IX 133-35 il procedi-
mento inusuale della sequenza di tre frasi dotate tutte e tre di un mavla
con la funzione di rafforzare l’asseverazione si inscrive in questo ordi-
ne di idee.
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ajh;r ga;r peri; nhusi; baqei'∆ h\n, oujde; selhvnh
145 oujranovqen prou[faine, kateivceto de; nefevessin.

e[nq∆ ou[ ti" th;n nh'son ejsevdraken ojfqalmoi'sin,
ou[t∆ ou\n kuvmata makra; kulindovmena proti; cevrson
eijsivdomen, pri;n nh'a" eju>ssevlmou" ejpikevlsai.
kelsavsh/si de; nhusi; kaqeivlomen iJstiva pavnta,

150 ejk de; kai; aujtoi; bh'men ejpi; rJhgmi'ni qalavssh":
e[nqa d∆ ajpobrivxante" ejmeivnamen ∆Hw' di'an.
h\mo" d∆ hjrigevneia favnh rJododavktulo" ∆Hwv",
nh'son qaumavzonte" ejdineovmesqa kat∆ aujthvn.
w\rsan de; Nuvmfai, kou'rai Dio;" aijgiovcoio,

155 ai\ga" ojreskwv/ou", i{na deipnhvseian eJtai'roi.
aujtivka kampuvla tovxa kai; aijganeva" dolicauvlou"
eiJlovmeq∆ ejk nhw'n, dia; de; trivca kosmhqevnte"
bavllomen: ai\ya de; dw'ke qeo;" menoeikeva qhvrhn.
nh'e" mevn moi e{ponto duwvdeka, ej" de; eJkavsthn

160 ejnneva lavgcanon ai\ge": ejmoi; de; devk∆ e[xelon oi[w/.
w}" tovte me;n provpan h\mar ej" hjevlion kataduvnta
h{meqa dainuvmenoi kreva t∆ a[speta kai; mevqu hJduv.
ouj gavr pw nhw'n ejxevfqito oi\no" ejruqrov",
ajll∆ ejnevhn: pollo;n ga;r ejn ajmfiforeu'sin e{kastoi

165 hjfuvsamen Kikovnwn iJero;n ptoliveqron eJlovnte".
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154 ss. Il poeta dell’Odissea scardina l’Olimpo, ma esprime in rife-
rimento al protagonista del poema un rispetto sincero per divinità mi-
nori, appartate e poco appariscenti quali sono le ninfe. La preghiera
che Ulisse rivolge in XIII 355-60 alle Ninfe Naiadi di Itaca (significati-
vamente subito dopo aver baciato la terra della sua patria) è la mani-
festazione più autentica della religiosità presente nell’Odissea.

159-60. A ogni nave toccano 9 capre. Ma quanti erano i compa-
gni di Ulisse? Per la nave di Ulisse apprendiamo nell’episodio di Cir-
ce che c’erano allora 46 uomini (X 203-9: Ulisse divide gli uomini in
due schiere, ognuna delle quali comprendeva 22 uomini e in più c’e-
ra il comandante, per un gruppo Euriloco, per l’altra metà Ulisse
stesso). Senonché prima di arrivare all’isola di Circe la nave di Ulis-
se aveva subito perdite di uomini: 6 erano morti a Ismaro, 6 erano
stati mangiati da Polifemo, quindi 58. Si resta incerti sul totale, in
quanto non si sa se i tre che vengono mandati in missione dai Lestri-
goni (dei quali uno viene mangiato da Antifate) appartenevano tutti



Una fitta nebbia era attorno alle navi, né la luna
brillava dal cielo, coperta com’era da nubi.
Nessuno allora poté scorgere l’isola con i suoi occhi,
e nemmeno vedemmo le lunghe onde srotolarsi
fino al lido, prima che le solide navi attraccassero.
Alle navi approdate calammo tutte le vele.
Poi anche noi scendemmo sulla riva del mare.
E qui, vinti dal sonno, aspettammo Aurora divina.
Quando mattiniera apparve Aurora dalle dita di rosa,
ci aggiravamo per l’isola, ammirandola.
Le Ninfe, figlie di Zeus egìoco, destarono
le capre selvatiche, perché avessero il pasto i compagni.
Subito gli archi ricurvi e le lance dalla lunga canna
prendemmo dalle navi, e ben disposti in tre schiere
scagliavamo le lance; e presto un dio ci diede ricca caccia.
Mi seguivano dodici navi e a ciascuna
toccarono nove capre: per me solo ne scelsero dieci.
Così per l’intera giornata, fino al calare del sole,
banchettavamo, con abbondanza di carni e dolcezza di vino.
Dalle navi ancora il rosso vino non era scomparso,
ma ancora ce n’era. Molto ciascuno ne aveva attinto
nelle anfore, quando prendemmo la sacra rocca dei Ciconi.
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o in parte alla nave di Ulisse. Il totale è di 58/61 uomini. Ne consegue
che ad ogni 6/7 uomini toccò una capra, il che non è inverosimile (e
inoltre ad Ulisse venne data in aggiunta, oltre a quelle che toccava-
no regolarmente alla sua nave, una decima capra). Per ciò che ri-
guarda il numero totale dei compagni di Ulisse nelle 12 navi partite
con lui da Troia, presumendo che avessero tutte lo stesso numero di
compagni come la nave personale di Ulisse, si ha un totale di 732
(696) uomini: il che è molto probabile.

Tucidide in I 10. 3-5, nell’intento di calcolare la consistenza, nel to-
tale, dell’esercito acheo partito per Troia, procede facendo una media
tra la indicazione di Iliade II 510 relativa ai Beoti (120 uomini per ogni
nave) e la indicazione di Iliade II 719 relativa alle navi di Filottette,
con 50 uomini per ogni singola nave, e attribuisce ad Omero l’intento
di indicare solo il dato più alto e il dato più basso, il che spiega secon-
do Tucidide il fatto che solo in questi due casi viene riferita la consi-
stenza degli uomini presenti nella singola nave.
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Kuklwvpwn d∆ ej" gai'an ejleuvssomen ejggu;" ejovntwn,
kapnovn t∆ aujtw'n te fqoggh;n oji?wn te kai; aijgw'n.
h\mo" d∆ hjevlio" katevdu kai; ejpi; knevfa" h\lqe,
dh; tovte koimhvqhmen ejpi; rJhgmi'ni qalavssh".

170 h\mo" d∆ hjrigevneia favnh rJododavktulo" ∆Hwv",
kai; tovt∆ ejgw;n ajgorh;n qevmeno" meta; pa'sin e[eipon:
æa[lloi me;n nu'n mivmnet∆, ejmoi; ejrivhre" eJtai'roi:
aujta;r ejgw; su;n nhi? t∆ ejmh'/ kai; ejmoi's∆ eJtavroisin
ejlqw;n tw'nd∆ ajndrw'n peirhvsomai, oi{ tinev" eijsin,

175 h[ rJ∆ oi{ g∆ uJbristaiv te kai; a[grioi oujde; divkaioi,
h\e filovxeinoi, kaiv sfin novo" ejsti; qeoudhv".æ
w}" eijpw;n ajna; nho;" e[bhn, ejkevleusa d∆ eJtaivrou"
aujtouv" t∆ ajmbaivnein ajnav te prumnhvsia lu'sai.
oiJ d∆ ai\y∆ ei[sbainon kai; ejpi; klhi'si kaqi'zon,

180 eJxh'" d∆ eJzovmenoi polih;n a{la tuvpton ejretmoi'".
ajll∆ o{te dh; to;n cw'ron ajfikovmeq∆ ejggu;" ejovnta,
e[nqa d∆ ejp∆ ejscatih'/ spevo" ei[domen a[gci qalavssh",
uJyhlovn, davfnh/si kathrefev": e[nqa de; polla;
mh'l∆, o[i>ev" te kai; ai\ge", ijauveskon: peri; d∆ aujlh;

185 uJyhlh; devdmhto katwrucevessi livqoisi
makrh'/sivn te pivtussin ijde; drusi;n uJyikovmoisin.
e[nqa d∆ ajnh;r ejnivaue pelwvrio", o{" rJa ta; mh'la
oi\o" poimaivnesken ajpovproqen: oujde; met∆ a[llou"
pwlei't∆, ajll∆ ajpavneuqen ejw;n ajqemivstia h[/dh.

190 kai; ga;r qau'm∆ ejtevtukto pelwvrion, oujde; ejwv/kei
ajndriv ge sitofavgw/, ajlla; rJivw/ uJlhventi
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166-67. Il motivo del fumo si connota negativamente nel poema.
Esso è associato ai Ciclopi, e poi si ritrova nell’episodio dei Lestrigoni
(X 99); e successivamente, quando Ulisse in X 196-97 (nell’isola di Cir-
ce) riferisce ai compagni di aver visto del fumo apparirgli attraverso il
fitto del bosco, i compagni cominciano a piangere ricordando ciò che
essi avevano subito dai Lestrigoni e da Polifemo. E invece nella parte
iniziale del poema il motivo del fumo è utilizzato da Atena per espri-
mere l’illimitata nostalgia della sua terra, nel senso che Ulisse vorreb-
be anche solo vedere il fumo della sua terra e poi morire (I 58-59).

174-76. Per il modulo del ‘chi sono?’ (~ ‘chi è?’) che si collega a quello
del ‘chi sei?’ e del ‘chi siete?’ vd. la nota a IX 88 ss. e Introduzione, cap. 2.

182 ss. La descrizione della dimora di Polifemo trova un preciso ri-



Guardavamo alla terra dei Ciclopi, non lontana, attenti
al fumo e alle loro voci e a quelle delle pecore e delle capre.
Quando il sole si immerse e arrivò la tenebra,
allora ci mettemmo a dormire sulla riva del mare.
E quando mattiniera apparve Aurora dalle dita di rosa,
allora, io, disposta un’assemblea, parlai a tutti:
‘Voi altri ora restate qui, miei fidati compagni;
io invece con la mia nave e coi miei compagni
andrò a far prova di questi uomini qui: chi sono,
se sono violenti e selvaggi e senza giustizia,
oppure ospitali, e se hanno mente timorata degli dèi’.
Così detto, salii sulla nave e ordinai ai compagni
di salire anche loro e di sciogliere le funi di poppa.
Quelli subito salirono e si sedettero agli scalmi,
e, in fila seduti, percotevano coi remi il mare canuto.
Ma quando a quel luogo giungemmo, lì vicino,
vedemmo all’estremità, vicino al mare, una spelonca,
alta, ricoperta di lauri. Lì le greggi numerose,
pecore e capre, stavano di notte; e intorno c’era un muro
alto, costruito con pietre confitte nel suolo
e con tronchi di alti pini e di querce dall’alto fogliame.
Lì un uomo dormiva, enorme, che le sue greggi
pascolava da solo, in disparte. Non andava in cerca di altri.
Se ne stava da sé, non c’erano leggi per lui.
Era una cosa mostruosa, enorme, non assomigliava
ad uomo che si nutre di pane, ma a promontorio boscoso

IX CANTO 513

scontro nella descrizione del podere di Eumeo nel XIV canto. Si noti
in particolare IX 184-85 peri; d∆ aujlh; | uJyhlh; devdmhto ~ XIV 6-7 e[nqa
oiJ aujlh; | uJyhlh; devdmhto (e segue periskevptw/). Ma colpisce anche la si-
milarità dell’organizzazione del proprio lavoro. I recinti che sono nel-
l’antro del Ciclope pur nella loro diversità sono omologhi ai recinti
che sono nel cortile davanti al casolare di Eumeo. Nell’un caso e nel-
l’altro queste ripartizioni dello spazio disponibile concorrono all’in-
cremento della produttività. E questo, anche se per Eumeo la situazio-
ne di base è ovviamente molto diversa. E però l’impegno nel lavoro e
la conseguente creazione di un surplus di produzione collega Polife-
mo ad Eumeo: Eumeo è in grado di comprare Mesaulio e la spelonca
del Ciclope è traboccante di latte e di formaggio.
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uJyhlw'n ojrevwn, o{ te faivnetai oi\on ajp∆ a[llwn.
dh; tovte tou;" a[llou" kelovmhn ejrivhra" eJtaivrou"
aujtou' pa;r nhi? te mevnein kai; nh'a e[rusqai:

195 aujta;r ejgw; krivna" eJtavrwn duokaivdek∆ ajrivstou"
bh'n: ajta;r ai[geon ajsko;n e[con mevlano" oi[noio,
hJdevo", o{n moi dw'ke Mavrwn, Eujavnqeo" uiJov",
iJreu;" ∆Apovllwno", o}" “Ismaron ajmfibebhvkei,
ou{nekav min su;n paidi; periscovmeq∆ hjde; gunaiki;

200 aJzovmenoi: w[/kei ga;r ejn a[lsei> dendrhventi
Foivbou ∆Apovllwno". oJ dev moi povren ajglaa; dw'ra:
crusou' mevn moi dw'k∆ eujergevo" eJpta; tavlanta,
dw'ke dev moi krhth'ra panavrguron, aujta;r e[peita
oi\non ejn ajmfiforeu'si duwvdeka pa'sin ajfuvssa",

205 hJdu;n ajkhravsion, qei'on potovn: oujdev ti" aujto;n
hjeivdh dmwvwn oujd∆ ajmfipovlwn ejni; oi[kw/,
ajll∆ aujto;" a[locov" te fivlh tamivh te miv∆ oi[h.
to;n d∆ o{te pivnoien melihdeva oi\non ejruqrovn,
e}n devpa" ejmplhvsa" u{dato" ajna; ei[kosi mevtra

210 ceu'∆, ojdmh; d∆ hJdei'a ajpo; krhth'ro" ojdwvdei,
qespesivh: tovt∆ a]n ou[ toi ajposcevsqai fivlon h\en.
tou' fevron ejmplhvsa" ajsko;n mevgan, ejn de; kai; h\/a
kwruvkw/: aujtivka gavr moi oji?sato qumo;" ajghvnwr
a[ndr∆ ejpeleuvsesqai megavlhn ejpieimevnon ajlkhvn,

215 a[grion, ou[te divka" eu\ eijdovta ou[te qevmista".
karpalivmw" d∆ eij" a[ntron ajfikovmeq∆, oujdev min e[ndon
eu{romen, ajll∆ ejnovmeue nomo;n kavta pivona mh'la.
ejlqovnte" d∆ eij" a[ntron ejqheuvmesqa e{kasta:
tarsoi; me;n turw'n bri'qon steivnonto de; shkoi;

220 ajrnw'n hjd∆ ejrivfwn: diakekrimevnai de; e{kastai
e[rcato, cwri;" me;n provgonoi, cwri;" de; mevtassai,
cwri;" d∆ au\q∆ e{rsai: nai'on d∆ ojrw'/ a[ggea pavnta,
gauloiv te skafivde" te, tetugmevna, toi's∆ ejnavmelgen.
e[nq∆ ejme; me;n prwvtisq∆ e{taroi livssont∆ ejpevessi
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197-212. Le indicazioni relative al vino di Marone e si collegano al-
l’episodio dei Ciconi narrato in IX 39-61: vd. Introduzione, cap. 2.

220 ss. Per gli agnelli e i capretti prima viene data una indicazione



di alte montagne, che si vede lui solo spiccando fra gli altri.

Allora agli altri fidati compagni diedi ordine

di rimanere lì presso la nave e di far guardia alla nave;

io, invece, scelti tra loro i dodici più valenti,

mi mossi. Ma avevo un otre di capra pieno di vino scuro,

dolce. Me l’aveva donato Marone, figlio di Euante,

sacerdote di Apollo, che era il patrono di Ismaro,

perché rispettosi del dio lo risparmiammo,

lui e il figlio e la moglie: abitava nel bosco alberato

sacro a Febo Apollo. Splendidi doni egli mi offrì:

sette talenti mi diede di oro ben lavorato,

e un cratere mi diede tutto d’argento, e poi anche

vino versò nelle anfore, che a contarle erano dodici.

Dolce era e schietta la bevanda divina. In casa non ne sapeva

niente nessuno, tra i servi e le ancelle, ma soltanto

lui e la moglie e la dispensiera unica e sola.

Quando lo bevevano, questo vino rosso dolce come il miele,

una sola coppa ne riempiva e in venti misure di acqua

lo versava; e dal cratere veniva un profumo soave,

divino, che non faceva piacere tenersene lontani.

Di questo vino portavo pieno il grande otre, e anche cibo

in un cesto. Subito il mio animo coraggioso presentì

che sarebbe arrivato un uomo dotato di grande forza,

selvaggio, estraneo a norme di giustizia e a leggi.

Rapidamente giungemmo alla grotta, ma lui dentro

non lo trovammo: pasceva al pascolo le sue floride greggi.

Entrati nella grotta guardavamo stupiti ogni cosa:

graticci sovraccarichi di formaggi e recinti stipati

di agnelli e capretti. Erano tutte tenute separate e distinte.

A sé stavano le più grandicelle, a sé le mezzane, e a sé

anche le piccoline. Tutti i recipienti traboccavano di siero,

secchi e catini, di bella fattura, con i quali mungeva.

Allora i compagni mi scongiurarono che tornassimo indietro,
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generica che vale sia per i maschi che per le femmine, ma poi l’atten-
zione viene focalizzata sulle femmine.

224. Il discorso dei compagni è ispirato alle norme della pirateria:
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225 turw'n aijnumevnou" ijevnai pavlin, aujta;r e[peita
karpalivmw" ejpi; nh'a qoh;n ejrivfou" te kai; a[rna"
shkw'n ejxelavsanta" ejpiplei'n aJlmuro;n u{dwr:
ajll∆ ejgw; ouj piqovmhn, < h\ t∆ a]n polu; kevrdion h\en, <
o[fr∆ aujtovn te i[doimi, kai; ei[ moi xeivnia doivh.

230 oujd∆ a[r∆ e[mell∆ eJtavroisi fanei;" ejrateino;" e[sesqai.
e[nqa de; pu'r khvante" ejquvsamen hjde; kai; aujtoi;
turw'n aijnuvmenoi favgomen, mevnomevn tev min e[ndon
h{menoi, ei|o" ejph'lqe nevmwn. fevre d∆ o[brimon a[cqo"
u{lh" ajzalevh", i{na oiJ potidovrpion ei[h.

235 e[ntosqen d∆ a[ntroio balw;n ojrumagdo;n e[qhken:
hJmei'" de; deivsante" ajpessuvmeq∆ ej" muco;n a[ntrou.
aujta;r o{ g∆ eij" eujru; spevo" h[lase pivona mh'la,
pavnta mavl∆, o{ss∆ h[melge, ta; d∆ a[rsena lei'pe quvrhfin,
ajrneiouv" te travgou" te, baqeivh" e[ntoqen aujlh'".

240 aujta;r e[peit∆ ejpevqhke qureo;n mevgan uJyovs∆ ajeivra",
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arrivare di sorpresa, prendere tutto quello che si può arraffare e poi
subito scappare. La risposta di Ulisse si basa invece sulla cultura degli
scambi reciproci personalizzati propri dell’ospitalità: Ulisse rifiuta in
quanto, in riferimento al Ciclope, voleva vedere lui e se gli dava doni
ospitali. E questo è in accordo con il discorso che Ulisse ha fatto a tut-
ti compagni delle 12 navi, riuniti in assemblea: vd. IX 173-76.

231 ss. La vita del Ciclope è contrassegnata dal ripetersi di atti per-
tinenti alla sua vita di pastore di greggi. Il suo rapporto con gli oggetti
e con gli animali si realizza con atti volta per volta sempre uguali. Il
procedimento della iterazione di versi, così frequente nell’epica greca
arcaica, in questo caso evidenzia un dato di base reale, che caratteriz-
za e garantisce l’autenticità del vivere del Ciclope. Più in particolare la
iterazione scaturisce dalla esigenza di mungere le femmine del gregge
due volte al giorno, la mattina e la sera. Il gonfiarsi delle mammelle
delle pecore e delle capre con l’obbligo di mungerle, e l’attesa che
hanno i piccoli nati di succhiare il latte della madre, rendevano neces-
sarie specifiche operazioni, che (almeno nel medio periodo) si ripete-
vano sempre uguali: vd. IX 244-45 (la prima sera dopo l’arrivo di Ulis-
se nella spelonca), IX 308-9 (l’indomani mattina) e IX 341-42 (la sera
di quel giorno). E a queste sequenze si aggancia volta per volta la no-
tazione del narratore che registra il fenomeno evidenziando la regola-
rità e la celerità delle operazioni: vd. IX 250, IX 310 e IX 343 aujta;r ej-
pei; dh; speu'se ponhsavmeno" ta; a} e[rga. Gli atti del Ciclope vengono
presentati come “lavori” (e[rga) a lui pertinenti (a{), e il narratore li



prendendo prima di tutto i formaggi, e poi spingessimo in fretta
fuori dai recinti i capretti e gli agnelli sulla celere nave,
e navigassimo per la salsa distesa del mare. Ma io
non fui d’accordo, e invece era la cosa migliore da fare.
Io lo volevo vedere lui, e se mi dava doni ospitali: lui che invece,
giunto, non sarebbe stato affettuoso coi miei compagni.
Accendemmo il fuoco, e di formaggi facemmo offerta agli dèi,
e per noi stessi ne prendemmo e mangiammo. Lo aspettavamo,
lì dentro, finché venne col gregge. Portava un carico pesante
di legna secca perché gli servisse per la cena.
Lo gettò da fuori nell’antro, fece un enorme rimbombo:
noi per la paura ci cacciammo nel fondo dell’antro.
Poi spinse le floride greggi nell’ampia spelonca,
tutti i capi che erano da mungere: i maschi li lasciò fuori,
montoni e caproni, dentro il profondo cortile. Poi sollevò
un pesante macigno che faceva da porta e lo pose
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evidenzia attraverso il dimostrativo tav e la particella deittica dhv: e il
tutto viene caratterizzato dalla celerità di esecuzione che il pastore ha
acquisito, speu'se.

Il fatto nuovo della presenza, nella grotta, di Ulisse e i suoi compa-
gni non scombina la struttura del personaggio.Al contrario, il dato più
caratteristico della reazione del Ciclope, e cioè il fatto che mangia i
compagni di Ulisse, viene rapportato dal poeta dell’Odissea all’im-
pianto di base del personaggio e diventa anch’esso elemento di una
cadenza regolare e costante: vd. IX 289-91 su;n de; duvw mavrya" ... oJ-
plivssato dovrpon, IX 311 su;n d jo{ ge dh; au\te duvw mavrya" oJplivssato dei'-
pnon, IX 344 su;n d j o{ ge dh; au\te duvw mavrya" oJplivssato dovrpon. Più in
particolare, si noti che nel primo di questi tre passi fra i due emistichi
che insieme poi costituiranno il v. 311 e il v. 344 si interpone un seg-
mento di testo che spiega il modo come il Ciclope uccise e squartò i
due compagni di Ulisse. La prima volta che la cosa avviene il nuovo si
intrude con forza. Ma questo solo la prima volta. La seconda volta (IX
311) i particolari vengono omessi e si costituisce un singolo verso, che
acquisisce fissità di dizione e viene poi integralmente ripetuto.

235-39. Al v. 235 deve essere conservata la lezione e[ktosqen: Poli-
femo lancia il carico “da fuori” nella caverna; e poi spinge dentro le
femmine del gregge, che vuole mungere; i maschi li lascia “fuori, all’in-
terno del cortile recintato”, e[ktoqen aujlh'". Tutto questo è stato visto
bene dal Heubeck. Il testo dato dal von der Mühll, con e[ntosqen al v.
235 e la congettura e[ntoqen al v. 239, è erroneo.
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o[brimon: oujk a]n tovn ge duvw kai; ei[kos∆ a[maxai
ejsqlai; tetravkukloi ajp∆ ou[deo" ojclivsseian:
tovsshn hjlivbaton pevtrhn ejpevqhke quvrh/sin.
eJzovmeno" d∆ h[melgen o[i>" kai; mhkavda" ai\ga",

245 pavnta kata; moi'ran, kai; uJp∆ e[mbruon h|ken eJkavsth/.
aujtivka d∆ h{misu me;n qrevya" leukoi'o gavlakto"
plektoi's∆ ejn talavroisin ajmhsavmeno" katevqhken,
h{misu d∆ au\t∆ e[sthsen ejn a[ggesin, o[fra oiJ ei[h
pivnein aijnumevnw/ kaiv oiJ potidovrpion ei[h.

250 aujta;r ejpei; dh; speu'se ponhsavmeno" ta; a} e[rga,
kai; tovte pu'r ajnevkaie kai; ei[siden, ei[reto d∆ h{mea":
æw\ xei'noi, tivne" ejstev… povqen plei'q∆ uJgra; kevleuqa…
h[ ti kata; prh'xin h\ mayidivw" ajlavlhsqe
oi|av te lhi>sth're" uJpei;r a{la, toiv t∆ ajlovwntai

255 yuca;" parqevmenoi, kako;n ajllodapoi'si fevronte"…æ
w}" e[faq∆, hJmi'n d∆ au\te kateklavsqh fivlon h\tor,
deisavntwn fqovggon te baru;n aujtovn te pevlwron.
ajlla; kai; w|" min e[pessin ajmeibovmeno" proseveipon:
æhJmei'" toi Troivhqen ajpoplagcqevnte" ∆Acaioi;

260 pantoivois∆ ajnevmoisin uJpe;r mevga lai'tma qalavssh",
oi[kade iJevmenoi, a[llhn oJdo;n a[lla kevleuqa
h[lqomen: ou{tw pou Zeu;" h[qele mhtivsasqai.
laoi; d∆ ∆Atrei?dew ∆Agamevmnono" eujcovmeq∆ ei\nai,
tou' dh; nu'n ge mevgiston uJpouravnion klevo" ejstiv:

265 tovsshn ga;r dievperse povlin kai; ajpwvlese laou;"
pollouv". hJmei'" d∆ au\te kicanovmenoi ta; sa; gou'na
iJkovmeq∆, ei[ ti povroi" xeinhvi>on hje; kai; a[llw"
doivh" dwtivnhn, h{ te xeivnwn qevmi" ejstivn.
ajll∆ aijdei'o, fevriste, qeouv": iJkevtai dev toiv eijmen.

270 Zeu;" d∆ ejpitimhvtwr iJketavwn te xeivnwn te,
xeivnio", o}" xeivnoisin a{m∆ aijdoivoisin ojphdei'.æ
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242-43. Le a[maxai erano carri da trasporto, tirati da muli o da
buoi. Più leggero e più rapido il divfro".

245-49. Il Ciclope prepara i formaggi utilizzando solo metà del lat-
te munto. L’altra metà la lascia negli stessi recipienti dove si raccoglie-
va il latte munto e servirà per il suo pasto.

252-55. Per il modulo del ‘chi siete?’ vd. nota a IX 88 ss.



sull’entrata. Nemmeno ventidue carri, ben fatti,
a quattro ruote, lo avrebbero smosso dal suolo:
così grande, roccioso, era il masso che pose all’entrata.
Stando seduto, munse le pecore e le capre belanti,
ogni cosa per bene, e sotto a ciascuna spinse il suo nato.
Subito, fece cagliare metà del bianco latte,
lo raccolse e lo depose in canestri intrecciati;
l’altra metà lo lasciò stare nei secchi perché ne avesse
da prendere e bere, e gli servisse per la cena.
Sbrigati con rapido impegno questi suoi lavori,
accese il fuoco e fu allora che ci vide, e ci chiese:
‘Stranieri, chi siete? Da dove venite per le vie del mare?
Per un qualche affare o alla ventura state vagando
sul mare, come fanno i pirati che vagano
rischiando la vita, e recano danno a gente straniera?’.
Così disse, e a noi, il cuore si spezzò,
spaventati dalla voce profonda e dall’enorme figura.
Ma anche così, tuttavia, in risposta gli dissi :
‘Via da Troia, noi, Achei, sbattuti fuori rotta
da ogni sorta di venti sopra il grande abisso del mare,
cercavamo il ritorno, ma altra via, altri percorsi tenemmo:
questo, io credo, fu di Zeus l’intento e il pensiero.
Siamo fieri di essere uomini dell’Atride Agamennone,
la cui fama oggi è grandissima, e arriva al cielo.
Così grande è la città che ha distrutto e molte genti
ha sterminato; ma noi da te, alle tue ginocchia
siamo giunti, se ospitalità ci fornissi o anche
altro dono ci offrissi, come è norma tra gli ospiti.
Ma tu, che sei così forte, rispetta gli dèi: siamo tuoi supplici.
I supplici e gli ospiti è Zeus che li difende, Zeus Xenio,
che si accompagna agli stranieri e procura loro rispetto’.
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259-71. L’attacco del discorso con il riferimento a Ilio come punto
di partenza era stato già verificato e convalidato all’inizio del Grande
Racconto di Ulisse (IX 39 ss.). In questo discorso falso, rivolto a Poli-
femo, il motivo dell’essere sbattuto fuori rotta diventa preponderante,
in concomitanza con la preghiera di poter essere trattato amichevol-
mente da Polifemo.
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w}" ejfavmhn, oJ dev m∆ aujtivk∆ ajmeivbeto nhlevi> qumw'/:
ænhvpiov" eij", w\ xei'n∆, h] thlovqen eijlhvlouqa",
o{" me qeou;" kevleai h] deidivmen h] ajlevasqai.

275 ouj ga;r Kuvklwpe" Dio;" aijgiovcou ajlevgousin
oujde; qew'n makavrwn, ejpei; h\ polu; fevrteroiv eijmen:
oujd∆ a]n ejgw; Dio;" e[cqo" ajleuavmeno" pefidoivmhn
ou[te seu' ou[q∆ eJtavrwn, eij mh; qumov" me keleuvoi.
ajllav moi ei[f∆, o{ph/ e[sce" ijw;n eujergeva nh'a,

280 h[ pou ejp∆ ejscatih'" h\ kai; scedovn, o[fra daeivw.æ
w}" favto peiravzwn, ejme; d∆ ouj lavqen eijdovta pollav,
ajllav min a[yorron prosevfhn dolivois∆ ejpevessi:
æneva mevn moi katevaxe Poseidavwn ejnosivcqwn,
pro;" pevtrh/si balw;n uJmh'" eJpi; peivrasi gaivh",

285 a[krh/ prospelavsa": a[nemo" d∆ ejk povntou e[neiken:
aujta;r ejgw; su;n toi'sde uJpevkfugon aijpu;n o[leqron.æ
w}" ejfavmhn, oJ dev m∆ oujde;n ajmeivbeto nhlevi> qumw'/,
ajll∆ o{ g∆ ajnai?xa" eJtavrois∆ ejpi; cei'ra" i[alle,
su;n de; duvw mavrya" w{" te skuvlaka" poti; gaivh/

290 kovpt∆: ejk d∆ ejgkevfalo" camavdi" rJeve, deu'e de; gai'an.
tou;" de; dia; melei>sti; tamw;n oJplivssato dovrpon:
h[sqie d∆ w{" te levwn ojresivtrofo", oujd∆ ajpevleipen,
e[gkatav te savrka" te kai; ojsteva mueloventa.
hJmei'" de; klaivonte" ajnescevqomen Dii; cei'ra",

295 scevtlia e[rg∆ oJrovwnte": ajmhcanivh d∆ e[ce qumovn.
aujta;r ejpei; Kuvklwy megavlhn ejmplhvsato nhdu;n
ajndrovmea krev∆ e[dwn kai; ejp∆ a[krhton gavla pivnwn,
kei't∆ e[ntosq∆ a[ntroio tanussavmeno" dia; mhvlwn.
to;n me;n ejgw; bouvleusa kata; megalhvtora qumo;n

300 a[sson ijwvn, xivfo" ojxu; ejrussavmeno" para; mhrou',
oujtavmenai pro;" sth'qo", o{qi frevne" h|par e[cousi,
ceivr∆ ejpimassavmeno": e{tero" dev me qumo;" e[ruken.
aujtou' gavr ke kai; a[mme" ajpwlovmeq∆ aijpu;n o[leqron:
ouj gavr ken dunavmesqa quravwn uJyhlavwn

305 cersi;n ajpwvsasqai livqon o[brimon, o}n prosevqhken.
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Così dissi, e quello subito rispose con cuore spietato:

‘Uno sciocco tu sei, o straniero, o sei giunto da lontano,

tu che mi esorti a temere gli dèi o ad evitarne l’ira.

I Ciclopi non si danno pensiero di Zeus egìoco

né degli dèi beati: noi siamo molto più forti.

Né io per schivare l’ira di Zeus risparmierei

te o i tuoi compagni, se il mio l’animo non lo richiede.

Ma dimmi dove, arrivando, ormeggiasti la nave ben fatta,

se lontano oppure qui vicino: è questo che io voglio sapere’.

Così disse per tendermi un tranello, ma io me ne accorsi,

ne so molte di cose. E di rimando gli dissi parole ingannevoli:

‘La nave me l’ha fatta a pezzi Posidone Ennosigeo.

La sbatté contro le rocce ai confini della vostra terra.

La spinse verso un promontorio: dal largo il vento la portò.

Ma io, assieme a costoro, ho schivato la precipite morte’.

Così dissi, e quello nulla mi rispose, con cuore spietato.

Ma, con un balzo, sui miei compagni mise le mani.

Ne afferrò due insieme, e come fossero cuccioli a terra

li sbatté. All’ingiù defluì il cervello, e bagnò il suolo.

Li tagliò membro a membro e questa fu la sua cena.

Li mangiò come leone cresciuto sui monti, e non tralasciò

né viscere né carni né ossa con il midollo. Noi piangendo

levammo le braccia verso Zeus, cose orrende

vedendo. La disperazione dominava il nostro animo.

Quando poi il Ciclope si riempì la sua grande pancia

mangiando carni umane e bevendoci su latte puro,

rimase a giacere dentro la spelonca, disteso tra le sue greggi.

Allora io pensai nel mio animo intrepido

di andargli vicino e, tratta la spada affilata da lungo il fianco,

colpirlo al petto dove i precordi contengono il fegato, con la mano

tastando. Ma un altro intimo impulso mi trattenne.

Lì anche noi saremmo morti di precipite morte.

Con le nostre mani non avremmo potuto, dall’alta porta,

scostare il pesante pietrone che lui ci aveva messo.
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299-305. Vd. Introduzione, cap. 9.
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w}" tovte me;n stenavconte" ejmeivnamen ∆Hw' di'an.
h\mo" d∆ hjrigevneia favnh rJododavktulo" ∆Hwv",
kai; tovte pu'r ajnevkaie kai; h[melge kluta; mh'la,
pavnta kata; moi'ran, kai; uJp∆ e[mbruon h|ken eJkavsth/.

310 aujta;r ejpei; dh; speu'se ponhsavmeno" ta; a} e[rga,
su;n d∆ o{ ge dh; au\te duvw mavrya" oJplivssato dei'pnon.
deipnhvsa" d∆ a[ntrou ejxhvlase pivona mh'la,
rJhi>divw" ajfelw;n qureo;n mevgan: aujta;r e[peita
a]y ejpevqhc∆, wJ" ei[ te farevtrh/ pw'm∆ ejpiqeivh.

315 pollh'/ de; rJoivzw/ pro;" o[ro" trevpe pivona mh'la
Kuvklwy: aujta;r ejgw; lipovmhn kaka; bussodomeuvwn,
ei[ pw" teisaivmhn, doivh dev moi eu\co" ∆Aqhvnh.
h{de dev moi kata; qumo;n ajrivsth faivneto boulhv:
Kuvklwpo" ga;r e[keito mevga rJovpalon para; shkw'/,

320 clwro;n ejlai?neon: to; me;n e[ktamen, o[fra foroivh
aujanqevn. to; me;n a[mme" eji?skomen eijsorovwnte"
o{sson q∆ iJsto;n nho;" ejeikosovroio melaivnh",
fortivdo" eujreivh", h{ t∆ ejkperava/ mevga lai'tma:
tovsson e[hn mh'ko", tovsson pavco" eijsoravasqai.

325 tou' me;n o{son t∆ o[rguian ejgw;n ajpevkoya parasta;"
kai; parevqhc∆ eJtavroisin, ajpoxu'nai d∆ ejkevleusa:
oiJ d∆ oJmalo;n poivhsan: ejgw; d∆ ejqovwsa parasta;"
a[kron, a[far de; labw;n ejpuravkteon ejn puri; khlevw/.
kai; to; me;n eu\ katevqhka katakruvya" uJpo; kovprw/,

330 h{ rJa kata; speivou" kevcuto megavl∆ h[liqa pollhv:
aujta;r tou;" a[llou" klhvrw/ pepalevsqai a[nwgon,
o{" ti" tolmhvseien ejmoi; su;n moclo;n ajeivra"
tri'yai ejn ojfqalmw'/, o{te to;n gluku;" u{pno" iJkavnoi.
oiJ d∆ e[lacon, tou;" a[n ke kai; h[qelon aujto;" eJlevsqai,

335 tevssare", aujta;r ejgw; pevmpto" meta; toi'sin ejlevgmhn.
eJspevrio" d∆ h\lqen kallivtrica mh'la nomeuvwn:
aujtivka d∆ eij" eujru; spevo" h[lase pivona mh'la,
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336. Per il collegamento di questo verso con una linea di discorso
pertinente al rientro vd. nota a IX 448-52. Significativo a questo pro-
posito è l’uso dell’aggettivo kallivtrica. L’aggettivo nell’Iliade è sem-



E così allora, gemendo, aspettammo l’Aurora divina.
E quando mattiniera apparve Aurora dalle dita di rosa,
allora riaccese il fuoco e munse le splendide greggi,
ogni cosa per bene, e sotto a ciascuna spinse il suo nato.
Sbrigati con rapido impegno questi suoi lavori,
ancora una volta due insieme ne afferrò, e questo fu il suo pranzo.
Dopo ch’ebbe mangiato, spinse le floride greggi fuori dall’antro:
aveva tolto senza sforzo il grande macigno; ma poi
ve lo rimise, come se a faretra rimettesse il coperchio.
Con frastuono di fischi al monte spingeva le floride greggi
il Ciclope; io invece, rimasto, covavo nell’animo ostili pensieri,
se mai potessi punirlo, e Atena me ne concedesse il vanto.
E questo mi parve nell’animo il progetto migliore.
Presso un recinto, c’era a terra – del Ciclope – un grosso tronco,
ancora verde, di olivo. Lo aveva tagliato per portarlo con sé,
una volta seccato. Noi guardavamo e facevamo i confronti.
Quanto è l’albero di una nera nave a venti remi,
una nave da carico, larga, che varca il grande abisso del mare:
tanto lungo, tanto grosso quel tronco era a vedersi.
Accostatomi ad esso, io ne tagliai per due braccia
e lo affidai ai compagni, con l’ordine di spianarlo.
Essi lo fecero tutto liscio; e io, accanto, lo acuminai
alla punta. In fretta lo presi, lo arroventai nel fuoco ardente.
Lo sistemai per bene nascondendolo sotto il letame,
che in grande quantità era ammucchiato lì per la grotta.
Poi ordinai agli altri di tirare a sorte chi dovesse
avere il coraggio di sollevare insieme a me il palo,
e di sfregarlo nell’occhio, quando lo cogliesse il dolce sonno.
Estrassero a sorte proprio quei quattro che io stesso
avrei voluto scegliere, e io quinto con loro mi conteggiai.
A sera tornò, conducendo dal pascolo le greggi dal bel vello;
e subito nel vasto antro spinse le floride greggi,
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pre attestato solamente per i cavalli (14 x, ai quali si aggiunge 1 x nel-
l’Odissea). Usato per le greggi l’aggettivo era altamente nobilitante, e
questo uso nei poemi omerici è attestato in questo passo di IX 336 e
inoltre solamente in IX 469 che ne dipende.
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pavnta mavl∆, oujdev ti lei'pe baqeivh" e[ntoqen aujlh'",
h[ ti oji>savmeno", h] kai; qeo;" w}" ejkevleusen.

340 aujta;r e[peit∆ ejpevqhke qureo;n mevgan uJyovs∆ ajeivra":
eJzovmeno" d∆ h[melgen o[i>" kai; mhkavda" ai\ga",
pavnta kata; moi'ran, kai; uJp∆ e[mbruon h|ken eJkavsth/.
aujta;r ejpei; dh; speu'se ponhsavmeno" ta; a} e[rga,
su;n d∆ o{ ge dh; au\te duvw mavrya" oJplivssato dovrpon.

345 kai; tovt∆ ejgw; Kuvklwpa proshuvdwn a[gci parastav",
kissuvbion meta; cersi;n e[cwn mevlano" oi[noio:
æKuvklwy, th', pive oi\non, ejpei; favge" ajndrovmea kreva,
o[fr∆ eijdh'/", oi|ovn ti poto;n tovde nhu'" ejkekeuvqei
hJmetevrh: soi; d∆ au\ loibh;n fevron, ei[ m∆ ejlehvsa"

350 oi[kade pevmyeia": su; de; maivneai oujkevt∆ ajnektw'".
scevtlie, pw'" kevn tiv" se kai; u{steron a[llo" i{koito
ajnqrwvpwn polevwn… ejpei; ouj kata; moi'ran e[rexa".æ
w}" ejfavmhn, oJ de; devkto kai; e[kpien: h{sato d∆ aijnw'"
hJdu; poto;n pivnwn kaiv m∆ h[/tee deuvteron au\ti":

355 ædov" moi e[ti provfrwn kaiv moi teo;n ou[noma eijpe;
aujtivka nu'n, i{na toi dw' xeivnion, w|/ ke su; caivrh/".
kai; ga;r Kuklwvpessi fevrei zeivdwro" a[roura
oi\non ejristavfulon, kaiv sfin Dio;" o[mbro" ajevxei:
ajlla; tovd∆ ajmbrosivh" kai; nevktarov" ejstin ajporrwvx.æ

360 w}" e[fat∆: aujtavr oiJ au\ti" ejgw; povron ai[qopa oi\non:
tri;" me;n e[dwka fevrwn, tri;" d∆ e[kpien ajfradivh/sin.
aujta;r ejpei; Kuvklwpa peri; frevna" h[luqen oi\no",
kai; tovte dhv min e[pessi proshuvdwn meilicivoisi:
æKuvklwy, eijrwta'/" m∆ o[noma klutovn… aujta;r ejgwv toi

365 ejxerevw: su; dev moi do;" xeivnion, w{" per uJpevsth".
Ou\ti" ejmoiv g∆ o[noma: Ou\tin dev me kiklhvskousi
mhvthr hjde; path;r hjd∆ a[lloi pavnte" eJtai'roi.æ
w}" ejfavmhn, oJ dev m∆ aujtivk∆ ajmeivbeto nhlevi> qumw'/:
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348-49. Il particolare secondo cui quel vino era nascosto nella na-
ve previene l’obiezione che non si capisce come sarebbe stato possibi-
le che in un lungo percorso (vd. IX 259-629) un vino pregiato potesse
essere risparmiato e restasse non bevuto dai marinai. Si ricordi che
anche Marone che aveva dato quel vino prezioso lo teneva nascosto
alla servitù (IX 204-7).



ogni bestia, e nessuna ne lasciò fuori, nel profondo cortile:
o che sospettasse qualcosa o che un dio così gli ordinasse.
Poi prese e sistemò il pesante macigno che faceva da porta.
Stando seduto munse le pecore e le capre belanti,
ogni cosa per bene, e sotto a ciascuna spinse il suo nato.
Sbrigati con rapido impegno questi suoi lavori,
ancora una volta due insieme ne afferrò, e questa fu la sua cena.
Allora io mi accostai e così parlai al Ciclope,
tenendo fra le mani una ciotola di vino scuro:
‘Ciclope, su, bevi il vino, ora che carne umana hai mangiato:
vedrai quale bevanda è questa che la nostra nave
nascondeva. A te la portavo, per libarne, se mai, mosso a pietà,
mi mandassi a casa. Ma follia, non più sostenibile, ti ha preso.
Sciagurato, e come potrebbe in futuro venire da te un altro
fra i tanti uomini? Il tuo modo di fare è stato ingiusto’.
Così dissi, e quello prese e bevve; e gli piacque moltissimo
bere la dolce bevanda, e me ne chiese un’altra ciotola:
‘Dammene ancora, per favore, e dimmi il tuo nome
subito, ora, perché ti dia un dono ospitale e tu ne sia contento.
Ai Ciclopi la terra ricca di frumento grossi grappoli e vino
produce, con il favore della pioggia di Zeus;
ma questo è un flusso di ambrosia e di nettare’.
Così disse; e io di nuovo gli porsi il vino scintillante. Tre volte
gliene portai e gliene diedi, tre volte lo tracannò, stoltamente.
Quando il vino al Ciclope avvolse i precordi,
allora con parole mielate a lui rivolsi il discorso:
‘Ciclope, tu chiedi il nome mio glorioso? Ebbene
te lo dirò. Ma tu dammi, come promesso, il dono ospitale.
Nessuno è il mio nome: Nessuno mi chiamano
mia madre e mio padre e tutti i compagni’.
Così dissi, e quello subito mi rispose con cuore spietato:
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360-64. Si intravede in questi versi il modulo del tris/tris, che ha
parecchie attestazioni nell’Iliade: vd. Nel laboratorio di Omero, pp.
227-30 (Iliade V 436-44 nell’aristia di Diomede; XVI 702-11 e XVI 784
ss. nell’aristia di Patroclo; XX445-54 nell’aristia di Achille). Ma qui
nell’Odissea il modulo è variato.

340

345

350

355

360

365



æOu\tin ejgw; puvmaton e[domai meta; oi|s∆ eJtavroisi,
370 tou;" d∆ a[llou" provsqen: to; dev toi xeinhvi>on e[stai.æ

h\, kai; ajnaklinqei;" pevsen u{ptio", aujta;r e[peita
kei't∆ ajpodocmwvsa" pacu;n aujcevna, ka;d dev min u{pno"
h{/rei pandamavtwr: favrugo" d∆ ejxevssuto oi\no"
ywmoiv t∆ ajndrovmeoi: oJ d∆ ejreuvgeto oijnobareivwn.

375 kai; tovt∆ ejgw; to;n moclo;n uJpo; spodou' h[lasa pollh'",
ei|o" qermaivnoito: e[pessi de; pavnta" eJtaivrou"
qavrsunon, mhv tiv" moi uJpoddeivsa" ajnaduvh.
ajll∆ o{te dh; tavc∆ oJ moclo;" ejlavi>no" ejn puri; mevllen
a{yasqai, clwrov" per ejwvn, diefaivneto d∆ aijnw'",

380 kai; tovt∆ ejgw;n a[sson fevron ejk purov", ajmfi; d∆ eJtai'roi
i{stant∆: aujta;r qavrso" ejnevpneusen mevga daivmwn.
oiJ me;n moclo;n eJlovnte" ejlavi>non, ojxu;n ejp∆ a[krw/,
ojfqalmw'/ ejnevreisan: ejgw; d∆ ejfuvperqen ejreisqei;"
divneon, wJ" o{te ti" trupa'/ dovru nhvi>on ajnh;r

385 trupavnw/, oiJ dev t∆ e[nerqen uJposseivousin iJmavnti
aJyavmenoi eJkavterqe, to; de; trevcei ejmmene;" aijeiv:
w}" tou' ejn ojfqalmw'/ purihvkea moclo;n eJlovnte"
dinevomen, to;n d∆ ai|ma perivrree qermo;n ejovnta.
pavnta dev oiJ blevfar∆ ajmfi; kai; ojfruva" eu|sen aju>tmh;

390 glhvnh" kaiomevnh": sfarageu'nto dev oiJ puri; rJivzai.
wJ" d∆ o{t∆ ajnh;r calkeu;" pevlekun mevgan hje; skevparnon
eijn u{dati yucrw'/ bavpth/ megavla ijavconta
farmavsswn: to; ga;r au\te sidhvrou ge kravto" ejstivn:
w}" tou' sivz∆ ojfqalmo;" ejlai>nevw/ peri; moclw'/.

395 smerdalevon de; mevg∆ w[/mwxen, peri; d∆ i[ace pevtrh,
hJmei'" de; deivsante" ajpessuvmeq∆. aujta;r oJ moclo;n
ejxevrus∆ ojfqalmoi'o pefurmevnon ai{mati pollw'/.
to;n me;n e[peit∆ e[rriyen ajpo; e{o cersi;n ajluvwn,
aujta;r oJ Kuvklwpa" megavl∆ h[puen, oi{ rJav min ajmfi;"

400 w[/keon ejn sphvessi di∆ a[kria" hjnemoevssa".
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399 ss. I Ciclopi vivono ognuno per sé, con la sua famiglia. Per que-
sto il poeta dell’Odissea evidenzia il fatto che vengono da direzioni di-



‘Nessuno io mangerò per ultimo tra i suoi compagni,

questi altri prima: questo sarà per te il mio dono ospitale’.

Disse, e rovesciatosi indietro cadde supino, e poi

rimase steso, piegato di lato il collo massiccio: lo soggiogava

il sonno che tutto doma; e dalla gola sprizzò fuori vino

e frammenti di carne umana: vomitava ubriaco.

Allora io spinsi il palo sotto la molta brace,

fin che si arroventasse; e con le mie parole incoraggiavo

tutti i compagni, perché nessuno si tirasse indietro, impaurito.

Nel punto in cui il palo d’olivo, pur verde com’era, nel fuoco

stava per accendersi ed emetteva un forte bagliore,

io lo trassi dal fuoco e lo misi vicino ai compagni che ai due lati

si posero: grande coraggio fu ispirato da un dio.

Afferrarono essi il palo d’olivo, puntuto in cima, e spingendo

lo fecero entrare nell’occhio; ed io, facendo forza da sopra,

lo giravo. Come quando uno col trapano una palanca di nave

perfora e gli altri, di sotto afferratolo, gli danno impulso di cinghia,

da una parte e dall’altra, e quello gira veloce di continuo,

senza posa;

così noi prendemmo il palo, aguzzo di fuoco, e dentro il suo 

occhio

lo giravamo, e sangue scorreva intorno ad esso, rovente.

Palpebre e ciglia tutte intorno bruciò la vampa fumante.

Ardeva il bulbo e le sue radici stridevano al fuoco.

Come quando il fabbro grande scure immerge o accetta

nel freddo dell’acqua per temprarla, ed essa alto stride,

e intanto è proprio questo che dà la forza al ferro:

così sibilava il suo occhio intorno al palo d’ulivo.

Emise un urlo di dolore, terribile, che d’intorno la rupe

ne rimbombò. Noi balzammo via impauriti. Lui dall’occhio

tirò fuori il palo bruttato di molto sangue

e lo buttò via con le sue mani furenti

e con voce tremenda gridò ai Ciclopi, che intorno

in caverne abitavano, su per le cime ventose. Quelli
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verse. Anche il fatto che si lamentino per essere stati disturbati nel
mentre dormivano si inscrive entro questo ordine di idee.
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oiJ de; boh'" aji?onte" ejfoivtwn a[lloqen a[llo",
iJstavmenoi d∆ ei[ronto peri; spevo", o{tti eJ khvdoi:
ætivpte tovson, Poluvfhm∆, ajrhmevno" w|d∆ ejbovhsa"
nuvkta di∆ ajmbrosivhn kai; aju?pnou" a[mme tivqhsqa…

405 h\ mhv tiv" seu mh'la brotw'n ajevkonto" ejlauvnei…
h\ mhv tiv" s∆ aujto;n kteivnei dovlw/ hje; bivhfi…æ
tou;" d∆ au\t∆ ejx a[ntrou prosevfh kratero;" Poluvfhmo":
æw\ fivloi, Ou\tiv" me kteivnei dovlw/ oujde; bivhfin.æ
oiJ d∆ ajpameibovmenoi e[pea pterovent∆ ajgovreuon:

410 æeij me;n dh; mhv tiv" se biavzetai oi\on ejovnta,
nou'sovn g∆ ou[ pw" e[sti Dio;" megavlou ajlevasqai,
ajlla; suv g∆ eu[ceo patri; Poseidavwni a[nakti.æ
w}" a[r∆ e[fan ajpiovnte", ejmo;n d∆ ejgevlasse fivlon kh'r,
wJ" o[nom∆ ejxapavthsen ejmo;n kai; mh'ti" ajmuvmwn.

415 Kuvklwy de; stenavcwn te kai; wjdivnwn ojduvnh/si,
cersi; yhlafovwn, ajpo; me;n livqon ei|le quravwn,
aujto;" d∆ eijni; quvrh/si kaqevzeto cei're petavssa",
ei[ tinav pou met∆ o[essi lavboi steivconta quvraze:
ou{tw gavr pouv m∆ h[lpet∆ ejni; fresi; nhvpion ei\nai.

420 aujta;r ejgw; bouvleuon, o{pw" o[c∆ a[rista gevnoito,
ei[ tin∆ eJtaivroisin qanavtou luvsin hjd∆ ejmoi; aujtw'/
euJroivmhn: pavnta" de; dovlou" kai; mh'tin u{fainon,
w{" te peri; yuch'": mevga ga;r kako;n ejgguvqen h\en.
h{de dev moi kata; qumo;n ajrivsth faivneto boulhv:
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408 ss. Nella risposta che Polifemo dà agli altri Ciclopi diventa ope-
rativa la trappola con la quale Ulisse lo aveva beffato.A questo propo-
sito entra in azione in qualche modo la legge del contrappasso. Il gioco
su Ou\ti" era servito a Polifemo per una risposta crudele contro Ulisse
in vv. 369-70, e ora però il gioco su Ou\ti" serve ad imbrogliare Polifemo
stesso. C’è poi un procedimento aggiuntivo che coinvolge Ulisse in
quanto narratore nel suo rapportarsi all’uditorio. Ulisse non è Ou\-ti",
però in lui c’è mh'-ti": vd. v. 414, dove della mh'ti" di Ulisse si parla in con-
comitanza con un rimando al suo (falso) nome (e vd. anche già v. 405 e
v. 406 mhv ti").

411. I Ciclopi non intendono una ben precisa malattia, ma voglio-
no fare intendere che si tratta di qualcosa di straordinario, che va al di
là della loro capacità di intervento.

420-24. Qui il poeta dell’Odissea focalizza l’impegnarsi di Ulisse



al suo grido accorsero, chi da una parte chi dall’altra,
e stando intorno alla caverna, chiesero che cosa lo molestava:
‘Che cosa, Polifemo, tanto ti affligge che hai gridato così
nella notte divina e ci privi del sonno?
Forse qualcuno ti porta via a forza le greggi?
Forse qualcuno tenta di ucciderti con l’inganno, o con la forza?’.
A loro, da dentro l’antro, rispose il forte Polifemo:
‘Nessuno, miei cari, mi uccide con l’inganno, non con la forza’.
E quelli rispondendo dissero alate parole:
‘Se dunque nessuno ti fa violenza e sei solo,
non c’è modo di stornare il morbo che viene dal grande Zeus:
e però tu prega tuo padre, Posidone sovrano’.
Così dicevano andandosene, e rise il mio cuore,
perché il mio nome l’aveva beffato, e la mia astuta perspicacia.
Il Ciclope tra lamenti e spasmi di dolore,
procedendo a tentoni, tolse dall’ingresso il pietrone,
e se ne stava seduto sulla soglia a braccia distese, con l’intento
di afferrare qualcuno che se ne andasse fuori tra le pecore:
a quanto pare si aspettava che io fossi così sciocco nell’animo.
Io, invece, meditavo come la cosa potesse risolversi al meglio,
se riuscissi a trovare salvezza da morte per i compagni
e per me stesso. Ogni sorta di inganni con astuzia tessevo,
come si fa se è in gioco la vita. Grande sciagura ci era vicina.
E questo mi parve nell’animo il progetto migliore.
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nella riflessione, per trovare una via di scampo. Il v. 424 era formulare.
Esso è attestato 3 x nell’Odissea e (con h{de dev oiJ kata; qumo;n ajrivsth
faivneto boulhv invece di h{de dev moi kata; qumo;n ktl.) 3 x nell’Iliade. Il
verso era tipico in corrispondenza con il riflettere del soggetto nel suo
intimo.

Già nell’Iliade in III 300-2, dove non di autopresentazione si tratta,
ma di una presentazione (nella parte iniziale del poema, ad opera di
Elena), ciò che viene messo in evidenza di Ulisse è la sua accortezza,
congiunta a intelligenza e, con grande rilievo, alla conoscenza di ogni
sorta di inganni: eijdw;" pantoivou" te dovlou" kai; mhvdea puknav. Ancora
nell’Iliade, in IV 339, nella Rassegna,Agamennone apostrofa Ulisse con
una sequenza insultante e cacofonica: kai; suv, kakoi'si dovloisi kekasmev-
ne, kerdaleovfron (“e tu che eccelli in subdoli inganni, furbo”: ma dopo
la reazione di Ulisse Agamennone cambia registro e in IV 358 usa una
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425 a[rsene" oi[ie" h\san eju>trefeve" dasuvmalloi,
kaloiv te megavloi te, ijodnefe;" ei\ro" e[conte":
tou;" ajkevwn sunevergon eju>strefevessi luvgoisi,
th'/s∆ e[pi Kuvklwy eu|de pevlwr, ajqemivstia eijdwv",
suvntrei" aijnuvmeno": oJ me;n ejn mevsw/ a[ndra fevreske,

430 tw; d∆ eJtevrw eJkavterqen i[thn swvonte" eJtaivrou".
trei'" de; e{kaston fw't∆ o[i>e" fevron: aujta;r ejgwv ge, <
ajrneio;" ga;r e[hn mhvlwn o[c∆ a[risto" aJpavntwn, <
tou' kata; nw'ta labwvn, lasivhn uJpo; gastevr∆ ejlusqei;"
keivmhn: aujta;r cersi;n ajwvtou qespesivoio

435 nwlemevw" strefqei;" ejcovmhn tetlhovti qumw'/.
w}" tovte me;n stenavconte" ejmeivnamen ∆Hw' di'an.
h\mo" d∆ hjrigevneia favnh rJododavktulo" ∆Hwv",
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formulazione diversa, vale a dire diogene;" Laertiavdh, polumhvcan(e) jO-
dusseu'). Nell’Odissea, in XIII 291-93 ss. Atena rende omaggio a Ulisse,
facendo riferimento ai suoi inganni (v. 292 ejn pavntessi dovloisi, v. 293
dovlwn a\tªe]), e nello stesso tempo si vanta di essere lei, fra tutti gli dèi,
artefice di inganni. Leopardi amava Calipso (si veda Introduzione, cap.
18) e però sentiva Ulisse poco “amabile” (nel senso che è un personag-
gio che non si fa amare, come invece si fa amare Achille). “La pazienza
non è odiosa, ma tanto è lungi dall’essere amabile, che anzi l’impazienza
è amabile. Insomma ne nasce che Ulisse, malgrado delle sue tante e sì
grandi e sì varie e sì nuove e sì continue sventure, e malgrado ch’ei com-
parisca misero fino quasi all’ultimo punto, non riesce per nulla amabi-
le”. Su questa linea il Leopardi, in concomitanza con un giudizio analo-
gamente negativo nei confronti di Enea (e anche, nel Tasso, di Goffredo
a fronte di Rinaldo) osserva a proposito di Ulisse che Omero volle
“modellare il perfetto politico [...] un maturo e quasi vecchio politico”
(Zibaldone, 3599-3616 ed. Pacella, del 3-6 ottobre 1823).

429. Il frequentativo fevreske si spiega con la considerazione che
Ulisse prepara lo stratagemma per tutti i 6 compagni, interessando 18
montoni: quasi una produzione in serie.

430. Ulisse parla come se lo stratagemma fosse operativo imme-
diatamente e non, come di fatto fu, l’indomani mattina. In effetti i
compagni sono solo dei comprimari e per loro Ulisse condensa i tem-
pi, mentre per converso li dilata in modo abnorme per se stesso e il
suo montone.

437 ss. C’è un risvolto patetico nel fatto che Polifemo nei vv. 447-
60 si rivolge al montone come a un interlocutore valido, a parte l’as-
senza della parola. E invece c’è un iato tra loro due, nel senso di una
impossibilità di comunicare, che il Ciclope non percepisce. Ulisse in



C’erano montoni ben pasciuti, dal folto vello,
belli e grossi, e avevano la lana di un viola cupo.
Io, in silenzio, li legai tra loro con duttili vimini,
sui quali soleva dormire il Ciclope, mostro scellerato.
Tre per volta insieme ne prendevo: quello di mezzo portava
un mio compagno, gli altri due ai lati andando lo proteggevano.
Tre montoni portavano ogni singolo uomo; io invece –
c’era un montone di gran lunga il più grosso di tutto il gregge –
lo afferrai per il dorso e sotto al suo ventre lanoso me ne stetti
rannicchiato: con le mani, rivoltatomi, mi tenevo
strettamente a quel vello prodigioso, con costanza di intento.
Così allora, gemendo, aspettammo Aurora divina.
Quando mattiniera apparve Aurora dalle dita di rosa,
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quanto narratore (e un narratore che sapeva bene come erano andate
le cose) usa per il montone cha lascia la spelonca per ultimo e passa
davanti al Ciclope il verbo e[steice (v. 444), nel senso che il montone
“camminava”, e quindi non ‘correva’, non ‘saltava’, in altri termini,
non andava veloce. E Ulisse, nel suo racconto, dà anche la spiegazione
della cosa, in quanto il montone era gravato dal suo stesso vello e in
più doveva sostenere il peso di Ulisse che aveva sotto la sua pancia.
Polifemo invece, privato della vista, attribuisce, o meglio, continua ad
attribuire al montone sveltezza e rapidità di movimento, e usa rivol-
gendosi al montone al v. 447 il verbo e[ssuo (“ti sei slanciato”), che
non corrispondeva alla situazione reale. E infatti Ulisse in quanto nar-
ratore distingue tra il montone grosso e gli altri montoni: per l’uno usa
e[steice (“camminava”), per gli altri ejxevssuto (“si slanciarono”: erano
in tre alla volta che dovevano portare un solo uomo). Si noti anche
che Polifemo usa al v. 448 per il montone grosso il verbo e[rceai, ma
solo in un contesto di negazione, in riferimento a un modo di fare che
secondo Polifemo non è consonante con l’usuale rapidità del montone
grosso. E allora, se esso è arrivato per ultimo, la ragione deve essere
ricercata in un evento nuovo. E per Polifemo, che non sa dello strata-
gemma di Ulisse, l’evento nuovo non può essere che l’accecamento
del suo occhio. Ne deriva la congettura che il montone sia dispiaciuto
e turbato per ciò che è successo al suo padrone e per questo è l’ultimo
a uscire. Conclusione: la frase dei vv. 452-53 introdotta da h\ non è in-
terrogativa, ma asseverativa: “Capisco. Tu sei dispiaciuto per l’occhio
del tuo padrone”. E si noti l’evidenziazione di suv con ge: tu, e non gli
altri, che si sono comportati come se nulla mi fosse successo. Si noti
anche, in margine, che Ulisse in quanto narratore non si occupa di par-
ticolari minuti, che distrarrebbero l’ascoltatore. In particolare, se c’e-
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kai; tovt∆ e[peita nomovnd∆ ejxevssuto a[rsena mh'la,
qhvleiai de; mevmhkon ajnhvmelktoi peri; shkouv":

440 ou[qata ga;r sfarageu'nto. a[nax d∆ ojduvnh/si kakh'/si
teirovmeno" pavntwn oji?wn ejpemaiveto nw'ta
ojrqw'n eJstaovtwn: to; de; nhvpio" oujk ejnovhsen,
w{" oiJ uJp∆ eijropovkwn oji?wn stevrnoisi devdento.
u{stato" ajrneio;" mhvlwn e[steice quvraze,

445 lavcnw/ steinovmeno" kai; ejmoi; pukina; fronevonti.
to;n d∆ ejpimassavmeno" prosevfh kratero;" Poluvfhmo":
ækrie; pevpon, tiv moi w|de dia; spevo" e[ssuo mhvlwn
u{stato"… ou[ ti pavro" ge leleimmevno" e[rceai oijw'n,
ajlla; polu; prw'to" nevmeai tevren∆ a[nqea poivh"

450 makra; bibav", prw'to" de; rJoa;" potamw'n ajfikavnei",
prw'to" de; staqmovnde lilaiveai ajponevesqai
eJspevrio", nu'n au\te panuvstato". h\ suv g∆ a[nakto"
ojfqalmo;n poqevei"… to;n ajnh;r kako;" ejxalavwse
su;n lugroi's∆ eJtavroisi, damassavmeno" frevna" oi[nw/,

455 Ou\ti", o}n ou[ pwv fhmi pefugmevnon e[mmen o[leqron.
eij dh; oJmofronevoi" potifwnhvei" te gevnoio
eijpei'n, o{pph/ kei'no" ejmo;n mevno" hjlaskavzei:
tw' kev oiJ ejgkevfalov" ge dia; spevo" a[lludi" a[llh/
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rano altri montoni oltre ai 18 impegnati a portare i compagni di Ulisse
(probabilmente sì). Inoltre Ulisse, come narratore, non dice nemmeno
che cosa succede alle femmine del gregge, le quali al sorgere dell’Au-
rora si lamentano perché nessuno le munge. Sappiamo però che sono
uscite prima del montone.

438. I maschi di regola dormivano nel cortile, e quindi precedeva-
no sempre le femmine che passavano la notte nella spelonca. Anche
ora, nonostante la straordinarietà della situazione (sono dentro all’an-
tro, 18 di loro devono portare il peso dei 6 compagni di Ulisse) essi
precedono le femmine, tanto più che esse soffrono per il fatto che non
vengono munte.

448-52. Patetico è l’uso del presente nei vv. 448-51: oltre a e[rceai
(in un contesto però di negazione), compaiono i verbi nevmeai, ajfikav-
nei", lilaiveai. Il ritardo attuale del montone appare a Polifemo come
un qualcosa di incidentale che non modifica l’immagine che egli ne
ha, e che resta intatta. E affettuoso non è solo l’uso del presente, ma
anche la scelta stessa dei verbi. Con nevmeai Polifemo suggerisce l’im-
magine di una situazione gratificante per il montone. Gli altri montoni



allora si slanciarono fuori, verso il pascolo, i maschi del gregge,
e le femmine, non munte, per i recinti cominciarono a belare:
le loro mammelle erano turgide. Il loro padrone, da maligni
dolori tormentato, frugava il dorso di tutte le bestie, ed esse
stavano ritte sulle zampe; e non capì, lo sciocco, che i miei 

compagni
erano lì, legati sotto al petto delle bestie lanute.
Ultimo del gregge, il montone camminava verso l’uscita,
appesantito dal vello e da me, con i miei astuti pensieri.
Tastandolo gli disse il forte Polifemo:
‘Montone caro, perché così per ultimo per la grotta
ti sei slanciato? Mai tu arrivi ultimo, lasciato indietro dal gregge;
avanti, invece, tu per primo percorri i teneri fiori del prato,
a lunghi passi; per primo raggiungi le correnti dei fiumi;
per primo desideri tornare alla stalla, la sera; e ora invece
sei l’ultimo di tutti. Certo, tu sei addolorato per il tuo padrone,
per la perdita dell’occhio. Un uomo cattivo lo ha accecato,
con i suoi tristi compagni, e soggiogò la sua mente col vino.
Nessuno è stato, ma ancora, io credo, non è sfuggito alla

morte.
Oh, fossi tu con me concorde e capace di parlare, per dirmi
dov’è che quello cerca di sfuggire alla mia collera.
Un colpo solo, e il suo cervello si sparpaglierebbe a pezzi
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e ancora più a distanza le pecore devono ancora arrivare al prato e
lui, il montone grosso, non solo è già arrivato ma ne gode già anche lo
spazio libero e i fiori teneri. Una risonanza particolare ha infine il li-
laiveai, in associazione con eJspevrio" nei vv. 451-52. Qui Polifemo pone
come termine di riferimento la spelonca insieme con il cortile e usa la
voce staqmov", la dimora dove stanno gli animali. In effetti le parole di
Polifemo presuppongono il punto di vista di chi aspetta il ritorno degli
animali, la sera, e loro stessi ne sono contenti. In questo ordine di idee
il Ciclope usa il verbo lilaiveai, attribuendo al montone non deside-
rio, ma brama di tornare alla sua dimora. (Ma dalla prosecuzione del
racconto di Ulisse si apprenderà che il montone non ritornerà alla sua
dimora.) E vd. anche nota a IX 336.

457-60. La chiusa del discorso di Polifemo costituisce l’apice della
distanza tra il Ciclope e il montone. Polifemo è sicuro che Ulisse sia
nella spelonca e si dice anche sicuro di poterlo colpire, se il montone
lo aiutasse. E questo proprio nel mentre Ulisse è lì a portata di mano e
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qeinomevnou rJaivoito pro;" ou[dei>, ka;d dev t∆ ejmo;n kh'r
460 lwfhvseie kakw'n, tav moi oujtidano;" povren Ou\ti".æ

w}" eijpw;n to;n krio;n ajpo; e{o pevmpe quvraze.
ejlqovnte" d∆ hjbaio;n ajpo; speivou" te kai; aujlh'"
prw'to" uJp∆ ajrneiou' luovmhn, uJpevlusa d∆ eJtaivrou".
karpalivmw" de; ta; mh'la tanauvpoda, pivona dhmw'/,

465 polla; peritropevonte" ejlauvnomen, o[fr∆ ejpi; nh'a
iJkovmeq∆: ajspavsioi de; fivlois∆ eJtavroisi favnhmen,
oi} fuvgomen qavnaton: tou;" de; stenavconto gow'nte".
ajll∆ ejgw; oujk ei[wn, ajna; d∆ ojfruvsi neu'on eJkavstw/,
klaivein: ajll∆ ejkevleusa qow'" kallivtrica mh'la

470 povll∆ ejn nhi÷ balovnta" ejpiplei'n aJlmuro;n u{dwr.
oiJ d∆ ai\y∆ ei[sbainon kai; ejpi; klhi'si kaqi'zon:
eJxh'" d∆ eJzovmenoi polih;n a{la tuvpton ejretmoi'".
ajll∆ o{te tovsson ajph'n, o{sson te gevgwne bohvsa",
kai; tovt∆ ejgw; Kuvklwpa proshuvdwn kertomivoisi:

475 æKuvklwy, oujk a[r∆ e[melle" ajnavlkido" ajndro;" eJtaivrou"
e[dmenai ejn sph'i> glafurw'/ kraterh'fi bivhfi.
kai; livhn sev g∆ e[melle kichvsesqai kaka; e[rga,
scevtli∆, ejpei; xeivnou" oujc a{zeo sw'/ ejni; oi[kw/
ejsqevmenai: tw' se Zeu;" teivsato kai; qeoi; a[lloi.æ

480 w}" ejfavmhn, oJ d∆ e[peita colwvsato khrovqi ma'llon:
h|ke d∆ ajporrhvxa" korufh;n o[reo" megavloio,
ka;d d∆ e[bale propavroiqe neo;" kuanoprwv/roio
ªtutqovn, ejdeuvhsen d∆ oijhvi>on a[kron iJkevsqai.º
ejkluvsqh de; qavlassa katercomevnh" uJpo; pevtrh":
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si sta mettendo in salvo grazie al montone al quale Polifemo rivolge il
discorso, carico – in questa parte finale – di disinibita e impotente cru-
deltà. L’immagine orrida non allevia la rabbia del Ciclope. E Polifemo
parla a qualcuno che non solo non partecipa alla sua commozione (il
montone di Ulisse non ha nulla della cavallina storna, anche se Pasco-
li deve essere stato sollecitato da questo passo dell’Odissea), ma non
percepisce nemmeno il senso delle sue parole.

467-69. Non si trattava di un pianto intimo, personale, ma di un
pianto con caratteristiche di ritualità, collettivo. Era dunque concreto
il pericolo che il Ciclope lo udisse. L’espressione del secondo emisti-
chio del v. 467 è formulare.



sul suolo, qua e là, per la spelonca; e il mio cuore avrebbe
sollievo dal male, che mi ha fatto quella nullità di Nessuno’.
Disse e con la mano accompagnò il montone che andò via.
Appena fummo un poco distanti dalla spelonca e dal cortile,
io per primo mi sciolsi dal montone, poi sciolsi i compagni.
Le greggi dalle zampe sottili, pingui di grasso, in fretta
spingemmo, spesso volgendoci attorno, finché alla nave
arrivammo. Con gioia ci videro i cari compagni, noi che a morte
eravamo sfuggiti; ma per gli altri, era pianto e lutto.
Io però a ciascuno coi sopraccigli feci cenno di no e non 

permisi
che piangessero, e ordinai di buttare in fretta nella nave
le molte greggi dal bel vello, e poi navigare sul mare salmastro.
Essi subito entrarono nella nave e si sedettero agli scalmi;
e in fila seduti percotevano coi remi il mare canuto.
Ma poi che fui distante quanto uno può farsi sentire gridando,
allora io parlai al Ciclope con parole di scherno:
‘Ciclope, non era privo di bellico impulso quello
a cui tu volevi divorare i compagni nella cava spelonca,
con forza violenta. E su di te dovevano pur ricadere le tue 

azioni
malvagie, su te, sciagurato, che gli ospiti nella tua casa non avevi
ritegno a mangiarli. Per questo Zeus ti ha punito e gli altri dèi’.
Così dissi e quello allora si adirò nel suo cuore ancora di più.
Disvelse la cima di una grande montagna e la lanciò:
la fece cadere davanti alla nave dalla scura prora.
[e poco mancò che colpisse l’estremità del timone]
Si gonfiò il mare sotto l’impeto del macigno che venne giù:

IX CANTO 535

468/490. Per esprimere dissenso basta muovere all’insù le soprac-
ciglia, per dire di sì le sopracciglia non servono, e c’è bisogno del mo-
vimento (all’ingiù) della testa.

482 ss. Il primo lancio del Ciclope va a finire davanti alla prora
della nave di Ulisse e perciò la risospinge verso la riva, nei cui pressi è
la spelonca di Polifemo.

Il secondo lancio va a finire dietro la nave e perciò la spinge in
avanti, verso la terraferma (v. 142); ma la terraferma è quella dell’iso-
la, dove Ulisse ha lasciato 11 delle sue 12 navi.
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485 th;n d∆ a]y h[peirovnde palirrovqion fevre ku'ma,
plhmuri;" ejk povntoio, qevmwse de; cevrson iJkevsqai.
aujta;r ejgw; ceivressi labw;n perimhvkea konto;n
w\sa parevx: eJtavroisi d∆ ejpotruvna" ejkevleusa
ªejmbalevein kwvph/s∆, i{n∆ uJpe;k kakovthta fuvgoimen,º

490 krati; katanneuvwn: oiJ de; propesovnte" e[resson.
ajll∆ o{te dh; di;" tovsson a{la prhvssonte" ajph'men,
kai; tovte dh; Kuvklwpa proshuvdwn: ajmfi; d∆ eJtai'roi
meilicivois∆ ejpevessin ejrhvtuon a[lloqen a[llo":
æscevtlie, tivpt∆ ejqevlei" ejreqizevmen a[grion a[ndra…

495 o}" kai; nu'n povntonde balw;n bevlo" h[gage nh'a
au\ti" ej" h[peiron, kai; dh; favmen aujtovq∆ ojlevsqai.
eij de; fqegxamevnou teu h] aujdhvsanto" a[kouse,
suvn ken a[rax∆ hJmevwn kefala;" kai; nhvi>a dou'ra
marmavrw/ ojkrioventi balwvn: tovsson ga;r i{hsin.æ

500 w}" favsan, ajll∆ ouj pei'qon ejmo;n megalhvtora qumovn,
ajllav min a[yorron prosevfhn kekothovti qumw'/:
æKuvklwy, ai[ kevn tiv" se kataqnhtw'n ajnqrwvpwn
ojfqalmou' ei[rhtai ajeikelivhn ajlawtuvn,
favsqai ∆Odussh'a ptolipovrqion ejxalaw'sai,

505 uiJo;n Laevrtew, ∆Iqavkh/ e[ni oijkiv∆ e[conta.æ
w}" ejfavmhn, oJ dev m∆ oijmwvxa" hjmeivbeto muvqw/:
æw] povpoi, h\ mavla dhv me palaivfata qevsfaq∆ iJkavnei.
e[ske ti" ejnqavde mavnti" ajnh;r hju?" te mevga" te,
Thvlemo" Eujrumivdh", o}" mantosuvnh/ ejkevkasto
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491 ss. Ancora una volta, come già all’arrivo nella spelonca (IX
224-30), c’è un contrasto di opinioni tra Ulisse e i compagni (per altro
6 di essi erano stati mangiati dal Ciclope). Anche ora i compagni si al-
lineano a un punto di vista che si inscrive nella logica della pirateria,
in riferimento alla norma del ‘prendere e scappare’. Ma ora i compa-
gni sembra che abbiano la ragione dalla loro parte. Quanto al ‘prende-
re’ essi hanno già preso, e in quanto allo scappare, ora, dopo l’offesa
fatta all’occhio del Ciclope e dopo che lui ha dimostrato di essere così
forte nel lancio di macigni, scappare sembra una necessità. Ulisse non
si lascia persuadere nemmeno questa volta.

509 ss. Ulisse non si lascia convincere dai compagni e prosegue
nell’intento di ferire il Ciclope con i suoi discorsi. Certo, l’opporsi ai
compagni che hanno paura per il comportamento di Ulisse ha anche



l’onda rifluente riportò all’indietro la nave verso terra,
come maroso che venga dal largo, fino a toccare la riva.
Allora io, afferrato con le mani un lunghissimo palo,
diedi una spinta laterale; e sollecitai i compagni e ordinai
di buttarsi sui remi, perché fuggissimo la sventura. Col capo
accennavo, ed essi remavano con il peso del corpo in avanti.
Ma quando, procedendo sul mare, eravamo distanti il doppio,
allora al Ciclope parlai; e intorno i compagni
con accorate parole mi trattenevano da una parte e dall’altra:
‘Sciagurato, perché mai vuoi provocare quell’uomo selvaggio?
Lui che anche ora, facendo un lancio sul mare, ha spinto la nave
di nuovo verso terra: noi credevamo che saremmo morti qui.
Se costui sentiva qualcuno emettere voce o parola,
sfracellava tutto insieme, le nostre teste e i legni della nave,
colpendo con un macigno puntuto. È così forte nel lancio’.
Così dicevano, ma non persuasero il mio animo intrepido;
e a lui di rimando io parlai con rabbia nell’animo:
‘Ciclope, se mai qualcuno degli uomini mortali
ti chiedesse dello sconcio accecamento del tuo occhio,
tu digli che ad accecarti è stato Ulisse distruttore di città,
il figlio di Laerte, che in Itaca ha la sua dimora’.
Così dissi; e quello, levato un gemito, mi rispose:
‘Ahimè, è chiaro: antichi vaticini mi raggiungono.
C’era qui un indovino, grande e valente,
Telemo, figlio di Eurimo, che eccelleva nella mantica
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un risvolto che valorizza il personaggio come coerente e coraggioso. E
i riecheggiamenti che in questa parte del poema si possono individua-
re dall’Iliade sembra che possano concorrere a questo fine. E però si
tratta di spunti smorzati, anche se visibili. In effetto tutta questa parte
finale dell’episodio dei Ciclopi ha una tonalità triste, e disenfaticizza-
ta. Il poeta dell’Odissea veniva incontro alle aspettative dell’uditorio,
che si sarebbe compiaciuto di vedere punita la crudeltà del Ciclope, e
che avrebbe ascoltato con piacere il modo come il trucco di “Nessu-
no” funzionava. Ma l’episodio finisce, nei vv. 550-55, con una notazio-
ne agghiacciante. Essa riguarda Zeus. In tutto l’episodio Zeus era sta-
to il termine di riferimento in positivo per coloro che subivano oltrag-
gio e ingiustizia. Zeus viene nominato con enfasi da Ulisse di fronte al
Ciclope, ed è lo Zeus che protegge gli stranieri e i supplici, e verso
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510 kai; manteuovmeno" kateghvra Kuklwvpessin:
o{" moi e[fh tavde pavnta teleuthvsesqai ojpivssw,
ceirw'n ejx ∆Odush'o" aJmarthvsesqai ojpwph'".
ajll∆ aijeiv tina fw'ta mevgan kai; kalo;n ejdevgmhn
ejnqavd∆ ejleuvsesqai, megavlhn ejpieimevnon ajlkhvn:

515 nu'n dev m∆ ejw;n ojlivgo" te kai; oujtidano;" kai; a[kiku"
ojfqalmou' ajlavwsen, ejpeiv m∆ ejdamavssato oi[nw/.
ajll∆ a[ge deu'r∆, ∆Oduseu', i{na toi pa;r xeivnia qeivw,
pomphvn t∆ ojtruvnw dovmenai kluto;n ejnnosivgaion:
tou' ga;r ejgw; pavi>" eijmiv, path;r d∆ ejmo;" eu[cetai ei\nai.

520 aujto;" d∆, ai[ k∆ ejqevlh/s∆, ijhvsetai, oujdev ti" a[llo"
ou[te qew'n makavrwn ou[te qnhtw'n ajnqrwvpwn.æ
w}" e[fat∆, aujta;r ejgwv min ajmeibovmeno" proseveipon:
æai] ga;r dh; yuch'" te kai; aijw'nov" se dunaivmhn
eu\nin poihvsa" pevmyai dovmon “Ai>do" ei[sw,

525 wJ" oujk ojfqalmovn g∆ ijhvsetai oujd∆ ejnosivcqwn.æ
w}" ejfavmhn, oJ d∆ e[peita Poseidavwni a[nakti
eu[ceto, cei'r∆ ojrevgwn eij" oujrano;n ajsteroventa:
æklu'qi, Poseivdaon gaihvoce kuanocai'ta:
eij ejteovn ge sov" eijmi, path;r d∆ ejmo;" eu[ceai ei\nai,

530 do;" mh; ∆Odussh'a ptolipovrqion oi[kad∆ iJkevsqai,
ªuiJo;n Laevrtew, ∆Iqavkh/ e[ni oijkiv∆ e[conta.º
ajll∆ ei[ oiJ moi'r∆ ejsti; fivlou" t∆ ijdevein kai; iJkevsqai
oi\kon eju>ktivmenon kai; eJh;n ej" patrivda gai'an,
ojye; kakw'" e[lqoi, ojlevsa" a[po pavnta" eJtaivrou",

535 nho;" ejp∆ ajllotrivh", eu{roi d∆ ejn phvmata oi[kw/.æ
w}" e[fat∆ eujcovmeno", tou' d∆ e[klue kuanocaivth".
aujta;r o{ g∆ ejxau'ti" polu; meivzona la'an ajeivra"
h|k∆ ejpidinhvsa", ejpevreise de; i\n∆ ajpevleqron:
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Zeus, in alto, alzano le braccia Ulisse e i suoi compagni di fronte alla
spietata crudeltà del Ciclope; e Zeus è l’oggetto di un empio e blasfe-
mo discorso di Polifemo (IX 266-71, IX 273-78, IX 294-95). Ma dopo
che la punizione dell’empio è stata compiuta, e Ulisse offre un consi-
stente sacrificio a Zeus, apprendiamo che Zeus non si curò dei sacrifi-
ci, e la sua mente era impegnata nel trovare il modo come distruggere
le navi di Ulisse e uccidergli tutti i compagni.



e che vaticinando fino alla vecchiaia rimase tra i Ciclopi.
Mi disse costui che tutto questo si sarebbe compiuto in futuro,
che cioè dalle mani di Ulisse sarei stato privato della vista.
Ma io mi ero sempre aspettato che un uomo grande e bello
arrivasse qui, e dotato di grande forza;
e invece è stato un uomo piccolo, un uomo da nulla e debole,
che l’occhio mi ha accecato, dopo avermi sopraffatto col vino.
Ma su, Ulisse, vieni qui perché io compia gli atti ospitali,
e solleciti l’insigne Ennosigeo a darti la sua scorta per il 

viaggio:
di lui sono figlio, ed egli padre mio proclama di essere.
E sarà lui, se lo vuole, a guarirmi, e nessun altro
né degli dèi beati né degli uomini mortali’.
Così diceva, e io in risposta gli dissi:
‘Ah, potessi io privarti della tua anima, della tua vita,
e darti una scorta fin dentro alla casa di Ade, come è vero che
nemmeno lo Scuotiterra guarirà quell’occhio’.
Così dissi, e quello allora Posidone sovrano
invocava, levando entrambe le mani al cielo stellato:
‘Ascolta, Posidone, tu che tieni la terra, tu dalla chioma scura,
se davvero sono tuo, e tu padre mio proclami di essere,
concedi che non ritorni in patria Ulisse distruttore di città,
il figlio di Laerte, che in Itaca ha la sua dimora.
Ma se è suo destino che riveda i suoi cari e ritorni
alla sua casa ben costruita e alla patria sua terra,
tardi ci arrivi e male, dopo aver perduto tutti i compagni,
su nave straniera, e in casa trovi sventura’.
Così disse pregando, e lo ascoltò il dio dalla chioma scura.
E allora, sollevato di nuovo un macigno, ma molto più grande,
lo fece roteare e lo lanciò, e vi impresse forza smisurata;
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525. Antistene (per il quale vd. nota a IX 106-15 e nota a VII 253-60)
diede una sua soluzione al problema che si poneva per questo verso. Se-
condo lui Ulisse in quanto sofov" (questa era la qualificazione che il filo-
sofo cinico dava di Ulisse) doveva sapere che è Apollo e non Posidone il
dio della medicina. Era una spiegazione troppo intellettualistica.Vd. an-
che nota precedente.
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ka;d d∆ e[balen metovpisqe neo;" kuanoprwv/roio
540 tutqovn, ejdeuvhsen d∆ oijhvi>on a[kron iJkevsqai.

ejkluvsqh de; qavlassa katercomevnh" uJpo; pevtrh":
th;n de; provsw fevre ku'ma, qevmwse de; cevrson iJkevsqai.
ajll∆ o{te dh; th;n nh'son ajfikovmeq∆, e[nqa per a[llai
nh'e" eju?sselmoi mevnon aJqrovai, ajmfi; d∆ eJtai'roi

545 ei{at∆ ojdurovmenoi, hJmeva" potidevgmenoi aijeiv,
nh'a me;n e[nq∆ ejlqovnte" ejkevlsamen ejn yamavqoisin,
ªejk de; kai; aujtoi; bh'men ejpi; rJhgmi'ni qalavssh".º
mh'la de; Kuvklwpo" glafurh'" ejk nho;" eJlovnte"
dassavmeq∆, wJ" mhv tiv" moi ajtembovmeno" kivoi i[sh".

550 ajrneio;n d∆ ejmoi; oi[w/ eju>knhvmide" eJtai'roi
mhvlwn daiomevnwn dovsan e[xoca: to;n d∆ ejpi; qini;
Zhni; kelainefevi> Kronivdh/, o}" pa'sin ajnavssei,
rJevxa" mhriv∆ e[kaion: oJ d∆ oujk ejmpavzeto iJrw'n,
ajll∆ o{ ge mermhvrizen, o{pw" ajpoloivato pa'sai

555 nh'e" eju?sselmoi kai; ejmoi; ejrivhre" eJtai'roi.
w}" tovte me;n provpan h\mar ej" hjevlion kataduvnta
h{meqa dainuvmenoi kreva t∆ a[speta kai; mevqu hJduv:
h\mo" d∆ hjevlio" katevdu kai; ejpi; knevfa" h\lqe,
dh; tovte koimhvqhmen ejpi; rJhgmi'ni qalavssh".

560 h\mo" d∆ hjrigevneia favnh rJododavktulo" ∆Hwv",
dh; tovt∆ ejgw;n eJtavroisin ejpotruvna" ejkevleusa
aujtouv" t∆ ajmbaivnein ajnav te prumnhvsia lu'sai.
oiJ d∆ ai\y∆ ei[sbainon kai; ejpi; klhi'si kaqi'zon,
eJxh'" d∆ eJzovmenoi polih;n a{la tuvpton ejretmoi'".

565 e[nqen de; protevrw plevomen ajkachvmenoi h\tor,
a[smenoi ejk qanavtoio, fivlou" ojlevsante" eJtaivrou".
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e lo fece cadere dietro la nave dalla prora scura,

e poco mancò che colpisse l’estremità del timone.

Si gonfiò il mare al cadere giù del macigno:

l’ondata portava più avanti la nave, e la spinse a toccare la riva.

Quindi giungemmo all’isola, lì dove sostavano

tutte insieme le altre solide navi, e lì attorno i compagni

stavano e piangevano, aspettandoci di momento in momento.

Allora qui giunti tirammo la nave fin sopra la sabbia,

e noi stessi mettemmo piede sulla riva del mare.

Le greggi del Ciclope portammo fuori della concava nave,

le spartimmo, sì che nessuno andasse privato del giusto.

Ma il montone a me solo i compagni dai begli schinieri,

spartendo le bestie, lo diedero, in segno d’onore. Sulla spiaggia

lo immolai al Cronide Zeus dalla nube nera, che regna su

tutti,

e a lui bruciai i cosci. Ma quello di sacrifici non si curava:

lui meditava il modo come dovessero perire tutte

le solide navi e i miei fidati compagni.

Per tutto il giorno fino a che il sole si immerse, stemmo

a banchettare con abbondanza di carni e dolcezza di vino.

Quando il sole si immerse e sopraggiunse la tenebra,

allora ci mettemmo a dormire sulla riva del mare.

E quando mattiniera apparve Aurora dalle dita di rosa,

allora io ordinai ai compagni, incitandoli,

di salire e di sciogliere le funi di poppa.

Quelli subito salirono e si sedettero agli scalmi,

e in fila seduti percotevano coi remi il mare canuto.

E di là navigammo oltre, afflitti nel cuore,

lieti di essere sfuggiti alla morte, ma senza i cari compagni.
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Aijolivhn d∆ ej" nh'son ajfikovmeq∆: e[nqa d∆ e[naien
Ai[olo" ÔIppotavdh", fivlo" ajqanavtoisi qeoi'si,
plwth'/ ejni; nhvsw/: pa'san dev tev min pevri tei'co"
cavlkeon a[rrhkton, lissh; d∆ ajnadevdrome pevtrh.

5 tou' kai; dwvdeka pai'de" ejni; megavroi" gegavasin,
e}x me;n qugatevre", e}x d∆ uiJeve" hJbwvonte".
e[nq∆ o{ ge qugatevra" povren uiJavsin ei\nai ajkoivti".
oiJ d∆ aijei; para; patri; fivlw/ kai; mhtevri kednh'/
daivnuntai: para; dev sfin ojneivata muriva kei'tai,

10 knish'en dev te dw'ma peristenacivzetai aujlh'/,
h[mata: nuvkta" d∆ au\te par∆ aijdoivh/s∆ ajlovcoisin
eu{dous∆ e[n te tavphsi kai; ejn trhtoi'si levcessi.

1-573. È la tarda sera del 33° giorno della vicenda del poema. A
Scheria, nella casa del re Alcinoo, Ulisse continua il suo racconto, il
Grande Racconto. Gli episodi contenuti nel canto X sono i seguenti:
Eolo, Lestrigoni (Ulisse perde 11 delle sue 12 navi), Circe.

1-13. L’arrivo all’isola di Eolo. In questo passo è perspicuo il mo-
dulo dell’elemento informativo interposto, per il quale vd. Introduzio-
ne, cap. 5. Le informazioni sull’isola eolia sono interposte tra il primo
accenno relativo all’arrivare di Ulisse con le sue navi (v. 1) e il vero e
proprio approdo (v. 13). Ci si può chiedere in che modo Ulisse è venu-
to a conoscenza delle cose che racconta a proposito dell’isola di Eolo
e della sua famiglia. In astratto, si può congetturare che alcune cose
Ulisse le abbia viste nel mentre arrivava e altre le abbia apprese du-
rante la sua permanenza nell’isola. Ma in altri casi analoghi, nel corso
del poema, una spiegazione del genere non funziona. Ulisse, in quanto
personaggio del poema, non ha avuto la possibilità di raccogliere
informazioni per ciò che riguarda il modo di vivere dei Ciclopi in IX
106-12, e nemmeno per ciò che riguarda i Lestrigoni (X 82 ss.), e nem-



X CANTO

E giungemmo all’isola Eolia. Lì abitava
Eolo, figlio di Ippote, caro agli dèi immortali.
È un’isola galleggiante. Tutta intorno la cinge un muro
di bronzo, compatto. Liscia è la rupe che viene su dal mare.
Anche dodici figli vivono nella sua casa,
sei figlie femmine e sei figli maschi: tutti nel fiore degli anni.
Le figlie femmine le diede come spose ai maschi.
Essi in casa del caro padre e della madre sovrana sempre
consumano lauti pasti, davanti hanno infinite vivande.
Nella casa fumante di grasso, rimbomba di voci il cortile,
di giorno; di notte però, con accanto le spose pudiche,
dormono su cuscini e in letti di bella fattura.

meno per i Cimmeri, in XI 14-19. Ulisse, in quanto narratore, va al di
là dell’ambito di conoscenza attribuibile a Ulisse che da Troia arriva
alla fine ad Itaca. Ciò significa che il Grande Racconto di Ulisse, in ri-
ferimento al suo lungo viaggio di ritorno, non era finalizzato a mostra-
re un accrescimento di conoscenze da parte di Ulisse. In effetti il mo-
dulo dantesco del “per seguir virtute e canoscenza” è inappropriato
per l’Ulisse dell’Odissea. Vd. anche Introduzione, cap. 5 e cap. 6.

2 ss. Il poeta dell’Odissea ha intrecciato nella sua narrazione moti-
vi popolari e fiabeschi. Il motivo dell’isola galleggiante è frequente nei
racconti di viaggi di mare; e la funzione attribuita ad Eolo di imbri-
gliare i venti corrisponde alla figura dell’incantatore di venti noto nei
racconti di tutti i paesi (Heubeck).

7. Il matrimonio fra consanguinei è attestato anche in Odissea VII
54-66 (Alcinoo era il fratello del padre di Arete), ed era presupposto
nelle genealogie degli dèi. In questo passo relativo ad Eolo, l’endoga-
mia è consona con il modo di vivere di Eolo e della sua famiglia: tutti
sempre insieme e sempre nella loro casa.
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kai; me;n tw'n iJkovmesqa povlin kai; dwvmata kalav.

mh'na de; pavnta fivlei me kai; ejxereveinen e{kasta,

15 “Ilion ∆Argeivwn te neva" kai; novston ∆Acaiw'n:

kai; me;n ejgw; tw'/ pavnta kata; moi'ran katevlexa.

ajll∆ o{te dh; kai; ejgw;n oJdo;n h[/teon hjd∆ ejkevleuon

pempevmen, oujdev ti kei'no" ajnhvnato, teu'ce de; pomphvn.

dw'ke dev m∆ ejkdeivra" ajsko;n boo;" ejnnewvroio,

20 e[nqa de; buktavwn ajnevmwn katevdhse kevleuqa:

kei'non ga;r tamivhn ajnevmwn poivhse Kronivwn,

hjme;n pauevmenai hjd∆ ojrnuvmen, o{n k∆ ejqevlh/si.
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14-16. Con estrema sintesi il poeta dell’Odissea condensa in po-
chissimi versi il riferimento a una lunga sequenza di eventi. In questo
contesto non trova posto il motivo della incertezza circa la modalità
della narrazione (‘Che cosa racconterò per prima, che cosa per ulti-
ma?’). D’altra parte sono diverse le modalità del chiedere da parte di
Eolo rispetto ad Alcinoo. Eolo fa una serie di domande, con un pro-
cedimento diverso rispetto alla lunga domanda di Alcinoo che dà
l’avvio al Grande Racconto. Le domande di Eolo sono finalizzate a
un tema volta per volta diverso. Nel v. 15 sono indicati gli ambiti ai
quali facevano riferimento le domande di Eolo. Con “Ilio e le navi
degli Argivi” ci si muove nell’ambito a cui appartengono i poemi del
Ciclo troiano, dai Kypria sino alla Distruzione di Ilio, e non è esclusa
l’Iliade. Si noti però come alle “navi degli Argivi” sia riservata una
menzione a sé: il che può giustificare la congettura che prima dell’O-
dissea esistessero componimenti autonomi concernenti l’elenco dei
contingenti e delle loro navi: e un componimento del genere potreb-
be aver utilizzato il poeta dell’Iliade nel cosiddetto Catalogo delle
navi. Ma più problematica è l’indicazione secondo cui Eolo chiede
del “ritorno degli Achei”, e cioè la materia del canto di Femio, che fa
tanta impressione su Penelope. Era, questo di Femio, un canto defi-
nito “nuovissimo”. Ma Femio cantava nel decimo anno dalla caduta
di Troia, invece la richiesta di Eolo è fatta poco tempo dopo la cadu-
ta di Troia, all’incirca un mese. A rigore la domanda di Eolo è ana-
cronistica, ma è un anacronismo che si inserisce nel contesto del poe-
ma, in quanto caratterizzato da un lungo racconto retrospettivo. E
Ulisse stesso, quando parlava con Eolo non sapeva che sarebbe ri-
masto un anno da Circe e 7 anni da Calipso. Non lo sapeva Ulisse in
quanto personaggio del poema, ma lo sapeva Ulisse in quanto narra-
tore. E lo sanno gli ascoltatori, che hanno già sentito i primi nove
canti del poema.

21. L’episodio dell’otre. Eolo è signore dei venti, ma in subordine a
Zeus. Nel v. 21 si presuppone il modulo secondo il quale Zeus assegna



Alla città dunque giungemmo e alle belle dimore.
Per un mese intero mi tenne come ospite e ogni cosa chiedeva,
di Ilio e delle navi degli Argivi e del ritorno degli Achei.
Io tutto gli narrai, con ordine, fino alla fine.
Quando poi anche io feci una richiesta, farmi partire, e gli dissi
di darmi una scorta, egli nulla negò e dispose l’avvio.
Mi diede un otre fatto con la pelle di un bue di nove anni,
e lì dentro legò le vie dei venti ululanti.
Il Cronide lo aveva fatto dispensiere dei venti
e quello che lui voleva poteva fermare o destare.
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agli dèi le competenze, indica cioè l’ambito entro il quale la singola di-
vinità avrà la facoltà di intervenire. Il modulo è attestato in Esiodo: vd.
in particolare Teogonia, vv. 411-21 (in riferimento ad Hecate). Ma Eolo
non era una divinità nel mondo antico, anche se i venti erano oggetto
di culto, verosimilmente già in epoca micenea. Nelle tavolette in linea-
re B di Knosso è ben attestata una “sacerdotessa dei venti”, a-ne-mo i-
je-re-ja. Questa formulazione è analoga a quella, riferita però ad Eolo,
di tamivhn ajnevmwn, che si ritrova in questo passo di Odissea X 21.

Il poeta dell’Odissea vuole evidenziare la dipendenza di Eolo da
Zeus, in modo che Zeus personalmente appaia come autore di tempe-
ste ostili a Ulisse: vd. V 303-5 (nel contesto di un monologo di Ulisse
riferito dal narratore) e XII 405 ss. (in riferimento alla tempesta che fa
naufragare la nave di Ulisse con la morte di tutti i compagni: parla
Ulisse in quanto narratore). Questo coinvolgimento diretto di Zeus
era legittimato dall’epiteto, frequentissimo sia nell’Iliade che nell’O-
dissea, nefelhgerevta, “adunatore di nembi”. Ma era anche importante
per l’impianto ideologico del poema e per la presa di distanza rispetto
al sistema degli dèi olimpii. Non è casuale che Calipso in V 131 ss. par-
li del naufragio della nave di Ulisse, attribuendone la causa a Zeus, e
utilizzi questo dato in funzione della polemica contro Zeus e tutti gli
dèi maschi dell’Olimpo.

19-26. Questo di Eolo era un otre di misura eccezionale, giacché
era fatto non con la pelle di una capra, ma con la pelle di un bue di no-
ve anni. Ed è Eolo stesso che sistema l’otre nella nave di Ulisse, fissan-
dolo con una catena di argento, affinché non ci fossero complicazioni
derivanti dall’instabilità dell’otre, con la fuoriuscita di qualche soffio
di vento. Invece Eolo vuole che essi, cioè tutti i venti a parte Zefiro,
siano inattivi. Il gesto di Eolo trova un riscontro in XIII 20-22, quando
è Alcinoo che sale sulla nave per sistemare i molti doni che Ulisse si
portava a casa dalla terra dei Feaci. L’intervento di Alcinoo sulla nave
viene riferita alla preoccupazione che i doni potessero spostarsi e
compromettere il lavoro dei compagni ai remi. Nell’un caso e nell’al-
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nhi÷ d∆ ejni; glafurh'/ katevdei mevrmiqi faeinh'/
ajrgurevh/, i{na mhv ti parapneuvsei∆ ojlivgon per:

25 aujta;r ejmoi; pnoih;n zefuvrou proevhken ajh'nai,
o[fra fevroi nh'av" te kai; aujtouv": oujd∆ a[r∆ e[mellen
ejktelevein: aujtw'n ga;r ajpwlovmeq∆ ajfradivh/sin.
ejnnh'mar me;n oJmw'" plevomen nuvkta" te kai; h\mar,
th'/ dekavth/ d∆ h[dh ajnefaivneto patri;" a[roura,

30 kai; dh; purpolevonta" ejleuvssomen ejggu;" ejovnta".
e[nq∆ ejme; me;n gluku;" u{pno" ejpevllabe kekmhw'ta:
aijei; ga;r povda nho;" ejnwvmwn, oujdev tw/ a[llw/
dw'c∆ eJtavrwn, i{na qa'sson iJkoivmeqa patrivda gai'an:
oiJ d∆ e{taroi ejpevessi pro;" ajllhvlou" ajgovreuon

35 kaiv m∆ e[fasan crusovn te kai; a[rguron oi[kad∆ a[gesqai,
dw'ra par∆ Aijovloo megalhvtoro" ÔIppotavdao.
w|de dev ti" ei[pesken ijdw;n ej" plhsivon a[llon:
æw] povpoi, wJ" o{de pa'si fivlo" kai; tivmiov" ejstin
ajnqrwvpois∆, o{tewvn ke povlin kai; gai'an i{khtai.

40 polla; me;n ejk Troivh" a[getai keimhvlia kala;
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tro si trattava di un segno di attenzione per l’ospite che sta per andare
via. E analogamente, in occasione della partenza di Telemaco e Pisi-
strato da Sparta si fa riferimento, come a una possibilità concreta e
non straordinaria, all’atto di Menelao di deporre i doni sul carro: XV
51 e XV 75 (con leggera variazione al momento dell’esecuzione).

26-27. A proposito dell’episodio dell’otre dei venti e più specifi-
camente circa la responsabilità dei compagni bisogna distinguere tra
Ulisse in quanto narratore e Ulisse in quanto personaggio attivo del
poema. In effetti Ulisse narra di queste vicende nel mégaron della ca-
sa di Alcinoo molti anni dopo che le cose di cui parla sono accadute, e
i compagni sono tutti morti nel corso del viaggio di ritorno da Troia.
Prevale pertanto, anche per ciò che riguarda la responsabilità dei
compagni, un senso di accomunamento di Ulisse con i compagni del-
la sua nave, che ora non ci sono più. Pertanto in X 26-27 e poi in X 79
Ulisse, in quanto narratore, coinvolge se stesso nella colpa dei com-
pagni, che pure avevano agito contro la sua volontà, e usa la prima
persona plurale (‘noi’). Questo coinvolgimento non corrisponde alla
realtà. In X 68-69, rivolgendosi ad Eolo e i suoi familiari, Ulisse in un
discorso diretto riferito poi come pronunziato da lui stesso, in quanto
personaggio del poema, attribuisce la colpa ai compagni definiti
kakoiv (“inetti”, “cattivi”), e poi (“oltre a loro”) incolpa il sonno scia-
gurato. Ulisse si dichiara danneggiato dai compagni. Analogamente,



Dentro la concava nave legò l’otre con una splendida corda
d’argento, perché niente, anche poco, fuori rotta spirasse.
Ma il vigoroso Zefiro lo mandò fuori per me, perché spirasse
e portasse le navi e noi stessi. E invece non ci sarebbe
riuscito: la nostra stessa stoltezza ci fu causa di morte.
Per nove giorni, così di notte come di giorno, navigammo;
al decimo già apparvero i campi della patria terra, e già,
vicini, scorgevamo gli uomini che per noi accendevano i fuochi.
Allora il dolce sonno su di me sopraggiunse: ero stanco,
perché sempre io avevo retto la scotta, né ad alcuno la diedi
dei miei compagni: così più in fretta saremmo giunti in patria.
E i compagni, tra di loro, parlavano gli uni con gli altri
e dicevano che oro e argento a casa mi portavo,
doni del magnanimo Eolo, figlio di Ippote.
Così l’uno l’altro guardava che gli fosse vicino, e diceva:
‘Ah, come è caro costui a tutti e per tutti degno di onori,
in qualunque città egli giunga e in qualsiasi terra.
Il bottino di molti beni preziosi da Troia si porta,
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in Odissea XII 371-73, dopo che i compagni hanno compiuto l’atto
sacrilego contro le vacche del sole, nel discorso che Ulisse rivolge a
Zeus e agli altri dèi, i compagni sono tout court incolpati come autori
del misfatto, e Ulisse accusa Zeus e gli altri dèi per averlo fatto ad-
dormentare. Vd. nota a X 49-55 e anche note a X 172 ss. e a X 174-77.

29 ss. Di Ulisse Atena aveva detto in I 58-59 che desiderava solo
vedere il fumo della sua terra e poi morire. Le cose nella realtà vanno
diversamente, anche se la sequenza degli eventi riecheggia la situa-
zione prevista da Atena. Ulisse arriva così vicino ad Itaca da vedere
coloro che accendevano i fuochi di segnalazione (per indicare il retto
percorso di approdo) e allora si addormenta. Il motivo che viene da-
to dal narratore (cioè da Ulisse stesso in quanto narratore) è la stan-
chezza, ma questa è concomitante in realtà con un allentamento della
tensione ora che è convinto di avercela fatta.

34-45. Questo episodio dei compagni di Ulisse che aprono l’otre
dei venti, opponendosi in tal modo a Ulisse e non rispettando la sua
autorità, costituisce l’avvio di una linea di discorso che si conclude in
XII 415-19, quando la nave di Ulisse fu colpita dal fulmine di Zeus e
trovarono lì la loro fine i compagni, che, disobbedendo a una esplicita
richiesta di Ulisse, si erano cibati delle vacche del Sole. La spedizione
contro Troia secondo il poeta dell’Odissea era una iniziativa che – su
questo egli non ammette dubbi – si era risolta in un disastro.Anzitutto
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lhi?do": hJmei'" d∆ au\te oJmh;n oJdo;n ejktelevsante"
oi[kade nisovmeqa kenea;" su;n cei'ra" e[conte".
kai; nu'n oiJ tav ge dw'ke carizovmeno" filovthti
Ai[olo". ajll∆ a[ge qa'sson ijdwvmeqa, o{tti tavd∆ ejstivn,

45 o{sso" ti" crusov" te kai; a[rguro" ajskw'/ e[nestin.æ
w}" e[fasan, boulh; de; kakh; nivkhsen eJtaivrwn:
ajsko;n me;n lu'san, a[nemoi d∆ ejk pavnte" o[rousan,
tou;" d∆ ai\y∆ aJrpavxasa fevren povntonde quvella
klaivonta", gaivh" a[po patrivdo". aujta;r ejgwv ge

50 ejgrovmeno" kata; qumo;n ajmuvmona mermhvrixa,
hje; pesw;n ejk nho;" ajpofqivmhn ejni; povntw/,
h\ ajkevwn tlaivhn kai; e[ti zwoi'si meteivhn.
ajll∆ e[tlhn kai; e[meina, kaluyavmeno" d∆ ejni; nhi÷
keivmhn: aiJ d∆ ejfevronto kakh'/ ajnevmoio quevllh/

55 au\ti" ejp∆ Aijolivhn nh'son, stenavconto d∆ eJtai'roi.
e[nqa d∆ ejp∆ hjpeivrou bh'men kai; ajfussavmeq∆ u{dwr:
ai\ya de; dei'pnon e{lonto qoh'/" para; nhusi;n eJtai'roi.
aujta;r ejpei; sivtoiov t∆ ejpassavmeq∆ hjde; poth'to",
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la vicenda della guerra era stata funestata da dissidi e contrasti. Già
nell’Iliade all’inizio del poema l’esercito degli Achei appare lacerato
da un contrasto difficilmente componibile. C’era alla base un contra-
sto di interessi tra modi differenti di conduzione della guerra, con con-
seguenze che ricadevano sulla distribuzione del bottino. Ma nell’Odis-

sea il motivo dei contrasti viene ulteriormente sviluppato. Nell’VIII
canto viene evocata da Demodoco la lite tra Achille e Ulisse, e nel III
canto Nestore (oltre a un’allusione alla divergenza tra Aiace di Oileo
e gli altri Greci) fornisce indicazioni circa il dissidio tra Agamennone
e Menelao al momento della partenza da Troia e ricorda altre situa-
zioni di diversità di pareri circa la rotta da seguire. Ma in questa parte
dell’Odissea, nell’episodio dell’otre dei venti, il dissidio raggiunge, con
la contestazione del potere del capo, una nervatura di base profonda,
che atteneva alla strutturazione stessa del contingente. Il motivo sarà
ancora più sviluppato nel XII canto. Il discorso dei compagni in que-
sto passo di Odissea X 38-45 ha tonalità che ricordano il discorso di
Tersite in Iliade II 225-42. Ma ora, nel passo dell’Odissea, il discorso
dei compagni ha come obiettivo polemico proprio colui che era il loro
capo: e proprio quell’Ulisse che nell’Iliade aveva messo a posto l’inso-
lenza di Tersite, bastonandolo perché si era messo contro i comandan-
ti dei contingenti.

45. Il narratore (cioè Ulisse stesso in quanto narratore) riferisce



e noi, che abbiamo compiuto lo stesso cammino,
torniamo a casa con le nostre mani vuote, soltanto.
E ora Eolo con questo dono gli ha voluto mostrare favore
di amicizia. Ma su, presto, vediamo di che cosa si tratta,
quanto è l’oro e l’argento che c’è lì dentro l’otre’.
Così dicevano, e il loro cattivo proposito prevalse.
Sciolsero l’otre e tutti i venti balzarono fuori.
E subito la tempesta con violenza li prese e li portò al largo,
piangenti, via dalla patria terra. Allora io,
svegliatomi, fui in dubbio nel mio nobile animo
se precipitarmi giù dalla nave e perire nel mare
oppure trattenermi in silenzio ed essere ancora tra i vivi.
Mi trattenni, dunque, e non mi mossi; mi coprii e nella nave
steso restai. Quelle da malvagia tempesta di venti verso l’isola
di Eolo venivano portate; e i compagni piangevano.
Là scendemmo a terra e andammo ad attingere l’acqua;
e subito presso le navi veloci consumarono il pasto i compagni.
Quando poi fummo sazi di mangiare e di bere,
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che l’otre fu legato da Eolo con una corda di argento (vv. 23-24), e pro-
babilmente vuole suggerire che i compagni furono ingannati proprio
da questa corda di argento (che di per sé voleva essere solo un segno
di amicizia) e fecero una deduzione sbagliata: se la corda è d’argento,
dentro ci deve essere anche oro (~ A.-H.).

49-55. La formulazione in riferimento alle due possibilità da pren-
dere in considerazione è atipica. Ulisse è esacerbato e le due possibi-
lità da lui previste sono o buttarsi in mare o trattenersi e restare tra i
vivi. Una scelta obbligata. Ma l’accento non batte sul riconoscimento
di una necessità. Si tratta di un sopportare che non esclude iniziative
future.

56-58. Il poeta dell’Odissea ha disposto le cose in modo che il più
delle volte non è possibile calcolare tra un sito e l’altro la distanza in-
termedia, sulla base del computo dei giorni di navigazione. Alcune
volte il numero dei giorni non viene dato, e altre volte viene dato in
concomitanza con la indicazione che il percorso è stato compiuto sot-
to la spinta di venti di tempesta. Ma a una navigazione con tempo
buono e vento favorevole non corrisponde lo stesso tempo di percor-
so in una situazione con venti di tempesta. Più volte il poeta dell’O-

dissea lascia la cosa nell’indistinto. Quasi provocatoriamente, deciso
a deludere una comprensibile attesa, il poeta dell’Odissea al tratto
tra i Lotofagi e i Ciclopi fa corrispondere solo una sillaba e cioè la
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dh; tovt∆ ejgw; khvrukav t∆ ojpassavmeno" kai; eJtai'ron,
60 bh'n eij" Aijovloo kluta; dwvmata: to;n d∆ ejkivcanon

dainuvmenon para; h|/ t∆ ajlovcw/ kai; oi|si tevkessin.
ejlqovnte" d∆ ej" dw'ma para; staqmoi'sin ejp∆ oujdou'
eJzovmeq∆: oiJ d∆ ajna; qumo;n ejqavmbeon e[k t∆ ejrevonto:
æpw'" h\lqe", ∆Oduseu'… tiv" toi kako;" e[crae daivmwn…

65 h\ mevn s∆ ejndukevw" ajpepevmpomen, o[fra i{koio
patrivda sh;n kai; dw'ma, kai; ei[ pouv toi fivlon ejstivn.æ
w}" favsan: aujta;r ejgw; metefwvneon ajcnuvmeno" kh'r:
æa[asavn m∆ e{taroiv te kakoi; pro;" toi'siv te u{pno"
scevtlio". ajll∆ ajkevsasqe, fivloi: duvnami" ga;r ejn uJmi'n.æ

70 w}" ejfavmhn malakoi'si kaqaptovmeno" ejpevessin:
oiJ d∆ a[new ejgevnonto: path;r d∆ hjmeivbeto muvqw/:
æe[rr∆ ejk nhvsou qa'sson, ejlevgciste zwovntwn:
ouj gavr moi qevmi" ejsti; komizevmen oujd∆ ajpopevmpein
a[ndra tovn, o{" te qeoi'sin ajpevcqhtai makavressin.
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congiunzione “e” (dªevº: IX 103). E allo stesso modo viene presentato il
percorso dai Ciclopi all’isola di Eolo (vd. IX 565-66 fino a X 1). Ma il
discorso si articola, se si tiene conto dei rifornimenti di acqua.

I vv. 56-58 del X canto (con il secondo arrivo all’isola di Eolo) sono
uguali a IX 85-87 (che si riferiscono all’arrivo alla terra dei Lotofagi).
In ambedue i passi si dice che subito, appena arrivati, i compagni di
Ulisse attingono acqua e dopo aver attinto l’acqua, mangiano. Sicco-
me non si può fare un pasto senza acqua (o senza vino), sembra risul-
tare che l’una volta e l’altra i compagni di Ulisse cominciavano ad es-
sere in difficoltà per mancanza di acqua. E sia nell’uno che nell’altro
passo compare l’indicazione di “nove giorni” di navigazione (IX 82 e
cfr. X 28-29). Certo non si può però fissare a nove giorni la disponibi-
lità di acqua per la nave di Ulisse. Nel passo del X ai nove giorni inte-
ri tra l’isola Eolia e Itaca bisogna aggiungere il ritorno, fatto per altro
in situazione di grande tempesta (ma dai vv. 47-49 e dai vv. 54-55 risul-
ta che i venti di tempesta spingevano fortemente le navi di Ulisse ver-
so l’isola eolia e occorse quindi molto meno tempo perché essi ritro-
vassero di nuovo lì). E per il tratto del percorso che precede l’arrivo
alla terra dei Lotofagi c’è un interferire di navigazione normale (IX
77-79) e navigazione con i venti in tempesta (IX 82-83) che incide nel
calcolo e lo rende incerto. E tuttavia quello di nove giorni costituisce
un termine di riferimento importante per il viaggio di Ulisse, e per i
rifornimenti di acqua.

Colpisce pertanto che in X 80 per il percorso dall’isola di Eolo fino



allora io presi con me un araldo e un compagno,
e andai alla insigne dimora di Eolo; e lo trovai
che pranzava con accanto sua moglie e i suoi figli.
Arrivati, dentro la casa sedemmo accanto agli stipiti,
sulla soglia, ed essi stupirono in cuore e ci domandavano:
‘Come? Sei tornato, Ulisse? Quale nume cattivo ti ha aggredito?
Eppure con molta premura ti demmo l’avvio perché tu giungessi
nella tua patria e alla tua casa e ovunque tu volessi’.
Così dicevano, ed io afflitto nel cuore a loro parlai:
‘A rovina gli inetti compagni mi addussero e oltre a loro il sonno 
sciagurato. Ma voi ponete rimedio, miei cari: ne avete il potere’.
Così dissi, rivolgendomi a loro con parole dolci;
ma essi non parlarono più; e il loro padre mi rispose:
‘Via dall’isola, subito, tu che dei viventi sei il più spregevole.
Non mi è lecito dare assistenza né scorta di viaggio
a un uomo di tal fatta, che sia in odio agli dèi beati.
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alla terra dei Lestrigoni venga indicato un tratto di tempo minore, cioè
sei giorni. Perché dunque il poeta dell’Odissea ha variato? Sembra
inevitabile collegare questo dato con quello secondo cui Ulisse e i suoi
compagni lasciano la terra dei Lestrigoni senza attingere l’acqua. Per
11 navi il problema non si pone, perché furono distrutte. E per quel
che riguarda la nave di Ulisse, non ce ne fu il tempo e Ulisse non era
entrato con la sua nave nel porto. In effetti, il poeta dell’Odissea ha
voluto delimitare la distanza tra la fonte Artacia (esplicitamente per-
tinente alla città dei Lestrigoni: X 108) e l’isola Eèa (sede di Circe),
nel senso che Ulisse lasciando precipitosamente la terra dei Lestrigo-
ni aveva un rifornimento di acqua molto ridotto. Era ridotto a un ter-
zo, se si prende il dato di nove giorni come quello normale; e comun-
que il rifornimento di acqua disponibile dopo sei giorni di navigazione
era certamente molto minore, che non quando si lasciava un porto do-
po avere regolarmente attinto l’acqua. Si consideri anche il fatto che
dopo Ismaro questa è per il viaggio di Ulisse la prima e (fino al punto
terminale del percorso) l’unica denominazione di una località di ap-
prodo che sia storicamente verificabile. E poiché la denominazione
della fonte come Artacia è verosimilmente da collegare con una città
denominata oggi Erdek, che è nella Propontide, vicino a Cizico, ne ri-
sulta che la localizzazione di Circe nella Colchide acquisisce una mag-
giore verosimiglianza. A voler andare più lontano, o molto più lonta-
no, la mancanza di acqua, a quanto pare, non lo avrebbe consentito.
Per la fonte Artacia e il mito degli Argonauti vd. nota a XII 69-70.
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75 ªe[rr∆, ejpei; ajqanavtoisin ajpecqovmeno" tovd∆ iJkavnei".æº
w}" eijpw;n ajpevpempe dovmwn bareva stenavconta.
e[nqen de; protevrw plevomen ajkachvmenoi h\tor:
teivreto d∆ ajndrw'n qumo;" uJp∆ eijresivh" ajlegeinh'"
hJmetevrh/ mativh/, ejpei; oujkevti faivneto pomphv.

80 eJxh'mar me;n oJmw'" plevomen nuvkta" te kai; h\mar:
eJbdomavth/ d∆ iJkovmesqa Lavmou aijpu; ptoliveqron,
Thlevpulon Laistrugonivhn, o{qi poimevna poimh;n
hjpuvei eijselavwn, oJ dev t∆ ejxelavwn uJpakouvei.
e[nqa k∆ a[u>pno" ajnh;r doiou;" ejxhvrato misqouv",

85 to;n me;n boukolevwn, to;n d∆ a[rgufa mh'la nomeuvwn:
ejggu;" ga;r nuktov" te kai; h[matov" eijsi kevleuqoi.
e[nq∆ ejpei; ej" limevna kluto;n h[lqomen, o}n pevri pevtrh
hjlivbato" tetuvchke diampere;" ajmfotevrwqen,
ajktai; de; problh'te" ejnantivai ajllhvlh/sin

90 ejn stovmati prou[cousin, ajraih; d∆ ei[sodov" ejstin,
e[nq∆ oi{ g∆ ei[sw pavnte" e[con neva" ajmfielivssa".
aiJ me;n a[r∆ e[ntosqen limevno" koivloio devdento
plhsivai: ouj me;n gavr pot∆ ajevxeto ku'mav g∆ ejn aujtw'/,
ou[te mevg∆ ou[t∆ ojlivgon, leukh; d∆ h\n ajmfi; galhvnh.

95 aujta;r ejgw;n oi\o" scevqon e[xw nh'a mevlainan,
aujtou' ejp∆ ejscatih'/, pevtrh" ejk peivsmata dhvsa".
e[sthn de; skopih;n ej" paipalovessan ajnelqwvn:
e[nqa me;n ou[te bow'n ou[t∆ ajndrw'n faivneto e[rga,
kapno;n d∆ oi\on oJrw'men ajpo; cqono;" aji?ssonta.

100 dh; tovt∆ ejgw;n eJtavrou" proi?hn peuvqesqai ijovnta",
oi{ tine" ajnevre" ei\en ejpi; cqoni; si'ton e[donte",
a[ndre duvw krivna", trivtaton khvruc∆ a{m∆ ojpavssa".
oiJ d∆ i[san ejkbavnte" leivhn oJdovn, h|/ per a[maxai
a[stud∆ ajf∆ uJyhlw'n ojrevwn katagivneon u{lhn.
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86. Nel v. 86 sembra si faccia riferimento a una particolarità della
terra dei Lestrigoni, secondo la quale la notte è molto corta e fa subito
giorno. Forse di per sé la formulazione del v. 86 è compatibile anche con
l’interpretazione opposta, che cioè al giorno segue subito la notte, ma
l’ordine delle parole favorisce l’interpretazione che privilegia il giorno.
È stata vista in questa particolarità una indicazione che richiama le bre-



Vattene via, perché questo tuo arrivo è in odio agli immortali’.
Così disse, e dalla casa mi cacciò che profondamente gemevo.
Di là andammo oltre, navigando, afflitti nel cuore;
la forza degli uomini si consumava nel doloroso remare,
per la nostra follia: non si vedeva più la scorta del viaggio.
Per sei giorni, così di notte come di giorno, navigammo.
Al settimo giungemmo all’erta rocca di Lamo,
Telepilo di Lestrigonia: lì un pastore riportando il suo gregge
chiama un altro pastore e quello il suo fa uscire e risponde.
Là un uomo insonne due paghe potrebbe guadagnare,
una facendo il bovaro, l’altra pascendo candide pecore,
perché sono vicini i percorsi della notte e del giorno.
Lì, dopo che arrivammo al porto famoso, intorno al quale
continua si stende da un lato e dall’altro scoscesa scogliera,
e coste sporgenti l’una opposta all’altra si protendono
all’imboccatura del porto sì che stretta è l’entrata,
lì dentro tutti i compagni ormeggiarono le navi ricurve;
esse all’interno del porto profondo stavano, legate,
vicine fra loro: perché dentro mai l’onda si alzava,
né tanto né poco, e d’intorno era limpida bonaccia.
Solo io la mia nera nave trattenni all’esterno,
proprio lì all’estremità del porto; legai a una roccia le funi.
Salii su una cima scoscesa e osservai tutto intorno.
Là né di buoi né di uomini si scorgevano lavori,
ma fumo soltanto vedevamo salire da terra.
Io allora mandai dei compagni che andassero a chiedere
quali uomini fossero in quella terra mangiatori di pane.
Scelsi due uomini e terzo assegnai a loro un araldo.
E quelli, sbarcati, andavano per una strada piana: per essa
i carri trasportavano legna giù dagli alti monti nella città.
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vi notti estive che si verificano alle latitudini settentrionali dell’orbe ter-
restre (così anche Stanford, ma la ricerca di una conferma nella descri-
zione del porto dei Lestrigoni, che dovrebbe essere equiparabile a un
fjord scandinavo, non convince). In ogni caso il particolare delle brevis-
sime notti e dei lunghissimi giorni non è sufficiente per una localizza-
zione dei Lestrigoni nel lontano Nord.Vd. anche nota a XI 13-20.
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105 kouvrh/ de; xuvmblhnto pro; a[steo" uJdreuouvsh/,
qugatevr∆ ijfqivmh/ Laistrugovno" ∆Antifavtao.
hJ me;n a[r∆ ej" krhvnhn katebhvseto kallireveqron
∆Artakivhn: e[nqen ga;r u{dwr proti; a[stu fevreskon:
oiJ de; paristavmenoi prosefwvneon e[k t∆ ejrevonto,

110 o{" ti" tw'nd∆ ei[h basileu;" kai; oi|sin ajnavssoi.
hJ de; mavl∆ aujtivka patro;" ejpevfraden uJyerefe;" dw'.
oiJ d∆ ejpei; eijsh'lqon kluta; dwvmata, th;n de; gunai'ka
eu|ron o{shn t∆ o[reo" korufhvn, kata; d∆ e[stugon aujthvn.
hJ d∆ ai\y∆ ejx ajgorh'" ejkavlei kluto;n ∆Antifath'a,

115 o}n povsin, o}" dh; toi'sin ejmhvsato lugro;n o[leqron.
aujtivc∆ e{na mavrya" eJtavrwn oJplivssato dei'pnon.
tw; de; duv∆ aji?xante fugh'/ ejpi; nh'a" iJkevsqhn.
aujta;r oJ teu'ce boh;n dia; a[steo": oiJ d∆ aji?onte"
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105-11. L’incontro della delegazione di Ulisse con la figlia del so-
vrano dei Lestrigoni, che è uscita per prendere l’acqua, riecheggia l’in-
contro di Ulisse stesso con Atena, che aveva preso le fattezze di una
giovane ragazza con la brocca, anche lei uscita per attingere acqua
(VII 19-20). E anche nel passo del VII la ragazza indicava a Ulisse la
casa del sovrano. Della ragazza incontrata davanti alla città dei Lestri-
goni si dice in X 106-8 che “era scesa” ad attingere l’acqua. La cosa si
spiega con la considerazione che la casa del sovrano era su una rocca
e la sorgente dell’acqua era giù, verosimilmente a non lunga distanza
dall’approdo.

112 ss. Il fatto che i tre compagni di Ulisse incontrino la moglie del
sovrano prima dello stesso Antifate, ricorda a distanza l’episodio del-
l’arrivo di Ulisse nella casa di Alcinoo, quando abbraccia anzitutto le
ginocchia di Arete, nel mentre sta per pronunziare la sua supplica. Ma
la vicenda assume ora una caratterizzazione maligna. Ora i tre compa-
gni di Ulisse si trovano di fronte non una donna che fila insieme con le
ancelle, ma una figura femminile repellente. Di séguito, il fatto che
Antifate afferra uno dei compagni di Ulisse e se lo mangia ricorda Po-
lifemo che nella grotta si affretta a mangiare due compagni di Ulisse.
Ma ora, nel passo del X relativo ad Antifate, tutto è molto più rapido.
Anche il particolare secondo cui Antifate col suo grido fa accorrere
altri Lestrigoni ricorda l’episodio di Polifemo. Ma Polifemo agisce in
uno stato di necessità e in più subisce lo smacco che i Ciclopi accorsi
non lo capiscono e lo lasciano senza prestargli aiuto. E a livello di
creazione letteraria, a fronte di un personaggio straordinario quale è
Polifemo, il personaggio di Antifate è un qualche cosa di appena ab-
bozzato. In realtà, nel passo del X canto sulla reminiscenza dell’episo-



Davanti alla città incontrarono una fanciulla venuta all’acqua,
la nobile figlia del Lestrigone Antifate.
Era scesa alla fonte dalla bella corrente,
l’Artacia: da lì portavano acqua in città.
Fattisi vicini, le rivolsero il discorso e chiesero
chi mai fosse il loro sovrano e su che gente regnasse.
Pronta ella indicò la casa paterna dall’alto soffitto;
ed essi entrarono nell’insigne dimora, e ci trovarono
la moglie, grande come cima di monte, e ne ebbero repulsione.
Subito lei chiamò dalla piazza l’illustre Antifate,
il marito, che pensò per loro una misera morte.
Senza indugio, afferrato uno dei miei compagni, se ne cibò.
Gli altri due, balzati via, giunsero in fuga alle navi.
Ma lui gridando produsse un boato per la città; e quelli,
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dio di Polifemo si sovrappone (decurtandone la potenzialità espressi-
va) il ricordo dell’episodio dei Ciconi, quando i Ciconi, che sono stati
sorpresi dall’attacco di Ulisse e dei suoi compagni, chiamano in aiuto
gli altri Ciconi, e costoro arrivano numerosi, all’alba. Anche il partico-
lare secondo cui i Lestrigoni colpiscono con le loro grosse pietre le na-
vi di Ulisse che erano entrate nel porto ricorda il Ciclope che con i
suoi pietroni cercava di colpire la nave di Ulisse che si allontanava.
Ma ora per le 11 navi di Ulisse che sono entrate nel porto non c’è più
scampo. E ora c’è la novità che Ulisse, e solo lui (con la sua nave), si
salva, in quanto non è entrato nel porto. Per altro questo evento non
è, nel racconto, concomitante con l’evidenziazione delle capacità in-
tellettuali di Ulisse (del tipo di IX 212-16, IX 281, IX 299-305, IX 316-
18, IX 413-14, IX 419-23). Esso appare invece come una cosa occasio-
nalmente capitata ad Ulisse, un qualcosa di fortunato, e non come
espressione della sua astuzia e della sua capacità di valutazione.

117. Il raggiungere le navi in questo caso non era garanzia di sal-
vezza, giacché i due compagni di Ulisse raggiungono non la nave
(quella di Ulisse) che si sarebbe salvata, ma le 11 navi che erano en-
trate nel porto dei Lestrigoni e che poco dopo sarebbero state da co-
storo fracassate. Che i tre compagni della delegazione inviata da Ulis-
se appartenessero alla sua nave è molto verosimile. Non c’è ragione di
pensare che in X 100-2, a proposito dei tre compagni mandati in mis-
sione, Ulisse cointeressasse altre navi oltre la sua, con la conseguenza
che egli avrebbe dovuto fare una scelta tra le altre navi preferendone
alcune e ignorandone altre. Questo particolare è importante per fare,
in via ipotetica, un esatto con conteggio del numero totale dei compa-
gni di Ulisse. Si veda anche nota a IX 159-60.
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foivtwn i[fqimoi Laistrugovne" a[lloqen a[llo",
120 murivoi, oujk a[ndressin ejoikovte", ajlla; Givgasin.

oi{ rJ∆ ajpo; petravwn ajndracqevsi cermadivoisi
bavllon: a[far de; kako;" kovnabo" kata; nh'a" ojrwvrei
ajndrw'n t∆ ojllumevnwn nhw'n q∆ a{ma ajgnumenavwn:
ijcqu'" d∆ w}" peivronte" ajterpeva dai'ta fevronto.

125 o[fr∆ oiJ tou;" o[lekon limevno" polubenqevo" ejntov",
tovfra d∆ ejgw; xivfo" ojxu; ejrussavmeno" para; mhrou'
tw'/ ajpo; peivsmat∆ e[koya neo;" kuanoprwv/roio:
ai\ya d∆ ejmoi's∆ eJtavroisin ejpotruvna" ejkevleusa
ejmbalevein kwvph/s∆, i{n∆ uJpe;k kakovthta fuvgoimen:

130 oiJ d∆ a{ma pavnte" ajnevrriyan, deivsante" o[leqron.
ajspasivw" d∆ ej" povnton ejphrefeva" fuvge pevtra"
nhu'" ejmhv: aujta;r aiJ a[llai ajolleve" aujtovq∆ o[lonto.
e[nqen de; protevrw plevomen ajkachvmenoi h\tor,
a[smenoi ejk qanavtoio, fivlou" ojlevsante" eJtaivrou".

135 Aijaivhn d∆ ej" nh'son ajfikovmeq∆: e[nqa d∆ e[naie
Kivrkh eju>plovkamo", deinh; qeo;" aujdhvessa,
aujtokasignhvth ojloovfrono" Aijhvtao:
a[mfw d∆ ejkgegavthn faesimbrovtou ∆Helivoio
mhtrov" t∆ ejk Pevrsh", th;n ∆Wkeano;" tevke pai'da.
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133-41. L’arrivo all’isola di Circe. Dopo i due versi modulari (per i
quali vd. nota a IX 62-63), viene raccontato l’approdo all’isola Eèa,
con l’utilizzazione di un modulo ben attestato nell’Odissea, quello del-
l’elemento informativo interposto, per il quale vd. nota a X 1-13. In più
nella presentazione di Circe si avverte esplicito l’intento di stabilire un
contatto con la presentazione di Calipso in Odissea V 57-62 e VII 244-
46 (e in I 51-52). L’espressione di X 136 e[nqa d∆ e[naie (riferita a Circe)
è comparabile a e[nqa ... naivei di VII 245-46 (in riferimento a Calipso:
per altro questo contatto è solo di supporto, giacché tutto intero – a
parte il nome proprio iniziale – il verso X 136 riprende il verso, relati-
vo all’isola Eolia, X 1). I tratti relativi alla persona di Circe si collega-
no ai tratti del V e del VII canto relativi a Calipso. In particolare, la se-
quenza eujplovkamo" deinh; qeov" di X 136, in riferimento a Circe, trova
riscontro in eujplovkamo" deinh; qeov" di VII 246, riferito a Calipso. Inol-
tre Circe in X 137 è detta sorella di Aiete dai funesti pensieri, aujtoka-
signhvth ojloovfrono" ∆Aihvtao, e in I 152 Calipso è “Atlanto" qugavthr oj-
loovfrono". E il particolare del tessere e del cantare si ritrova per Circe
in X 221-22 e[ndon ... ajeidouvsh" ojpi; kalh/' ⁄ iJsto;n ejpoicomevnh" e per Cali-



i forti Lestrigoni, uditolo, arrivarono da ogni parte,
innumerevoli, non già simili a uomini, ma a giganti.
Dalle rupi scagliavano macigni che a stento un uomo
può reggerne uno; e subito sinistro fragore si levò per le navi,
di uomini che venivano uccisi e di navi che andavano a pezzi;
e come pesci li infilzavano, procurandosi disgustoso pasto.
Mentre essi li uccidevano dentro il porto profondo,
io, tratta la spada affilata da lungo la coscia,
con essa recisi le gomene della nave dalla prora scura.
E subito i miei compagni sollecitai, e diedi l’ordine,
di far forza sui remi, per sfuggire alla morte;
ed essi, tutti insieme, remarono, temendo la fine.
Con nostra gioia fuggì le rupi sovrastanti e raggiunse il largo,
la mia nave; ma le altre perirono là tutte insieme.
Di là navigammo oltre, afflitti nel cuore,
lieti di essere sfuggiti alla morte, ma senza i cari compagni.
E giungemmo all’isola Eèa. Là abitava
Circe dai riccioli belli, terribile dea dalla voce canora,
sorella germana di Aiete dai pensieri funesti;
entrambi sono nati dal Sole, che dà luce ai mortali,
e da Perse, la figlia a cui Oceano diede vita.
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pso in V 61-62 e[ndon ajoidiavous∆ ojpi; kalh/' | iJsto;n ejpoicomevnh. Circe si
colloca all’estremo est (vd. Odissea XII 1-4) e Calipso certamente ad
occidente rispetto a Itaca (vd. Odissea V 273-77). Un contatto impor-
tante si ha anche nella parte successiva del racconto, con X 542-45 = V
229-33. Si tratta in tutti e due i passi di una partenza di Ulisse al primo
mattino; verso Itaca nel passo del V canto, verso l’Ade nel passo del X
canto. E sia Calipso che Circe si addobbano al meglio. Ma vd. note a X
136 ss., X 310 ss. e X 542. E si veda Introduzione, cap. 18.

136 ss. È chiaro l’intento del poeta di stabilire ed evidenziare un
collegamento tra Circe e Calipso. Ma fino a un certo punto. Il poeta
attiva forti procedimenti di dissimilazione. È significativo a questo
proposito l’uso del termine nuvmfh. Nell’Odissea Calipso è qualificata
come nuvmfh in 15 x, e invece a Circe si fa riferimento in quanto nuvmfh
in 1 x, questo nel contesto di un passo, X 542-45, che chiaramente si ri-
collega al passo di V 229-32. Questa è una indicazione importante, per
cogliere l’intento del poeta. Il collegamento tra Circe e Calipso costi-
tuisce la base sulla quale impianta la creazione di un personaggio di
grande originalità quale è Calipso. E il riservare nella sostanza la qua-
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140 e[nqa d∆ ejp∆ ajkth'" nhi÷ kathgagovmesqa siwph'/
nauvlocon ej" limevna, kaiv ti" qeo;" hJgemovneuen.
e[nqa tovt∆ ejkbavnte" duvo t∆ h[mata kai; duvo nuvkta"
keivmeq∆, oJmou' kamavtw/ te kai; a[lgesi qumo;n e[donte".
ajll∆ o{te dh; trivton h\mar eju>plovkamo" tevles∆ ∆Hwv",

145 kai; tovt∆ ejgw;n ejmo;n e[gco" eJlw;n kai; favsganon ojxu;
karpalivmw" para; nho;" ajnhvi>on ej" periwphvn,
ei[ pw" e[rga i[doimi brotw'n ejnophvn te puqoivmhn.
e[sthn de; skopih;n ej" paipalovessan ajnelqwvn,
kaiv moi ejeivsato kapno;" ajpo; cqono;" eujruodeivh"

150 Kivrkh" ejn megavroisi dia; druma; pukna; kai; u{lhn.
mermhvrixa d∆ e[peita kata; frevna kai; kata; qumo;n
ejlqei'n hjde; puqevsqai, ejpei; i[don ai[qopa kapnovn.
w|de dev moi fronevonti doavssato kevrdion ei\nai,
prw't∆ ejlqovnt∆ ejpi; nh'a qoh;n kai; qi'na qalavssh"

155 dei'pnon eJtaivroisin dovmenai proevmen te puqevsqai.
ajll∆ o{te dh; scedo;n h\a kiw;n neo;" ajmfielivssh",
kai; tovte tiv" me qew'n ojlofuvrato mou'non ejovnta,
o{" rJav moi uJyivkerwn e[lafon mevgan eij" oJdo;n aujth;n
h|ken: oJ me;n potamovnde kathvi>en ejk nomou' u{lh"

160 piovmeno": dh; gavr min e[cen mevno" hjelivoio.
to;n d∆ ejgw; ejkbaivnonta kata; knh'stin mevsa nw'ta
plh'xa: to; d∆ ajntikru; dovru cavlkeon ejxepevrhse,
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lifica di nuvmfh (che coinvolgeva le nozioni di grazia e giovinezza) a Ca-
lipso assolve alla funzione di creare nell’ascoltatore un impulso di par-
tecipazione a favore di Calipso. E vd. qui sotto la nota a X 310 ss. e a X
542.

156 ss. La comparsa del grande cervo che viene abbattuto da Ulis-
se è omologo all’episodio delle capre selvatiche nell’isola prospiciente
la terra dei Ciclopi, in IX 152 ss. Sia il cervo che le capre procurano un
pasto straordinario a Ulisse e i suoi compagni. Si tratta di due episodi
fausti. A crearli e a favorire così Ulisse sono per le capre le Ninfe (IX
154), per il cervo quello che Ulisse chiama “un dio” (X 157 ti;" ...qew'n,
“uno degli dèi”). Per ciò che concerne la nozione del ‘divino’, Ulisse
presuppone una impostazione di base, che non è consonante con il si-
stema delle divinità olimpie. Per le ninfe vd. nota a IX 154 ss. Signifi-
cativo è il passo di Odissea XII 335-38, quando Ulisse, in situazione di
difficoltà, rivolge una preghiera a “tutti gli dèi che abitano l’Olimpo” e



Là con la nave ci spingemmo alla riva, in silenzio,
dentro un porto adatto all’ormeggio: un dio ci guidò.
Là sbarcati, due giorni e due notti
restammo, consunti nel cuore da stanchezza e dolore.
Ma quando l’Aurora dai riccioli belli compì il terzo giorno,
allora io, presa la mia lancia e la spada affilata,
rapidamente da presso la nave salii in vedetta,
se mai scorgessi lavori di mortali o ne udissi la voce.
Salii su una cima scoscesa e stetti ad osservare tutto intorno.
Ed ecco che fumo mi apparve dalla terra spaziosa,
nella casa di Circe, attraverso i fitti arbusti e il bosco.
Io allora fui incerto nella mente e nel cuore
se andare a informarmi, poi che vidi il fumo sfavillante.
E a me che così meditavo sembrò che la cosa migliore fosse
tornare anzitutto alla rapida nave e alla riva del mare,
per dare il pasto ai compagni e poi mandarli a informarsi.
Ma quando ero vicino, tornando, alla nave ricurva,
ecco che allora di me, solo com’ero, un dio si impietosì
e mandò proprio sul mio percorso un grande cervo
dalle alte corna. Scendeva al fiume, giù dal pascolo della selva,
per bere: per certo lo opprimeva la vampa del sole.
Mentre veniva allo scoperto, io lo colpii in mezzo al dorso,
alla spina dorsale, e dalla parte opposta uscì l’asta di bronzo.
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questi dèi dell’Olimpo in risposta diffondono su di lui “il dolce son-
no”: e però è questo dolce sonno che permette l’esecuzione dell’atto
sacrilego dei compagni e la loro rovina. In questo passo di X 156 ss.
Ulisse riceve compassione e fattivo aiuto da un dio. Ma si tratta di un
dio che non aveva come sua sede l’Olimpo, anzi non aveva nessuna
sede, e tuttavia è in grado di provare compassione per Ulisse.

161-65. Sono notevoli in questi versi relativi all’uccisione del gran-
de cervo contatti con formulazioni dell’Iliade, in contesti concernenti
combattimenti tra Greci e guerrieri di parte troiana. Per il particolare
secondo cui la lancia trapassa fino alla parte opposta (v. 162) vd. Iliade

XVI 346; il particolare dell’abbattersi a terra del cervo, mugghiando,
con la vita che vola via, in realtà tutto il verso di Odissea X 163, trova
preciso e completo riscontro in Iliade XVI 469; il particolare dell’e-
strarre la lancia dalla ferita mortale creata dalla lancia stessa (v. 164b)
trova riscontro in Iliade XVI 862b. È facile notare che i passi dell’Ilia-
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ka;d d∆ e[pes∆ ejn konivh/si makwvn, ajpo; d∆ e[ptato qumov".
tw'/ d∆ ejgw; ejmbaivnwn dovru cavlkeon ejx wjteilh'"

165 eijrusavmhn: to; me;n au\qi kataklivna" ejpi; gaivh/
ei[as∆: aujta;r ejgw; spasavmhn rJw'pav" te luvgou" te,
pei'sma d∆ o{son t∆ o[rguian eju>strefe;" ajmfotevrwqen
plexavmeno" sunevdhsa povda" deinoi'o pelwvrou,
bh'n de; katallofavdia fevrwn ejpi; nh'a mevlainan,

170 e[gcei ejreidovmeno", ejpei; ou[ pw" h\en ejp∆ w[mou
ceiri; fevrein eJtevrh/: mavla ga;r mevga qhrivon h\en.
ka;d d∆ e[balon propavroiqe neov", ajnevgeira d∆ eJtaivrou"
meilicivois∆ ejpevessi parastado;n a[ndra e{kaston:
æw\ fivloi, ouj gavr pw katadusovmeq∆, ajcnuvmenoi per,

175 eij" ∆Ai?dao dovmou", pri;n movrsimon h\mar ejpevlqh/:
ajll∆ a[get∆, o[fr∆ ejn nhi÷ qoh'/ brw'siv" te povsi" te,
mnhsovmeqa brwvmh" mhde; trucwvmeqa limw'/.æ
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de coinvolti in questi confronti appartengono tutti e tre alla stessa par-
te del poema, e cioè quella che viene detta aristia di Patroclo. E in più,
per ciò che riguarda Odissea X 163 = Iliade XVI 469, si noti la singola-
rità che anche nell’Iliade ad essere ucciso è non un guerriero, ma un
animale: si tratta di Patroclo che manca Sarpedone e invece colpisce a
morte il suo cavallo Pedaso. Fra tutte le innumerevoli descrizioni di
morti e di uccisioni che ci sono nell’Iliade, questa concernente il caval-
lo di Sarpedone era forse la più appropriata per l’uccisione del cervo;
certamente era molto appropriata. Mettendo insieme tutti questi dati,
appare legittima la congettura che il poeta dell’Odissea abbia preso le
mosse, nel suo riecheggiare il modello iliadico, proprio dal passo rela-
tivo a Pedaso, e per questo gli sia poi occorso di ricordare altri episodi
della stessa parte dell’Iliade.

166-72. Con la fune che si è costruita Ulisse lega insieme tutti e
quattro i piedi del grande cervo, e fa passare la fune intorno al suo collo,
in modo da trascinare per terra il cervo con la forza del collo e di un
braccio: quello con cui teneva la fune, mentre con l’altro braccio faceva
forza sulla lancia, appoggiandosi ad essa come a un bastone. A causa
delle sue enormi dimensioni non era possibile mettersi il cervo sulle
spalle e portarlo sollevato da terra. La ricchezza dei particolari è conso-
na con la presentazione di Ulisse, in quanto versatile, nel senso di essere
capace di affrontare le varie situazioni. E Ulisse che si fa da sé la fune è
omologo all’Ulisse che nel V canto si costruisce la zattera e che nel IX
canto usa i vimini del Ciclope per lo stratagemma che salva i compagni;
ed è omologo anche all’Ulisse che (come racconta lui stesso nel XXIII



Mugghiando cadde giù nella polvere, e volò via la vita.
Premendo su di lui con un piede, dalla ferita tirai fuori
l’asta di bronzo, e la deposi lì a terra e ve la lasciai.
Poi io disvelsi virgulti e vimini, e una fune intrecciai,
lunga due braccia, da un capo all’altro ben ritorta.
Legai insieme i piedi del terribile enorme animale,
e mi avviai. Alla nera nave lo trascinai con la forza del collo,
all’asta appoggiandomi; portarlo sopra le spalle, e con una mano
reggerlo, non era possibile: bestia assai grossa era quella.
Io giù lo buttai, davanti alla nave, e con parole dolci
risvegliai i compagni, uno per uno, stando loro vicino:
‘Miei cari, noi non scenderemo, sebbene angosciati,
nella dimora di Ade, prima che arrivi il giorno fatale;
ma su, finché nella rapida nave ci sono cibo e bevanda,
pensiamo a mangiare e non ci consumi la fame’.
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canto) si era costruito con grande astuzia e con grande perizia tecnica il
talamo e il letto. E questo era avvenuto prima della partenza per Troia.

172 ss. La benevolenza di Ulisse nei confronti dei compagni non
viene compromessa dall’incidente dell’otre di Eolo (vd. nota a X 26-
27). I compagni hanno sbagliato, sono stati sciocchi, ma il poeta dell’O-

dissea evita una dissociazione di Ulisse nei loro confronti. In questo epi-
sodio del cervo determinante per Ulisse è l’intenzione di procurare un
pasto ai compagni. E Ulisse non dice subito ai compagni l’esito della
sua esplorazione, che non è buono, ma li fa mangiare e godere del ma-
gnifico cervo, e solo dopo, l’indomani, riferisce loro le cattive notizie.

174-77. Nei vv. 174-77 c’è l’invito a mangiare e a bere. L’invito vie-
ne motivato con la considerazione che la morte arriva quando è desti-
nato, e non è dipendente dallo stato d’animo dei soggetti. E c’è la con-
siderazione ulteriore, che fa riferimento alla presenza residuale di ci-
bo e di bevanda nella nave. Si noti che però che Ulisse non parla anco-
ra del cervo. È da ritenere che i compagni non lo avessero ancora vi-
sto. Essi dormivano vicino alla nave, sulla sabbia, come era la norma.
Ma in questo caso, e solo in questo caso, il discorso (vd. v. 179) è for-
mulato in modo che risulti una particolarità specifica, e cioè che all’ar-
rivo di Ulisse con il cervo i compagni erano coperti. Verosimilmente
ognuno si era creato un giaciglio (probabilmente scavando nella sab-
bia: vd. Odissea IV 438); e si può immaginare che si fossero coperti
con arbusti o anche con panni occasionalmente presenti sulla nave.
Solo dopo l’allocuzione di Ulisse essi vengono fuori e vedono, con am-
mirazione, il cervo e godono a guardarlo.
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w}" ejfavmhn, oiJ d∆ w\ka ejmoi's∆ ejpevessi pivqonto:
ejk de; kaluyavmenoi para; qi'n∆ aJlo;" ajtrugevtoio

180 qhhvsant∆ e[lafon: mavla ga;r mevga qhrivon h\en.
aujta;r ejpei; tavrphsan oJrwvmenoi ojfqalmoi'si,
cei'ra" niyavmenoi teuvcont∆ ejrikudeva dai'ta.
w}" tovte me;n provpan h\mar ej" hjevlion kataduvnta
h{meqa dainuvmenoi kreva t∆ a[speta kai; mevqu hJduv:

185 h\mo" d∆ hjevlio" katevdu kai; ejpi; knevfa" h\lqe,
dh; tovte koimhvqhmen ejpi; rJhgmi'ni qalavssh".
h\mo" d∆ hjrigevneia favnh rJododavktulo" ∆Hwv",
kai; tovt∆ ejgw;n ajgorh;n qevmeno" meta; pa'sin e[eipon:
ªækevklutev meu muvqwn, kakav per pavsconte" eJtai'roi:º

190 w\ fivloi, ouj ga;r i[dmen o{ph/ zovfo" oujd∆ o{ph/ hjwv",
oujd∆ o{ph/ hjevlio" faesivmbroto" ei\s∆ uJpo; gai'an
oujd∆ o{ph/ ajnnei'tai: ajlla; frazwvmeqa qa'sson,
ei[ ti" e[t∆ e[stai mh'ti": ejgw; d∆ oujk oi[omai ei\nai.
ei\don ga;r skopih;n ej" paipalovessan ajnelqw;n

195 nh'son, th;n pevri povnto" ajpeivrito" ejstefavnwtai.
aujth; de; cqamalh; kei'tai: kapno;n d∆ ejni; mevssh/
e[drakon ojfqalmoi'si dia; druma; pukna; kai; u{lhn.æ
w}" ejfavmhn, toi'sin de; kateklavsqh fivlon h\tor
mnhsamevnois∆ e[rgwn Laistrugovno" ∆Antifavtao

200 Kuvklwpov" te bivh" megalhvtoro" ajndrofavgoio.
klai'on de; ligevw", qalero;n kata; davkru cevonte":
ajll∆ ouj gavr ti" prh'xi" ejgivneto muromevnoisin.
aujta;r ejgw; divca pavnta" eju>knhvmida" eJtaivrou"
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189-97. Questo secondo discorso rivolto ai compagni (è giusta l’e-
spunzione del v. 189) ha una valenza complementare al precedente di
X 174-77. Ora, dopo che i compagni hanno goduto per un intero gior-
no a banchettare con il cervo, Ulisse riferisce quale era stato il risul-
tato della sua ispezione. Il discorso è motivato più specificamente co-
me un invito a considerare quale possa essere una via di scampo (il
termine mh'ti" al v. 193 indica non una generica capacità del soggetto,
ma si rapporta invece alla escogitazione di un piano operativo: vd.
Odissea IX 414 e IX 422 e nota a IX 420-24). Ma l’invito è subito com-
pletato con la considerazione che secondo Ulisse non c’è nessuna via
di scampo. Le motivazioni di questa valutazione pessimistica occupa-
no in realtà tutto il discorso di Ulisse. Come premessa del discorso



Così dissi, ed essi alle mie parole subito diedero ascolto
e usciti dai loro giacigli presso la riva del mare inconsunto
stettero ad ammirare il cervo: era molto grande la bestia.
Poi, quando furono sazi di guardarlo con gli occhi,
lavate le mani, si prepararono un magnifico pasto.
Così l’intera giornata fino a che il sole si immerse restammo
a banchettare con abbondanza di carni e dolcezza di vino.
Quando il sole si immerse e sopraggiunse la tenebra,
allora ci mettemmo a dormire sulla riva del mare.
Quando poi mattiniera apparve Aurora dalle dita di rosa,
allora radunati i compagni parlai e a tutti rivolsi il discorso:
[Ascoltate le mie parole, benché angosciati, o compagni]
‘Miei cari, non sappiamo dov’è la tenebra né dov’è l’Aurora,
né dove il sole, che porta luce ai mortali, si immerge
né dove sorge. Su, dunque, presto, consideriamo se ancora
troveremo ingegnosa via di scampo, ma io credo di no.
Salii su cima scoscesa per guardare e ho visto
che è un’isola e all’intorno mare infinito le fa da corona.
Bassa essa si adagia; e fumo in mezzo ad essa vi ho scorto
coi miei occhi, attraverso i fitti arbusti e il bosco’.
Così dissi, e a quelli si spezzò il cuore nel petto,
ricordandosi le cose che aveva fatto il Lestrigone Antifate
e la violenza del Ciclope intrepido, divoratore di uomini.
Piangevano con gemiti acuti e versavano abbondanti lacrime;
ma nessun vantaggio veniva loro dal pianto.
Allora io tutti i compagni dai begli schinieri in due schiere

X CANTO 563

egli richiama l’attenzione sul fatto che lui e i compagni non hanno
nozione dove sia il levante e dove il ponente. In più Ulisse rivela che
si tratta di un’isola tutta circondata dal vasto mare. E questa non era
una buona notizia (Ulisse e i compagni non erano interessati a dise-
gnare la mappa di quella regione, ma pensavano a come salvarsi). E
infine c’è un dato che aggrava la situazione: il fumo. La reazione dei
compagni è sorprendente. Scatta in loro un procedimento di confron-
to con situazioni anch’esse qualificate dalla presenza del fumo, e cioè
quella relativa ai Ciclopi e quella relativa ai Lestrigoni. Ma il con-
fronto per i compagni è finalizzato alla evocazione di uno stato d’ani-
mo di impotenza e incapacità di provvedere, al quale però Ulisse rea-
gisce.
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hjrivqmeon, ajrco;n de; met∆ ajmfotevroisin o[passa:
205 tw'n me;n ejgw;n h\rcon, tw'n d∆ Eujruvloco" qeoeidhv".

klhvrou" d∆ ejn kunevh/ calkhvrei> pavllomen w\ka:
ejk d∆ e[qore klh'ro" megalhvtoro" Eujrulovcoio.
bh' d∆ ijevnai, a{ma tw'/ ge duvw kai; ei[kos∆ eJtai'roi
klaivonte": kata; d∆ a[mme livpon goovwnta" o[pisqen.

210 eu|ron d∆ ejn bhvssh/si tetugmevna dwvmata Kivrkh"
xestoi'sin lavessi, periskevptw/ ejni; cwvrw/.
ajmfi; dev min luvkoi h\san ojrevsteroi hjde; levonte",
tou;" aujth; katevqelxen, ejpei; kaka; favrmak∆ e[dwken.
oujd∆ oi{ g∆ wJrmhvqhsan ejp∆ ajndravsin, ajll∆ a[ra toiv ge

215 oujrh'/sin makrh'/si perissaivnonte" ajnevstan.
wJ" d∆ o{t∆ a]n ajmfi; a[nakta kuvne" daivthqen ijovnta
saivnws∆: aijei; gavr te fevrei meilivgmata qumou':
w}" tou;" ajmfi; luvkoi kraterwvnuce" hjde; levonte"
sai'non: toi; d∆ e[ddeisan, ejpei; i[don aijna; pevlwra.

220 e[stan d∆ ejn proquvroisi qea'" kalliplokavmoio,
Kivrkh" d∆ e[ndon a[kouon ajeidouvsh" ojpi; kalh'/
iJsto;n ejpoicomevnh" mevgan a[mbroton, oi|a qeavwn
leptav te kai; cariventa kai; ajglaa; e[rga pevlontai.
toi'si de; muvqwn h\rce Polivth", o[rcamo" ajndrw'n,

225 o{" moi khvdisto" eJtavrwn h\n kednovtatov" te:
æw\ fivloi, e[ndon gavr ti" ejpoicomevnh mevgan iJsto;n
kalo;n ajoidiavei, davpedon d∆ a{pan ajmfimevmuken,
h] qeo;" hje; gunhv: ajlla; fqeggwvmeqa qa'sson.æ
w}" a[r∆ ejfwvnhsen, toi; d∆ ejfqevggonto kaleu'nte".

230 hJ d∆ ai\y∆ ejxelqou'sa quvra" w[i>xe faeina;"
kai; kavlei: oiJ d∆ a{ma pavnte" aji>dreivh/sin e{ponto:
Eujruvloco" d∆ uJpevmeinen: oji?sato ga;r dovlon ei\nai.
ei|sen d∆ eijsagagou'sa kata; klismouv" te qrovnou" te,
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216 ss. Per questo paragone si veda anzitutto la nota a X 410-17. I
cani in questo paragone dei vv. 216 ss. appaiono dotati della capacità
di operare deduzioni sulla base dei precedenti casi di cui hanno fatto
esperienza. Il fatto che per il passato non ci sono state eccezioni dà lo-
ro la sicurezza che anche nel caso presente il padrone porterà boccon-
cini prelibati che sono un godimento per il loro animo.



divisi, e agli uni e agli altri un capo assegnai;
degli uni il capo ero io, degli altri Euriloco simile a un dio.
Subito in un elmo di bronzo agitammo le sorti;
e saltò fuori il contrassegno dell’intrepido Euriloco.
Si avviò in cammino e insieme con lui ventidue compagni,
piangenti, e noi gementi lasciarono indietro.
Trovarono in una vallata la dimora di Circe, ben costruita
con pietre levigate, in luogo eminente.
Intorno ad essa c’erano lupi montani e leoni,
che lei aveva stregato, dando loro maligne pozioni.
E quelli non balzarono contro gli uomini, ma si rizzarono,
con le lunghe code molcendoli intorno. Come scodinzolano
i cani intorno al padrone che torna da un banchetto, e sempre
porta prelibate pietanze che essi gustano in cuore,
così attorno a loro scodinzolavano lupi dalle forti unghie
e leoni: sbigottirono essi quando videro le fiere tremende.
Si fermarono alle porte della dea dai riccioli belli:
udivano Circe che con bella voce all’interno cantava,
impegnata in una tela grande immortale, come sono
i lavori delle dèe, delicati e belli e splendidi.
E ad essi cominciò a parlare Polite, condottiero di uomini,
che dei compagni era a me il più caro e il più stimato:
‘Amici, qui all’interno qualcuna impegnata in una grande tela
canta un bel canto, e tutto il suolo vibra e ne risuona,
forse è una dea o forse una donna. Su, presto, gridiamo’.
Così disse ed essi gridando la chiamarono.
E quella, subito uscì e aprì le porte splendenti
e li invitò: essi, stolti, tutti insieme la seguirono.
Euriloco invece rimase indietro: sospettò l’inganno.
Ella li condusse dentro, li fece sedere su sedie e seggi,

X CANTO 565

230-32. Il poeta dell’Odissea accusa di stoltezza i compagni che
sono entrati nella casa di Circe. Dovevano invece sospettare per il mo-
do di fare della dea, che subito esce e apre la porta e rivolge l’invito ad
entrare a degli sconosciuti. Euriloco invece si rende conto della cosa.

233 ss. È la prima volta nel poema che si racconta un episodio in-
centrato intorno a un un personaggio dotato di poteri magici. Il caso
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ejn dev sfin turovn te kai; a[lfita kai; mevli clwro;n
235 oi[nw/ Pramneivw/ ejkuvka: ajnevmisge de; sivtw/

favrmaka luvgr∆, i{na pavgcu laqoivato patrivdo" ai[h".
aujta;r ejpei; dw'kevn te kai; e[kpion, aujtivk∆ e[peita
rJavbdw/ peplhgui'a kata; sufeoi'sin ejevrgnu.
oiJ de; suw'n me;n e[con kefala;" fwnhvn te trivca" te

240 kai; devma", aujta;r nou'" h\n e[mpedo" wJ" to; pavro" per.
w}" oiJ me;n klaivonte" ejevrcato: toi'si de; Kivrkh
pa;r a[kulon bavlanovn t∆ e[balen karpovn te kraneivh"
e[dmenai, oi|a suve" camaieunavde" aije;n e[dousin.
Eujruvloco" d∆ a]y h\lqe qoh;n ejpi; nh'a mevlainan,

245 ajggelivhn eJtavrwn ejrevwn kai; ajdeukeva povtmon.
oujdev ti ejkfavsqai duvnato e[po", iJevmenov" per,
kh'r a[cei> megavlw/ bebolhmevno": ejn dev oiJ o[sse
dakruovfin pivmplanto, govon d∆ wji?eto qumov".
ajll∆ o{te dhv min pavnte" ajgazovmeq∆ ejxerevonte",

250 kai; tovte tw'n a[llwn eJtavrwn katevlexen o[leqron:
æh[/omen, wJ" ejkevleue", ajna; drumav, faivdim∆ ∆Odusseu':
eu{romen ejn bhvssh/si tetugmevna dwvmata kala;
ªxestoi'sin lavessi, periskevptw/ ejni; cwvrw/.º
e[nqa dev ti" mevgan iJsto;n ejpoicomevnh livg∆ a[eiden

255 h] qeo;" hje; gunhv: toi; d∆ ejfqevggonto kaleu'nte".
hJ d∆ ai\y∆ ejxelqou'sa quvra" w[i>xe faeina;"
kai; kavlei: oiJ d∆ a{ma pavnte" aji>dreivh/sin e{ponto:

566 ODUSSEIAS K

di Elena nel IV canto (vv. 219 ss.) è molto differente. Elena non è una
figura dominante nel poema, nemmeno in quella parte del poema, e
nemmeno nella parte iniziale del XV canto, al momento della parten-
za di Telemaco e Pisistrato da Sparta. D’altra parte nel passo di IV 219
ss. Elena versa nel vino un farmaco che aveva il potere di far dimenti-
care tutti i dolori e i patimenti. Ma questo farmaco aveva una efficacia
limitata nel tempo, e non provoca effetti visibili, che siano registrati
dal narratore. E anche il loto dei Lotofagi aveva un impatto di minore
portata. L’effetto del loto (IX 94-97) era, per i compagni di Ulisse che
se ne erano cibati, il non voler più tornare e il dimenticarsi del ritorno.
L’arte magica di Circe va molto più in là.

234-38. Circe prepara anzitutto una mistura da bere, il ‘ciceone’, Il
termine kukewvn si collega ovviamente al verbo kukavw, ‘agitare’, ‘me-
scolare’: vd. X 234-35 e X 290. Di per sé il ciceone non aveva una va-



e per essi formaggio e farina e giallognolo miele
mescolò con vino di Pramno; e nell’impasto aggiunse
veleni funesti perché del tutto scordassero la patria terra.
Ma quando a loro lo diede ed essi bevvero, allora subito
li percosse con la sua verga e li rinchiuse nel porcile.
Ed essi di porci avevano e testa e voce e peli
e tutto il corpo, ma la mente era intatta, come prima.
Così quelli piangenti furono rinchiusi; e a loro Circe
buttò ghiande di leccio e di quercia e corniolo,
quali sempre mangiano i porci che dormono per terra.
Euriloco subito alla nera rapida nave tornò
per recare notizia dei compagni e la loro sorte amara.
Ma non riusciva a enunciare parola, e si sforzava,
col cuore agitato da grande dolore; e gli occhi
erano pieni di lacrime, l’animo presagiva il lutto.
Ma quando noi tutti ci adirammo a dover fare domande,
allora narrò la fine degli altri compagni:
‘Andammo per la boscaglia, come tu ordinasti, insigne Ulisse,
e trovammo in una vallata una bella casa, ben costruita
con pietre levigate, in luogo eminente.
Lì qualcuna impegnata in una grande tela con limpida voce
cantava, o dea o donna; ed essi gridando la chiamarono.
E lei, subito uscì e aprì le porte splendenti
e li invitò: essi, stolti, tutti insieme la seguirono.

X CANTO 567

lenza funesta. In Iliade XI 638-41 Ecamede, la donna serva di Nestore,
prepara un ‘ciceone’ all’arrivo di Patroclo, e gli ingredienti sono vino
di Pramno (l’indicazione di questa località equivaleva a una valutazio-
ne di eccellenza), formaggio di capra grattugiato, farina di cereali
bianca. Il formaggio, la farina e il vino di Pramno sono ingredienti an-
che del ‘ciceone’ di Circe (descritto in termini più rapidi) e in più c’è
anche il miele. Solo per l’aggiunta del farmaco velenoso la mistura
preparata da Circe acquisisce una valenza infausta. Di seguito, però, i
compagni di Ulisse vengono colpiti dalla verga di Circe e subiscono la
mutazione in porci. La magia si realizzava mediante il susseguirsi, se-
condo un ordine che non poteva essere cambiato, della pozione e dei
colpi di verga. E dai vv. 316-20 risulta che c’era un terzo momento del-
l’incantesimo, una frase pronunziata da Circe, quasi una formula ma-
gica (~Heubeck).
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aujta;r ejgw;n uJpevmeina, oji>savmeno" dovlon ei\nai.
oiJ d∆ a{m∆ aji>stwvqhsan ajolleve", oujdev ti" aujtw'n

260 ejxefavnh: dhro;n de; kaqhvmeno" ejskopivazon.æ
w}" e[fat∆, aujta;r ejgw; peri; me;n xivfo" ajrgurovhlon
w[moii>n balovmhn, mevga cavlkeon, ajmfi; de; tovxa:
to;n d∆ a]y hjnwvgea aujth;n oJdo;n hJghvsasqai.
aujta;r o{ g∆ ajmfotevrh/si labw;n ejllivsseto gouvnwn

265 ªkaiv m∆ ojlofurovmeno" e[pea pteroventa proshuvda:º
æmhv m∆ a[ge kei's∆ ajevkonta, diotrefev", ajlla; livp∆ aujtou':
oi\da ga;r wJ" ou[t∆ aujto;" ejleuvseai ou[te tin∆ a[llon
a[xei" sw'n eJtavrwn. ajlla; xu;n toivsdesi qa'sson
feuvgwmen: e[ti gavr ken ajluvxaimen kako;n h\mar.æ

270 w}" e[fat∆, aujta;r ejgwv min ajmeibovmeno" proseveipon:
æEujruvloc∆, h\ toi me;n su; mevn∆ aujtou' tw'/d∆ ejni; cwvrw/
e[sqwn kai; pivnwn koivlh/ para; nhi÷ melaivnh/:
aujta;r ejgw;n ei\mi: kraterh; dev moi e[plet∆ ajnavgkh.æ
w}" eijpw;n para; nho;" ajphvi>on hjde; qalavssh".

275 ajll∆ o{te dh; a[r∆ e[mellon ijw;n iJera;" ajna; bhvssa"
Kivrkh" i{xesqai polufarmavkou ej" mevga dw'ma,
e[nqa moi ÔErmeiva" crusovrrapi" ajntebovlhsen
ejrcomevnw/ pro;" dw'ma, nehnivh/ ajndri; ejoikwv",
prw'ton uJphnhvth/, tou' per cariestavth h{bh:

280 e[n t∆ a[ra moi fu' ceiri; e[po" t∆ e[fat∆ e[k t∆ ojnovmaze:
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261-69. Il dialogo tra Ulisse ed Euriloco non perviene a una situa-
zione di scontro quale si avrà poi in XII 271 ss., nell’episodio relativo
alle vacche del Sole. Invece in questo passo del X canto Euriloco as-
solve soprattutto alla funzione di fare da spalla a Ulisse e al suo nobi-
le intento di non lasciare senza aiuto i compagni che non erano ritor-
nati. A questo fine il poeta dell’Odissea inserisce nel discorso stesso di
Euriloco un particolare che indeboliva la posizione di chi lo pronun-
ziava. Invitando Ulisse a fuggire, Euriloco infatti fa riferimento espli-
cito ai compagni presenti (v. 268 su;n toivsdesi, “con questi” qui pre-
senti) e in questo modo implicitamente suggeriva che gli altri doveva-
no essere abbandonati al loro destino.

275 ss. L’incontro tra Ulisse e Hermes, che gli offre il suo aiuto per
sventare il pericolo derivante dall’arte magica di Circe, chiaramente
presuppone e riutilizza l’episodio dell’incontro di Priamo con Her-
mes, che rende possibile a Priamo l’intento di riscattare da Achille il
corpo di Ettore. Oltre alla situazione in generale (Hermes con le fat-



ma io invece rimasi indietro: sospettai l’inganno.
Ed essi scomparvero tutti in una volta, e nessuno di loro
è più ricomparso; io sono rimasto a lungo, seduto, a spiare’.
Così disse. Io la spada con borchie d’argento, grande, di bronzo,
misi a tracolla intorno alle spalle, e con essa anche l’arco.
E subito gli ordinai di guidarmi per lo stesso percorso.
Ma lui con ambedue le mani le ginocchia mi prese e supplicava:
[e diceva piangendo parole alate]
‘Non mi portare là, non voglio, prole di Zeus, ma lasciami qui;
perché so che né tu potrai tornare né nessun altro
potrai ricondurre dei tuoi compagni. Ma fuggiamo al più presto
con questi: eviteremmo ancora il giorno di sventura’.
Così diceva, ma io di rincontro gli risposi:
‘Euriloco, tu dunque rimani pur qui, in questo luogo,
a mangiare e a bere presso la nera concava nave;
io però voglio andare: è per me dura necessità’.
Così dissi, e andai via lontano dalla nave e dal mare.
Ma quando, andando per le sacre convalli, ero presso a giungere
alla grande dimora di Circe che sa molti veleni,
là, proprio mentre arrivavo alla casa, Hermes dalla verga d’oro
mi venne incontro, simile a un giovinetto,
che mette la prima lanugine, ed è giovane e bello.
Mi strinse forte la mano, mi chiamò per nome e mi disse:

X CANTO 569

tezze di un giovinetto appare a uno che sta compiendo un percorso
sconosciuto per un progetto eticamente molto pregevole e lo aiuta
nella esecuzione del progetto) vd. più in particolare Iliade XXIV 317-
18 ~ Odissea X 279-80 e inoltre Iliade XXIV 362 ~ Odissea X 281. Ma
il riuso dell’episodio dell’Iliade non è fine a se stesso. È coinvolto, in-
fatti, a proposito dell’intervento di Hermes nel X canto dell’Odissea, il
gioco di corrispondenze tra Calipso e Circe (per il quale vd. nota se-
guente). Nel V canto Hermes compie a malincuore una missione osti-
le a Calipso, in quanto gli è stata ordinata da Zeus, e nel mettere in at-
to l’ordine di Zeus Hermes evita toni aspri nei confronti della ninfa.
Hermes è dunque favorevole a Calipso. Nel X canto aiuta Ulisse di
contro a Circe e salva Ulisse dalla malefica arte magica di Circe. Si no-
ti anche che, a differenza di quanto avviene nel V canto dell’Odissea e
nel XXIV dell’Iliade, qui, nell’episodio del X canto dell’Odissea, Her-
mes agisce senza che venga riferito un precedente intervento di Zeus
che gli ordini di agire.
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æph'/ dh; au\t∆, w\ duvsthne, di∆ a[kria" e[rceai oi\o",
cwvrou a[i>dri" ejwvn… e{taroi dev toi oi{d∆ ejni; Kivrkh"
e[rcatai w{" te suve" pukinou;" keuqmw'na" e[conte".
h\ tou;" lusovmeno" deu'r∆ e[rceai… oujdev sev fhmi

285 aujto;n nosthvsein, menevei" de; suv g∆ e[nqa per a[lloi.
ajll∆ a[ge dhv se kakw'n ejkluvsomai hjde; sawvsw:
th', tovde favrmakon ejsqlo;n e[cwn ej" dwvmata Kivrkh"
e[rceu, o{ kevn toi krato;" ajlavlkh/sin kako;n h\mar.
pavnta dev toi ejrevw ojlofwvi>a dhvnea Kivrkh".

290 teuvxei toi kukew', balevei d∆ ejn favrmaka sivtw/:
ajll∆ oujd∆ w|" qevlxai se dunhvsetai: ouj ga;r ejavsei
favrmakon ejsqlovn, o{ toi dwvsw, ejrevw de; e{kasta.
oJppovte ken Kivrkh s∆ ejlavsh/ perimhvkei> rJavbdw/,
dh; tovte su; xivfo" ojxu; ejrussavmeno" para; mhrou'

295 Kivrkh/ ejpai?xai w{" te ktavmenai meneaivnwn.
hJ dev s∆ uJpoddeivsasa kelhvsetai eujnhqh'nai:
e[nqa su; mhkevt∆ e[peit∆ ajpanhvnasqai qeou' eujnhvn,
o[fra kev toi luvsh/ q∆ eJtavrou" aujtovn te komivssh/:
ajlla; kevlesqaiv min makavrwn mevgan o{rkon ojmovssai

300 mhv tiv toi aujtw'/ ph'ma kako;n bouleusevmen a[llo,
mhv s∆ ajpogumnwqevnta kako;n kai; ajnhvnora qhvh/.æ
w}" a[ra fwnhvsa" povre favrmakon ∆Argei>fovnth"
ejk gaivh" ejruvsa" kaiv moi fuvsin aujtou' e[deixe.
rJivzh/ me;n mevlan e[ske, gavlakti de; ei[kelon a[nqo":

305 mw'lu dev min kalevousi qeoiv, calepo;n dev t∆ ojruvssein
ajndravsi ge qnhtoi'si: qeoi; dev te pavnta duvnantai.
ÔErmeiva" me;n e[peit∆ ajpevbh pro;" makro;n “Olumpon
nh'son ajn∆ uJlhvessan, ejgw; d∆ ej" dwvmata Kivrkh"
h[i>a: polla; dev moi kradivh povrfure kiovnti.

310 e[sthn d∆ eijni; quvrh/si qea'" kalliplokavmoio:
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310 ss. Sono importanti le correlazioni tra Calipso, la ninfa dell’o-
vest e Circe, la dea maga dell’est (vd. nota a X 133-41). Calipso non è
una maga, e il poeta dell’Odissea fa di lei un personaggio tra i più ori-
ginali del poema. La ninfa di Ogigia che vive appartata è capace di te-
nere testa a Zeus e di controbatterne le enunciazioni. E opponendosi
agli dèi maschi dell’Olimpo rivendica un modello nuovo di essere per



‘Dove vai, ancora, infelice, per queste alture da solo,

inesperto del luogo? I tuoi compagni nella casa di Circe

sono chiusi, come maiali in solidi profondi porcili.

O forse tu vieni qui a liberarli? Ebbene ti dico

che nemmeno tu tornerai a casa, ma resterai come gli altri.

Ma su, ti voglio liberare da questa triste vicenda e salvarti.

Tieni, entra nella casa di Circe con questo valido farmaco,

che dal tuo capo può tenerti lontano il giorno fatale.

Tutti ti voglio dire gli inganni funesti di Circe.

Una mistura ti preparerà, e metterà veleni nel cibo;

ma neppure così potrà ammaliarti; non lo permetterà

l’efficace farmaco che io ti do. Ma ogni cosa ti voglio dire.

Quando Circe ti vorrà colpire con un lungo bastone,

allora tu, tratta da lungo il fianco la spada affilata,

avvèntati contro Circe come se intendessi ucciderla.

Ella, impaurita, ti inviterà a coricarti con lei. E tu allora

non rifiutare più l’amplesso della dea, perché i compagni

ti liberi e di te si prenda cura; ma òrdinale

di giurare con il giuramento solenne degli dèi immortali

che non escogiterà contro di te altra triste ventura,

che, spogliato, non ti renda inetto e impotente’.

Così disse l’Argheifonte e mi diede il farmaco,

strappatolo dal suolo, e mi mostrò come era fatto.

La radice era nera, ma il fiore in sé era simile al latte.

Gli dei lo chiamano moly, e per gli uomini mortali

è difficile estrarlo da terra; invece gli dèi possono tutto.

Hermes poi se ne andò via, per l’isola boscosa,

verso l’alto Olimpo. Io alla casa di Circe andai,

e mentre camminavo il mio cuore era molto agitato.

Mi fermai alle porte della dea dai riccioli belli,

X CANTO 571

una dea donna. Sente la forza dell’eros e non lo nasconde. Cerca di
convincere Ulisse a restare ma non ci riesce, e però sino all’ultimo
giorno rivela per lui affetto e premura. Alla luce di un confronto tra
Calipso e Circe, un confronto suggerito dal poeta stesso dell’Odissea,
Circe, in quanto personaggio del poema, si muove in un ambito di una
meno evidenziata soggettività. Il rapporto erotico viene svilito da Cir-
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e[nqa sta;" ejbovhsa, qea; dev meu e[kluen aujdh'".
hJ d∆ ai\y∆ ejxelqou'sa quvra" w[i>xe faeina;"
kai; kavlei: aujta;r ejgw;n eJpovmhn ajkachvmeno" h\tor.
ei|se dev m∆ eijsagagou'sa ejpi; qrovnou ajrgurohvlou,

315 ªkalou' daidalevou: uJpo; de; qrh'nu" posi;n h\en:º
teu'ce dev moi kukew' crusevw/ devpa/, o[fra pivoimi,
ejn dev te favrmakon h|ke, kaka; fronevous∆ ejni; qumw'/.
aujta;r ejpei; dw'kevn te kai; e[kpion oujdev m∆ e[qelxe,
rJavbdw/ peplhgui'a e[po" t∆ e[fat∆ e[k t∆ ojnovmazen:

320 æe[rceo nu'n sufeovnde, met∆ a[llwn levxo eJtaivrwn.æ
w}" favt∆, ejgw; d∆ a[or ojxu; ejrussavmeno" para; mhrou'
Kivrkh/ ejphvi>xa w{" te ktavmenai meneaivnwn.
hJ de; mevga ijavcousa uJpevdrame kai; lavbe gouvnwn
kaiv m∆ ojlofuromevnh e[pea pteroventa proshuvda:

325 ætiv" povqen eij" ajndrw'n… povqi toi povli" hjde; tokh'e"…
qau'mav m∆ e[cei, wJ" ou[ ti piw;n tavde favrmak∆ ejqevlcqh".
oujde; ga;r oujdev ti" a[llo" ajnh;r tavde favrmak∆ ajnevtlh,
o{" ke pivh/ kai; prw'ton ajmeivyetai e{rko" ojdovntwn:
soi; dev ti" ejn sthvqessin ajkhvlhto" novo" ejstivn.

330 h\ suv g∆ ∆Odusseuv" ejssi poluvtropo", o{n tev moi aijei;
favsken ejleuvsesqai crusovrrapi" ∆Argei>fovnth",
ejk Troivh" ajniovnta qoh'/ su;n nhi÷ melaivnh/.
ajll∆ a[ge dh; kolew'/ me;n a[or qevo, nw'i> d∆ e[peita
eujnh'" hJmetevrh" ejpibhvomen, o[fra migevnte

335 eujnh'/ kai; filovthti pepoivqomen ajllhvloisin.æ
w}" e[fat∆, aujta;r ejgwv min ajmeibovmeno" proseveipon:
æw\ Kivrkh, pw'" gavr me kevlh/ soi; h[pion ei\nai,
h{ moi su'" me;n e[qhka" ejni; megavroisin eJtaivrou",
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ce, e diventa uno strumento per rendere impotenti coloro con i quali
si accoppia. Le trasformazioni dei malcapitati in animali possono dare
soddisfazione solo in quanto primario è il desiderio di manifestare la
sua potenza. La tessera povtnia Kivrkh (“Circe potente”, “Circe sovra-
na”), 4 x nell’Odissea, a fronte di nessuna attestazione di un nesso tra
povtnia e il nome proprio Calipso, corrisponde a questa caratterizza-
zione del personaggio di Circe. È atipico il procedimento secondo il
quale Circe avvia le indicazioni delle cose che Ulisse dovrà fare una
volta arrivato agli Inferi (X 516-40: precedono nei vv. 504-15 le istru-



e lì stando gridai. La dea udì la mia voce.
Uscì subito, e aprì le porte splendenti.
Mi invitò ad entrare, e io la seguii afflitto nel cuore.
Entrati, mi fece sedere su un seggio con borchie d’argento,
bello e ben lavorato; sotto c’era lo sgabello per i piedi.
In una coppa d’oro mi preparò la mistura, perché la bevessi,
e vi infuse un veleno, cose cattive meditando nel suo animo.
Me la diede, io bevvi, ma non riuscì ad ammaliarmi.
Allora mi colpì col bastone, mi chiamò per nome e mi disse:
‘Su, ora va’ nel porcile, sdràiati con gli altri compagni’.
Così disse, e io, tratta da lungo il fianco la spada affilata,
mi avventai contro Circe come se intendessi ucciderla.
E lei, con alto grido, si divincolò e mi prese le ginocchia,
e piangendo mi disse parole alate:
‘Chi sei? da dove vieni? dov’è la tua città, e i tuoi genitori?
Stupore mi tiene che bevuto il veleno non subisti malìa. No,
nessun altro uomo che li abbia bevuti, ha mai retto
a questi veleni, non appena oltrepassino la chiostra dei denti.
Tu nel petto hai mente che a malìa resiste.
Oh sì, tu, certo tu sei Ulisse molto versatile, che a me sempre
l’Argheifonte dall’aureo bastone mi diceva che qui
sarebbe arrivato da Troia con la sua nera rapida nave.
Ma su, rimetti la spada nel fodero, e tu ed io, insieme
saliamo sul nostro letto, uniamoci in amplesso di amore,
e il sospetto sia assente nei nostri rapporti’.
Così disse, ed io a lei rispondendo rivolsi il discorso:
‘O Circe, come puoi chiedermi di essere gentile con te,
che nella tua casa dei miei compagni hai fatto maiali,

X CANTO 573

zioni circa il percorso da compiere) con una formulazione quale è la
tessera w{" se keleuvw (“come ti comando”: X 516). È un tratto, questo,
che è congruente con la caratterizzazione di Circe come dotata di
grande potere. Vd. anche nota a X 136 ss. e nota a X 542.

337-44. In questo discorso rivolto a Circe l’impatto dell’eros viene
smorzato con vari accorgimenti. Nel discorso che precede quello di
Ulisse, la giovane dea, invitandolo all’amplesso, aveva usato al v. 334
l’espressione “il nostro letto” (X 334 eujnh'" hJmetevrh"), quasi prefigu-
rando un rapporto stretto e duraturo. Ulisse, nella sua risposta, pro-

315

320

325

330

335



aujto;n d∆ ejnqavd∆ e[cousa dolofronevousa keleuvei"
340 ej" qavlamovn t∆ ijevnai kai; sh'" ejpibhvmenai eujnh'",

o[fra me gumnwqevnta kako;n kai; ajnhvnora qhvh/".
oujd∆ a]n ejgwv g∆ ejqevloimi teh'" ejpibhvmenai eujnh'",
eij mhv moi tlaivh" ge, qeav, mevgan o{rkon ojmovssai,
mhv tiv moi aujtw'/ ph'ma kako;n bouleusevmen a[llo.æ

345 w}" ejfavmhn, hJ d∆ aujtivk∆ ajpwvmnuen, wJ" ejkevleuon.
aujta;r ejpeiv rJ∆ o[mosevn te teleuvthsevn te to;n o{rkon,
kai; tovt∆ ejgw; Kivrkh" ejpevbhn perikallevo" eujnh'".
ajmfivpoloi d∆ a[ra tei'o" ejni; megavroisi pevnonto
tevssare", ai{ oiJ dw'ma kavta drhvsteirai e[asi.

350 givnontai d∆ a[ra taiv g∆ e[k te krhnevwn ajpov t∆ ajlsevwn
e[k q∆ iJerw'n potamw'n, oi{ t∆ eij" a{lade prorevousi.
tavwn hJ me;n e[balle qrovnois∆ e[ni rJhvgea kala;
porfuvrea kaquvperq∆, uJpevnerqe de; li'q∆ uJpevballen:
hJ d∆ eJtevrh propavroiqe qrovnwn ejtivtaine trapevza"

355 ajrgureva", ejpi; dev sfi tivqei cruvseia kavneia:
hJ de; trivth krhth'ri melivfrona oi\non ejkivrna
hJdu;n ejn ajrgurevw/, nevme de; cruvseia kuvpella:
hJ de; tetavrth u{dwr ejfovrei kai; pu'r ajnevkaie
pollo;n uJpo; trivpodi megavlw/: ijaivneto d∆ u{dwr.

360 aujta;r ejpei; dh; zevssen u{dwr ejni; h[nopi calkw'/,
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prio nel mentre fa riferimento alle parole della dea, apporta ad esse
una correzione bruciante, e dice “il tuo letto”. Ulisse, seguendo le
istruzioni di Hermes (in X 299-301) si unisce in amplesso con Circe
solo dopo che la dea gli ha giurato che non intende fargli del male. E
dopo che il giuramento è stato fatto e Ulisse ha ricevuto formale assi-
curazione che per lui non ci sono pericoli, “allora io – racconta Ulisse
– salii sul bellissimo letto di Circe” (v. 348). In coerenza con queste
premesse, l’amplesso appare disadorno, privo di frasi concomitanti
che facciano riferimento al godimento che ne deriva ai due partner. E
subito dopo il discorso trapassa all’allestimento del pasto, al quale per
altro Ulisse non partecipa, pensando ai compagni.

342-44. Il giuramento è lo stesso che Ulisse ha imposto a Calipso
in V 177-79, ma non come condizione per l’amplesso, bensì a proposi-
to dell’usare la zattera. Ed è significativo il modo come rispondono
l’una e l’altra alla richiesta di Ulisse. Per Circe vd. X 345: “Così dissi e
subito lei giurò, come io avevo chiesto”. La reazione di Calipso è di-
versa (V 180-82): “Così disse, e sorrise Calipso, divina fra le dèe. | Lo



e a me stesso, qui trattenendomi, con perfidia, chiedi
che venga nel talamo e salga sul tuo letto,
affinché, denudatomi, tu mi renda inetto e impotente?
Ma io non vorrò a nessun costo salire sul tuo letto,
se tu non ti adatti, o dea, a giurarmi il grande giuramento
che tu non escogiterai contro di me altra triste ventura’.
Così dissi, e subito lei giurò, come io avevo chiesto.
E dopo che ebbe giurato e completato il giuramento,
allora io salii sul bellissimo letto di Circe.
Nella casa intanto si affaccendavano quattro
ancelle, che stanno al servizio di lei in casa:
esse nascono dalle fonti e dai boschi
e dai sacri fiumi, che scorrono fin verso il mare.
Di loro, una nei seggi, all’interno, bei cuscini
purpurei mise e sotto ad essi altre stoffe.
Un’altra dinanzi ai seggi stese i tavoli
d’argento, e su di essi posò canestri d’oro.
La terza in un cratere mescé vino mielato, dolce
il vino, d’argento il cratere, e dispose le coppe d’oro.
La quarta portò l’acqua e un grande fuoco accese
sotto un grande tripode, e l’acqua si scaldava.
Quando nel bronzo lucente prese a bollire, nella vasca

X CANTO 575

accarezzò con la mano, lo chiamò per nome e gli disse: | ‘Davvero un
briccone tu sei’” ecc.

349 ss. Un fatto nuovo appariscente è che i preparativi del pasto non
vengono riferiti secondo i moduli caratteristici della scena tipica (quella
appunto dei preparativi del pasto per i quali vd. nota a I 136 ss.: in que-
sto passo del X canto i vv. 368-72 sono interpolati). Nuova è la distribu-
zione dei compiti tra quattro ancelle ad ognuna delle quali vengono as-
segnati due versi, con corrispondenze tra di loro. Non si distingue tra lo-
ro la figura della dispensiera, che distribuiva le pietanze e che, anche
per la sua età, aveva una posizione di spicco rispetto alle altre ancelle.
Non c’è lo scalco che tagliava la carne, e non c’è l’araldo che provvede-
va al vino. Il comparire improvvisamente delle quattro ancelle è analo-
go all’improvvisa menzione di ancelle in V 199-200 nella grotta di Cali-
pso. Si tratta in tutte e due i passi di un evento che si presenta con il con-
trassegno del prodigio. Ma nel caso di Circe ha dimensioni maggiori: e si
noti che per Circe si tratta di una casa e per Calipso di una grotta. – Per
l’uso del presente al v. 349 e ai vv. 350-51 vd. nota a VII 103-6.
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e[" rJ∆ ajsavminqon e{sasa lov∆ ejk trivpodo" megavloio,
qumh're" keravsasa, kata; kratov" te kai; w[mwn,
o[fra moi ejk kavmaton qumofqovron ei{leto guivwn.
aujta;r ejpei; lou'sevn te kai; e[crisen livp∆ ejlaivw/,

365 ajmfi; dev me clai'nan kalh;n bavlen hjde; citw'na,
ei|se dev m∆ eijsagagou'sa ejpi; qrovnou ajrgurohvlou,
kalou' daidalevou: uJpo; de; qrh'nu" posi;n h\en:
ªcevrniba d∆ ajmfivpolo" procovw/ ejpevceue fevrousa
kalh'/ cruseivh/, uJpe;r ajrgurevoio levbhto",

370 nivyasqai: para; de; xesth;n ejtavnusse travpezan.
si'ton d∆ aijdoivh tamivh parevqhke fevrousa,
ei[data povll∆ ejpiqei'sa, carizomevnh pareovntwn:º
ejsqevmenai d∆ ejkevleuen: ejmw'/ d∆ oujc h{ndane qumw'/,
ajll∆ h{mhn ajllofronevwn, kaka; d∆ o[sseto qumov".

375 Kivrkh d∆ wJ" ejnovhsen e[m∆ h{menon oujd∆ ejpi; sivtw/
cei'ra" ijavllonta, stugero;n dev me pevnqo" e[conta,
a[gci paristamevnh e[pea pteroventa proshuvda:
ætivfq∆ ou{tw", ∆Oduseu', kat∆ a[r∆ e{zeai i\so" ajnauvdw/,
qumo;n e[dwn, brwvmh" d∆ oujc a{pteai oujde; poth'to"…

380 h\ tinav pou dovlon a[llon oji?eai… oujdev tiv se crh;
deidivmen: h[dh gavr toi ajpwvmosa kartero;n o{rkon.æ
w}" e[fat∆, aujta;r ejgwv min ajmeibovmeno" proseveipon:
æw\ Kivrkh, tiv" gavr ken ajnhvr, o}" ejnaivsimo" ei[h,
pri;n tlaivh pavssasqai ejdhtuvo" hjde; poth'to",

385 pri;n luvsasq∆ eJtavrou" kai; ejn ojfqalmoi'sin ijdevsqai…
ajll∆ eij dh; provfrassa piei'n fagevmen te keleuvei",
lu'son, i{n∆ ojfqalmoi'sin i[dw ejrivhra" eJtaivrou".æ
w}" ejfavmhn, Kivrkh de; die;k megavroio bebhvkei
rJavbdon e[cous∆ ejn ceiriv, quvra" d∆ ajnevw/xe sufeiou',

390 ejk d∆ e[lasen siavloisin ejoikovta" ejnnewvroisin.
oiJ me;n e[peit∆ e[sthsan ejnantivoi, hJ de; di∆ aujtw'n
ejrcomevnh prosavleifen eJkavstw/ favrmakon a[llo.
tw'n d∆ ejk me;n melevwn trivce" e[rreon, a}" pri;n e[fuse
favrmakon oujlovmenon, tov sfin povre povtnia Kivrkh:

395 a[ndre" d∆ a]y ejgevnonto newvteroi h] pavro" h\san
kai; polu; kallivone" kai; meivzone" eijsoravasqai.
e[gnwsan dev me kei'noi, e[fun t∆ ejn cersi;n e{kasto":
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mi fece sedere, e attingendo dal gran tripode e al grado giusto
temperandola, mi lavò versandone giù dal capo e dalle spalle,
fino a che dalle membra mi tolse la stanchezza che fiacca.
E dopo che mi ebbe lavato e unto con abbondante olio,
mi mise indosso un bel mantello e una tunica; e dentro
mi condusse e mi fece sedere su un seggio con borchie d’argento,
bello ben lavorato; e sotto c’era lo sgabello per i piedi.
[L’acqua per le mani la portò un’ancella in una brocca
bella, di oro, e la versava sopra un lebete d’argento,
perché si pulisse; e davanti stese un tavolo ben levigato.
Il pane lo portò la veneranda dispensiera e lo imbandì: molte 
vivande pose sul tavolo, largheggiando di quello che c’era]
Ella mi invitò a mangiare: cosa però non gradita al mio cuore.
Ad altro pensando sedevo e il mio animo presagiva sventure.
Circe, come vide che, seduto, sul cibo le mani
non protendevo e avevo invece tremendo dolore,
mi si fece vicina e mi disse alate parole:
‘Perché mai così, Ulisse, te ne stai seduto, come un muto,
mangiandoti il cuore, e cibo non tocchi né bevanda?
Forse qualche altro inganno sospetti? Ma nulla tu devi
temere: ormai ho giurato il grande giuramento’.
Così disse, ed io a lei di rincontro risposi:
‘O Circe, e quale uomo che sia assennato
tollererebbe di saziarsi di cibo e di bevanda
prima di liberare i compagni e di vederseli davanti?
Ma se davvero mi inviti benevola a bere e a mangiare,
lasciali liberi e io me li veda davanti, i fidati compagni’.
Così dissi, e Circe era già uscita dalla sala,
con in mano la verga, e aprì le porte del porcile
e fuori li spinse, simili a grassi porci di nove anni.
Essi davanti a lei si disposero, e quella, in mezzo a loro
passando, con altra pozione uno alla volta li unse.
Dalle loro membra cadevano le setole, create dal veleno
funesto, che a loro aveva dato Circe sovrana.
E subito ridivennero uomini, e più giovani di prima,
e molto più belli e più grandi a vedersi.
Mi riconobbero, e ciascuno mi fu tra le braccia.
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pa'sin d∆ iJmerovei" uJpevdu govo", ajmfi; de; dw'ma
smerdalevon konavbize: qea; d∆ ejlevaire kai; aujthv.

400 hJ dev meu a[gci sta'sa proshuvda di'a qeavwn:
ædiogene;" Laertiavdh, polumhvcan∆ ∆Odusseu',
e[rceo nu'n ejpi; nh'a qoh;n kai; qi'na qalavssh".
nh'a me;n a]r pavmprwton ejruvssate h[peirovnde,
kthvmata d∆ ejn sphvessi pelavssate o{pla te pavnta:

405 aujto;" d∆ a]y ijevnai kai; a[gein ejrivhra" eJtaivrou".æ
w}" e[fat∆, aujta;r ejmoiv g∆ ejpepeivqeto qumo;" ajghvnwr,
bh'n d∆ ijevnai ejpi; nh'a qoh;n kai; qi'na qalavssh".
eu|ron e[peit∆ ejpi; nhi÷ qoh'/ ejrivhra" eJtaivrou"
oi[ktr∆ ojlofuromevnou", qalero;n kata; davkru cevonta".

410 wJ" d∆ o{te a[grauloi povrie" peri; bou'" ajgelaiva",
ejlqouvsa" ej" kovpron, ejph;n botavnh" korevswntai,
pa'sai a{ma skaivrousin ejnantivai: oujd∆ e[ti shkoi;
i[scous∆, ajll∆ aJdino;n mukwvmenai ajmfiqevousi
mhtevra": w}" ejme; kei'noi, ejpei; i[don ojfqalmoi'si,

415 dakruovente" e[cunto: dovkhse d∆ a[ra sfivsi qumo;"
w}" e[men, wJ" eij patrivd∆ iJkoivato kai; povlin aujth;n
trhceivh" ∆Iqavkh", i{na t∆ e[trafon hjd∆ ejgevnonto:
kaiv m∆ ojlofurovmenoi e[pea pteroventa proshuvdwn:
æsoi; me;n nosthvsanti, diotrefev", w}" ejcavrhmen,

420 wJ" ei[ t∆ eij" ∆Iqavkhn ajfikoivmeqa patrivda gai'an:
ajll∆ a[ge, tw'n a[llwn eJtavrwn katavlexon o[leqron.æ
w}" e[fan, aujta;r ejgw; prosevfhn malakoi's∆ ejpevessi:
ænh'a me;n a]r pavmprwton ejruvssomen h[peirovnde,
kthvmata d∆ ejn sphvessi pelavssomen o{pla te pavnta:

425 aujtoi; d∆ ojtruvnesqe ejmoi; a{ma pavnte" e{pesqai,
o[fra i[dhq∆ eJtavrou" iJeroi's∆ ejn dwvmasi Kivrkh"
pivnonta" kai; e[donta": ejphetano;n ga;r e[cousin.æ
w}" ejfavmhn, oiJ d∆ w\ka ejmoi's∆ ejpevessi pivqonto:
Eujruvloco" dev moi oi\o" ejruvkake pavnta" eJtaivrou"
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410-17. Il paragone delle vitelle che gioiscono al ritorno delle loro
madri enfatizza a un grado estremo l’affettività tra Ulisse e i suoi com-
pagni. Questo paragone si ricollega con quello di X 216 ss. relativo ai
cani che scodinzolano con affetto intorno al padrone che arriva. Circe



E in tutti subentrò dolcezza di pianto, e intorno ne echeggiava

la casa in modo impressionante: la dea lei stessa ne aveva pietà.

E standomi accanto disse la dea divina fra le dèe:

‘Laerziade, prole di Zeus, Ulisse dalle molte astuzie,

va’ ora alla rapida nave e alla riva del mare.

Per prima cosa tirate anzitutto in secco la nave,

e portate nelle grotte il carico e tutte le attrezzature;

ma tu torna indietro e conduci con te i fidati compagni’.

Così disse, e allora si convinse il mio animo intrepido,

e mi mossi per andare alla rapida nave e alla riva del mare.

E allora trovai sulla rapida nave i fidati compagni,

che miserevolmente gemendo versavano florido pianto.

Come campestri vitelle intorno alle mucche di mandria

che tornano alla stalla, saziate di pascolo, e quelle

tutte insieme saltellano a loro di fronte e più non le trattengono

i recinti, ma fortemente muggendo corrono intorno

alle madri, così quelli, appena coi loro occhi mi videro,

fecero ressa intorno a me piangendo; e al loro animo parve

come se fossero giunti in patria e alla città stessa

della rocciosa Itaca, dove crebbero e nacquero;

e a me piangendo dissero alate parole:

‘O prole di Zeus, per il tuo ritorno ci rallegriamo

come se fossimo giunti a Itaca, nostra terra patria;

ma su, degli altri compagni racconta la fine’.

Così dicevano, ed io risposi con blande parole:

‘Come prima cosa tiriamo anzitutto in secco la nave,

e mettiamo nelle grotte il carico e tutte le attrezzature;

e voi affrettatevi a venire tutti insieme con me

perché vediate i compagni nella sacra dimora di Circe,

che bevono e mangiano: ne hanno a non finire’.

Così dissi ed essi subito alle mie parole obbedirono.

Solo Euriloco cercava di trattenere tutti i miei compagni

X CANTO 579

gli esseri umani li tramuta in bestie. Ulisse, in quanto narratore, le be-
stie le umanizza.

429-37. Euriloco fa leva sul ricordo della terribile esperienza subita
nella grotta del Ciclope, un episodio che certo i compagni avevano bene
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430 ªkaiv sfea" fwnhvsa" e[pea pteroventa proshuvda:º
æa\ deiloiv, povs∆ i[men… tiv kakw'n iJmeivrete touvtwn…
Kivrkh" ej" mevgaron katabhvmenai, h{ ken a{panta"
h] su'" hje; luvkou" poihvsetai hje; levonta",
oi{ kevn oiJ mevga dw'ma fulavssoimen kai; ajnavgkh/,

435 w{" per Kuvklwy e{rx∆, o{te oiJ mevssaulon i{konto
hJmevteroi e{taroi, su;n d∆ oJ qrasu;" ei{pet∆ ∆Odusseuv":
touvtou ga;r kai; kei'noi ajtasqalivh/sin o[lonto.æ
w}" e[fat∆, aujta;r ejgwv ge meta; fresi; mermhvrixa,
spassavmeno" tanuvhke" a[or pacevo" para; mhrou',

440 tw'/ oiJ ajpotmhvxa" kefalh;n ou\davsde pelavssai,
kai; phw'/ per ejovnti mavla scedovn: ajllav m∆ eJtai'roi
meilicivois∆ ejpevessin ejrhvtuon a[lloqen a[llo":
ædiogenev", tou'ton me;n ejavsomen, eij su; keleuvei",
aujtou' pa;r nhi? te mevnein kai; nh'a e[rusqai:

445 hJmi'n d∆ hJgemovneu∆ iJera; pro;" dwvmata Kivrkh".æ
w}" favmenoi para; nho;" ajnhvi>on hjde; qalavssh".
oujde; me;n Eujruvloco" koivlh/ para; nhi÷ levleipto,
ajll∆ e[pet∆: e[ddeisen ga;r ejmh;n e[kpaglon ejniphvn.
tovfra de; tou;" a[llou" eJtavrou" ejn dwvmasi Kivrkh

450 ejndukevw" lou'sevn te kai; e[crisen livp∆ ejlaivw/,
ajmfi; d∆ a[ra claivna" ou[la" bavlen hjde; citw'na":
dainumevnou" d∆ eu\ pavnta" ejfeuvromen ejn megavroisin.
oiJ d∆ ejpei; ajllhvlou" ei\don fravssantov t∆ ejsavnta,
klai'on ojdurovmenoi, peri; de; stenacivzeto dw'ma.

455 hJ dev meu a[gci sta'sa proshuvda di'a qeavwn:
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in mente. Il pericolo di essere trasformati in bestie chiuse nei recinti, sen-
za possibilità di uscire fuori, viene presentato come equivalente all’esse-
re rinchiusi nella grotta di Polifemo. L’apice dell’attacco contro Ulisse è
nell’ultimo verso del discorso di Euriloco, dove il termine ajtasqalivai
(un termine-chiave per l’impianto ideologico del poema, che nel Proe-
mio è riferito ai compagni, ma nel corso del poema contrassegna la pole-
mica contro i pretendenti) viene qui usato da Euriloco contro Ulisse, con
una formulazione che riecheggia da vicino il v. 7 del Proemio.

435-37. Euriloco nel suo discorso nascondeva il fatto che sei dei do-
dici compagni che erano entrati insieme con Ulisse nella grotta del Ci-
clope si erano salvati. Una indicazione del genere avrebbe smorzato
l’impatto polemico del suo discorso. Una menzogna era anche parlare di



e a loro rivolgendosi diceva alate parole:
‘Ahi, miseri, dove andiamo? Perché questi mali desiderate?
andare fin dentro nella casa di Circe, sì che tutti ci renda
o porci o lupi o leoni, e le facciamo anche la guardia
alla sua grande casa, e non per nostro volere,
proprio come li rinchiuse il Ciclope, quando i nostri compagni
giunsero alla sua stalla, e li accompagnava il temerario Ulisse:
anch’essi perirono per la scelleratezza di costui’.
Così diceva, ed io fui in dubbio nel cuore
se, tratta da lungo il fianco robusto la spada dalla lunga punta,
con questa tagliargli la testa e sbatterla a terra,
anche se mi era molto stretto parente; ma i compagni
con parole di miele mi trattenevano da una parte e dall’altra:
‘O prole di Zeus, se tu vuoi, lo lasceremo qui, che rimanga
presso la nave e faccia la guardia alla nave;
e tu a noi fa’ da guida alla sacra dimora di Circe’.
Così dicevano, e andarono su, lontano dalla nave e dal mare.
E nemmeno Euriloco era rimasto presso la concava nave,
ma ci seguì: ebbe paura del mio sdegno tremendo.
Intanto gli altri compagni Circe nella sua casa
li lavò con cura e li unse con abbondante olio,
e addosso mise loro un villoso mantello e la tunica;
e tutti li ritrovammo in casa in un lauto banchetto.
Quando gli uni a fronte degli altri si videro e si riconobbero
dolorosamente piangevano, e intorno ne echeggiava la casa.
E standomi accanto disse la divina fra le dèe:

X CANTO 581

Ulisse come di uno che seguiva i compagni quando essi erano entrati
nella spelonca di Polifemo: in tal modo la posizione di Ulisse come capo
del contingente veniva disconosciuta. Ed esplicitamente insultante era
parlare di una scelleratezza di Ulisse come causa della morte dei compa-
gni (con allusione al fatto che Ulisse si era opposto ai compagni che vo-
levano fuggire via dalla spelonca del Ciclope: IX 224-30). Ma a questo
proposito Euriloco non entra nei dettagli, perché ciò avrebbe comporta-
to il riconoscere, sia pure per il passato, l’autorità di Ulisse nel gruppo.

438 ss. Il modulo del mermhrivzein, dell’essere incerti tra due possi-
bilità e poi scegliere quella più opportuna, viene qui interrotto dall’in-
tervento dei compagni, che si dimostrano solidali con Ulisse e voglio-
no anche evitare che Euriloco venga ucciso.
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ªædiogene;" Laertiavdh, polumhvcan∆ ∆Odusseu',º
mhkevti nu'n qalero;n govon o[rnute: oi\da kai; aujthv,
hjme;n o{s∆ ejn povntw/ pavqet∆ a[lgea ijcquoventi,
hjd∆ o{s∆ ajnavrsioi a[ndre" ejdhlhvsant∆ ejpi; cevrsou.

460 ajll∆ a[get∆ ejsqivete brwvmhn kai; pivnete oi\non,
eij" o{ ken au\ti" qumo;n ejni; sthvqessi lavbhte,
oi|on o{te prwvtiston ejleivpete patrivda gai'an
trhceivh" ∆Iqavkh": nu'n d∆ ajskeleve" kai; a[qumoi,
aije;n a[lh" caleph'" memnhmevnoi: oujdev poq∆ u{min

465 qumo;" ejn eujfrosuvnh/, ejpei; h\ mavla polla; pevpasqe.æ
w}" e[faq∆, hJmi'n d∆ au\t∆ ejpepeivqeto qumo;" ajghvnwr.
e[nqa me;n h[mata pavnta telesfovron eij" ejniauto;n
h{meqa, dainuvmenoi kreva t∆ a[speta kai; mevqu hJduv:
ajll∆ o{te dhv rJ∆ ejniauto;" e[hn, peri; d∆ e[trapon w|rai,

470 ªmhnw'n fqinovntwn, peri; d∆ h[mata makra; televsqh,º
kai; tovte m∆ ejkkalevsante" e[fan ejrivhre" eJtai'roi:
ædaimovni∆, h[dh nu'n mimnhv/skeo patrivdo" ai[h",
ei[ toi qevsfatovn ejsti sawqh'nai kai; iJkevsqai
oi\kon eju>ktivmenon kai; sh;n ej" patrivda gai'an.æ

475 ªw}" e[fan, aujta;r ejmoiv g∆ ejpepeivqeto qumo;" ajghvnwr.
w}" tovte me;n provpan h\mar ej" hjevlion kataduvnta
h{meqa, dainuvmenoi kreva t∆ a[speta kai; mevqu hJduv.
h\mo" d∆ hjevlio" katevdu kai; ejpi; knevfa" h\lqen,
oiJ me;n koimhvsanto kata; mevgara skioventa.º

480 aujta;r ejgw; Kivrkh" ejpiba;" perikallevo" eujnh'"
gouvnwn ejllitavneusa, qea; dev meu e[kluen aujdh'",
ªkaiv min fwnhvsa" e[pea pteroventa proshuvdwn:º
æw\ Kivrkh, tevlesovn moi uJpovscesin, h{n per uJpevsth",
oi[kade pemyevmenai: qumo;" dev moi e[ssutai h[dh

485 hjd∆ a[llwn eJtavrwn, oi{ meu fqinuvqousi fivlon kh'r
ajmf∆ e[m∆ ojdurovmenoi, o{te pou suv ge novsfi gevnhai.æ
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456 ss. La formulazione dei vv. 458-59 è omologa a quella usata da
Nestore, per i nove anni di guerra prima della caduta di Troia, in III
105-7, in riferimento ai patimenti subiti sia per mare (cioè nelle incur-
sioni piratesche) sia in terra (in riferimento ai combattimenti diretta-
mente mirati contro Troia). Anche Circe distingue tra mare e terra;



‘O Laerziade divino, Ulisse dalle molte astuzie,
ora non destate più florido pianto; so anch’io
quanti dolori avete sofferto sul mare pescoso
e quanti mali vi inflissero in terra uomini ostili.
Ma su, cibo mangiate e vino bevete,
finché non abbiate ripreso coraggio nel petto, tale qual era
nel primo momento che la terra patria lasciaste
di Itaca rocciosa; ora siete sfiniti e demoralizzati,
sempre avendo in mente l’errabondare penoso; né avete mai
l’animo nella gioia, perché davvero moltissimo avete sofferto’.
Così disse, e il nostro animo intrepido ne fu convinto.
E tutti i giorni fino al compimento dell’anno
stavamo a banchetto con abbondanza di carni e dolcezza di 

vino.
Ma quando era la fine di un anno, e le stagioni voltarono il giro,
con l’estinguersi dei mesi, e i lunghi giorni si compirono,
allora mi chiamarono i fidati compagni e mi dissero:
‘Disgraziato, ora, subito, ricòrdati della tua terra patria,
se è prescrizione divina che tu ti salvi e giunga
alla tua casa ben costruita e alla tua terra patria’.
Così dicevano, e il mio animo intrepido a nuovo impulso
fu convinto. E allora per l’intero giorno fino al calare del sole
stemmo a banchetto con abbondanza di carni e dolcezza di vino.
E quando il sole si immerse e giunse la tenebra,
essi si misero a dormire nelle stanze ombrose.
Ma io, salito sopra il bellissimo letto di Circe, per le ginocchia
la presi e la supplicai e la dea ascoltò la mia voce:
[a lei rivolgendomi dissi alate parole]
‘O Circe, compimi la promessa che tu mi promettesti,
mandami a casa; il mio animo a ciò ha impulso e così pure
l’animo degli altri compagni, che mi struggono il cuore
intorno a me piangendo, quando tu sei altrove, lontano da noi’.

X CANTO 583

ma nel secondo elemento della formulazione presuppone le perdite
subite ad opera di genti della terraferma, con implicito richiamo agli
episodi relativi ai Ciconi, ai Ciclopi, ai Lestrigoni. – Le espunzioni di
X 456, X 470, X 475-79 non sono giuste.
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w}" ejfavmhn, hJ d∆ aujtivk∆ ajmeivbeto di'a qeavwn:
ædiogene;" Laertiavdh, polumhvcan∆ ∆Odusseu',
mhkevti nu'n ajevkonte" ejmw'/ ejni; mivmnete oi[kw/.

490 ajll∆ a[llhn crh; prw'ton oJdo;n televsai kai; iJkevsqai
eij" ∆Ai?dao dovmou" kai; ejpainh'" Persefoneivh"
yuch'/ crhsomevnou" Qhbaivou Teiresivao,
mavntio" ajlaou', tou' te frevne" e[mpedoiv eijsi:
tw'/ kai; teqnhw'ti novon povre Persefovneia

495 oi[w/ pepnu'sqai: toi; de; skiai; aji?ssousin.æ
w}" e[fat∆, aujta;r ejmoiv ge kateklavsqh fivlon h\tor:
klai'on d∆ ejn lecevessi kaqhvmeno", oujdev nuv moi kh'r
h[qel∆ e[ti zwvein kai; oJra'n favo" hjelivoio.
aujta;r ejpei; klaivwn te kulindovmenov" te korevsqhn,

500 kai; tovte dhv min e[pessin ajmeibovmeno" proseveipon:
æw\ Kivrkh, tiv" ga;r tauvthn oJdo;n hJgemoneuvsei…
eij" “Ai>do" d∆ ou[ pwv ti" ajfivketo nhi÷ melaivnh/.æ
w}" ejfavmhn, hJ d∆ aujtivk∆ ajmeivbeto di'a qeavwn:
ªædiogene;" Laertiavdh, polumhvcan∆ ∆Odusseu',º

505 mhv tiv toi hJgemovno" ge poqh; para; nhi÷ melevsqw:
iJsto;n de; sthvsa" ajnav q∆ iJstiva leuka; petavssa"
h|sqai: th;n dev kev toi pnoih; borevao fevrh/sin.
ajll∆ oJpovt∆ a]n dh; nhi÷ di∆ ∆Wkeanoi'o perhvsh/",
e[nq∆ ajkthv te lavceia kai; a[lsea Persefoneivh"
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488 ss. Riesce utile confrontare il passo dell’Odissea relativo al
progetto del viaggio di Ulisse agli Inferi con la laminetta aurea di
Hipponion (del IV secolo a.C.: I A 2 nell’edizione di Pugliese Carra-
telli). Si tratta di un testo di area orfica, con le istruzioni per il viag-
gio nell’aldilà. Questo testo già per la impostazione di base, per altro
attestata anche per altre laminette affini, suggerisce un confronto
con il discorso nel quale Circe fornisce indicazioni e suggerimenti a
Ulisse nell’imminenza del suo viaggio agli Inferi: X 488-95 e X 504-
40 (si veda in proposito Fra Hipponion e Petelia, “La Parola del Pas-
sato” 2004 ~ Il Richiamo del Testo, IV, pp. 1629-41). Ma ci sono anche
contatti molto stretti a un livello più specifico di dizione. A eij"
∆Aiv>dao dovmou" in Odissea X 491 corrisponde eij" ∆Aiv>dao dovmou" nel v. 2
della laminetta di Hipponion (con rifunzionalizzazione della prepo-
sizione), nella stessa sede del verso, e con un rapporto omologo del
verso interessato rispetto al pezzo considerato nella sua globalità.
Le indicazioni di Circe in Odissea X 509-10 relative agli a[lsea di



Così dissi, e subito lei rispose, la divina fra tra le dèe:
‘Laerziade divino, Ulisse dalle molte astuzie,
ora non restate più controvoglia nella mia casa.
Ma un altro viaggio anzitutto tu devi compiere e arrivare
alle case di Ade e della terribile Persefone
per chiedere responso all’anima del Tebano Tiresia,
il cieco indovino, di cui resta salda la mente;
a lui solo anche da morto Persefone concesse
mente assennata; gli altri invece sono ombre che svolazzano’.
Così disse, e a me il cuore si spezzò:
piangevo stando inerte sul letto, e il mio cuore
non voleva più vivere e vedere la luce del sole.
Ma quando mi fui saziato di piangere e di rivoltarmi,
allora a lei rispondendo le dissi queste parole:
‘O Circe, chi dunque farà da guida in questo viaggio?
Con nera nave nessuno è ancora giunto nell’Ade’.
Così dissi, e subito lei rispose, la divina tra le dèe:
‘Laerziade divino, Ulisse dalle molte astuzie,
non ti dia pensiero la mancanza di una guida per la nave;
fissato l’albero e dispiegate in alto le candide vele
stattene tranquillo: il soffio di Borea la spingerà.
Ma quando con la tua nave tu abbia attraversato l’Oceano,
là dove c’è una costa bassa e i boschi di Persefone,

X CANTO 585

Persefone si possono confrontare con l’indicazione relativa al cipres-
so nel v. 3 della laminetta di Hipponion. Anche l’indicazione di Circe
relativa all’arrivo delle anime dei morti trova preciso riscontro nel v.
4 della laminetta. Ma ciò che colpisce è soprattutto il contatto tra
Odissea X 529-30 e[nqa de; pollai; | yucai; ejleuvsontai nekuvwn e la fra-
se del v. 4 della laminetta. e[nqa katercovmenai yucai; nekuvwn. Signifi-
cativa è anche la presenza dell’aggettivo eujhvrea" al v. 2 della lami-
netta. L’aggettivo (riferito al ‘remo’) è specifico nell’Odissea, ed è
usato solo nell’XI canto. Nell’Odissea su 6 x, in 3 x lo usa Tiresia nel-
l’XI canto, in 2 x lo usa Ulisse in quanto narratore, quando riferisce
ciò che gli ha detto Tiresia, e in 1 x si tratta di un atto rituale esegui-
to secondo formalità previste da Tiresia. Per la valutazione di questi
dati vd. nota a XI 601 ss.

504-12. Vd. nota a XI 1-33.
509. Si discute sul valore di lavceia. La soluzione più probabile è

che l’aggettivo sia una forma di ejlacuv", privo dell’ej- protetico e che il
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510 makraiv t∆ ai[geiroi kai; ijtevai wjlesivkarpoi,
nh'a me;n aujtou' kevlsai ejp∆ ∆Wkeanw'/ baqudivnh/,
aujto;" d∆ eij" ∆Ai?dew ijevnai dovmon eujrwventa.
e[nqa me;n eij" ∆Acevronta Puriflegevqwn te rJevousi
Kwvkutov" q∆, o}" dh; Stugo;" u{datov" ejstin ajporrwvx,

515 pevtrh te xuvnesiv" te duvw potamw'n ejridouvpwn:
e[nqa d∆ e[peiq∆, h{rw", crimfqei;" pevla", w{" se keleuvw,
bovqron ojruvxai o{son te pugouvsion e[nqa kai; e[nqa,
ajmf∆ aujtw'/ de; coh;n cei'sqai pa'sin nekuvessi,
prw'ta melikrhvtw/, metevpeita de; hJdevi> oi[nw/,

520 to; trivton au\q∆ u{dati: ejpi; d∆ a[lfita leuka; paluvnein.
polla; de; gounou'sqai nekuvwn ajmenhna; kavrhna,
ejlqw;n eij" ∆Iqavkhn stei'ran bou'n, h{ ti" ajrivsth,
rJevxein ejn megavroisi purhvn t∆ ejmplhsevmen ejsqlw'n,
Teiresivh/ d∆ ajpavneuqen o[i>n iJereusevmen oi[w/

525 pammevlan∆, o}" mhvloisi metaprevpei uJmetevroisin.
aujta;r ejph;n eujch'/si livsh/ kluta; e[qnea nekrw'n,
e[nq∆ o[i>n ajrneio;n rJevzein qh'luvn te mevlainan
eij" “Erebo" strevya", aujto;" d∆ ajponovsfi trapevsqai
iJevmeno" potamoi'o rJoavwn: e[nqa de; pollai;

530 yucai; ejleuvsontai nekuvwn katateqnhwvtwn.
dh; tovt∆ e[peiq∆ eJtavroisin ejpotru'nai kai; ajnw'xai
mh'la, ta; dh; katavkeit∆ ejsfagmevna nhlevi> calkw'/,
deivranta" katakh'ai, ejpeuvxasqai de; qeoi'sin,
ijfqivmw/ t∆ ∆Ai?dh/ kai; ejpainh'/ Persefoneivh/:

535 aujto;" de; xivfo" ojxu; ejrussavmeno" para; mhrou'
h|sqai, mhde; eja'n nekuvwn ajmenhna; kavrhna
ai{mato" a[sson i[men pri;n Teiresivao puqevsqai.
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senso sia “basso” (vd. LfGrE, s.v.). Una spiaggia bassa è inadatta al-
l’approdo, ovviamente. Ma in X 508-12 Circe non dice che Ulisse deve
approdare in questa spiaggia bassa, dice invece che Ulisse non deve
approdare lì, ma immediatamente prima, quando ancora è possibile
un approdo. In altri termini Ulisse approderà al punto più vicino alla
casa di Ade, ma non immediatamente vicino (vd. anche nota a XI 1-
33). Fra l’approdo e la casa di Ade c’è uno spazio intermedio costitui-
to dai boschi di Persefone, ai quali corrisponde la spiaggia bassa, ina-
datta per attraccare con la nave, ma molto adatta per procedere a pie-



alti pioppi e salici a cui non maturano i frutti,
là fa’ approdare la nave in riva all’Oceano profondo
e tu di persona va’ alla squallida casa di Ade.
E là dove nell’Acheronte sfociano il Piriflegetonte
e il Cocito, che è un efflusso dell’acqua di Stige,
e vi è una rupe e la confluenza dei due fiumi fragorosi;
allora, o eroe, accòstati lì presso, come ti dico,
e scava una fossa di un cubito da una parte e dall’altra,
e intorno ad essa versa una libagione per tutti i morti,
prima con latte e miele, e poi con dolce vino,
e poi ancora con acqua; e sopra spargi bianca farina.
E supplica molto le teste senza forza dei morti, e fa’ voto
che giunto a Itaca, una vacca sterile, che sia la migliore, a loro
sacrificherai nella tua casa e una pira colmerai di insigni offerte,
e a parte per Tiresia, a lui solo, un montone offrirai
tutto nero, che si distingua nelle vostre greggi.
E dopo aver invocato e pregato le stirpi illustri fra i morti,
sacrifica allora un montone e una nera pecora
rivolgendoli verso l’Erebo, e tu volgiti dall’altra parte
proteso verso le correnti del fiume; e lì molte
anime verranno dei morti defunti.
E tu allora sprona i compagni e comanda loro
di scuoiare e bruciare le bestie giacenti per terra,
sgozzate col bronzo crudele, e di pregare gli dèi,
Ade fortissimo e la tremenda Persefone;
allora tu, tratta da lungo il fianco la spada affilata,
resta lì, e non lasciare che le teste senza forza dei morti
si accostino al sangue prima di interrogare Tiresia.
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di con le due bestie, camminando sulla rena e senza doversi inoltrare
nel bosco, il che poteva creare difficoltà. Il poeta dell’Odissea fa capi-
re bene come stanno le cose, in quanto a vv. 512-13 distingue tra l’ap-
prodare e l’andare alla casa di Ade, e per l’approdare fa riferimento
all’Oceano dalla “profonda” corrente.

513-16. I nomi stessi dei fiumi infernali hanno una risonanza pau-
rosa. L’Acheronte si collega alla nozione di ‘dolore’ e ‘sofferenza’
(a[co"), il Piriflegetonte sollecita l’immagine di fuoco e fiamma, il no-
me Cocito evoca il pianto luttuoso, e lo Stige richiama odio e orrore.
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e[nqa toi aujtivka mavnti" ejleuvsetai, o[rcame law'n,
o{" kevn toi ei[ph/sin oJdo;n kai; mevtra keleuvqou

540 novston q∆, wJ" ejpi; povnton ejleuvseai ijcquoventa.æ
w}" e[fat∆, aujtivka de; crusovqrono" h[luqen ∆Hwv".
ajmfi; dev me clai'navn te citw'nav te ei{mata e{ssen:
aujth; d∆ ajrguvfeon fa'ro" mevga e{nnuto nuvmfh,
lepto;n kai; cariven, peri; de; zwvnhn bavlet∆ ijxui'

545 kalh;n cruseivhn, kefalh'/ d∆ ejpevqhke kaluvptrhn.
aujta;r ejgw; dia; dwvmat∆ ijw;n w[trunon eJtaivrou"
meilicivois∆ ejpevessi parastado;n a[ndra e{kaston:
æmhkevti nu'n eu{donte" ajwtei'te gluku;n u{pnon,
ajll∆ i[omen: dh; gavr moi ejpevfrade povtnia Kivrkh.æ

550 w}" ejfavmhn, toi'sin d∆ ejpepeivqeto qumo;" ajghvnwr.
oujde; me;n oujd∆ e[nqen per ajphvmona" h\gon eJtaivrou".
∆Elphvnwr dev ti" e[ske newvtato", ou[te ti livhn
a[lkimo" ejn polevmw/ ou[te fresi;n h|/sin ajrhrwv",
o{" moi a[neuq∆ eJtavrwn iJeroi's∆ ejn dwvmasi Kivrkh",

555 yuvceo" iJmeivrwn, katelevxato oijnobareivwn:
kinumevnwn d∆ eJtavrwn o{madon kai; dou'pon ajkouvsa"
ejxapivnh" ajnovrouse kai; ejklavqeto fresi;n h|/sin
a[yorron katabh'nai ijw;n ej" klivmaka makrhvn,
ajlla; katantikru; tevgeo" pevsen: ejk dev oiJ aujch;n

560 ajstragavlwn ejavgh, yuch; d∆ “Ai>dovsde kath'lqen.
ejrcomevnoisi de; toi'sin ejgw; meta; mu'qon e[eipon:
æfavsqe nuv pou oi\kovnde fivlhn ej" patrivda gai'an
e[rcesq∆: a[llhn d∆ h|min oJdo;n tekmhvrato Kivrkh
eij" ∆Ai?dao dovmou" kai; ejpainh'" Persefoneivh"

565 yuch'/ crhsomevnou" qhbaivou Teiresivao.æ
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542-45. Questi versi ripetono, con qualche aggiustamento, il passo
di V 229-32, quando Calipso si adorna di una bella veste, al mattino,
nell’imminenza della ormai decisa partenza di Ulisse. Ma nel passo
del X non trova riscontro la frase relativa alla notte d’amore trascorsa
da Calipso e Ulisse, per l’ultima volta nella grotta della ninfa.

542. Questo verso corrisponde a V 229, nel contesto del richiamo
di cui nella nota a V 136 ss. La formulazione di V 229 comprendeva il
nome proprio ∆Odusseuv", che doveva essere tolto, parlando ora Ulisse
in prima persona: il che comportava ulteriori modificazioni. Ma l’in-



Allora, subito verrà l’indovino da te, o condottiero di genti,
che ti dirà la via e le misure del percorso,
e il ritorno, come andrai per il mare pescoso’.
Così disse, e subito giunse Aurora dal trono d’oro.
Mi fece indossare le vesti, un mantello e una tunica;
e lei, la ninfa, indossò una grande candidissima veste,
delicata, graziosa, e attorno ai fianchi si mise una cintola
bella, d’oro, e sopra la testa pose un velo.
Allora io andando per la casa incitavo i compagni
con parole affettuose, uno per uno, a ciascuno accostandomi:
‘Ora non godetevi più il dolce sonno dormendo,
ma partiamo: mi ha tutto spiegato Circe sovrana’.
Così dicevo, e restava convinto il loro animo intrepido.
Ma neppure di là ricondussi indenni i miei compagni.
C’era uno, Elpenore, molto giovane, non certo
molto valente in guerra né ben saldo di mente,
che lontano dai compagni, nella sacra dimora di Circe,
desideroso di refrigerio, si era disteso appesantito dal vino.
Udì il chiasso e lo strepito dei compagni che si muovevano.
Balzò su all’improvviso e non pensò nella sua mente
di raggiungere, tornando, la lunga scala per scendere,
ma cadde giù dal tetto a capofitto, e il collo
si distaccò dalle vertebre: l’anima scese giù nell’Ade.
E ai compagni che accorrevano dissi:
‘Voi forse credete di tornare a casa nella cara terra patria.
Ma un altro viaggio ci ha assegnato Circe:
alla dimora di Ade e della tremenda Persefone,
per chiedere responso all’anima del Tebano Tiresia’.

X CANTO 589

sieme delle variazioni da un verso all’altro ha anche un risvolto che
non è puramente tecnico. In X 542 è Circe che fa indossare la tunica e
il mantello a Ulisse (e{ssen), invece in V 229 Ulisse faceva da sé
(e{nnutªoº). Il particolare non è insignificante, perché con e{nnut(o) si
creava dal v. 229 al v. 230 una corrispondenza, alla fine del verso, tra
Ulisse e Calipso (e{nnut∆ ∆Odusseuv", | e{nnuto nuvnfh) che ha una valenza
affettiva e rispecchia un modulo epitalamico, che non c’è nel passo del
X canto.

551 ss. Per Elpenore si veda la nota a XI 51-83.
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w}" ejfavmhn, toi'sin de; kateklavsqh fivlon h\tor,
eJzovmenoi de; kat∆ au\qi govwn tivllontov te caivta":
ajll∆ ouj gavr ti" prh'xi" ejgivneto muromevnoisin.
ajll∆ o{te dhv rJ∆ ejpi; nh'a qoh;n kai; qi'na qalavssh"

570 h[/omen ajcnuvmenoi, qalero;n kata; davkru cevonte",
tovfra d∆ a[r∆ oijcomevnh Kivrkh para; nhi÷ melaivnh/
ajrneio;n katevdhsen o[i>n qh'luvn te mevlainan,
rJei'a parexelqou'sa: tiv" a]n qeo;n oujk ejqevlonta
ojfqalmoi'sin i[doit∆ h] e[nq∆ h] e[nqa kiovnta…
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569-74 (a). Il procedimento per cui il narratore pone una domanda
che non è rivolta verso un personaggio presente nel racconto e invece
coinvolge implicitamente gli ascoltatori è attestato già nell’Iliade. (Nel

laboratorio di Omero, p. 41; a pp. 39-40 discuto i dati forniti dall’Iliade). E
vd. nota e XII 12-14.

569-74 (b). In questo passo il procedimento, del tutto atipico, della
domanda posta dal narratore ha una levità ludica e sembra riecheg-
giare il gioco fanciullesco dell’acchiapparsi l’un l’altro. Essa appare



Così dissi, e ad essi si spezzò il cuore,

e seduti lì, piangevano e si strappavano i capelli;

ma nessun vantaggio veniva loro dal pianto.

Andammo dunque alla rapida nave e alla riva del mare

angosciati e versando florido pianto.

Circe, intanto, andò presso la nera nave, e ad essa

legò un montone e una pecora nera. Facilmente

ci aveva oltrepassato. Chi potrebbe coi suoi occhi vedere

un dio, quando lui non voglia, che vada di qua o di là?

X CANTO 591

inattesa dopo una sequenza di pezzi contrassegnati da lutto e appren-
sione, quali la morte di Elpenore e il pianto dei compagni e soprattut-
to l’evocazione fatta da Circe del mondo degli Inferi, come luogo orri-
bile e pauroso, con fiumi tremendi, già per il loro stesso nome. Il poe-
ma rischiava di sbilanciarsi. Ma il poeta dell’Odissea interviene e il
suo ingegno critico trova espressione in questa domanda, che allenta
di proposito la tensione.

570
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Aujta;r ejpeiv rJ∆ ejpi; nh'a kathvlqomen hjde; qavlassan,
nh'a me;n a]r pavmprwton ejruvssamen eij" a{la di'an,
ejn d∆ iJsto;n tiqevmesqa kai; iJstiva nhi÷ melaivnh/,
ejn de; ta; mh'la labovnte" ejbhvsamen, a]n de; kai; aujtoi;

5 baivnomen ajcnuvmenoi, qalero;n kata; davkru cevonte".
hJmi'n d∆ au\ katovpisqe neo;" kuanoprwv/roio
i[kmenon ou\ron i{ei plhsivstion, ejsqlo;n eJtai'ron,
Kivrkh eju>plovkamo", deinh; qeo;" aujdhvessa.
hJmei'" d∆ o{pla e{kasta ponhsavmenoi kata; nh'a

10 h{meqa: th;n d∆ a[nemov" te kubernhvth" t∆ i[qune.
th'" de; panhmerivh" tevtaq∆ iJstiva pontoporouvsh".
duvsetov t∆ hjevlio" skiovwntov te pa'sai ajguiaiv:

1-640. Notte tra il 33° e il 34° giorno. Ulisse continua il Grande
Racconto. Il canto è dedicato al viaggio nell’aldilà, per avere informa-
zioni utili da Tiresia per il ritorno ad Itaca. Rito della evocazione delle
anime. Colloqui con Elpenore, con Tiresia, con Anticlea. Arrivo delle
anime delle donne illustri. Interruzione momentanea del racconto:Al-
cinoo parla dei doni e chiede dei guerrieri morti a Troia. Ulisse rac-
conta l’incontro con Agamennone, con Achille, con Aiace Telamonio.
Minosse, Orione, Tizio, Tantalo, Sisifo. E poi incontro con Eracle. Ri-
torno alla nave.

1-33. Ulisse nel suo viaggio all’Ade approda con la nave dopo aver
attraversato l’Oceano (l’Oceano è da intendere come un fiume, ma un
fiume particolare). La nozione dell’attraversare è perspicua nel di-
scorso di Circe con le istruzioni per il viaggio all’Ade (X 504-40 e in
particolare X 508 di∆ ∆Wkeanoi'o perhvsh/"). Una conferma è fornita dal
discorso della madre di Ulisse, cioè l’anima di Anticlea, in XI 155-59.
Ella motiva l’apprensione per il figlio con la considerazione che tra il



XI CANTO

Dopo che alla nave giungemmo e al mare,
per prima cosa tirammo la nave nel mare splendente,
e, nella nera nave, sistemammo albero e vele,
e poi, prese le bestie, dentro le facemmo salire, e anche noi
salimmo, afflitti, versando florido pianto.
Per noi però dietro alla nave dalla prora scura
favorevole vento che gonfia le vele, valido compagno,
mandò Circe dai riccioli belli, terribile dea dalla voce umana.
Noi, dopo aver sistemato ad uno ad uno gli attrezzi nella nave,
ce ne stavamo tranquilli; lei la guidavano il vento e il pilota.
Per un giorno intero percorse il mare e le vele erano tese.
Calò il sole e si oscuravano tutte le strade, ed essa

mondo dei vivi e l’Ade c’è una lunga distanza, e cioè grandi fiumi e
terribili correnti e anzitutto l’Oceano, che non è possibile attraversare
(v. 158 perh'sai) se non si ha una solida nave.

Un altro punto importante è che l’isola Eèa non è toccata dall’O-
ceano, ma dal mare. In XI 1-13, nel viaggio di andata, si parla di un
percorso nel quale il punto iniziale è costituito dal mare (XI 1: il mare
che tocca l’isola Eèa, dove è attraccata la nave di Ulisse) e il termine
finale è costituito dall’attraversamento dell’Oceano. L’espressione nel
v. 13 peivrat(a) ... ∆Wkeanoi'o significa il limite estremo dell’Oceano: es-
sa ricalca l’espressione peivrata gaivh", che indicava il limite estremo
della terra (vd. Iliade XIV 200: in concomitanza per altro con la men-
zione dell’Oceano). La cosa è confermata in modo perspicuo nel pas-
so di XII 1-4, dove per il viaggio di ritorno si distinguono tre segmenti:
la corrente dell’Oceano (e cioè il flusso del fiume Oceano, che viene
riattraversato all’incontrario), l’onda del mare dall’ampio percorso e
l’isola Eèa.
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hJ d∆ ej" peivraq∆ i{kane baqurrovou ∆Wkeanoi'o.
e[nqa de; Kimmerivwn ajndrw'n dh'mov" te povli" te,

15 hjevri kai; nefevlh/ kekalummevnoi: oujdev pot∆ aujtou;"
∆Hevlio" faevqwn katadevrketai ajktivnessin,
ou[q∆ oJpovt∆ a]n steivch/si pro;" oujrano;n ajsteroventa,
ou[q∆ o{t∆ a]n a]y ejpi; gai'an ajp∆ oujranovqen protravphtai,
ajll∆ ejpi; nu;x ojloh; tevtatai deiloi'si brotoi'si.

20 nh'a me;n e[nq∆ ejlqovnte" ejkevlsamen, ejk de; ta; mh'la
eiJlovmeq∆: aujtoi; d∆ au\te para; rJovon ∆Wkeanoi'o
h[/omen, o[fr∆ ej" cw'ron ajfikovmeq∆, o}n fravse Kivrkh.
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13-20. Dopo aver menzionato l’attraversamento dell’Oceano Ulis-
se dà una duplice indicazione. Lì ci sono i Cimmeri, coperti da una
oscura caligine che il Sole non riesce a penetrare. E lì Ulisse approda
con la nave: v. 14 e[nqa e v. 20 e[nqa. Le due indicazioni non si possono
intendere come in sequenza, nel senso che prima ci sarebbero i Cim-
meri e dopo, al di là dei Cimmeri, Ulisse sarebbe approdato per rag-
giungere la casa di Ade. La indicazione sui Cimmeri è puramente
informativa e nessun punto di contatto si menziona tra Ulisse e quel
popolo. I due e[nqa sono in effetti concomitanti, e si tratta di e[nqa dal
valore molto largo, se a proposito dei Cimmeri e[nqa si rapporta non a
una singola località, ma a tutto il territorio di quel popolo.

I Cimmeri sono in corrispondenza antifrastica con i Lestrigoni. I Le-
strigoni abitano in una terra caratterizzata da lunghissimi giorni e brevis-
sime notti, i Cimmeri al contrario sono caratterizzati da notte perpetua.
In ambedue i casi all’origine si pongono, probabilmente, informazioni
concernenti la situazione propria delle latitudini settentrionali (tenendo
conto dell’alternarsi dell’estate e dell’inverno).Vd. anche nota a X 86.

Ma né per i Lestrigoni né per i Cimmeri questi dati autorizzano a
collocare, secondo le intenzioni del poeta dell’Odissea, queste genti
nell’estremo Nord. Certo il carattere contrappositivo della corrispon-
denza tra Lestrigoni e Cimmeri vieta di collocare i due popoli nella
stessa regione. Ma d’altra parte il poeta dell’Odissea poteva ben isola-
re una singola indicazione geografica o etnografica e riferirla all’una o
all’altra gente. Per altro, è problematico il rapporto dei Cimmeri
dell’Odissea con i Cimmeri documentati storicamente (Callino fr. 5 W,
e soprattutto Erodoto IV 11 e la nota del Corcella ad loc.: con il ri-
chiamo a fonti orientali della fine dell’VIII secolo, l’epoca della com-
posizione dell’Odissea). La difficoltà è accresciuta dal fatto che ci fu-
rono forti spostamenti dei Cimmeri premuti dagli Sciti. E tuttavia, nel
Grande Racconto di Ulisse, prendendo come termine di riferimento
la fonte Artacia, in X 108 (e vd. nota a X 56-58), i Cimmeri si localizza-
no in ogni caso ad est o nord-est. Che nella regione dell’isola Eèa si



raggiunse i confini dell’Oceano dalla profonda corrente.
Là c’è il territorio e la città del popolo dei Cimmeri,
avvolti da nebbia e foschia; mai il Sole splendente
li raggiunge con lo sguardo dei suoi raggi,
né quando esso sale verso il cielo stellato,
né quando dal cielo all’inverso si volge verso la terra;
ma notte funesta si stende su quei miseri mortali.
Qui giunti, la nave a terra accostammo, e fuori portammo
il montone e la pecora, quindi seguimmo la corrente di Oceano,
finché al luogo giungemmo che Circe aveva detto.
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collochi il sorgere del Sole è un dato non discordante, tenendo conto
della distanza che risulta tra l’isola di Circe e i Cimmeri e tenendo
conto soprattutto del fatto che l’isola di Circe è al di qua dell’Oceano
e i Cimmeri sono al di là.

14-22. Ma dove approda Ulisse con la sua nave in questo suo viag-
gio agli Inferi? Circe colloca il punto di approdo dopo (subito dopo:
non ci sono indicazioni intermedie) l’attraversamento dell’Oceano,
“in riva all’Oceano profondo” (X 508-11). Questa indicazione di Circe
non è incompatibile con quella data da Ulisse in quanto narratore.
Circe aveva parlato di una costa bassa (vd. nota a X 509) e dei boschi
di Persefone, con l’ulteriore indicazione di un andare a piedi (X 512
ijevnai) alla casa di Ade. Questo è confermato dal racconto di Ulisse.
Ulisse però non parla dei boschi di Persefone e per suo conto tuttavia
aggiunge il particolare che lui e i compagni presero con sé le vittime e
camminarono seguendo la direzione del flusso di Oceano fino a che
arrivarono “al luogo che aveva detto Circe”.

22. Con “il luogo che aveva detto Circe” Ulisse dichiara la sua di-
pendenza dalle istruzioni di Circe. In questo modo, usando una espres-
sione riassuntiva, Ulisse in quanto narratore sembra voler coprire, a li-
vello di dizione, una importante omissione rispetto alle indicazioni che
gli aveva dato Circe. In effetti, in riferimento al luogo dove vengono
compiuti gli atti rituali, Ulisse non menziona i fiumi infernali di cui
aveva parlato Circe, e cioè l’Acheronte, il Piriflegetonte e il Cocito, ef-
flusso dello Stige, e non parla né della rupe né della confluenza dei
due fiumi che con un rumore enorme sfociano nell’Acheronte (X 513-
15): uno scenario straordinario che sembra schiacciare il mortale che
se lo trovi di fronte. Inoltre Ulisse non parla dei boschi di Persefone
nominati da Circe (X 509-10). E per converso, Ulisse, in quanto narra-
tore, parla dei Cimmeri che Circe non aveva menzionato. In effetti
Ulisse anche quando parla del suo viaggio all’Ade non dimentica di
usare un modulo narrativo usato in precedenza per varie popolazioni
nel suo Grande Racconto, e cioè l’elemento informativo interposto
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e[nq∆ iJerhvi>a me;n Perimhvdh" Eujruvlocov" te
e[scon: ejgw; d∆ a[or ojxu; ejrussavmeno" para; mhrou'

25 bovqron o[rux∆ o{sson te pugouvsion e[nqa kai; e[nqa,
ajmf∆ aujtw'/ de; coh;n ceovmhn pa'sin nekuvessi,
prw'ta melikrhvtw/, metevpeita de; hJdevi> oi[nw/,
to; trivton au\q∆ u{dati: ejpi; d∆ a[lfita leuka; pavlunon.
polla; de; gounouvmhn nekuvwn ajmenhna; kavrhna,

30 ejlqw;n eij" ∆Iqavkhn stei'ran bou'n, h{ ti" ajrivsth,
rJevxein ejn megavroisi purhvn t∆ ejmplhsevmen ejsqlw'n,
Teiresivh/ d∆ ajpavneuqen o[i>n iJereusevmen oi[w/
pammevlan∆, o}" mhvloisi metaprevpei hJmetevroisi.
tou;" d∆ ejpei; eujcwlh'/si lith'/siv te, e[qnea nekrw'n,

35 ejllisavmhn, ta; de; mh'la labw;n ajpedeirotovmhsa
ej" bovqron, rJeve d∆ ai|ma kelainefev": aiJ d∆ ajgevronto
yucai; uJpe;x ∆Erevbeu" nekuvwn katateqnhwvtwn:
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(vd. nota a X 1-13: e questo è un argomento di un certo rilievo contro
l’ipotesi di espungere i vv. 14-19). Piuttosto, l’omissione, da parte di
Ulisse narratore, dei fiumi infernali è congruente con la menzione ag-
giuntiva, nel v. 23, del nome dei compagni, Perimede ed Euriloco, che
più direttamente partecipano al rito, e in più un poco più avanti Ulisse
narratore introduce il pezzo relativo alla triste vicenda del povero El-
penore, che Circe non nomina. Tutto questo dimostra, già all’inizio
della Nekyia, che il poeta dell’Odissea non era interessato all’immagi-
ne di un Ade che incute orrore e paura. A un Ade spaventoso si sosti-
tuisce un Ade orientato verso il pathos e la commozione. E vd. anche
nota a X 569-74 (b.).

23-37. Il rito narrato da Ulisse in XI 23-37 segue da vicino le istru-
zioni date da Circe in X 516-30. Nella evocazione delle anime dei defun-
ti sono le anime che salgono verso Ulisse dall’Erebo (vd. XI 37 uJpe;x
∆Erevbou") e non Ulisse che scende da loro fino all’Erebo (un punto, que-
sto, che è stato evidenziato con forza dal Norden nel suo Commento al
VI dell’Eneide, p. 200, n. 2). Inoltre, il rito della fossa scavata e dello sgoz-
zamento del montone e della pecora dal vello nero si compie davanti al-
la casa di Ade. In XI 150 dell’anima di Tiresia si dice che dopo aver par-
lato con Ulisse andò “dentro” la casa di Ade e[bh dovmon “Ai>do" ei[sw, e la
stessa cosa è detta del simulacro di Eracle in XI 627. E però il luogo do-
ve Ulisse compie il rito è esso stesso detto “Ade” (nella forma del geniti-
vo “Ai>do"). Con questo nome Ulisse, parlando alla madre, fa riferimento
al luogo dove si trova lui e si trova momentaneamente la madre (XI
164). Ed Elpenore in XI 69 parla del ritorno di Ulisse da dove si trova
adesso come di un andare via dalla casa di Ade, ma questo non vuol dire
che Ulisse vi sia entrato. E nemmeno in seguito si dirà che vi sia entrato.



Là Perimede e Euriloco le vittime presero e le tennero
ferme; e io, sguainata la spada affilata da lungo il fianco,
scavai una fossa della misura di un cubito da un lato e dall’altro.
Intorno ad essa libagioni versai per tutti i morti,
la prima di latte e miele, poi di dolce vino,
la terza di acqua; e sopra spargevo bianca farina.
Intensa supplica rivolsi alle teste senza forza dei morti:
giunto ad Itaca, una vacca sterile, la migliore, avrei immolato
per loro nella mia casa e colmato una pira di splendide offerte,
e per Tiresia, per lui solo, a parte, avrei sacrificato un montone
tutto nero, che tra le nostre greggi si distinguesse.
Poi che con voti e preghiere li ebbi pregati, le stirpi dei morti,
presi allora le bestie e ad esse il collo recisi
sopra la fossa: nero il sangue scorreva. E si affollarono
venendo da giù dall’Erebo le anime dei morti defunti:
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C’è però un problema. Come si spiega il fatto che, pur in riferimento al
luogo dove Ulisse compie il rito, compare più volte l’uso di forme verba-
li, che tutte insieme è difficile dissociare dalla valenza semantica di ‘scen-
dere’? Il verbo ijevnai è usato in X 512 (dove Circe parla di un “andare”
di Ulisse alla casa di Ade). E però il viaggio di Ulisse è indicato con l’u-
so di kathvgagen (XI 164), katelqevmen (XI 475) e per l’andata dell’anima
di Elpenore all’Ade viene usato il verbo kath'lqe (XI 65). E in più è si-
gnificativo l’uso della preposizione (in realtà un avverbio) uJpov in conte-
sti analoghi: si veda in particolare XII 21 uJphvlqete dw'm∆ j∆Ai?dao (parole di
Circe), e vd. anche XI 57 e XI 155 uJpo; zovfon (con h\lqe"). Non è credibi-
le che in tutti questi casi sia esclusa la nozione di ‘scendere’, ‘andare giù’.
In realtà, si deve tenere conto del fenomeno per cui nella cultura greca
arcaica non c’era una distinzione netta tra regioni al di fuori e regioni
più in giù del mondo abitato: l’essenziale consiste nel fatto che queste
regioni si pongono a di là dell’ambito del conoscere dell’uomo (così We-
st nella nota ad Esiodo, Teogonia, v. 622, per una questione affine a quel-
la che qui si discute). Su questa base si può capire che l’attraversamento
dell’Oceano fosse considerato come una discesa all’Ade: un ‘al di là’ che
diventa l’aldilà. – L’espressione pa'sin nekuvessi del v. 26 non è mai atte-
stata nell’Iliade e nell’Odissea è attestata 3 x, di cui 2 x nelle disposizioni
date da Circe e nel racconto della loro esecuzione: X 518 ~ XI 26, e XI
491, ancora nella Nekyia. L’espressione ricalca pa'si qeoi'si, di cui 6 x nel-
l’Iliade e 8 x nell’Odissea. Questa di “a tutti gli dèi” era certo una formu-
la rituale. Per “a tutti i morti” si può anche trattare di una variazione
messa in atto dal poeta dell’Odissea, ma è molto più probabile che fosse
anch’essa una formula rituale.
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nuvmfai t∆ hji?qeoiv te poluvtlhtoiv te gevronte"
parqenikaiv t∆ ajtalai; neopenqeva qumo;n e[cousai,

40 polloi; d∆ oujtavmenoi calkhvresin ejgceivh/sin,
a[ndre" ajrhi?fatoi, bebrotwmevna teuvce∆ e[conte":
oi} polloi; peri; bovqron ejfoivtwn a[lloqen a[llo"
qespesivh/ ijach'/: ejme; de; clwro;n devo" h{/rei.
dh; tovt∆ e[peiq∆ eJtavroisin ejpotruvna" ejkevleusa

45 mh'la, ta; dh; katevkeit∆ ejsfagmevna nhlevi> calkw'/,
deivranta" katakh'ai, ejpeuvxasqai de; qeoi'sin,
ijfqivmw/ t∆ ∆Ai?dh/ kai; ejpainh'/ Persefoneivh/:
aujto;" de; xivfo" ojxu; ejrussavmeno" para; mhrou'
h{mhn oujd∆ ei[wn nekuvwn ajmenhna; kavrhna

50 ai{mato" a[sson i[men pri;n Teiresivao puqevsqai.
prwvth de; yuch; ∆Elphvnoro" h\lqen eJtaivrou:
ouj gavr pw ejtevqapto uJpo; cqono;" eujruodeivh":
sw'ma ga;r ejn Kivrkh" megavrw/ kateleivpomen hJmei'"
a[klauton kai; a[qapton, ejpei; povno" a[llo" e[peige.

55 to;n me;n ejgw; davkrusa ijdw;n ejlevhsav te qumw'/
kaiv min fwnhvsa" e[pea pteroventa proshuvdwn:
æ∆Elph'nor, pw'" h\lqe" uJpo; zovfon hjeroventa…
e[fqh" pezo;" ijw;n h] ejgw; su;n nhi÷ melaivnh/.æ
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38-41. L’elenco delle anime di persone morte da poco non trova
riscontro nel discorso di Circe. Esso è mirato a suggerire effetti di
pathos e commiserazione. Alle giovani spose ed ai giovanetti fanno
séguito gli anziani che molto hanno sofferto,

L’aggettivo poluvtlhtoi, riferito ai vecchi, del v. 38 è cosa diversa ri-
spetto all’epiteto poluvtla" di Ulisse. Ulisse non era vecchio, aveva cir-
ca 40/45 anni, e la sua epitetizzazione con poluvtla" si spiega con l’in-
tensità del suo soffrire esperienze diverse, e tesaurizzate al fine di ese-
guire il suo intento (si veda anche Introduzione, cap. 9). Nella sequenza
dei defunti segue, nel v. 39, la menzione delle giovinette non sposate e
al loro ricordo la dizione si amplia. Ma il discorso trascorre subito a
una indicazione che fa riferimento a un tipo di defunti pertinente al
mondo della guerra, al quale apparteneva Ulisse stesso. Sono i guerrie-
ri, coloro cioè che sono morti in guerra, per i quali si enfatizza il dato
del sangue rappreso sulle loro armi: un quadro che si pone in una linea
ben diversa da quello delineato in una famosa elegia da Tirteo, un poe-
ta non molto distante, per la cronologia, dal poeta dell’Odissea.

42-50. Questi versi corrispondono da vicino a X 531-37. Per la
“verde paura” vd. nota a XII 243.



giovani spose e ragazzi e vecchi che molto avevano sofferto,
e delicate vergini, nell’animo afflitte da recente dolore,
e molti che il colpo avevano subito di bronzee lance,
uomini uccisi in battaglia, con le armi sporche di sangue.
Erano molti ad arrivare intorno alla fossa, di qua e di là,
con grida sovrumane: da verde paura io fui preso.
Allora, io sollecitai i compagni, e ordinai
che le bestie che erano a terra, sgozzate da bronzo crudele,
scuoiassero e bruciassero, e che pregassero gli dèi,
Ade potente e la terribile Persefone.
Io, tratta la spada affilata da lungo il fianco,
rimasi lì e non permisi che le teste senza forza dei morti
al sangue si accostassero prima di interrogare Tiresia.
Per prima venne l’anima di Elpenore, quel mio compagno;
non era stato ancora sepolto sotto la terra dagli ampi percorsi;
il corpo l’avevamo lasciato, noi, nella casa di Circe
illacrimato e insepolto, perché altro travaglio incalzava.
Vedendolo piansi e ne ebbi pietà nel mio cuore;
e a lui parlando dissi alate parole:
‘Elpenore, come sei arrivato giù nella tenebra caliginosa?
Hai fatto prima tu a venire a piedi che io con la nera nave’.
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51-83. Di Elpenore Ulisse aveva già parlato nell’imminenza del-
la partenza del viaggio all’Ade. In X 551-69 Ulisse racconta la morte
di Elpenore. La sua fine appare come un incidente banale. Elpenore,
un compagno non molto avveduto, aveva bevuto molto vino e cercò
la frescura sdraiandosi a dormire sul tetto della casa di Circe (si de-
ve intendere un tetto piatto, senza tegole). Svegliato dal rumore che
facevano i compagni preparandosi alla partenza (essi si illudevano
che si stesse per tornare ad Itaca e quindi l’eccitazione era grande),
Elpenore non si ricordò di scendere per la scala (si deve intendere
una “lunga” scala, X 558, esterna all’edificio) e cadde giù, rompen-
dosi l’osso del collo. Successivamente, in XI 51-83, l’episodio della
morte di Elpenore viene rifunzionalizzata in collegamento con il
viaggio di Ulisse agli Inferi. E la figura di Elpenore acquista una va-
lenza introduttiva a tutto il lungo episodio della Nekyia: in quanto
Elpenore è il defunto più recente giunto all’Ade, e il fatto che sia an-
cora insepolto lo qualifica a parlare con Ulisse anche prima di aver
bevuto il sangue delle vittime. Elpenore presenta la sua morte come
un evento di cui lui stesso non è responsabile, ma la colpa viene at-
tribuito al suo triste destino: con un gioco fonico, al v. 61, tra ai\sa e
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w}" ejfavmhn, oJ dev m∆ oijmwvxa" hjmeivbeto muvqw/:
60 ªædiogene;" Laertiavdh, polumhvcan∆ ∆Odusseu',º

a\sev me daivmono" ai\sa kakh; kai; ajqevsfato" oi\no":
Kivrkh" d∆ ejn megavrw/ katalevgmeno" oujk ejnovhsa
a[yorron katabh'nai ijw;n ej" klivmaka makrhvn,
ajlla; katantikru; tevgeo" pevson: ejk dev moi aujch;n

65 ajstragavlwn ejavgh, yuch; d∆ “Ai>dovsde kath'lqe.
nu'n dev se tw'n o[piqen gounavzomai, ouj pareovntwn,
prov" t∆ ajlovcou kai; patrov", o{ s∆ e[trefe tutqo;n ejovnta,
Thlemavcou q∆, o}n mou'non ejni; megavroisin e[leipe":
oi\da ga;r wJ" ejnqevnde kiw;n dovmou ejx ∆Ai?dao

70 nh'son ej" Aijaivhn schvsei" eujergeva nh'a:
e[nqa s∆ e[peita, a[nax, kevlomai mnhvsasqai ejmei'o.
mhv m∆ a[klauton a[qapton ijw;n o[piqen kataleivpein
nosfisqeiv", mhv toiv ti qew'n mhvnima gevnwmai,
ajllav me kakkh'ai su;n teuvcesin, a{ssa moiv ejsti,

75 sh'mav tev moi ceu'ai polih'" ejpi; qini; qalavssh",
ajndro;" dusthvnoio, kai; ejssomevnoisi puqevsqai:
tau'tav tev moi televsai ph'xaiv t∆ ejpi; tuvmbw/ ejretmovn,
tw'/ kai; zwo;" e[resson ejw;n met∆ ejmoi's∆ eJtavroisin.æ
w}" e[fat∆, aujta;r ejgwv min ajmeibovmeno" proseveipon:

80 ætau'tav toi, w\ duvsthne, teleuthvsw te kai; e{rxw.æ
nw'i> me;n w}" ejpevessin ajmeibomevnw stugeroi'sin
h{meq∆, ejgw; me;n a[neuqen ejf∆ ai{mati favsganon i[scwn,
ei[dwlon d∆ eJtevrwqen eJtaivrou povll∆ ajgovreuen.
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a\se. Ma ciò che interessa a Elpenore non è incolpare il suo triste de-
stino. Ciò che conta soprattutto per lui è il compimento del rito fu-
nebre, e la sua intensa preghiera è tutta mirata a questo fine, con il
richiamo ai familiari lasciati indietro da Ulisse, cioè non ancora arri-
vati all’Ade, e con le indicazioni precise e puntuali circa le modalità
del rito. Elpenore fa riferimento al fatto che egli diventerà motivo di
ira da parte degli dèi contro Ulisse, qualora egli non compia il rito
funebre che Elpenore gli chiede. È una formulazione molto forte,
che ricalca le parole che Ettore rivolge ad Achille nell’Iliade, quan-
do costui si rifiuta di permettere la sepoltura del suo corpo: Iliade

XXII 358. Eppure questo spunto non è caratterizzante per il discor-
so di Elpenore. Il personaggio di Elpenore suscita una impressione
di una desolata frustrazione. Egli vuole che venga ricordato nelle ge-



Così dissi, e quello levato un gemito mi rispose:

‘Laerziade prole di Zeus, Ulisse dalle molte astuzie,

a farmi male è stata la cattiva sorte di un dio e il vino infinito.

Mi ero steso a dormire nella casa di Circe e poi non pensai,

tornando, di raggiungere per scendere la lunga scala,

ma caddi giù dal tetto a capofitto, e il collo

si distaccò dalle vertebre: l’anima scese giù nell’Ade.

Ora ti supplico in nome di quelli che lasciasti e non sono qui,

tua moglie e tuo padre, che ti nutriva quando eri bambino,

e Telemaco, che tuo solo figlio lasciasti nella tua casa.

Io so che andando via da qui, dalla casa di Ade,

all’isola Eèa ormeggerai la nave ben fatta;

là allora, signore, ti prego di ricordarti di me: di non partire,

di non andare via da me, lasciandomi illacrimato e insepolto.

Che io non diventi per te motivo di ira da parte degli dèi;

ma bruciami con le mie armi, tutte quante ne ho,

e presso la riva del mare canuto innalzami un tumulo,

ricordo di un uomo infelice, sì che anche i posteri lo sappiano.

Queste cose fa’ tu per me, e pianta sul tumulo un remo,

col quale da vivo remavo insieme coi miei compagni’.

Così disse, e allora io di rincontro gli risposi:

‘Tutto questo, o sventurato, per te farò e compirò’.

Così noi due scambiandoci tristi parole stavamo,

a distanza: io, da una parte, tenendo la spada sul sangue,

dall’altra, l’ombra del mio compagno che molto parlava.
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nerazioni future, ma non c’è nulla nella sua esistenza che appaia me-
ritevole di essere ricordato.

66-68. Elpenore fa un elenco dei familiari che Ulisse ha lasciato
indietro, venendo all’Ade. A questo proposito menziona la moglie di
Ulisse e il padre e Telemaco, il figlio. Elpenore però non menziona la
madre di Ulisse, che infatti era morta. Ma come faceva a saperlo Elpe-
nore? Si deve pensare che lo status di defunto non ancora seppellito
lo dotava di conoscenze fuori dell’ordinario e senza necessità di bere
il sangue prima di interloquire con Ulisse? Si noti anche che nel v. 69
Elpenore si mostra informato del fatto che Ulisse dopo il viaggio al-
l’Ade tornerà con la sua nave all’isola Eèa. In più, la precisazione del
v. 67, secondo la quale il padre allevò Ulisse bambino, induce a ricor-
dare la madre e a sentirne l’assenza.

60

65

70

75

80



h\lqe d∆ ejpi; yuch; mhtro;" katateqnhuivh",
85 Aujtoluvkou qugavthr megalhvtoro" ∆Antivkleia,

th;n zwh;n katevleipon ijw;n eij" “Ilion iJrhvn.
th;n me;n ejgw; davkrusa ijdw;n ejlevhsav te qumw'/:
ajll∆ oujd∆ w|" ei[wn protevrhn, pukinovn per ajceuvwn,
ai{mato" a[sson i[men pri;n Teiresivao puqevsqai.

90 h\lqe d∆ ejpi; yuch; Qhbaivou Teiresivao,
cruvseon skh'ptron e[cwn, ejme; d∆ e[gnw kai; proseveipe:
ªædiogene;" Laertiavdh, polumhvcan∆ ∆Odusseu',º
tivpt∆ au\t∆, w\ duvsthne, lipw;n favo" hjelivoio
h[luqe", o[fra i[dh/ nevkua" kai; ajterpeva cw'ron…

95 ajll∆ ajpocavzeo bovqrou, a[pisce de; favsganon ojxuv,
ai{mato" o[fra pivw kaiv toi nhmerteva ei[pw.æ
w}" favt∆, ejgw; d∆ ajnacassavmeno" xivfo" ajrgurovhlon
koulew'/ ejgkatevphx∆. oJ d∆ ejpei; piven ai|ma kelainovn,
kai; tovte dhv m∆ ejpevessi proshuvda mavnti" ajmuvmwn:

100 ænovston divzhai melihdeva, faivdim∆ ∆Odusseu':
to;n dev toi ajrgalevon qhvsei qeov". ouj ga;r oji?w
lhvsein ejnnosivgaion, o{ toi kovton e[nqeto qumw'/,
cwovmeno" o{ti oiJ uiJo;n fivlon ejxalavwsa".
ajll∆ e[ti mevn ke kai; w|", kakav per pavsconte", i{koisqe,
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84-86. La prima ad arrivare è la madre, Anticlea. Eppure ella non
ha riconosciuto e non riconosce Ulisse. Lo riconoscerà solo al v. 154,
dopo aver bevuto il sangue delle vittime. In ogni caso si tratta di uno
status personale della madre di Ulisse. Circa la morte di Antcilea si
veda anche la nota a XIV 115 ss.

84. L’uso di h\lqe per Elpenore in XI 51 (non incipitario) e poi per
Anticlea (XI 84), per Tiresia (XI 90), per Agamennone (XI 387), per
Achille e accompagnatori (XI 467) suggerisce un confronto con il mo-
dulo dell’arrivo festoso, per il quale vd. nota a III 430 ss. Nella Nekyia
però una valenza del genere doveva essere evitata, e il poeta dell’O-
dissea provvede distanziando le occorrenze del verbo, e con intervalli
differenziati.

92-96. La domanda di Tiresia resta in un primo momento senza ri-
sposta. La risposta la dà Tiresia stesso, dopo che ha bevuto il sangue
delle vittime.

100-37. La profezia di Tiresia è a tutto campo. Tiresia va al di là di
ciò che chiedeva Ulisse, ricevere cioè informazioni circa il modo come
tornare ad Itaca. Tiresia invece informa Ulisse anche della situazione



Venne poi l’anima di mia madre defunta,
la figlia dell’intrepido Autolico, Anticlea,
che viva avevo lasciata, quando andai alla sacra Ilio.
Quando la vidi, presi a piangere, e ne ebbi pietà nel mio cuore;
ma nemmeno così, benché fortemente addolorato, permisi
che si avvicinasse al sangue, prima di interrogare Tiresia.
E venne poi, l’anima del Tebano Tiresia,
con in mano lo scettro d’oro; mi riconobbe e disse:
‘Laerziade, prole di Zeus, Ulisse dalle molte astuzie,
perché mai anche questa, infelice, che lasciata la luce del sole
sei venuto qui, per vedere i morti e questo luogo senza gioia?
Ma su, scostati dalla fossa, tieni lontana la spada affilata,
perché io possa bere il sangue e dirti il vero’.
Così disse e io, tiratomi indietro, la spada con borchie d’argento
spinsi nel fodero. E quello, poi che ebbe bevuto il nero sangue,
allora mi rivolse il discorso, il valente indovino:
‘Il ritorno cerchi che ha la dolcezza del miele, insigne Ulisse;
ma un dio te lo renderà difficile. Io non credo che tu possa
sfuggire a Ennosigeo, che s’è messo rabbia in cuore,
adirato con te, che gli accecasti il suo caro figlio.
Ma anche così, pur soffrendo dolori, potrete arrivare,
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che troverà nella sua casa ad Itaca in riferimento ai pretendenti, e pre-
dice ad Ulisse l’esito dello scontro contro di essi; e in più gli ordina di
andare successivamente, portando un remo, fino a terre lontane, dove
non si sa che cosa sia un remo, e gli predice infine una morte mite, tra
la sua gente, in condizione di prosperità. In realtà, il poeta dell’Odis-

sea cercava di accrescere la portata del discorso di Tiresia, affinché ap-
parisse come una valida motivazione di un viaggio (quello di Ulisse
all’Ade) che comportava tante e diverse implicazioni. E però restava
sempre una forte sperequazione tra l’effettivo contributo che Tiresia
dà allo svolgimento della vicenda del poema e la grande espansione
dell’episodio relativo all’aldilà (una sperequazione analoga c’è anche
per l’episodio di Menelao e Proteo nel IV canto, ma è di una molto
minore entità). In realtà si ha in questa parte dell’Odissea uno snodo,
imperfettamente mascherato, tra la tematica dei Nostoi (i Ritorni) e la
tematica della katabasis (la ‘Discesa all’Ade’, di per sé non specifica-
mente collegata ad Ulisse), che trova espressione nell’epos di Gilga-
mesh, nella letteratura orfica e nei miti relativi a Eracle e a Teseo.

Per ciò che riguarda specificamente il viaggio del ritorno ad Itaca,
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105 ai[ k∆ ejqevlh/" so;n qumo;n ejrukakevein kai; eJtaivrwn,
oJppovte ken prw'ton pelavsh/" eujergeva nh'a
Qrinakivh/ nhvsw/, profugw;n ijoeideva povnton,
boskomevna" d∆ eu{rhte bova" kai; i[fia mh'la
∆Helivou, o}" pavnt∆ ejfora'/ kai; pavnt∆ ejpakouvei.

110 ta;" eij mevn k∆ ajsineva" ejava/" novstou te mevdhai,
kaiv ken e[t∆ eij" ∆Iqavkhn, kakav per pavsconte", i{koisqe:
eij dev ke sivnhai, tovte toi tekmaivrom∆ o[leqron
nhi? te kai; eJtavrois∆. aujto;" d∆ ei[ pevr ken ajluvxh/",
ojye; kakw'" nei'ai, ojlevsa" a[po pavnta" eJtaivrou",

115 nho;" ejp∆ ajllotrivh": dhvei" d∆ ejn phvmata oi[kw/,
a[ndra" uJperfiavlou", oi{ toi bivoton katevdousi
mnwvmenoi ajntiqevhn a[locon kai; e{dna didovnte".
ajll∆ h\ toi keivnwn ge biva" ajpoteivseai ejlqwvn:
aujta;r ejph;n mnhsth'ra" ejni; megavroisi teoi'si

120 kteivnh/" hje; dovlw/ h] ajmfado;n ojxevi> calkw'/,
e[rcesqai dh; e[peita, labw;n eujh're" ejretmovn,
eij" o{ ke tou;" ajfivkhai, oi} oujk i[sasi qavlassan
ajnevre" oujdev q∆ a{lessi memigmevnon ei\dar e[dousin:
oujd∆ a[ra toi; i[sasi neva" foinikoparhv/ou",

125 oujd∆ eujhvre∆ ejretmav, tav te ptera; nhusi; pevlontai.
sh'ma dev toi ejrevw mavl∆ ajrifradev", oujdev se lhvsei:
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il discorso di Tiresia contiene una indicazione importante, l’ammoni-
mento a non toccare le vacche del Sole nell’isola del Tridente (Tri-
nakia). C’è anche l’informazione che Posidone renderà difficile il viag-
gio a Ulisse. Ma queste profezie non hanno un carattere di centralità.
– Al v. 102 Ennosigeo è un nome alternativo a Posidone, in quanto
‘scuotitore della terra’.

115 ss. La rivelazione di Tiresia circa i pretendenti, che Ulisse
avrebbe trovato nella sua casa e avrebbe punito, a rigore toglieva con-
sistenza all’effetto di suspense che derivava dalla parte iniziale del
poema, nel senso che nei vv. 18-19 si faceva intravedere che, arrivato a
casa, Ulisse avrebbe dovuto affrontare altre prove, che però non veni-
vano indicate. E ora invece Tiresia spiega nell’essenziale come an-
dranno le cose. Questa cancellazione della suspense relativa ai preten-
denti sembra una operazione in pura perdita. E però la profezia di Ti-
resia non trova echi nella parte successiva del poema, dove nello scon-
tro con i pretendenti si susseguono episodi di grande tensione. Né



se vorrai trattenere l’animo tuo e dei tuoi compagni.
Quando la tua ben costruita nave accosterai
all’isola del Tridente, sfuggito al mare colore del vino,
troverete lì a pascolare le vacche e le pingui greggi
del Sole, che ogni cosa vede dall’alto e ogni cosa ascolta –
se tu le lasci illese e il tuo pensiero sarà rivolto al ritorno,
ancora ad Itaca, pur soffrendo dolori, potrete arrivare;
se invece farai loro del male, allora ne desumo la tua rovina,
per la nave e per i compagni. E tu, se pure tu sfugga,
tardi e male tornerai, dopo aver perduto tutti i compagni,
su nave straniera; e in casa troverai cose dolorose,
uomini tracotanti, che ti divorano le sostanze
e aspirano alla tua sposa pari a una dea e le offrono i doni.
Ma certo di quelli tu, tornato, punirai l’insolenza.
Poi, quando i pretendenti nella tua casa
avrai ucciso o con l’inganno o a viso aperto con acuto bronzo,
allora va’ via, prendendo un ben connesso remo, finché tu
non arrivi da uomini che non conoscono il mare
né mangiano cibo mischiato con sale,
e nemmeno conoscono navi dalle gote miniate,
né ben connessi remi, che sono ali alle navi.
Un segnale ti dirò ben perspicuo, che non può sfuggirti.
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Ulisse fa riferimento, a questo proposito, alla profezia di Tiresia, che a
rigore gli avrebbe dovuto assicurare tranquilla fiducia nell’esito dello
scontro. Senonché si deve tener conto della condizione di mantis (in-
dovino) che era propria di Tiresia. Lo status del mantis permetteva di
enunciare previsioni, che potevano essere credute, ma anche non cre-
dute, senza che si sentisse il bisogno di una verifica. Anche la profezia
di Aliterse, in Odissea II 161-76, non incide sullo sviluppo della vicen-
da e Leocrito la liquida come espressione dell’amicizia dell’indovino
nei confronti della famiglia di Ulisse (II 253-54). Analogamente le
profezie di Teoclimeno vengono accolte da Telemaco (XV 531-38) e
da Penelope (XVII 151-65) come fossero un augurio e vengono bolla-
te come espressione di follia dai pretendenti (XX 350-62). In tragedia,
nell’Edipo re di Sofocle, Tiresia prima di lasciare la scena pronunzia
una profezia che rivela in modo inequivocabile la sconvolgente verità
circa il parricidio e l’incesto di Edipo (vv. 447-62), ma la tragedia con-
tinua, alla ricerca di una verità che l’indovino aveva già rivelata.
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oJppovte ken dhv toi xumblhvmeno" a[llo" oJdivth"
fhvh/ ajqhrhloigo;n e[cein ajna; faidivmw/ w[mw/,
kai; tovte dh; gaivh/ phvxa" eujh're" ejretmovn,

130 e{rxa" iJera; kala; Poseidavwni a[nakti,
ajrneio;n tau'rovn te suw'n t∆ ejpibhvtora kavpron,
oi[kad∆ ajposteivcein e{rdein q∆ iJera;" eJkatovmba"
ajqanavtoisi qeoi'si, toi; oujrano;n eujru;n e[cousi,
pa'si mavl∆ eJxeivh". qavnato" dev toi ejx aJlo;" aujtw'/

135 ajblhcro;" mavla toi'o" ejleuvsetai, o{" kev se pevfnh/
ghvra/ u{po liparw'/ ajrhmevnon: ajmfi; de; laoi;
o[lbioi e[ssontai. ta; dev toi nhmerteva ei[rw.æ
w}" e[fat∆, aujta;r ejgwv min ajmeibovmeno" proseveipon:
æTeiresivh, ta; me;n a[r pou ejpevklwsan qeoi; aujtoiv.

140 ajll∆ a[ge moi tovde eijpe; kai; ajtrekevw" katavlexon:
mhtro;" thvnd∆ oJrovw yuch;n katateqnhuivh":
hJ d∆ ajkevous∆ h|stai scedo;n ai{mato" oujd∆ eJo;n uiJo;n
e[tlh ejsavnta ijdei'n oujde; protimuqhvsasqai:
eijpev, a[nax, pw'" kevn me ajnagnoivh to;n ejovnta…æ

145 w}" ejfavmhn, oJ dev m∆ aujtivk∆ ajmeibovmeno" proseveipe:
ærJhi?diovn toi e[po" ejrevw kai; ejni; fresi; qhvsw:
o{n tina mevn ken eja'/" nekuvwn katateqnhwvtwn
ai{mato" a[sson i[men, oJ dev toi nhmerte;" ejnivyei:
w|/ dev k∆ ejpifqonevh/", oJ dev toi pavlin ei\sin ojpivssw.æ

150 w}" famevnh yuch; me;n e[bh dovmon “Ai>do" ei[sw
Teiresivao a[nakto", ejpei; kata; qevsfat∆ e[lexen:
aujta;r ejgw;n aujtou' mevnon e[mpedon, o[fr∆ ejpi; mhvthr
h[luqe kai; piven ai|ma kelainefev": aujtivka d∆ e[gnw
kaiv m∆ ojlofuromevnh e[pea pteroventa proshuvda:

155 ætevknon ejmovn, pw'" h\lqe" uJpo; zovfon hjeroventa
zwo;" ejwvn… calepo;n de; tavde zwoi'sin oJra'sqai.
mevssw/ ga;r megavloi potamoi; kai; deina; rJeveqra,
∆Wkeano;" me;n prw'ta, to;n ou[ pw" e[sti perh'sai
pezo;n ejovnt∆, h]n mhv ti" e[ch/ eujergeva nh'a.

160 h\ nu'n dh; Troivhqen ajlwvmeno" ejnqavd∆ iJkavnei"
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160-62. Dopo aver espresso nei vv. 155-59 la sua apprensione per
la difficoltà del viaggio che Ulisse deve avere compiuto (vd. sopra, no-



Quando, incontrandoti, un altro viandante
ti dica che sulla splendida tua spalla tu porti un ventilabro,
ebbene, proprio allora, piantato a terra il ben connesso remo,
e fatti rituali sacrifici a Posidone sovrano,
un ariete e un toro e un verro che monta le scrofe,
torna a casa e compi sacre ecatombi
agli dèi immortali, che abitano l’ampio cielo,
a tutti in giusto ordine; e la morte a te stesso dal mare
verrà, assai dolce, che ti toglierà la vita
vinto da splendida vecchiaia; e le genti intorno avranno
prosperità. Queste sono le cose vere che io a te rivelo’.
Così diceva, e allora io rispondendo gli dissi:
‘Tiresia, questo dunque gli dèi hanno, pare, per me stabilito.
Ma su, dimmi anche questo e parla con esatto discorso.
Vedo qui l’anima di mia madre defunta;
in silenzio lei siede vicino al sangue e non ebbe la forza
di guardare in faccia suo figlio né rivolgergli parola.
Dimmi, signore, come potrebbe riconoscermi, che sono io?’.
Così dissi, e quello subito a me rivolse la risposta:
‘Parola facile ti dirò e metterò nella tua mente.
Chiunque dei morti defunti lascerai
che venga vicino al sangue, quello ti dirà ciò che è vero;
quello a cui non lo permetterai, ritornerà indietro’.
Questo disse, e andò dentro la casa di Ade l’anima
del signore Tiresia, dopo che aveva finito di dire i vaticini.
Ma io rimanevo là immobile, finché venne mia madre
e bevve il sangue nero; e subito mi riconobbe
e gemendo mi disse alate parole:
‘Figlio mio, come sei venuto giù nella tenebra caliginosa,
se sei ancora vivo? Difficile è per i vivi vedere questi luoghi.
In mezzo si frappongono grandi fiumi e terribili correnti,
prima di tutto l’Oceano, che non è possibile attraversare
a chi va a piedi, o anche con una nave, se non è ben fatta.
O forse ora qui arrivi da Troia, e vai ancora vagando nel mare,
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ta a XI 1-33), Anticlea fa l’ipotesi peggiore, che cioè Ulisse sia giunto
all’Ade non per sua volontà né con un intento preciso, ma andando
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nhi? te kai; eJtavroisi polu;n crovnon… oujdev pw h\lqe"
eij" ∆Iqavkhn oujd∆ ei\de" ejni; megavroisi gunai'ka…æ
w}" e[fat∆, aujta;r ejgwv min ajmeibovmeno" proseveipon:
æmh'ter ejmhv, creiwv me kathvgagen eij" ∆Ai?dao

165 yuch'/ crhsovmenon Qhbaivou Teiresivao:
ouj gavr pw scedo;n h\lqon ∆Acaii?do" oujdev pw aJmh'"
gh'" ejpevbhn, ajll∆ aije;n e[cwn ajlavlhmai oji>zuvn,
ejx ou| ta; prwvtisq∆ eJpovmhn ∆Agamevmnoni divw/
“Ilion eij" eu[pwlon, i{na Trwvessi macoivmhn.

170 ajll∆ a[ge moi tovde eijpe; kai; ajtrekevw" katavlexon:
tiv" nuv se kh;r ejdavmasse tanhlegevo" qanavtoio…
h] dolich; nou'so", h\ “Artemi" ijocevaira
oi|s∆ ajganoi'si bevlessin ejpoicomevnh katevpefnen…
eijpe; dev moi patrov" te kai; uiJevo", o}n katevleipon,

175 h] e[ti pa;r keivnoisin ejmo;n gevra", h\ev ti" h[dh
ajndrw'n a[llo" e[cei, ejme; d∆ oujkevti fasi; nevesqai.
eijpe; dev moi mnhsth'" ajlovcou boulhvn te novon te,
hje; mevnei para; paidi; kai; e[mpeda pavnta fulavssei,
h\ h[dh min e[ghmen ∆Acaiw'n o{" ti" a[risto".æ

180 w}" ejfavmhn, hJ d∆ aujtivk∆ ajmeivbeto povtnia mhvthr:
ækai; livhn keivnh ge mevnei tetlhovti qumw'/
soi'sin ejni; megavroisin: oji>zurai; dev oiJ aijei;
fqivnousin nuvkte" te kai; h[mata davkru ceouvsh/.
so;n d∆ ou[ pwv ti" e[cei kalo;n gevra", ajlla; e{khlo"

185 Thlevmaco" temevnea nevmetai kai; dai'ta" eji?sa"
daivnutai, a}" ejpevoike dikaspovlon a[ndr∆ ajleguvnein:
pavnte" ga;r kalevousi. path;r de; so;" aujtovqi mivmnei
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errabondo sul mare dopo la fine di Troia, un evento accaduto da più di
un anno. La formulazione della possibilità che non sia arrivato a Itaca
è fatta in modo da evidenziare la figura della moglie. Che ella sia an-
cora a casa è quasi necessaria implicazione nella domanda di Anticlea,
ma resta uno spiraglio per un possibile dubbio, che permette la do-
manda di Ulisse nei vv. 177-79: che cioè la fedeltà di Penelope fosse
per Anticlea un dato non accertato, ma solo presentato come ovvio, e
però pur sempre da verificare.

164-70. Si ha qui una formulazione molto netta, nel poema, della
dequalificazione della spedizione contro Troia. L’impresa viene pre-
sentata come una continua sofferenza dal momento della partenza si-



da lungo tempo, con una nave e i compagni? E non sei ancora
stato ad Itaca e non hai rivisto nella tua casa la moglie?’.
Così disse, e allora io rispondendo le rivolsi il discorso:
‘Madre mia, necessità mi ha portato giù nell’Ade,
per chiedere responso all’anima del Tebano Tiresia;
io, non sono ancora giunto vicino alla terra Achea né ancora
ho messo piede sulla nostra terra, ma sempre, con dolore, vado
ramingo, fin da quando ho seguito il divino Agamennone
verso Ilio dai bei cavalli, per combattere contro i Troiani.
Ma su, questo ora dimmi e parlami con esatto discorso.
Quale destino di morte crudele ti vinse?
Fu lunga malattia oppure Artemide saettatrice
arrivò e ti uccise con le sue frecce pietose?
E dimmi di mio padre e del figlio che io ho lasciato,
se ancora essi hanno il mio privilegio regale o se ormai
qualcun altro lo tiene, e dicono che io mai più non ritorno.
E della mia legittima sposa, dimmi il volere e l’intendimento,
se è ancora col figlio e tutto custodisce perché tutto resti intatto
o se già l’ha sposata chi fra gli Achei sia il migliore di tutti’.
Così dissi, e subito lei rispose, la venerabile madre:
‘No, certo lei rimane con animo fermo
nella tua casa; e a lei sempre nel dolore si consumano
le notti e i giorni, tutti, e tutti nel pianto.
E il tuo bel privilegio di re, non l’ha ancora nessuno: senza liti
Telemaco è presente nelle riserve, ha parte ai giusti conviti,
di cui è norma che goda chi amministra giustizia:
tutti lo vogliono presente. Il padre tuo è sempre lì,
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no ad oggi. Che Troia sia stata conquistata o no, appare come un dato
insignificante, di cui ci si dimentica di parlare.

185-87. La situazione evocata da Anticlea per Telemaco corrisponde
a un modello idealizzato che non trova riscontro in ciò che dice di lui al-
trove nel poeta. Il giovanetto secondo Anticlea amministra senza intoppi
i campi riservati al sovrano ed è chiamato anche a fare da arbitro in occa-
sione di contrasti, che vengono composti felicemente; e in questo conte-
sto vengono menzionati banchetti, che hanno carattere di ufficialità (altri
dettagli in Odissea XII 439-40, senza riferimento specifico a Telemaco). In
XVI 309 ss., subito dopo il riconoscimento con il padre, Telemaco si mo-
strerà di fronte a Ulisse ben informato circa la situazione dei loro campi.
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ajgrw'/ oujde; povlinde katevrcetai: oujdev oiJ eujnai;
devmnia kai; clai'nai kai; rJhvgea sigaloventa,

190 ajll∆ o{ ge cei'ma me;n eu{dei o{qi dmw'e" ejni; oi[kw/,
ejn kovni a[gci purov", kaka; de; croi÷ ei{mata ei|tai:
aujta;r ejph;n e[lqh/si qevro" teqalui'av t∆ ojpwvrh,
pavnth/ oiJ kata; gouno;n ajlw/h'" oijnopevdoio
fuvllwn keklimevnwn cqamalai; beblhvatai eujnaiv.

195 e[nq∆ o{ ge kei't∆ ajcevwn, mevga de; fresi; pevnqo" ajevxei
so;n novston poqevwn: calepo;n d∆ ejpi; gh'ra" iJkavnei.
ou{tw ga;r kai; ejgw;n ojlovmhn kai; povtmon ejpevspon:
ou[t∆ ejmev g∆ ejn megavroisin eju?skopo" ijocevaira
oi|s∆ ajganoi'si bevlessin ejpoicomevnh katevpefnen,

200 ou[te ti" ou\n moi nou'so" ejphvluqen, h{ te mavlista
thkedovni stugerh'/ melevwn ejxeivleto qumovn:
ajllav me sov" te povqo" sav te mhvdea, faivdim∆ ∆Odusseu',
shv t∆ ajganofrosuvnh melihdeva qumo;n ajphuvra.æ
w}" e[fat∆, aujta;r ejgwv g∆ e[qelon fresi; mermhrivxa"

205 mhtro;" ejmh'" yuch;n eJlevein katateqnhuivh".
tri;" me;n ejfwrmhvqhn, eJlevein tev me qumo;" ajnwvgei,
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198-203. Anticlea risponde alla domanda che le ha fatto nei vv.
170-73 Ulisse, il quale chiedeva in quale modo fosse morta, se per una
lunga malattia oppure improvvisamente (il morire tutto d’un colpo
veniva considerato preferibile – ovviamente – al morire dopo un lun-
go patire, e questo esito vantaggioso veniva attribuito, nel caso di una
donna, a un intervento di Artemide cacciatrice, le cui frecce erano
qualificate come “miti”, “pietose”). Questa domanda di Ulisse era la
prima di una sequenza di domande che Ulisse aveva fatto alla madre,
e cioè: come era morta Anticlea, quale era la situazione del vecchio
Laerte e del giovane Telemaco e infine se Penelope era ancora nella
casa di Ulisse. Anticlea nel suo discorso di XI 181-203 per prima cosa
risponde alla domanda di Ulisse che era l’ultima della sequenza e in-
vece alla prima domanda risponde alla fine (~ Arend). Era questo un
tratto di doveroso rispetto per la moglie di suo figlio. Ma, soprattutto,
Anticlea vuole rassicurare subito Ulisse a proposito di una cosa che
comunque gli doveva stare moltissimo a cuore.

Però, a proposito del modo come lei stessa è morta, Anticlea alla
fine nel suo discorso, in XI 200-3, raggiunge il vertice di una dizione
commossa e accorata. Lo strumento formale di base a questo fine è il
modulo del ‘né ... né ... ma ..’. Questo modulo di per sé non è inusuale:
per l’Odissea vd. per es. III 127, IV 87, IV 566. Ma il modulo acquisiva



nel suo campo, non viene mai in città. Non ha un letto:
non supporto di legno o coltri o cuscini lucenti. D’inverno dorme
dove dormono i servi, in casa, nella cenere, vicino al fuoco,
e ha indosso misere vesti; poi quando viene l’estate
e il rigoglioso autunno, allora ogni posto è buono
lungo il pendio del campo lavorato a vigna: il suo letto
sono i mucchi per terra di foglie cadute. Qui giace, afflitto,
e nel cuore accresce la sua pena, perché piange il tuo destino
luttuoso, e in più gravosa vecchiaia lo ha raggiunto.
Così anch’io sono perita e il mio destino compii.
No, non in casa la Saettatrice dalla buona mira
con le sue pietose frecce mi ha raggiunta e uccisa,
né lunga malattia mi ha colpita, che con odiosa consunzione
– come avviene – mi abbia dalle membra strappato la vita; ma fu
lo struggente rimpianto e la tua saggezza, mio Ulisse splendente,
e la bontà del tuo cuore che mi tolse la vita, dolce come il miele’.
Così disse, e io, esitando nell’animo, volevo
prendere fra le braccia l’anima di mia madre defunta.
Tre volte mi slanciai, e l’animo mio mi spingeva a prenderla:
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una molto maggiore espressività, quando con le due frasi introdotte
dal “né” si richiamavano o addirittura si ripetevano le parole usate
dall’interlocutore. Il prototipo lo si trova nell’Iliade, in VI 370 ss. Chie-
de Ettore: Dove è andata Andromaca? Forse dalle cognate oppure al
tempio di Atena? – E la dispensiera: Né dalle cognate né al tempio di
Atena Andromaca è andata, ma invece sulla sacra rocca di Ilio ecc. Il
modulo è usato nell’Odissea già per Telemaco in II 42-45, dove assolve
alla funzione di avviare il discorso verso una tonalità affettiva, corri-
spondente allo slittamento dal politico al personale. Ma ancora di più
un effetto di grande emozione provoca l’uso del modulo da parte di
Anticlea. Il tono della conclusione è accorato. Anticlea sta per attri-
buire la causa della sua morte a suo figlio, ma il poeta dell’Odissea

vuole che nemmeno l’ombra del rimprovero traspaia dalle parole del-
la madre, ma, appunto, solo accorato affetto. Il modulo del ‘né ... né ...
ma...’ apre la strada a una formulazione, quella dei vv. 202-3 (gli ultimi
di tutto il discorso di Anticlea), che è caratterizzata da una invenzione
formale specifica, e cioè la sequenza paratattica che rifiuta i nessi, sic-
ché i vari elementi si pongono di per sé, l’uno dopo l’altro: come un
iterato lamento. Vd. anche nota seguente.

204-19. Ter conatus ibi collo dare bracchia circum: | ter frustra
comprensa manus effugit imago, | par levibus ventis volucrique similli-
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tri;" dev moi ejk ceirw'n skih'/ ei[kelon h] kai; ojneivrw/
e[ptat∆: ejmoi; d∆ a[co" ojxu; genevsketo khrovqi ma'llon,
kaiv min fwnhvsa" e[pea pteroventa proshuvdwn:

210 æmh'ter ejmhv, tiv nuv m∆ ouj mivmnei" eJlevein memaw'ta,
o[fra kai; eijn ∆Ai?dao fivla" peri; cei're balovnte
ajmfotevrw krueroi'o tetarpwvmesqa govoio…
h\ tiv moi ei[dwlon tovd∆ ajgauh; Persefovneia
w[trun∆, o[fr∆ e[ti ma'llon ojdurovmeno" stenacivzw…æ

215 w}" ejfavmhn, hJ d∆ aujtivk∆ ajmeivbeto povtnia mhvthr:
æw[ moi, tevknon ejmovn, peri; pavntwn kavmmore fwtw'n,
ou[ tiv se Persefovneia Dio;" qugavthr ajpafivskei,
ajll∆ au{th divkh ejsti; brotw'n, o{te tiv" ke qavnh/sin.
ouj ga;r e[ti savrka" te kai; ojsteva i\ne" e[cousin,

220 ajlla; ta; mevn te puro;" kratero;n mevno" aijqomevnoio
damna'/, ejpeiv ke prw'ta livph/ leuvk∆ ojsteva qumov",
yuch; d∆ hju?t∆ o[neiro" ajpoptamevnh pepovthtai.
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ma somno: Virgilio, Eneide, II 792-94 = VI 700-02. Attraverso Virgilio
e Dante questa invenzione del poeta dell’Odissea (o comunque que-
sta evidenziata ricezione del motivo) è diventata patrimonio della cul-
tura letteraria, senza confini. Alla base si pone il passo dell’Iliade

XXIII 97 ss., quando Achille nel sogno cerca di abbracciare l’anima di
Patroclo che gli sfugge di tra le mani, come fosse fumo. Il particolare
del volersi saziare di pianto è espresso nel passo dell’Iliade con un ver-
so (XXIII 98) che è ricalcato perfettamente nel v. 213 dell’XI dell’O-

dissea. Anche l’attacco del discorso di Ulisse con tiv (“perché?”: nel-
l’Odissea, nel v. 213, dopo il vocativo) trova preciso riscontro nel passo
dell’Iliade. E alla comparazione dell’anima di Patroclo con il fumo il
poeta dell’Odissea per Anticlea sostituisce l’ombra e il sogno (in so-
gno l’anima di Patroclo era apparsa ad Achille). E però nell’Odissea

c’è una novità di carattere strutturale, in quanto l’anima che sfugge al-
l’abbraccio risponde a colui che la voleva abbracciare, e in modo acco-
rato spiega la implacabile realtà della condizione dell’uomo.

In Odissea XI 204 l’uso di mermhrivxa" trova riscontro nell’incertez-
za che Ulisse avverte di fronte a Nausicaa, se abbracciarle le ginocchia
o pregarla da lontano. Ma ora di fronte alla madre l’incertezza è appe-
na accennata. Al modulo del mermhrivzein si associa subito, nel passo
dell’Odissea, un altro modulo, bene sperimentato nell’Iliade (V 436-
44, XVI 702-11 ecc.: vd. nota a Odissea IX 360-64). È il modulo del
tris/tris: il guerriero greco si slancia contro il nemico tre volte, e per tre
volte viene fermato da Apollo, e quando si slancia per la quarta volta,



tre volte simile a ombra o a sogno dalle braccia

mi volò via; e a me ancor più nel cuore nasceva acuta pena.

E a lei parlando dissi alate parole:

‘Madre mia, perché non mi aspetti, che ti voglio abbracciare,

e così anche nell’Ade, gettate intorno al collo le braccia,

poterci saziare ambedue di gelido pianto?

O forse questo è un simulacro che la nobile Persefone

mi ha fatto giungere, perché ancora di più io soffra e pianga?’

Così dissi e subito mi rispose la venerabile madre:

‘Ahimè, figlio mio, tu, il più sventurato fra tutti gli uomini,

per nulla ti inganna Persefone, figlia di Zeus.

Ma questa è la legge per i mortali, quando uno muore:

i nervi non reggono più insieme le carni e le ossa,

e il forte vigore del fuoco ardente ogni cosa soggioga,

non appena la vita abbandoni le bianche ossa,

e l’anima vola via, e pari a sogno, senza meta volteggia.
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allora Apollo lo redarguisce e lo ammonisce. Già il poeta dell’Iliade

aveva sperimentato, in riferimento ad Achille, una variazione impor-
tante, in XX 445-54: dopo i primi tre impulsi, frustrati dal dio, si ha non
un discorso di Apollo, ma un discorso di Achille, e il discorso è insul-
tante contro il guerriero nemico, che è Ettore, e coinvolge anche Apol-
lo. Il poeta dell’Odissea va molto oltre. I tre impulsi non sono rivolti
verso un nemico, bensì verso la madre, e non sono certo espressione di
aggressività. E i tre impulsi non sono frustrati da Apollo, bensì da
qualcosa di più forte e di più spietato, la natura delle cose, la realtà di
fatto. Ma questo Ulisse ancora non lo sa, e pronunzia anche lui un di-
scorso, che però è una accorata, dolente richiesta di spiegazioni.

216-24. Il tono accorato di questo ultimo discorso di Anticlea è
ancora più significativo in quanto introduce la spiegazione di come
stanno effettivamente le cose. Con precisione quasi scientifica An-
ticlea spiega ad Ulisse che cosa avviene quando uno muore. In par-
ticolare, in concomitanza con il disconnettersi del corpo del defun-
to, l’anima vola via. Ma non per raggiungere un sito, qualunque es-
so sia. Il discorso di Anticlea a questo proposito si conclude con
l’immagine di un volare senza meta. Questo di Anticlea è un di-
scorso che non lascia spazio a una concezione in qualsiasi modo
consolatoria del morire degli uomini. Questa spiegazione, che fa ri-
ferimento alla realtà delle cose, viene enunciata in un discorso ca-
ratterizzato da un tono accorato e affettuoso. Ma proprio questo
accresce l’impatto.
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ajlla; fovwsde tavcista lilaiveo: tau'ta de; pavnta
i[sq∆, i{na kai; metovpisqe teh'/ ei[ph/sqa gunaikiv.æ

225 nw'i> me;n w}" ejpevessin ajmeibovmeq∆, aiJ de; gunai'ke"
h[luqon, w[trunen ga;r ajgauh; Persefovneia,
o{ssai ajristhvwn a[locoi e[san hjde; quvgatre".
aiJ d∆ ajmf∆ ai|ma kelaino;n ajolleve" hjgerevqonto,
aujta;r ejgw; bouvleuon, o{pw" ejrevoimi eJkavsthn.

230 h{de dev moi kata; qumo;n ajrivsth faivneto boulhv:
spassavmeno" tanuvhke" a[or pacevo" para; mhrou'
oujk ei[wn pivnein a{ma pavsa" ai|ma kelainovn.
aiJ de; promnhsti'nai ejphvi>san, hjde; eJkavsth
o}n govnon ejxagovreuen: ejgw; d∆ ejreveinon aJpavsa".

235 e[nq∆ h\ toi prwvthn Turw; i[don eujpatevreian,
h} favto Salmwnh'o" ajmuvmono" e[kgono" ei\nai,
fh' de; Krhqh'o" gunh; e[mmenai Aijolivdao:
h} potamou' hjravssat∆ ∆Eniph'o" qeivoio,
o}" polu; kavllisto" potamw'n ejpi; gai'an i{hsi,

240 kaiv rJ∆ ejp∆ ∆Eniph'o" pwlevsketo kala; rJeveqra.
tw'/ d∆ a[ra eijsavmeno" gaihvoco" ejnnosivgaio"
ejn procoh'/" potamou' parelevxato dinhvento":
porfuvreon d∆ a[ra ku'ma peristavqh ou[rei> i\son,
kurtwqevn, kruvyen de; qeo;n qnhthvn te gunai'ka.

245 ªlu'se de; parqenivhn zwvnhn, kata; d∆ u{pnon e[ceuen.º
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223-24. Le ultime parole pronunziate da Anticlea appaiono ina-
spettate. In realtà, nel loro insieme i discorsi di Anticlea vengono
chiusi entro una struttura anulare, con il riferimento alla moglie di
Ulisse all’inizio, in XI 181-83, e poi anche alla fine, appunto nei vv.
223-24. Si noti che il richiamo a Penelope è introdotto, nel v. 223, da
un invito a voler vivere, a desiderare di andare alla luce. Questa ri-
chiesta, dato il contesto entro cui si colloca, appare assolvere alla
funzione di contrastare, per quello che è possibile, la spietatezza di
un destino di morte che non dà spazio a esiti gratificanti (e l’uso del
verbo lilaiveo richiamava l’eros, già nella parte iniziale del poema: I
15). Tutto questo giustifica il riferimento alla moglie in XI 223-24.
Inoltre con l’enunciato dei vv. 223-24 si creava una correzione in an-
ticipo rispetto a ciò che dirà Agamennone nei vv. 441-43. E in più il
riferimento alla moglie di Ulisse poteva creare la base per un colle-
gamento tra l’episodio dell’incontro con la madre e il lungo pezzo



Su, al più presto, impulso tu abbi verso la luce, e queste cose

tu tutte apprendile, perché poi in futuro le dica a tua moglie’.

Noi due così scambiavamo parole, e arrivarono

le donne: le mandava la nobile Persefone,

quante furono mogli e figlie di eroi.

Esse si radunarono in folla intorno al nero sangue;

io, invece, meditavo come potessi ad una ad una interrogarle.

E questo a me nell’animo parve il progetto migliore:

tirata fuori la spada acuta dal fianco robusto,

non permisi che bevessero tutte insieme il nero sangue.

E quelle venivano una dopo l’altra, e ciascuna

diceva la sua stirpe; e tutte io le interrogavo.

Per prima là vidi Tiro, di insigne casato,

che disse di essere figlia del nobile Salmoneo,

e disse anche di essere sposa di Creteo, figlio di Eolo.

Ella di un fiume si innamorò, il divino Enipeo,

che è ben il più bello dei fiumi che scorrono sulla terra.

Per questo usava andare presso le belle correnti di Enipeo;

e perciò, preso il suo aspetto, Ennosigeo che sostiene la terra

alla foce del fiume vorticoso si mise a giacere con lei;

e ribollente intorno a loro un’onda si pose, pari a un monte,

inarcandosi, e nascose il dio e la donna mortale.

Le sciolse il cinto di vergine e poi su di lei il sonno diffuse.
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dove compaiono le anime delle donne illustri: XI 224 gunaikiv ~ XI
225 gunai 'ke", tutte e due le volte alla fine del verso. Questo ultimo
collegamento è però, nel testo, puramente verbale.

235 ss. Per Tiro vd. anche nota a II 115 ss. In riferimento a Tiro so-
no notevoli i contatti tra il pezzo della Nekyia dell’Odissea e un pezzo
del Catalogo delle donne: Odissea XI 240 = Cat. fr. 30, 35 M.-W.; vv.
243-44 ~ fr. 32 M.-W.; v. 243 ~ fr. 31, 36 M.-W. Così Heubeck ad loc., il
quale pensa che il poeta del Catalogo delle donne come quello dell’O-
dissea “ha attinto da una più antica tradizione epica, ma ha anche avu-
to sotto gli occhi” i vv. 235-39 dell’XI canto dell’Odissea.

241 ss. La trasfigurazione di Posidone era qualcosa di diverso ri-
spetto al modulo di un dio che prende le fattezze di un mortale. Il da-
to originario di Enipeo in quanto fiume non poteva essere obliterato,
e in qualche modo il fiume partecipa all’amplesso, con l’onda che cre-
sce e copre il dio stesso e la giovinetta.
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aujta;r ejpeiv rJ∆ ejtevlesse qeo;" filothvsia e[rga,

e[n t∆ a[ra oiJ fu' ceiri; e[po" t∆ e[fat∆ e[k t∆ ojnovmaze:

æcai're, guvnai, filovthti: periplomevnou d∆ ejniautou'

tevxeai ajglaa; tevkna, ejpei; oujk ajpofwvlioi eujnai;

250 ajqanavtwn: su; de; tou;" komevein ajtitallevmenaiv te.

nu'n d∆ e[rceu pro;" dw'ma kai; i[sceo mhd∆ ojnomhvnh/":

aujta;r ejgwv toiv eijmi Poseidavwn ejnosivcqwn.æ

w}" eijpw;n uJpo; povnton ejduvseto kumaivnonta.

hJ d∆ uJpokusamevnh Pelivhn tevke kai; Nhlh'a,

255 tw; kraterw; qeravponte Dio;" megavloio genevsqhn

ajmfotevrw: Pelivh" me;n ejn eujrucovrw/ ∆Iaolkw'/

nai'e poluvrrhno", oJ d∆ a[r∆ ejn Puvlw/ hjmaqoventi.

tou;" d∆ eJtevrou" Krhqh'i> tevken basivleia gunaikw'n,

Ai[sonav t∆ hjde; Fevrht∆ ∆Amuqavonav q∆ iJppiocavrmhn.

260 th;n de; mevt∆ ∆Antiovphn i[don, ∆Aswpoi'o quvgatra,

h} dh; kai; Dio;" eu[cet∆ ejn ajgkoivnh/sin ijau'sai,

kaiv rJ∆ e[teken duvo pai'd∆, ∆Amfivonav te Zh'qovn te,

oi} prw'toi Qhvbh" e{do" e[ktisan eJptapuvloio

puvrgwsavn t∆, ejpei; ouj me;n ajpuvrgwtovn g∆ ejduvnanto

265 naievmen eujruvcoron Qhvbhn, kraterwv per ejovnte.

th;n de; met∆ ∆Alkmhvnhn i[don, ∆Amfitruvwno" a[koitin,

h{ rJ∆ ÔHraklh'a qrasumevmnona qumolevonta

geivnat∆ ejn ajgkoivnh/si Dio;" megavloio migei'sa:

kai; Megavrhn, Kreivonto" uJperquvmoio quvgatra,

270 th;n e[cen ∆Amfitruvwno" uiJo;" mevno" aije;n ajteirhv".
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254-59. Dall’unione di Tiro e Posidone nacquero Neleo e Pelia.
Neleo fu sovrano dei Pilii e così suo figlio Nestore, collegato alla spe-
dizione contro Troia. Echi del regno di Neleo sono frequenti nel III
canto dell’Odissea. Il fratello di Neleo, Pelia, fu sovrano di Iolco, in
Tessaglia. Dall’unione con Kreteus Tiro partorì Aison, Pheres (il pa-
dre di Admeto) e Amythaon. Pelia è importante per la vicenda degli
Argonauti, Giasone era un nipote di Pelia, in quanto figlio del fratello
per parte di madre, Aison. Si ricordi che la spedizione contro Troia ve-
niva collocata nella generazione successiva a quella alla quale appar-
teneva la vicenda degli Argonauti.

260-65. Antiope è figlia di Esopo, che era un fiume della Beozia:
quindi si lascia intravedere una vicenda erotica simile a quella per cui
Tiro si unì con il fiume Enipeo (in realtà Posidone).Antiope è collega-



Allora, dopo che ebbe compiuto, lui, il dio, gli atti d’amore,
la prese per mano, la chiamò per nome e le rivolse il discorso:
‘Donna, per l’amplesso gioisci: al compirsi del giro dell’anno
partorirai splendidi figli: non sono mai senza esito gli amplessi
degli immortali; tu bada a loro e allèvali.
Ora va’ a casa e contròllati, non fare il mio nome;
ma a te io dico che sono Posidone Scuotiterra’.
Così detto, si immerse giù nel mare gonfio di onde.
E lei, fecondata, partorì Pelia e Neleo,
i quali divennero validi ministri del grande Zeus,
tutti e due: Pelia, ricco di greggi, abitava in Iolco
dagli ampi spiazzi; e l’altro in Pilo arenosa.
E poi quella, regina fra le donne, partorì a Creteo altri figli:
Aisone e Ferete e Amitàone che guerreggia col carro.
E dopo di lei vidi Antiope, figlia di Asopo,
che si vantava di aver dormito fra le braccia di Zeus.
Partorì due figli, Anfìone e Zeto,
che per primi fondarono la città di Tebe dalle sette porte
e la cinsero di torri, perché senza torri non potevano
abitare Tebe dagli ampi spiazzi, pur essendo essi forti.
Dopo di lei vidi Alcmena, la sposa di Anfitrione,
che Eracle, audace guerriero dal cuor di leone,
generò per l’amplesso con il grande Zeus;
e Megara vidi, figlia del superbo Creonte: la ebbe come sposa
il figlio di Anfitrione, dal vigore sempre inconsunto.
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ta con la città di Tebe. Ai suoi figli viene qui attribuita non solo la co-
struzione delle mura di Tebe, ma anche la sua fondazione.

266-70. Anche Alcmena è collegata con Tebe: la cosa è esplicita
già nell’Iliade, in XIV 323-25. Però in questo passo dell’Iliade insieme
con Alcmena anche Semèle è menzionata; e di Semèle viene ricordato
l’amplesso con Zeus, dal quale nacque Dioniso. E per ciò che riguarda
Dioniso, nel VI canto dell’Iliade (vv. 139-40) viene narrato nei partico-
lari un episodio importante, e cioè lo scontro tra Dioniso e Licurgo.
Invece nell’Odissea Dioniso è ricordato due volte, e tutte e due le vol-
te in un modo piuttosto marginale: Odissea XI 325 e XXIV 74. E
Semèle non è mai menzionata nell’Odissea. In realtà il poeta dell’O-
dissea concentra l’attenzione su Eracle, al quale sarà riservato l’episo-
dio conclusivo della Nekyia. Si noti che da Odissea XI 266-68 risulta
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mhtevra t∆ Oijdipovdao i[don, kalh;n ∆Epikavsthn,
h} mevga e[rgon e[rexen aji>dreivh/si novoio
ghmamevnh w|/ ui|i>: oJ d∆ o}n patevr∆ ejxenarivxa"
gh'men: a[far d∆ ajnavpusta qeoi; qevsan ajnqrwvpoisin.

275 ajll∆ oJ me;n ejn Qhvbh/ poluhravtw/ a[lgea pavscwn
Kadmeivwn h[nasse qew'n ojloa;" dia; boulav":
hJ d∆ e[bh eij" ∆Ai?dao pulavrtao krateroi'o,
aJyamevnh brovcon aijpu;n ajf∆ uJyhloi'o melavqrou
w|/ a[cei> scomevnh: tw'/ d∆ a[lgea kavllip∆ ojpivssw

280 polla; mavl∆, o{ssa te mhtro;" ejrinuve" ejktelevousi.
kai; Clw'rin ei\don perikalleva, thvn pote Nhleu;"
gh'men eJo;n dia; kavllo", ejpei; povre muriva e{dna,
oJplotavthn kouvrhn ∆Amfivono" ∆Iasivdao,
o{" pot∆ ejn ∆Orcomenw'/ Minuhi?w/ i\fi a[nassen:

285 hJ de; Puvlou basivleue, tevken dev oiJ ajglaa; tevkna,
Nevstorav te Cromivon te Perikluvmenovn t∆ ajgevrwcon.
toi'si d∆ ejp∆ ijfqivmhn Phrw; tevke, qau'ma brotoi'si,
th;n pavnte" mnwvonto periktivtai: oujdev ti Nhleu;"
tw'/ ejdivdou, o}" mh; e{lika" bova" eujrumetwvpou"

290 ejk Fulavkh" ejlavseie bivh" ∆Ifiklheivh"
ajrgaleva". ta;" d∆ oi\o" uJpevsceto mavnti" ajmuvmwn
ejxelavan: caleph; de; qeou' kata; moi'ra pevdhse
desmoiv t∆ ajrgalevoi kai; boukovloi ajgroiw'tai.
ajll∆ o{te dh; mh'nev" te kai; hJmevrai ejxeteleu'nto

295 a]y peritellomevnou e[teo" kai; ejphvluqon w|rai,
kai; tovte dhv min e[luse bivh ∆Ifiklheivh
qevsfata pavnt∆ eijpovnta: Dio;" d∆ ejteleiveto boulhv.
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che Alcmena, moglie di Anfitrione, partorì Eracle in conseguenza del-
l’amplesso con Zeus, e poi però subito dopo si fa riferimento ad Era-
cle come al figlio di Anfitrione.

271-80. Viene qui riferita la famosa vicenda che coinvolse Edipo,
una vicenda che sarà alla base dell’Edipo re di Sofocle. Rispetto alla
tragedia sofoclea i punti di contatto, in positivo e in negativo, sono i
seguenti. Nell’Odissea il nome della madre di Edipo è Epicaste e non
Iokaste. Si fa riferimento al parricidio, anche se non si fa il nome di
Laio, che Sofocle menziona. E soprattutto in questo passo dell’Odis-
sea si parla di un Edipo che regna sul trono, anche dopo che la terribi-
le vicenda è stata rivelata. Ma per questa situazione il poeta dell’Odis-



E vidi la madre di Edipo, la bella Epicaste,

che grande colpa commise, con mente inconsapevole,

sposando suo figlio; e quello la sposò dopo aver ucciso

suo padre. E presto gli dèi agli uomini resero manifesta la cosa.

Ma lui nella molto amata Tebe, pur soffrendo dolore,

continuava a regnare sui Cadmei per i funesti voleri degli dèi.

Lei andò alla casa di Ade, l’inflessibile portinaio:

aveva attaccato un laccio orrendo all’alto soffitto,

dominata dal suo dolore; e a lui lasciò sofferenze future,

molte assai, quante ne compiono le Erinni di una madre.

E vidi la bellissima Clori, quella che un giorno Neleo

sposò per la sua bellezza, e diede innumerevoli doni.

Era Clori la più giovane figlia di Anfìone, figlio di Iaso,

che un tempo regnava potente su Orcomeno Minio;

ella regnava su Pilo e a Neleo generò splendidi figli:

Nestore e Cromio e l’intrepido Periclimeno.

E oltre a quelli generò la forte Peirò, stupore ai mortali;

alle sue nozze aspiravano tutti i vicini; ma Neleo la diede

solo a colui che da Filace gli riportasse le vacche

del potente Ificlo che avevano corna ricurve e ampia fronte,

difficili da prendere. Di riportarle promise solo il nobile

indovino, ma il duro destino voluto da un dio lo fermò,

grazie a terribili catene, e i bovari dei campi.

Ma quando si compirono i mesi e i giorni,

e, compiendosi il giro di un anno, tornarono le stagioni,

allora lo sciolse il potente Ificlo, poi che gli disse

tutti gli oracoli. Così si adempiva il volere di Zeus.
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sea parla di un Edipo che regna in uno stato di sofferenza. Questo è
uno spunto che approfondisce l’interiorità di Edipo. Sofocle questo
spunto non lo poteva recepire, data l’impostazione di base. Consona
con Sofocle è invece la vicenda relativa ad Epicaste: inconsapevolezza
dell’incesto e suicidio per impiccagione. L’intervento delle Erinni si ri-
ferisce a un ambito che nell’Edipo re non viene evidenziato.

281-97. Clori era la figlia di Anfìone, che è persona diversa da An-
fìone figlio di Antiope. Clori era moglie di Neleo. Insieme con Nestore
vengono menzionati gli altri due figli di Neleo e una figlia, Peirò. L’in-
dovino a cui si fa riferimento e che non viene menzionato è Melampo.
Vd. nota a XV 223-55.
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kai; Lhvdhn ei\don, th;n Tundarevou paravkoitin,
h{ rJ∆ uJpo; Tundarevw/ kraterovfrone geivnato pai'de,

300 Kavstorav q∆ iJppovdamon kai; pu;x ajgaqo;n Poludeuvkea,
tou;" a[mfw zwou;" katevcei fusivzoo" ai\a:
oi} kai; nevrqen gh'" timh;n pro;" Zhno;" e[conte"
a[llote me;n zwvous∆ eJterhvmeroi, a[llote d∆ au\te
teqna'sin: timh;n de; lelovgcasin i\sa qeoi'si.

305 th;n de; mevt∆ ∆Ifimevdeian, ∆Alwh'o" paravkoitin,
ei[sidon, h} dh; favske Poseidavwni migh'nai,
kaiv rJ∆ e[teken duvo pai'de, minunqadivw de; genevsqhn,
«Wtovn t∆ ajntivqeon thlekleitovn t∆ ∆Efiavlthn,
ou}" dh; mhkivstou" qrevye zeivdwro" a[roura

310 kai; polu; kallivstou" metav ge kluto;n ∆Wrivwna:
ejnnevwroi ga;r toiv ge kai; ejnneaphvcee" h\san
eu\ro", ajta;r mh'kov" ge genevsqhn ejnneovrguioi.
oi{ rJa kai; ajqanavtoisin ajpeilhvthn ejn ∆Oluvmpw/
fulovpida sthvsein poluavi>ko" polevmoio.

315 “Ossan ejp∆ Oujluvmpw/ mevmasan qevmen, aujta;r ejp∆ “Ossh/
Phvlion eijnosivfullon, i{n∆ oujrano;" ajmbato;" ei[h.
kaiv nuv ken ejxetevlessan, eij h{bh" mevtron i{konto:
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298-304. Leda era la moglie di Tindàreo, re di Sparta, Tindàreo è il
padre nominale dei due Dioscuri ed Elena. Fra i numerosi figli c’è an-
che Clitemestra.

305-20. Il poeta dell’Odissea dà molto spazio a Ifimedea, moglie di
Aloeo, perché è interessato alla vicenda dei suoi due figli, Oto ed
Efialte, i famosi Aloadi (l’affermazione di Ifimedea che li avesse avuti
per un amplesso con Posidone viene presentata come una vanteria
della donna: una vanteria simile, in riferimento a Zeus, nelle Baccanti

di Euripide viene attribuita dalle sorelle a Semèle, madre di Dioniso,
ma Semèle diceva la verità). I due Aloadi sono caratterizzati da una
enorme corporatura, già visibile all’età di nove anni (per altro erano
anche bellissimi). Ma enorme e fuori di ogni misura è il loro intendi-
mento di dare la scalata al cielo, mettendo una montagna sull’altra. La
base doveva essere l’Olimpo, sul quale avrebbero messo il monte Os-
sa e sull’Ossa il Pelio (tutti e tre i monti sono in Tessaglia). Il loro
obiettivo era il cielo. Essi però furono fermati da Apollo che li uccise
prima che raggiungessero la misura di giovinezza.

Si è voluto vedere in questo passo una incongruenza, in quanto gli
Aloadi esprimerebbero propositi ostili contro gli dèi che sono sull’O-
limpo (XI 313) e nello stesso tempo vorrebbero salire fino al cielo



E vidi Leda, la sposa di Tindàreo,
che a Tindàreo generò due figli d’animo ardito,
Castore domatore di cavalli e Polluce abile nel pugilato,
e tutti e due, pur vivi, li copre la terra feconda;
e quelli, anche sottoterra, avendo la prerogativa da Zeus,
per un giorno sono vivi e per un giorno sono morti,
a giorni alterni: a loro toccarono onori al pari degli dèi.
E dopo di lei vidi Ifimedea, la sposa di Aloeo,
che si vantava d’essersi unita con Posidone,
e gli partorì due figli, ma furono entrambi di vita breve,
Oto pari a un dio ed Efialte ampiamente famoso,
i più alti che abbia nutrito la terra feconda di biade,
e di gran lunga i più belli dopo il glorioso Orione:
a nove anni erano anche di nove cubiti
in larghezza, e di nove tese in altezza.
E quelli anche agli immortali minacciavano di suscitare
in Olimpo scompiglio di guerra violenta. E concepirono
desiderio di porre l’Ossa sopra l’Olimpo, e poi sull’Ossa
il Pelio che scuote le foglie, perché al cielo potessero salire.
E lo avrebbero fatto, se raggiungevano misura di giovinezza,
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per attaccare gli dèi celesti. In altri termini gli dèi avrebbero la loro
sede prima sull’Olimpo (vd. XI 313) e poi contestualmente, nella stes-
sa frase, nel cielo. Si è voluto aggirare la difficoltà con l’ipotesi che
“Olimpo” sia usato al v. 313 con la valenza di ‘cielo’. Ma questo non è
possibile, giacché nel v. 315, a brevissima distanza e nella stessa frase,
l’“Olimpo” è certamente il monte della Tessaglia. (Diversa è la situa-
zione in XII 337/344, dove si tratta di due interlocutori diversi.) La
spiegazione è un’altra. In realtà, nel passo di Odissea XI 305-20 non si
dice che Oto ed Efilate volevano salire fino al cielo per attaccare gli
dèi celesti. Il voler raggiungere il cielo è già di per sé una empietà, a
parte la presenza o meno degli dèi. “È inadeguata la forza degli uo-
mini. | Nessuno dei mortali voli fino al cielo, | e non cerchi di sposare
Afrodite”, è l’ammonimento di Alcmane nel primo partenio (fr. 1 P.,
vv. 14-16: per la ricostruzione di questo passo di Alcmane vd. Alcma-

ne 1 P., v. 15, “Maia” 1980 ~ Il Richiamo del Testo, II, pp. 795-804). Nel
passo dell’Odissea relativo agli Aloadi l’Olimpo è la sede degli dèi,
sia nel v. 313 che nel v. 315. L’obiettivo finale è raggiungere il cielo.
Ma non alla maniera di Icaro, che volando precipitò in mare. C’è una
modalità preferibile, secondo gli Aloadi: mettere un monte sull’altro,
senza volare. Certo gli dèi abitano sull’Olimpo. E per fare la scalata
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ajll∆ o[lesen Dio;" uiJov", o}n hjuvkomo" tevke Lhtwv,
ajmfotevrw, privn sfwi>n uJpo; krotavfoisin ijouvlou"

320 ajnqh'sai pukavsai te gevnu" eujanqevi> lavcnh/.
Faivdrhn te Provkrin te i[don kalhvn t∆ ∆Ariavdnhn,
kouvrhn Mivnwo" ojloovfrono", h{n pote Qhseu;"
ejk Krhvth" ej" gouno;n ∆Aqhnavwn iJeravwn
h\ge mevn, oujd∆ ajpovnhto: pavro" dev min “Artemi" e[kta

325 Divh/ ejn ajmfiruvth/ Dionuvsou marturivh/si.
Mai'ravn te klumevnhn te i[don stugerhvn t∆ ∆Erifuvlhn,
h} cruso;n fivlou ajndro;" ejdevxato timhventa.
pavsa" d∆ oujk a]n ejgw; muqhvsomai oujd∆ ojnomhvnw,
o{ssa" hJrwvwn ajlovcou" i[don hjde; quvgatra":

330 pri;n gavr ken kai; nu;x fqi't∆ a[mbroto". ajlla; kai; w{rh
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al cielo come la intendono gli Aloadi, sarà necessario ingaggiare atro-
ce battaglia, per acquisire la disponibilità dell’Olimpo e farne la base
della scalata al cielo. Questo passo dell’Odissea si correla pertanto al-
la sistematica dequalificazione che c’è nell’Odissea del sistema degli
dèi olimpii.

318-19. Nell’Iliade (V 386-92) in un discorso di Dione si parla de-
gli Aloadi, Oto ed Efialte, che la fecero vedere brutta addirittura ad
Ares. Già di per sé si deve ritenere che il poeta dell’Odissea avesse
presente ciò che nell’Iliade si dice degli Aloadi, personaggi importan-
ti, ma di infrequente menzione. A questo proposito c’è una spia signi-
ficativa. Il giro di frase di Odissea XI 317-18 “e lo avrebbero fatto, se
raggiungevano misura di giovinezza, | ma li uccise il figlio di Zeus e di
Latona” ricalca nella struttura la frase di Iliade V 388-90:“e Ares, insa-
ziabile di guerra, sarebbe morto, | se la matrigna, la bellissima Eribea, |
non lo avesse riferito ad Hermes”.

321-25. Fedra è la figlia di Minosse, sovrano di Creta, e moglie di
Teseo. Procri, anche lei ateniese come Teseo, era figlia del re Eretteo e
moglie di Cefalo, anche lei, come Fedra, coinvolta (a voler stare a fon-
ti posteriori all’Odissea) in vicende di infedeltà coniugale.Arianna era
la figlia di Minosse, come Fedra, ed ebbe rapporti stretti con Teseo,
che poi la abbandonò in un’isola. Il suo risveglio, quando ella si vide
abbandonata, era nell’antichità un evento carico di potenzialità emo-
tive. Perché sia stata uccisa da Artemide e a che cosa si riferisse la te-
stimonianza di Dioniso non è dato conoscere. Minosse viene qualifi-
cato come “dai funesti pensieri”: la cosa si può spiegare con il suo
comportamento punitivo nei confronti della moglie Pasifae e di De-
dalo e Icaro, dopo che Pasifae, fecondata da un toro, aveva generato il
Minotauro (Icaro e Dedalo avevano fabbricato il simulacro di una



ma li uccise il figlio di Zeus e di Latona dai lunghi capelli,
entrambi, prima che ad essi la prima peluria sotto le tempie
fiorisse e le guance coprisse di lanugine rigogliosa.
E vidi Fedra e Procri e la bella Arianna,
figlia di Minosse dai funesti pensieri, che un giorno Teseo
voleva condurre da Creta al colle di Atene sacra,
ma non poté goderne; prima la uccise Artemide,
a Dia, intorno bagnata dal mare, per le accuse di Dioniso.
E vidi Maira e Climene e l’odiosa Erifile,
che accettò oro prezioso, il prezzo di suo marito.
Il racconto di tutte non potrei narrare e nemmeno solo i nomi
menzionare, quante mogli di eroi e figlie io vidi:
prima finirebbe la notte immortale. Ma è tempo ormai
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vacca consistente in una struttura lignea ricoperta di pelle bovina e
Pasifae si era messa dentro a questo simulacro aspettando di essere
fecondata dal toro di cui si era innamorata: ~ Euripide, I Cretesi). Che
in un passo successivo a questo Minosse venga presentato, in XI 568-
71, nell’atto di amministrare la giustizia nell’Ade, è una disomologia,
che probabilmente si spiega con il fatto che il passo relativo a Fedra
ed Arianna derivava da una tradizione che stava a sé, quella cioè che è
rappresentata dal Catalogo delle donne esiodeo. Vd. anche qui sotto la
nota a XI 568-71.

326-27. Nell’imminenza della fine del suo discorso il ritmo narrati-
vo di Ulisse, in riferimento alle donne famose che ha visto all’Ade, si
accelera ulteriormente. Il penultimo segmento (vv. 321-25) si apre con
tre nomi di donne nel solo primo verso e il discorso si estende per altri
quattro versi. L’ultimo segmento (vv. 326-27) comprende anch’esso
tre nomi nel primo verso, e poi continua per un altro verso soltanto,
dedicato a Erifile. Erifile fu corrotta da Polinice con il dono di oggetti
preziosi perché inducesse suo marito, l’indovino Anfiarao, a parteci-
pare alla spedizione contro Tebe (nella quale Anfiarao sapeva che sa-
rebbe perito). Maira era una ancella di Artemide, Climene era la mo-
glie di Filaco, menzionato nel v. 296.

328-30. Il dichiarare che non si è in grado o non si ha intenzione di
dire tutto ciò che ci sarebbe da dire su un argomento appare nel poe-
ma un procedimento che tende alla convenzionalità. Per Nestore si
veda III 113-17. E per Elena vd. IV 240-41 (con IV 240 ~ XI 328). Sul-
la stessa linea vd. XI 317-19. In questo passo dei vv. 328-30 dell’XI can-
to il modulo assolve alla funzione di preparare ed evidenziare l’inter-
ruzione del Grande Racconto di Ulisse. Ci sarà un nuovo avvio del
Grande Racconto in XI 355 ss.
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eu{dein, h] ejpi; nh'a qoh;n ejlqovnt∆ ej" eJtaivrou"
h] aujtou': pomph; de; qeoi's∆ uJmi'n te melhvsei.Æ
w}" e[faq∆, oiJ d∆ a[ra pavnte" ajkh;n ejgevnonto siwph'/,
khlhqmw'/ d∆ e[sconto kata; mevgara skioventa.

335 toi'sin d∆ ∆Arhvth leukwvleno" h[rceto muvqwn:
ÆFaivhke", pw'" u[mmin ajnh;r o{de faivnetai ei\nai
ei\dov" te mevgeqov" te ijde; frevna" e[ndon eji?sa"…
xei'no" d∆ au\t∆ ejmov" ejstin, e{kasto" d∆ e[mmore timh'".
tw' mh; ejpeigovmenoi ajpopevmpete mhde; ta; dw'ra

340 ou{tw crhi?zonti kolouvete: polla; ga;r uJmi'n
kthvmat∆ ejni; megavroisi qew'n ijovthti kevontai.Æ
toi'si de; kai; meteveipe gevrwn h{rw" ∆Ecevnho",
ªo}" dh; Faihvkwn ajndrw'n progenevstero" h\en:º
Æw\ fivloi, ouj ma;n h|min ajpo; skopou' oujd∆ ajpo; dovxh"

345 muqei'tai basivleia perivfrwn: ajlla; pivqesqe.
∆Alkinovou d∆ ejk tou'd∆ e[cetai e[rgon te e[po" te.Æ
to;n d∆ au\t∆ ∆Alkivnoo" ajpameivbeto fwvnhsevn te:
Ætou'to me;n ou{tw dh; e[stai e[po", ai[ ken ejgwv ge
zwo;" Faihvkessi filhrevtmoisin ajnavssw:

350 xei'no" de; tlhvtw, mavla per novstoio cativzwn,
e[mph" ou\n ejpimei'nai ej" au[rion, eij" o{ ke pa'san
dwtivnhn televsw. pomph; d∆ a[ndressi melhvsei
pa'si, mavlista d∆ ejmoiv: tou' ga;r kravto" e[st∆ ejni; dhvmw/.Æ
to;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":

355 Æ∆Alkivnoe krei'on, pavntwn ajrideivkete law'n,
ei[ me kai; eij" ejniauto;n ajnwvgoit∆ aujtovqi mivmnein
pomphvn t∆ ojtruvnoite kai; ajglaa; dw'ra didoi'te,
kaiv ke to; bouloivmhn, kaiv ken polu; kevrdion ei[h
pleiotevrh/ su;n ceiri; fivlhn ej" patrivd∆ iJkevsqai,

360 kaiv k∆ aijdoiovtero" kai; fivltero" ajndravsin ei[hn
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355 ss. Con il v. 355 si ha l’inizio di un nuovo avvio del Grande
Racconto, con XI 355 = IX 2 (lo snodo è evidenziato anche da XI 333-
34 = XIII 1-2: vd. nota a XIII 1-2). Nel passo del IX Ulisse faceva con-
siderazioni sul canto dell’aedo e sulla letizia dei banchettanti. Ora, in-
vece, Ulisse si mostra interessato al suo tornaconto personale, con la
prospettiva di arrivare in patria più ricco e più considerato da tutto il
popolo di Itaca. Non c’è spazio in questa parte dell’Odissea per indu-



di dormire, o raggiungendo i compagni nella rapida nave
oppure qui. Il mio viaggio sarà pensiero degli dèi e vostro”.
Così disse, e tutti immobili restarono, in silenzio,
da incantesimo rapiti nella sala ombrosa.
E Arete dalle bianche braccia a loro cominciò a parlare:
“Feaci, come sembra a voi che sia quest’uomo
per aspetto e per statura e nell’intimo per saldezza di mente?
È ospite mio, sì, ma ciascuno di voi partecipa dell’onore.
Perciò non affrettatevi a congedarlo e non decurtate
i doni di cui lui ha bisogno: molte ricchezze
nelle vostre case tenete deposte per volere degli dèi”.
Allora tra loro parlò anche il vecchio eroe Echeneo
che era più anziano degli altri Feaci:
“Amici, non fuori bersaglio né senza giudizio
a voi parla la saggia regina; e dunque datele ascolto.
Ma da Alcinoo qui presente dipendono fatti e parole”.
E allora Alcinoo a lui rispondendo disse:
“Ciò che fu detto, sarà fatto: come è vero che sono vivo
e sono re sui Feaci che amano il remo.
Ma l’ospite, pur desiderando molto il ritorno,
tuttavia sopporti di rimanere fino a domani, fino a che
io gli completi i doni. La scorta, sarà cura degli uomini
tutti, e di me più degli altri: mio è il potere sul popolo”.
E a lui rispondendo disse Ulisse dalle molte astuzie:
“Alcinoo sovrano, insigne fra tutte le genti,
se mi invitaste a rimanere qui anche un anno intero
e poi provvedeste alla scorta e mi deste magnifici doni,
certo io lo preferirei. Sarebbe assai meglio
tornare nella mia patria con le mani più piene:
più degno di rispetto sarei e più caro agli uomini
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giare su enunciazioni di carattere estetico come quelle dell’inizio del
IX canto (che per altro avevano anche un chiaro risvolto politico: vd.
nota a IX 1-19). In realtà il discorso di Ulisse in XI 355-61 ostenta qua-
si un atteggiamento di pragmatico realismo: colpisce l’immagine della
mano più piena, che si pone in rapporto antifrastico con l’immagine
delle “mani vuote”, che contrassegna il discorso dei compagni ostili a
Ulisse di X 38-45.
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pa'sin, o{soi m∆ ∆Iqavkhnde ijdoivato nosthvsanta.Æ
to;n d∆ au\t∆ ∆Alkivnoo" ajpameivbeto fwvnhsevn te:
Æw\ ∆Oduseu', to; me;n ou[ tiv s∆ eji?skomen eijsorovwnte"
hjperoph'av t∆ e[men kai; ejpivklopon, oi|av te pollou;"

365 bovskei gai'a mevlaina poluspereva" ajnqrwvpou"
yeuvdeav t∆ ajrtuvnonta", o{qen kev ti" oujde; i[doito:
soi; d∆ e[pi me;n morfh; ejpevwn, e[ni de; frevne" ejsqlaiv,
mu'qon d∆ wJ" o{t∆ ajoido;" ejpistamevnw" katevlexa",
pavntwn ∆Argeivwn sevo t∆ aujtou' khvdea lugrav.

370 ajll∆ a[ge moi tovde eijpe; kai; ajtrekevw" katavlexon,
ei[ tina" ajntiqevwn eJtavrwn i[de", oi{ toi a{m∆ aujtw'/
“Ilion eij" a{m∆ e{ponto kai; aujtou' povtmon ejpevspon.
nu;x d∆ h{de mavla makrhv, ajqevsfato", oujdev pw w{rh
eu{dein ejn megavrw/: su; dev moi levge qevskela e[rga.

375 kaiv ken ej" hjw' di'an ajnascoivmhn, o{te moi su;
tlaivh" ejn megavrw/ ta; sa; khvdea muqhvsasqai.Æ
to;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":
Æ∆Alkivnoe krei'on, pavntwn ajrideivkete law'n,
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368-69. Ulisse viene lodato da Alcinoo per il fatto che ha raccon-
tato “con perizia”, come fosse un aedo, i patimenti degli Argivi e di
se stesso. La lode deve essere intesa sulla base del passo dell’VIII
canto, dove Ulisse chiede a Demodoco in VIII 496 di cantare, se vuo-
le essere da lui lodato, kata; moi 'ran (‘per bene’, ‘come dovuto’), una
espressione alla quale corrisponde in VIII 489 kata; kovsmon. Il termi-
ne kovsmo" è generico, ma è difficile che esso si riferisca a qualcosa di
molto diverso dalla nozione di ‘ordine’ e di ‘successione ordinata’:
vd. IX 14. La lode di Alcinoo per Ulisse in XI 368-69 era ancora mag-
giore, dal momento che, a differenza dell’aedo del IX canto, Ulisse
aveva raccontato vicende dolorose dei Greci e anche (così Alcinoo,
in realtà soprattutto se non esclusivamente) sue personali: il che in-
troduceva una componente emotiva che poteva turbare il procedere
con ordine dal principio alla fine.

370 ss. Il nuovo avvio dopo l’interruzione corrisponde a una ri-
chiesta fatta esplicitamente da Alcinoo. Alcinoo chiede a Ulisse se ha
visto nell’Ade qualcuno dei condottieri che erano morti a Troia. Ulis-
se darà soddisfazione a questa richiesta, riferendo il colloquio con
Achille e l’incontro con Aiace, e accennando a Patroclo e ad Antiloco.
Ma restava fuori Agamennone. Agamennone non era morto a Troia.
Ma il poeta dell’Odissea non poteva ometterlo. La vicenda relativa al-



tutti, che mi vedessero di ritorno ad Itaca”.
E a lui rispondendo Alcinoo disse:
“Ulisse, guardandoti e facendo confronti, tu non ci appari
un’imbroglione e un dissimulatore, come molti
ne nutre la nera terra sparsi dovunque, che imbellettano
menzogne, sì che uno non se ne accorge nemmeno.
Tu hai eleganza di eloquio, e in te è accortezza di mente.
Con perizia, come un cantore, hai compiuto il racconto
dei luttuosi patimenti tuoi e di tutti gli Argivi.
Ma su, questo tu dimmi, e parla esatto discorso,
se vedesti qualcuno dei tuoi compagni pari agli dèi,
che con te andarono ad Ilio e lì compirono il loro destino.
Questa notte è assai lunga, prodigiosa, e nella sala ancora
non è tempo di dormire: continua, dimmi i fatti mirabili.
Fino all’Aurora divina io resisterei, quando tu
fossi in grado di narrare nella sala i tuoi patimenti”.
E a lui rispondendo disse Ulisse dalle molte astuzie:
“Alcinoo sovrano, insigne fra tutte le genti,
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la famiglia di Agamennone, con anche l’adulterio e l’uxoricidio, era al-
la base del primo discorso di Zeus nel poema, nel primo canto, e il con-
fronto tra Oreste e Telemaco e tra Clitemestra e Penelope è un tema
che percorre tutta l’Odissea, dal I al XXIV canto. Nella sua risposta di
XI 378-84 (e vd. in particolare vv. 382-84) Ulisse cerca di ovviare alla
difficoltà con una lunga frase, dotata di uno snodo forzato, attraverso
il quale il dicorso passa da Achille ad Agamennone. Le “cose più pie-
tose di queste” (v. 381) sono le vicende occorse a colui che era il con-
dottiero (vittorioso) di una impresa militare straordinaria e che al suo
ritorno non può nemmeno rivedere il suo unico figlio e viene messo a
morte da una moglie spietata e da un adultero perfido. A fronte di
questo evento diminuisce anche l’impatto del destino di morte che ha
colpito Achille. L’anticipazione, per via di un accenno indiretto, del-
l’orrendo assassinio diventa uno strumento per motivare la particola-
rità tecnica secondo la quale Ulisse rimodula lo schema espositivo
suggerito dal suo interlocutore

371. Il termine eJtavrwn è qui usato da Alcinoo in riferimento non
ai compagni che costituivano la ciurma della nave di Ulisse (una di
dodici, ma le altre 11 non entrano in gioco in questo ordine di idee),
bensì gli altri condottieri che come Ulisse erano a capo dei contingen-
ti che combattevano contro Troia. L’uso trova riscontro in XXIII 324.
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w{rh me;n polevwn muvqwn, w{rh de; kai; u{pnou:
380 eij d∆ e[t∆ ajkouevmenaiv ge lilaiveai, oujk a]n e[peita

touvtwn soi fqonevoimi kai; oijktrovter∆ a[ll∆ ajgoreuvein,
khvde∆ ejmw'n eJtavrwn, oi} dh; metovpisqen o[lonto,
oi} Trwvwn me;n uJpexevfugon stonovessan aju>thvn,
ejn novstw/ d∆ ajpovlonto kakh'" ijovthti gunaikov".

385 aujta;r ejpei; yuca;" me;n ajpeskevdas∆ a[lludi" a[llh/
aJgnh; Persefovneia gunaikw'n qhluteravwn,
h\lqe d∆ ejpi; yuch; ∆Agamevmnono" ∆Atrei?dao
ajcnumevnh: peri; d∆ a[llai ajghgevraq∆, o{ssoi a{m∆ aujtw'/
oi[kw/ ejn Aijgivsqoio qavnon kai; povtmon ejpevspon.

390 e[gnw d∆ ai\y∆ ejme; kei'no", ejpei; i[den ojfqalmoi'si:
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385 ss. La spedizione contro Troia era per il poeta dell’Odissea una
iniziativa catastrofica. Sistematica è nel poema la dequalificazione del-
l’impresa che per la prima volta aveva viste cointeressate tutte le prin-
cipali entità politiche dell’Ellade. E nella Nekyia, si introduce a questo
proposito una componente nuova. Diceva Telemaco nella parte inizia-
le del poema (I 236-40):“Non mi affliggerei così tanto per la sua morte,
| se con i suoi compagni fosse stato ucciso in terra troiana | o nelle brac-
cia dei suoi, una volta dipanato il gomitolo della guerra. | Una tomba
gli avrebbero fatto gli Achei tutti insieme e anche | per suo figlio gran-
de fama avrebbe acquisito per il futuro”. Si intravede in questa dichia-
razione di Telemaco una sequenza concettualmente coerente: morte in
battaglia, onori funebri, fama assicurata oltre che per sé anche e so-
prattutto per i figli. In un tale ordine di idee la morte del condottiero si
rapporta a una prospettiva gratificante. E più in generale la fama che
resta dopo la morte sembra in grado di contrastare la fine della vita. Il
poeta dell’Odissea nella Nekyia fa vedere come si pongano a fronte di
questa concezione i grandi condottieri che sono già nell’Ade: le anime
di Agamennone, di Achille e di Aiace. C’è in loro sofferenza, rimpian-
to, frustrazione. Più in particolare, per ciò che riguarda la linea di conti-
nuità padre/figlio, il quadro che il poeta dell’Odissea delinea è di scon-
solata desolazione. Per Aiace la prospettiva della buona fama per i figli
non c’è, né ci poteva essere. Nel dialogo con Agamennone, non c’è spa-
zio per la gloria che toccò ad Oreste e che è un motivo costante nel
poema, già nel primo canto, nel primo discorso di Zeus. Ma lui, il pa-
dre, non ne fruisce, e nemmeno ne sa qualcosa. C’è per Achille la sod-
disfazione di ascoltare le lodi del figlio, ma questo è concomitante con
l’enunciazione, spietata, cruda, irrefutabile di una tristezza dell’essere
morti che non ha limiti. Per Achille stesso il motivo della gloria nel
tempo futuro verrà riproposto nel XXIV canto (nella cosiddetta Pic-
cola Nekyia) proprio da Agamennone: ma senza che si registri un as-



c’è tempo per molti discorsi e c’è tempo anche per il sonno;
e se ancora desideri ascoltare, allora non mi rifiuterò
di narrare queste e anche altre cose più pietose di queste,
i patimenti dei miei compagni, che poi morirono,
essi che erano sfuggiti alla mischia dolorosa dei Troiani,
e che al ritorno perirono per volere di una donna malvagia.
Dunque, dopo che la casta Persefone ebbe disperso
di qua e di là le anime delle donne, sopraggiunse
l’anima afflitta dell’Atride Agamennone,
e intorno si affollavano le altre, di quanti con lui
nella casa di Egisto morirono e compirono il loro destino.
Subito egli mi riconobbe, appena con i suoi occhi mi vide,
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senso di Achille in proposito e senza che la riproposizione del motivo
della gloria risulti qualificante per la fine del poema.

385-86. L’intervento di Persefone concerne solamente le anime
delle donne illustri. C’è in effetti un rapporto stretto tra le anime delle
donne illustri e Persefone. È Persefone che le induce ad andare da
Ulisse (XI 225-28) ed è lei che le fa allontanare (XI 385-86). Le anime
anonime di XI 37-41, definite soltanto secondo tipi, arrivano dall’Ere-
bo di per sé, avendo sentore del sangue delle vittime sgozzate da Ulis-
se. Insieme con loro arrivano, dopo il sacrificio delle vittime dedicato
ad “Ade potente e la terribile Persefone” (XI 47), l’anima di Elpenore,
l’anima di Anticlea, l’anima di Tiresia. Dell’anima di Tiresia si dice in
XI 150 che dopo il colloquio con Ulisse entrò nella casa di Ade. Di
Anticlea non si dice dove è andata dopo il colloquio con il figlio, non
si dice nemmeno che il discorso sia terminato. La cosa rimane in so-
speso (v. 225), come se madre e figlio non smettessero mai di conver-
sare: un atto affettuoso di cui il poeta dell’Odissea gratifica Ulisse e
Anticlea. La cosa trova un precedente nell’Iliade, in XXIV 141-42, e
anche nell’Iliade si tratta di un colloquio, l’ultimo colloquio, tra madre
e figlio, Teti e Achille (Nel laboratorio di Omero, p. 236). La cessazio-
ne del dialogo fra Ulisse e l’anima di Agamennone in XI 465-66 è più
formalizzata. Dell’anima di Achille si apprende che si allontana a lun-
ghi passi, lieta però per le cose che aveva appreso circa suo figlio (XI
538-40). L’anima di Aiace all’allocuzione di Achille non risponde nem-
meno (XI 563).

390 ss. Lo status delle anime dei condottieri sembra che sia diverso
rispetto alle anime comparse in precedenza. Infatti le anime di Aga-
mennone, di Achille e di Aiace non bevono il sangue delle vittime, e
tuttavia riconoscono Ulisse e parlano con lui (a parte Aiace, il cui silen-
zio è molto eloquente). L’anima di Agamennone è la prima ad arrivare
dopo l’interruzione. E per Agamennone il poeta introduce due colle-
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klai'e d∆ o{ ge ligevw", qalero;n kata; davkruon ei[bwn,
pitna;" eij" ejme; cei'ra" ojrevxasqai meneaivnwn:
ajll∆ ouj gavr oiJ e[t∆ h\n i]" e[mpedo" oujd∆ e[ti ki'ku",
oi{h per pavro" e[sken ejni; gnamptoi'si mevlessi.

395 to;n me;n ejgw; davkrusa ijdw;n ejlevhsav te qumw'/
kaiv min fwnhvsa" e[pea pteroventa proshuvdwn:
æ∆Atrei?dh kuvdiste, a[nax ajndrw'n ∆Agavmemnon,
tiv" nuv se kh;r ejdavmasse tanhlegevo" qanavtoio…
hjev sev g∆ ejn nhvessi Poseidavwn ejdavmassen

400 o[rsa" ajrgalevwn ajnevmwn ajmevgarton aju>tmhvn…
h\ev s∆ ajnavrsioi a[ndre" ejdhlhvsant∆ ejpi; cevrsou
bou'" peritamnovmenon hjd∆ oijw'n pwvea kala;
hje; peri; ptovlio" maceouvmenon hjde; gunaikw'n…æ
w}" ejfavmhn, oJ dev m∆ aujtivk∆ ajmeibovmeno" proseveipe:

405 ædiogene;" Laertiavdh, polumhvcan∆ ∆Odusseu',
ou[t∆ ejmev g∆ ejn nhvessi Poseidavwn ejdavmassen
ªo[rsa" ajrgalevwn ajnevmwn ajmevgarton aju>tmhvn,º
ou[te m∆ ajnavrsioi a[ndre" ejdhlhvsant∆ ejpi; cevrsou,
ajllav moi Ai[gisqo" teuvxa" qavnatovn te movron te

410 e[kta su;n oujlomevnh/ ajlovcw/ oi\kovnde kalevssa",
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gamenti di rilievo con la parte precedente del poema, in particolare
per ciò che concerne Anticlea. Il segmento dei vv. 392-94 presuppone
ed è come la prosecuzione del pezzo dei vv. 204-8, che descriveva il ten-
tativo che aveva fatto Ulisse di abbracciare la madre. I due passi sono
complementari l’uno all’altro. Nel pezzo relativo ad Anticlea è l’anima
del defunto (Anticlea) che non si lascia abbracciare e l’iniziativa è di
Ulisse, nei vv. 392 ss. è l’anima del defunto (Agamennone) che prende
l’iniziativa di abbracciare Ulisse, ma non ce la fa. C’è un altro punto di
contatto, di grande rilievo. Anche per Agamennone, infatti, viene atti-
vato il modulo del ‘né ... né ... ma ...’ usato per Anticlea. In tal modo il
personaggio viene ad essere caratterizzato da una intimità con Ulisse,
che ne accresce il pathos. E ciò è consonante con il fatto che è solo Aga-
mennone tra i guerrieri a parlare a Ulisse di Penelope e di Telemaco
(ancora poppante sul seno della madre). Ed è Agamennone che fa il
confronto tra la moglie di Ulisse e la sua: ovviamente (e con grande tri-
stezza di Agamennone) a disdoro di Clitemestra. Anche questo ultimo
tema verrà ripreso, e concluso, nella Piccola Nekyia.

409 ss. Con il racconto che Agamennone fa della sua morte si dà
soddisfazione all’interesse suscitato dall’accenno che all’episodio ave-



e piangeva con alti gemiti e versava florido pianto,
e tendeva le braccia verso di me, desiderando toccarmi;
ma non aveva più la salda forza né più il vigore,
quale invece era prima nelle sue agili membra.
E io vedendolo piansi e n’ebbi pietà nel mio cuore
e a lui rivolgendomi gli dissi alate parole:
‘O Atride molto glorioso, Agamennone sovrano di genti,
quale destino di morte dolorosa ti ha soggiogato?
Forse sulle tue navi ti abbatté Posidone
dopo aver suscitato furia terribile di venti maligni?
Oppure sulla terra uomini ostili ti uccisero,
mentre predavi buoi e belle greggi di pecore
o mentre combattevi per far tua una città e le sue donne?’.
Così dissi, ed egli subito così mi rispose:
‘Laerziade, prole di Zeus, Ulisse dalle molte astuzie,
né Posidone mi abbatté sulle mie navi
dopo aver suscitato furia terribile di venti maligni,
né sulla terra uomini ostili mi tolsero la vita.
Fu Egisto, che mi ordì il destino di morte, e mi uccise
con la funesta mia moglie. Mi invitò nella sua casa,
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va fatto Nestore in III 193-95 e soprattutto dal racconto di Menelao
(~ Proteo) in IV 312-57. Lo spunto di comparazione che c’era nel rac-
conto di Menelao (~ Proteo) tra la morte di Agamennone e l’uccisio-
ne di un bue alla greppia (IV 554-55) viene riutilizzato da Agamenno-
ne stesso in XI 411, con anche un contatto verbale. Ma rispetto al rac-
conto di Proteo ora l’anima di Agamennone amplia il quadro introdu-
cendo il ricordo dei compagni, per i quali viene usato un altro spunto
di comparazione, dove si fa riferimento a porci dalle zanne bianche. Il
pathos viene accresciuto con l’introduzione dei personaggi femminili,
Clitemestra e Cassandra. Rispetto all’Odissea Eschilo nell’Orestea in-
trodurrà significative variazioni. Agamennone verrà ucciso non nella
casa di Egisto, bensì nella sua casa, ad Argo, e la parte di Egisto sarà
molto minore. Egisto non sarà presente all’uccisione di Agamennone
e di Cassandra. Ad uccidere sarà la sola Clitemestra, un personaggio
che si qualifica per la sua forza. Ma uno spunto in questa direzione c’è
già nell’Odissea. Il passo di XI 421-25 è tutto dominato da Cliteme-
stra, ed Egisto, presentato fin dal primo discorso di Zeus come l’assas-
sino di Agamennone, è invece fuori campo. È lei che uccide Cassan-
dra, è lei che Agamennone accusa di spietata crudeltà.
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deipnivssa", w{" tiv" te katevktane bou'n ejpi; favtnh/.
w}" qavnon oijktivstw/ qanavtw/: peri; d∆ a[lloi eJtai'roi
nwlemevw" kteivnonto suve" w}" ajrgiovdonte",
oi{ rJav t∆ ejn ajfneiou' ajndro;" mevga dunamevnoio

415 h] gavmw/ h] ejravnw/ h] eijlapivnh/ teqaluivh/.
h[dh me;n polevwn fovnw/ ajndrw'n ajntebovlhsa",
mouna;x kteinomevnwn kai; ejni; kraterh'/ uJsmivnh/:
ajllav ke kei'na mavlista ijdw;n ojlofuvrao qumw'/,
wJ" ajmfi; krhth'ra trapevza" te plhqouvsa"

420 keivmeq∆ ejni; megavrw/, davpedon d∆ a{pan ai{mati qu'en.
oijktrotavthn d∆ h[kousa o[pa Priavmoio qugatro;"
Kassavndrh", th;n ktei'ne Klutaimnhvstrh dolovmhti"
ajmf∆ ejmoiv: aujta;r ejgw; poti; gaivh/ cei'ra" ajeivrwn
bavllon ajpoqnhv/skwn peri; fasgavnw/: hJ de; kunw'pi"

425 nosfivsat∆ oujdev moi e[tlh, ijovnti per eij" ∆Ai?dao,
cersi; kat∆ ojfqalmou;" eJlevein suvn te stovm∆ ejrei'sai.
w}" oujk aijnovteron kai; kuvnteron a[llo gunaikov",
ªh{ ti" dh; toiau'ta meta; fresi;n e[rga bavlhtai:º
oi|on dh; kai; keivnh ejmhvsato e[rgon ajeikev",

430 kouridivw/ teuvxasa povsei fovnon. h\ toi e[fhn ge
ajspavsio" paivdessin ijde; dmwvessin ejmoi'sin
oi[kad∆ ejleuvsesqai: hJ d∆ e[xoca lugra; ijdui'a
oi| te kat∆ ai\sco" e[ceue kai; ejssomevnh/sin ojpivssw
qhlutevrh/si gunaixiv, kai; h{ k∆ eujergo;" e[h/sin.æ

435 w}" e[fat∆, aujta;r ejgwv min ajmeibovmeno" proseveipon:
æw] povpoi, h\ mavla dh; govnon ∆Atrevo" eujruvopa Zeu;"
ejkpavglw" h[cqhre gunaikeiva" dia; boula;"
ejx ajrch'": ÔElevnh" me;n ajpwlovmeq∆ ei{neka polloiv,
soi; de; Klutaimnhvstrh dovlon h[rtue thlovq∆ ejovnti.æ

440 w}" ejfavmhn, oJ dev m∆ aujtivk∆ ajmeibovmeno" proseveipe:
ætw' nu'n mhv pote kai; su; gunaikiv per h[pio" ei\nai
mhd∆ oiJ mu'qon a{panta pifauskevmen, o{n k∆ eju÷ eijdh'/",
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421-24. Il passo è oscuro nella dizione. L’interpretazione più
probabile è che Agamennone, già colpito, fa uno sforzo estremo per
proteggere Cassandra che sta per essere uccisa e alza le braccia, ma
gli mancano le forze e morendo si abbatte a terra e con le braccia



mi offrì il pranzo – e come si ammazza un bue alla greppia,
così io morii di molto miserevole morte, e intorno,
gli altri compagni venivano uccisi, uno dopo l’altro, come porci
dalle candide zanne, in casa di un uomo ricco e molto potente,
per nozze o banchetto o splendido convito.
Tu già fosti presente alla strage di molti uomini, uccisi
in scontri a due o nella mischia violenta; ma più ancora
avresti nell’animo provato dolore, tali cose vedendo,
come noi per la sala intorno al cratere e alle mense imbandite
giacevamo distesi: e di sangue tutto il suolo fumava.
La cosa più pietosa fu la voce che io udii della figlia di Priamo,
Cassandra, che lei, Clitemestra macchinatrice d’inganni,
su di me trucidò, e io alzai le braccia ma a terra mi ricaddero,
morendo, intorno alla sua spada; e quella faccia di cagna
si allontanò, e a me, che mi avviavo all’Ade,
ebbe il coraggio di non chiudermi gli occhi con le mani e 

serrarmi la bocca.
È pur vero, non c’è altra cosa più atroce e più ripugnante
di una donna che tali crimini si proponga nell’animo,
quale fu anche l’indegno misfatto che costei macchinò,
preparando l’assassinio del suo sposo legittimo. Eppure
io pensavo che i miei figli e i miei servi il mio arrivo a casa
con gioia avrebbero accolto. Ma quella donna dai crudeli
intendimenti versò ignominia su di sé e sulle donne in futuro,
anche su qualcuna che ve ne sia dotata di onesto sentire’.
Così disse, e io di rincontro così gli risposi:
‘Ahimè, è chiaro. Zeus dal vasto rimbombo, fin dall’inizio
odio smisurato mise in atto contro la stirpe di Atreo
per via di intenti di donne. A causa di Elena in molti perimmo
e a te Clitemestra ordiva inganno mentre eri lontano’.
Così dissi, ed egli subito di rincontro rispose:
‘Perciò anche tu non essere sempre gentile con la tua sposa
e non rivelarle ogni pensiero, che avrai ben chiaro in mente:
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distese colpisce il suolo, sulla spada di Clitemestra, che uccide Cas-
sandra.

428. Il verso è stato espunto senza adeguata documentazione.
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ajlla; to; me;n favsqai, to; de; kai; kekrummevnon ei\nai.
ajll∆ ouj soiv g∆, ∆Oduseu', fovno" e[ssetai e[k ge gunaikov":

445 livhn ga;r pinuthv te kai; eu\ fresi; mhvdea oi\de
kouvrh ∆Ikarivoio, perivfrwn Phnelovpeia.
h\ mevn min nuvmfhn ge nevhn kateleivpomen hJmei'"
ejrcovmenoi povlemovnde: pavi>" dev oiJ h\n ejpi; mazw'/
nhvpio", o{" pou nu'n ge met∆ ajndrw'n i{zei ajriqmw'/,

450 o[lbio": h\ ga;r tovn ge path;r fivlo" o[yetai ejlqwvn,
kai; kei'no" patevra prosptuvxetai, h} qevmi" ejstivn.
hJ d∆ ejmh; oujdev per ui|o" ejniplhsqh'nai a[koiti"
ojfqalmoi'sin e[ase: pavro" dev me pevfne kai; aujtovn.
ªa[llo dev toi ejrevw, su; d∆ ejni; fresi; bavlleo sh'/si:

455 kruvbdhn, mhd∆ ajnafandav, fivlhn ej" patrivda gai'an
nh'a katiscevmenai, ejpei; oujkevti pista; gunaixivn.º
ajll∆ a[ge moi tovde eijpe; kai; ajtrekevw" katavlexon,
ei[ pou e[ti zwvonto" ajkouvete paido;" ejmoi'o
h[ pou ejn ∆Orcomenw'/ h] ejn Puvlw/ hjmaqoventi

460 h[ pou pa;r Menelavw/ ejni; Spavrth/ eujreivh/:
ouj gavr pw tevqnhken ejpi; cqoni; di'o" ∆Orevsth".æ
w}" e[fat∆, aujta;r ejgwv min ajmeibovmeno" proseveipon:
æ∆Atrei?dh, tiv me tau'ta dieivreai… oujdev ti oi\da,
zwvei o{ g∆ h\ tevqnhke: kako;n d∆ ajnemwvlia bavzein.æ

465 nw'i> me;n w}" ejpevessin ajmeibomevnw stugeroi'sin
e{stamen ajcnuvmenoi, qalero;n kata; davkru cevonte":
h\lqe d∆ ejpi; yuch; Phlhi>avdew ∆Acilh'o"
kai; Patroklh'o" kai; ajmuvmono" ∆Antilovcoio
Ai[antov" q∆, o}" a[risto" e[hn ei\dov" te devma" te

470 tw'n a[llwn Danaw'n met∆ ajmuvmona Phlei?wna.
e[gnw de; yuchv me podwvkeo" Aijakivdao
kaiv rJ∆ ojlofuromevnh e[pea pteroventa proshuvda:
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467 ss. Il modo come si presenta Achille al suo arrivo corrisponde
al potere di cui egli (cioè la sua anima) fruisce nell’Ade. Egli infatti
non è solo, e a differenza di Agamennone, che era apparso con gli ano-
nimi servitori uccisi con lui,Achille è accompagnato da tre altre anime
di guerrieri, dei quali il primo è Patroclo, il suo fedele compagno scu-
diero, il secondo è Antiloco, figlio di Nestore, e il terzo è il grande Aia-
ce Telamonio.Tutti insieme costituiscono un gruppo, nel cui contesto è



una cosa dille, un’altra però rimanga nascosta.
Ma a te almeno, Ulisse, morte non verrà dalla tua sposa.
È molto assennata e in mente ha buoni pensieri
la figlia di Icario, la saggia Penelope.
Sì, certo, noi, quando andammo alla guerra, la lasciammo
che era sposa novella, ed aveva al seno un bambino infante,
che ora certo ha un posto nel novero degli uomini adulti.
Felice lui: certo suo padre, tornato, lo rivedrà,
e lui potrà abbracciare suo padre, com’è giusto.
Invece la mia consorte non mi lasciò nemmeno che con gli 

occhi
mi saziassi della vista di mio figlio: mi uccise prima.
Un’altra cosa ti voglio dire, e tu imprimila nella tua mente:
di nascosto e non manifestamente fa’ approdare la nave
alla terra tua patria, perché non c’è più fiducia nelle donne.
Ma su, dimmi questo e parla schiettamente,
se mai avete udito di mio figlio che sia ancora vivo
o – poniamo – ad Orcomeno oppure a Pilo arenosa
oppure anche presso Menelao nell’ampia Sparta:
sulla terra non è ancora morto l’insigne Oreste’.
Così disse e io di rincontro così gli risposi:
‘Atride, perché queste cose mi chiedi? Io non so proprio
se egli sia vivo o morto. Non sta bene far chiacchiere al vento’.
Così noi due scambiandoci tristi parole
stavamo là, crucciati, versando florido pianto.
E sopraggiunse l’anima del Pelide Achille,
e di Patroclo e dell’insigne Antiloco
e di Aiace, che per aspetto e statura era il migliore
di tutti i Danai dopo l’insigne Pelide.
Mi riconobbe l’anima del piè veloce Eacide
e gemendo mi disse alate parole:
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solo Achille che istituisce di sua iniziativa un rapporto di interlocuzio-
ne con Ulisse.

469-70. Questi due versi sono, con variazioni nel primo, compara-
bili a Iliade XVII 279-80, con anche la precisazione che Aiace era il
migliore dei Greci subito dopo Achille.
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ædiogene;" Laertiavdh, polumhvcan∆ ∆Odusseu',
scevtlie, tivpt∆ e[ti mei'zon ejni; fresi; mhvseai e[rgon…

475 pw'" e[tlh" “Ai>dovsde katelqevmen, e[nqa te nekroi;
ajfradeve" naivousi, brotw'n ei[dwla kamovntwn…æ
w}" e[fat∆, aujta;r ejgwv min ajmeibovmeno" proseveipon:
æw\ ∆Acileu', Phlh'o" uiJev, mevga fevrtat∆ ∆Acaiw'n,
h\lqon Teiresivao kata; crevo", ei[ tina boulh;n

480 ei[poi, o{pw" ∆Iqavkhn ej" paipalovessan iJkoivmhn:
ouj gavr pw scedo;n h\lqon ∆Acaii?do" oujdev pw aJmh'"
gh'" ejpevbhn, ajll∆ aije;n e[cw kakav. sei'o d∆, ∆Acilleu',
ou[ ti" ajnh;r propavroiqe makavrtero" ou[t∆ a[r∆ ojpivssw:
pri;n me;n gavr se zwo;n ejtivomen i\sa qeoi'sin

485 ∆Argei'oi, nu'n au\te mevga kratevei" nekuvessin
ejnqavd∆ ejwvn: tw' mhv ti qanw;n ajkacivzeu, ∆Acilleu'.æ
w}" ejfavmhn, oJ dev m∆ aujtivk∆ ajmeibovmeno" proseveipe:
æmh; dhv moi qavnatovn ge parauvda, faivdim∆ ∆Odusseu'.
bouloivmhn k∆ ejpavrouro" ejw;n qhteuevmen a[llw/,

490 ajndri; par∆ ajklhvrw/, w|/ mh; bivoto" polu;" ei[h,
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485-86. La superiorità di Achille sugli altri defunti, che risulta dai
vv. 467-70, viene riconosciuta anche da Ulisse nei vv. 485-86. Ulisse at-
tribuisce ad Achille un grandissimo potere. La formulazione di Ulisse
in XI 485 presuppone ciò che nell’Iliade, I 288, Agamennone aveva
detto proprio di Achille, cioè che Achille vuole comandare su tutti, su
tutti dominare: pavntwn me;n kratevein ejqevlei, pavntessi d∆ ajnavssein. Il
verbo kratei'n, che era stato usato da Agamennone nell’Iliade, viene
ripreso qui in Odissea XI 485 per descrivere il potere di Achille nel-
l’Ade. Achille rispondendo delinea nel v. 491 in via ipotetica (per ri-
fiutarla) una situazione di ancora maggiore autorità nel senso di “do-
minare su tutti i morti”, e a questo fine riutilizza l’altro verbo usato
nell’Iliade da Agamennone, nello stesso verso (I 288) che era stato uti-
lizzato da Ulisse.

Il modulo del defunto che da vivo era dotato di grande potere e
che negli Inferi ancora comanda è ben attestato anche in tragedia: si
ricordi il Dario dei Persiani di Eschilo (v. 691 ejndunasteuvsa"), Aga-
mennone nelle Coefore di Eschilo (v. 356 ajnavktwr), Anfiarao nell’
Elettra di Sofocle. Si noti però che nell’Odissea non viene nemmeno
posto il problema di come il grande potere di Achille agli Inferi sia
compatibile con quello di Ade e di Persefone. Achille gode di un suo
spazio, senza che gli dèi degli Inferi appaiano intaccati nella loro auto-
rità. Fu Eschilo che si pose il problema di delineare una mappa del



‘Laerziade, prole di Zeus, Ulisse dalle molte astuzie,
sciagurato, quale impresa ancora più grande concepirai
nella tua mente? Come osasti scendere all’Ade, dove abitano
i morti privi di conoscenza, ombre di uomini senza più forza?’.
Così disse, e io di rincontro così gli risposi:
‘O Achille figlio di Peleo, di gran lunga il migliore degli Achei,
venni per consultare Tiresia, se qualche consiglio
mi desse, come potessi giungere a Itaca rocciosa.
Non sono ancora arrivato alla terra achea né ancora
ho messo piede sulla nostra terra, ma sempre ho malanni. Di te,
Achille, nessuno in passato fu più felice, né lo sarà in futuro.
Prima, quando eri vivo, noi Argivi ti onoravamo come fossi
un dio, e ora che sei qui, potentemente signoreggi
sui morti; perciò non ti affliggere, Achille, di essere morto’.
Così dissi, ed egli subito di rincontro rispose:
‘Non consolarmi riguardo alla morte, glorioso Ulisse.
Vorrei essere un lavorante di campi e dipendere da un altro,
da un diseredato che non abbia molti beni per vivere,
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potere nell’Ade. Nei Persiani a proposito di Dario il tornare o non po-
ter tornare dall’Ade dipende dagli dèi degli Inferi. Nelle Coefore
Eschilo crea un modello di duplice rapporto molto distante dall’Odis-
sea, che pure viene presupposta. Agamennone, in quanto sovrano,
conserva il potere nei confronti dei morti di rango inferiore, ma fa da
servo agli dèi che comandano lì con potere assoluto. Su questo argo-
mento si veda Fra Hipponion e Petelia (~ Il Richiamo del Testo, IV, pp.
1629-41).

488-91. È notevole il fatto che il confronto tra l’essere vivi e l’esse-
re morti venga fatto in rapporto al minore o maggiore potere di cui si
dispone. L’impostazione del discorso di Achille mette da parte la salu-
te fisica e le capacità edonistiche dell’individuo. L’augurio che fa a se
stesso Mimnermo (possa io morire, quando io non sia in grado di frui-
re del piacere di Afrodite) si pone in un ambito incommensurabile con
l’enunciazione di Achille. Entro questa enunciazione la sanità fisica e
la capacità di fruizione si pongono fuori campo o sono presupposte
come aproblematiche.

489-90. Antitetico al potere assoluto (sulle anime dei morti)
Achille pone non la schiavitù, ma lo status di una dipendenza perso-
nalizzata rispetto a un uomo di rango sociale più alto. Costui non avrà
il diritto di vendere il servitore come schiavo, e il servitore sa che non
sarà in grado di modificare la sua condizione di dipendenza. Questo
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h] pa'sin nekuvessi katafqimevnoisin ajnavssein.
ajll∆ a[ge moi tou' paido;" ajgauou' mu'qon ejnivspe",
h] e{pet∆ ej" povlemon provmo" e[mmenai h\e kai; oujkiv.
eijpe; dev moi Phlh'o" ajmuvmono" ei[ ti pevpussai,

495 h] e[t∆ e[cei timh;n polevsin meta; Murmidovnessin,
h\ min ajtimavzousin ajn∆ ÔEllavda te Fqivhn te,
ou{nekav min kata; gh'ra" e[cei cei'rav" te povda" te.
eij ga;r ejgw;n ejparwgo;" uJp∆ aujga;" hjelivoio,
toi'o" ejw;n oi|ov" pot∆ ejni; Troivh/ eujreivh/

500 pevfnon lao;n a[riston, ajmuvnwn ∆Argeivoisin, <
eij toiovsd∆ e[lqoimi mivnunqav per ej" patevro" dw',
tw' kev tew/ stuvxaimi mevno" kai; cei'ra" ajavptou",
oi} kei'non biovwntai ejevrgousivn t∆ ajpo; timh'".æ
w}" e[fat∆, aujta;r ejgwv min ajmeibovmeno" proseveipon:

505 æh\ toi me;n Phlh'o" ajmuvmono" ou[ ti pevpusmai,
aujtavr toi paidov" ge Neoptolevmoio fivloio
pa'san ajlhqeivhn muqhvsomai, w{" me keleuvei":
aujto;" gavr min ejgw; koivlh" ejpi; nho;" eji?sh"
h[gagon ejk Skuvrou met∆ eju>knhvmida" ∆Acaiouv".

510 h\ toi o{t∆ ajmfi; povlin Troivhn frazoivmeqa boulav",
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rapporto personalizzato fa sì che il servitore risenta della scarsa o scar-
sissima disponibilità di beni del padrone. Una situazione molto vicina
a quella che Marx definiva schiavitù patriarcale (vd. Itinerari marxia-

ni, in Il Richiamo del Testo, I, pp. 315-51).
492 ss. Achille chiede prima del figlio e poi del padre. Il tema del

vecchio Peleo, esposto a possibili atti ostili dei vicini, era stato già po-
sto (da Priamo) nel XXIV canto dell’Iliade, nei vv. 486 ss., ed era alla
base della indimenticabile scena del pianto in comune di Priamo e
Achille. In un caso come questo l’Odissea continua schiettamente l’I-

liade. Quelle che erano congetture di Priamo, qui in questo passo del-
l’XI dell’Odissea vengono riprese dallo stesso Achille, e non come
congetture, ma come una concreta possibilità che lo angustia.

492 ss. Achille passa a un nuovo argomento in modo quasi brusco:
come se le considerazioni circa l’essere vivi o l’essere morti fossero
inoppugnabili e non potessero costituire materia di discussione.

508-9. Ulisse informa Achille che dopo la sua morte era andato a
Sciro (piccola isola dell’Egeo) per prendere Neottolemo e portarlo a
Troia. A questo riguardo c’è un ulteriore contatto con l’Iliade. In Ilia-

de XIX 326 ss. Achille in un lamento funebre rivolto a Patroclo parla
di Neottolemo. Secondo quanto dice Achille, Neottolemo veniva alle-



piuttosto che essere il re di tutti i morti defunti.
Ma su, dimmi qualcosa del mio nobile figlio, se è venuto
a combattere per essere fra i primi, sì o no.
E dimmi del nobile Peleo se hai qualche notizia,
se ha ancora onore fra i numerosi Mirmidoni,
o se non lo onorano più nell’Ellade e a Ftia,
perché la vecchiaia gli avvince le mani e i piedi.
Se io potessi venirgli in soccorso sotto i raggi del sole,
tornato ad essere quale un giorno nell’ampia terra troiana
facevo strage dei più forti guerrieri, portando aiuto agli Argivi –
se tale potessi tornare, anche solo per poco, alla casa paterna,
allora sì, renderei odiosi la mia forza e le mie irresistibili mani
a quanti gli fanno violenza e lo privano del suo onore’.
Così disse, e io di rincontro così gli risposi:
‘Davvero non ho nessuna notizia del nobile Peleo,
ma del tuo caro figlio, di Neottolemo,
ti dirò certo tutta la verità, come tu vuoi.
Io stesso lo portai su concava equilibrata nave,
da Sciro fino tra gli Achei dai begli schinieri.
E quando davanti la rocca di Troia tenevamo consiglio,

XI CANTO 639

vato a Sciro e Patroclo, dopo la morte di Achille, sarebbe dovuto an-
dare a Sciro e condurre il giovane a Ftia e mostrargli tutte le sue pro-
prietà. Invece la vicenda aveva avuto un esito diverso ed era stato
Ulisse ad andare a Sciro a prendere Neottolemo, e per condurlo a
Troia. Con “Ellade” si intende la Tessaglia: vd. nota a I 344.

510 ss. Il modello secondo cui nella stessa persona il saper com-
battere si unisce al saper parlare bene in assemblea è attestato già nel-
l’Iliade. Era un obiettivo molto ambizioso, ma Nestore se ne fa porta-
voce nel suo primo discorso nell’Iliade (I 258) rivolgendosi ad Achille
e Agamennone insieme (vd. Anafore incipitarie nell’Iliade ~ Il Richia-
mo del Testo, II, pp. 621-22). La nozione trova preciso riscontro nella
lode collettiva tributata ad Ulisse nell’episodio di Tersite (Iliade II
272-73). In questo passo dell’Odissea XI 510 ss. la stessa lode viene at-
tribuita da Ulisse a Neottolemo, il figlio di Achille alla cui anima Ulis-
se si rivolge. Ulisse parla da esperto, ed enuncia un particolare non co-
mune, cioè il fatto che Neottolemo in assemblea prendeva la parola
per “primo”, prw'to", vale a dire prima che si fosse accertato quale fos-
se la linea da seguire. Nello stesso tempo però il prw'to" della lode per
le capacità oratorie di Neottolemo trova riscontro sul campo di batta-
glia, nel senso che Neottolemo nei combattimenti andava, anzi corre-
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aijei; prw'to" e[baze kai; oujc hJmavrtane muvqwn:
Nevstwr d∆ ajntivqeo" kai; ejgw; nikavskomen oi[w.
aujta;r o{t∆ ejn pedivw/ Trwvwn marnaivmeq∆ ∆Acaioiv,
ou[ pot∆ ejni; plhqui' mevnen ajndrw'n oujd∆ ejn oJmivlw/,

515 ajlla; polu; proqeveske, to; o}n mevno" oujdeni; ei[kwn:
pollou;" d∆ a[ndra" e[pefnen ejn aijnh'/ dhi>oth'ti.
pavnta" d∆ oujk a]n ejgw; muqhvsomai oujd∆ ojnomhvnw,
o{sson lao;n e[pefnen ajmuvnwn ∆Argeivoisin,
ajll∆ oi|on to;n Thlefivdhn katenhvrato calkw'/,

520 h{rw∆ Eujruvpulon: polloi; d∆ ajmf∆ aujto;n eJtai'roi
Khvteioi kteivnonto gunaivwn ei{neka dwvrwn.
kei'non dh; kavlliston i[don meta; Mevmnona di'on.
aujta;r o{t∆ eij" i{ppon katebaivnomen, o}n kavm∆ ∆Epeiov",
∆Argeivwn oiJ a[ristoi, ejmoi; d∆ ejpi; pavnt∆ ejtevtalto,

525 ªhjme;n ajnakli'nai pukino;n lovcon hjd∆ ejpiqei'nai,º
e[nq∆ a[lloi Danaw'n hJghvtore" hjde; mevdonte"
davkruav t∆ wjmovrgnunto, trevmon q∆ uJpo; gui'a eJkavstou:
kei'non d∆ ou[ pote pavmpan ejgw;n i[don ojfqalmoi'sin
ou[t∆ wjcrhvsanta crova kavllimon ou[te pareiw'n
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va avanti a tutti: vd. v. 515 proqeveske. Si ricordi che l’aggettivo nume-
rale prw'to" deriva da prov con valenza spaziale (‘davanti’), così come
valore spaziale ha pro- di proqeveske.

517-22. Anche Euripilo, figlio di Telefo, appartiene, come Neotto-
lemo, alla seconda generazione rispetto ai grandi condottieri. Euripilo
era figlio di Telefo, sovrano della Misia (nell’Asia minore: e i Cetei so-
no suoi sudditi), ferito in precedenza da Achille. Dopo la morte di
Achille Priamo con il dono di una vite di oro fatta da Efesto convinse
Astioche, sorella di Priamo e madre di Euripilo, a permettere che il fi-
glio andasse a Troia in aiuto dei Troiani. La vicenda mitica relativa a
Euripilo era presente in un poema del Ciclo troiano, la Piccola Iliade
(Arg. I 12-14 B., e vd. in particolare l. 13 ajristeuvonta aujtovn), dove ve-
rosimilmente si evidenziavano le sue gesta. I successi di Euripilo ov-
viamente acquisivano una valenza elogiativa per Neottolemo che lo
aveva ucciso. E in questo passo dell’Odissea (che attingeva a una tra-
dizione mitica ripresa successivamente dall’autore della Piccola Ilia-
de) la formulazione di XI 517-22 è articolata in funzione del riconosci-
mento dell’eccellenza di Neottolemo. L’avvio è solenne e riutilizza ad-
dirittura il pezzo dell’Iliade introduttivo al Catalogo delle navi: vd. Ilia-
de II 484-92 e in particolare v. 488, ripreso integralmente (a parte la



sempre per primo parlava e non sbagliava il discorso;
soli noi due sapevamo far meglio: io e Nestore pari agli dèi.
E quando davanti la rocca di Troia noi Achei combattevamo,
mai rimaneva nel folto dei guerrieri né dentro la massa,
ma molto avanti correva, e nel suo impeto non era inferiore
a nessuno. Molti uomini uccise nella mischia furiosa.
Di tutti non potrei raccontare né dire i nomi, di quanti
guerrieri fece strage combattendo per gli Argivi,
ma quale era il figlio di Telefo da lui ucciso col bronzo,
l’eroe Euripilo, mentre intorno a lui molti compagni
Cetei venivano uccisi per un dono di donna: e certo
era l’uomo più bello che vidi, dopo Memnone divino.
E quando ci calammo nel cavallo fabbricato da Epeo,
noi, i migliori degli Argivi, e a me fu dato il comando,
se aprire l’insidia ben compatta o chiuderla,
allora gli altri condottieri e capi dei Danai lacrime
si tergevano e a ciascuno le gambe tremavano.
Ma neppure un momento lo vidi coi miei occhi impallidire
nel suo bel volto né dalle guance detergersi lacrime;
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parola iniziale) in Odissea XI 517. Ulisse vuol dire che non è in grado
di elencare i guerrieri di parte troiana uccisi da Neottolemo (così co-
me il poeta dell’Iliade si dichiara incapace di menzionare con il loro
nome tutti i guerrieri greci). Quello che lui è in grado di fare è dire
quale era Euripilo, e la lode di Euripilo tornerà a vantaggio di Neotto-
lemo. Ma con uno snodo inatteso, che arricchisce però la portata del
suo discorso, Ulisse parla non del valore militare di Euripilo, bensì del-
la sua bellezza. Ma questo gli permette di introdurre nel suo discorso
Memnone, che in quanto a bellezza viene presentato da Ulisse come il
primo; e subito dopo, a giudizio di Ulisse, viene Euripilo. Ma Memno-
ne era stato ucciso da Achille (vd. Etiopide, Arg. 14 B.). In tal modo si
crea una corrispondenza tra la sequenza Memnone/Euripilo e la se-
quenza Achille/Neottolemo, e Neottolemo risulta degno prosecutore
del padre.

523 ss. In funzione della lode da tributare a Neottolemo viene rac-
contato, ancora una volta nel poema, l’episodio del cavallo di legno,
dopo che ne aveva parlato già Menelao nel IV canto e Demodoco nel-
l’VIII. Neottolemo non era stato menzionato né da Menelao né da
Demodoco. Ma il poeta dell’Odissea è sempre pronto ad adattare il
racconto alle esigenze del momento. Entro certi limiti.
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530 davkru∆ ojmorxavmenon: oJ dev me mavla povll∆ iJkevteuen
iJppovqen ejxevmenai, xivfeo" d∆ ejpemaiveto kwvphn
kai; dovru calkobarev", kaka; de; Trwvessi menoivna.
ajll∆ o{te dh; Priavmoio povlin diepevrsamen aijphvn,
moi'ran kai; gevra" ejsqlo;n e[cwn ejpi; nho;" e[bainen

535 ajskhqhv", ou[t∆ a]r beblhmevno" ojxevi> calkw'/
ou[t∆ aujtoscedivhn oujtasmevno", oi|av te polla;
givnetai ejn polevmw/: ejpimi;x dev te maivnetai “Arh".æ
w}" ejfavmhn, yuch; de; podwvkeo" Aijakivdao
foivta makra; biba'sa kat∆ ajsfodelo;n leimw'na,

540 ghqosuvnh, o{ oiJ uiJo;n e[fhn ajrideivketon ei\nai.
aiJ d∆ a[llai yucai; nekuvwn katateqnhwvtwn
e{stasan ajcnuvmenai, ei[ronto de; khvde∆ eJkavsth.
oi[h d∆ Ai[anto" yuch; Telamwniavdao
novsfin ajfesthvkei, kecolwmevnh ei{neka nivkh",

545 thvn min ejgw; nivkhsa dikazovmeno" para; nhusi;
teuvcesin ajmf∆ ∆Acilh'o": e[qhke de; povtnia mhvthr,
pai'de" de; Trwvwn divkasan kai; Palla;" ∆Aqhvnh.
wJ" dh; mh; o[felon nika'n toiw'/d∆ ejp∆ ajevqlw/:
toivhn ga;r kefalh;n e{nek∆ aujtw'n gai'a katevscen,

550 Ai[anq∆, o}" peri; me;n ei\do", peri; d∆ e[rga tevtukto

642 ODUSSEIAS L

534. L’insigne premio è Andromaca. Ma Ulisse di fronte ad Achil-
le non poteva riferire l’atto violento di Neottolemo che si era preso
Andromaca, ma aveva ucciso il piccolo Astianatte strappandolo dal
seno della nutrice e scagliandolo giù dalle mura di Troia (Piccola Ilia-

de fr. 21 B., vv. 1-5 ~ vv. 6-11: nel v. 8 e nel v. 11 viene usato, a proposito
di Andromaca attribuita a Neottolemo, il temine gevra", che compare
anche in Odissea XI 534).

536. Neottolemo ha terminato illeso la guerra. Il valore di Neotto-
lemo è un dato certo e occupa gran parte di questo discorso di Ulisse
ad Achille: XI 513-32. Successivamente, avviando il discorso alla con-
clusione (vv. 533-40) Ulisse rassicura Achille che suo figlio è vivo e il-
leso. Ma Ulisse ora fa intravedere una nozione diversa, che è quella
della casualità fortunata, in quanto sul campo di battaglia Ares non fa
distinzioni. Su questa linea che metteva in crisi tutto un sistema ideo-
logico imperniato sulla eccellenza del valore militare, Tucidide in IV
40 attribuisce a uno Spartano, in riferimento alle perdite subite a Sfac-
teria, l’affermazione che la cannuccia, vale a dire la freccia, non è in
grado di distinguere i valorosi sul campo di battaglia.



moltissimo mi supplicava che dal cavallo dessi l’ordine
di uscire, e con la mano l’elsa della spada tastava
e la lancia pesante di bronzo, e mali ai Troiani meditava.
E dopo che saccheggiammo l’alta città di Priamo
salì sulla nave con il suo bottino e l’insigne premio,
illeso, né colpito da lontano dal bronzo aguzzo
né ferito da vicino, come spesso accade
in guerra: infuria Ares e non fa distinzioni’.
Così dissi, e l’anima del piè veloce Eacide
camminava a grandi passi per il prato di asfodeli,
lieta di avere sentito che il figlio aveva buona nomea.
E le altre anime dei morti, afflitte, lì restavano,
e ciascuna chiedeva ciò di cui soffriva patimento.
Soltanto l’anima di Aiace Telamonio
se ne stette a distanza, adirata per la sconfitta
subìta presso le navi nel giudizio per le armi
di Achille: premio proposto dalla augusta madre;
e a decidere fu la prole dei Troiani e Pallade Atena.
Oh, che io non avessi mai vinto un tale premio.
A causa di quelle armi, un tale uomo la terra si tenne,
Aiace, che e per l’aspetto e per le imprese era primo
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543 ss. Anche l’incontro con Aiace si correla all’impostazione di
base che è sottesa a questo pezzo della Nekyia relativo ai grandi con-
dottieri. La vittoria che Ulisse ha ottenuto contro Aiace nel giudizio
circa l’attribuzione delle armi di Achille viene dequalificata dallo stes-
so Ulisse (secondo la versione del mito alla quale si fa riferimento nel
v. 547, alla formulazione del giudizio avrebbero concorso giovinette
troiane e Atena: e cioè, si può intendere, la dea in quanto interessata a
favorire il suo protetto e le giovinette troiane in quanto interessate a
sfavorire i Greci, che con il suicidio di Aiace avrebbero perso un vali-
dissimo loro campione). Il ricordo dell’episodio è utilizzato dal poeta
dell’Odissea per enunciare una valutazione di insieme sulla spedizio-
ne contro Troia, nel senso che Zeus aveva preso in odio l’esercito gre-
co nella sua totalità. A fronte di una tale situazione il vincere o il per-
dere circa l’attribuzione delle armi di Achille diventava insignificante.
E su questa base Ulisse cerca una rappacificazione con Aiace, e chie-
de ad Aiace di stare ad ascoltare il suo discorso. Il rifiuto di Aiace
coinvolge anche Ulisse stesso in questa aura di desolazione che perva-
de tutto l’episodio.
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tw'n a[llwn Danaw'n met∆ ajmuvmona Phlei?wna.
to;n me;n ejgw;n ejpevessi proshuvdwn meilicivoisin:
æAi\an, pai' Telamw'no" ajmuvmono", oujk a[r∆ e[melle"
oujde; qanw;n lhvsesqai ejmoi; covlou ei{neka teucevwn

555 oujlomevnwn… ta; de; ph'ma qeoi; qevsan ∆Argeivoisi:
toi'o" gavr sfin puvrgo" ajpwvleo: sei'o d∆ ∆Acaioi;
i\son ∆Acillh'o" kefalh'/ Phlhi>avdao
ajcnuvmeqa fqimevnoio diamperev": oujdev ti" a[llo"
ai[tio", ajlla; Zeu;" Danaw'n strato;n aijcmhtavwn

560 ejkpavglw" h[cqhre, tei÷n d∆ ejpi; moi'ran e[qhken.
ajll∆ a[ge deu'ro, a[nax, i{n∆ e[po" kai; mu'qon ajkouvsh/"
hJmevteron: davmason de; mevno" kai; ajghvnora qumovn.æ
w}" ejfavmhn, oJ dev m∆ oujde;n ajmeivbeto, bh' de; met∆ a[lla"
yuca;" eij" “Erebo" nekuvwn katateqnhwvtwn.

565 e[nqa c∆ o{mw" prosevfh kecolwmevno", h[ ken ejgw; tovn:
ajllav moi h[qele qumo;" ejni; sthvqessi fivloisi
tw'n a[llwn yuca;" ijdevein katateqnhwvtwn.
e[nq∆ h\ toi Mivnwa i[don, Dio;" ajglao;n uiJovn,
cruvseon skh'ptron e[conta qemisteuvonta nevkussin,

570 h{menon: oiJ dev min ajmfi; divka" ei[ronto a[nakta,
h{menoi eJstaovte" te, kat∆ eujrupule;" “Ai>do" dw'.
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565-67. Sono tre versi di difficile interpretazione. A quanto pare
Ulisse vuol dire che se avesse insistito o l’avesse seguito, sarebbe stato
possibile realizzare con lui un rapporto di interlocuzione, e invece pre-
valse il suo desiderio di vedere altre anime di defunti (che non sono
però i personaggi di cui parla nei vv. 568 ss.).

568-600. Questi versi vengono spesso considerati non autentici. In
effetti, se si ritiene che il testo sia autentico, si deve prendere atto del
fatto che c’è uno stacco nella narrazione, con uno snodo nuovo che
non viene evidenziato. A differenza di ciò che avveniva prima, ora
Ulisse è in grado di vedere più in là, oltre il luogo dove ha eseguito il
rito. Finora tutte le anime la cui presenza Ulisse percepiva, erano loro
che si erano accostate a lui. Invece per Minosse, Orione,Tizio,Tantalo,
Sisifo si dice che Ulisse li vede e certo essi non si sono avvicinati a lui.
Non si dice in che modo la cosa succeda. Né Ulisse rivolge a loro la
parola come invece faceva per gli altri. C’è quindi un salto nella narra-
zione. Ma un interpolatore non avrebbe introdotto una disomologia
del genere. Lo scarto che c’è tra i vv. 568 ss. e ciò che precede non è



fra tutti gli altri Danai dopo il nobile Pelide.
Io con parole mielate a lui rivolsi il discorso:
‘Aiace, figlio del nobile Telamone, e dunque nemmeno morto
dovevi dismettere l’ira che contro di me sentisti per quelle armi
funeste. Gli dèi ne fecero sventura per gli Argivi.
Un tale baluardo eri per loro e scomparve con te. Per te,
per la tua morte noi Achei siamo sempre addolorati,
del pari che per la persona del Pelide Achille. Nessun altro
ne ha colpa: è Zeus che prese terribilmente in odio
l’esercito dei Danai guerrieri, e su te impose destino di morte.
Su, signore, vieni qui: ascolta la parola e il discorso
che a te rivolgo. Vinci in te l’ira e il tuo animo superbo’.
Così dissi, ma quello nulla mi rispose e si avviò
verso l’Erebo per raggiungere le altre anime dei morti defunti.
Allora, pur adirato, tuttavia mi avrebbe parlato o io a lui,
ma il mio animo nel petto voleva vedere
le anime degli altri morti defunti.
Allora là vidi Minosse, splendido figlio di Zeus,
con uno scettro d’oro, che esercitava giustizia tra i morti,
seduto, ed essi dintorno chiedevano al sovrano sentenze,
seduti e in piedi, nella casa di Ade dalle ampie porte.
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difforme rispetto a quello che c’è in Odissea X 348 ss., con l’apparizio-
ne, non annunciata né preparata, delle quattro ancelle di Circe, e non
è difforme nemmeno rispetto all’apparire improvviso di Elena nella
casa di Menelao in Odissea IV 121 ss.

Contro l’autenticità del pezzo di XI 568-600 si è fatto valere che
in questo pezzo si afferma la concezione dell’Ade come luogo di
espiazione, e questo non sarebbe consonante con l’impostazione di
base del poema. Ma si deve tener conto del fatto che questa conce-
zione dell’Ade come luogo di punizione è riservata solo ad alcuni
personaggi, non a Minosse né ad Orione. E anche per Tizio, per Tan-
talo e per Sisifo la evidenziazione della colpa ha poco spazio. Vedi
anche nota a XI 593 ss.

568-71. A differenza che in XI 322 (vd. anche nota a XI 321-25)
Minosse è qualificato come sovrano, che in quanto tale esercita la fun-
zione di amministrare la giustizia. Minosse è il mitico re di Creta. Egli
fa nell’Ade quello che in quanto sovrano faceva in vita. Vd. nota a
XIX 178-79.
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to;n de; mevt∆ ∆Wrivwna pelwvrion eijsenovhsa
qh'ra" oJmou' eijleu'nta kat∆ ajsfodelo;n leimw'na,
tou;" aujto;" katevpefnen ejn oijopovloisin o[ressi,

575 cersi;n e[cwn rJovpalon pagcavlkeon, aije;n ajagev".
kai; Tituo;n ei\don, Gaivh" ejrikudevo" uiJovn,
keivmenon ejn dapevdw/. oJ d∆ ejp∆ ejnneva kei'to pevleqra,
gu'pe dev min eJkavterqe parhmevnw h|par e[keiron,
devrtron e[sw duvnonte": oJ d∆ oujk ajpamuvneto cersiv.

580 Lhtw; ga;r e{lkhse, Dio;" kudrh;n paravkoitin,
Puqwvd∆ ejrcomevnhn dia; kallicovrou Panoph'o".
kai; mh;n Tavntalon eijsei'don calevp∆ a[lge∆ e[conta,
eJstaovt∆ ejn livmnh/: hJ de; prosevplaze geneivw/.
steu'to de; diyavwn, pievein d∆ oujk ei\cen eJlevsqai:

585 oJssavki ga;r kuvyei∆ oJ gevrwn pievein meneaivnwn,
tossavc∆ u{dwr ajpolevsket∆ ajnabrocevn, ajmfi; de; possi;
gai'a mevlaina favneske, katazhvnaske de; daivmwn.
devndrea d∆ uJyipevthla kata; krh'qen ceve karpovn,
o[gcnai kai; rJoiai; kai; mhlevai ajglaovkarpoi

590 sukevai te glukerai; kai; ejlai'ai thleqovwsai:
tw'n oJpovt∆ ijquvsei∆ oJ gevrwn ejpi; cersi; mavsasqai,
ta;" d∆ a[nemo" rJivptaske poti; nevfea skioventa.
kai; mh;n Sivsufon eijsei'don kratevr∆ a[lge∆ e[conta,
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572-75. Per Orione vd. anche Odissea V 121-24. Orione continua
dunque anche lui a fare quello che faceva da vivo, cioè il cacciatore.

576-81. Tizio viene punito per aver tentato di violentare Latona. È
il primo dei tre Grandi Penitenti. Panopeo era una città della Beozia,
regione non distante da Delfi. In che modo nell’Ade gli fosse impedi-
to l’uso delle mani per difendersi, non sappiamo.

582 ss. Tantalo e Sisifo sono i Penitenti più famosi. Tantalo fu puni-
to perché, accolto come commensale al convito degli dèi, non tenne le
mani al loro posto. La sua punizione si raccorda al modulo del contrap-
passo. A lui non bastò il cibo e la bevanda degli dèi, e perciò ora all’A-
de non riesce a bere né a mangiare. Questa descrizione di Tantalo al-
l’Ade è ricca di pregi formali. La sequenza degli alberi è sulla linea del-
la natura rigogliosa intorno alla grotta di Calipso. Ed è un particolare
raffinato della dizione il fatto che i frequentativi sono usati non per
rendere gli impulsi di Tantalo, bensì per il momento successivo, quando
l’impulso di Tantalo volta per volta viene frustrato, quasi una sottoli-



Dopo di lui vidi Orione gigante che per il prato
di asfodeli tutte insieme incalzava le fiere
che da vivo aveva ucciso su solitari monti,
tenendo una clava tutta di bronzo, che mai si spezza.
E Tizio vidi, figlio dell’illustre Gea, disteso
sul suolo, e copriva nove iugeri; e due avvoltoi,
posati da un lato e dall’altro, gli rodevano il fegato,
dentro le viscere penetrando: non aveva nelle mani difesa.
Tentò di fare offesa a Latona, la gloriosa sposa di Zeus,
mentre andava a Pito per Panopeo dalle belle danze.
E vidi Tantalo, che aspri dolori soffriva,
in piedi, dentro uno stagno e l’acqua gli si accostava al mento;
si illudeva, l’assetato, ma non la raggiungeva per berla;
tutte le volte che il vecchio si piegava, bramoso di bere,
ogni volta l’acqua spariva giù riassorbita, e intorno ai suoi 

piedi
la nera terra si mostrava; un dèmone la faceva disseccare.
E alberi dagli alti rami tenevano sospesi frutti sul suo capo,
peri e melograni e meli dagli splendidi frutti
e fichi dolci e olivi rigogliosi; ma ogni volta che il vecchio
si protendeva per raggiungerli con le mani,
il vento le lanciava qua e là verso le nuvole ombrose.
E vidi anche Sisifo, che forti dolori soffriva.
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neatura di una iterazione ostile e maligna: vv. 586-87 ajpolevsketo, favne-
ske, katazhvnaske.

593 ss. Sisifo non stette ai patti con Ade, in quanto, rilasciato per
una missione a termine, non volle più ritornare, ma poi contro la sua
volontà lo riportò all’Ade baqu; Gh'ra", “Vecchiaia profonda”. La vi-
cenda fu trattata da Eschilo nel Sisifo fuggitivo, che per questa parte
si ricostruisce meglio sulla base di Eustazio, Comm. Od. I 438.18 anzi-
ché sulla base del banalizzante n Sch. D Hom. Il. VI 153, come alcuni
(anche il Radt) fanno. Però nell’Odissea “nemmeno” per Sisifo, come
già per Tantalo, viene indicato il motivo della punizione. A livello di
dizione c’è la sofferenza, ma non la colpa. Il poeta dell’Odissea vole-
va evitare la stretta del modulo colpa/punizione, ma voleva evitare
anche che per questi grandi personaggi mitici, conosciuti per i loro
misfatti, scattassero impulsi di commiserazione. Il problema era diffi-
cile. Il poeta dell’Odissea cercò la soluzione soprattutto creando im-
magini straordinarie, fuori della norma, che proibiscono l’immedesi-
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la'an bastavzonta pelwvrion ajmfotevrh/sin.
595 h\ toi oJ me;n skhriptovmeno" cersivn te posivn te

la'an a[nw w[qeske poti; lovfon: ajll∆ o{te mevlloi
a[kron uJperbalevein, tovt∆ ajpostrevyaske Krataii?":
au\ti" e[peita pevdonde kulivndeto la'a" ajnaidhv".
aujta;r o{ g∆ a]y w[saske titainovmeno", kata; d∆ iJdrw;"

600 e[rreen ejk melevwn, konivh d∆ ejk krato;" ojrwvrei.
to;n de; mevt∆ eijsenovhsa bivhn ÔHraklheivhn,
ei[dwlon: aujto;" de; met∆ ajqanavtoisi qeoi'si
tevrpetai ejn qalivh/" kai; e[cei kallivsfuron ”Hbhn,
ªpai'da Dio;" megavloio kai; ”Hrh" crusopedivlou.º

605 ajmfi; dev min klaggh; nekuvwn h\n oijwnw'n w{",
pavntos∆ ajtuzomevnwn: oJ d∆ ejremnh'/ nukti; ejoikwv",
gumno;n tovxon e[cwn kai; ejpi; neurh'fin oji>stovn,
deino;n paptaivnwn, aijei; balevonti ejoikwv".
smerdalevo" dev oiJ ajmfi; peri; sthvqessin ajorth;r

610 cruvseo" h\n telamwvn, i{na qevskela e[rga tevtukto,
a[rktoi t∆ ajgrovteroiv te suve" caropoiv te levonte",
uJsmi'naiv te mavcai te fovnoi t∆ ajndroktasivai te.
mh; tecnhsavmeno" mhd∆ a[llo ti tecnhvsaito,
o}" kei'non telamw'na eJh'/ ejgkavtqeto tevcnh/.

615 e[gnw d∆ ai\y∆ ejme; kei'no", ejpei; i[den ojfqalmoi'si,
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mazione. E ad un effetto del genere concorre anche, alla fine del pez-
zo su Sisifo, la commistione quasi bizzarra di due dati, dei quali il pri-
mo, relativo al sudore, era ovvio e tradizionale (si ricordi l’immagine
del guerriero nell’Iliade, impegnato nel combattimento con grande
stress) e il secondo, la testa piena di polvere, è quasi stridente.

597. Per Kratais si tratta di un procedimento di personalizzazione
di una entità diadica comprendente le nozioni di ‘forte’ e di ‘potenza’.
E dunque nei confronti del macigno ‘Forza potente’ assolve alla stessa
funzione di intervento indesiderato, e perentorio, nel senso di spinge-
re in giù, come per Sisifo stesso aveva fatto ‘Vecchiaia profonda’.

601 ss. La Nekyia finisce con l’apparizione di Eracle e il ricordo di
Teseo (specificamente come collegato a Piritoo). Per l’uno e per l’altro
esisteva una tradizione mitica che li collegava a una discesa agli Inferi.
Nel racconto di Ulisse agli Inferi non si fa riferimento a Orfeo né a una
katabasis orfica (per questo tema vd nota a XI 100-37 e nota a X 488 ss.).
E non è illegittima la congettura che in un ambiente orfico (in particola-
re quello documentato dalle laminette dell’Italia meridionale) il raccon-
to del viaggio di Ulisse agli Inferi nell’Odissea, pur non appartenente al-



Sosteneva un macigno gigantesco con entrambe le mani,
e facendo forza con le mani e i piedi spingeva il macigno
verso l’alto di un colle; ma quando stava per superare
la vetta, allora Forza potente lo rivoltava all’indietro,
e di nuovo il macigno spietato rotolava verso il piano.
Allora lui di nuovo si tendeva e spingeva: il sudore giù
gli scorreva dalle membra, e dal capo si levava la polvere.
E dopo di lui vidi la vigoria di Eracle, ma solo
il simulacro; invece lui di persona tra gli dèi immortali
nei banchetti gioisce e ha Ebe dalle belle caviglie,
figlia di Zeus potente e di Hera dai calzari d’oro.
E intorno c’era clangore di morti come di uccelli,
che fuggono per ogni dove; e lui, pari a notte scura,
con l’arco sguainato e la freccia incoccata, terribile
intorno guardava, come fosse sempre pronto a tirare.
Intorno al petto aveva a tracolla un balteo d’oro
che faceva paura, e su di esso erano fregi prodigiosi:
orsi e cinghiali selvatici e leoni dagli occhi di fuoco,
e mischie e battaglie e uccisioni e stragi di uomini.
Non l’avesse mai creato né possa crearne un altro,
colui che con la sua arte creò quel balteo.
Subito egli mi riconobbe, come mi vide coi suoi occhi,
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l’orfismo, potesse essere visto come una autorevole conferma alla cre-
denza di una katabasis orfica: donde i prestiti a livello di dizione. Nella
Nekyia Eracle gode di uno status particolare. Si trattava di non contrad-
dire il dato mitico secondo il quale Eracle sta insieme agli dèi immortali.
Per questo il poeta dell’Odissea riduce l’impatto dell’Ade su Eracle, e
parla non dell’anima (yuchv) di Eracle, ma di un meno consistente simu-
lacro (ei[dwlon). Tuttavia quando Eracle si rivolge a Ulisse, il suo discor-
so (vv. 617-26) non è consonante né con l’Eracle che gode di Ebe né con
l’Eracle che spaventa e minaccia. Si intravede una destrutturazione del
personaggio mitico e le sue celeberrime fatiche sono derubricate ad atti
imposti da un prepotente mediocre. Anche l’episodio della discesa agli
Inferi per portare via il cane (Cerbero) non dà appiglio a un qualsiasi
compiacimento, che non sia lo smentire il suo persecutore. In questo con-
testo l’assunzione da parte di Eracle di una equiparazione della sua vi-
cenda personale a quella di Ulisse, nel segno della sofferenza, appare co-
me uno spunto occasionale, per il quale Ulisse non appare disponibile. Si
veda anche la nota seguente e la nota a XXI 21-33.

609-14. Il poeta dell’Odissea prende le distanze nei confronti del
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kaiv m∆ ojlofurovmeno" e[pea pteroventa proshuvda:
ædiogene;" Laertiavdh, polumhvcan∆ ∆Odusseu',
a\ deivl∆, h\ tina; kai; su; kako;n movron hJghlavzei",
o{n per ejgw;n ojceveskon uJp∆ aujga;" hjelivoio.

620 Zhno;" me;n pavi>" h\a Kronivono", aujta;r oji>zu;n
ei\con ajpeiresivhn: mavla ga;r polu; ceivroni fwti;
dedmhvmhn, oJ dev moi calepou;" ejpetevllet∆ ajevqlou".
kaiv potev m∆ ejnqavd∆ e[pemye kuvn∆ a[xont∆: ouj ga;r e[t∆ a[llon
fravzeto tou'dev gev moi kraterwvteron ei\nai a[eqlon.

625 to;n me;n ejgw;n ajnevneika kai; h[gagon ejx ∆Ai?dao:
ÔErmeiva" dev m∆ e[pempen ijde; glaukw'pi" ∆Aqhvnh.æ
w}" eijpw;n oJ me;n au\ti" e[bh dovmon “Ai>do" ei[sw,
aujta;r ejgw;n aujtou' mevnon e[mpedon, ei[ ti" e[t∆ e[lqoi
ajndrw'n hJrwvwn, oi} dh; to; provsqen o[lonto.

630 kaiv nuv k∆ e[ti protevrou" i[don ajnevra", ou}" e[qelovn per,
Qhseva Peirivqoovn te, qew'n ejrikudeva tevkna:
ajlla; pri;n ejpi; e[qne∆ ajgeivreto muriva nekrw'n
hjch'/ qespesivh/: ejme; de; clwro;n devo" h{/rei,
mhv moi Gorgeivhn kefalh;n deinoi'o pelwvrou

635 ejx “Ai>do" pevmyeien ajgauh; Persefovneia.
aujtivk∆ e[peit∆ ejpi; nh'a kiw;n ejkevleuon eJtaivrou"
aujtouv" t∆ ajmbaivnein ajnav te prumnhvsia lu'sai:
oiJ d∆ ai\y∆ ei[sbainon kai; ejpi; klhi'si kaqi'zon.
th;n de; kat∆ ∆Wkeano;n potamo;n fevre ku'ma rJovoio,

640 prw'ta me;n eijresivh/, metevpeita de; kavllimo" ou\ro".
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mondo selvaggio e violento al quale si ricollegava la tradizione mitica
delle fatiche di Eracle. Allo scontro, anche violento e spietato, fino allo
sterminio degli avversari, viene dato ampio spazio nell’Odissea. Ma
nell’Odissea si tratta di un scontro che un obiettivo politico, per la con-
quista del potere e il recupero della regalità. Ulisse non combatte con-
tro esseri mostruosi (il tentativo contro Scilla ha un esito frustrante),
bensì contro giovani raffinati. appartenenti alle famiglie più potenti.

Ma nel discorso relativo al balteo di Eracle affiora anche una com-
ponente più specificamente letteraria. Si è cercato un raffronto tra la
descrizione del balteo di Eracle e tendenze dell’arte greca dell’VIII se-
colo a.C. Ma sarebbe immetodico escludere il coinvolgimento, nelle in-
tenzioni del poeta, della creazione letteraria, nel suo aspetto di arte vi-
sualizzante. E nell’insieme delle battaglie e delle stragi e degli scontri
violenti l’Iliade è consonante con il fregio del balteo molto di più di



e gemendo mi rivolse alate parole:
‘Laerziade, prole di Zeus, Ulisse dalle molte astuzie,
ah, misero, anche tu dietro ti trascini un triste destino,
quale anch’io mi portavo sotto i raggi del sole.
Ero sì figlio di Zeus Cronide, ma infinita
pena io soffrivo: a un uomo molto inferiore
ero assoggettato, ed egli mi imponeva difficili prove.
Una volta anche qui mi mandò, a prendere il cane: convinto
che per me altra prova non c’era più difficile di questa.
Ma io lo portai su e lo condussi fuori dall’Ade:
Hermes mi fu di scorta e Atena dagli occhi lucenti’.
Così detto, entrò di nuovo dentro la casa di Ade.
Ma io là rimanevo fermo, se mai si presentasse ancora
qualcun altro degli eroi che nei tempi passati morirono.
Avrei potuto vedere eroi antichi, quelli che proprio volevo,
Teseo e Piritoo, figli illustri di dèi.
Ma prima si adunarono folle innumerevoli di morti
con prodigioso clamore; mi prese verde paura,
che l’insigne Persefone fuori dalla casa di Ade
mi mandasse la testa della Gorgone, terribile mostro.
Allora subito andai presso la nave e ordinai ai compagni
che anch’essi salissero e sciogliessero le funi di poppa;
e quelli subito entrarono nella nave e sedettero agli scalmi.
E l’onda della corrente portava la nave lungo il fiume Oceano
prima con la spinta dei remi, poi con il vento favorevole.
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quanto non lo sia l’Odissea. Non è casuale che la dizione del v. 612 sia
contrassegnata da due termini, che non appartengono al vocabolario
dell’Odissea, bensì a quello dell’Iliade. Per ajndroktasivai si ha 0 x nel-
l’Odissea e 5 x nell’Iliade. E per uJsmi'nai si ha 2 x nell’Odissea (in questo
passo e, a poca distanza, in XI 417, in un contesto parailiadico) e 46 x
nell’Iliade. Significativo è anche il modo in cui il poeta dell’Odissea si
pone nei confronti della ‘techne’. Nel v. 614 si fa riferimento all’artista
che assume un tema entro la sua capacità tecnica per dargli espressione.
Il poeta dell’Odissea mostra di apprezzare la capacità tecnica nel mo-
mento stesso in cui pone dei limiti. L’enunciazione dei limiti viene fatta,
nei vv. 610 e 613-14, attraverso l’accumulo paratattico proprio di parole
pertinenti alla radice di techne. In effetti questa riflessione del poeta
dell’Odissea sul balteo di Eracle è congruente con il suo sperimentare
sempre nuove forme, e nuove tematiche, anche nei confronti dell’Iliade.
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Aujta;r ejpei; potamoi'o livpen rJovon ∆Wkeanoi'o
nhu'", ajpo; d∆ i{keto ku'ma qalavssh" eujrupovroio
nh'sovn t∆ Aijaivhn, o{qi t∆ ∆Hou'" hjrigeneivh"
oijkiva kai; coroiv eijsi kai; ajntolai; ∆Helivoio,

5 nh'a me;n e[nq∆ ejlqovnte" ejkevlsamen ejn yamavqoisin,
ejk de; kai; aujtoi; bh'men ejpi; rJhgmi'ni qalavssh":
e[nqa d∆ ajpobrivxante" ejmeivnamen ∆Hw' di'an.
h\mo" d∆ hjrigevneia favnh rJododavktulo" ∆Hwv",
dh; tovt∆ ejgw;n eJtavrou" proi?hn ej" dwvmata Kivrkh"

10 oijsevmenai nekro;n ∆Elphvnora teqnhw'ta.
fitrou;" d∆ ai\ya tamovnte", o{q∆ ajkrotavth provec∆ ajkthv,
qavptomen ajcnuvmenoi, qalero;n kata; davkru cevonte".
aujta;r ejpei; nekrov" t∆ ejkavh kai; teuvcea nekrou',
tuvmbon ceuvante" kai; ejpi; sthvlhn ejruvsante"

15 phvxamen ajkrotavtw/ tuvmbw/ eujh're" ejretmovn.
hJmei'" me;n ta; e{kasta dieivpomen: oujd∆ a[ra Kivrkhn
ejx ∆Ai?dew ejlqovnte" ejlhvqomen, ajlla; mavl∆ w\ka
h\lq∆ ejntunamevnh: a{ma d∆ ajmfivpoloi fevron aujth'/
si'ton kai; kreva polla; kai; ai[qopa oi\non ejruqrovn.

20 hJ d∆ ejn mevssw/ sta'sa methuvda di'a qeavwn:

1-453. Notte tra il 33° e il 34° giorno della vicenda del poema. Con-
tinua il Grande Racconto di Ulisse. Ritorno dagli Inferi. Partenza dal-
l’isola Eèa. Le Sirene. Le Grandi Rupi. Scilla e Cariddi. L’isola Trina-
chia. Il contrasto con Euriloco. L’ostilità di Zeus. La partenza dalla
Trinachia. Il naufragio. La morte di tutti i compagni. In condizioni di
grave disagio Ulisse arriva all’isola Ogigia, accolto da Calipso.



XII CANTO

La nave lasciò la corrente del fiume Oceano,

e di là giunse all’onda del mare dagli ampi percorsi,

e all’isola Eèa, dove è la casa di Aurora mattiniera

e gli spiazzi dei cori, e il quotidiano levarsi del Sole.

Là giunti, facemmo approdare la nave sulla sabbia,

e anche noi uscimmo dalla nave sulla riva del mare.

Lì ci addormentammo e aspettammo Aurora divina.

Quando mattiniera apparve Aurora dalle dita di rosa,

allora io mandai alcuni compagni alla casa di Circe,

perché prendessero il corpo di Elpenore morto. In fretta

tagliammo dei tronchi, e dove la costa più alta sporgeva

lo seppellimmo dolenti, versando florido pianto.

Il corpo fu bruciato e con esso le armi del morto.

Innalzammo poi un tumulo, vi portammo sopra la stele,

sulla cima del tumulo piantammo un ben connesso remo.

Noi a tutte queste cose provvedemmo. Ma a Circe

non sfuggì il nostro arrivo dall’Ade, e rapidamente

abbigliatasi venne; e con lei le ancelle portavano

pane e carne in abbondanza e rosso vino scintillante.

Si pose ritta in mezzo e disse, lei, la divina fra le dèe:

1-4. Per la posizione dell’isola Eèa rispetto all’Oceano vd. nota a
XI 1-33.

9 ss. Per Elpenore vd. nota a XI 51-83. Il rito funebre viene esegui-
to con attenzione, non priva di una contenuta emozione. Proprio il fat-
to che Elpenore fosse un compagno senza qualità sollecitava l’insor-
gere di un impulso di partecipazione.
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æscevtlioi, oi} zwvonte" uJphvlqete dw'm∆ ∆Ai?dao,
disqaneve", o{te t∆ a[lloi a{pax qnhv/skous∆ a[nqrwpoi.
ajll∆ a[get∆ ejsqivete brwvmhn kai; pivnete oi\non
au\qi panhmevrioi: a{ma d∆ hjovi> fainomevnhfi

25 pleuvsesq∆: aujta;r ejgw; deivxw oJdo;n hjde; e{kasta
shmanevw, i{na mhv ti kakorrafivh/ ajlegeinh'/
h] aJlo;" h] ejpi; gh'" ajlghvsete ph'ma paqovnte".æ
w}" e[faq∆, hJmi'n d∆ au\t∆ ejpepeivqeto qumo;" ajghvnwr.
w}" tovte me;n provpan h\mar ej" hjevlion kataduvnta

30 h{meqa dainuvmenoi kreva t∆ a[speta kai; mevqu hJduv:
h\mo" d∆ hjevlio" katevdu kai; ejpi; knevfa" h\lqen,
oiJ me;n koimhvsanto para; prumnhvsia nhov",
hJ d∆ ejme; ceiro;" eJlou'sa fivlwn ajponovsfin eJtaivrwn
ei|sev te kai; prosevlekto kai; ejxereveinen e{kasta:

35 aujta;r ejgw; th'/ pavnta kata; moi'ran katevlexa.
kai; tovte dhv m∆ ejpevessi proshuvda povtnia Kivrkh:
ætau'ta me;n ou{tw pavnta pepeivrantai, su; d∆ a[kouson,
w{" toi ejgw;n ejrevw, mnhvsei dev se kai; qeo;" aujtov".
Seirh'na" me;n prw'ton ajfivxeai, ai{ rJav te pavnta"

40 ajnqrwvpou" qevlgousin, o{tiv" sfea" eijsafivkhtai.
o{" ti" aji>dreivh/ pelavsh/ kai; fqovggon ajkouvsh/
Seirhvnwn, tw'/ d∆ ou[ ti gunh; kai; nhvpia tevkna
oi[kade nosthvsanti parivstatai oujde; gavnuntai,
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21-27. Fa impressione che Circe evidenzi l’impatto negativo del
viaggio all’Ade che lei stessa aveva ordinato. In realtà anche questo è
un elemento che, sia pure retrospettivamente, si aggiunge agli altri che
concorrono ad evocare l’immagine di un Ade orribile e spaventoso,
che è propria di Circe. Vd. nota a XI 22.

28 ss. Si ricalca in questo passo un modulo narrativo già speri-
mentato in X 172 ss. C’è un invito (di Ulisse nel X, di Circe nel XII)
rivolto ai compagni (nel XII ai compagni e anche a Ulisse) a man-
giare e bere, e per un giorno i compagni e Ulisse banchettano con
piena soddisfazione. I vv. 183-85 del X canto sono ripetuti esatta-
mente in XII 29-31. E cioè, in sintesi: per tutto il giorno stemmo a
banchettare e poi quando venne la sera... E qui i due passi divergono
parzialmente. In X 186 si tratta di un dormire indifferenziato di Ulis-
se e i suoi compagni: “dormimmo sulla riva del mare”, ejpi; rJhgmi'ni
qalavssh". Invece nel passo del XII (vv. 32 ss.) i compagni dormono



‘Sciagurati, voi che, vivi, siete scesi alla casa di Ade,

due volte morituri: muoiono, gli altri, una volta sola.

Ma su, mangiate le pietanze e bevete il vino

qui per tutto quest’oggi: con l’apparire di Aurora

prenderete il mare. Io mostrerò la via e ogni cosa

disporrò, perché non abbiate a dolervi

sul mare o sulla terra per maligne offese’.

Così disse, e fu persuaso il nostro animo intrepido.

L’intero giorno, fino al calare del sole, banchettammo

con abbondanza di carni e dolcezza di vino.

Quando il sole si immerse e sopraggiunse la tenebra,

essi si misero a dormire presso le funi di poppa; ma a me

ella prese la mano e in disparte dai cari compagni

mi fece restare, si stese accanto e ogni singola cosa

mi domandava: tutto io le dissi per bene.

Allora a me questo discorso rivolse Circe sovrana:

‘Così tutto questo è fatto, ma tu ascolta

le cose che ti dirò: un dio stesso te le farà ricordare.

Dapprima giungerai dove sono le Sirene, che ammaliano

tutti gli uomini, chiunque sia che da loro arrivi.

Chiunque, non sapendo, a loro si accosti e oda la voce

delle Sirene, mai più ritorna a casa, né giulivi

la moglie e i teneri figli gli si mettono accanto.
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tutti insieme, ma Ulisse passa la notte con accanto Circe, e a distanza
rispetto ai compagni sebbene anche lui sulla riva del mare. Ma allo-
ra, la frase di X 186 non andava bene. Occorreva, in riferimento ai
compagni, una indicazione spaziale più ristretta, a fronte della quale
Ulisse si potesse differenziare. Per questo il poeta dell’Odissea dice
in XII 32 dei compagni che essi dormirono “presso le funi di poppa
della nave”.

34-35. Circe che passa la notte distesa accanto a Ulisse e si fa rac-
contare ogni cosa da Ulisse anticipa Penelope nel XXIII canto. Ma per
Circe è assente ogni spunto erotico. Lo smorzamento dell’eros caratte-
rizza già il primo incontro tra Circe e Ulisse in X 347: vd. nota a X 310 ss.

38. Questa precisazione viene fatta da Circe, in quanto si avvia a
pronunziare un lungo discorso, e importante, del quale Ulisse dovrà
tenere conto a distanza di tempo.

39-46. Sulle Sirene vd. nota a XII 160 e Introduzione, cap. 7.
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ajllav te Seirh'ne" ligurh'/ qevlgousin ajoidh'/,
45 h{menai ejn leimw'ni: polu;" d∆ ajmf∆ ojsteovfin qi;"

ajndrw'n puqomevnwn, peri; de; rJinoi; minuvqousin.
ajlla; pare;x ejlavan, ejpi; d∆ ou[at∆ ajlei'yai eJtaivrwn
khro;n deyhvsa" melihdeva, mhv ti" ajkouvsh/
tw'n a[llwn: ajta;r aujto;" ajkouevmen ai[ k∆ ejqevlh/sqa,

50 dhsavntwn s∆ ejn nhi÷ qoh'/ cei'rav" te povda" te
ojrqo;n ejn iJstopevdh/, ejk d∆ aujtou' peivrat∆ ajnhvfqw,
o[fra ke terpovmeno" o[p∆ ajkouvsh/" Seirhvnoii>n.
eij dev ke livsshai eJtavrou" lu'saiv te keleuvh/",
oiJ dev s∆ e[ti pleovnessi tovt∆ ejn desmoi'si didevntwn.

55 aujta;r ejph;n dh; tav" ge pare;x ejlavswsin eJtai'roi,
e[nqa toi oujkevt∆ e[peita dihnekevw" ajgoreuvsw,
oJppotevrh/ dhv toi oJdo;" e[ssetai, ajlla; kai; aujto;"
qumw'/ bouleuvein: ejrevw dev toi ajmfotevrwqen.
e[nqen me;n ga;r pevtrai ejphrefeve", proti; d∆ aujta;"

60 ku'ma mevga rJocqei' kuanwvpido" ∆Amfitrivth":
Plagkta;" dhv toi tav" ge qeoi; mavkare" kalevousi.
th'/ mevn t∆ oujde; pothta; parevrcetai oujde; pevleiai
trhvrwne", taiv t∆ ajmbrosivhn Dii; patri; fevrousin,
ajllav te kai; tw'n aije;n ajfairei'tai li;" pevtrh:

65 ajll∆ a[llhn ejnivhsi path;r ejnarivqmion ei\nai.
th'/ d∆ ou[ pwv ti" nhu'" fuvgen ajndrw'n, h{ ti" i{khtai,
ajllav q∆ oJmou' pivnakav" te new'n kai; swvmata fwtw'n
kuvmaq∆ aJlo;" forevousi purov" t∆ ojlooi'o quvellai.
oi[h dh; keivnh/ ge parevplw pontopovro" nhu'"

70 ∆Argw; pa'si mevlousa, par∆ Aijhvtao plevousa:
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61. L’indicazione che gli dèi le Grandi Rupi le chiamano “Erranti”
si allinea alla indicazione di Odissea X 305, secondo cui il fiore che
contrasterà la magia di Circe è detto moly dagli dèi. Il fenomeno è at-
testato anche nell’Iliade in II 813-14 a proposito della collina Batiea
(dove viene riportato sia il nome usato dagli uomini sia quello usato
dagli dèi), ecc. Queste indicazioni vengono interpretate come spie di
fenomeni più vasti, per il sovrapporsi di una cultura dominante su
un’altra preesistente.

67. Imitato da Virgilio in Eneide I 118-19 “arma virum tabulae-
que”, dopo il naufragio della nave di Oronte. Il nesso di “tavole” e in-
sieme a una espressione con “uomini” al genitivo plurale (i corpi degli



Le Sirene lo ammaliano con il loro canto armonioso,
stando in un prato. Intorno c’è un gran mucchio di ossa
di uomini in putrefazione: sulle ossa si disfa la pelle.
Ma tu passa oltre, e sulle orecchie dei compagni spalma,
ammollita, dolce cera, perché nessuno ascolti
di loro. E se tu stesso vuoi ascoltare,
ti leghino per le mani e i piedi sulla nave veloce,
ritto, alla base dell’albero, e ad esso si annodino le funi,
affinché tu ascolti, godendone, la voce delle Sirene.
E se tu preghi i compagni e ordini loro di scioglierti,
allora ti tengano legato con nodi ancora più fitti.
Quando, però, i compagni le abbiano oltrepassate,
allora, no, non posso più dirti punto per punto
quale delle due vie debba essere la tua, ma tu da te stesso
decidi nel tuo animo; io dell’una e dell’altra ora ti dirò.
Da una parte ci sono rupi aggettanti, contro cui si frange
con grande fragore l’onda di Anfitrite dagli occhi scuri:
gli dèi beati le chiamano Le erranti.
Di lì non passano neppure gli uccelli, né le trepidanti
colombe, quelle che a Zeus padre portano ambrosia.
Sempre qualcuna ne toglie la roccia liscia,
e il padre un’altra ne manda che ristabilisca il numero.
Di lì mai sfuggì nave di uomini che vi fosse giunta,
ma tavole di navi e insieme corpi di uomini trascinano via
le ondate del mare e i vortici di fuoco funesto.
Una sola nave di lungo corso di lì è riuscita a passare,
Argo da tutti celebrata, che tornava dal paese di Aieta.
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uomini, le armi degli uomini) in un contesto omologo è così specifica,
che si deve postulare per il passo virgiliano una derivazione dal passo
dell’Odissea, anche se Virgilio ha modificato i “corpi di uomini” in “ar-
mi di uomini”. All’origine della variazione si pone la diversità di base,
in quanto Virgilio intendeva descrivere la situazione quale si presen-
tava subito dopo il naufragio. Subito dopo il naufragio era verosimile
che ci fossero dei “nantes”, anche se “rari”, ma l’indicazione swvmata
fwtw'n non andava bene. Il galleggiare di cadaveri subito dopo un nau-
fragio era un’immagine incongrua.

69-70. Il poeta dell’Odissea conosce dunque il mito degli Argo-
nauti, un mito che doveva avere assunto forma letteraria, dal momen-
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kaiv nuv ke th;n e[nq∆ w\ka bavlen megavla" poti; pevtra",
ajll∆ ”Hrh parevpemyen, ejpei; fivlo" h\en ∆Ihvswn.
oiJ de; duvw skovpeloi oJ me;n oujrano;n eujru;n iJkavnei
ojxeivh/ korufh'/, nefevlh dev min ajmfibevbhke

75 kuanevh: to; me;n ou[ pot∆ ejrwei', oujdev pot∆ ai[qrh
keivnou e[cei korufh;n ou[t∆ ejn qevrei ou[t∆ ejn ojpwvrh/:
oujdev ken ajmbaivh broto;" ajnh;r oujd∆ ejpibaivh,
oujd∆ ei[ oiJ cei'rev" ge ejeivkosi kai; povde" ei\en:
pevtrh ga;r liv" ejsti, perixevsth/ eji>kui'a.

80 mevssw/ d∆ ejn skopevlw/ ejsti; spevo" hjeroeidev",
pro;" zovfon eij" “Erebo" tetrammevnon, h|/ per a]n uJmei'"
nh'a para; glafurh;n ijquvnete, faivdim∆ ∆Odusseu'.
oujdev ken ejk nho;" glafurh'" aijzhvi>o" ajnh;r
tovxw/ oji>steuvsa" koi'lon spevo" eijsafivkoito.

85 e[nqa d∆ ejni; Skuvllh naivei deino;n lelakui'a.
th'" h\ toi fwnh; me;n o{sh skuvlako" neogillh'"
givnetai, aujth; d∆ au\te pevlwr kakovn: oujdev kev tiv" min
ghqhvseien ijdwvn, oujd∆ eij qeo;" ajntiavseie.
th'" h\ toi povde" eijsi; duwvdeka pavnte" a[wroi,

90 e}x dev tev oiJ deirai; perimhvkee", ejn de; eJkavsth/
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to che esso era noto a tutti gli uomini: per il poeta dell’Odissea una ta-
le situazione non è disgiungibile dall’attività dell’aedo (vd. in partico-
lare Odissea I 336, III 204, VIII 580, e già Iliade VI 358).

Interessante è il confronto con l’affermazione che Ulisse fa circa la
sua fama in IX 19-20 pa'si dovloisin | ajnqrwvpoisi melw. Il verbo mevlw
in questo passo del IX canto e in XII 70 pa'si mevlousa ha una valenza
specializzata, in quanto da ‘interessare a qualcuno’ si sviluppa ‘essere
menzionato da qualcuno’ e quindi anche oggetto del canto del poeta.

L’indicazione secondo cui la nave Argo passò presso le Rupi Er-
ranti venendo via da Aieta si spiega con il fatto che Giasone era stato
nella Colchide: Aieta era il re della Colchide e fratello di Circe, e Me-
dea era figlia di Aieta e quindi nipote di Circe. Ma si ricordi anche
che il poeta dell’Odissea, con procedura del tutto eccezionale, men-
ziona in X 107-8 la fonte Artacia, e questa località apparteneva al mi-
to degli Argonauti (vd. Apollonio Rodio I 957). E per la fonte Arta-
cia vd. anche nota a X 56-58. Il poeta dell’Odissea non solo conosce il
mito degli Argonauti, ma è anche interessato a diffonderne la fama.

85-86. È chiaro (ed è stato visto dagli studiosi) che il poeta dell’O-

dissea intende suggerire un collegamento tra il nome Skuvllh, nel ver-



Anche quella presto sarebbe finita contro le grandi rupi,
ma Hera la indusse ad altra via: a lei Giasone era caro.
E i due scogli. Uno arriva fino all’ampio cielo
con la sua vetta puntuta. La avvolge una nube scura,
e non c’è dissolvenza, né chiarore celeste raggiunge
la cima, sia piena estate sia estate matura; né uomo
mortale potrebbe arrampicarvisi o piede posarvi,
nemmeno se venti mani avesse e venti piedi:
la roccia è liscia, come levigata all’intorno.
A metà dello scoglio c’è un antro caliginoso,
rivolto verso la tenebra, all’Erebo, e per di qui appunto
indirizzate la rotta della concava nave, o insigne Ulisse.
Ma dalla concava nave tirando con l’arco nemmeno
un giovane vigoroso può raggiungere l’antro profondo.
Lì dentro abita Scilla dal latrato inquietante:
la sua voce è pari a quella di una cagnetta poppante,
ma essa è invece un mostro malvagio, e nessuno
a vedersela di fronte gioirebbe, nemmeno un dio.
Dodici sono i suoi piedi, e tutti malformati,
ha sei colli lunghissimi, e ciascuno ha una orrida
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so successivo, skuvlako" (skuvlax significa “cagnolino”). Ma entra in
gioco anche neogillh'", per la parte finale del nome di Scilla, con il
doppio lamda che non è spiegato da skuvlako". L’aggettivo neogillov"
sembra presupporre un sostantivo *gillov", con il senso di ‘giovinetto’
(Chantraine). Scilla dunque sarebbe ‘la cagnetta’. Questa indicazione
circa la voce sottile di Scilla è in disarmonia con l’immagine di Scilla
come un mostro che fa paura a tutti. Ma l’intento del poeta dell’Odis-

sea era proprio quello di evidenziare la disarmonia. Il mostro è tale e
fa paura a causa di una mutazione violenta della natura, a livello ge-
netico. Scilla è priva di mani. Il fatto che le mani non vengano menzio-
nate nella dettagliatissima descrizione del mostro in XII 85 ss. vuol di-
re che essa era senza mani. Invece vengono notati i suoi denti, su tre
file, fitti fitti, neri come la morte. Ne risulta che Scilla azzanna con le
sei teste i sei compagni di Ulisse (“che la cattura avvenga con la testa,
non viene qui detto esplicitamente, ma si ricava dai vv. 99-100”: così il
Curti nella nota ai vv. 245-59). Scilla li porta su ritraendo i lunghissimi
colli e li mangia davanti all’entrata della caverna, in modo che i pove-
ri compagni furono visibili nel mentre Scilla li masticava. Vd. anche
nota a XII 247 ss.
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smerdalevh kefalhv, ejn de; trivstoicoi ojdovnte",
puknoi; kai; qameve", plei'oi mevlano" qanavtoio.
mevssh mevn te kata; speivou" koivloio devduken,
e[xw d∆ ejxivscei kefala;" deinoi'o berevqrou:

95 aujtou' d∆ ijcquava/, skovpelon perimaimwvwsa,
delfi'nav" te kuvna" te kai; ei[ poqi mei'zon e{lh/si
kh'to", a} muriva bovskei ajgavstono" ∆Amfitrivth.
th'/ d∆ ou[ pwv pote nau'tai ajkhvrioi eujcetovwntai
parfugevein su;n nhi?: fevrei dev te krati; eJkavstw/

100 fw't∆ ejxarpavxasa neo;" kuanoprwv/roio.
to;n d∆ e{teron skovpelon cqamalwvteron o[yei, ∆Odusseu',
plhsivon ajllhvlwn: kaiv ken dioi>steuvseia".
tw'/ d∆ ejn ejrineov" ejsti mevga", fuvlloisi teqhlwv":
tw'/ d∆ uJpo; di'a Cavrubdi" ajnarrubdei' mevlan u{dwr.

105 tri;" me;n gavr t∆ ajnivhsin ejp∆ h[mati, tri;" d∆ ajnarubdei',
deinovn: mh; suv ge kei'qi tuvcoi", o{te rJubdhvseien:
ouj gavr ken rJuvsaitov s∆ uJpe;k kakou' oujd∆ ejnosivcqwn.
ajlla; mavla Skuvllh" skopevlw/ peplhmevno" w\ka
nh'a pare;x ejlavan, ejpei; h\ polu; fevrterovn ejstin

110 e}x eJtavrou" ejn nhi÷ poqhvmenai h] a{ma pavnta".æ
w}" e[fat∆, aujta;r ejgwv min ajtuzovmeno" proseveipon:
æeij d∆ a[ge dhv moi tou'to, qeav, nhmerte;" ejnivspe",
ei[ pw" th;n ojloh;n me;n uJpekprofuvgoimi Cavrubdin,
th;n dev k∆ ajmunaivmhn, o{te moi sivnoitov g∆ eJtaivrou".æ

115 w}" ejfavmhn, hJ d∆ aujtivk∆ ajmeivbeto di'a qeavwn:
æscevtlie, kai; dh; au\ toi polemhvi>a e[rga mevmhle
kai; povno", oujde; qeoi'sin uJpeivxeai ajqanavtoisin…
hJ dev toi ouj qnhthv, ajll∆ ajqavnaton kakovn ejsti,
deinovn t∆ ajrgalevon te kai; a[grion oujde; machtovn:

120 oujdev ti" e[st∆ ajlkhv: fugevein kavrtiston ajp∆ aujth'".
h]n ga;r dhquvnh/sqa korussovmeno" para; pevtrh/,
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104. Anche per Cariddi, propriamente Carybdi, il poeta dell’Odis-

sea ricerca un collegamento fonico, e facendo leva sul nesso /bd/ sug-
gerisce un collegamento con il verbo ajnarrubdevw, “risucchiare”: vd. v.
104 e anche v. 106. Il collegamento è più parziale rispetto a Scilla, ma
inequivocabile.



testa, e in ognuna ci sono tre file di denti,
moltissimi e fitti, pieni del nero della morte.
Per metà sta sprofondata nell’antro profondo,
ma dal terribile baratro tiene fuori le teste.
Qui pesca, frugando lo scoglio all’intorno,
delfini, pescicani e mostri più grandi, se càpita,
afferra, quanti innumerevoli nutre la mugghiante Anfitrite.
Di lì con la nave nessuno si vanta di esser fuggito
indenne da morte; con ogni singola testa un uomo
si prende: lo afferra da sopra le navi dalla prora scura.
L’altro scoglio vedrai, Ulisse, molto basso, l’un all’altro
vicini: un tiro di freccia la distanza percorre.
Su di esso è un gran fico selvatico, fiorente di foglie.
Sotto, Cariddi divina risucchia l’acqua scura.
Tre volte al giorno emette, tre volte risucchia,
terribile. Che tu non sia lì quando inghiotte:
nemmeno l’Enosictono ti salverebbe da morte.
Accòstati molto allo scoglio di Scilla e presto
porta fuori la nave. Molto meglio sei compagni
piangere sulla nave che non piangerli tutti’.
Così disse, e io atterrito le rivolsi il discorso:
‘Su via, dimmi questo, o dea, esattamente, dimmi
se mai riuscirei a sfuggire a Cariddi funesta, e insieme
difendermi dall’altra, quando volesse far male ai compagni’.
Così dissi, e subito lei mi rispose, la divina tra le dèe:
‘Sciagurato, ancora sei interessato a imprese di guerra
e a sofferenza? Vuoi sì o no cedere agli immortali?
Costei – sappilo – non è mortale, è un essere malefico
terribile ostinato selvaggio, che non sa la sconfitta,
e non c’è difesa: la cosa migliore è fuggire via da lei.
Se tu perdi tempo ad armarti presso la rupe,
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107. Enosictono o En(n)osigeo è lo stesso che Scuotiterra, cioè
Posidone. L’affermazione di Circe secondo cui Ulisse non potrebbe
essere salvato nemmeno da Posidone corrisponde a Odissea IX 525,
dove la stessa previsione è fatta da Ulisse ai danni di Polifemo. Anfi-
trite è il mare.
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deivdw mhv s∆ ejxau'ti" ejformhqei'sa kivch/si
tovssh/sin kefalh'/si, tovsou" d∆ ejk fw'ta" e{lhtai.
ajlla; mavla sfodrw'" ejlavan, bwstrei'n de; Kravtaii>n,

125 mhtevra th'" Skuvllh", h{ min tevke ph'ma brotoi'sin:
h{ min e[peit∆ ajpopauvsei ej" u{steron oJrmhqh'nai.
Qrinakivhn d∆ ej" nh'son ajfivxeai: e[nqa de; pollai;
bovskont∆ ∆Helivoio bove" kai; i[fia mh'la.
eJpta; bow'n ajgevlai, tovsa d∆ oijw'n pwvea kalav,

130 penthvkonta d∆ e{kasta. govno" d∆ ouj givnetai aujtw'n,
oujdev pote fqinuvqousi. qeai; d∆ ejpipoimevne" eijsiv,
nuvmfai eju>plovkamoi, Faevqousav te Lampetivh te,
a}" tevken ∆Helivw/ ÔUperivoni di'a Nevaira.
ta;" me;n a[ra qrevyasa tekou'sav te povtnia mhvthr

135 Qrinakivhn ej" nh'son ajpwv/kise thlovqi naivein,
mh'la fulassevmenai patrwvi>a kai; e{lika" bou'".
ta;" eij mevn k∆ ajsineva" ejava/" novstou te mevdhai,
h\ t∆ a]n e[t∆ eij" ∆Iqavkhn, kakav per pavsconte", i{koisqe:
eij dev ke sivnhai, tovte toi tekmaivrom∆ o[leqron

140 ªnhi? te kai; eJtavrois∆. aujto;" d∆ ei[ pevr ken ajluvxh/",
ojye; kakw'" nei'ai, ojlevsa" a[po pavnta" eJtaivrou".æº
w}" e[fat∆, aujtivka de; crusovqrono" h[luqen ∆Hwv".
hJ me;n e[peit∆ ajna; nh'son ajpevstice di'a qeavwn:
aujta;r ejgw;n ejpi; nh'a kiw;n w[trunon eJtaivrou"

145 aujtouv" t∆ ajmbaivnein ajnav te prumnhvsia lu'sai.
oiJ d∆ ai\y∆ ei[sbainon kai; ejpi; klhi'si kaqi'zon,
ªeJxh'" d∆ eJzovmenoi polih;n a{la tuvpton ejretmoi'".º
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127. Il nome Trinachia si spiega sulla base di qri'nax, il tridente,
simbolo del potere di Posidone.

144 ss. Si ricrea al mattino una situazione molto simile a quella di
due giorni prima, in XI 1 ss., al momento della partenza per l’Ade. Il
segmento di testo relativo alla partenza, con anche il favore del vento
inviato da Circe, è uguale, e i vv. 148-52 del XII coincidono con XI 6-
10. Con una sola variazione: da hJmei'" (“noi”) di XI 9 si passa ad auj-
tivka (“subito”) di XII 151. La variazione è congruente con la presenza
di w[trunon (“sollecitavo”, un verbo al quale si connette facilmente la
nozione di ‘subito’) in XII 144: un verbo che non c’è in XI 1 ss. (anche
se era, per altro, in X 546, a breve distanza da XI 1: si ricordi che le at-



temo che essa per nuovo impulso ti raggiunga
con le sue sei teste e ti porti via altrettanti compagni.
Tu invece spingiti oltre di tutta forza, e invoca Kratais,
la madre di Scilla, che la partorì flagello ai mortali:
lei la farà desistere che di nuovo si avventi.
E giungerai all’isola Trinachia. Là pascolano
numerose le vacche del Sole e pingui greggi:
sette mandrie di vacche, e altrettante belle greggi di pecore,
di cinquanta capi ogni armento. Prole non nasce da esse,
né mai muoiono. Ne sono guardiane due dèe,
ninfe dai lunghi capelli, Faetizia e Lampezia,
che al Sole Iperione generò la divina Neèra.
Le allevò e le partorì la madre sovrana e poi
le trasferì nell’isola Trinachia, che abitassero lontano,
a custodire le greggi paterne e le vacche dalle corna ricurve.
Se tu le lascerai illese e penserai al ritorno, a Itaca
pur soffrendo dolori potrai ancora arrivare;
se invece farai loro del male, allora prevedo la tua rovina,
per la nave e per i compagni. E tu, se pure tu sfugga,
tardi e male tornerai, dopo aver perso tutti i compagni’.
Così disse, e subito apparve Aurora dal trono d’oro.
E lei se ne andò via, per l’isola, la divina fra le dèe.
Io invece, tornato alla nave, spronai i compagni
a salire loro stessi e a sciogliere le funi di poppa.
Subito entrarono nella nave e si sedettero agli scalmi;
e in fila seduti percotevano coi remi il mare canuto.
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tuali divisioni in libri non corrispondono all’intento del poeta dell’O-
dissea).

145. L’enunciato di questo verso presuppone una distinzione netta
tra i compagni rematori (“loro stessi”) e la nave alla quale si fa riferi-
mento nella seconda parte del verso . C’è in effetti un hysteron prote-
ron, un procedimento formale ben attestato nell’Odissea. Un elenco è
fornito in A.-H.-C. nella nota a Odissea IV 723 (un verso dove si ha
“crebbero e nacquero”: e per questo nesso specifico vd. XII 134 di
Neèra che aveva allevato e partorito le due figlie). Per la figura del
hysteron proteron, per le impostazioni di base e le sue implicazioni,
con riferimenti anche per l’Odissea, si veda L. Battezzato, Linguistica
e retorica della tragedia greca, Roma 2008.
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hJmi'n d∆ au\ katovpisqe neo;" kuanoprwv/roio
i[kmenon ou\ron i{ei plhsivstion, ejsqlo;n eJtai'ron,

150 Kivrkh eju>plovkamo", deinh; qeo;" aujdhvessa.
aujtivka d∆ o{pla e{kasta ponhsavmenoi kata; nh'a
h{meqa: th;n d∆ a[nemov" te kubernhvth" t∆ i[qune.
dh; tovt∆ ejgw;n eJtavroisi methuvdwn ajcnuvmeno" kh'r:
æw\ fivloi, ouj ga;r crh; e{na i[dmenai oujde; duv∆ oi[ou"

155 qevsfaq∆, a{ moi Kivrkh muqhvsato, di'a qeavwn:
ajll∆ ejrevw me;n ejgwvn, i{na eijdovte" hje; qavnwmen
h[ ken ajleuavmenoi qavnaton kai; kh'ra fuvgoimen.
Seirhvnwn me;n prw'ton ajnwvgei qespesiavwn
fqovggon ajleuvasqai kai; leimw'n∆ ajnqemoventa.

160 oi\on e[m∆ hjnwvgei o[p∆ ajkouevmen: ajllav me desmw'/
dhvsat∆ ejn ajrgalevw/, o[fr∆ e[mpedon aujtovqi mivmnw,
ojrqo;n ejn iJstopevdh/, ejk d∆ aujtou' peivrat∆ ajnhvfqw.
eij dev ke livsswmai uJmeva" lu'saiv te keleuvw,
uJmei'" de; pleovnessi tovt∆ ejn desmoi'si pievzein.æ

165 h\ toi ejgw; ta; e{kasta levgwn eJtavroisi pivfauskon:
tovfra de; karpalivmw" ejxivketo nhu'" eju>ergh;"
nh'son Seirhvnoii>n: e[peige ga;r ou\ro" ajphvmwn.
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154-64. I compagni avevano sentito da Circe (vv. 25-27) che ella
avrebbe fornito le istruzioni per il viaggio e che avrebbe dato tutte le
indicazioni. Poi avevano visto Circe e Ulisse allontanarsi, e l’indomani
mattina Ulisse era tornato da solo, e aveva dato l’ordine di partire e
Circe non si era più vista. Era verosimile che Circe avesse dato a Ulis-
se durante la notte le indicazioni promesse. E infatti Ulisse parla delle
indicazioni (per valorizzarle le definisce qevsfata, “vaticini”, un termi-
ne adatto per una maga) di Circe come di cosa attesa dai compagni. E
dal modo come Ulisse introduce il discorso sulle Sirene (v.158 me;n
prw'ton) risulta in modo perspicuo che oltre alle istruzioni relative alle
Sirene Circe ne aveva fornito altre. Ma la vicenda ha ulteriori sviluppi
e il me;n prw'ton del v. 158 resta sospeso.

154-55. Le parole di Ulisse fanno intravedere una possibile prati-
ca di interlocuzione riferita a uno solo dei compagni. Solo in questa
parte del poema (in XII 195, a pochissima distanza del discorso di
Ulisse) e in XI 23 è evidenziata a fronte degli altri la coppia di compa-
gni, costituita da Perimede ed Euriloco. Ma fra i due ce n’è uno, Euri-
loco, che nel corso del Grande Racconto è molto più in rilievo (ed Eu-
riloco era anche uno stretto parente di Ulisse: X 441).



E a noi dietro alla nave dalla prora scura la terribile dea
dalla voce umana, Circe dai riccioli belli, mandò
vento favorevole che gonfia le vele, valido compagno.
Subito sistemate tutte le attrezzature nella nave, tranquilli
ce ne stavamo: lei, il vento e il nocchiero la guidavano.
Allora io, addolorato nel cuore, parlai ai compagni:
‘Miei cari, non uno solo né due soltanto devono sapere
i vaticini che mi disse Circe, la divina fra le dèe.
Io li rivelerò, perché noi, consapevolmente, o moriamo
oppure ci salviamo, eludendo il destino di morte.
Delle Sirene divine anzitutto ella ordinò
di evitare la voce e il prato fiorito,
e che io solo le oda: ma voi legatemi con robusto
vincolo, perché io lì fermo rimanga, ritto, alla base
dell’albero, e siano ad esso annodate le funi.
E se vi prego e vi ordino di sciogliermi,
voi allora stringetemi con nodi ancora più fitti’.
Ogni cosa dicendo, tutto questo spiegai ai compagni.
E intanto la nave ben fatta giunse veloce
all’isola delle due Sirene: vento favorevole la spingeva.
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156-57. Viene qui presupposto il modulo, ben attestato nell’Iliade,
dell’alternativa eroica, cioè affrontare il combattimento, sulla base
della considerazione che il contrasto si risolverà o con la vittoria del
nemico oppure anche con la propria vittoria: vd. Iliade XI 410 (mono-
logo di Ulisse), XXI 226 (Achille allo Scamandro in riferimento a Et-
tore), XXII 130 (Ettore di fronte ad Achille), e anche VII 77-82 e XII
328. Su questa linea si pone in questo discorso di Ulisse l’enunciazio-
ne di XII 156-57, ma nel seguito del discorso risulta chiaro che Ulisse
non pensa a uno scontro. E vd. anche nota a XII 350-51, con riferi-
mento alla enunciazione di Aiace in Iliade XV 511-12.

160. La narrazione dell’episodio delle Sirene comincia con una bu-
gia di Ulisse. Circe aveva ordinato ad Ulisse di provvedere a che i com-
pagni non udissero le Sirene, e però, in quanto a lui personalmente, gli
aveva lasciato libertà di scelta: vd. XII 49 “se vuoi”. Parlando con i com-
pagni Ulisse presenta come un ordine di Circe non solo che i compagni
non sentissero, ma anche, con rilievo, che fosse lui solo a udire. Ulisse è
interessato ad evitare che i compagni si risentissero per un trattamento
privilegiato (e il v. 52 è obliterato). C’era già stato l’episodio relativo del-
l’otre dei venti. Per le Sirene nell’Odissea si veda Introduzione, cap. 7.
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aujtivk∆ e[peit∆ a[nemo" me;n ejpauvsato hjde; galhvnh
e[pleto nhnemivh, koivmhse de; kuvmata daivmwn.

170 ajnstavnte" d∆ e{taroi neo;" iJstiva mhruvsanto,
kai; ta; me;n ejn nhi÷ glafurh'/ qevsan, oiJ d∆ ejp∆ ejretma;
eJzovmenoi leuvkainon u{dwr xesth'/s∆ ejlavth/sin.
aujta;r ejgw; khroi'o mevgan troco;n ojxevi> calkw'/
tutqa; diatmhvxa" cersi; stibarh'/si pivezon:

175 ai\ya d∆ ijaivneto khrov", ejpei; kevleto megavlh i]"
∆Helivou t∆ aujgh; ÔUperionivdao a[nakto":
eJxeivh" d∆ eJtavroisin ejp∆ ou[ata pa'sin a[leiya.
oiJ d∆ ejn nhi? m∆ e[dhsan oJmou' cei'rav" te povda" te
ojrqo;n ejn iJstopevdh/, ejk d∆ aujtou' peivrat∆ ajnh'pton:

180 aujtoi; d∆ eJzovmenoi polih;n a{la tuvpton ejretmoi'".
ajll∆ o{te tovsson ajph'men, o{son te gevgwne bohvsa",
rJivmfa diwvkonte", ta;" d∆ ouj lavqen wjkuvalo" nhu'"
ejgguvqen ojrnumevnh, ligurh;n d∆ e[ntunon ajoidhvn:
ædeu'r∆ a[g∆ ijwvn, poluvain∆ ∆Oduseu', mevga ku'do" ∆Acaiw'n,

185 nh'a katavsthson, i{na nwi>tevrhn o[p∆ ajkouvsh/".
ouj gavr pwv ti" th'/de parhvlase nhi÷ melaivnh/,
privn g∆ hJmevwn melivghrun ajpo; stomavtwn o[p∆ ajkou'sai,
ajll∆ o{ ge teryavmeno" nei'tai kai; pleivona eijdwv".
i[dmen gavr toi pavnq∆, o{s∆ ejni; Troivh/ eujreivh/

190 ∆Argei'oi Trw'ev" te qew'n ijovthti movghsan,
i[dmen d∆ o{ssa gevnhtai ejpi; cqoni; pouluboteivrh/.æ
w}" favsan iJei'sai o[pa kavllimon: aujta;r ejmo;n kh'r
h[qel∆ ajkouevmenai, lu'saiv t∆ ejkevleuon eJtaivrou"
ojfruvsi neustavzwn: oiJ de; propesovnte" e[resson.

195 aujtivka d∆ ajnstavnte" Perimhvdh" Eujruvlocov" te
pleivosiv m∆ ejn desmoi'si devon ma'llovn te pivezon.
aujta;r ejpei; dh; tav" ge parhvlasan oujd∆ e[t∆ e[peita
fqovggon Seirhvnwn hjkouvomen oujdev t∆ ajoidhvn,
ai\y∆ ajpo; khro;n e{lonto ejmoi; ejrivhre" eJtai'roi,

200 o{n sfin ejp∆ wjsi;n a[leiy∆, ejmev t∆ ejk desmw'n ajnevlusan.
ajll∆ o{te dh; th;n nh'son ejleivpomen, aujtivk∆ e[peita
kapno;n kai; mevga ku'ma i[don kai; dou'pon a[kousa.
tw'n d∆ a[ra deisavntwn ejk ceirw'n e[ptat∆ ejretmav,
bovmbhsan d∆ a[ra pavnta kata; rJovon: e[sceto d∆ aujtou'
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Subito dopo, il vento cessò e venne una bonaccia

inerte: le onde un dio le mise a dormire. I compagni,

alzatisi in piedi, arrotolarono le vele, e le riposero

nella concava nave e poi, seduti agli scalmi,

facevano bianca l’acqua con i remi lisci.

Allora io con il bronzo affilato tagliai a pezzetti

un gran disco di cera e feci pressione con le mani robuste.

Subito la cera si ammolliva: faceva presa la mia grande forza

e il raggio del Sole, l’Iperionide sovrano. Ai compagni,

l’uno dopo l’altro, la spalmai sulle orecchie. Ed essi nella nave

mi legarono per le mani e per i piedi a un tempo,

ritto, alla base dell’albero, e a questo attaccarono le funi;

poi, seduti, coi remi il mare canuto battevano. Veloci

procedemmo, fin quando uno si fa sentire gridando.

Allora ad esse non sfuggì che la nave veloce vicino

veniva spinta, e approntarono un canto armonioso:

‘Su, vieni qui, molto famoso Ulisse, grande vanto degli Achei:

arresta la nave perché tu possa udire la nostra voce.

Ancora nessuno è passato di qui con una nera nave

senza aver ascoltato dalle nostre bocche la voce melodiosa:

e quando poi va via, diletto ha fruito e conosce più cose.

Noi sappiamo tutto ciò che nell’ampia piana di Troia

gli Argivi e i Troiani soffrirono per volontà degli dèi:

noi sappiamo tutto ciò che avviene sulla terra nutrice di genti’.

Così dicevano, bella voce emettendo; e il mio cuore

voleva ascoltare, e ordinavo ai compagni di sciogliermi,

accennando con le ciglia: ma essi curvi in avanti remavano.

Perimede ed Euriloco però subito si alzarono

e mi legarono con nodi più fitti e più stretti.

Poi, quando sorpassammo l’isola e non più ancora

la voce delle Sirene udivamo né il loro canto,

subito i fedeli compagni si tolsero la cera, che spalmai

sulle loro orecchie, e mi sciolsero dalle funi.

Appena lasciata l’isola, ecco che subito vidi un fumo

e un’ondata enorme e udii un fragore. Si spaventarono,

e dalle mani volarono via i remi, che tutti sull’onda

rimbombarono. Si fermò lì la nave, perché con le mani
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205 nhu'", ejpei; oujkevt∆ ejretma; prohvkea cersi;n e[peigon.
aujta;r ejgw; dia; nho;" ijw;n w[trunon eJtaivrou"
meilicivois∆ ejpevessi parastado;n a[ndra e{kaston:
æw\ fivloi, ouj gavr pwv ti kakw'n ajdahvmonev" eijmen:
ouj me;n dh; tovde mei'zon e[pi kakovn, h] o{te Kuvklwy

210 ei[lei ejni; sph'i> glafurw'/ kraterh'fi bivhfin:
ajlla; kai; e[nqen ejmh'/ ajreth'/ boulh'/ te novw/ te
ejkfuvgomen, kaiv pou tw'nde mnhvsesqai oji?w.
nu'n d∆ a[geq∆, wJ" a]n ejgw; ei[pw, peiqwvmeqa pavnte".
uJmei'" me;n kwvph/sin aJlo;" rJhgmi'na baqei'an

215 tuvptete klhi?dessin ejfhvmenoi, ai[ kev poqi Zeu;"
dwvh/ tovnde g∆ o[leqron uJpekfugevein kai; ajluvxai:
soi; dev, kubernh'q∆, w|d∆ ejpitevllomai: ajll∆ ejni; qumw'/
bavlleu, ejpei; nho;" glafurh'" oijhvi>a nwma'/":
touvtou me;n kapnou' kai; kuvmato" ejkto;" e[erge

668 ODUSSEIAS M

208-21. Per le allocuzioni di Ulisse ai compagni vd. anche nota a
XII 320-23. Questa di XII 208-21 è la più celebre. Virgilio ne tenne
gran conto nel discorso che Enea rivolge ai compagni in Eneide I 198-
207, e in particolare nell’attacco dei vv. 198-99: “O socii (neque enim
ignari sumus ante malorum), | o passi graviora, dabit deus his quoque
finem”. È evidente la riproduzione dello schema sintattico che carat-
terizza i primi due versi della allocuzione di Ulisse in Odissea XII 208-
21. Nella allocuzione di Enea la frase parentetica corrisponde a Odis-

sea XII 208 sia per la collocazione sia per il pensiero espresso. Con “O
passi graviora” del secondo verso dell’allocuzione Virgilio ha certo in
mente il v. 209 della allocuzione di Ulisse. Però secondo Ulisse la diffi-
coltà attuale non è maggiore della difficoltà in cui lui e i suoi compa-
gni si erano venuti a trovare nell’antro del Ciclope. Per Enea invece le
difficoltà già superate sono maggiori (“graviora”) rispetto alla situa-
zione attuale. In effetti, con un procedimento anche altrove individua-
bile nell’Eneide, nella formulazione virgiliana si avverte il fenomeno
della concomitanza dei riusi: vd. Odissea XX 18 kai; kuvnteron, con il
comparativo in riferimento alle esperienze passate. Tra l’allocuzione
di XII 208-21 e il monologo (in effetti una allocuzione al proprio cuo-
re) di XX 18-21 c’è, nell’Odissea, un perspicuo collegamento a distan-
za, realizzato soprattutto attraverso il riferimento al Ciclope. Virgilio
ha colto il collegamento dei due passi e li ha riutilizzati tutti e due per
l’allocuzione di Enea. Virgilio però non poteva accogliere il riferimen-
to (in XII 209-12) all’episodio del grotta del Ciclope, che era specifico
dell’Odissea (l’eco dell’episodio odissiaco affiora tuttavia in modo
sommesso nella menzione dei “Cyclopea saxa” nel v. 201, in riferimen-



non facevano più forza sui lunghi remi. Percorrendo la nave,
io incitai i compagni con parole affettuose,
prima all’uno poi all’altro accostandomi:
‘Miei cari, noi non siamo ignari di mali, e questo
che incombe non è più grande di quando il Ciclope
con la sua forza violenta ci serrò nell’antro profondo.
Di là grazie al mio valore e intendimento e pensiero
sfuggimmo. E anche delle cose di ora, credo, ci ricorderemo.
Ma, su via, facciamo tutti come io dico.
Voi con i remi, seduti agli scalmi, nel profondo
la risacca del mare percuotete, se mai Zeus ci conceda
di sfuggire e scampare a morte imminente.
E a te, timoniere, questo io ordino, e mettilo in mente,
sei tu che dirigi la barra della concava nave.
Tieni lontano la nave da questo fumo e dal flutto
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to alle Rupi Erranti ). A sua volta, la conclusione di questo passo del
discorso di Enea, e cioè “forsan et haec olim meminisse iuvabit” di
Eneide I 203, riproduce la frase di Odissea XII 212 (che come in Virgi-
lio segue ad una enunciazione con enjambement, in modo da non oc-
cupare tutto l’esametro) kaiv pou tw'nde mnhvsesqai oji?w. Ma l’accentua-
zione dell’aspetto del godimento nella enunciazione virgiliana trova
anche in questo caso riscontro in un altro passo dell’Odissea, dove in
un contesto simile (Eumeo si riferisce al raccontare i patimenti passa-
ti) si introduce la nozione del godimento: XV 399-400 khvdesin ajl-
lhvlwn terpwvmeqa leugaleoi'sin | mnwomevnw.

209-10. Il riferimento al Ciclope e alla terribile avventura occorsa a
Ulisse e ai suoi compagni affiora anche nel monologo di Ulisse in XX
18-21, nell’imminenza della strage dei pretendenti (vd. nota precedente).
Ma né nel discorso ai compagni del XII né nel monologo del XX canto il
discorso relativo al Ciclope coinvolge una indicazione circa un accresci-
mento delle conoscenze di Ulisse. L’episodio del Ciclope è il termine di
riferimento per misurare la capacità di resistere ai mali, di reggere alle
difficoltà. Nel monologo del XX si tratta del saper dissimulare, saper at-
tendere il momento propizio in vista del conseguimento di un fine.
Quando Ulisse pronunzia il monologo del XX i compagni sono già tutti
morti. E qui, nel discorso di XII 208 ss., Ulisse parla ai compagni anzitut-
to per dimostrare ai compagni stessi la loro capacità di resistere, e in più
preme ad Ulisse ricordare ciò che lui è in grado di fare, in modo che essi
abbiano fiducia in lui.Vd. anche nota a XX 18-21 e Introduzione, cap. 6.

217-21. Ulisse in XII 217-21 chiede al nocchiero di evitare le
Grandi Rupi e di cercare di raggiungere (questo è il significato di v.
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220 nh'a, su; de; skopevlou ejpimaiveo, mhv se lavqh/si
kei's∆ ejxormhvsasa kai; ej" kako;n a[mme bavlh/sqa.æ
w}" ejfavmhn, oiJ d∆ w\ka ejmoi's∆ ejpevessi pivqonto.
Skuvllhn d∆ oujkevt∆ ejmuqeovmhn, a[prhkton ajnivhn,
mhv pwv" moi deivsante" ajpollhvxeian eJtai'roi

225 eijresivh", ejnto;" de; pukavzoien sfeva" aujtouv".
kai; tovte dh; Kivrkh" me;n ejfhmosuvnh" ajlegeinh'"
lanqanovmhn, ejpei; ou[ tiv m∆ ajnwvgei qwrhvssesqai:
aujta;r ejgw; katadu;" kluta; teuvcea kai; duvo dou're
mavkr∆ ejn cersi;n eJlw;n eij" i[kria nho;" e[bainon

230 prwv/rh": e[nqen gavr min ejdevgmhn prw'ta fanei'sqai
Skuvllhn petraivhn, h{ moi fevre ph'm∆ eJtavroisin.
oujdev ph/ ajqrh'sai dunavmhn: e[kamon dev moi o[sse
pavnth/ paptaivnonti pro;" hjeroeideva pevtrhn.
hJmei'" me;n steinwpo;n ajneplevomen goovwnte":

235 e[nqen ga;r Skuvllh, eJtevrwqi de; di'a Cavrubdi"
deino;n ajnerruvbdhse qalavssh" aJlmuro;n u{dwr.
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220 ejpimaiveo) gli scogli, e cioè i due scogli di cui aveva parlato Circe in
XII 73, che erano lo scoglio di Scilla (XII 80, 95, 108) e lo scoglio di
Cariddi (XII 101). La lezione giusta in XII 220 è skopevlwn. Il dato di
base è che il fenomeno descritto in XII 202, e cioè fumo (kapnovn) e
una onda enorme (mevga ku'ma) e un fragore (dou'pon), non corrisponde
al modo come Circe aveva parlato di Cariddi a Ulisse (Scilla con la
sua voce di cagnetta è fuori gioco), bensì al modo come Circe aveva
parlato del pericolo delle Grandi Rupi: vd. in particolare XII 60 ku'ma
mevga rJocqei', e per il fumo vd. XII 68 purov" t∆ ojlooi'o quvellai. Nessun
riscontro per il fumo si trova né per Cariddi né per Scilla.

D’altra parte, se queste indicazioni non si riferissero alle Grandi
Rupi, ne risulterebbe che dopo le precise indicazioni di Circe riguardo
al pericolo delle Grandi Rupi, nel racconto effettivo del percorso non
si parlerebbe di esse, con la conseguenza aggiuntiva che verrebbe me-
no la base per evidenziare la capacità decisionale di Ulisse, alla quale
Circe aveva fatto appello (XII 56-58). Nella formulazione di Circe si
trattava di dovere scegliere fra due vie e la prima delle due vie era
quella che si rapportava alle Grandi Rupi. – Quando Ulisse vede il fu-
mo e l’onda enorme e sente il fragore, la nave è ancora distante da
Scilla e Cariddi. Egli infatti (XII 230-33) va sulla prora della nave per
cercare di vedere Scilla. Ulisse nel racconto parla solo di Scilla, perché
il pericolo per i compagni veniva da Scilla e anche perché lo scoglio di
Scilla era altissimo e doveva apparire prima che si riuscisse a vedere



e cerca di giungere agli scogli: che essa non ti sfugga
spingendosi in là e tu non ci mandi in rovina’.
Così dicevo e quelli ubbidirono subito alle mie parole.
Io non parlai oltre, non dissi di Scilla, ineluttabile sciagura,
per timore che i compagni, spaventati, smettessero
di remare e si rannicchiassero dentro la nave.
E mi dimenticai, allora, del doloroso ordine
di Circe, che mi aveva ingiunto di non armarmi.
Io invece indossai le armi insigni e, prese nelle mani
due lunghe lance, andai sulla tolda della nave,
a prua; di là mi aspettavo, per prima cosa, che apparisse
Scilla rupestre, che portava rovina ai miei compagni.
Ma non riuscivo a scorgerla: mi si stancarono
gli occhi a scrutare da ogni parte la rupe caliginosa.
E noi, gemendo, andavamo avanti per lo stretto.
Da una parte c’era Scilla, dall’altra la divina Cariddi
fece orrendo risucchio con l’acqua salmastra del mare.
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lo scoglio di Cariddi che era molto più basso. Solo in séguito la nave di
Ulisse raggiunge lo stretto tra Cariddi e Scilla: XII 234 (con in mezzo
la famosa allocuzione ai compagni dei vv. XII 208-21).

228-29. Spezzoni di immagini iliadiche in un contesto dequalifi-
cante: gli i[kria (cioè i ponteggi) fanno pensare ad Aiace (Iliade XV
676 e 685) e le due lance ad Agamennone (Iliade XI 43, nel fulgore del
suo primo armarsi). Ma l’armarsi di Ulisse non serve a niente. Si veda
anche Introduzione, cap. 6.

235 ss. Sul racconto (v. 236) si innesta una presentazione descritti-
va del fenomeno, nel suo ripetersi (vv. 237-42). In tal modo si instaura
un collegamento diretto con il destinatario del poema, scavalcando
l’ambito ristretto del singolo evento. È come se il poeta dell’Odissea si
rivolgesse agli ascoltatori con un ‘Bisogna sapere che...’. E in tal modo
Ulisse in quanto narratore continua il discorso di Circe, che aveva de-
scritto con molti particolari Scilla, ma era stata rapida a proposito di
Cariddi (XII 101-5).

La nave di Ulisse si accosta agli scogli (di Scilla e di Cariddi) quan-
do Cariddi mette in atto il risucchio (la cosa è raccontata nei vv. 235-
36). Il pezzo informativo, che viene subito dopo, concerne prima il fe-
nomeno dell’emissione (vv. 237-39) e può apparire come un séguito
del racconto e poi, secondo una struttura sintattica diadica, concerne
il momento del risucchio (vv. 240-243a), e in questo modo si ha la base
per l’aggancio alla ripresa del racconto in vv. 243b ss.
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h\ toi o{t∆ ejxemevseie, levbh" w}" ejn puri; pollw'/
pa's∆ ajnamormuvreske kukwmevnh: uJyovse d∆ a[cnh
a[kroisi skopevloisin ejp∆ ajmfotevroisin e[pipten.

240 ajll∆ o{t∆ ajnabrovxeie qalavssh" aJlmuro;n u{dwr,
pa's∆ e[ntosqe favneske kukwmevnh, ajmfi; de; pevtrh
deino;n bebruvcei, uJpevnerqe de; gai'a favneske
yavmmw/ kuanevh: tou;" de; clwro;n devo" h{/rei.
hJmei'" me;n pro;" th;n i[domen deivsante" o[leqron:

245 tovfra dev moi Skuvllh glafurh'" ejk nho;" eJtaivrou"
e}x e{leq∆, oi} cersivn te bivhfiv te fevrtatoi h\san.
skeyavmeno" d∆ ej" nh'a qoh;n a{ma kai; meq∆ eJtaivrou"
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237 ss. La struttura diadica si impernia tra v. 237 h\ toi o{t(e) e v. 240
ajll∆ o{t(e). Ma c’è anche una corrispondenza di qalavssh" aJlmuro;n
u{dwr di v. 236 e v. 240: una corrispondenza imperfetta, perché formal-
mente la prima occorrenza si pone al di fuori dello schema diadico,
per altro immediatamente prima.

243. Con l’espressione formulare “verde paura” (clwro;;n devo"),
ben attestata nell’Iliade e nell’Odissea, si intendeva ‘la paura che ren-
de verdi’. Il fenomeno era chiaro alla dottrina antica: si veda in parti-
colare Schol. Iliade VII 132b.

244. La nave di Ulisse arriva allo stretto nel mentre si sta com-
piendo il fenomeno del risucchio, ma ne resta fuori. Ulisse non mette
in atto il consiglio di Circe di accostarsi allo scoglio di Scilla (XII 106
ss.). Ma nel v. 244 Ulisse dice che lui e i compagni si misero a guardare
Cariddi (thvn) nel mentre essa faceva il risucchio e temettero la morte.
In tal modo si suggerisce che essi si tennero al margine nel mentre il
risucchio interessava gran parte dello stretto (v. 242-43), quindi si ven-
nero a trovare molto più vicino a Scilla.

245-46. Scilla porta via sei dei compagni di Ulisse, e questi sono
qualificati come i più valenti. Ma come sapeva Scilla quali erano i più
valenti tra i compagni di Ulisse? Sarebbe ozioso congetturare che i più
valenti si distinguessero dagli altri per la loro collocazione nella nave o
per altre ragioni. In realtà, gioca il modulo del proclamare il defunto
come migliore di tutti gli altri: quasi un compenso per la perdita di un
bene, la vita, di cui invece il parlante fruisce. Il modulo è presente già
nell’Iliade, attraverso Priamo, che proclama Ettore come “il migliore”
(Iliade XXIV 242 to;n a[riston) e poi di fronte ai figli sopravvissuti men-
ziona i figli defunti (Mestore, Troilo e soprattutto Ettore) come i suoi
“figli migliori” (XXIV 254 ui|a" ajrivstou"), e il motivo ricompare dopo,
in Iliade XXIV 492 ss., nel discorso rivolto ad Achille.

247-57. Il poeta dell’Odissea allunga il più possibile i tempi della
narrazione della fine dei compagni. Certo egli ricercava un effetto di



E quando la vomitava, allora come lebete su grande fuoco
era tutta un ribollimento vorticoso: la schiuma in alto
cadeva sulla cima di entrambi gli scogli.
Ma quando risucchiava l’acqua salmastra del mare
tutta dentro appariva agitata: intorno la rupe
terribilmente mugghiava, e di sotto appariva il fondo
nereggiante di sabbia. Verde paura prese i compagni.
Noi a lei guardammo temendo la morte, e proprio allora
Scilla dalla concava nave sei compagni mi prese,
che erano i migliori per forza di braccia.
Volsi lo sguardo alla nave veloce e cercai i compagni,
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pathos, e infatti Ulisse in quanto narratore conclude con l’accorato com-
mento che questa fu per lui la più commiserevole fra tutte le prove che
egli dovette subire (XII 258-59). Ma il dilungarsi nei particolari dimo-
stra anche, in questo contesto, che il poeta dell’Odissea sperimentava
un registro nuovo, il registro dell’orrido, in una misura straordinaria, al
di là degli spunti che si potevano trovare nell’Iliade (per esempio alcu-
ne uccisioni compiute da Achille nella sua aristia, oppure alcuni parago-
ni come quello del leone sanguinario in XI 172-78, nell’aristia di Aga-
mennone). Ma il poeta dell’Odissea va molto più in là. Già nella descri-
zione di Scilla aveva mostrato la sua disponibilità a registrare particola-
ri orridi (vd. nota a XII 85-86) e in questo pezzo dei vv. 247-57 l’orrido
viene presentato come un evento in atto. L’intervento di Scilla e la per-
dita dei sei compagni è già annunciata nei vv. 245-46, come fosse la pro-
posizione di un tema che viene poi sviluppato nei dettagli. E nei dettagli
i particolari orridi e il dolore per i compagni fanno tutt’uno.

247 ss. Ulisse guarda verso la nave e i compagni che remavano.
L’indicazione “verso la nave” si spiega con il fatto che egli in prece-
denza si era messo sulla prua spingendo lo sguardo il più possibile in
avanti, cercando Scilla. Tutta la nave era dietro a lui. Voltandosi egli
vedeva in sostanza tutta la nave e anche tutti i compagni. Ma perché si
volta? Si deve congetturare che ci fosse stato un grido dei compagni,
quelli che venivano azzannati e anche degli altri. Sentito il grido, Ulis-
se dunque si volta, ma egli non fa a tempo a guardare (e il narratore
non fa a tempo a registrare il grido) e i compagni sono già (in v. 248
“già” è enfatizzato e fuori posto) in aria, sollevati verso l’alto. Le boc-
che che avevano azzannato i sei compagni di Ulisse nascondevano i
loro corpi, e ciò che si vedeva, i piedi e poi più su le braccia, non si
componeva a prima vista in una figura umana. Questi grappoli di arti
che si dibattevano emettevano una voce, ed era una voce umana, ed
essa chiamava proprio lui, Ulisse. L’atto del percepire viene analizzato
in una sequenza di momenti e questo accresce l’impatto dell’evento.
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h[dh tw'n ejnovhsa povda" kai; cei'ra" u{perqen

uJyovs∆ ajeiromevnwn: ejme; de; fqevggonto kaleu'nte"

250 ejxonomaklhvdhn, tovte g∆ u{staton, ajcnuvmenoi kh'r.

wJ" d∆ o{t∆ ejpi; probovlw/ aJlieu;" perimhvkei> rJavbdw/

ijcquvsi toi'" ojlivgoisi dovlon kata; ei[data bavllwn

ej" povnton proi?hsi boo;" kevra" ajgrauvloio,

ajspaivronta d∆ e[peita labw;n e[rriye quvraze,

255 w}" oi{ g∆ ajspaivronte" ajeivronto proti; pevtra".

aujtou' d∆ eijni; quvrh/si kathvsqie keklhvgonta",

cei'ra" ejmoi; ojrevgonta" ejn aijnh'/ dhi>oth'ti.

oi[ktiston dh; kei'no ejmoi's∆ i[don ojfqalmoi'si

pavntwn, o{ss∆ ejmovghsa povrou" aJlo;" ejxereeivnwn.

260 aujta;r ejpei; pevtra" fuvgomen deinhvn te Cavrubdin

Skuvllhn t∆, aujtivk∆ e[peita qeou' ej" ajmuvmona nh'son

iJkovmeq∆: e[nqa d∆ e[san kalai; bove" eujrumevtwpoi,

polla; de; i[fia mh'l∆ ÔUperivono" ∆Helivoio.

dh; tovt∆ ejgw;n e[ti povntw/ ejw;n ejn nhi÷ melaivnh/

265 mukhqmou' t∆ h[kousa bow'n aujlizomenavwn

oijw'n te blhchvn: kaiv moi e[po" e[mpese qumw'/

mavntio" ajlaou', Qhbaivou Teiresivao,

Kivrkh" t∆ Aijaivh", h{ moi mavla povll∆ ejpevtelle

nh'son ajleuvasqai teryimbrovtou ∆Helivoio.

270 dh; tovt∆ ejgw;n eJtavroisi methuvdwn ajcnuvmeno" kh'r:

ækevklutev meu muvqwn, kakav per pavsconte" eJtai'roi,
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Concorre a questo fine una formazione avverbiale lunga, ejxono-
maklhvdhn, che, con procedura straordinaria per l’esametro dattilico,
occupa tutto il primo emistichio (per questo avverbio c’è un solo pre-
cedente, in Iliade XXII 415, già lì in un contesto di lutto). Viene in
mente il “malinconicamente” di Leopardi in Il primo amore 55, e l’“ir-
reparabilmente” di Cesarotti in Temora II 357.

253. Il “corno di bue selvatico” è un’espressione dilatata che si ri-
ferisce a un anello di corno che si fissava all’amo per impedire al pe-
sciolino di staccarsi.

260. L’indicazione che Ulisse e i suoi compagni fuggirono via da
Cariddi e Scilla sostituisce e spiega l’assenza del distico modulare (IX
63-64, ecc.), nel quale si evidenziava il dolore per i compagni perduti.
Questo spiega anche il particolare, irrituale, che i compagni, dopo aver
mangiato, piangono la perdita di quelli fra di loro che erano stati divo-
rati da Scilla (XII 309-10).



ma vidi i piedi e più su le braccia di loro che già
venivano portati in alto; e gridavano chiamandomi
per nome, allora per l’ultima volta, col cuore straziato.
Come su uno spuntone un pescatore con una lunga canna
getta giù ai pesciolini l’insidia dell’esca e butta nel mare
corno di bue selvatico, e poi, presone uno,
lo scaglia fuori dell’acqua che ancora si dibatte,
così quelli si dibattevano portati su verso le rocce.
Lì sull’entrata dell’antro lei li mangiò, mentre tendevano
le mani verso di me gridando: era una lotta atroce.
Quella fu la cosa più pietosa che io vidi coi miei occhi
fra tutti i patimenti che soffrii indagando le vie del mare.
Dopo che fuggimmo via dalle rupi, e dalla tremenda Cariddi
e da Scilla, subito dopo arrivammo alla splendida isola
del dio; là c’erano belle vacche dall’ampia fronte
e molte floride greggi di Helios Iperione.
Fu allora che io, ancora sul mare, nella nera nave,
udii il muggito delle vacche chiuse nei recinti
e il belato delle pecore. In mente mi tornarono
le parole dell’indovino cieco, il Tebano Tiresia,
e di Circe di Eèa, che con molta insistenza mi ingiunse
di evitare l’isola del Sole che allieta i mortali.
Allora dissi ai compagni, addolorato nel cuore:
‘Anche se in preda a sventura, compagni, ascoltatemi.
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261 ss. In vv. 262-66, con la frase e[nqa ... blhchvn, si mette in atto il
modulo della informazione interposta, per il quale vd. nota a X 1-13.
Ma c’è la novità che in questo caso con l’informazione interposta non
si fa riferimento a persone umane, ma alle vacche del Sole. Un’altra
innovazione consiste nel fatto che dopo l’elemento interposto non si
ripropone la nozione dell’‘approdare’ che compariva regolarmente al
v. 262 (con l’attesa di un richiamo), e invece c’è il dato del ‘sentire’ da
parte di Ulisse il muggito dei buoi e il belato delle pecore: proprio una
cosa che dimostrava l’opportunità del ‘non approdare’.

271 ss. Il verso iniziale del discorso di Ulisse in XII 271-76 ha una
struttura interessante. L’attacco “Ascoltate le mie parole” (XII 271
kevklutev meu muvqwn) riecheggia un modulo usato in assemblee politi-
che o situazioni equiparabili, a partire da Odissea II 25 kevklute dh; nu'n
meu, jIqakhvsioi, o{tti ken ei[pw) sino a XXIV 454. Ma ciò che nel verso
XII 271 segue a kevklutev meu muvqwn, e cioè kakav per pavsconte" eJtai'-

250

255

260

265

270



o[fr∆ u{min ei[pw manthvi>a Teiresivao
Kivrkh" t∆ Aijaivh", h{ moi mavla povll∆ ejpevtelle
nh'son ajleuvasqai teryimbrovtou ∆Helivoio:

275 e[nqa ga;r aijnovtaton kako;n e[mmenai a[mmin e[fasken.
ajlla; pare;x th;n nh'son ejlauvnete nh'a mevlainan.æ
w}" ejfavmhn, toi'sin de; kateklavsqh fivlon h\tor.
aujtivka d∆ Eujruvloco" stugerw'/ m∆ hjmeivbeto muvqw/:
æscevtliov" eij", ∆Oduseu', periv toi mevno", oujdev ti gui'a

280 kavmnei": h\ rJav nu soiv ge sidhvrea pavnta tevtuktai,
o{" rJ∆ eJtavrou" kamavtw/ ajdhkovta" hjde; kai; u{pnw/
oujk ejava/" gaivh" ejpibhvmenai, e[nqa ken au\te
nhvsw/ ejn ajmfiruvth/ laro;n tetukoivmeqa dovrpon,
ajll∆ au[tw" dia; nuvkta qoh;n ajlavlhsqai a[nwga",

285 nhvsou ajpoplagcqevnta", ejn hjeroeidevi> povntw/.
ejk nuktw'n d∆ a[nemoi calepoiv, dhlhvmata nhw'n,
givnontai: ph'/ kevn ti" uJpekfuvgoi aijpu;n o[leqron,
h[n pw" ejxapivnh" e[lqh/ ajnevmoio quvella,
h] novtou h] zefuvroio dusaevo", oi{ te mavlista

290 nh'a diarraivousi, qew'n ajevkhti ajnavktwn…
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roi, è la variazione di una espressione formulare interna (cioè una fra-
se tipica caratteristica dell’uno o dell’altro poema che viene ripetuta),
ke(n)/a]n ... kakav per pavsconte" i{koisqe, 3 x nell’Odissea, mai in Iliade.
Nella riformulazione di XII 271 eJtai 'roi in fine di verso sostituisce
i{koisqe. Il dato dell’arrivare viene obliterato da Ulisse nel contesto di
un discorso che vuole evidenziare una situazione di estremo pericolo.

279-93. Discorso di Euriloco ad Ulisse. Il modo di esprimersi di
Euriloco, in questo discorso rivolto ad Ulisse, rivela una aggressività
fuori dell’ordinario. Una pari animosità contro Ulisse c’era in X 431-
37, dove Euriloco aveva criticato fieramente il comportamento di
Ulisse nell’episodio di Polifemo. Ma il discorso di X 431-37 non era ri-
volto direttamente a Ulisse, bensì ai compagni che si avviavano con
Ulisse verso la casa di Circe. Ora invece, in XII 279-93, Euriloco af-
fronta di petto Ulisse. Ora è sicuro del consenso dei compagni. Eurilo-
co parla da politico esperto. Smonta la richiesta di Ulisse di non ap-
prodare e continuare la navigazione. E la controproposta di Euriloco
è misurata e giudiziosa. Egli chiede di approdare, stare la notte nell’i-
sola, e ripartire l’indomani mattina.

279-81. È presupposta la valenza di ‘ferreo’ nel senso di ‘inflessibi-
le’, ‘spietato’ in riferimento a persone. Una attestazione se ne ha già in
Iliade XXII 357, dove sidhvreo" è concordato con qumov" (è Ettore che



Vi voglio dire le profezie di Tiresia
e di Circe di Eèa, che con molta insistenza mi ingiunse
di evitare l’isola del Sole che allieta i mortali:
qui disse che è per noi la più tremenda sciagura.
Tenete dunque la nera nave a distanza dall’isola’.
Così dissi, e ad essi si spezzò il loro cuore.
Subito Euriloco replicò con un discorso ostile:
‘Sei terribile, Ulisse. La tua forza è smisurata, il tuo corpo
non conosce stanchezza; eh sì, sei fatto tutto di ferro, tu,
che i compagni sfiniti di stanchezza e di sonno non lasci
scendere a terra, là dove, nell’isola bagnata dal mare,
ci prepareremmo ancora una volta una cena gustosa.
Ma tu ci ordini che, così come siamo, nella rapida notte,
sbattuti via dall’isola, restiamo a vagare nel mare scuro.
La notte però produce venti ostili, rovina di navi.
In che modo si potrebbe sfuggire la precipite morte,
se mai d’improvviso arriva una bufera di vento
o di Noto o di Zefiro violento, essi che più degli altri
fracassano una nave, pur contro il volere degli dèi possenti?
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parla ad Achille e si riferisce a lui per la sua spietatezza). Il ferro come
metallo vinceva il confronto con il bronzo, anche se questo aveva una
più lunga tradizione. C’erano le condizioni per giochi di parole, come
nel tibulliano “quam ferus et vere ferreus ille fuit”, dove dell’invento-
re delle armi – di ferro – si dice che egli fu veramente (ejtuvmw") “fer-
reo”, nel senso che fece armi di ferro e lui stesso era di ferro, cioè ‘cru-
dele’, ‘spietato’ (in quanto le armi sono strumenti di dolore per gli uo-
mini), con in più, in Tibullo, il gioco con “ferus”, che spiega e intensifi-
ca. Ma nel discorso di Euriloco nell’Odissea il gioco espressivo segue
un percorso diverso. Il discorso parte dalla equiparazione del ferro al-
la nozione di ‘forza’, in riferimento all’impulso intimo e agli elementi
strutturali del corpo di Ulisse; e ciò che segue sembra una intensifica-
zione della lode: sei tutto di ferro. Senonché a questo punto interviene
uno sviluppo nuovo, nel senso che se è tutto di ferro, se tutte le parti
del suo corpo e della sua persona sono di ferro, allora anche il suo ani-
mo (qumov") è di ferro, e cioè ‘spietato’ (come il qumov" di Achille nel
passo iliadico: al quale il poeta dell’Odissea si ricollega).

286-90. Il tono di questo segmento di testo è espositivo didattico.
Ma è un didattismo polemico contro Ulisse. Uno spunto in questa di-
rezione c’è già nel discorso di Penelope, in IV 707-10, quando esaspe-
rata deplora che Telemaco abbia fatto uso delle navi, che per gli uomi-
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ajll∆ h\ toi nu'n me;n peiqwvmeqa nukti; melaivnh/
dovrpon q∆ oJplisovmesqa qoh'/ para; nhi÷ mevnonte":
hjw'qen d∆ ajnabavnte" ejnhvsomen eujrevi> povntw/.æ
w}" e[fat∆ Eujruvloco", ejpi; d∆ h[/neon a[lloi eJtai'roi.

295 kai; tovte dh; givnwskon, o} dh; kaka; mhvdeto daivmwn,
kaiv min fwnhvsa" e[pea pteroventa proshuvdwn:
æEujruvloc∆, h\ mavla dhv me biavzete mou'non ejovnta.
ajll∆ a[ge nu'n moi pavnte" ojmovssate kartero;n o{rkon:
ei[ kev tin∆ hje; bow'n ajgevlhn h] pw'u> mevg∆ oijw'n

300 eu{rwmen, mhv pouv ti" ajtasqalivh/si kakh'/sin
h] bou'n hjev ti mh'lon ajpoktavnh/: ajlla; e{khloi
ejsqivete brwvmhn, th;n ajqanavth povre Kivrkh.æ
w}" ejfavmhn, oiJ d∆ aujtivk∆ ajpwvmnuon wJ" ejkevleuon.
aujta;r ejpeiv rJ∆ o[mosavn te teleuvthsavn te to;n o{rkon,

305 sthvsamen ejn limevni glafurw'/ eujergeva nh'a
a[gc∆ u{dato" glukeroi'o kai; ejxapevbhsan eJtai'roi
nhov", e[peita de; dovrpon ejpistamevnw" tetuvkonto.
aujta;r ejpei; povsio" kai; ejdhtuvo" ejx e[ron e{nto,
mnhsavmenoi dh; e[peita fivlou" e[klaion eJtaivrou",

310 ou}" e[fage Skuvllh glafurh'" ejk nho;" eJlou'sa:
klaiovntessi de; toi'sin ejphvluqe nhvdumo" u{pno".

678 ODUSSEIAS M

ni sono i cavalli del mare e compiono lunghi percorsi. In Penelope gio-
ca soprattutto l’intento di prolungare la domanda, ed è una domanda
polemica e accorata.

297-302. Allocuzione di Ulisse a Euriloco. C’è nel verso iniziale,
dopo un vocativo disadorno e piuttosto brusco, l’uso di una locuzione,
che dava espressione al riconoscimento da parte del soggetto di una
situazione che è sgradevole, ma così è: h\ mavla dhv. Sulla base di una lo-
cuzione caratteristica della presa d’atto di una realtà avversa (vd. IX
507) Ulisse si riferisce alla situazione di isolamento in cui si è venuto a
trovare. Ma è notevole che questa situazione venga qualificata come
un atto di forza da parte di chi ha la maggioranza (anzi la stragrande
maggioranza) numerica. Il fenomeno è riconosciuto nel mentre se ne
subisce l’impatto. Ma anche Ulisse parla da esperto politico. E nel
mentre rinunzia a sostenere la posizione iniziale, contestualmente fa
una proposta in subordine (il giuramento) che tutti accolgono. Quindi
unanimità, ma i contrasti non sono ancora risolti.

300. Ulisse si richiama a una nozione chiave di tutto il poema,
quella di ‘scelleratezza’ espressa con il sostantivo (sempre al plurale)
ajtasqalivai. La parola compare già nel Proemio, in I 7, in riferimento



Ma ora diamo retta alla nera notte. Prepariamoci
il pasto, rimanendo vicino alla rapida nave:
all’alba, imbarcandoci, la spingeremo sull’ampio mare’.
Così disse Euriloco, e gli altri compagni approvarono.
Allora, sì, io capii che certo un dio meditava sciagura,
e rivolto a Euriloco gli dissi alate parole:
‘Euriloco, è chiaro: voi mi forzate perché sono uno solo.
Ma su, ora, fate tutti un giuramento solenne: se troviamo
una mandria di buoi o un grande gregge di pecore,
nessuno uccida con maligna scelleratezza
né vacca né pecora alcuna; ma, tranquilli,
mangiate quel cibo che ci diede Circe immortale’.
Così dissi, e quelli subito giurarono come io volevo.
Quando ebbero giurato e completato il rituale,
in un porto profondo fermammo la nave ben fatta,
vicino all’acqua sorgiva, e i compagni vennero fuori
dalla nave, e prepararono con perizia il pasto.
Dopo che scacciarono la voglia di bere e di mangiare,
allora piangevano, ricordando i cari compagni
che Scilla divorò, prendendoli dalla concava nave.
Su di essi, tra il pianto, venne sonno soave.
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all’evento che ora si sta narrando nel XII, e cioè la morte dei compa-
gni. Ma in XII 300 c’è nell’uso del termine (rafforzato con di kakh'/sin)
un risvolto polemico contro Euriloco, che aveva accusato di aver agito
con scelleratezza (X 437 ajtasqalivh/sin) lo stesso Ulisse, nel senso che
sarebbe stato lui a provocare la morte dei compagni nell’episodio del
Ciclope. Successivamente, il termine ajtasqalivai si specializza come
qualificante il comportamento dei pretendenti. Questo slittamento del
referente dai compagni ai pretendenti è uno snodo fondamentale per
l’impianto strutturale dell’Odissea.

306. Una sorgente d’acqua doveva esserci in ogni approdo (vd. no-
ta a X 56-58). Nel caso specifico la presenza sull’isola di mandrie e di
greggi dimostrava che l’acqua (“dolce” in quanto distinta dall’acqua
del mare) c’era.

311 ss. L’intervento di Zeus appare imprevisto e ineluttabile. E a
fronte della spietatezza di Zeus si pone l’evocazione di divinità minori,
di ambito locale, le ninfe. L’affezione di Ulisse per le ninfe è una costan-
te nel poema: vd. nota a IX 154 ss. E qui in XII 311 ss. la grotta frequen-
tata dalle ninfe è il solo squarcio di letizia in un quadro fosco. I ‘cori’ so-
no gli spiazzi per le danze. Per le ninfe vd. anche nota a XIII 102-12.
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h\mo" de; trivca nukto;" e[hn, meta; d∆ a[stra bebhvkei,
w\rsen e[pi zah;n a[nemon nefelhgerevta Zeu;"
laivlapi qespesivh/, su;n de; nefevessi kavluye

315 gai'an oJmou' kai; povnton: ojrwvrei d∆ oujranovqen nuvx.
h\mo" d∆ hjrigevneia favnh rJododavktulo" ∆Hwv",
nh'a me;n wJrmivsamen, koi'lon spevo" eijseruvsante":
e[nqa d∆ e[san Numfevwn kaloi; coroi; hjde; qovwkoi:
kai; tovt∆ ejgw;n ajgorh;n qevmeno" meta; pa'sin e[eipon:

320 æw\ fivloi, ejn ga;r nhi÷ qoh'/ brw'siv" te povsi" te
e[stin, tw'n de; bow'n ajpecwvmeqa, mhv ti pavqwmen:
deinou' ga;r qeou' ai{de bove" kai; i[fia mh'la,
∆Helivou, o}" pavnt∆ ejfora'/ kai; pavnt∆ ejpakouvei.æ
w}" ejfavmhn, toi'sin d∆ ejpepeivqeto qumo;" ajghvnwr.

325 mh'na de; pavnt∆ a[llhkto" a[h novto", oujdev ti" a[llo"
givnet∆ e[peit∆ ajnevmwn, eij mh; eu\rov" te novto" te.
oiJ d∆ ei|o" me;n si'ton e[con kai; oi\non ejruqrovn,
tovfra bow'n ajpevconto lilaiovmenoi biovtoio:
ajll∆ o{te dh; nho;" ejxevfqito h[i>a pavnta,

330 kai; dh; a[grhn ejfevpeskon ajlhteuvonte" ajnavgkh/,
ijcqu'" o[rniqav" te, fivla" o{ ti cei'ra" i{koito,
gnamptoi's∆ ajgkivstroisin: e[teire de; gastevra limov":
dh; tovt∆ ejgw;n ajna; nh'son ajpevsticon, o[fra qeoi'sin
eujxaivmhn, ei[ tiv" moi oJdo;n fhvneie nevesqai.

335 ajll∆ o{te dh; dia; nhvsou ijw;n h[luxa eJtaivrou",
cei'ra" niyavmeno", o{q∆ ejpi; skevpa" h\n ajnevmoio,
hjrwvmhn pavntessi qeoi's∆, oi} “Olumpon e[cousin:
oiJ d∆ a[ra moi gluku;n u{pnon ejpi; blefavroisin e[ceuan.
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320-23. È questo l’ultimo dei discorsi rivolti ai compagni che Ulis-
se in quanto narratore riporta. La tonalità è affettuosa. Euriloco è fuo-
ri campo. Ulisse non richiede giuramenti. E non intende dare ordini.
Ai compagni si rivolge non con il ‘voi’, bensì con il ‘noi’. C’è uno slitta-
mento di accento, nell’imminenza di uno sviluppo nuovo, che coinvol-
ge la responsabilità degli dèi.A fronte della ostilità di Zeus, Ulisse evi-
denzia la solidarietà con i compagni. E ricompare l’avvio dell’allocu-
zione con “Miei cari”, dopo avvii differenti nelle allocuzioni ai compa-
gni di XII 297-302 (l’avvio è un brusco appello a Euriloco, ma tutti i
compagni sono destinatari del discorso) e di XII 271-76 (vd. nota a



Ma quando, tramontate le stelle, restava un terzo alla notte,
Zeus, adunatore di nembi, suscitò un vento furioso
con tempesta terribile, e insieme avvolse di nubi
la terra e il mare: dal cielo era venuta la notte.
Quando mattiniera apparve Aurora dalle dita di rosa,
ormeggiammo la nave tirandola in una cava spelonca:
dentro c’erano spiazzi per danze e seggi di ninfe.
Allora io, fatta adunanza, dissi un discorso per tutti:
‘Miei cari, nella rapida nave c’è da mangiare e da bere.
Non tocchiamo le vacche, che non ci capiti qualcosa di grave.
Queste vacche e i pingui greggi sono di un dio tremendo,
il Sole, che ogni cosa vede e ascolta ogni cosa’.
Così dissi, e fu convinto il loro animo intrepido.
Per un mese intero spirò incessante Noto, e poi
non sorgeva altro vento se non Euro e Noto.
E loro, finché avevano cibo e rosso vino,
stavano lontano dalle vacche, desiderosi di vivere.
Ma quando il cibo che era nella nave era tutto finito,
allora, per necessità, vagando qua e là, si diedero alla caccia
di pesci e di uccelli, tutto ciò che venisse loro a tiro,
con ami ricurvi; la fame logorava a loro il ventre.
Allora io me ne andai per l’isola, a pregare gli dèi,
se mai qualcuno mi mostrasse la via per tornare.
Addentratomi nell’isola, mi sottrassi ai compagni,
e poi, lavate le mani, dove c’era un riparo dal vento,
pregai tutti gli dèi che hanno dimora sull’Olimpo,
ed essi sulle mie palpebre diffusero dolce sonno.
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XII 271 ss.). Ma l’avvio con w\ fivloi era la norma: vd. X 174, X 190, XII
154, XII 208.

336. Il lavarsi le mani era un atto rituale simbolico, nel senso di
evitare di rivolgersi agli dèi in stato di impurità. La stessa attenzio-
ne dimostra Telemaco, dopo l’assemblea, in Odissea II 261. E il cer-
care un posto riparato dal vento corrispondeva al desiderio di in-
trattenere con il dio un rapporto di intimità. Queste notazioni ven-
gono evidenziate a questo punto del racconto di Ulisse, perché si è
nell’imminenza di una aperta delusione circa il comportamento de-
gli dèi.
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Eujruvloco" d∆ eJtavroisi kakh'" ejxhvrceto boulh'":
340 ækevklutev meu muvqwn, kakav per pavsconte" eJtai'roi:

pavnte" me;n stugeroi; qavnatoi deiloi'si brotoi'si,
limw'/ d∆ oi[ktiston qanevein kai; povtmon ejpispei'n.
ajll∆ a[get∆, ∆Helivoio bow'n ejlavsante" ajrivsta"
rJevxomen ajqanavtoisi, toi; oujrano;n eujru;n e[cousin.

345 eij dev ken eij" ∆Iqavkhn ajfikoivmeqa, patrivda gai'an,
ai\yav ken ∆Helivw/ ÔUperivoni pivona nho;n
teuvxomen, ejn dev ke qei'men ajgavlmata polla; kai; ejsqlav.
eij de; colwsavmenov" ti bow'n ojrqokrairavwn
nh'∆ ejqevlh/ ojlevsai, ejpi; d∆ e{spwntai qeoi; a[lloi,

350 bouvlom∆ a{pax pro;" ku'ma canw;n ajpo; qumo;n ojlevssai
h] dhqa; streuvgesqai ejw;n ejn nhvsw/ ejrhvmh/.æ
w}" e[fat∆ Eujruvloco", ejpi; d∆ h[/neon a[lloi eJtai'roi.
aujtivka d∆ ∆Helivoio bow'n ejlavsante" ajrivsta"
ejgguvqen: < ouj ga;r th'le neo;" kuanoprwv/roio

355 boskevskonq∆ e{like" kalai; bove" eujrumevtwpoi: <
ta;" de; peristhvsanto kai; eujcetovwnto qeoi'si,
fuvlla dreyavmenoi tevrena druo;" uJyikovmoio:
ouj ga;r e[con kri' leuko;n eju>ssevlmou ejpi; nhov".
aujta;r ejpeiv rJ∆ eu[xanto kai; e[sfaxan kai; e[deiran,

360 mhrouv" t∆ ejxevtamon katav te knivsh/ ejkavluyan,
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340-51. È questo il discorso (di Euriloco) decisivo per la violazio-
ne delle vacche del Sole. I compagni sono estenuati dalla fame e Ulis-
se è assente: gli dèi lo hanno addormentato. E in questa situazione,
Euriloco si appropria del v. 271, che era stato usato da Ulisse come
verso iniziale di una sua allocuzione ai compagni. In tal modo, si pone
lui come il capo, che si fa carico delle sofferenze dei suoi accoliti. Euri-
loco estende la sua posizione di preminenza anche per il futuro e pren-
de impegni, anche a nome dei compagni, per quando lui e gli altri com-
pagni saranno arrivati a Itaca, come se Ulisse fosse stato destituito
dalla sua posizione di capo. Ma le cose non vanno come lui aveva pre-
visto, ed Euriloco sarà travolto dalla catastrofe che colpirà la nave di
Ulisse e i compagni. Nell’Odissea non si farà più il suo nome.

350-51. Euriloco conclude il suo discorso con una eloquente varia-
zione della alternativa eroica (vd. nota a XII 156-57), che ha un prece-
dente di altissimo rango:Aiace Telamonio e la sua enunciazione in Ilia-

de XV 511-12.Aiace formula l’alternativa in modo più articolato. Il pri-
mo capo del dilemma è l’affrontare il combattimento (con due esiti



Ed Euriloco diede ai compagni l’avvio di un tristo consiglio:
‘Anche se in preda a sventura, compagni, ascoltatemi.
Ogni morte è odiosa agli infelici mortali, ma per fame
morire, compiendo il destino, è la cosa peggiore.
Su, dunque, portiamo via le vacche più belle di Helios
e immoliamole agli immortali che abitano il vasto cielo.
E se mai giungeremo a Itaca, la nostra patria terra,
subito costruiremo un ricco tempio a Helios Iperione,
e vi porremo offerte votive in gran numero e belle.
E se, adirato per le vacche dalle corna ritte, vuole
distruggere la nave, e gli altri dèi lo seguono, preferisco
perdere la vita in una volta, aprendo la bocca alle onde,
piuttosto che languire a lungo in un’isola deserta’.
Così disse Euriloco, e gli altri compagni approvarono.
Subito, portarono via le vacche migliori di Helios da lì vicino
– non lontano dalla nave dalla prora scura di solito
pascevano le belle vacche dalle corna curve e dalla larga fronte –
e si posero intorno e pregarono gli dèi con tenere foglie,
colte da una quercia dall’alta chioma:
non avevano bianco orzo sulla nave dai solidi banchi.
Allora levando preghiere le sgozzarono e le scuoiarono,
e tagliarono i cosci e li avvolsero nel grasso, ripiegato
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possibili, e cioè o morire una volta per tutte oppure sopravvivere) e il
secondo capo del dilemma è logorarsi per lungo tempo in una situazio-
ne di un penoso guerreggiare: con la considerazione, che ingloba tutta
l’enunciazione, secondo la quale è preferibile affrontare il combatti-
mento. Euriloco conferma (con una semplificazione) lo schema portan-
te del discorso di Aiace in riferimento al non logorarsi, ma ne rimpic-
ciolisce l’ambito, in quanto lo rapporta non al nobile proposito di af-
frontare il nemico bensì al tentativo di salvare la pelle. La spia del riuso
è Iliade XV 511 e{na crovnon ~ Odissea XII 350 a{pax. Il fatto che al sem-
plice ‘morire’ (ajpolevsqai) si sostituisca una locuzione sovraccarica,
quale è quella di ‘perdere la vita ingoiando acqua salata a gola spalan-
cata’ è espressione di una esasperazione che non intende venire a patti.

353-65. Il sacrificio che Euriloco e gli altri compiono risulta irritua-
le, in due punti importanti. Il rito comportava che si spargessero chic-
chi di orzo davanti alla vittima ancora indenne, ma i compagni non ave-
vano l’orzo e in sua vece spargono le foglie tenere di una quercia, colte
allora (XII 357-58). Si dice poi che i compagni, dopo aver pregato gli
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divptuca poihvsante", ejp∆ aujtw'n d∆ wjmoqevthsan.
oujd∆ ei\con mevqu lei'yai ejp∆ aijqomevnois∆ iJeroi'sin,
ajll∆ u{dati spevndonte" ejpwvptwn e[gkata pavnta.
aujta;r ejpei; kata; mh'r∆ ejkavh kai; splavgcna pavsanto,

365 mivstullovn t∆ a[ra ta\lla kai; ajmf∆ ojbeloi'sin e[peiron.
kai; tovte moi blefavrwn ejxevssuto nhvdumo" u{pno":
bh'n d∆ ijevnai ejpi; nh'a qoh;n kai; qi'na qalavssh".
ajll∆ o{te dh; scedo;n h\a kiw;n neo;" ajmfielivssh",
kai; tovte me knivsh" ajmfhvluqen hJdu;" aju>tmhv:

370 oijmwvxa" de; qeoi'si met∆ ajqanavtoisi gegwvneun:
æZeu' pavter hjd∆ a[lloi mavkare" qeoi; aije;n ejovnte",
h\ me mavl∆ eij" a[thn koimhvsate nhlevi> u{pnw/,
oiJ d∆ e{taroi mevga e[rgon ejmhtivsanto mevnonte".æ
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dèi, sgozzano le vittime e le scuoiano. Questo era secondo la norma.
Senonché c’era una difficoltà non superabile: la mancanza del vino.

Il rito comportava che a favore degli dèi si bruciassero i cosci, vale a
dire gli ossi delle cosce. Essi venivano avvolti tutti intorno da un doppio
strato di grasso, e sopra venivano messi pezzetti delle altre parti del cor-
po della vittima (in modo che non sorgeva il dubbio che gli dèi fossero
trattati male). I cosci così preparati venivano bruciati, in quanto non di
spettanza degli umani. E insieme venivano preparate al calore del fuo-
co le interiora, che venivano mangiate subito, come un primo assaggio.
Successivamente si arrostivano i pezzi di carne, infilzati negli spiedi.Tut-
te queste operazioni i compagni erano in grado di farle. Quando la nave
approdava a un porto, la prima cosa che i compagni, cioè i rematori, fa-
cevano era attingere l’acqua per bere (nei poemi omerici non si pratica
la bollitura della carne). Ma nell’isola di Trinachia mancava un compo-
nente essenziale del pasto, cioè il vino. Il vino era importante non solo
per berne durante il pasto (e anche dopo), ma anche per darne agli dèi:
sotto forma di libagioni con le quali si spruzzavano i cosci (e anche però
le interiora). Ma Euriloco e i compagni non hanno vino e lo sostituisco-
no, irritualmente, con l’acqua (XII 362-63). Procedono però con la pre-
parazione del pasto. Fanno a pezzi la carne (XII 365 mivstullon, verbo
tecnico indispensabile) e i pezzi li infilzano negli spiedi. Senonché, a
questo punto interviene il narratore (cioè Ulisse in quanto narratore)
che interrompe il racconto della preparazione del pasto un attimo pri-
ma di riferire che i compagni mangiarono le carni arrostite. Con questa
interruzione (vv. 366-93) viene disatteso lo schema della scena tipica del
banchetto /sacrificio. Il racconto relativo al pasto dei compagni viene ri-
preso solo al v. 394, ma ormai la fruizione del pasto era compromessa.

È comprensibile, perciò, in questo pezzo dei vv. 356-65 il procedimen-
to per cui a versi convenzionali si alternano versi che riflettono la specifi-



a doppio, e vi aggiunsero sopra pezzi di carne cruda.
Non avevano vino da spruzzare le offerte sul fuoco,
e spruzzando acqua arrostirono tutte le interiora.
Quindi bruciati i cosci e mangiati i visceri,
tagliarono a pezzi le altre parti e le infilzarono agli spiedi.
Proprio allora a me si dileguò dalle palpebre il sonno soave,
e mi avviai alla nave veloce e alla riva del mare.
Ma quando, andando, ormai ero vicino alla nave ricurva,
ecco allora mi avvolse un odore dolce di grasso arrostito.
E scoppiato in gemiti agli dèi immortali gridai:
‘O Zeus padre e voi altri dèi beati sempiterni, è chiaro,
per la mia rovina mi addormentaste di un sonno spietato,
e i compagni, lì restando, concepirono il grande misfatto’.
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ca situazione del momento. Gli elementi di base del v. 356 trovano ri-
scontro in Iliade II 410 e 411 (~ 421), ma i vv. 357-58 sono innovativi. Poi
i vv. 359-61 sono del tutto convenzionali, ma i vv. 362-63 sono innovativi.
Poi, continuando, i vv. 364-65 sono del tutto convenzionali, ma subito do-
po interviene il narratore che blocca il compimento dello schema.

366 ss. Per Ulisse, c’è nel poema il sonno cattivo e il sonno buono.
Il sonno buono è quello della fine del V canto, nei vv. 401-3, all’arrivo
nella terra dei Feaci. Il sonno buono è anche quello del XIII canto, nei
vv. 75 ss., sulla nave (dei Feaci) che lo sta riportando in patria: con il ri-
lassamento per l’imminente arrivo ad Itaca. Il sonno cattivo contras-
segna due snodi importanti della vicenda del poema: l’apertura dell’o-
tre dei venti, nel X canto, e, qui nel XII, la violazione delle vacche del
Sole. L’addormentarsi di Ulisse nel X canto (vv. 28-33) è ampiamente
motivato, per la stanchezza dopo aver guidato la nave per nove giorni
senza interruzioni, nell’attesa di approdare ad Itaca. Nessuno ne ave-
va colpa. Ma ora qui, nel XII canto (vv. 335-38 e vv. 366-73), la situa-
zione è diversa. Ulisse non era stanco. Se si addormenta, ciò è dovuto
a un intervento di “tutti gli dèi che hanno dimora sull’Olimpo” (Zeus
compreso) e questo loro intervento ha come esito la sciagura per Ulis-
se e i suoi compagni.

369. È notevole in questo verso la corrispondenza tra ajmfhvluqe
qh'lu" aju üthv di VI 123 e ajmfhvluqen hJdu;" aju ütmhv di XII 369. Il poeta
dell’Odissea mette in atto un gioco fonico tra i secondi emistichi di
due versi molto lontani tra loro. E però in tutti e due i passi si tratta
del risvegliarsi di Ulisse. E comune ad ambedue i passi è la particola-
rità per cui un aggettivo in -u" è concordato con un sostantivo femmi-
nile. Associazione di idee irriflessa o ostentazione di bravura?

370-73. La protesta di Ulisse, quando si accorge che durante il suo
sonno i compagni hanno ucciso le vacche del Sole, è esplicita: XII 371-
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wjkeva d∆ ∆Helivw/ ÔUperivoni a[ggelo" h\lqe
375 Lampetivh tanuvpeplo", o{ oiJ bova" e[ktamen hJmei'".

aujtivka d∆ ajqanavtoisi methuvda cwovmeno" kh'r:
æZeu' pavter hjd∆ a[lloi mavkare" qeoi; aije;n ejovnte",
tei'sai dh; eJtavrou" Laertiavdew ∆Odush'o",
oi{ meu bou'" e[kteinan uJpevrbion, h|/sin ejgwv ge

380 caivreskon me;n ijw;n eij" oujrano;n ajsteroventa,
hjd∆ oJpovt∆ a]y ejpi; gai'an ajp∆ oujranovqen protrapoivmhn.
eij dev moi ouj teivsousi bow'n ejpieikev∆ ajmoibhvn,
duvsomai eij" ∆Ai?dao kai; ejn nekuvessi faeivnw.æ
to;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh nefelhgerevta Zeuv":

385 æ∆Hevli∆, h\ toi me;n su; met∆ ajqanavtoisi faveine
kai; qnhtoi'si brotoi'sin ejpi; zeivdwron a[rouran:
tw'n dev k∆ ejgw; tavca nh'a qoh;n ajrgh'ti keraunw'/
tutqa; balw;n keavsaimi mevsw/ ejni; oi[nopi povntw/.æ
tau'ta d∆ ejgw;n h[kousa Kaluyou'" hju>kovmoio:

390 hJ d∆ e[fh ÔErmeivao diaktovrou aujth; ajkou'sai.
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73. Alla base di questo breve e accorato discorso di Ulisse si pone l’a-
mara constatazione che gli dèi lo hanno fatto addormentare per procu-
rargli del male, scientemente, e con l’aggravante che lo hanno fatto in
risposta a una richiesta di aiuto. La straordinarietà dell’evento induce
variazioni espressive. È innovativo innanzi tutto l’uso di gegwvneun nel
v. 370 per introdurre la protesta di Ulisse. Ulisse non parla, “grida”. E
fortemente innovativo è il procedimento per cui gli dèi, tutti gli dèi,
vengono associati alla nozione di a[th (‘rovina’, ‘sciagura’), in un nesso,
eij" a[thn, che la pone come deliberato termine all’agire degli dèi ed è
messo in grande rilievo nella parte iniziale della frase. E significativo è,
nel discorso di accusa di Ulisse, un procedimento di rigetto nei con-
fronti di una espressione formulare. L’espressione formulare gluku;n
u{pnon è usata in questo episodio delle vacche del Sole in XII 338, quan-
do gli dèi fanno addormentare Ulisse e lo scempio ancora non è stato
commesso. Ma quando il misfatto viene compiuto e Ulisse si sveglia,
allora nel suo discorso di protesta, riportato in forma diretta, non di
sonno dolce si tratta, bensì di “sonno spietato”: XII 372 nhlevi> u{pnw. In-
teressante è anche il fatto che in XII 367 venga usata (da Ulisse in
quanto narratore) l’espressione formulare nhvdumo" u{pno", quando lo
scempio è stato già compiuto (e narrato), ma ancora Ulisse, in quanto
personaggio del poema, non ne è venuto a conoscenza.

374-75. Lampezia coinvolge nell’accusa anche Ulisse che si era fie-
ramente opposto all’atto sacrilego contro le vacche del Sole. Contiguo
a questo modo di presentare la vicenda è il modo come alla fine delle



Rapida ad Helios Iperione Lampezia dal lungo peplo
portò la notizia che noi avevamo ucciso le sue vacche.
Subito quello, adirato nel cuore, disse agli dèi immortali:
‘O Zeus padre e voi altri dèi beati sempiterni,
punitemi i compagni di Ulisse Laerziade,
che con tracotanza hanno ucciso le mie vacche,
di cui io mi compiacevo salendo al cielo stellato,
e quando dal cielo verso la terra di nuovo mi rivolgevo.
Se non mi pagheranno compenso adeguato alle vacche,
scenderò nella casa di Ade e risplenderò tra i morti’.
E a lui rispondendo disse Zeus adunatore di nembi:
‘Helios, tu continua a risplendere fra gli dèi immortali
e fra gli esseri mortali sulla terra feconda; e io ben presto
la nave di costoro colpirò con fulgido fulmine
e la spaccherò a pezzi, nel mare colore del vino’.
Queste cose io le ho sentite da Calipso dai riccioli belli,
e disse di averle udite da Hermes messaggero.
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Baccanti di Euripide Dioniso coinvolge anche Cadmo nella punizione
della empietà di Penteo, nonostante che Cadmo si fosse messo in con-
trasto con suo nipote. Dioniso non fa distinzioni all’interno della fami-
glia di Penteo. Ma Helios (che tutto sa e tutto vede) era più informato
della sua informatrice e chiede a Zeus di punire i compagni di Ulisse,
senza addebitare a lui alcuna responsabilità.

376-90. Che questo dialogo tra il Sole e Zeus si compia sull’Olim-
po è una cosa che nel testo non viene detta e non c’è ragione di con-
getturarla. In XIII 127-58 c’è un dialogo molto più lungo tra Posidone
e Zeus senza che si faccia riferimento all’Olimpo o ad altra località. E
se l’Olimpo non viene nominato per i dialoghi tra Zeus e il Sole e fra
Zeus e Posidone, non dobbiamo correggere l’intento del poeta dell’O-

dissea, che voleva dequalificare l’Olimpo e il sistema, di per sé, degli
dèi olimpii. In XXIV 473-76 c’è un dialogo tra Atena e Zeus senza che
si faccia riferimento all’Olimpo o agli altri dèi. Che si tratti dell’Olim-
po l’ascoltatore lo saprà quando il dialogo è già finito e si dice (in
XXIV 488) che Atena con un balzo venne giù dalle vette dell’Olimpo.
In questo passo del XII canto c’è un debole spunto verso il sistema
degli dèi olimpii nel v. 376 (nel verso introduttivo al discorso di Helios
presentato come rivolto “agli immortali”) e nel v. 377 (nel verso ini-
ziale del suo discorso Helios oltre che a Zeus si rivolge a “gli altri dèi
sempiterni”), ma il breve dialogo è concluso dalla risposta di Zeus, e
gli altri dèi non intervengono: né si fa menzione dell’Olimpo.

389-90. Come ha saputo Ulisse della protesta del Sole rivolta a
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aujta;r ejpeiv rJ∆ ejpi; nh'a kathvluqon hjde; qavlassan,
neivkeon a[lloqen a[llon ejpistadovn, oujdev ti mh'co"
euJrevmenai dunavmesqa: bove" d∆ ajpotevqnasan h[dh.
toi'sin d∆ aujtivk∆ e[peita qeoi; tevraa prou[fainon:

395 ei|rpon me;n rJinoiv, kreva d∆ ajmf∆ ojbeloi's∆ ejmemuvkei,
ojptaleva te kai; wjmav: bow'n d∆ w}" givneto fwnhv.
eJxh'mar me;n e[peita ejmoi; ejrivhre" eJtai'roi
daivnunt∆ ∆Helivoio bow'n ejlovwnte" ajrivsta":
ajll∆ o{te dh; e{bdomon h\mar ejpi; Zeu;" qh'ke Kronivwn,

400 kai; tovt∆ e[peit∆ a[nemo" me;n ejpauvsato laivlapi quvwn,
hJmei'" d∆ ai\y∆ ajnabavnte" ejnhvkamen eujrevi> povntw/,
iJsto;n sthsavmenoi ajnav q∆ iJstiva leuvk∆ ejruvsante".
ajll∆ o{te dh; th;n nh'son ejleivpomen oujdev ti" a[llh
faivneto gaiavwn, ajll∆ oujrano;" hjde; qavlassa,

405 dh; tovte kuanevhn nefevlhn e[sthse Kronivwn
nho;" u{per glafurh'", h[cluse de; povnto" uJp∆ aujth'".
hJ d∆ e[qei ouj mavla pollo;n ejpi; crovnon: ai\ya ga;r h\lqe
keklhgw;" zevfuro" megavlh/ su;n laivlapi quvwn.
iJstou' de; protovnou" e[rrhx∆ ajnevmoio quvella

410 ajmfotevrou", iJsto;" d∆ ojpivsw pevsen, o{pla te pavnta
eij" a[ntlon katevcunq∆: oJ d∆ a[ra prumnh'/ ejni; nhi÷
plh'xe kubernhvtew kefalhvn, su;n d∆ ojstev∆ a[raxe
pavnt∆ a[mudi" kefalh'": oJ d∆ a[r∆ ajrneuth'ri ejoikw;"
kavppes∆ ajp∆ ijkriovfin, livpe d∆ ojsteva qumo;" ajghvnwr.

415 Zeu;" d∆ a[mudi" brovnthse kai; e[mbale nhi÷ keraunovn:
hJ d∆ ejlelivcqh pa'sa Dio;" plhgei'sa keraunw'/,
ejn de; qeeivou plh'to: pevson d∆ ejk nho;" eJtai'roi.

688 ODUSSEIAS M

Zeus? La soluzione trovata da Ulisse narratore è ingegnosa, ma non è
del tutto congruente con i dati che affiorano nel poema stesso. Si ri-
cordi che Hermes nel V canto riferisce a Calipso il messaggio di Zeus,
ma non appare frequentatore abituale di Calipso, e anzi evidenzia l’ec-
cezionalità del suo arrivo. Tuttavia i versi di XII 389-90 sono impor-
tanti in quanto dimostrano e confermano che il poeta dell’Odissea era
consapevole dei diversi livelli narrativi. E si veda Introduzione, cap. 5.

394-96. Solo dopo un pezzo (XII 366-93) contrassegnato dalle
reazioni di Ulisse (in quanto personaggio del poema), di Lampezia,
di Helios e di Zeus, i quali tutti presuppongono la deplorazione per
l’atto sacrilego compiuto, il poeta riprende il racconto del pasto di



Allora, giunto alla nave e al mare, li rimproverai,
a ognuno uno dopo l’altro accostandomi. Ma non potevamo
trovare rimedio. Ormai le vacche erano morte.
Ad essi subito gli dèi inviarono prodigi; a terra le pelli
camminavano; intorno agli spiedi muggivano le carni,
cotte e crude; e arrivava una voce come fosse bovina.
Sei giorni poi banchettarono i miei fidati compagni
che portarono via le vacche migliori di Helios.
Ma quando il settimo giorno Zeus Cronio aggiunse,
allora il vento cessò di turbinare a tempesta,
e noi, subito imbarcati, portammo la nave sull’ampio mare:
drizzammo l’albero e tirammo su le candide vele.
Ma quando lasciammo l’isola e altra terra
non era visibile, ma solo cielo e mare,
ecco allora il Cronide fermò sopra la concava nave
una nuvola fosca, e di sotto il mare si oscurò. La nave
non continuò a correre per molto: subito venne
Zefiro urlando, infuriando con grande tempesta.
Il turbine del vento spezzò gli stragli dell’albero,
entrambi, e l’albero cadde all’indietro, con gli attrezzi
sparsi tutti giù nella sentina, e a poppa sulla nave colpì
alla testa il nocchiero, e gli fracassò tutte insieme
le ossa del capo; e quello, a mo’ di tuffatore, cadde giù
dalla coperta: l’animo intrepido lasciò le sue ossa.
Anche Zeus tuonò e, insieme, un fulmine scagliò sulla nave;
e quella, colpita dal fulmine di Zeus, tutta ruotò su se stessa:
era piena di odore di zolfo. Caddero giù dalla nave i compagni.

XII CANTO 689

Euriloco e gli altri compagni, ai quali però non viene concesso il
piacere di gustare la carne arrostita delle mucche del Sole. Il modu-
lo della scena tipica del banchetto/sacrificio (per la quale vd. qui so-
pra nota a XII 353-65) comportava che, una volta tagliate e arrosti-
te le carni della vittima, si parlasse dei partecipanti che protendeva-
no le mani verso i cibi imbanditi. Il poeta dell’Odissea, dopo la lun-
ga interruzione, riferisce che “subito” gli dèi fanno apparire dei pro-
digi che certo compromettono la soddisfazione del pasto. Le pelli
delle vacche camminavano, i pezzi di carne infilzati negli spiedi
(quindi il pasto non era ancora finito) muggivano, e si sentiva una
voce come di bovini.
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oiJ de; korwvnh/sin i[keloi peri; nh'a mevlainan
kuvmasin ejmforevonto, qeo;" d∆ ajpoaivnuto novston.

420 aujta;r ejgw; dia; nho;" ejfoivtwn, o[fr∆ ajpo; toivcou"
lu'se kluvdwn trovpio": th;n de; yilh;n fevre ku'ma.
ejk dev oiJ iJsto;n a[raxe poti; trovpin: aujta;r ejp∆ aujtw'/
ejpivtono" bevblhto, boo;" rJinoi'o teteucwv":
tw'/ rJ∆ a[mfw sunevergon oJmou' trovpin hjde; kai; iJstovn,

425 eJzovmeno" d∆ ejpi; toi'" ferovmhn ojlooi's∆ ajnevmoisin.
e[nq∆ h\ toi zevfuro" me;n ejpauvsato laivlapi quvwn,
h\lqe d∆ ejpi; novto" w\ka, fevrwn ejmw'/ a[lgea qumw'/,
o[fr∆ e[ti th;n ojloh;n ajnametrhvsaimi Cavrubdin.
pannuvcio" ferovmhn, a{ma d∆ hjelivw/ ajniovnti

430 h\lqon ejpi; Skuvllh" skovpelon deinhvn te Cavrubdin.
hJ me;n ajnerruvbdhse qalavssh" aJlmuro;n u{dwr:
aujta;r ejgw; poti; makro;n ejrineo;n uJyovs∆ ajerqeiv",
tw'/ prosfu;" ejcovmhn wJ" nukteriv": oujdev ph/ ei\con
ou[te sthrivxai posi;n e[mpedon ou[t∆ ejpibh'nai:

435 rJivzai ga;r eJka;" ei\con, ajphvwroi d∆ e[san o[zoi
makroiv te megavloi te, kateskivaon de; Cavrubdin.
nwlemevw" d∆ ejcovmhn, o[fr∆ ejxemevseien ojpivssw
iJsto;n kai; trovpin au\ti": ejeldomevnw/ dev moi h\lqon,
o[y∆: h\mo" d∆ ejpi; dovrpon ajnh;r ajgorh'qen ajnevsth

440 krivnwn neivkea polla; dikazomevnwn aijzhw'n,
th'mo" dh; tav ge dou'ra Caruvbdio" ejxefaavnqh.
h|ka d∆ ejgw; kaquvperqe povda" kai; cei're fevresqai,
mevssw/ d∆ ejndouvphsa pare;x perimhvkea dou'ra,
eJzovmeno" d∆ ejpi; toi'si dihvresa cersi;n ejmh'/si.
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432-34. Con un balzo verso l’alto Ulisse è riuscito a raggiungere il
fico (un fico selvatico) di cui gli aveva parlato Circe in XII 103-4. Il fi-
co è grande e ricco di fogliame (così Circe al v. 104) ed è alto (così nel
racconto al v. 432). Il fico era sullo scoglio di Cariddi, e sopra la parte
dello stretto coinvolta nel risucchio di Cariddi (questo ultimo dato,
importante, risulta in modo perspicuo da ciò che dice Circe a v. 104).
Col suo balzo verso l’alto Ulisse riesce ad evitare di essere inghiottito
da Cariddi. Ma in che posizione si è messo Ulisse una volta che ha rag-
giunto il fico? Il paragone con il pipistrello mostra che Ulisse non è at-
taccato al tronco, come spesso si sostiene, bensì a un ramo, con le ma-



Essi, simili a cornacchie marine, intorno alla nera nave
erano trascinati dalle onde: il dio li privò del ritorno.
Io andavo su e giù per la nave, quando un’ondata
staccò le murate dalla chiglia. Nuda la portava l’onda:
sulla chiglia mandò a sbattere l’albero, e su di esso
era finito lo straglio di poppa, fatto di cuoio di bue.
Con questo la chiglia e l’albero legai, tutti e due insieme:
e su di essi seduto fui trascinato dai venti funesti.
Zefiro allora cessò di turbinare a tempesta.
Rapido sopraggiunse Noto, e portò dolore al mio animo,
che mi fece ripassare ancora una volta da Cariddi funesta.
Per tutta la notte fui trascinato e al sorgere del sole
giunsi allo scoglio di Scilla e alla terribile Cariddi.
Quella cominciò a inghiottire l’acqua salmastra del mare.
Io allora mi spinsi all’insù fino all’alto fico selvatico,
e ad esso mi tenevo aggrappato come un pipistrello:
non potevo né puntare i piedi né mettermi ritto su di essi.
Le radici erano lontano e i rami erano sospesi a distanza,
lunghi e grandi, e coprivano d’ombra Cariddi.
Mi tenevo saldamente aggrappato, nell’attesa che vomitasse
fuori ancora albero e chiglia; io li aspettavo ed essi giunsero,
finalmente. Nell’ora che un uomo che giudica molte controversie
di giovani in lite, si alza dalla piazza per il pasto della sera,
allora quei legni comparvero fuori da Cariddi.
Da sopra lasciai andare i piedi e le mani,
e caddi con un gran tonfo nel mezzo, accanto ai lunghi legni,
e su di essi seduto mi diedi a remare con le mie braccia.
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ni e i piedi che fanno presa su di esso e i piedi che non riescono a far
presa su niente altro. D’altra parte, se fosse attaccato al tronco non si
vede a che cosa servirebbe l’indicazione che c’è nel testo al v. 435, se-
condo la quale i rami del fico erano ajphvwroi (cioè in sospensione e
anche, probabilmente, a distanza). In effetti, l’essere avvinghiato a un
ramo era una posizione molto scomoda (e Ulisse narratore lo fa nota-
re con ojy[ev] in evidenza e isolato all’inizio del v. 439), era però un’otti-
ma posizione per fare il salto nell’acqua salmastra vomitata da Carid-
di insieme con ciò che restava della nave di Ulisse.

442-44. Ulisse calcola con esattezza il punto dove tuffarsi: non sui

420

425

430

435

440



445 Skuvllhn d∆ oujkevt∆ e[ase path;r ajndrw'n te qew'n te
eijsidevein: ouj gavr ken uJpevkfugon aijpu;n o[leqron.
e[nqen d∆ ejnnh'mar ferovmhn, dekavth/ dev me nukti;
nh'son ej" ∆Wgugivhn pevlasan qeoiv, e[nqa Kaluyw;
naivei eju>plovkamo", deinh; qeo;" aujdhvessa,

450 h{ m∆ ejfivlei t∆ ejkovmei te. tiv toi tavde muqologeuvw…
h[dh gavr toi cqizo;" ejmuqeovmhn ejni; oi[kw/
soiv te kai; ijfqivmh/ ajlovcw/: ejcqro;n dev moiv ejstin
au\ti" ajrizhvlw" eijrhmevna muqologeuvein.Æ
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legni della nave perché si sarebbe sfracellato né troppo distante, per-
ché in quel vorticoso turbinio c’era il rischio di non riuscire a raggiun-
gerli: quindi al lato, parevx.

445 ss. In questo modo si compiva per Ulisse la spedizione contro
Troia. Ulisse era l’ultimo dei capi che doveva ancora tornare. Era parti-
to con 12 navi e oltre 700 uomini (vd. nota a IX 159-60), e arrivava all’i-
sola di Calipso con tutti i compagni morti e con un frammento di una
nave. Il poeta dell’Odissea, che non nasconde mai la sua condanna per
la spedizione troiana, ha disposto la materia un modo che questo esito
infausto dell’impresa venga reso in modo definitivamente esplicito al-
l’incirca verso la metà del poema. Per i vv. 450-53 vd. a XIII 1-2.

445-46. A differenza del poeta dell’Iliade, il poeta dell’Odissea fa
un uso molto parco dell’espressione, certamente formulare esterna e
certamente rituale e arcaica, “il padre degli uomini e degli dèi” (path;r



Il padre degli uomini e degli dèi non permise che Scilla
più mi vedesse: se no, non sarei scampato alla precipite morte.
Di lì per nove giorni venni trascinato, e la decima notte
gli dèi mi fecero accostare all’isola di Ogigia, dove ha dimora
Calipso dai riccioli belli, la dea terribile dalla voce canora,
che mi ospitò e si prese cura di me. Ma perché raccontarlo?
Già ieri nella tua casa l’ho raccontato a te
e anche alla insigne tua sposa; ed è sgradevole per me
raccontare di nuovo le cose chiaramente già dette”.
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ajndrw'n te qew'n te) per indicare Zeus: 3 x a fronte di 12 x nell’Iliade.
La prima attestazione nell’Odissea (I 28) era quasi di obbligo, trattan-
dosi della prima menzione di Zeus e del suo primo discorso nel poe-
ma, nella parte iniziale di esso. La terza attestazione è in XVIII 137,
nel contesto di una enunciazione, di alto livello concettuale, sulla pre-
carietà della condizione umana. La seconda attestazione è appunto
questa di XII 445, in uno snodo fondamentale per la strutturazione
del poema. E la cosa interessante è che questo uso della altissima
espressione formulare è in questo passo concomitante con l’attribu-
zione a Zeus di un atto benevolo nei confronti di Ulisse che è anche il
narratore in questa parte del poema. Si noti che questo avviene in una
parte del Grande Racconto che è caratterizzata da situazioni in cui
Zeus compie atti che sono ostili nei confronti di Ulisse suscitando an-
che una reazione di protesta da parte di Ulisse.Vd. nota a XII 366 ss. e
anche nota a IX 509 ss.
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’W" e[faq∆, oiJ d∆ a[ra pavnte" ajkh;n ejgevnonto siwph'/,
khlhqmw'/ d∆ e[sconto kata; mevgara skioventa.
to;n d∆ au\t∆ ∆Alkivnoo" ajpameivbeto fwvnhsevn te:
Æw\ ∆Oduseu', ejpei; i{keu ejmo;n poti; calkobate;" dw',

5 uJyerefev", tw' s∆ ou[ ti pavlin plagcqevnta g∆ oji?w

1-440. Il canto XIII contiene eventi che si svolgono a Scheria e ad
Itaca e sul tratto di mare tra Scheria e Itaca; e inoltre c’è un dialogo
tra Posidone e Zeus (sull’Olimpo, ma non viene detto). Per ciò che ri-
guarda i tempi, si va dalla notte tra il 33° e il 34° giorno (quando Ulis-
se ha appena finito il Grande Racconto e Alcinoo propone l’offerta di
nuovi doni) fino al 35° giorno. Nel 34° giorno: pasto nella casa di Alci-
noo, saluti, partenza della nave per Itaca nella sera. Nella mattina del
35° giorno: arrivo a Itaca, Ulisse dorme e nel sonno viene depositato
sull’isola; dialogo tra Posidone e Zeus: triste prospettiva per i Feaci. A
Itaca c’è l’incontro tra Ulisse e Atena, che costituisce uno snodo fon-
damentale della vicenda del poema.

1-2. La reazione dei Feaci che nella grande sala hanno partecipato
al banchetto e poi hanno ascoltato il racconto straordinario di Ulisse è
il silenzio: un silenzio che certo deriva dall’emozione che le cose rac-
contate da Ulisse hanno provocato negli ascoltatori e certo è anche se-
gno di ammirazione per la tecnica del raccontare. Ma interviene anche
il senso di una dimensione magica della poesia: vd. R. Di Donato, Pro-
blemi di tecnica formulare e poesia orale nell’epica greca arcaica,
“ASNP”, s. II, vol. 38, 1969, pp. 243-94 ~ Esperienza di Omero.Antropo-
logia della narrazione epica, Pisa 1999, pp. 111-65.

Il pezzo iniziale del XIII canto è parallelo a quello di XI 333 ss.
Nel passo dell’XI canto si trattava dell’impressione che aveva provo-
cato sugli ascoltatori il Grande Racconto di Ulisse, dall’episodio dei
Ciconi al viaggio agli Inferi, fino alla parte relativa alle anime delle
donne famose. Nel passo, parallelo, del XIII canto, si tratta dell’im-
pressione provocata da tutto l’insieme del Grande Racconto, com-



XIII CANTO

Così disse, e immobili tutti restarono, in silenzio,
da un incantesimo rapiti nella sala ombrosa.
Allora Alcinoo a lui di rincontro prese a parlare e disse:
“Ulisse, ora che sei giunto alla mia casa dalla soglia di bronzo
e dall’alto soffitto, sono certo che tu non tornerai qui indietro,

preso il segmento che va dalle anime degli eroi iliadici sino all’arrivo
di Ulisse nell’isola Ogigia, da Calipso. E alla fine di questa seconda
parte del Grande Racconto, Ulisse si ricollega esplicitamente (XII
447-50 ~ VII 253-56) a ciò che la sera precedente aveva detto delle
sue peripezie, nel tratto che comprende il percorso da Calipso sino
all’arrivo nella terra dei Feaci e l’incontro con Nausicaa. La sequenza
a livello di testo è diversa rispetto alla sequenza fattuale. Dati i 3 seg-
menti nella sequenza fattuale I, II, III, a livello di testo si ha invece
III, I, II.

La corrispondenza a distanza tra il pezzo di XI 333 ss. e XIII 1 ss.
non si limita ai primi due versi (che sono uguali nell’uno e nell’altro
pezzo: vd. nota a XI 355 ss.), ma si estende a un rapporto di comple-
mentarità tra i due discorsi di commento che vengono fatti, nel silenzio
degli ascoltatori, da Arete la prima volta e da Alcinoo la seconda volta.

4-6. Alcinoo allude all’episodio di Eolo, del quale Ulisse aveva
parlato nel Grande Racconto. Eolo già per il rango era il solo, nel
Grande Racconto, con il quale Alcinoo si potesse confrontare (Anti-
fate si escludeva da sé). Egli aveva dato ospitalità a Ulisse e inoltre gli
aveva chiesto di raccontare le sue peripezie, e Ulisse aveva eseguito la
richiesta (Odissea X 1-14). In estrema sintesi, questo corrispondeva a
quanto era accaduto anche con Alcinoo (ma vd. nota a X 14-16). Il so-
vrano dei Feaci, ora che il Grande Racconto è finito, pensa a ciò che
era successo a Ulisse subito dopo che aveva lasciato l’ospitale dimora
di Eolo: quando, per colpa dei compagni che avevano aperto l’otre dei
venti, Ulisse era tornato indietro nella casa di Eolo, provocando la fi-
ne della cordialità del sovrano nei suoi confronti. Questo, assicura Al-
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a]y ajponosthvsein, eij kai; mavla polla; pevponqa".
uJmevwn d∆ ajndri; eJkavstw/ ejfievmeno" tavde ei[rw,
o{ssoi ejni; megavroisi gerouvsion ai[qopa oi\non
aijei; pivnet∆ ejmoi'sin, ajkouavzesqe d∆ ajoidou':

10 ei{mata me;n dh; xeivnw/ eju>xevsth/ ejni; chlw'/
kei'tai kai; cruso;" poludaivdalo" a[lla te pavnta
dw'r∆, o{sa Faihvkwn boulhfovroi ejnqavd∆ e[neikan:
ajll∆ a[ge oiJ dw'men trivpoda mevgan hjde; levbhta
ajndrakav", hJmei'" d∆ au\te ajgeirovmenoi kata; dh'mon

15 teisovmeq∆: ajrgalevon ga;r e{na proiko;" carivsasqai.Æ
w}" e[fat∆ ∆Alkivnoo", toi'sin d∆ ejpihvndane mu'qo".
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cinoo, ora non accadrà: i Feaci portano sempre a un felice compimen-
to l’incarico di accompagnare fino in patria chiunque arrivi da loro.

6. L’“anche se” si spiega con il fatto che Ulisse aveva patito tante
traversie e per questo doveva essere incline a temere – secondo Alcinoo
– che anche questa volta le cose sarebbero andate male (~ A.-H.-C.).

8-15. I doni erano in una cassa bellissima che, per disposizione di
Alcinoo,Arete era andata a prendere dal talamo (in questo caso con il
senso quasi di ‘magazzino’) prima che Ulisse cominciasse il Grande
Racconto: VIII 417-41. I doni erano stati portati nella casa di Alcinoo
ed erano stati riposti nella bellissima cassa da Arete. Essi erano stati
dati dai 12 sovrani di Scheria e da Alcinoo stesso che, tredicesimo, ave-
va una posizione di preminenza su tutti gli altri (VIII 387-95). Ogni
sovrano contribuì con un mantello e una tunica e con un talento di
oro. Personalmente, Alcinoo contribuì, oltre che con un mantello e
una tunica, con una coppa d’oro, che doveva valere di più di un talen-
to d’oro (VIII 430-32). Per indicare il mantello (o comunque un qual-
cosa come una sopraveste) viene usato non il termine clai'na, bensì
fa'ro", che doveva essere qualcosa di più delicato rispetto alla clai'na
(il termine fa'ro" trova riscontro nel miceneo).

I doni certo assolvono alla funzione di stabilire un rapporto di reci-
proca amicizia tra Alcinoo e Ulisse. Erano come un debito che Ulisse
aveva contratto e che avrebbe onorato. “L’atto di dare è sempre ed es-
senzialmente la prima metà di un’azione reciproca, l’altra metà del
quale è un contraccambio” (Finley). I doni, per altro, che Ulisse riceve
da Alcinoo avevano una caratterizzazione particolare. Ulisse li riceve
da Alcinoo, ma erano intesi come di tutta la comunità dei Feaci (vd.
VIII 428, in un discorso di Alcinoo, e VIII 440, in un pezzo narrativo, e
anche, più avanti, XIII 369). Diversa era la valenza dei doni che aveva
dato a Ulisse durante il saccheggio di Ismaro il sacerdote di Apollo,
Marone, per avere salva la vita sua e dei suoi familiari (IX 197: in que-
sto caso il rapporto tra il dono e l’utile che se ne riceve ha un carattere



sbattuto fuori rotta, anche se tanti mali tu hai sofferto.
E a ciascuno di voi, a quanti nella mia casa
sempre bevete il fulgido vino riservato ai capi
ascoltando l’aedo, questo invito rivolgo.
Le vesti per l’ospite nella bella cassa
già ci sono e c’è l’oro ben lavorato e tutti gli altri
doni, quanti qui portarono i consiglieri Feaci.
Ma ora su, doniamogli un tripode grande e un lebete
a testa; poi noi, raccogliendo tra il popolo, saremo risarciti.
È gravoso che uno solo sia generoso senza contraccambio”.
Così disse Alcinoo e il discorso ebbe il loro assenso.
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di immediatezza). E diversa era anche la valenza dei doni che Elena ri-
ceve da Alcandre nella città di Tebe Egizia e Menelao dal marito di
Alcandre, Polibo (IV 126). In realtà, l’offerta dei doni da parte dei Fea-
ci aveva una valenza politica. Questa offerta si inscrive entro una te-
matica, a cui il poeta dell’Odissea dedica molta attenzione, e cioè il su-
peramento della pirateria per l’assunzione di una forma nuova dei rap-
porti tra una polis e l’altra. Su tutta la questione si veda Introduzione,
cap. 2 e cap. 3. E la prospettiva che per il futuro non ci sarebbero state
incursioni piratesche da parte di Ulisse era importante per Alcinoo e
però anche per tutta la comunità dei Feaci. I saccheggi dei pirati erano
indifferenziati. I sudditi anche loro traevano un beneficio dai doni of-
ferti a Ulisse e, dal punto di vista di Alcinoo, era giusto che anche loro
dessero il loro contributo. La precisazione circa un impegno contribu-
tivo dei sudditi è fatta solo quando Alcinoo propone una donazione
ulteriore e straordinaria.Alcinoo stesso dà la motivazione dell’obbligo
che i sudditi stessi hanno di dover contribuire: nel senso che (XIII 15)
è una cosa troppo gravosa che sia uno solo a dimostrare benevolenza e
generosità. Questi doni aggiuntivi (per ognuno dei 13 sovrani un gran-
de tripode e un lebete di bronzo, e per questi oggetti il carico contribu-
tivo era da attribuire ai loro sudditi) sono inferiori ai doni già dati a
Ulisse senza che Alcinoo ponesse il problema del risarcimento da par-
te dei sudditi (VIII 392-99: un mantello e una tunica e un talento d’oro
per ogni singolo sovrano, basileuv"). E questo dà l’idea della maggiore
disponibilità di beni per i 13 sovrani rispetto a quella dei loro sudditi,
che questo surplus producevano.

16 ss. I doni aggiuntivi vengono portati direttamente alla nave dai
capi dei Feaci (al sorgere dell’aurora del 34° giorno, come prima cosa
da fare), e ad accoglierli nella nave è direttamente Alcinoo, che deve
essere sceso anche lui alla nave, portando – si può ben congetturare –
il suo lebete e il suo tripode. Erano in tutto 26 pezzi e potevano creare
problemi di sistemazione. Alcinoo provvede e poi ritorna a casa con
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oiJ me;n kakkeivonte" e[ban oi\kovnde e{kasto":
h\mo" d∆ hjrigevneia favnh rJododavktulo" ∆Hwv",
nh'avd∆ ejpesseuvonto, fevron d∆ eujhvnora calkovn.

20 kai; ta; me;n eu\ katevqhc∆ iJero;n mevno" ∆Alkinovoio,
aujto;" ijw;n dia; nhov", uJpo; zugav, mhv tin∆ eJtaivrwn
blavptoi ejlaunovntwn, oJpovte spercoivat∆ ejretmoi'":
oiJ d∆ eij" ∆Alkinovoio kivon kai; dai't∆ ajlevgunon. 
toi'si de; bou'n iJevreus∆ iJero;n mevno" ∆Alkinovoio

25 Zhni; kelainefevi> Kronivdh/, o}" pa'sin ajnavssei.
mh'ra de; khvante" daivnunt∆ ejrikudeva dai'ta
terpovmenoi: meta; dev sfin ejmevlpeto qei'o" ajoidov",
Dhmovdoko", laoi'si tetimevno". aujta;r ∆Odusseu;"
polla; pro;" hjevlion kefalh;n trevpe pamfanovwnta,

30 du'nai ejpeigovmeno": dh; ga;r menevaine nevesqai.
wJ" d∆ o{t∆ ajnh;r dovrpoio lilaivetai, w|/ te panh'mar
neio;n ajn∆ e{lkhton bove oi[nope phkto;n a[rotron:
ajspasivw" d∆ a[ra tw'/ katevdu favo" hjelivoio
dovrpon ejpoivcesqai, blavbetai dev te gouvnat∆ ijovnti:

35 w}" ∆Odush'∆ ajspasto;n e[du favo" hjelivoio.
ai\ya de; Faihvkessi filhrevtmoisi methuvda,
∆Alkinovw/ de; mavlista pifauskovmeno" favto mu'qon:
Æ∆Alkivnoe krei'on, pavntwn ajrideivkete law'n,
pevmpetev me speivsante" ajphvmona, caivrete d∆ aujtoiv.

40 h[dh ga;r tetevlestai a{ moi fivlo" h[qele qumov",
pomph; kai; fivla dw'ra, tav moi qeoi; Oujranivwne"
o[lbia poihvseian: ajmuvmona d∆ oi[koi a[koitin
nosthvsa" eu{roimi su;n ajrtemevessi fivloisin.
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gli altri capi, e si provvede al pasto. Gli altri doni, quelli raccolti il gior-
no prima, sono tutti nella cassa di Alcinoo, dove per ordine dello stes-
so Alcinoo Arete li ha collocati la sera precedente (con una aggiunta:
vd. nota a XIII 66 ss.). Dopo il pasto la cassa con dentro i doni verrà
portata da una ancella, una delle tre ancelle che con compiti differen-
ziati Arete ha inviato verso la nave che riporterà Ulisse in patria. Che
una singola ancella fosse in grado di portare una cassa con tanta roba
dentro, può sorprendere, Ma è in accordo con l’intonazione del passo,
dove nella sequenza delle tre ancelle si intravede il modulo dell’offer-
ta pubblica a una divinità del tipo di Iliade VI 293 ss.

31-35. Si deve intendere che non appena il sole si immerse nel ma-



Essi andarono a dormire ciascuno a casa sua.
Quando mattiniera apparve Aurora dalle dita di rosa,
accorsero alla nave, portando i doni di bronzo genuino.
Il vivido impulso di Alcinoo di persona con cura li ripose,
percorrendo la nave, sotto i pontili: che non disturbassero
qualcuno dei compagni nel mentre di gran lena remava.
Poi andarono a casa di Alcinoo e prepararono il pasto.
Per essi il vivido impulso di Alcinoo sacrificò un bue
al Cronide Zeus dallo scuro nembo, che regna su tutti.
Bruciati i cosci gustarono un magnifico pasto,
con diletto: in mezzo a loro cantava il divino aedo,
Demodoco, da tutti onorato. Ma Ulisse spesso il capo
volgeva verso il sole sfolgorante, desideroso
che si immergesse: forte era il suo impulso a partire.
Come desidera il pasto della sera un uomo, a cui nel maggese
tutto il giorno due fulvi buoi hanno tirato il solido aratro
e lui gioisce che si immerga la luce del sole, e si affretta
verso il suo pasto e camminando le ginocchia vacillano;
così gradita a Ulisse la luce del sole si immerse.
Subito parlò ai Feaci che amano il remo
e rivolgendosi soprattutto ad Alcinoo, disse:
“Alcinoo sovrano, insigne fra tutte le genti,
libiamo e riportatemi incolume, e voi possiate gioire.
Ormai è compiuto tutto ciò che il mio cuore voleva,
la scorta e i cari doni; che gli dèi celesti
me li rendano fausti e in casa al ritorno possa io trovare
la mia fedele sposa e tutti i miei cari sani e salvi.
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re (data la collocazione geografica di Scheria e la posizione della casa
di Alcinoo si può escludere che la vista del sole calante potesse essere
impedita da montagne) Ulisse abbia sollecitato la partenza con i vv. 38
ss. Il paragone dei vv. 31 ss. è di quelli ‘a catena’, con sviluppo e prose-
cuzione dall’illustrans all’illustrandum. Il contadino aspetta la sera in
vista del pasto e del ritorno a casa, così anche Ulisse aspetta la sera,
ma lui ha già mangiato e desidera partire.

42-43. Si discute se ajmuvmona (“irreprensibile”, e, per una moglie,
“fedele”) debba essere inteso come predicativo o come attributivo: se
Ulisse si augura di trovare in casa fedele Penelope (nel senso che non
lo abbia tradito) oppure si augura di trovare in casa la fedele Penelo-
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uJmei'" d∆ au\qi mevnonte" eju>fraivnoite gunai'ka"
45 kouridiva" kai; tevkna: qeoi; d∆ ajreth;n ojpavseian

pantoivhn, kai; mhv ti kako;n metadhvmion ei[h.Æ
w}" e[faq∆, oiJ d∆ a[ra pavnte" ejphv/neon hjd∆ ejkevleuon
pempevmenai to;n xei'non, ejpei; kata; moi'ran e[eipe.
kai; tovte khvruka prosevfh mevno" ∆Alkinovoio:

50 ÆPontovnoe, krhth'ra kerassavmeno" mevqu nei'mon
pa'sin ajna; mevgaron, o[fr∆ eujxavmenoi Dii; patri;
to;n xei'non pevmpwmen eJh;n ej" patrivda gai'an.Æ 
w}" favto, Pontovnoo" de; melivfrona oi\non ejkivrna,
nwvmhsen d∆ a[ra pa'sin ejpistadovn: oiJ de; qeoi'sin

55 e[speisan makavressi, toi; oujrano;n eujru;n e[cousin,
aujtovqen ejx eJdrevwn. ajna; d∆ i{stato di'o" ∆Odusseuv",
∆Arhvth/ d∆ ejn cersi; tivqei devpa" ajmfikuvpellon
kaiv min fwnhvsa" e[pea pteroventa proshuvda:
Æcai'rev moi, w\ basivleia, diamperev", eij" o{ ke gh'ra"

60 e[lqh/ kai; qavnato", tav t∆ ejp∆ ajnqrwvpoisi pevlontai.
aujta;r ejgw; nevomai: su; de; tevrpeo tw'/d∆ ejni; oi[kw/
paisiv te kai; laoi'si kai; ∆Alkinovw/ basilh'i>.Æ
w}" eijpw;n uJpe;r oujdo;n ejbhvseto di'o" ∆Odusseuv".
tw'/ d∆ a{ma khvruka proi?ei mevno" ∆Alkinovoio

65 hJgei'sqai ejpi; nh'a qoh;n kai; qi'na qalavssh".
∆Arhvth d∆ a[ra oiJ dmw/a;" a{m∆ e[pempe gunai'ka",
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pe (che di per sé è moglie fedele e per la quale una eventualità di un
tradimento neppure si pone). La prima interpretazione è sicuramente
sbagliata. Le possibilità sono solo due: che Penelope si sia risposata,
lasciando quindi la casa di Ulisse, o che non si sia risposata e quindi
sia ancora nella casa di Ulisse. Quando negli Inferi Ulisse chiede al-
l’ombra della madre notizie di Penelope, formula due ipotesi: che ella
sia rimasta accanto al figlio custodendo tutti i beni della casa oppure
si sia risposata. Naturalmente Ulisse si augura che Penelope non si sia
risposata e che lui la trovi in casa, e in questo contesto lui la qualifica
come ajmuvmona, messo in evidenza. Ma non era proponibile la previsio-
ne che Penelope fosse rimasta nella casa di Ulisse essendo infedele a
lui (nel senso di avere rapporti sessuali con altri). Doveva passare an-
cora del tempo prima che fosse scritta la Sonata a Kreutzer. E il caso
di Elena sta a sé. Elena si unisce a Paride, ma contestualmente lascia
la casa (e per Elena Menelao nel IV canto dell’Odissea, nei vv. 95 ss.,
fa capire che lui pensa a un atto di rapina da parte di Paride).



E voi che qui rimanete, rallegrate le vostre legittime
mogli e i vostri figli; gli dèi vi elargiscano ogni sorta
di bene, né male alcuno arrivi tra la vostra gente”.
Così disse. Tutti approvarono e chiesero che si accompagnasse
l’ospite, che aveva parlato come si deve.
Allora disse all’araldo l’impulso di Alcinoo:
“Pontonoo, mesci dentro il cratere e nella sala vino
dispensa a tutti, perché, fatte le preghiere a Zeus padre,
accompagniamo questo nostro ospite alla sua terra patria”.
Così disse, e Pontonoo mescé vino dolce,
e a tutti lo distribuì, a ciascuno accostandosi; e quelli 
libarono agli dèi beati che abitano il vasto cielo,
di lì, dai loro seggi. Ma in piedi si alzò il divino Ulisse,
ad Arete pose in mano la coppa a doppia ansa,
e a lei rivolgendosi disse alate parole:
“Siimi felice, o regina, sempre, fino a che non arrivino
vecchiaia e morte, che sono cose che toccano agli uomini.
Io parto, ma tu in questa casa continua a gioire
dei figli e della gente e di Alcinoo sovrano”.
Così disse, e oltrepassò la soglia il divino Ulisse.
Insieme con lui l’impulso di Alcinoo mandò l’araldo
che lo guidasse verso la nave veloce e la riva del mare.
E Arete mandò con lui donne sue ancelle,
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66 ss. Tre ancelle, per disposizione di Arete, accompagnano Ulisse
che si avvia verso la nave che lo riporterà a Itaca. Sorprende il fatto che
una di queste ancelle porti una tunica e un mantello (v. 67 fa'ro"), in
modo scoperto, da aggiungere agli altri doni dati ad Ulisse. In VIII 424
ss., la sera precedente, Alcinoo aveva chiesto ad Arete di mettere nella
cassa una tunica e un mantello, intendendo che questo fosse il suo (o il
loro) contributo ai doni per Ulisse, così come una tunica e un mantello
avevano dato gli altri 12 sovrani (e al talento di oro dato da ciascuno
degli altri sovrani corrisponde la coppa d’oro che viene offerta da Alci-
noo). In VIII 438-41 si apprende che oltre ai doni degli altri sovrani
Arete mette nella cassa la tunica e il mantello di cui aveva parlato Alci-
noo. La cassa poi era stata chiusa con un nodo fatto dallo stesso Ulisse.
Si è pensato che il poeta si sia dimenticato del passo di VIII 438-41. Ma
questa è una ipotesi astratta. La spiegazione più verosimile (già in A.-
H.-C.) è che si tratti di un dono supplementare di Arete. Questo era
l’ultimo riscontro del modulo di una non conflittuale emulazione tra
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th;n me;n fa'ro" e[cousan eju>plune;" hjde; citw'na,
th;n d∆ eJtevrhn chlo;n pukinh;n a{m∆ o[passe komivzein:
hJ d∆ a[llh si'tovn t∆ e[feren kai; oi\non ejruqrovn.

70 aujta;r ejpeiv rJ∆ ejpi; nh'a kathvluqon hjde; qavlassan,
ai\ya tav g∆ ejn nhi÷ glafurh'/ pomph'e" ajgauoi;
dexavmenoi katevqento, povsin kai; brw'sin a{pasan:
ka;d d∆ a[r∆ ∆Odussh'i> stovresan rJh'gov" te livnon te
nho;" ejp∆ ijkriovfin glafurh'", i{na nhvgreton eu{doi,

75 prumnh'": a]n de; kai; aujto;" ejbhvseto kai; katevlekto
sigh'/: toi; de; kaqi'zon ejpi; klhi'sin e{kastoi
kovsmw/, pei'sma d∆ e[lusan ajpo; trhtoi'o livqoio.
eu\q∆ oi} ajnaklinqevnte" ajnerrivptoun a{la phdw'/, 
kai; tw'/ nhvdumo" u{pno" ejpi; blefavroisin e[pipte,

80 nhvgreto" h{disto", qanavtw/ a[gcista ejoikwv".
hJ d∆, w{" t∆ ejn pedivw/ tetravoroi a[rsene" i{ppoi,
pavnte" a{m∆ oJrmhqevnte" uJpo; plhgh'/sin iJmavsqlh"
uJyovs∆ ajeirovmenoi rJivmfa prhvssousi kevleuqon,
w}" a[ra th'" pruvmnh me;n ajeivreto, ku'ma d∆ o[pisqen

85 porfuvreon mevga qu'e polufloivsboio qalavssh".
hJ de; mavl∆ ajsfalevw" qeven e[mpedon: oujdev ken i[rhx
kivrko" oJmarthvseien, ejlafrovtato" petehnw'n:
w}" hJ rJivmfa qevousa qalavssh" kuvmat∆ e[tamnen,
a[ndra fevrousa qeoi's∆ ejnalivgkia mhvde∆ e[conta,

90 o}" pri;n me;n mavla polla; pavq∆ a[lgea o}n kata; qumovn,
ajndrw'n te ptolevmou" ajlegeinav te kuvmata peivrwn:
dh; tovte g∆ ajtrevma" eu|de, lelasmevno" o{ss∆ ejpepovnqei.
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Alcinoo e Arete in questa parte del poema. Si noti che il mantello e la
tunica, portati da una singola ancella, costituivano un dono molto evi-
denziato rispetto agli altri indumenti che vengono portati dentro la cas-
sa. Si veda anche la nota XIII 16 ss.

89-92. È una delle invenzioni più famose del poeta dell’Odissea, e
giustamente, questa del canto XIII, con Ulisse che dorme nel mentre
viene riportato a casa. Nel mentre Ulisse dorme il narratore indugia a
evocare i dolori e i patimenti del passato, e questo non solo per solle-
citare un moto di commiserazione per chi questi patimenti aveva sof-
ferto, ma anche per evidenziare che essi appartengono al passato (si
noti all’inizio del v. 90 privn, “prima”, in grande evidenza): come una
sorta di rassicurazione nei confronti del dormiente.



una con un mantello ben lavato e una tunica,
e un’altra che gli portasse la solida cassa;
un’altra portava cibi e rosso vino.
Quando arrivarono alla nave e al mare, subito
gli insigni uomini della scorta queste cose presero
riponendole nella concava nave, e tutti i cibi e le bevande.
Per Ulisse stesero una coltre e un tessuto di lino,
sulla tolda, alla poppa della concava nave, perché dormisse
sonno compatto. Anche lui salì, e si distese,
in silenzio. Quelli si sedettero, ciascuno al suo scalmo,
in ordine, e la gomena fu sciolta dalla pietra forata.
Ripiegati all’indietro buttavano in su l’acqua con i remi.
Intanto a lui sulle palpebre scendeva sonno soave,
compatto, dolcissimo, somigliante da vicino alla morte.
Come in una piana cavalli maschi aggiogati a quattro,
tutti insieme si slanciano sotto i colpi di frusta
sollevandosi verso l’alto, e veloci compiono il percorso,
così della nave si sollevava la poppa, e di dietro l’onda
perturbata del mare rumoroso fortemente turbinava.
Senza scarti la nave correva, senza inciampi: nemmeno un falco,
uno sparviero, il più veloce degli uccelli, poteva starle a lato.
Così rapida quella correva tagliando le onde del mare:
portava un uomo che per acutezza di mente era pari agli dèi,
e che tanti dolori nel suo animo in passato aveva sofferto,
attraversando guerre di uomini e onde dolorose.
Ma allora dormiva tranquillo, dimentico dei suoi patimenti.
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90-92. Nel v. 91 c’è un esplicito riecheggiamento di Iliade XXIV 8
(dove si evocava l’immagine di Achille che dopo la morte di Patroclo
non riesce a dormire ricordando il compagno e le cose fatte insieme
con lui, “attraversando guerre di uomini e onde dolorose”, ajndrw'n te
ptolevmou" ajlegeinav te kuvmata peivrwn) e si noti che c’è anche un con-
tatto tra il. v. 90 del passo dell’Odissea e il v. 7 del passo dell’Iliade. E
non è casuale che nell’Iliade si tratti di Achille che non può dormire e
invece Ulisse sulla nave dorma un sonno profondo. Dal passo dell’I-

liade a quello dell’Odissea c’è prosecuzione e sviluppo. Lui, Ulisse, che
aveva invitato i compagni ad assumere consapevolezza (XII 156-57),
ora porta a termine il lungo e periglioso viaggio verso Itaca senza ac-
corgersene. Si veda anche la nota a XII 366 ss.
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eu\t∆ ajsth;r uJperevsce faavntato", o{" te mavlista
e[rcetai ajggevllwn favo" ∆Hou'" hjrigeneivh",

95 th'mo" dh; nhvsw/ prosepivlnato pontopovro" nhu'".
Fovrkuno" dev tiv" ejsti limhvn, aJlivoio gevronto",
ejn dhvmw/ ∆Iqavkh": duvo de; problh'te" ejn aujtw'/
ajktai; ajporrw'ge", limevno" povti pepthui'ai,
ai{ t∆ ajnevmwn skepovwsi dusahvwn mevga ku'ma

100 e[ktoqen: e[ntosqen dev t∆ a[neu desmoi'o mevnousi
nh'e" eju?sselmoi, o{t∆ a]n o{rmou mevtron i{kwntai.
aujta;r ejpi; krato;" limevno" tanuvfullo" ejlaivh,
ajgcovqi d∆ aujth'" a[ntron ejphvraton hjeroeidev",
iJro;n Numfavwn, ai} Nhi>avde" kalevontai.

105 ejn de; krhth'rev" te kai; ajmfiforh'e" e[asi
lavi>noi: e[nqa d∆ e[peita tiqaibwvssousi mevlissai. 
ejn d∆ iJstoi; livqeoi perimhvkee", e[nqa te Nuvmfai
favre∆ uJfaivnousin aJlipovrfura, qau'ma ijdevsqai:
ejn d∆ u{dat∆ ajenavonta. duvw dev tev oiJ quvrai eijsivn,

110 aiJ me;n pro;" borevao kataibatai; ajnqrwvpoisin,
aiJ d∆ au\ pro;" novtou eijsi; qewvterai: oujdev ti keivnh/
a[ndre" ejsevrcontai, ajll∆ ajqanavtwn oJdov" ejstin.
e[nq∆ oi{ g∆ eijsevlasan, pri;n eijdovte". hJ me;n e[peita
hjpeivrw/ ejpevkelsen o{son t∆ ejpi; h{misu pavsh",

115 spercomevnh: toi'on ga;r ejpeivgeto cevrs∆ ejretavwn.
oiJ d∆ ejk nho;" bavnte" eju>zuvgou h[peirovnde
prw'ton ∆Odussh'a glafurh'" ejk nho;" a[eiran
aujtw'/ suvn te livnw/ kai; rJhvgei> sigaloventi,
ka;d d∆ a[r∆ ejpi; yamavqw/ e[qesan dedmhmevnon u{pnw/,
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102-12. Riaffiora, e con grande evidenza, l’affetto del poeta del-
l’Odissea per le ninfe, in quanto divinità minori, non olimpie, e col-
legate con il territorio. Il motivo era già affiorato, a non grande di-
stanza di testo, in Odissea XII 317-18, in riferimento alla bella spe-
lonca dell’isola di Trinachia, dove Ulisse e i compagni ormeggiano
la nave il mattino successivo al loro arrivo. Ma ora nel XIII canto si
tratta di Itaca, e c’è un salto di qualità. Le ninfe acquisiscono mag-
giore spazio di testo e maggiore e più diretta rilevanza per la vicen-
da del poema. Ulisse le invocherà (XIII 356-60) in una commossa
allocuzione.



Quando si levò la fulgidissima stella, che più di tutte
col suo arrivo annuncia la luce di Aurora mattiniera,
allora si accostò all’isola la nave di lungo percorso.
C’è un porto detto di Forkys, il vecchio del mare,
nella terra di Itaca. Lo formano due promontori
scoscesi che si addolciscono giù verso il porto.
Essi le grandi ondate dei venti impetuosi respingono,
dal di fuori; e all’interno senza gomena rimangono ferme
le navi ben fatte, che giungano al giusto punto di ormeggio.
All’estremità del porto c’è un ulivo dall’ampio fogliame,
e vicino ad esso una grotta deliziosa, scura,
sacra alle Ninfe che si chiamano Naiadi.
Dentro ci sono crateri e anfore
di pietra, e lì fanno anche il miele le api.
Dentro ci sono telai altissimi di pietra, e lì le Ninfe
tessono drappi color porpora, meraviglia a vedersi.
Dentro ci sono acque perenni. La grotta ha due entrate:
una, rivolta verso Borea, è accessibile agli uomini,
l’altra invece, rivolta verso Noto, è riservata agli dèi,
e di lì non passano uomini: è la via degli immortali.
Nel porto essi entrarono, che già sapevano il luogo. La nave
approdò sulla terraferma fino a metà di quanto era lunga,
celermente: tale impulso riceveva dalle braccia dei rematori.
Dalla nave dai bei banchi scesero a terra.
Per prima cosa portarono Ulisse fuori dalla concava nave,
sollevandolo con tutto il lino e la splendida coltre,
e lo deposero sopra la sabbia ancora vinto dal sonno;
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105 ss. La descrizione della grotta delle Naiadi, in Itaca, eviden-
zia una realtà prodigiosa, della quale un aspetto importante è il pro-
cedimento per cui la materia inanimata prende nuova vita e assume
facoltà non prevedibili. Si ricordino nella casa di Alcinoo i giovinetti
fatti di oro che tenevano in mano le fiaccole e facevano luce durante
la notte (VII 100-2). Il particolare che per la grotta c’erano due por-
te di accesso, una per gli uomini e l’altra per gli dèi, corrisponde al
modo come il poeta dell’Odissea vedeva le ninfe, in stretto collega-
mento con il territorio e però anche correlate alla divinità degli dèi
maggiori.
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120 ejk de; kthvmat∆ a[eiran, a{ oiJ Faivhke" ajgauoi;
w[pasan oi[kad∆ ijovnti dia; megavqumon ∆Aqhvnhn.
kai; ta; me;n ou\n para; puqmevn∆ ejlaivh" aJqrova qh'kan
ejkto;" oJdou', mhv pwv ti" oJditavwn ajnqrwvpwn,
pri;n ∆Odush'∆ ejgrevsqai, ejpelqw;n dhlhvsaito:

125 aujtoi; d∆ au\ oi\kovnde pavlin kivon. oujd∆ ejnosivcqwn
lhvqet∆ ajpeilavwn, ta;" ajntiqevw/ ∆Odush'i>
prw'ton ejphpeivlhse, Dio;" d∆ ejxeivreto boulhvn:
ÆZeu' pavter, oujkevt∆ ejgwv ge met∆ ajqanavtoisi qeoi'si
timhvei" e[somai, o{te me brotoi; ou[ ti tivousi,

130 Faivhke", toiv pevr te ejmh'" e[x eijsi genevqlh".
kai; ga;r nu'n ∆Odush'∆ ejfavmhn kaka; polla; paqovnta
oi[kad∆ ejleuvsesqai: <novston dev oiJ ou[ pot∆ ajphuvrwn
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125-87. Quando in XIII 128 ss. Posidone si rivolge a Zeus, Ulisse è
già a Itaca e non fa viaggi per mare. E la rabbia di Posidone (motivata
fin dall’inizio del poema con l’accecamento di Polifemo per mano di
Ulisse) sposta il suo obiettivo da Ulisse ai Feaci. Il motivo dell’acceca-
mento di Polifemo ha esaurito la sua potenzialità narrativa. Che Posi-
done sia adirato con i Feaci per il fatto che hanno aiutato Ulisse il qua-
le a sua volta più di otto anni prima aveva accecato Polifemo che era il
figlio di Posidone, tutto questo appare ormai come solo l’aspetto este-
riore della vicenda.

In effetti, il modo come i Feaci vengono presentati nel poema
dal poeta dell’Odissea è problematico. Il loro rapporto con Posido-
ne è ambiguo. All’inizio della parte del poema nella quale i Feaci
appaiono in primo piano (Odissea VI 3-XIII 187a: ma in mezzo a
questi due termini c’è il Grande Racconto) il poeta dell’Odissea for-
nisce informazioni sulla loro storia passata. In questo contesto, rife-
rito alla storia passata, sembra risultare un rapporto preferenziale
tra i Feaci e Posidone. I Feaci sono stati scacciati dalla loro sede ori-
ginaria, Hyperea, dai Ciclopi tracotanti, e il loro sovrano, Nausitoo,
allora li stabilisce in una nuova sede, fondando una nuova città,
Scheria. La città di Scheria è contrassegnata dalla presenza di un
muro protettivo, da case per gli uomini e da templi per gli dèi e dal-
la ripartizione delle terre coltivabili (VI 2-10). Tutto questo è pre-
sentato come voluto e fatto da Nausitoo, al quale il poeta del-
l’Odissea attribuisce un impegno urbanistico di alto livello. È degno
di nota, pertanto, che tra gli dèi Posidone spicchi su tutti, in quanto
solo lui è menzionato come il titolare di un tempio, a lui dedicato
(VI 266). Ma in questo dialogo con Zeus, è proprio Posidone che



poi portarono fuori i beni che gli insigni Feaci gli diedero
ora che tornava in patria con l’aiuto della intrepida Atena.
Ai piedi dell’ulivo dunque tutti insieme li collocarono,
fuori della strada, per timore che qualche viandante,
sopraggiunto prima che Ulisse si svegliasse, potesse far danno.
E poi presero la via del ritorno verso casa. Ma lo Scuotiterra
non dimenticava le minacce che contro Ulisse pari a un dio
prima aveva scagliato, e voleva conoscere il pensiero di Zeus:
“Zeus padre, tra gli dèi eterni non sarò più tenuto
in onore, poiché non mi rispettano per nulla i mortali.
Sono i Feaci, che pure provengono dalla mia stirpe.
Io ora pensavo che Ulisse sarebbe giunto a casa, ma
dopo aver molto sofferto; del ritorno, no, non lo avrei privato,
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propone una iniziativa per colpire una nave dei Feaci e prospettare
la loro scomparsa.

I Feaci stessi sono in effetti caratterizzati da una duplicità di atteg-
giamenti che rispecchia l’impianto ideologico del poema. Che i rap-
porti tra una polis e l’altra non dovessero essere contrassegnati dalla
pirateria corrisponde a una linea di discorso che percorre tutto il poe-
ma e si intreccia con il rigetto della guerra troiana. Ma il modello che
viene proposto nell’Odissea, nella seconda parte del poema, evidenzia
il potere politico come prerogativa di una singola famiglia, che la di-
fende ammazzando coloro che minacciano questa prerogativa, e que-
sto non era compatibile con il modello dei Feaci. Nausicaa in VI 270-
72 spiega che ai Feaci non interessano archi e faretre, bensì navi e al-
beri di navi e remi, e inoltre in VI 201 ss. spiega che non ci sono nemi-
ci per i Feaci. Questo è nell’insieme un modello di vita irenico che era
dissonante rispetto alle prove che attendono Ulisse secondo il piano
ideato da Atena. E impressiona ciò che dice Alcinoo in VIII 253, che
cioè i Feaci eccellono nella navigazione e nella corsa e nella danza e
nel canto. Gli ultimi due termini della sequenza (danza e canto, ojrch-
stui' kai; ajoidh'ë) sono quelli che caratterizzano i pretendenti: vd. I 152,
I 421, XVIII 304.

E c’è un altro aspetto dell’intrecciarsi della vicenda di Ulisse e del-
le cose riguardanti i Feaci. Fin dall’inizio il racconto relativo ai Feaci
ha assunto una valenza fiabesca, a cominciare dalla casa di Alcinoo e
dal porsi in primo piano di un personaggio contrassegnato da fascino
e purezza, quale è Nausicaa. Ma alla favola bella fa séguito la realtà
ruvida di Itaca, con la necessità del lavoro e dello scontro sanguinoso
per il potere.
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pavgcu, ejpei; su; prw'ton uJpevsceo kai; katevneusa": < 
oiJ d∆ eu{dont∆ ejn nhi÷ qoh'/ ejpi; povnton a[gonte"

135 kavtqesan eijn ∆Iqavkh/, e[dosan dev oiJ ajglaa; dw'ra,
calkovn te crusovn te a{li" ejsqh'tav q∆ uJfanthvn,
povll∆, o{s∆ a]n oujdev pote Troivh" ejxhvrat∆ ∆Odusseuv",
ei[ per ajphvmwn h\lqe, lacw;n ajpo; lhi?do" ai\san.Æ
to;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh nefelhgerevta Zeuv":

140 Æw] povpoi, ejnnosivgai∆ eujrusqenev", oi|on e[eipe".
ou[ tiv s∆ ajtimavzousi qeoiv: calepo;n dev ken ei[h
presbuvtaton kai; a[riston ajtimivh/sin ijavllein.
ajndrw'n d∆ ei[ pevr tiv" se bivh/ kai; kavrtei> ei[kwn
ou[ ti tivei, soi; d∆ ejsti; kai; ejxopivsw tivsi" aijeiv.

145 e{rxon o{pw" ejqevlei" kaiv toi fivlon e[pleto qumw'/.Æ
to;n d∆ hjmeivbet∆ e[peita Poseidavwn ejnosivcqwn:
Æai\yav k∆ ejgw;n e{rxaimi, kelainefev", wJ" ajgoreuvei":
ajlla; so;n aijei; qumo;n ojpivzomai hjd∆ ajleeivnw.
nu'n au\ Faihvkwn ejqevlw perikalleva nh'a

150 ejk pomph'" ajniou'san ejn hjeroeidevi> povntw/
rJai'sai, i{n∆ h[dh scw'ntai, ajpollhvxwsi de; pomph'"
ajnqrwvpwn, mevga dev sfin o[ro" povlei ajmfikaluvyai.Æ
to;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh nefelhgerevta Zeuv":
Æw\ pevpon, w}" me;n ejmw'/ qumw'/ dokei' ei\nai a[rista:

155 oJppovte ken dh; pavnte" ejlaunomevnhn proi?dwntai
laoi; ajpo; ptovlio", qei'nai livqon ejgguvqi gaivh"
nhi÷ qoh'/ i[kelon, i{na qaumavzwsin a{pante"
a[nqrwpoi, mevga dev sfin o[ro" povlei ajmfikaluvyai.Æ
aujta;r ejpei; tov g∆ a[kouse Poseidavwn ejnosivcqwn,
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149 ss. La profezia contro i Feaci era stata riferita da Alcinoo in
VIII 567-69 come detta da suo padre Nausitoo, che era figlio di Posi-
done, e poi nel passo del XIII è lo stesso Posidone che avverte Zeus
del suo (di lui, Posidone) proposito di fare quello che Alcinoo aveva
annunciato come un suo proposito. E però, nella realtà dei fatti, è solo
una parte (quella relativa alla nave) che viene messa in atto (la tra-
sformazione della nave in pietra è un’idea di Zeus, che collabora atti-



una volta che lo promettesti tu col cenno del capo.
Ma quelli nel sonno lo hanno portato sul mare con nave veloce
per deporlo a Itaca, e gli hanno dato splendidi doni,
bronzo e molto oro e vesti intessute, tanti doni,
quanti nemmeno avrebbe mai riportato da Troia Ulisse,
se fosse ritornato incolume, ottenuta la sua parte di preda”.
A lui rispondendo disse Zeus adunatore di nembi:
“Ahimè, Scuotiterra possente, cosa mai hai detto.
Non è vero che gli dèi ti neghino onore; e sarebbe difficile
colpire di spregio il dio più anziano e il più degno di onore.
Quanto agli uomini, se qualcuno, inferiore per forza e potere,
non ti rende onore, puoi sempre punirlo anche in futuro.
Agisci come vuoi e come è caro al tuo cuore”.
Gli rispose allora Posidone Scuotiterra:
“Subito, io farei come tu dici, signore dal nembo scuro,
ma la tua ira ho sempre presente e la voglio evitare.
Ebbene ora, sì, la bellissima nave dei Feaci,
di ritorno da una scorta sul mare caliginoso, io voglio
fracassare, perché si trattengano e smettano di dare scorte
ad uomini. E con un gran monte voglio coprire la città”.
A lui rispondendo disse Zeus adunatore di nembi:
“Mio caro, così al mio animo pare la cosa migliore.
Quando tutta la gente dalla città scorgerà da lontano
la nave, che arriva, tu rendila pietra, vicino alla terra,
con la forma di rapida nave, perché rimangano tutti
stupefatti. E con una grande montagna copri la loro città”.
Appena udì questo Posidone Scuotiterra,
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vamente al perfezionamento del progetto). E invece il proposito di
Posidone circa il monte che dovrà coprire la città dei Feaci resta in so-
speso. Una chiusa in tono minore del lungo segmento del poema rela-
tivo ai Feaci: come una voluta derubricazione di una linea narrativa,
che non è più attuale, ora che il centro della vicenda si è spostato al-
trove: non ci sono scorciatoie che permettano di evitare i patimenti e i
pericoli del viaggiare per mare.

135

140

145

150

155



160 bh' rJ∆ i[men ej" Scerivhn, o{qi Faivhke" gegavasin. 
e[nq∆ e[men∆: hJ de; mavla scedo;n h[luqe pontopovro" nhu'"
rJivmfa diwkomevnh. th'" de; scedo;n h\lq∆ ejnosivcqwn,
o{" min la'an e[qhke kai; ejrrivzwsen e[nerqe
ceiri; kataprhnei' ejlavsa": oJ de; novsfi bebhvkei.

165 oiJ de; pro;" ajllhvlou" e[pea pterovent∆ ajgovreuon
Faivhke" dolichvretmoi, nausiklutoi; a[ndre".
w|de dev ti" ei[pesken ijdw;n ej" plhsivon a[llon:
Æw[ moi, tiv" dh; nh'a qoh;n ejpevdhs∆ ejni; povntw/
oi[kad∆ ejlaunomevnhn… kai; dh; proujfaivneto pa'sa.Æ

170 w}" a[ra ti" ei[peske: ta; d∆ oujk i[san wJ" ejtevtukto.
toi'sin d∆ ∆Alkivnoo" ajgorhvsato kai; meteveipen:
Æw] povpoi, h\ mavla dhv me palaivfata qevsfaq∆ iJkavnei
patro;" ejmou', o}" e[faske Poseidavwn∆ ajgavsasqai
hJmi'n, ou{neka pompoi; ajphvmonev" eijmen aJpavntwn.

175 fh' pote Faihvkwn ajndrw'n perikalleva nh'a
ejk pomph'" ajniou'san ejn hjeroeidevi> povntw/
rJaisevmenai, mevga d∆ h|min o[ro" povlei ajmfikaluvyein.
w}" ajgovreu∆ oJ gevrwn: ta; de; dh; nu'n pavnta telei'tai.
ajll∆ a[geq∆, wJ" a]n ejgw; ei[pw, peiqwvmeqa pavnte":

180 pomph'" me;n pauvesqe brotw'n, o{te kevn ti" i{khtai
hJmevteron proti; a[stu: Poseidavwni de; tauvrou"
dwvdeka kekrimevnou" iJereuvsomen, ai[ k∆ ejlehvsh/
mhd∆ h{min perivmhke" o[ro" povlei ajmfikaluvyh/.Æ
w}" e[faq∆, oiJ d∆ e[ddeisan, eJtoimavssanto de; tauvrou".

185 w}" oiJ mevn rJ∆ eu[conto Poseidavwni a[nakti
dhvmou Faihvkwn hJghvtore" hjde; mevdonte",
eJstaovte" peri; bwmovn. oJ d∆ e[greto di'o" ∆Odusseu;"
eu{dwn ejn gaivh/ patrwi?h/, oujdev min e[gnw,
h[dh dh;n ajpewvn: peri; ga;r qeo;" hjevra ceu'e 
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188-89. La indicazione secondo cui Ulisse mancava da Itaca da mol-
to tempo ha un risvolto patetico. Era facile immaginare che la lunga as-
senza stimolasse in Ulisse il suo desiderio di rivedere la sua patria. Il
poema prende il suo avvio narrativo con l’immagine di Ulisse che desi-
dera vedere anche soltanto il fumo della sua terra e poi morire (I 57-59).
E ora, grazie ai Feaci, c’erano le condizioni che questo avvenisse in un



si mosse verso Scheria, dove hanno loro sede i Feaci.

Lì stava in attesa; ed ecco molto vicino arrivò, velocemente

spinta, la nave di lungo corso. Le si accostò lo Scuotiterra,

e la fece pietra e la radicò sul fondo, dando un colpo

con il palmo della mano: ed era già lontano.

E quelli parole alate si dicevano l’un con l’altro,

i Feaci che maneggiano lunghi remi, famosi navigatori.

E così uno, guardando all’altro, vicino, diceva:

“Ahimè, chi ha mai annodato la rapida nave sul mare

che veniva spinta al porto? Eppure, si vedeva già tutta”.

Così dicevano, e non sapevano come stavano le cose.

Tra loro Alcinoo prese a parlare e disse:

“Ahimè, è chiaro: antichi vaticinii mi raggiungono,

di mio padre. Disse che contro di noi si sarebbe adirato

Posidone, perché senza far danno tutti accompagniamo.

Disse che un giorno una nave ben fatta dei Feaci,

di ritorno da una scorta sul mare caliginoso, l’avrebbe fracassata,

il dio, e con un gran monte avrebbe coperto la nostra città.

Così disse quel vecchio: ed ecco ora tutto si compie.

Ma, su, sia in tutti noi concorde sentire con ciò che io dico.

Smettete di fornire scorta ai mortali, quando qualcuno

giunga alla nostra città. E a Posidone immoliamo

dodici tori scelti, se mai voglia avere compassione di noi

e non voglia con un grande monte coprire la nostra città”.

Così disse, e quelli si spaventarono e prepararono i tori.

Così dunque Posidone sovrano pregavano quelli,

i condottieri e i capi del popolo dei Feaci, in piedi

intorno all’altare. E lui si svegliò, il divino Ulisse,

che dormiva nella sua patria terra, e non la riconobbe,

e già da molto ne era lontano: nebbia intorno diffuse
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modo ottimale: concludere il viaggio senza fatica, nel sonno, e poi sve-
gliarsi e vedere che si è a casa, che cosa c’è di più bello? Ma non è questa
la chiave buona per intendere questo episodio. Il poeta dell’Odissea ha
fatto una scelta che va in una direzione diversa. Egli ha voluto evitare
ciò che era la cosa più ovvia e la più attesa per un poema imperniato sul
ricongiungersi con i propri familiari e con la propria terra: la commozio-
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190 Palla;" ∆Aqhnaivh, kouvrh Diov", o[fra min aujto;n

a[gnwston teuvxeien e{kastav te muqhvsaito,

mhv min pri;n a[loco" gnoivh ajstoiv te fivloi te,

pri;n pa'san mnhsth'ra" uJperbasivhn ajpotei'sai.

tou[nek∆ a[r∆ ajlloeideva fainevsketo pavnta a[nakti,

195 ajtrapitoiv te dihnekeve" limevne" te pavnormoi

pevtrai t∆ hjlivbatoi kai; devndrea thleqavonta.

sth' d∆ a[r∆ ajnai?xa" kaiv rJ∆ ei[side patrivda gai'an,

w[/mwxevn t∆ a[r∆ e[peita kai; w} peplhvgeto mhrw;
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ne e la gioia illimitata. Quando nel poema ci sono situazioni che portano
al ricoscimento tra il protagonista e i suoi familiari, Telemaco, Penelope
e Laerte (e anche Euriclea) e, qui nel XIII canto, al ricongiungersi di
Ulisse con la propria terra, la commozione certo non è bandita, e però
volta per volta essa viene smorzata o intralciata, e questo non per catti-
veria dell’autore, ma per il fatto che il rigetto del sentimentale effusivo
era la base del discorso che egli proponeva agli ascoltatori.

Certo, più avanti nella narrazione, dopo uno scambio di discorsi con
Atena, Ulisse nei vv. 344-60 riconosce i siti che la dea gli mostra, ma l’im-
mediatezza dell’impatto è stata già compromessa. Itaca Ulisse la rivede
attraverso l’intermediazione di Atena, che con precisione gli indica i luo-
ghi, e che trova anche il modo di ricordargli che nel luogo dove sono
adesso, lui c’era stato più volte e per compiere rituali sacrifici alle sue ca-
re ninfe; e infine Ulisse deve subire l’affronto che Atena gli spieghi che
quello lì è il monte Nèrito: quel monte Nèrito che Ulisse all’inizio del
Grande Racconto (IX 21-22) aveva evocato come la cosa che più carat-
terizzava in positivo la sua Itaca e lo aveva gratificato di due insigni ag-
gettivi (il primo è di ascendenza iliadica: vd. Iliade II 632), corrisponden-
ti alle proprietà che più di altre qualificano in positivo un monte, la ric-
chezza dei boschi e lo spiccare in altezza: eijnosivfullon ajriprepev".

191. Si intende che Atena diffonde la nebbia intorno alla terra di
Itaca (probabilmente non tutta Itaca, ma solo la parte che in condizio-
ni normali si poteva vedere dal punto dove si trovava Ulisse: ma que-
sto non è rilevante). Questo però non dimostra che a[gnwston del v.
191 si riferisca alla terra di Itaca: aujtovn di min aujtovn del v. 190 è ma-
schile e gaivh/ del v. 188 è femminile. Più insidiosa è la lezione (o con-
gettura?) di Aristofane di Bisanzio min aujtw/', giacché in questo modo
min potrebbe essere Itaca così come lo è nel v. 188 e non ci sarebbe la
discordanza tra maschile e femminile. E ovviamente aujtw/' si spieghe-
rebbe con il fatto che questo offuscamento della percezione riguarde-
rebbe solo Ulisse e non la dea. Senonché lo sviluppo della frase ha co-
me esito terminale, immediatamente dopo, nel v. 192, la prospettiva
che Ulisse non lo riconosca la moglie, e non lo riconoscano nemmeno
i familiari e gli Itacesi. E questo vuol dire che a[gnwston del v. 191 è



la dea, Pallade Atena, figlia di Zeus, perché lo rendesse
irriconoscibile e ogni cosa gli potesse spiegare,
e perché la moglie e la gente e i suoi non lo riconoscessero
prima che i pretendenti pagassero tutta la loro tracotanza.
Perciò dunque ogni cosa al sovrano appariva diversa:
i lunghi sentieri e i porti di facile approdo
e le rupi scoscese e gli alberi rigogliosi.
D’un balzo si alzò in piedi e scrutò la terra sua patria.
Poi emise un lamento e si batté ambedue le cosce
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Ulisse e non Itaca. Non si può dissociare mhv ... gnoivh del v. 192 da a[gnw-
ston del v. 191, nel contesto della stessa frase, con anche la ripetizione
di min. Ma se così è, se la lezione giusta è al v. 191 min aujtovn (“lui per-
sonalmente”, distinto da Atena) resta ancora da spiegare come può la
diffusione della nebbia intorno alla terra di Itaca avere come obietti-
vo (espresso con o[fra) il rendere irriconoscibile Ulisse. La cosa però
si può capire, tenendo conto del v. 191 nella sua interezza. Nel v. 191,
dopo il proposito di rendere irriconoscibile Ulisse, si dice che Atena
voleva spiegare ad Ulisse ogni cosa e cioè concertare con lui la puni-
zione dei pretendenti al suo ritorno a casa. Ma il progetto di Atena sa-
rebbe stato compromesso, se Ulisse si fosse immediatamente recato
nella sua casa senza dare il tempo di essere adeguatamente informato.
E questo sarebbe accaduto, se non c’era la nebbia intorno ad Itaca.
Svegliatosi, Ulisse avrebbe riconosciuto la sua terra e nell’emozione
sarebbe corso verso la sua casa: e questo sarebbe stata la sua fine. Si
ricordi anche che la conclusione dell’episodio è costituita dall’atto di
Atena, che trasforma in modo radicale l’aspetto di Ulisse, facendone
un vecchio in modo che non fosse riconosciuto. Questo avviene in
XIII 429-38. Ma Atena lo preannuncia a Ulisse in XIII 397 con le pa-
role s∆ a[gnwston teuvxw: ~ XIII 190-191 min aujto;n a[gnwston teuvxeien.
Ne risulta che la formulazione del v. 191 (rendere irriconoscibile Ulis-
se, spiegargli ogni cosa) presenta una inversione, un hysteron prote-
ron: una figura molto gradita al poeta dell’Odissea. Vd. nota a XII 145
(con casi come “crebbero e nacquero”, “ha allevato e partorito”).

194-97. La sequenza paratattica di tutti gli elementi del territorio
era di per sé un modulo adatto ad una situazione in cui venga eviden-
ziato un percepire, e un percepire gratificante. Una struttura analoga
(ma con maggiore sovrabbondanza di dizione) è realizzata in V 59 ss.,
dove vengono enumerati gli elementi del paesaggio attorno alla grotta
di Calipso che Hermes guarda con ammirazione.Vd. anche thleqavonta
di XIII 196 thleqovwsa di V 63. Senonché in questo passo del XIII can-
to si ha una formulazione straniata del modulo, in quanto gli elementi
vengono enumerati e percepiti, ma non riconosciuti da Ulisse.

197-98. I due versi coincidono con XV 397-98: spezzoni di scena ti-
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cersi; kataprhnevss∆, ojlofurovmeno" d∆ e[po" hu[da:
200 Æw[ moi ejgwv, tevwn au\te brotw'n ej" gai'an iJkavnw…

h[ rJ∆ oi{ g∆ uJbristaiv te kai; a[grioi oujde; divkaioi,
h\e filovxeinoi kaiv sfin novo" ejsti; qeoudhv"…
ph'/ dh; crhvmata polla; fevrw tavde… ph'/ de; kai; aujto;"
plavgxomai… ai[q∆ o[felon mei'nai para; Faihvkessin

205 aujtou': ejgw; dev ken a[llon uJpermenevwn basilhvwn
ejxikovmhn, o{" kevn m∆ ejfivlei kai; e[pempe nevesqai.
nu'n d∆ ou[t∆ a[r ph/ qevsqai ejpivstamai, oujde; me;n aujtou'
kalleivyw, mhv pwv" moi e{lwr a[lloisi gevnhtai.
w] povpoi, oujk a[ra pavnta nohvmone" oujde; divkaioi

210 h\san Faihvkwn hJghvtore" hjde; mevdonte",
oi{ m∆ eij" a[llhn gai'an ajphvgagon: h\ tev m∆ e[fanto
a[xein eij" ∆Iqavkhn eujdeivelon, oujd∆ ejtevlessan.
Zeuv" sfea" teivsaito iJkethvsio", o{" te kai; a[llou"
ajnqrwvpou" ejfora'/ kai; teivnutai, o{" ti" aJmavrth/.

215 ajll∆ a[ge dh; ta; crhvmat∆ ajriqmhvsw kai; i[dwmai, 
mhv tiv moi oi[cwntai koivlh" ejpi; nho;" a[gonte".Æ
w}" eijpw;n trivpoda" perikalleva" hjde; levbhta"
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pica? Il battersi le cosce è segno di vivo disappunto (attestato già nel-
l’Iliade).

200-2. Per il modulo del ‘chi sei?’ o ‘chi siete?’ si veda Introduzio-
ne, cap. 2.

Nel passo di XIII 200-2 il modulo è inglobato in un monologo e non
si tratta di un arrivare, bensì di una presa di contatto al momento del ri-
sveglio. Tutto questo è nel passo del XIII, nei vv. 187b ss., ma c’è anche
nel passo del VI canto, nei vv. 117b ss. Il riscontro dall’uno all’altro pas-
so è molto rilevante, sia per ciò che riguarda la dizione (XIII 187 b = VI
117b; XIII 200-2 = VI 119-21) sia per la sequenza per cui al risveglio se-
gue un monologo. La corrispondenza tra i due passi si estende anche al-
la parte precedente, nel senso che tra l’addormentarsi di Ulisse (XIII 79
~ V 490-93) e lo svegliarsi (XIII 187b ~ VI 117b) intercorre uno spazio
considerevole di testo. Questi contatti tra il VI e il XIII canto sono una
spia per la strutturazione dell’intero poema. Alla favola bella della vi-
cenda nell’isola dei Feaci raccontata nel segmento compreso tra il VI e
il XIII canto segue, e se ne distanzia, la realtà cruda della vicenda ad
Itaca. Non è casuale che il secondo risveglio, questo ad Itaca, segua im-
mediatamente ad un pezzo dove si annuncia la triste prospettiva della
fine della terra dei Feaci.Vd. anche nota a XIII 125-87.

203-16. La cosa più originale di questo monologo di Ulisse è l’in-



con i palmi delle mani, e così disse piangendo:
“Ahimè, nella terra di quale gente questa volta sono giunto?
Sono costoro violenti e selvaggi e senza nozione del giusto
oppure ospitali e nell’animo timorosi degli dèi?
E tutte queste mie ricchezze ora dove le porto? E io stesso
dove vado a sbattere? Oh, fossero rimaste lì, dai Feaci.
E io, da qualche altro molto potente sovrano sarei andato,
che mi ospitava e mi dava la scorta per tornare.
Ora non so dove metterle, ma nemmeno voglio lasciarle
qui: che per nessuna ragione diventino preda di altri.
Ahimè, non erano per niente né avveduti né giusti
i condottieri e i capi dei Feaci, che in altra terra
mi hanno trasportato; e dicevano che mi portavano
a Itaca ben in vista. E non l’hanno fatto.
Zeus protettore dei supplici li punisca, lui che anche
gli altri uomini osserva dall’alto e punisce chi sbaglia.
Ma suvvia, voglio contare le mie ricchezze e vedere
se non siano partiti con qualcosa di mio sulla concava nave”.
Così disse, e i bellissimi tripodi e i lebeti

XIII CANTO 715

trecciarsi della sua persona, del suo io, con i beni che egli ha con sé.
L’alternarsi dei due elementi, con preferenza per i doni, è realizzata
due volte di séguito nei vv. 203-6, e poi la sequenza si conclude con
una professione di ajmhcaniva (cioè incapacità di affrontare positiva-
mente una situazione di difficoltà) in riferimento ai doni, che ha un
carattere conclusivo, nei vv. 207-8. L’impossibilità di trovare una siste-
mazione per i doni provoca lo scoppio di un lamento emotivo. Al la-
mento segue, nei vv. 215-16, come conclusione di tutto il monologo,
una frase di due versi, con l’attacco di ajll∆ a[ge dhv, che costituisce la
scelta operativa. Lo stesso modulo, con i due versi avviati da ajll∆ a[ge
dhv, che contengono la decisione operativa, era stato già usato dal poe-
ta dell’Iliade per un monologo breve di Achille, in XX 351-52. Nel mo-
nologo di Achille la decisione conclusiva era quella di affrontare i
Troiani. La decisione che prende Ulisse, qui in Odissea XIII 215-16, è
quella di andare a contare i doni per vedere se i Feaci gliene hanno
portato via qualcuno e lo hanno imbrogliato.

217 ss. Il controllo dei doni si rivela di esito fausto per Ulisse. Il
compiacimento di Ulisse modula la dizione dei vv. 217-18. La sequen-
za degli oggetti sovrabbonda a fronte di colui che ne è il possessore: è
come un cercare e trovare, e ancora trovare, anche più di quello che si
progettava.
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hjrivqmei kai; cruso;n uJfantav te ei{mata kalav.
tw'n me;n a[r∆ ou[ ti povqei: oJ d∆ ojduvreto patrivda gai'an

220 eJrpuvzwn para; qi'na polufloivsboio qalavssh",
povll∆ ojlofurovmeno". scedovqen dev oiJ h\lqen ∆Aqhvnh,
ajndri; devma" eijkui'a nevw/, ejpibwvtori mhvlwn,
panapavlw/, oi|oiv te ajnavktwn pai'de" e[asi,
divptucon ajmf∆ w[moisin e[cous∆ eujergeva lwvphn:

225 possi; d∆ uJpo; liparoi'si pevdil∆ e[ce, cersi; d∆ a[konta.
th;n d∆ ∆Oduseu;" ghvqhsen ijdw;n kai; ejnantivo" h\lqe
kaiv min fwnhvsa" e[pea pteroventa proshuvda:
Æw\ fivl∆, ejpeiv se prw'ta kicavnw tw'/d∆ ejni; cwvrw/,
cai'rev te kai; mhv moiv ti kakw'/ novw/ ajntibolhvsai",

230 ajlla; savw me;n tau'ta, savw d∆ ejmev: soi; ga;r ejgwv ge
eu[comai w{" te qew'/ kaiv seu fivla gouvnaq∆ iJkavnw.
kaiv moi tou't∆ ajgovreuson ejthvtumon, o[fr∆ eju÷ eijdw':
tiv" gh', tiv" dh'mo", tivne" ajnevre" ejggegavasin…
h[ pouv ti" nhvswn eujdeivelo", h\ev ti" ajkth;

235 kei'q∆ aJli; keklimevnh ejribwvlako" hjpeivroio…Æ
to;n d∆ au\te proseveipe qea; glaukw'pi" ∆Aqhvnh:
Ænhvpiov" eij", w\ xei'n∆, h] thlovqen eijlhvlouqa",
eij dh; thvnde te gai'an ajneivreai. oujdev ti livhn
ou{tw nwvnumov" ejstin: i[sasi dev min mavla polloiv,

240 hjme;n o{soi naivousi pro;" hjw' t∆ hjevliovn te,
hjd∆ o{ssoi metovpisqe poti; zovfon hjeroventa.
h\ toi me;n trhcei'a kai; oujc iJpphvlatov" ejstin
oujde; livhn luprhv, ajta;r oujd∆ eujrei'a tevtuktai.
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221 ss. (a) L’espressione modulare scedovqen dev oiJ h\lqen ∆Aqhvnh
compare, oltre che in questo passo, altre 2 x nei poemi omerici e solo
nell’Odissea (vd. II 267, con l’arrivo della dea presso Telemaco dopo
la sua preghiera, e XX 30, con l’arrivo della dea presso Ulisse, dopo il
suo celebre monologo con l’allocuzione al suo cuore). Tale espressio-
ne, incardinata nel secondo emistichio, segue ogni volta ad una situa-
zione di difficoltà per il personaggio presso cui Atena si avvicina, e in-
dica con immediatezza quasi brusca un arrivo inatteso della dea.

La preghiera che nei vv. 228-35 Ulisse rivolge a quello che si pre-
senta come il giovane figlio di un sovrano si richiama anzitutto (v. 228)
alla norma secondo la quale la persona che si incontra per prima ha
dei doveri particolari verso lo straniero che arriva bisognoso di aiuto.



contava e l’oro e le belle vesti intessute.
Di niente riscontrò la mancanza. Ma piangeva la patria,
trascinandosi con molti lamenti lungo la riva del mare
molto risonante. A lui vicino venne Atena, somigliante
nella figura a un uomo, a un giovane guardiano di greggi,
tutto delicato, quali sono i figli di signori sovrani.
Aveva sulle spalle un mantello doppio ben lavorato,
sotto i candidi piedi portava calzari, e in mano un’asta puntuta.
Gioì Ulisse a vederla e le andò incontro
e a lei rivolgendosi disse alate parole:
“Amico, sei tu che incontro per primo in questo luogo,
abbi ogni bene e non affrontarmi con cattiva intenzione,
ma salva queste mie cose, salva me stesso: come a un dio
a te rivolgo preghiera e supplice io vengo alle tue ginocchia.
E questo dimmi con verità, che io bene lo sappia.
Quale terra è questa, che luogo è, quali uomini ci sono?
È un’isola ben in vista oppure è una costa
di terraferma dalle molte zolle, declinante verso il mare?”.
Gli rispose allora la dea Atena dagli occhi lucenti:
“Uno sciocco tu sei, straniero, o sei giunto da lontano,
se mi domandi di questa terra. Non è affatto ignota
come tu credi. Moltissimi la conoscono,
quanti abitano verso l’aurora e il sole,
e quanti abitano dall’altra parte, verso la tenebra scura.
Certo è sassosa e non adatta a cavalli e a carri,
ma non è troppo povera, anche se non è ampia.
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Nel poema la norma si era rivelata nell’incontro con Nausicaa nel VI
canto, e poi era statta richiamata nel colloquio con Alcinoo in VII 301.
Ma anche questo modulo qui nel XIII ha una valenza straniata, giac-
ché in Itaca Ulisse non era certo uno straniero.

221 ss. (b). Vd. Introduzione, cap. 14 (in riferimento ai diversi
aspetti assunti da Atena).

237-47. La lode che Atena fa di Itaca presenta punti di contatto
con ciò che a proposito di Itaca aveva detto Telemaco a Menelao in
IV 601 ss., quando aveva rifiutato il dono di un carro e tre cavalli (ol-
tre a una coppa pregiata), sulla base della considerazione che i cavalli
non sono adatti a Itaca. E puntualmente nel discorso di Atena del XIII
canto, dopo un pezzo dedicato alla buona fama di cui gode Itaca (XIII
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ejn me;n gavr oiJ si'to" ajqevsfato", ejn dev te oi\no" 
245 givnetai: aijei; d∆ o[mbro" e[cei teqalui'av t∆ ejevrsh.

aijgivboto" d∆ ajgaqh; kai; bouvboto": e[sti me;n u{lh
pantoivh, ejn d∆ ajrdmoi; ejphetanoi; parevasi.
tw' toi, xei'n∆, ∆Iqavkh" ge kai; ej" Troivhn o[nom∆ i{kei,
thvn per thlou' fasi;n ∆Acaii?do" e[mmenai ai[h".Æ

250 w}" favto, ghvqhsen de; poluvtla" di'o" ∆Odusseu;"
caivrwn h|/ gaivh/ patrwi?h/, w{" oiJ e[eipe
Palla;" ∆Aqhnaivh, kouvrh Dio;" aijgiovcoio:
kaiv min fwnhvsa" e[pea pteroventa proshuvda: <
oujd∆ o{ g∆ ajlhqeva ei\pe, pavlin d∆ o{ ge lavzeto mu'qon,

255 aije;n ejni; sthvqessi novon polukerdeva nwmw'n: <
Æpunqanovmhn ∆Iqavkh" ge kai; ejn Krhvth/ eujreivh/,
thlou' uJpe;r povntou: nu'n d∆ eijlhvlouqa kai; aujto;"
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237-41), nel primo verso della elencazione delle lodi di Itaca c’è un ri-
ferimento al fatto che la pietrosa Itaca non è iJpphvlato" (‘adatta al pro-
cedere dei cavalli’: XIII 242). Ma Atena nella lode di Itaca va al di là
di Telemaco. E c’è la lode dei cereali e del vino che vengono prodotti a
Itaca. A proposito della pioggia, l’indicazione di un regime piovoso ad
Itaca è un dato apparentemente conflittuale con l’assenza di pioggia
che caratterizza la sede beata degli dèi in Odissea VI 42. Ma Atena
vuole evidenziare la capacità produttiva dell’isola, e la pioggia diventa
una componente importante, in positivo. E se Telemaco aveva attri-
buito ad Itaca la proprietà di nutrire capre, usando in IV 606 l’aggetti-
vo aijgivboto", Atena in XIII 246 riprende aijgivboto", ma aggiunge nello
stesso verso l’aggettivo bouvboto", con riferimento ai bovini.

248-49. La descrizione di Itaca è organizzata secondo il modulo
del gri'fo" (vd. nota a VIII 12-14), nel senso che solo alla fine viene da-
to il nome della località a cui si riferiscono i versi precedenti del di-
scorso (vv. 237-47). In questo pezzo dedicato a Itaca il riferimento a
Troia ha un carattere di maliziosa polemica. Atena apparentemente si
riferisce a Troia per indicare una località lontana e per esaltare così la
fama di Itaca, ma di fatto l’osservazione di Atena coinvolge diretta-
mente Ulisse, che appunto veniva da Troia.

250 ss. La reazione di Ulisse è duplice. Nell’intimo è contento che
Itaca venga lodata. Ma non lo dà a vedere. Ciò che lo preoccupa è pro-
teggere le ricchezze che gli hanno donato i Feaci.

256-86. È questo il primo dei cosiddetti discorsi falsi di Ulisse. Ma
la ‘falsità’ di questi discorsi è problematica. Molte cose riferite da Ulis-
se in questi discorsi sono verosimili, e la loro falsità consiste nel fatto
che Ulisse le presenta come accadute e come specificamente accadute



Vi si produce grano in grande quantità, e vino;
e sempre vi domina pioggia e rugiada abbondante.
È un buon pascolo per capre e per buoi; e c’è un bosco
con ogni specie di piante, e ci sono abbeveratoi perenni.
Perciò, straniero, il nome di Itaca è giunto fino a Troia,
che pure, dicono, è lontana dalla terra Achea”.
Così disse, e ne gioì il molto paziente divino Ulisse,
lieto per la sua terra patria, per come gliene aveva parlato
Pallade Atena, figlia di Zeus egìoco.
E a lei rispondendo disse alate parole; ma non disse
cose vere, tirò indietro il discorso, come sempre
nel petto pensiero molto astuto agitando:
“Sì, certo, avevo notizia di Itaca anche nell’ampia Creta,
lontano, di là del mare. E ora ci sono di persona,
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a lui, anche quando non era vero. E però in questo primo discorso ‘fal-
so’ il modo di presentare i Fenici come onesti navigatori non trova ri-
scontro altrove nel poema. In effetti, la sottolineatura della loro one-
stà è così irrituale (vd. v. 277 e vv. 283-86), da rendere legittimo il dub-
bio che qui il poeta dell’Odissea abbia di proposito esagerato, in vista
di quella intesa che si crea poco dopo tra Ulisse e Atena. In altri ter-
mini, il fatto che il discorso di Ulisse risulti poco credibile, fornisce al-
la dea la base per il suo intervento (vv. 291-310) nel quale ella si pone
come il dio particolarmente adatto, per la sua astuzia, a collaborare
con l’astuto e versatile Ulisse.

256-57. Ulisse in questo come negli altri discorsi ‘falsi’ si presenta
come Cretese. Il fascino esercitato da Creta doveva essere grande, già
solo per l’antichità delle sue tradizioni.Tuttavia anche a questo propo-
sito il poeta dell’Odissea delegittima e scombina. Qui, all’inizio del di-
scorso rivolto ad Atena, la menzione dell’origine cretese è sollecitata
dal modo come nel discorso precedente Atena aveva fatto riferimento
a Troia in quanto terra assai lontana, dimodoché la fama di Itaca do-
veva essere assai notevole per giungere fin lì. Nella risposta Ulisse ri-
corda che anche Creta è molto distante e al di là della distesa del ma-
re. Il thlou' uJpe;r povntou del v. 257 riprende e sopravanza il thlou' detto
per Troia da Atena al v. 249. In questo modo Ulisse raggiunge un du-
plice obiettivo: accettare e quindi confermare la lode di Itaca fatta da
Atena nel discorso precedente e nello stesso tempo impostare la sua
presentazione, che viene fatta da Ulisse nella parte seguente dello
stesso discorso.

Significativo è il modo come Ulisse, in un altro discorso ‘falso’,
in Odissea XIX 170 ss., parla di Creta: terra feconda, ricca di uomini
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crhvmasi su;n toivsdessi: lipw;n d∆ e[ti paisi; tosau'ta
feuvgw, ejpei; fivlon ui|a katevktanon ∆Idomenh'o",

260 ∆Orsivlocon povda" wjkuvn, o}" ejn Krhvth/ eujreivh/
ajnevra" ajlfhsta;" nivka tacevessi povdessin,
ou{nekav me sterevsai th'" lhi?do" h[qele pavsh"
Trwi>avdo", th'" ei{nek∆ ejgw; pavqon a[lgea qumw'/,
ajndrw'n te ptolevmou" ajlegeinav te kuvmata peivrwn,

265 ou{nek∆ a[r∆ oujc w|/ patri; carizovmeno" qeravpeuon
dhvmw/ e[ni Trwvwn, ajll∆ a[llwn h\rcon eJtaivrwn.
to;n me;n ejgw; katiovnta bavlon calkhvrei> douri;
ajgrovqen, ejggu;" oJdoi'o lochsavmeno" su;n eJtaivrw/:
nu;x de; mavla dnoferh; kavtec∆ oujranovn, oujdev ti" h{mea"

270 ajnqrwvpwn ejnovhse, lavqon dev eJ qumo;n ajpouvra".
aujta;r ejpei; dh; tovn ge katevktanon ojxevi> calkw'/,
aujtivk∆ ejgw;n ejpi; nh'a kiw;n Foivnika" ajgauou;" 
ejllisavmhn kaiv sfin menoeikeva lhi?da dw'ka:
touv" m∆ ejkevleusa Puvlonde katasth'sai kai; ejfevssai

275 h] eij" “Hlida di'an, o{qi kratevousin ∆Epeioiv.
ajll∆ h\ toiv sfea" kei'qen ajpwvsato i]" ajnevmoio
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e di città, ma anche poco decifrabile per la mescolanza di genti e di
parlate diverse, e collegata al nome di Minosse, del quale si fa intra-
vedere un rapporto stretto con Zeus. Presentarsi come Cretese
comportava di per sé considerazione da parte dell’interlocutore e in
più rendeva difficile una verifica. In questo discorso ‘falso’ del XIII
canto Ulisse suggerisce un collegamento con la verità storica facen-
do riferimento a Idomeneo, che aveva avuto un ruolo importante
nell’Iliade e che nell’Odissea era stato ricordato da Nestore come
uno dei capi dell’esercito acheo che era riuscito a ritornare indenne
in patria con tutti i compagni (Odissea III 191-92). Ulisse si presen-
ta come un Cretese, che ha partecipato alla guerra di Troia insieme
con Idomeneo. In questa parte del poema la disidealizzazione della
guerra di Troia è già compiuta, e il Finto Cretese non ha alcuna re-
mora a presentarsi come interessato esclusivamente al bottino, fino
al punto di rescindere il vincolo di dipendenza nei confronti di Ido-
meneo. Il figlio di Idomeneo, Orsiloco (anche lui un personaggio in-
ventato), non è da meno, e imposta una lite con colui che sarà il Fin-
to Cretese, pretendendo tutto il bottino, in quanto non gli ricono-
sceva il diritto di mettersi in proprio (si deve immaginare che il Fin-
to Cretese fosse ritornato a Creta prima dello stesso Idomeneo).



con queste ricchezze. Ne ho lasciate ai miei figli altrettante.
Sono un fuggiasco. Ho ucciso un figlio di Idomeneo,
Orsiloco dal rapido piede, che nell’ampia Creta
gli uomini mangiatori di pane superava coi piedi veloci.
Costui mi voleva privare di tutto il bottino
troiano, per il quale soffrii molte pene nel cuore,
attraversando guerre di uomini e onde dolorose.
Disse che avrei dovuto far cosa gradita al padre, servendolo
nella terra troiana, e invece io ero a capo di altri compagni.
Tornava dai campi. Lo colpii con la lancia di bronzo.
in un agguato vicino alla strada con un mio compagno;
Una notte scurissima copriva il cielo: nessuno
si accorse di noi, né seppe che fui io che gli tolsi la vita.
Dopo che lo uccisi col bronzo affilato,
subito salii su una nave, e supplicai gli illustri Fenici
e diedi loro una parte abbondante del bottino.
Li pregai di prendermi a bordo e di sbarcarmi a Pilo
o nella splendida Elide, dove dominano gli Epei.
Fu senza dubbio la violenza del vento a sviarli,

XIII CANTO 721

Secondo il racconto da lui stesso inventato, la reazione del Finto
Cretese è violenta. Egli ammazza Orsiloco e poi fugge da Creta.

272 ss. Nell’insieme il discorso del Finto Cretese dà una spiegazio-
ne delle ricchezze che sono davanti a lui e intende affermarne la legitti-
mità, come preda di guerra che lui ha legittimamente portato con sé da
Troia. E si noti che nel racconto del Finto Cretese appare manifesta-
mente ingiusta la pretesa di Orsiloco di avere “tutto” il bottino: che lui
avesse, in quanto figlio di Idomeneo, diritto a una parte del bottino del
Finto Cretese, era già discutibile; ma richiedere tutto il bottino era una
manifesta prepotenza. Per converso non poteva non trovare consenso
il fatto che i figli del Finto Cretese avessero ricevuto dal padre metà
dei beni portati da Troia. Si noti anche che a proposito del bottino il
Finto Cretese in XIII 262-66 si appropria, per sé, del riuso che del pas-
so dell’Iliade relativo ad Achille (XXIV 7-8) il narratore aveva fatto in
XIII 90-91 a proposito di Ulisse che arriva a casa adormentato (vd. no-
ta a XIII 90-92). Ma qui, nel passo del XIII, il Finto Cretese riutilizza il
passo iliadico non per suggerire compassione bensì per dimostrare la
legittimità dei beni che lui ha con sé. Ulisse inventa tutto questo nel-
l’intento di difendere i beni che erano lì davanti a lui e per i quali lui te-
me che potessero apparire come un furto o comunque illegittimi.
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povll∆ ajekazomevnou", oujd∆ h[qelon ejxapath'sai.
kei'qen de; plagcqevnte" iJkavnomen ejnqavde nuktov".
spoudh'/ d∆ ej" limevna proerevssamen, oujdev ti" h{min

280 dovrpou mnh'sti" e[hn mavla per catevousin eJlevsqai,
ajll∆ au[tw" ajpobavnte" ejkeivmeqa nho;" a{pante".
e[nq∆ ejme; me;n gluku;" u{pno" ejpevllabe kekmhw'ta,
oiJ de; crhvmat∆ ejma; glafurh'" ejk nho;" eJlovnte"
kavtqesan, e[nqa per aujto;" ejpi; yamavqoisin ejkeivmhn.

285 oiJ d∆ ej" Sidonivhn eu\ naiomevnhn ajnabavnte"
w[/cont∆: aujta;r ejgw; lipovmhn ajkachvmeno" h\tor.Æ
w}" favto, meivdhsen de; qea; glaukw'pi" ∆Aqhvnh,
ceiriv tev min katevrexe: devma" d∆ h[i>kto gunaiki;
kalh'/ te megavlh/ te kai; ajglaa; e[rga ijduivh/:

290 kaiv min fwnhvsas∆ e[pea pteroventa proshuvda:
Ækerdalevo" k∆ ei[h kai; ejpivklopo", o{" se parevlqoi
ejn pavntessi dovloisi, kai; eij qeo;" ajntiavseie.
scevtlie, poikilomh'ta, dovlwn a[at∆, oujk a[r∆ e[melle",
oujd∆ ejn sh'/ per ejw;n gaivh/, lhvxein ajpatavwn

295 muvqwn te klopivwn, oi{ toi pedovqen fivloi eijsivn.
ajll∆ a[ge mhkevti tau'ta legwvmeqa, eijdovte" a[mfw
kevrde∆, ejpei; su; mevn ejssi brotw'n o[c∆ a[risto" aJpavntwn
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291 ss. Dopo una seconda trasformazione di Atena realizzata quasi
impudicamente in corso d’opera, si ha un discorso della dea che è sen-
za termini di confronto nella cultura greca arcaica. Non si tratta solo
del richiamarsi ai valori della mh'ti" (e cioè la capacità intellettuale di
escogitare sofisticati esiti a proprio vantaggio) e dell’inganno. Ciò che
colpisce è anche il fatto che una divinità si presenti come omologa ad
un essere umano per la scaltrezza e l’inganno e che questo procedi-
mento di omologazione ella lo evidenzi e lo esalti. L’uso di a[mfw (“am-
bedue”, v. 296, nel senso che sono entrambi conoscitori di furbizie), è
dotato di una tale funzione di omologazione, e proprio per questo era
una provocazione che ricercava lo scandalo. In più si noti che la strut-
tura sintattica della frase contenuta nei vv. 297-99 e introdotta dalla
tessera con a[mfw è organizzata in modo che si crea un parallelismo tra
il segmento di testo riferito ad Ulisse (“Tu di gran lunga il migliore di
tutti i mortali | per intendimenti e discorsi”) e quello riferito alla dea
(“e io fra tutti gli dèi | famosa per accorgimenti e scaltrezza”), e l’enun-
ciazione relativa alla dea appare in subordine rispetto ad Ulisse.



con grande loro contrarietà: non volevano ingannarmi.
Da lì fuori rotta sbattuti, qui nella notte giungemmo.
Con grande impegno di remi spingemmo la nave nel porto:
nessuno pensò a mangiare, benché forte fosse il bisogno.
Sbarcati, tutti niente altro facemmo che starcene a terra.
Allora il dolce sonno su di me sopraggiunse: ero stanco.
E quelli, prese le mie ricchezze dalla concava nave,
le deposero qui dove io sulla sabbia ero steso.
Poi, imbarcatisi, partirono per la ben costruita Sidone.
Io invece rimasi qui, afflitto nel cuore”.
Così disse, e sorrise la dea Atena dagli occhi lucenti,
e lo carezzò con la mano; era simile nel corpo a una donna
bella e alta ed esperta in splendidi lavori;
e a lui parlando gli disse alate parole:
“Astuto e scaltro sarebbe chi ti superasse
in ogni sorta di inganni, fosse pure un dio ad incontrarti.
Scellerato, dai cangianti raggiri, insaziato di inganni,
nemmeno nella tua terra hai smesso di imbrogliare
e di fare racconti bugiardi, a te cari dal fondo del cuore.
Suvvia, non diciamo più di queste cose, esperti entrambi
di furbizie: tu di gran lunga il migliore di tutti i mortali

XIII CANTO 723

Anche in questa autopresentazione di Atena il poeta del-
l’Odissea gioca con il riuso di espressioni iliadiche ma in un conte-
sto nuovo. Si tratta in particolare di Iliade X 278-79 h{ tev moi aijei; | ejn
pavntessi povnoisi parivstasai (“tu che sempre in tutte le situazioni
di difficoltà mi sei vicina e mi aiuti”, detto proprio da Ulisse che si
rivolge ad Atena); ma il contatto si estende anche a Il. X 291 pariv-
stao kaiv me fuvlasse (“[anche a me] siimi vicina e proteggimi”: par-
la Diomede rivolgendosi anche lui ad Atena, sebbene il suo rappor-
to con la dea non fosse così stretto come per Ulisse). Qui, in Odis-

sea XIII 300-1 h{ tev toi aijei; ejn pavntessi povnoisi parivstamai Atena
riproduce, a parte un paio di ritocchi tecnici, l’enunciato di Ulisse in
Iliade X 278-79, ma completa il discorso in Odissea XIII 301 con hj-
de; fulavssw, riutilizzando le parole di Diomede nel discorso dello
stesso passo del X canto dell’Iliade. Ma entra in gioco anche il passo
di Iliade XXIII 782-83, dove Aiace evidenzia il rapporto privilegia-
to tra Ulisse e Atena attraverso una formulazione diadica, e cioè
parivstatai hjd∆ ejparhvgei.
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boulh'/ kai; muvqoisin, ejgw; d∆ ejn pa'si qeoi'si
mhvti te klevomai kai; kevrdesin: oujde; suv g∆ e[gnw" 

300 Pallavd∆ ∆Aqhnaivhn, kouvrhn Diov", h{ tev toi aijei;
ejn pavntessi povnoisi parivstamai hjde; fulavssw,
kai; dev se Faihvkessi fivlon pavntessin e[qhka.
nu'n au\ deu'r∆ iJkovmhn, i{na toi su;n mh'tin uJfhvnw
crhvmatav te kruvyw, o{sa toi Faivhke" ajgauoi;

305 w[pasan oi[kad∆ ijovnti ejmh'/ boulh'/ te novw/ te,
ei[pw q∆ o{ssa toi ai\sa dovmois∆ e[ni poihtoi'si
khvde∆ ajnascevsqai: su; de; tetlavmenai kai; ajnavgkh/,
mhdev tw/ ejkfavsqai mhvt∆ ajndrw'n mhvte gunaikw'n,
pavntwn, ou{nek∆ a[r∆ h\lqe" ajlwvmeno", ajlla; siwph'/

310 pavscein a[lgea pollav, biva" uJpodevgmeno" ajndrw'n.Æ
th;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":
Æajrgalevon se, qeav, gnw'nai brotw'/ ajntiavsanti
kai; mavl∆ ejpistamevnw/: se; ga;r aujth;n panti; eji?skei".
tou'to d∆ ejgw;n eu\ oi\d∆, o{ti moi pavro" hjpivh h\sqa,

315 ei|o" ejni; Troivh/ polemivzomen ui|e" ∆Acaiw'n:
aujta;r ejpei; Priavmoio povlin diepevrsamen aijphvn,
bh'men d∆ ejn nhvessi, qeo;" d∆ ejkevdassen ∆Acaiouv",
ou[ s∆ e[t∆ e[peita i[don, kouvrh Diov", oujd∆ ejnovhsa
nho;" ejmh'" ejpiba'san, o{pw" tiv moi a[lgo" ajlavlkoi".
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302 ss. Il riferimento ai Feaci si ricollega all’inizio del canto VII
(vv. 14 ss.), quando Atena interviene per la prima volta a favore di
Ulisse. Ulisse questo fatto lo ignorava.

312 ss. Il discorso di Ulisse dei vv. 312 ss. si caratterizza all’inizio
attraverso una particolarità, che è quella per cui si riecheggiano nella
risposta elementi del discorso pronunziato dall’interlocutore imme-
diatamente prima. Un esempio molto evidenziato di questo procedi-
mento si ha all’inizio dell’Aiace di Sofocle, nei vv. 1- 20, dove curiosa-
mente si tratta di Ulisse che risponde ad Atena (vd.V.D.B., Sofocle, Fi-
renze 19882, p. 61 n. 67): curiosamente, ma non del tutto, giacché il con-
fronto con l’Odissea forse ci permette di cogliere la prima scaturigine
di una invenzione formale nella mente di Sofocle.

316 ss. La dea nei vv. 300-1 si era espressa in modo ambiguo enun-
ciando il dato secondo cui ella proteggeva Ulisse con la sua diretta
presenza in tutte le situazioni di disagio. Ulisse però fa riferimento
specifico al segmento temporale che andava dalla caduta di Troia fino
all’arrivo dai Feaci, quando la dea era stata assente.



per intendimenti e discorsi, e io fra tutti gli dèi
famosa per accorgimenti e scaltrezza. Nemmeno tu, però,
hai riconosciuto Pallade Atena, figlia di Zeus, che sempre
in ogni tuo impegno ti sono vicina e ti proteggo,
e ti ho anche reso gradito a tutti i Feaci. E ora di nuovo
sono venuta, per ordire con te un accorto progetto,
e per nascondere i beni che gli insigni Feaci ti diedero,
quando partisti verso casa per mio intento e consiglio,
e per dirti quanti patimenti nella tua casa ben costruita
è destino che tu soffra. Ma tu sopportali, anche se per necessità.
E non rivelare a nessuno, sia uomo o sia donna,
che dopo lungo errare sei arrivato: ma in silenzio
sopporta molti dolori, subendo violenze di uomini”.
E a lei rispondendo disse il molto astuto Ulisse:
“È difficile, o dea, che un mortale, pur esperto,
incontrandoti ti riconosca: di tutti prendi l’aspetto.
Questo io lo so bene, che per l’addietro mi eri benevola,
finché noi figli degli Achei combattevamo a Troia.
Ma dopo che distruggemmo l’alta rocca di Priamo,
e sulle navi andammo via e un dio disperse gli Achei,
da allora non ti vidi più, o figlia di Zeus, che tu fossi
arrivata sulla mia nave, per contrastare il mio soffrire.

XIII CANTO 725

319 ss. Con il passaggio dal plurale nhvessi (per altro in riferimen-
to a tutti gli Achei) al singolare nho;" ejmh'" (v. 317 e v. 319) Ulisse pre-
suppone il ricordo della perdita delle 11 navi presso i Lestrigoni. E in
più nel v. 321 l’arrivo all’isola dei Feaci e la fine delle sue peripezie do-
lorose vengono da Ulisse attribuiti agli dèi e non specificamente ad
Atena.Ad Atena invece viene riservato un compito più limitato, e cioè
l’incoraggiamento attraverso un discorso e l’essere stato egli guidato
per la città dei Feaci. E anche a questo proposito c’è una correzione
rispetto all’enunciato della dea, che in modo impreciso aveva detto di
averlo reso benvoluto a tutti i Feaci (v. 302). L’intervento viene deru-
bricato ed è la versione di Ulisse del v. 323 quella più aderente al vero.
Il punto di forza su cui fidava Atena era il fatto che Ulisse non l’aves-
se riconosciuta nella figura della giovane donna in VII 18 ss., ma Ulis-
se recupera questa sua difficoltà e dà per ovvio che lui sappia che era
stata la dea ad intervenire nell’episodio dell’inizio del VII canto. A
fronte della smentita di Ulisse Atena cambia registro e fa le lodi di
Ulisse.
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320 ajll∆ aijei; fresi;n h|/sin e[cwn dedai>gmevnon h\tor
hjlwvmhn, ei|ov" me qeoi; kakovthto" e[lusan:
privn g∆ o{te Faihvkwn ajndrw'n ejn pivoni dhvmw/
qavrsunav" t∆ ejpevessi kai; ej" povlin h[gage" aujthv.
nu'n dev se pro;" patro;" gounavzomai: < ouj ga;r oji?w

325 h{kein eij" ∆Iqavkhn eujdeivelon, ajllav tin∆ a[llhn
gai'an ajnastrevfomai: se; de; kertomevousan oji?w 
tau't∆ ajgoreuevmenai, i{n∆ ejma;" frevna" hjperopeuvh/": <
eijpev moi eij ejteovn ge fivlhn ej" patrivd∆ iJkavnw.Æ
to;n d∆ hjmeivbet∆ e[peita qea; glaukw'pi" ∆Aqhvnh:

330 Æaijeiv toi toiou'ton ejni; sthvqessi novhma:
tw' se kai; ouj duvnamai prolipei'n duvsthnon ejovnta,
ou{nek∆ ejphthv" ejssi kai; ajgcivnoo" kai; ejcevfrwn.
ajspasivw" gavr k∆ a[llo" ajnh;r ajlalhvmeno" ejlqw;n
i{et∆ ejni; megavrois∆ ijdevein pai'dav" t∆ a[locovn te:

335 soi; d∆ ou[ pw fivlon ejsti; dahvmenai oujde; puqevsqai,
privn g∆ e[ti sh'" ajlovcou peirhvseai, h{ tev toi au[tw"
h|stai ejni; megavroisin, oji>zurai; dev oiJ aijei;
fqivnousin nuvkte" te kai; h[mata davkru ceouvsh/.
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325 ss. Gli ascoltatori sanno che l’atteggiamento di Ulisse in
quanto espressione di incredulità nei confronti dell’interlocutore
non era una novità: nel V canto l’incredulità di Ulisse si era rivelata
nel primo discorso diretto a lui attribuito nel poema (quello rivolto
a Calipso in V 173 ss.) e poi in V 356 ss. nel monologo che segue al-
l’intervento di Ino. E Atena stessa presuppone questo atteggiamen-
to incredulo di Ulisse. Ma in questo suo discorso (vd. in particolare
vv. 330-32) questa sospettosità di Ulisse viene riqualificata come pru-
denza e controllo degli impulsi immediati. In effetti Atena è conten-
ta che Ulisse non creda alle sue stesse parole, giacché questo dimo-
stra che Ulisse è idoneo al progetto che ella aveva in mente (vd. no-
ta a XIII 191). La dea stessa lo spiega nel prosieguo del discorso, nei
vv. 333 ss., quando evidenzia che Ulisse è diverso dagli altri: un altro,
infatti, ritornato in patria dopo un lungo errabondare, desiderebbe
come prima cosa raggiungere immediatamente la casa e rivedere la
moglie e i figli. Invece Ulisse, prima di rivelare il suo arrivo, intende
mettere alla prova sua moglie. Atena astutamente dà l’impressione
di interpretare il carattere di Ulisse, in realtà gli dà utili suggerimen-
ti, sul modo come comportarsi. In più imposta la linea del ‘mettere
alla prova’, del peirhtivzein, che sarà dominante nel poema sino alla
fine. E infine, presentando l’andare a casa come un evento pericolo-



Ma sempre con l’animo lacerato nel mio petto
andavo errando, finché gli dèi mi liberarono dalla sventura,
prima che nella fertile terra dei Feaci tu mi dessi coraggio
con i tuoi discorsi e di persona tu mi guidassi alla loro città.
Ora ti supplico, in nome del padre tuo – perché non credo
di essere giunto a Itaca ben in vista, ma è per un’altra
terra che vado avanti e indietro, e penso che tu parli così,
non seriamente, per trarre in inganno la mia mente –
dimmi se davvero sono giunto nella mia patria”.
Allora gli rispose la dea Atena dagli occhi lucenti:
“Sempre una tale accortezza tu hai nel tuo petto:
perciò non ti posso abbandonare, infelice qual sei,
perché sei attento e perspicace e saggio.
Un altro uomo, tornato dopo lungo errare,
lieto correrebbe a vedere in casa i figli e la moglie;
a te invece non piace apprendere e chiedere, prima
di mettere alla prova tua moglie, che altro non fa
che stare in casa, e a lei nel dolore le notti e i giorni
sempre si consumano e lei sempre piange.

XIII CANTO 727

so, Atena prepara l’incontro con Eumeo, e lo slittamento del raccon-
to verso il casolare del porcaro. In questo modo la schermaglia dia-
lettica tra l’astuta Atena e l’astuto Ulisse è terminata, e da questo
momento il registro espressivo cambia. Per prima cosa Atena spiega
senza infingimenti il modo come lei ha agito e il condizionamento
che lei ha subito a causa di Posidone (XIII 339-43) e ora toglie la
nebbia e mostra a Ulisse i luoghi della sua Itaca. E Ulisse non repli-
ca, ma rivolge una accorata preghiera alle ninfe, nel cui contesto in-
serisce discretamente una richiesta di aiuto alla dea, tanto generica
quanto fiduciosa.

331. Affiora qui con duvsthnon ejovnta il motivo dell’infelicità di
Ulisse, ma è significativo che esso abbia così poco spazio, a fronte del-
la insistita evidenziazione delle sue doti di accortezza e di capacità di
dissimulazione. Si veda Introduzione, cap. 9.

332. I tre aggettivi hanno un valenza di assoluta positività, con ri-
ferimento particolare alla prudenza e all’autocontrollo. L’aggettivo
ejphthv" si ritrova in XVIII 128 e anche lì in un discorso diretto. Gli sco-
liasti che non sapevano del fenomeno della psilosi collegavano l’ag-
gettivo ad e[po", intendendolo come colui che sa ben parlare. Lo Chan-
traine, sulla linea di Wackernagel, lo collega invece al verbo e{pw nel
senso di interessarsi attivamente a favore di altra persona.
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aujta;r ejgw; to; me;n ou[ pot∆ ajpivsteon, ajll∆ ejni; qumw'/
340 h[/de∆, o} nosthvsei" ojlevsa" a[po pavnta" eJtaivrou":

ajllav toi oujk ejqevlhsa Poseidavwni mavcesqai
patrokasignhvtw/, o{" toi kovton e[nqeto qumw'/,
cwovmeno" o{ti oiJ uiJo;n fivlon ejxalavwsa".
ajll∆ a[ge toi deivxw ∆Iqavkh" e{do", o[fra pepoivqh/":

345 Fovrkuno" me;n o{d∆ ejsti; limhvn, aJlivoio gevronto",
h{de d∆ ejpi; krato;" limevno" tanuvfullo" ejlaivh:
ªajgcovqi d∆ aujth'" a[ntron ejphvraton hjeroeidev",
iJro;n Numfavwn, ai} Nhi>avde" kalevontai:º
tou'to dev toi spevo" eujru; kathrefev", e[nqa su; polla;"

350 e{rdeske" Nuvmfh/si telhevssa" eJkatovmba":
tou'to de; Nhvritovn ejstin o[ro" kataeimevnon u{lh/.Æ
w}" eijpou'sa qea; skevdas∆ hjevra, ei[sato de; cqwvn:
ghvqhsevn t∆ a[r∆ e[peita poluvtla" di'o" ∆Odusseu;"
caivrwn h|/ gaivh/, kuvse de; zeivdwron a[rouran.

355 aujtivka de; Nuvmfh/s∆ hjrhvsato cei'ra" ajnascwvn: 
ÆNuvmfai Nhi>avde", kou'rai Diov", ou[ pot∆ ejgwv ge
o[yesq∆ u[mm∆ ejfavmhn: nu'n d∆ eujcwlh'/s∆ ajganh'/si
caivret∆: ajta;r kai; dw'ra didwvsomen, wJ" to; pavro" per,
ai[ ken eja'/ provfrwn me Dio;" qugavthr ajgeleivh

728 ODUSSEIAS N

344-51. Per questi versi vd. nota a XIII 188-89. Si noti anche quel-
la che può sembrare una incongruenza, in quanto prima si descrivono,
anche nei particolari, i singoli siti che Atena mostra a Ulisse e poi si
dice che la dea dissipò la nebbia che avvolgeva la terra di Itaca ed essa
apparve ad Ulisse. Non si elimina l’apparente incongruenza traducen-
do eijpou'sa del v. 352 come fosse un participio presente e obliterando
la sua valenza ingressiva e in ogni caso una operazione del genere non
la si può proporre per skevdas(e) ed ei]sato, subito dopo nello stesso
verso. L’apparente anomalia si inscrive nel fenomeno, più ampio, del
hysteron proteron, per il quale si veda la nota a XIII 191. Più specifica-
mente si tratta del fenomeno per cui il discorso procede e poi il poeta
lo riprende a un punto più indietro (si veda la nota a I 18-19).

In effetti, la disposizione del testo enfatizza l’iniziativa della dea
(quasi fosse capace di evocare con la sua parola i siti che ella indica e
descrive), e conferma la tendenza del poeta dell’Odissea a ridurre
l’impatto del trovare e del riconoscere.

353-55. Il passo si ricollega ai vv. 250-51, con la reazione di Ulisse al
primo discorso della dea, quando egli ancora non pensava di essere a



Ma io non fui mai dubbiosa: nel mio animo sapevo
che saresti tornato dopo aver perso tutti i compagni.
Non volli però venire a contrasto con Posidone,
fratello di mio padre, che s’è messa rabbia in cuore,
adirato con te, che gli accecasti il figlio a lui caro.
Ma su, ti voglio mostrare i luoghi di Itaca, perché ti convinca.
Questo è il porto di Forkys, il vecchio del mare,
ecco all’estremità del porto l’olivo dall’ampio fogliame
e vicino ad esso c’è una grotta deliziosa scura
sacra alle ninfe che si chiamano Naiadi.
E questa qui è l’ampia spelonca fatta a volta, dove tu
solevi fare alle ninfe rituali ecatombi.
E questo monte vestito di boschi è il Nèrito”.
Così dicendo, la dea disperse la nebbia e apparve la terra.
Gioì allora il molto paziente divino Ulisse,
contento per la sua patria, e baciò la terra datrice di messi.
Subito le Ninfe pregò sollevando le braccia:
“Ninfe Naiadi, figlie di Zeus, io non credevo
che vi avrei rivisto. E invece, ecco vi saluto con dolce
preghiera. Ma anche doni vi offriremo, come in passato,
se a me la Predatrice figlia di Zeus benevolmente
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Itaca. Una variazione rilevante è che ora nel passo del XIII Ulisse ba-
cia la terra. Era un atto che poteva assumere la valenza di un confron-
to con Agamennone, che anche lui, in IV 522, bacia la terra sua patria.
Ma a differenza di Ulisse, che viene istruito da Atena, Agamennone
non sapeva quello che stava per succedere. E il confronto della sua si-
tuazione con quella dell’inconsapevole Agamenone è fatta un poco più
avanti da Ulisse, in XIII 383, con esplicito richiamo al fatto che l’inter-
vento di Atena gli permette di non fare la fine di Agamennone.

356 ss. Nella preghiera alle ninfe compare un modulo atipico, qua-
le è il coinvolgimento di un’altra divinità dal cui comportamento si fa
dipendere la messa in atto di una promessa fatta a coloro a cui la pre-
ghiera è rivolta.Anche in questo modo si fa luce un atteggiamento che
corrode dall’interno un impulso di emotività immediata. La dea capi-
sce e con il breve discorso dei vv. 362-65 (che è come una risposta alla
richiesta di Ulisse fatta attraverso la preghiera formalmente rivolta al-
le ninfe) porta subito il discorso sui doni. L’intervento di Atena attra-
verso l’espressione del v. 364 tavde toi sova mivmnh/ si ricollega alla richie-
sta fatta da Ulisse alla dea, non ancora riconosciuta, al v. 230.

340
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355



360 aujtovn te zwvein kaiv moi fivlon uiJo;n ajevxh/.Æ
to;n d∆ au\te proseveipe qea; glaukw'pi" ∆Aqhvnh
Æqavrsei, mhv toi tau'ta meta; fresi; sh'/si melovntwn:
ajlla; crhvmata me;n mucw'/ a[ntrou qespesivoio
qeivomen aujtivka nu'n, i{na per tavde toi sova mivmnh/:

365 aujtoi; de; frazwvmeq∆, o{pw" o[c∆ a[rista gevnhtai.Æ
w}" eijpou'sa qea; du'ne spevo" hjeroeidev",
maiomevnh keuqmw'na" ajna; spevo": aujta;r ∆Odusseu;"
a[sson pavnt∆ ejfovrei, cruso;n kai; ajteireva calko;n
ei{matav t∆ eujpoivhta, tav oiJ Faivhke" e[dwkan.

370 kai; ta; me;n eu\ katevqhke, livqon d∆ ejpevqhke quvrh/si
Palla;" ∆Aqhnaivh, kouvrh Dio;" aijgiovcoio.
tw; de; kaqezomevnw iJerh'" para; puqmevn∆ ejlaivh"
frazevsqhn mnhsth'rsin uJperfiavloisin o[leqron.
toi'si de; muvqwn h\rce qea; glaukw'pi" ∆Aqhvnh:

375 Ædiogene;" Laertiavdh, polumhvcan∆ ∆Odusseu',
fravzeu o{pw" mnhsth'rsin ajnaidevsi cei'ra" ejfhvsei",
oi} dhv toi trivete" mevgaron kavta koiranevousi,
mnwvmenoi ajntiqevhn a[locon kai; e{dna didovnte":
hJ de; so;n aijei; novston ojduromevnh kata; qumo;n

380 pavnta" mevn rJ∆ e[lpei kai; uJpivscetai ajndri; eJkavstw/,
ajggeliva" proi>ei'sa, novo" dev oiJ a[lla menoina'/.Æ
th;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv": 
Æw] povpoi, h\ mavla dh; ∆Agamevmnono" ∆Atrei?dao
fqeivsesqai kako;n oi\ton ejni; megavroisin e[mellon,

385 eij mhv moi su; e{kasta, qeav, kata; moi'ran e[eipe".
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375-81. Si impone a questo punto il tema base della vicenda che
sarà predominante nel resto del poema e che ora per la prima volta è
rivelato ad Ulisse. Un accenno perspicuo era stato fatto da Tiresia agli
Inferi con anche l’assicurazione che Ulisse riuscirà a prevalere sui pre-
tendenti (XI 115-120): ma le profezie degli indovini hanno uno statuto
particolare, e si pongono a sé. Su questo vd. nota a XI 115 ss.

376 ss. Ora che Atena è certa delle capacità di autocontrollo di
Ulisse lo informa della situazione relativa a Penelope. L’immagine che
Atena intende suggerire di Penelope è certo quella della moglie fede-
le al marito, ovviamente. Ma aggiunge qualche particolare che è con-
sono alla scaltrezza del marito e della stessa dea che li protegge. L’ac-



concede che io viva e mi fa crescere il caro figlio”.

Allora gli disse la dea Atena dagli occhi lucenti:

“Coraggio, non stare a pensare tali cose nella tua mente.

Ma ora, subito, mettiamo le tue ricchezze nell’angolo

più interno dell’antro divino, e restino lì, intatte.

E noi, pensiamo quale possa essere l’esito migliore”.

Così disse, e la dea entrò nella grotta scura,

cercando in essa a tentoni i nascondigli. E Ulisse

le portava vicino tutto, l’oro e l’inconsunto bronzo

e le vesti ben lavorate, che a lui diedero i Feaci.

Li sistemò per bene, e pose un masso alle entrate

Pallade Atena, figlia di Zeus egìoco.

Poi stando seduti, loro due, ai piedi del sacro olivo,

tramavano rovina per i pretendenti tracotanti.

Fra loro per prima parlò la dea Atena dagli occhi lucenti:

“O Laerziade, prole di Zeus, Ulisse dalle molte astuzie,

pensa a come mettere le mani sui pretendenti impudenti,

che già da tre anni spadroneggiano nella tua casa,

e aspirano alla tua sposa pari a una dea e le offrono i doni;

e lei, nell’animo sempre piangendo il tuo ritorno,

tutti illude, promette ad ognuno,

e manda messaggi: ma la sua mente ad altro pensa”.

E a lei rispondendo disse il molto astuto Ulisse

“Ahimè, è chiaro. Mi apprestavo a fare la fine pietosa

dell’Atride Agamennone nella mia casa,

se tu, o dea, non mi avessi detto ogni cosa per bene.
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cenno ai doni che i pretendenti le fanno è formulato in modo da far
intendere che Penelope questi doni li accetta pur sapendo che non
sposerà nessuno di loro. E questo prepara l’episodio del XVIII canto,
quando Penelope sarà lei stessa a richiedere doni ai pretendenti, con
deliberato inganno. E Ulisse allora sarà contento che ella rastrelli do-
ni, pur avendo in mente cose diverse da quelle che dà a vedere. Si noti
che la doppiezza di Penelope è espressa da Ulisse in XVIII 283 con le
stesse parole usate da Atena in questo passo di XIII 381: e anche Ate-
na, come poi Ulisse, è contenta che Penelope imbrogli. E per renderla
ancora più degna di apprezzamento, Atena qui menziona anche parti-
colari inediti, come i messaggi falsi e le false promesse.

360
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385



ajll∆ a[ge mh'tin u{fhnon, o{pw" ajpoteivsomai aujtouv":
pa;r dev moi aujth; sth'qi mevno" poluqarse;" ejnei'sa,
oi|on o{te Troivh" luvomen lipara; krhvdemna.
ai[ kev moi w}" memaui'a parastaivh", glaukw'pi,

390 kaiv ke trihkosivoisin ejgw;n a[ndressi macoivmhn
su;n soiv, povtna qeav, o{te moi provfrass∆ ejparhvgoi".Æ
to;n d∆ hjmeivbet∆ e[peita qea; glaukw'pi" ∆Aqhvnh:
Ækai; livhn toi ejgwv ge parevssomai, oujdev me lhvsei",
oJppovte ken dh; tau'ta penwvmeqa: kaiv tin∆ oji?w

395 ai{mativ t∆ ejgkefavlw/ te palaxevmen a[speton ou\da"
ªajndrw'n mnhsthvrwn, oi{ toi bivoton katevdousin.º
ajll∆ a[ge s∆ a[gnwston teuvxw pavntessi brotoi'si:
kavryw me;n crova kalo;n ejni; gnamptoi'si mevlessi,
xanqa;" d∆ ejk kefalh'" ojlevsw trivca", ajmfi; de; lai'fo"

400 e{ssw, o{ ken stugevh/sin ijdw;n a[nqrwpo" e[conta,
knuzwvsw dev toi o[sse pavro" perikallev∆ ejovnte,
wJ" a]n ajeikevlio" pa'si mnhsth'rsi fanhvh/"
sh'/ t∆ ajlovcw/ kai; paidiv, to;n ejn megavroisin e[leipe".
aujto;" de; prwvtista subwvthn eijsafikevsqai,

405 o{" toi uJw'n ejpivouro", oJmw'" dev toi h[pia oi\de,
pai'dav te so;n filevei kai; ejcevfrona Phnelovpeian.
dhvei" tovn ge suvessi parhvmenon: aiJ de; nevmontai
pa;r Kovrako" pevtrh/ ejpiv te krhvnh/ ∆Areqouvsh/, 
e[sqousai bavlanon menoeikeva kai; mevlan u{dwr

410 pivnousai, tav q∆ u{essi trevfei teqalui'an ajloifhvn.
e[nqa mevnein kai; pavnta parhvmeno" ejxerevesqai,
o[fr∆ a]n ejgw;n e[lqw Spavrthn ej" kalliguvnaika
Thlevmacon kalevousa, teo;n fivlon uiJovn, ∆Odusseu':
o{" toi ej" eujruvcoron Lakedaivmona pa;r Menevlaon

415 w[/ceto peusovmeno" meta; so;n klevo", ei[ pou e[t∆ ei[h".Æ
th;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":
Ætivpte t∆ a[r∆ ou[ oiJ e[eipe", ejni; fresi; pavnta ijdui'a…
h\ i{na pou kai; kei'no" ajlwvmeno" a[lgea pavsch/
povnton ejp∆ ajtruvgeton, bivoton dev oiJ a[lloi e[dwsi…Æ

732 ODUSSEIAS N



Su via, ordisci un piano, come io possa punirli.

E tu, stammi vicina, infondi temerario impulso,

come quando sciogliemmo lo splendido velo di Troia.

Se mi stessi vicino con lo stesso ardore, o Glaucopide,

anche contro trecento nemici io combatterei

con te, o possente dea, quando tu mi fornissi benevolo aiuto”.

Allora gli rispose la dea Atena dagli occhi lucenti:

“Per certo ti starò assai vicina, non ti perderò di vista,

quando ci impegneremo in questo progetto; e credo che

di sangue e di cervello l’ampio suolo più d’uno imbratterà

dei pretendenti che ti divorano i beni.

Su via, ti renderò irriconoscibile a tutti i mortali.

Ti raggrinzerò la bella pelle sulle agili membra,

ti farò sparire via dalla testa i biondi capelli, e ti metterò indosso

una veste cenciosa, che susciti ribrezzo a vederla,

e ti renderò cisposi gli occhi che prima erano bellissimi,

perché tu possa apparire ripugnante a tutti i pretendenti

e anche a tua moglie e a tuo figlio che hai lasciato a casa.

Tu però prima di tutto rècati dal porcaro,

che è il guardiano dei tuoi porci e sempre ti vuol bene,

e ha a cuore tuo figlio e la saggia Penelope.

Lo troverai seduto presso le scrofe, che pascolano

presso la Rupe del Corvo e vicino alla fonte Aretusa,

mangiando molte ghiande e bevendo acqua di pozza,

cose che ai maiali fanno crescere il florido grasso.

Là rimani e standogli accanto, tutto domanda,

mentre io vado a Sparta dalle belle donne,

per chiamare Telemaco, tuo figlio, o Ulisse:

a Lacedemone dagli ampi spiazzi è andato, da Menelao,

per avere notizie su di te, se mai vivo ancora tu fossi”.

A lei rispose il molto astuto Ulisse:

“Perché mai non glielo hai detto, tu che tutto sai nella tua mente?

perché, forse, anche lui soffra dolori, vagando

sul mare inconsunto, e gli altri gli mangiano i beni?”.
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417-19. Vd. nota a IX 13.



420 to;n d∆ hjmeivbet∆ e[peita qea; glaukw'pi" ∆Aqhvnh:
Æmh; dhv toi kei'nov" ge livhn ejnquvmio" e[stw.
aujthv min povmpeuon, i{na klevo" ejsqlo;n a[roito
kei's∆ ejlqwvn: ajta;r ou[ tin∆ e[cei povnon, ajlla; e{khlo"
h|stai ejn ∆Atrei?dao dovmoi", para; d∆ a[speta kei'tai.

425 h\ mevn min locovwsi nevoi su;n nhi÷ melaivnh/,
iJevmenoi ktei'nai, pri;n patrivda gai'an iJkevsqai:
ajlla; tav g∆ oujk oji?w: pri;n kaiv tina gai'a kaqevxei
ajndrw'n mnhsthvrwn, oi{ toi bivoton katevdousin.Æ
w}" a[ra min famevnh rJavbdw/ ejpemavssat∆ ∆Aqhvnh.

430 kavrye mevn oiJ crova kalo;n ejni; gnamptoi'si mevlessi,
xanqa;" d∆ ejk kefalh'" o[lese trivca", ajmfi; de; devrma
pavntessin melevessi palaiou' qh'ke gevronto",
knuvzwsen dev oiJ o[sse pavro" perikallev∆ ejovnte:
ajmfi; dev min rJavko" a[llo kako;n bavlen hjde; citw'na,

435 rJwgaleva rJupovwnta, kakw'/ memorugmevna kapnw'/:
ajmfi; dev min mevga devrma taceivh" e{ss∆ ejlavfoio, 
yilovn: dw'ke dev oiJ skh'ptron kai; ajeikeva phvrhn,
pukna; rJwgalevhn: ejn de; strovfo" h\en ajorthvr.
twv g∆ w}" bouleuvsante dievtmagen: hJ me;n e[peita

440 ej" Lakedaivmona di'an e[bh meta; pai'd∆ ∆Odush'o". 
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429 ss. Si ha qui la più dettagliata messa in atto del modulo della
mutazione dell’aspetto esteriore del protagonista del poema. Ad agire
è sempre Atena. Oltre a questo passo del XIII canto (vv. 429-38 con
anticipo nei vv. 397 ss.: la mutazione dell’aspetto di Ulisse in quello di
un vecchio mendico è un dato fondamentale per lo sviluppo della vi-
cenda). I passi più rilevanti sono nel VI canto (Ulisse, che intanto si è
deterso lo sporco, appare, con l’aiuto di Atena, più bello e più forte a
Nausicaa: vv. 224 ss.), nel XVI canto (Atena ringiovanisce Ulisse per
creare una situazione opportuna al suo riconoscimento da parte del fi-
glio e poi lo riporta alle fattezze di vecchio mendico perché non sia ri-
conosciuto da Eumeo: vv. 164 ss. e vv. 454 ss.), nel XVIII canto (nell’av-
vio della lotta con Iro Atena potenzia le membra di Ulisse: vv. 65 ss.),
nel XXIII canto (Atena rende Ulisse bello e forte di fronte a Penelope



Allora gli rispose la dea Atena dagli occhi lucenti:
“No, lui non ti sia pensiero insistente nell’animo.
Io stessa l’ho avviato, perché fama illustre conseguisse,
con questo viaggio. No, non soffre alcuna pena, ma se ne sta
tranquillo nella dimora dell’Atride, tra dovizie infinite.
È vero che gli tendono un agguato i giovani su nera nave,
con l’intento di ucciderlo, prima che giunga alla sua terra patria.
Ma io, sono certa che non accadrà. Prima la terra coprirà
più d’uno dei pretendenti che ti divorano i beni”.
Così dicendo Atena lo toccò con un bastone.
Gli raggrinzò la bella pelle sulle agili membra,
fece sparire via dalla testa i biondi capelli, e lo avvolse
su tutte le membra con la pelle di un vecchio decrepito;
gli rese cisposi gli occhi che prima erano bellissimi;
cambiò l’addobbo con un misero cencio e una tunica
laceri, luridi, insozzati di brutto fumo;
e gli mise addosso una grande pelle di cerva veloce,
spelacchiata; e gli diede un bastone e una misera bisaccia,
fittamente stracciata; e una corda faceva da tracolla.
Così, organizzato il piano, si separarono i due. E allora
la dea andò a Lacedemone illustre, dal figlio di Ulisse.
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quando è stato lavato: vv. 153 ss.). Il fatto che nel XIII canto e nel
XVI canto Atena faccia uso di una verga, ovviamente dotata di un
potere magico, non è sufficiente per omologare la dea alla maga Cir-
ce. L’uso della verga da parte di Circe è un dato che trova ampi ri-
scontri nel folklore. Gli interventi di Atena sono invece una invenzio-
ne funzionale all’impianto di base dell’Odissea. Questo suo fare e di-
sfare è ben appropriato per una dea che si pone, in modo atipico, co-
me contrassegnata da scaltrezza e malizia. In questo ordine di idee si
inscrive la esatta corrispondenza, a breve distanza, tra i vv. 398-401 e i
vv. 430 ss. del XIII canto. Il modulo era in questo caso quello dell’‘or-
dine [o annuncio] / esecuzione’. Ma qui con procedura irrituale a da-
re l’annuncio è colei che poi essa stessa lo esegue: una dea non priva
di iniziativa.

420

425

430

435

440



ODUSSEIAS X

Aujta;r oJ ejk limevno" prosevbh trhcei'an ajtarpo;n
cw'ron ajn∆ uJlhventa di∆ a[kria", h|/ oiJ ∆Aqhvnh
pevfrade di'on uJforbovn, o{ oiJ biovtoio mavlista
khvdeto oijkhvwn, ou}" kthvsato di'o" ∆Odusseuv".

5 to;n d∆ a[r∆ ejni; prodovmw/ eu|r∆ h{menon, e[nqa oiJ aujlh;
uJyhlh; devdmhto, periskevptw/ ejni; cwvrw/,

1-533. Il canto XIV comprende eventi che avvengono nel 35° gior-
no della vicenda del poema. Tutto avviene nel podere dove Eumeo al-
leva maiali. Frugale pasto con porcellini. Dialogo tra Eumeo e Ulisse
(lungo ‘discorso falso’ di Ulisse). Ritorno dal pascolo dei servi di ran-
go inferiore. Pasto serale abbondante. Poi tutti a dormire nel casolare,
eccetto Eumeo che va a dormire fuori con i maiali.

1 ss. In XIII 404-6 Atena aveva parlato con grande enfasi, pur sen-
za farne il nome, della fedeltà e dell’affetto di Eumeo nei confronti
della famiglia di Ulisse. Ora, in questo passo iniziale del XIV canto, il
narratore si ricollega certo al discorso di Atena, ma introduce uno svi-
luppo nuovo, sulla base di un confronto con gli altri servi. Si tratta del-
l’impegno del servo nella difesa e nella valorizzazione dei beni del pa-
drone. È questo un aspetto che fa di Eumeo un personaggio di grande
originalità.

5 ss. All’arrivo di Ulisse Eumeo è nel ‘prodomo’, e cioè nell’‘avan-
ti-casa’, l’atrio della sua abitazione. Si parla spesso di una ‘capanna’ di
Eumeo. Ma un ‘atrio’ si accorda poco con una capanna. In XIV 45 Eu-
meo parla della sua abitazione come di una klisivh (e nel corso del
poema klisivh è una denominazione frequente per indicare l’abitazio-
ne di Eumeo). La parola è stata messa in relazione con klivnomai (nel
senso di ‘stendersi per dormire’). Nell’Iliade il termine appare specia-
lizzato per indicare la ‘tenda’ o le ‘tende’ di pertinenza dei guerrieri
achei. Ma nel XXIV canto, nell’episodio del riscatto del corpo di Etto-
re, la ‘tenda’ di Achille viene riqualificata in modo da acquisire una
valenza pari a quella di ‘casa’. In XXIV 671-76 la ‘tenda’ di Achille



XIV CANTO

E lui dal porto salì per un pietroso sentiero
su verso luoghi boscosi tra cime di monti, fin là dove
Atena gli aveva detto che era il divino porcaro, che i suoi beni
curava più di tutti i servi, che erano proprietà del divino Ulisse.
Lo trovò che stava nell’atrio. Tutto intorno
c’era l’alto muro del cortile, costruito in un sito eminente,

(menzionata come klisivh al v. 675) viene collegata con il modulo del
dare da dormire all’ospite di riguardo e in questo contesto si fa uso (in
concomitanza con klisivh nel v. 675) anche del termine dovmou, al v. 673:
le due parole appaiono equivalenti. E nello stesso passo è menzionato
anche l’atrio, indicato come nel passo dell’Odissea con il termine prov-
domo". Nella klisivh di Eumeo si dorme e si preparano i pasti e si man-
gia: la prima sera dopo l’arrivo di Ulisse sono in sei. E però in essa non
si distingue né un mégaron né un talamo. Si fa tutto in un solo ambien-
te. Tenendo conto dei vari dati, è più appropriato usare per l’abitazio-
ne di Eumeo il termine ‘casolare’. Il casolare, però, era solo un ele-
mento del podere di Ulisse riservato all’allevamento dei maiali. In
XIV 32 il narratore usa il termine staqmov" per indicare tutto il com-
plesso di questa proprietà di Ulisse. Si tratta del casolare (klisivh), del
cortile (la aujlhv), e anche della parte del campo fuori della aujlhv e adia-
cente ad essa, dove stavano i maiali. Il termine aujlhv di per sé indicava
il cortile, ma in Odissea XIV 5 ss. ha il valore più specifico di ‘muro di
cinta del cortile’. D’altra parte era questo muro che di un terreno non
altrimenti qualificato faceva un ‘cortile’.

5-22. Eumeo si era costruito da sé il muro di cinta del cortile e i
porcili. Forse senza una cosciente intenzionalità del narratore, alcuni
particolari inducono a un confronto con la casa di Alcinoo descritta
nella parte iniziale del canto VII. Si tratta innanzi tutto del prolungar-
si della fila dei pali piantati da Eumeo (vd. XIV 11: con l’uso dell’e-
spressione e[nqa kai; e[nqa in concomitanza con una forma del verbo ej-
lavw, così come in VII 86), e del particolare della merlatura in XIV 10,
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kalhv te megavlh te, perivdromo": h{n rJa subwvth"

aujto;" deivmaq∆ u{essin ajpoicomevnoio a[nakto",

novsfin despoivnh" kai; Laevrtao gevronto",

10 rJutoi'sin lavessi kai; ejqrivgkwsen ajcevrdw/.

staurou;" d∆ ejkto;" e[lasse diampere;" e[nqa kai; e[nqa

puknou;" kai; qameva", to; mevlan druo;" ajmfikeavssa".

e[ntosqen d∆ aujlh'" sufeou;" duokaivdeka poivei

plhsivon ajllhvlwn, eujna;" susivn: ejn de; eJkavstw/

15 penthvkonta suve" camaieunavde" ejrcatovwnto,
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che trova riscontro per la casa di Alcinoo in VII 87. Ma in VII 87 la
merlatura era di smalto, per il muro del cortile Eumeo usò dei rovi.
L’oro e l’argento e il bronzo, che nel canto VII il narratore aveva pro-
fuso in abbondanza per la casa del sovrano dei Feaci, cedono il posto
a materiali di ben più umile qualità. E se in VII 86 i muri erano di
bronzo, in questo passo del XIV il narratore appare interessato a pre-
cisare che il muro del cortile era stato costruito da Eumeo con pietre e
che queste pietre erano pietre di cava (e quindi trascinate: ma non è
sicuro il significato di rJutoi'sin del v. 10). È da presumere che Eumeo
si sia avvalso anche dei tre servi di rango inferiori (per i quali si veda
la nota a XIV 7 ss. [b]): ma è significativo il fatto che i servi in questo
contesto non vengano menzionati dal narratore. Dei cani si parla con
rilievo sia per la casa di Alcinoo in VII 91-94 sia per il podere di Eu-
meo in XIV 21-22. Ma i cani di Alcinoo erano stati fatti, specificamen-
te per la casa del sovrano, dal dio Efesto ed erano di oro e di argento;
i cani di Eumeo invece li ha allevati lui stesso, e se non hanno il fulgo-
re del metallo prezioso (e inerte), hanno però una qualità confacente
alla loro funzione, in quanto sono simile a fiere. Per Eumeo il narrato-
re descrive non una casa, bensì un sito dedicato al lavoro e alla produ-
zione. Non si evocano banchettanti gaudenti, ma scrofe e maiali. Il
poeta dell’Odissea sta avviando una svolta radicale nel suo poema, e
intende suggerire agli ascoltatori una immagine di riferimento nuova,
con forte effetto d’urto. E si noti che c’è uno spunto significativo di un
contatto tra il muro del cortile di Eumeo e l’omologo muro del recin-
to di Polifemo: vd. Odissea IX 184-85 peri; d∆ aujlh; | uJyhlh; devdmhto ~
XIV 5-6 e[nqa d∆ aujlh; | uJyhlh; devdmhto.

7 ss. (a). Il poeta dell’Odissea in XIV 5 ss. dà l’informazione che
Eumeo si è costruito da sé il muro del cortile e i porcili, ma non men-
ziona a questo proposito il casolare dove il porcaro abita. Non lo men-
ziona il narratore in questo passo del XIV e non ne parla Eumeo nel
racconto della sua infanzia nel XV canto: vd. in particolare XV 368 ss.
Se ne deduce che il casolare non deve essere stato costruito da Eu-
meo: non si vede perché, a differenza che per il muro e per i porcili, la
cosa dovrebbe essere stata taciuta.



un muro ben fatto e grande. Il porcaro se l’era costruito da sé
per i maiali, mentre il padrone da tempo era via,
e distante era la padrona e il vecchio Laerte.
Trascinò le pietre e la merlatura la fece di rovi.
All’esterno, in fila continua, da una parte e dall’altra,
piantò pali fitti e numerosi, spaccando tronchi di quercia;
all’interno del cortile fece dodici porcili tra di loro
contigui, giaciglio alle scrofe che dormono per terra.
In ognuno stavano chiuse cinquanta scrofe,
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7 ss. (b). Il narratore evidenzia il fatto che per la costruzione del
muro del cortile e dei porcili Eumeo non ha ricevuto ordini né sugge-
rimenti da parte della famiglia dei proprietari. Il narratore, riprodu-
cendo il punto di vista di Eumeo, fa riferimento, nei vv. 8-9, alle perso-
ne che di per sé avrebbero avuto l’autorità di intervenire a questo ri-
guardo. Sono Ulisse, Penelope e Laerte. Nell’elenco dei vv. 8-9 non
compare la madre di Ulisse Anticlea, che pure era stata lei a mandare
Eumeo nella campagna, affidandogli – si può ben ritenere – la cura
dell’allevamento. Ciò significa che quando Eumeo costruì il muro An-
ticlea era già morta. La morte di Anticlea è terminus ante quem per
l’arrivo di Eumeo al podere con i maiali ed è terminus post quem per
la costruzione del muro e dei porcili (vd. anche nota a XIV 115 ss.). In
effetti con la morte di Anticlea si era creata una situazione di scolla-
mento tra Eumeo e la casa di Ulisse. Laerte aveva perso capacità di
resistenza alla vecchiaia (XV 356-58); Penelope non era disponibile
per discorsi concernenti la conduzione del podere. E Ulisse non arri-
vava. Ma non si trattava solo del muro e dei porcili.

Da XIV 449-52 apprendiamo che Eumeo acquistò con mezzi suoi
Mesaulio, un servo di rango inferiore. All’arrivo di Ulisse i servi alle
dipendenze di Eumeo erano quattro (XIV 18-28). A proposito degli
altri tre servi (che restano anonimi) il narratore non parla di un loro
acquisto da parte di Eumeo; e invece in riferimento all’acquisto di Me-
saulio il narratore ripete esattamente la stessa precisazione che aveva
fatto per la costruzione del muro e dei porcili, nel senso che non ci fu-
rono ordini o suggerimenti da parte dei proprietari: XIV 450b-51 =
XIV 8b-9. Ciò significa che essi effettivamente non furono comprati
da Eumeo. È legittimo supporre che i tre servi di rango inferiore fos-
sero pertinenti all’allevamento dei maiali e che essi abitassero nel ca-
solare, quando vi arrivò Eumeo. Anticlea voleva molto bene ad Eu-
meo e non intendeva inviare il giovane in una landa sperduta. Eumeo
si dimostrò adeguato al compito.

13-22. Attraverso la costruzione del muro del cortile e dei dodici
porcili all’interno del cortile Eumeo mise in atto una più razionale
sistemazione dell’allevamento, con la separazione tra i maiali e le
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qhvleiai tokavde": toi; d∆ a[rsene" ejkto;" i[auon,

pollo;n paurovteroi: tou;" ga;r minuvqeskon e[donte"

ajntivqeoi mnhsth're", ejpei; proi?alle subwvth"

aijei; zatrefevwn siavlwn to;n a[riston aJpavntwn:

20 oiJ de; trihkovsioiv te kai; eJxhvkonta pevlonto.

pa;r de; kuvne" qhvressin ejoikovte" aije;n i[auon

tevssare", ou}" e[qreye subwvth", o[rcamo" ajndrw'n. 

aujto;" d∆ ajmfi; povdessin eJoi'" ajravriske pevdila,

tavmnwn devrma boveion eju>croev": oiJ de; dh; a[lloi

25 w[/cont∆ a[lludi" a[llo" a{m∆ ajgromevnoisi suvessin,

oiJ trei'": to;n de; tevtarton ajpoproevhke povlinde

su'n ajgevmen mnhsth'rsin uJperfiavloisin ajnavgkh/,

o[fr∆ iJereuvsante" kreiw'n koresaivato qumovn.

ejxapivnh" d∆ ∆Odush'a i[don kuvne" uJlakovmwroi.
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scrofe e con una migliore utilizzazione del lavoro dei servi di rango
inferiore. Per Eumeo (il cui punto di vista ovviamente il narratore
presuppone in questo passo del poema) i numeri non sono soltanto
strumenti di ricognizione, ma acquisiscono anche una valenza dina-
mica e si rapportano all’esigenza di produrre e incrementare la pro-
duzione. I porcili sono dodici, e contigui fra di loro. Questo permet-
teva un rendimento maggiore del lavoro rispetto a una situazione
contrassegnata da un disporsi poco ordinato dei maiali e delle scrofe.
I mandriani (i servi di rango inferiore, per i quali si veda la nota a
XIV 7 ss. [b]) erano quattro e quindi ognuno di loro doveva badare a
tre porcili, e cioè a 150 scrofe, anche da portare al pascolo. Un margi-
ne di incertezza deriva dal fatto che con una certa frequenza un
maiale doveva essere portato in città, ma la cosa è marginale. L’im-
pegno quotidiano per 150 scrofe era un carico di lavoro notevole (e
si ricordi che nei recinti insieme alle scrofe stavano anche i porcelli-
ni, i quali bisognava pure accudire). La produttività del podere cre-
sceva, ma questo risultato veniva raggiunto attraverso una più razio-
nale organizzazione del lavoro e attraverso un maggiore impegno di
lavoro da parte dei servi subordinati ad Eumeo. Il che fa intravedere
(oltre al suo lavoro personale) un impegno straordinario di controllo
da parte di Eumeo. E questo controllo ovviamente presupponeva un
rigoroso conteggio.

Per i maiali maschi tenuti all’ingrasso, già nel primo discorso che
rivolge ad Ulisse (XIV 37-47, e vd. in particolare vv. 42-43) Eumeo
parla dei maiali cresciuti all’ingrasso come di un impegno suo partico-
lare; e la sera dopo l’arrivo di Ulisse Eumeo va a dormire fuori del ca-
solare per stare vicino ai maiali. Per i maiali però il conteggio è turba-



femmine fattrici. I maschi, dormivano fuori,
molti di meno: il loro numero lo riducevano, mangiandoli,
i pretendenti divini. Volta per volta il porcaro inviava
il migliore di tutti i maiali cresciuti all’ingrasso.
Erano essi trecento e sessanta.
Accanto dormivano sempre i cani simili a fiere,
quattro: li aveva allevati il porcaro signore di uomini.
Lui era lì che si faceva calzari adatti ai suoi piedi: tagliava
una pelle di bue di buona qualità. Era solo, gli altri
erano via, andati chi di qua chi di là con le mandrie dei maiali,
tre di essi; il quarto lo aveva mandato in città a portare,
per costrizione, un maiale ai pretendenti superbi,
perché, immolandolo, saziassero la loro voglia di carne.
Tutto a un tratto i cani dal forte latrato videro Ulisse
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to da un dato esterno. Il loro numero è 360, troppo poco rispetto a
quello che per Eumeo doveva essere il rapporto ottimale tra maiali e
scrofe. Ma entra in gioco un fattore anomalo. Si tratta dei pretendenti.
Certo Eumeo deplorava il comportamento dei pretendenti in quanto
non rispettavano i legittimi diritti dei proprietari. Ma più specifica-
mente i pretendenti apparivano ad Eumeo come responsabili della di-
minuzione del numero dei maiali, e questo a causa della loro avidità:
XIV 17-18 (e vd. anche 93-94). E vd. anche note a XIV 65-66, XIV 96
ss., XIV 115 ss., XV 556-57.

29. L’aggettivo uJlakovmwroi (‘latratori’, ‘dotati di un forte latrato’)
è probabilmente una formazione dello stesso poeta dell’Odissea: è at-
testato 2 x nell’Odissea (qui in XIV 29 e poi in XVI 4), e le altre spa-
rute attestazioni fanno riferimento al poema omerico (alla base si po-
ne il verbo uJlavw, che ha un chiaro risvolto onomatopeico: ~ Chantrai-
ne). Il particolare secondo cui i cani abbaiarono quando “videro” Ulis-
se significa che l’aggressione dei cani comincia prima che Ulisse sia
arrivato al muro di cinta del cortile. E questo prepara un vincolo di
corrispondenza contrappositiva con l’arrivo di Telemaco in XVI 4 ss.,
quando i cani latratori non solo non abbaiano, ma scodinzolano giuli-
vi, e questo anche se ormai il giovane si sta avvicinando all’entrata del
casolare.

29 ss. L’abbaiare aggressivo dei cani contro Ulisse acquisisce nel
contesto del racconto valenze diverse. Colpiva il fatto che Ulisse ri-
schiasse ferite e sfregi nella sua proprietà, e questo nel primo contatto
con i suoi beni dopo oltre 19 anni di assenza. Questo sollecitava ulte-
riormente l’attesa per un riconoscimento gratificante. Ma i cani difen-
devano anche la proprietà di Ulisse e la loro aggressione era anche un
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30 oiJ me;n keklhvgonte" ejpevdramon: aujta;r ∆Odusseu;"
e{zeto kerdosuvnh/, skh'ptron dev oiJ e[kpese ceirov".
e[nqa ken w|/ pa;r staqmw'/ ajeikevlion pavqen a[lgo":
ajlla; subwvth" w\ka posi; kraipnoi'si metaspw;n
e[ssut∆ ajna; provquron, sku'to" dev oiJ e[kpese ceirov".

35 tou;" me;n oJmoklhvsa" seu'en kuvna" a[lludi" a[llon
puknh'/sin liqavdessin, oJ de; proseveipen a[nakta:
Æw\ gevron, h\ ojlivgou se kuvne" diedhlhvsanto
ejxapivnh", kaiv kevn moi ejlegceivhn katevceua".
kai; dev moi a[lla qeoi; dovsan a[lgeav te stonacav" te:

40 ajntiqevou ga;r a[nakto" ojdurovmeno" kai; ajceuvwn
h|mai, a[lloisin de; suva" siavlou" ajtitavllw
e[dmenai: aujta;r kei'no" ejeldovmenov" pou ejdwdh'"
plavzet∆ ejp∆ ajlloqrovwn ajndrw'n dh'movn te povlin te,
ei[ pou e[ti zwvei kai; oJra'/ favo" hjelivoio.

45 ajll∆ e{peo, klisivhnd∆ i[omen, gevron, o[fra kai; aujtov",
sivtou kai; oi[noio koressavmeno" kata; qumovn,
ei[ph/", oJppovqen ejssi; kai; oJppovsa khvde∆ ajnevtlh".Æ
w}" eijpw;n klisivhnd∆ hJghvsato di'o" uJforbov",
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segnale per una linea di discorso che con varie vicende avrebbe porta-
to Ulisse al recupero della prerogativa regale. E in un ambito più cir-
coscritto, ma non meno significativo, l’episodio costituisce l’avvio per
un incontro a livello di affettività non simulata tra il servo e il padrone
non ancora riconosciuto.

31. Già il solo tenere in mano il bastone avrebbe potuto indispet-
tire e allarmare i cani. Si noti anche la corrispondenza tra il secondo
emistichio di XIV 31, relativo al ‘cadere’ del bastone di mano ad Ulis-
se, e, a breve distanza, il secondo emistichio di XIV 34, relativo al ca-
dere del cuoio di mano ad Eumeo (in tutti e due i passi l’attacco del-
l’emistichio è sk-). Il poeta dell’Odissea era interessato a creare corri-
spondenza tra il servo e il padrone, a vari livelli espressivi. Più avanti
nel poema un fenomeno analogo a questo dei vv. 31 ~ 34 si ritrova in
XIV 361 (parla Eumeo) h\ moi mavla qumo;n o[rina" ~ XV 486 (parla Ulis-
se) h\ mavla dhv moi ejni; fresi; qumo;n o[rina", con il coinvolgimento della
tematica dei patimenti che accomuna l’uno all’altro.

48 ss. Il termine ejneuvnaion del v. 51 indica che la pelle di capra
grande e folta era un elemento costitutivo del letto, nel senso che essa
veniva sistemata ‘dentro’ un supporto di base (eujnhv) e assicurava così
una certa sofficità. Questo passo dell’Odissea costituisce un contributo



e abbaiando gli si avventarono contro. Ulisse, prudente,
ristette: il bastone gli cadde di mano. Sfigurante e dolorosa
offesa stava per subire, nel suo podere.
Ma subito con rapida corsa il porcaro intervenne:
si slanciò per entro l’atrio, il cuoio gli cadde di mano.
Sgridò i cani e li fece scappare chi di qua chi di là
con fitta sassaiola, poi parlò al padrone:
“O vecchio, per poco i cani non ti hanno sbranato,
tutto d’un tratto: e onta su di me tu avresti diffuso.
Gli dèi mi diedero già altri dolori e motivi di pianto.
Me ne sto qui, che piango e mi dolgo per il mio padrone
pari ad un dio, e per gli altri allevo i maiali all’ingrasso,
per i loro pasti; e lui invece, desideroso forse di cibo,
va errando per la città e la terra di gente straniera,
se pure ancora è vivo e vede la luce del sole.
Ma vieni con me, o vecchio, nel casolare, così anche tu,
saziato nell’animo di cibo e di vino, dirai
di dove sei e quanti patimenti ti toccò sostenere”.
Così disse il divino porcaro e lo guidò al casolare.
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di grande importanza per l’invenzione di un modulo narrativo che è
stato ripreso anche in séguito, e non solo nella letteratura greca antica.
Si tratta del modulo dell’accoglienza a favore di una persona di alto
rango non riconosciuta, da parte di un personaggio di umili condizioni,
con pochi mezzi, ma con grande benevolenza. Sulla linea dell’Odissea
si pongono, volta per volta con varianti, l’episodio dell’accoglienza tri-
butata a Teseo dalla vecchia Ecale nell’Ecale di Callimaco, e anche l’e-
pisodio di Euandro ed Enea nell’VIII dell’Eneide, e l’episodio di File-
mone e Bauci nel libro VIII delle Metamorfosi di Ovidio (vv. 628 ss.).
Più in particolare, in Odissea XIV 48-51 Eumeo, dopo aver fatto entra-
re Ulisse nel casolare, lo fa sedere (ei|sen) preparando un umile giaci-
glio. Il dato del mettere a sedere ritorna nell’Ecale di Callimaco, fr. 29
Hollis. Virgilio in Eneide VIII 176 ss. distingue tra l’umile ‘sedile’ per i
compagni di Enea e lo straordinario ‘sedile’ riservato ad Enea: dove al-
la pelle di villosa capra utilizzata da Eumeo si sostituisce la pelle di un
villoso leone. Ovidio nelle Metamorfosi (VIII 639-40) sviluppa il moti-
vo evidenziando la stanchezza dei due dèi che vengono ospitati, e in
più, poiché ad ospitare sono due coniugi, Ovidio distribuisce l’opera-
zione del far sedere fra loro due. Ma ci sono sviluppi ulteriori.

Il passo dell’Odissea trova riscontro nei Promessi Sposi, nel cap.

30

35

40

45



ei|sen d∆ eijsagagwvn, rJw'pa" d∆ uJpevceue daseiva",
50 ejstovresen d∆ ejpi; devrma ijonqavdo" ajgrivou aijgov", 

aujtou' ejneuvnaion, mevga kai; dasuv. cai're d∆ ∆Odusseuv",
o{tti min w}" uJpevdekto, e[po" t∆ e[fat∆ e[k t∆ ojnovmaze:
ÆZeuv" toi doivh, xei'ne, kai; ajqavnatoi qeoi; a[lloi,
o{tti mavlist∆ ejqevlei", o{ti me provfrwn uJpevdexo.Æ

55 to;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh", Eu[maie subw'ta:
Æxei'n∆, ou[ moi qevmi" e[st∆, oujd∆ eij kakivwn sevqen e[lqoi,
xei'non ajtimh'sai: pro;" ga;r Diov" eijsin a{pante"
xei'noiv te ptwcoiv te. dovsi" d∆ ojlivgh te fivlh te
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XXXV, quando Renzo nel Lazzeretto arriva da padre Cristoforo. E
anche se Renzo era per padre Cristoforo tutt’altro che uno scono-
sciuto, il contatto con l’Odissea è percepibile con chiarezza. “‘Aspet-
ta,’ disse il frate; e, presa un’altra scodella, l’andò a empire alla cal-
daia: tornato, la diede, con un cucchiaio, a Renzo; lo fece sedere sur
un saccone che gli serviva da letto; poi andò a una botte ch’era in un
canto, e ne spillò un bicchier di vino, che mise sur un tavolino, da-
vanti al suo convitato; riprese quindi la sua scodella, e si mise a se-
dere accanto a lui.” Il saccone di padre Cristoforo ha la sua origine
nel casolare di Eumeo. E anche la tessera “lo fece sedere” corri-
sponde a ei|sen di Odissea XIV 49. Ma soprattutto Manzoni coglie
bene il particolare secondo cui il saccone sul quale il frate fa sedere
Renzo assolveva a una funzione diversa: che come nell’Odissea era
quella di fare da letto. Il Pindemonte non ne era venuto a capo. Vd.
XIV 59 ss. della sua traduzione: “Qui di fogliosi | virgulti densi, so-
vra cui velloso | cuojo distese di selvaggia capra, | gli feo, non so qual
più, se letto, o seggio”.

Nel passo dei Promessi Sposi Manzoni riutilizzò anche un altro ele-
mento compositivo relativo all’accoglienza di Ulisse da parte di Eu-
meo. Infatti poco più avanti, in Odissea XIV 72-74, Eumeo lascia per
un momento Ulisse e torna portando qualcosa che servirà per un fru-
gale pasto di Ulisse: si tratta di due porcellini. A questo proposito tra
l’Odissea e i Promessi Sposi ci sono contatti anche per gli snodi sintat-
tici: a Odissea XIV 73 bh' d∆ i[men ... o}qi corrisponde “poi andò [...] ch’era
in un canto” e a XIV 74 e[nqen eJlwvn ... e[neike corrisponde “ne spillò”.
Ma si noti che “spillò” è una correzione dell’edizione del 1840, mentre
nella ventisettana Manzoni aveva scritto “portò”, con stretta aderenza
a e[neike dell’Odissea. Si noti anche che il modulo dell’assentarsi per un
momento e poi tornare con qualcosa di buono per colui che viene ospi-
tato (modulo ben evidenziato per Eumeo nell’Odissea) viene utilizza-
to da Manzoni non solo per padre Cristoforo, ma anche, in precedenza,
per l’incontro tra Renzo e il suo amico nel XXXIII dei Promessi Sposi.



Lo fece entrare, e lo mise a sedere: folte frasche di sotto
ammucchiò e sopra stese una pelle ampia e folta
di villosa selvatica capra che gli serviva per il letto. Gioì
Ulisse che così l’accogliesse e a lui rivolse il discorso:
“Zeus ti dia, straniero, e ti diano gli altri dèi immortali
quello che più desideri: con benevolenza tu mi accogli”.
E tu a lui rispondendo dicesti, Eumeo porcaro:
“Straniero, non è mia norma, venisse anche uno più misero di te,
trattar male uno straniero. Appartengono a Zeus
stranieri e mendicanti, tutti. Il nostro dono è piccolo
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“[...] e se n’andò [...] Tornò con un piccol secchio di latte, con un po’ di
carne secca, con un paio di raveggioli, con fichi e pesche.”

Ma anche lo sviluppo ulteriore del racconto nei Promessi Sposi for-
nisce riscontri all’episodio relativo all’incontro tra Ulisse ed Eumeo.
Questo episodio è contrassegnato da discorsi lunghissimi dell’uno e
dell’altro, dove vengono narrati i fatti trascorsi della propria vita. Ed
ecco Manzoni: “Raccontò anche lui all’amico le sue vicende, e n’ebbe
in contraccambio cento storie, del passaggio dell’esercito, della peste,
d’untori”. Più avanti, Eumeo in XV 398-402 continuando le lunghe
conversazioni con Ulisse fa riferimento ai loro “dolorosi patimenti” e
osserva che “ricordandoli” si prova piacere e “trova anche godimento
nei dolori l’uomo che abbia molto sofferto e molto vagato”. Ed ecco
l’amico nel passo del Manzoni: “‘Son cose brutte’ disse l’amico, accom-
pagnando Renzo in una camera che il contagio aveva resa disabitata;
‘cose che non si sarebbe mai creduto di vedere; cose da levarvi l’alle-
gria per tutta la vita; ma però, a parlarne tra amici, è un sollievo’”.

55. A differenza che nell’Iliade dove l’allocuzione del narratore è
rivolta, in varie occasioni, a parecchi personaggi del poema (Patroclo,
Menelao, Achille, Melanippo, e anche Apollo: vd. Nel laboratorio di
Omero, pp. 42-45), il poeta dell’Odissea utilizza il procedimento solo
per Eumeo, per 15 x, e, a parte una singola attestazione, sempre nella
formulazione che ha qui in XIV 55. Non si tratta di un fenomeno di ir-
rigidimento formale nell’Odissea. Piuttosto, il poeta dell’Odissea inten-
deva valorizzare in modo sofisticato il personaggio di Eumeo, solleci-
tando gli ascoltatori a chiedersi che cosa ci fosse di particolare in Eu-
meo perché meritasse un trattamento così nobilitante a livello di dizio-
ne, e nello stesso tempo però il personaggio diventava l’incolpevole
strumento di una presa di distanza nei confronti della dizione iliadica.

56. Eumeo stesso si esprime con una dizione a livello elevato. Si
noti il procedimento anaforico incipitario che evidenzia il concetto di
base, importante per la caratterizzazione del personaggio, in XIV 56-
58: xei'n(e) / xei'non / xei'noi. E vd. nota a XVI 118-20.
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givnetai hJmetevrh: hJ ga;r dmwvwn divkh ejstivn,
60 aijei; deidiovtwn, o{t∆ ejpikratevwsin a[nakte"

oiJ nevoi. h\ ga;r tou' ge qeoi; kata; novston e[dhsan,
o{" ken e[m∆ ejndukevw" ejfivlei kai; kth'sin o[passen,
oi|av te w|/ oijkh'i> a[nax eu[qumo" e[dwken,
oi\kovn te klh'rovn te polumnhvsthn te gunai'ka,

65 o{" oiJ polla; kavmh/si, qeo;" d∆ ejpi; e[rgon ajevxh/,
wJ" kai; ejmoi; tovde e[rgon ajevxetai, w|/ ejpimivmnw.
tw' kev me povll∆ w[nhsen a[nax, eij aujtovq∆ ejghvra:
ajll∆ o[leq∆. wJ" w[fell∆ ÔElevnh" ajpo; fu'lon ojlevsqai
provcnu, ejpei; pollw'n ajndrw'n uJpo; gouvnat∆ e[luse:

70 kai; ga;r kei'no" e[bh ∆Agamevmnono" ei{neka timh'"
“Ilion eij" eu[pwlon, i{na Trwvessi mavcoito.Æ
w}" eijpw;n zwsth'ri qow'" suneverge citw'na,
bh' d∆ i[men ej" sufeouv", o{qi e[qnea e[rcato coivrwn.
e[nqen eJlw;n duv∆ e[neike kai; ajmfotevrou" iJevreusen,
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65-66. Il poeta dell’Odissea non voleva abolire la schiavitù. Egli pro-
poneva come prioritario l’obiettivo di un maggiore rendimento della
proprietà. Che questo incremento della produttività comportasse un
maggiore impegno di lavoro dei servi di rango inferiore, questo non si
poneva come un dato problematico. Il problema era quello dell’organiz-
zazione e della sorveglianza, senza che la soddisfazione di queste esigen-
ze comportasse impulsi centrifughi rispetto alla struttura proprietaria.

Eumeo ha riqualificato il podere di Ulisse, ha riorganizzato l’alleva-
mento dei maiali, e ha incrementato la produttività dell’allevamento. È
legittimo ritenere che si sia avuta la creazione di un surplus rispetto ai
bisogni quotidiani dei servi di rango inferiore e dello stesso Eumeo. Se
Eumeo aveva acquistato con mezzi suoi Mesaulio (XIV 449-52 e vd.
anche nota a XIV 7 ss. [b]), ciò significava che effettivamente un sur-
plus c’era stato ed ovviamente era Eumeo a gestirlo. Si noti che la men-
zione dell’acquisto di Mesaulio è fatta nel poema a grande distanza ri-
spetto alla costruzione del muro del cortile e dei recinti per le scrofe,
con un collegamento evidenziato dalla ripetizione di XIV 8b-9 in XIV
450b-51. Sembra chiaro che il poeta dell’Odissea voglia suggerire che
dei due eventi il secondo avvenne a distanza di tempo dopo il primo. E
però in nessun modo Eumeo mette in dubbio che la proprietà è tutta
di Ulisse e della sua famiglia. Mesaulio è proprietà di Ulisse, così come
i tre servi che erano già nel casolare: vd. nota a XV 301 ss. Ma le paro-
le di Eumeo presentano a questo proposito dei risvolti sottili.



e caro. Questa è la condizione dei servi, che sempre
hanno paura, quando a comandare sono padroni
giovani. Ma così è: a lui gli dèi legarono il ritorno.
Bene mi avrebbe trattato e mi avrebbe dato come mie
le cose che un padrone buono dona al suo servo
– una casa un podere una moglie ambita –
che per lui molto fatichi e buoni frutti il dio assicuri.
E buoni frutti rende questo mio lavoro, nel quale mi impegno.
Molto è il bene che dal padrone avrei avuto, se qui invecchiava.
Ma lui è morto. Fosse perita invece, del tutto, la stirpe di Elena,
colei che di molti uomini sciolse le ginocchia.
E anche lui per salvare l’onore di Agamennone
andò a Ilio dai bei puledri a combattere contro i Troiani”.
Così disse, e in fretta si strinse la tunica con una cintola,
Si avviò ai recinti, dove erano rinchiusi con le madri i porcelli.
Ne prese due, li portò dentro e ambedue li offerse agli dèi.
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Per ciò che attiene specificamente al suo lavoro personale, nel
discorso di Eumeo dei vv. 56-71 si distinguono due aspetti. Eumeo
non nasconde che il suo impegno di lavoro è costante e intenso (si-
gnificativo è in particolare in XIV 66, riecheggiato in XIV 372, l’uso
del verbo ejpimivmnw, che evidenzia lo ‘stare’ nel podere, sul posto).
Ma questo non bastava. Bisognava vedere anche il rendimento ef-
fettivo di questo impegno di lavoro. E a questo proposito viene evo-
cata da Eumeo la volontà degli dèi, dalla quale solamente dipende
secondo Eumeo l’esito del lavoro. Ma Eumeo, nel mentre si qualifi-
ca come uomo pio, intende far conoscere che nel suo caso tutte e
due le condizioni (l’impegno nel lavoro e il favore degli dèi) sono
state assolte. La decisione però tocca al padrone e solamente a lui.
Le cose che Eumeo si aspetterebbe dal padrone, se fosse stabilmen-
te presente, sono enunciate nel v. 64, e si pongono in un rapporto
esplicativo con kth'sin del v. 62 (Stanford), un termine che si riferi-
sce all’acquisizione di un vincolo di proprietà a proprio favore. Si
tratta di una casa, un appezzamento di terra e di una donna buona
per il matrimonio. Ma la cosa non è presentata da Eumeo come una
sua richiesta, bensì come una esemplificazione di una ipotesi. E tut-
tavia la strutturazione sintattica molto complessa e quasi cangiante
(il che ha indotto qualche studioso a postulare una variazione nella
successione dei versi) è congegnata in modo che la congettura tra-
smuti in una asserzione.

60

65

70



75 eu|sev te mivstullevn te kai; ajmf∆ ojbeloi'sin e[peiren.
ojpthvsa" d∆ a[ra pavnta fevrwn parevqhk∆ ∆Odush'i>
qevrm∆ aujtoi's∆ ojbeloi'sin, oJ d∆ a[lfita leuka; pavlunen. 
ejn d∆ a[ra kissubivw/ kivrnh melihdeva oi\non,
aujto;" d∆ ajntivon i|zen, ejpotruvnwn de; proshuvda:

80 Æe[sqie nu'n, w\ xei'ne, tav te dmwvessi pavresti,
coivre∆: ajta;r siavlou" ge suva" mnhsth're" e[dousin,
oujk o[pida fronevonte" ejni; fresi;n oujd∆ ejlehtuvn.
ouj me;n scevtlia e[rga qeoi; mavkare" filevousin,
ajlla; divkhn tivousi kai; ai[sima e[rg∆ ajnqrwvpwn.

85 kai; me;n dusmeneve" kai; ajnavrsioi, oi{ t∆ ejpi; gaivh"
ajllotrivh" bw'sin kaiv sfin Zeu;" lhi?da dwvh/,
plhsavmenoi dev te nh'a" e[ban oi\kovnde nevesqai, <
kai; me;n toi's∆ o[pido" kratero;n devo" ejn fresi; pivptei:
oi{de dev toi i[sasi, qeou' dev tin∆ e[kluon aujdhvn,

90 keivnou lugro;n o[leqron, o{ t∆ oujk ejqevlousi dikaivw"
mna'sqai oujde; nevesqai ejpi; sfevter∆, ajlla; e{khloi
kthvmata dardavptousin uJpevrbion, oujd∆ e[pi feidwv.
o{ssai ga;r nuvkte" te kai; hJmevrai ejk Diov" eijsin,
ou[ poq∆ e}n iJreuvous∆ iJerhvi>on oujde; duv∆ oi\a:

95 oi\non de; fqinuvqousin uJpevrbion ejxafuvonte".
h\ gavr oiJ zwhv g∆ h\n a[speto": ou[ tini tovssh
ajndrw'n hJrwvwn, ou[t∆ hjpeivroio melaivnh"
ou[t∆ aujth'" ∆Iqavkh": oujde; xuneeivkosi fwtw'n
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75-77. Il modulo dell’allestimento del pasto qui è accorciato. Il
confronto con XIV 417 ss., quando viene immolato un grasso maiale
di cinque anni, permette di valutare le novità in questo pasto a base di
porcellini. Quella di maggior rilievo è che non si fa parola dello sfilare
dagli spiedi i pezzi di carne arrostita. Secondo la norma, questi pezzi
di carne arrostita venivano sfilati dagli spiedi e poi venivano tagliati
dallo scalco e dati a coloro che partecipavano al banchetto. In questo
passo invece i pezzi di carne infilati da Eumeo negli spiedi sono così
piccoli che a sfilarli e a tagliarli si sarebbero sbriciolati.

96 ss. Dalla affermazione che i pretendenti dissipano il patrimonio
di Ulisse il discorso si sviluppa sino all’elenco dei suoi beni, con riferi-
mento specifico all’allevamento del bestiame. Il nesso è fornito dalla
considerazione che i pretendenti mangiano e bevono molto e sempre e



Li abbrustolì, li fece a pezzi, e i pezzi infilzò negli spiedi
e, finita la cottura, li portò tutti davanti ad Ulisse,
caldi sui loro spiedi: sopra sparse bianca farina.
Poi nel boccale versò vino dal profumo di miele
e gli sedette di fronte ed esortandolo disse:
“Mangia, ora, straniero, ciò di cui i servi dispongono:
porcellini. I maiali all’ingrasso li mangiano i pretendenti,
che non conoscono né timore degli dèi né compassione.
Le azioni scellerate non le amano gli dèi beati,
essi onorano la giustizia e il retto agire degli uomini.
Anche quei cattivi e scellerati, che sulle terre altrui
mettono piede e Zeus a loro concede il bottino, e poi,
riempite le navi, vanno via e tornano a casa, anche costoro
sentono in cuore la paura tremenda dello sguardo divino.
Ma i pretendenti, loro, sanno, dalla voce di un dio
hanno appreso la triste morte del padrone, e non rispettano
le regole del corteggiare, né tornano a casa, ma spensierati
dissipano i beni, con superbia e senza risparmio.
Quante sono infatti le notti e i giorni di Zeus,
mai sgozzano solo una vittima o due soltanto;
e finiscono il vino attingendo senza misura.
Lui aveva beni enormi. Nessuno ne ha tanti
né degli eroi della terraferma scura
né della stessa Itaca: nemmeno la proprietà di venti
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senza risparmio; e questo era possibile che durasse solo se si trattava di
un patrimonio di grandi proporzioni. Ed Eumeo ne fornisce i dettagli,
con quella sua precisione di conteggio, che traspariva già dal pezzo dei
vv. 13-22: vd. nota ad loc. Ricompare qui, nei vv. 100-4, la stessa propen-
sione per il conteggio numerico, con le indicazioni relative ai buoi, alle
pecore, ai maiali e alle capre; e significativo è anche che Eumeo indichi
lo status di coloro che badano agli animali e le loro qualità e i luoghi
pertinenti. Ma si avverte, nel modo di esprimersi di Eumeo, il compiaci-
mento per la ricchezza del suo padrone: onde una enfatizzazione in po-
sitivo (vd. anche nota a XVI 246 ss.). Si noti anche come, con una insi-
stenza incalzante, Eumeo riporta il discorso ai pretendenti (con snodo
al v. 105). Che i beni di Ulisse ad Itaca non fossero limitati alle indica-
zioni fornite da Eumeo è confermato dal passo di XVI 305-20.
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e[st∆ a[feno" tossou'ton: ejgw; dev kev toi katalevxw.
100 dwvdek∆ ejn hjpeivrw/ ajgevlai: tovsa pwvea oijw'n,

tovssa suw'n subovsia, tovs∆ aijpovlia platev∆ aijgw'n
bovskousi xei'noiv te kai; aujtou' bwvtore" a[ndre":
ejnqavde t∆ aijpovlia platev∆ aijgw'n e{ndeka pavnta 
ejscatih'/ bovskont∆, ejpi; d∆ ajnevre" ejsqloi; o[rontai.

105 tw'n aijeiv sfin e{kasto" ejp∆ h[mati mh'lon ajginei',
zatrefevwn aijgw'n o{" ti" faivnhtai a[risto".
aujta;r ejgw; su'" tavsde fulavssw te rJuvomaiv te
kaiv sfi suw'n to;n a[riston eju÷ krivna" ajpopevmpw.Æ
w}" favq∆: oJ d∆ ejndukevw" kreva t∆ h[sqie pi'nev te oi\non,

110 aJrpalevw" ajkevwn, kaka; de; mnhsth'rsi fuvteuen.
aujta;r ejpei; deivpnhse kai; h[rare qumo;n ejdwdh'/,
kaiv oiJ plhsavmeno" dw'ke skuvfo", w|/ per e[pinen,
oi[nou ejnivpleion: oJ d∆ ejdevxato, cai're de; qumw'/,
kaiv min fwnhvsa" e[pea pteroventa proshuvda:

115 Æw\ fivle, tiv" gavr se privato kteavtessin eJoi'sin,
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101. La qualifica delle greggi delle capre come plateva era formu-
lare (esterna) e si riferiva al costume delle capre di andare di qua e di
là. Il poeta dell’Iliade in II 474-75 evidenziava in una comparazione la
capacità del capraio di tenere sotto controllo “facilmente” (in v. 475
rJeivw" è detto a lode del capraio a fronte di un compito di per sé diffi-
cile) le capre al pascolo; e analogamente qui in XIV 104 il poeta del-
l’Odissea qualifica come “valenti” coloro che sorvegliano le capre: con
uno spunto, probabilmente, di solidarietà del lavoratore qualificato
nei confronti di altri che si trovano in una condizione analoga.

105-8. Ognuno dei caprai (ma manca l’indicazione secondo cui i
caprai fossero undici) era tenuto a portare ai pretendenti un capo del
bestiame ogni giorno (v. 105 ejp∆ h[mati). E però l’indicazione della quo-
tidianità dell’impegno non c’è quando Eumeo nei vv. 106-7 si riferisce
a se stesso. Eumeo per se stesso parla dell’obbligo di portare ai preten-
denti il maiale migliore, quello che prima degli altri raggiungesse il ver-
tice dell’ingrassamento. Ma questo forse non significa che ogni giorno
ce ne fosse uno in questa condizione. Eumeo si attribuisce una discre-
zionalità che gli altri non hanno: si noti anche la tessera eju;> krivna" del v.
108, in riferimento a una sua scelta, anzi ad una sua attenta scelta.

109-10. Si interrompe per un tratto il rapporto di interlocuzione
tra Ulisse ed Eumeo. Ulisse non parla, perché pensa a come punire i
pretendenti. Certo, durante il pasto vero e proprio non si parlava e si
parlava invece solo dopo che si era data soddisfazione alla voglia di



di loro insieme è pari alla sua. Io voglio fare l’elenco.
Dodici mandrie di buoi sulla terraferma, altrettante greggi di 

pecore,
altrettante mandrie di maiali e altrettante espanse greggi di 

capre:
le pascolano pastori stranieri e pastori suoi personali.
Qui, in fondo all’isola, altre espanse greggi di capre, undici in 

tutto,
pascolano: valenti pastori le sorvegliano.
Di queste greggi un capo ognuno porta a loro ogni giorno,
quello che sembri il migliore tra le capre ben nutrite.
E io custodisco e sorveglio queste scrofe e a loro
mando il migliore dei maiali, dopo scelta attenta”.
Così disse. Ulisse con impegno mangiava carne e beveva vino,
avidamente in silenzio: sciagure pensava per i pretendenti.
E poi come ebbe mangiato e ristorato l’animo con il cibo,
Eumeo riempito il boccale con il quale beveva
glielo dette colmo di vino, lui lo prese e godeva nel cuore.
Poi prese a parlare e gli disse alate parole:
“O caro, chi ti comprò con i suoi beni? chi è quell’uomo
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mangiare e di bere (viene usato a questo proposito il verso formulare
aujta;r ejpei; povsio" kai; ejdhtuvo" ejx e[ron e{nto).

115 ss. La morte di Anticlea costituisce il terminus ante quem del-
l’arrivo di Eumeo al podere con i maiali (vd. nota a XIV 7 ss. [b]). Ulis-
se incontra la madre agli Inferi nel secondo anno dopo la caduta di
Troia (un anno da Circe, un mese da Eolo, e spezzoni). È verosimile
che Anticlea fosse morta da poco, nel primo o proprio nel secondo an-
no dopo la caduta di Troia. Il modo come Anticlea si esprime nel pri-
mo discorso che ella rivolge a Ulisse in XI 155-62 presuppone la cono-
scenza della fine della guerra di Troia. Certo ella è morta di crepacuo-
re per la mancanza del figlio (XI 201-2); ma è verosimile che l’incrudi-
mento del dolore per l’assenza del figlio si sia avuto quando, conqui-
stata Troia,Anticlea veniva a sapere che altri condottieri achei soprav-
vissuti alla guerra tornavano (Nestore, Idomeneo, Diomede, Neottole-
mo, Filottete, lo stesso Agamennone) e invece Ulisse non tornava: il
che la induceva a temere il peggio. Di ritorno da Troia Ulisse arriva al
suo podere nel ventesimo anno, 8-9 anni dopo la morte di Anticlea e
quindi erano non meno di 8-9 anni che Eumeo era arrivato lì. Ma che
età aveva allora Eumeo, quando arrivò al casolare? Da un discorso
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w|de mavl∆ ajfneio;" kai; karterov", wJ" ajgoreuvei"…
fh;/" d∆ aujto;n fqivsqai ∆Agamevmnono" ei{neka timh'".
eijpev moi, ai[ kev poqi gnwvw toiou'ton ejovnta.
Zeu;" gavr pou tov ge oi\de kai; ajqavnatoi qeoi; a[lloi,

120 ei[ kev min ajggeivlaimi ijdwvn: ejpi; polla; d∆ ajlhvqhn.Æ
to;n d∆ hjmeivbet∆ e[peita subwvth", o[rcamo" ajndrw'n:
Æw\ gevron, ou[ ti" kei'non ajnh;r ajlalhvmeno" ejlqw;n
ajggevllwn peivseie gunai'kav te kai; fivlon uiJovn,
ajll∆ a[llw", komidh'" kecrhmevnoi, a[ndre" ajlh'tai

125 yeuvdont∆ oujd∆ ejqevlousin ajlhqeva muqhvsasqai.
o}" dev k∆ ajlhteuvwn ∆Iqavkh" ej" dh'mon i{khtai,
ejlqw;n ej" devspoinan ejmh;n ajpathvlia bavzei:
hJ d∆ eu\ dexamevnh filevei kai; e{kasta metalla'/,
kaiv oiJ ojduromevnh/ blefavrwn a[po davkrua pivptei,

130 h} qevmi" ejsti; gunaikov", ejph;n povsi" a[lloq∆ o[lhtai. 
ai\yav ke kai; suv, geraiev, e[po" paratekthvnaio,
ei[ tiv" toi clai'navn te citw'nav te ei{mata doivh.
tou' d∆ h[dh mevllousi kuvne" taceve" t∆ oijwnoi;
rJino;n ajp∆ ojsteovfin ejruvsai, yuch; de; levloipen:

135 h] tovn g∆ ejn povntw/ favgon ijcquve", ojsteva d∆ aujtou'
kei'tai ejp∆ hjpeivrou yamavqw/ eijlumevna pollh'/.
w}" oJ me;n e[nq∆ ajpovlwle, fivloisi de; khvde∆ ojpivssw
pa'sin, ejmoi; de; mavlista, teteuvcatai: ouj ga;r e[t∆ a[llon
h[pion w|de a[nakta kichvsomai, oJppovs∆ ejpevlqw,
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dello stesso Eumeo apprendiamo che Anticlea lo mandò in campagna
quando aveva raggiunto la giovinezza (XV 366). Anche se la nozione
di ‘giovinezza’ è nei poemi omerici piuttosto vaga e non permette cal-
coli precisi, tuttavia l’indicazione di XV 366 rimanda a una età intorno
ai 20 anni. D’altra parte se Eumeo, una volta comprato da Laerte, fu
allevato da Anticlea insieme con la sua figlia più piccola, Ktimene, tra
Eumeo e Ktimene non ci doveva essere una grande differenza di età.
Lo conferma il fatto che in XV 366 Eumeo riferisce il dato del rag-
giungere la giovinezza a tutti e due, e a tutti e due insieme: “Quando
poi entrambi giungemmo alla molto cara giovinezza”. Fu allora che
Eumeo fu mandato in campagna, nel mentre Ktimene andò sposa a
Same. Per essere mandata come sposa, Ktimene dunque non doveva
dunque una età molto distante dai 20 anni (anche se le fonti antiche
circa l’età giusta per andare sposa, oltre a Esiodo, Opere e i giorni, v.



così ricco e potente come tu dici?
Tu dici che è morto per salvare l’onore di Agamennone.
Dimmi chi è, se mai io lo conobbi, un uomo così straordinario.
Sa infatti Zeus e gli altri dèi immortali
se, avendolo visto, ne darei notizia. E sono stato in tanti posti”.
E rispondendo disse a lui il porcaro signore di uomini:
“O vecchio, nessuno che dopo molto vagare qui giunga
e di lui dia notizia può persuadere la moglie e suo figlio.
I vagabondi mentono e non si propongono di dire
cose vere: soltanto, hanno bisogno di aiuto.
Chiunque vagabondando arriva al territorio di Itaca,
va dalla mia padrona e racconta menzogne;
ma lei lo accoglie, lo tratta bene e domanda ogni cosa,
e piange e le lacrime cadono giù dalle palpebre,
com’è costume di donna per lo sposo morto lontano.
Tu pure, o vecchio, subito fabbricheresti un falso discorso,
se vesti ti dessero, un mantello e una tunica.
Ma la sua pelle dalle ossa devono avere già strappato
i cani e gli uccelli veloci e lo ha abbandonato la vita;
oppure lo hanno mangiato i pesci nel mare e le sue ossa
giacciono sulla terraferma da molta sabbia avvolte.
Lui, dunque, è morto chi sa dove e dopo di lui patimenti
sono rimasti ai suoi cari, a tutti e a me soprattutto. Non potrò
trovare un altro padrone così mite, dovunque io mi rechi,
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698, presentano sensibili oscillazioni), e quindi anche per questa via si
conferma che all’incirca 20 anni doveva avere Eumeo quando fu in-
viato a curare l’allevamento dei maiali. Su questa base si può legitti-
mamente ipotizzare che Eumeo al momento dell’arrivo di Ulisse nel
podere avesse 28-29 anni. E questo dato è in armonia con il fatto che
in XIV 64 Eumeo si mostra interessato all’esigenza di avere una spo-
sa. La tradizione letteraria si mostra molto più concorde (a partire da
Esiodo) nell’indicare i 30 anni come l’età più opportuna per prendere
moglie. E vd. anche nota a XIV 440 e nota a XVIII 269-70.

139 ss. Il riconoscimento da parte di Eumeo della benevolenza di
Ulisse nei suo confronti, del padrone nei confronti di lui servo (vd. an-
che nota a XIV 115 ss.), si ricollega, attraverso la nozione dell’essere
h[pio" (“mite”, “benevolo”), alla assemblea degli Itacesi narrata nel II
canto, dove Mentore accusa gli Itacesi di non dare il dovuto contrac-
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140 oujd∆ ei[ ken patro;" kai; mhtevro" au\ti" i{kwmai
oi\kon, o{qi prw'ton genovmhn kaiv m∆ e[trefon aujtoiv.
oujdev nu tw'n e[ti tovsson ojduvromai, iJevmenov" per
ojfqalmoi'sin ijdevsqai ejw;n ejn patrivdi gaivh/:
ajllav m∆ ∆Odussh'o" povqo" ai[nutai oijcomevnoio.

145 to;n me;n ejgwvn, w\ xei'ne, kai; ouj pareovnt∆ ojnomavzein
aijdevomai: peri; gavr m∆ ejfivlei kai; khvdeto qumw'/:
ajllav min hjqei'on kalevw kai; novsfin ejovnta.Æ
to;n d∆ au\te proseveipe poluvtla" di'o" ∆Odusseuv":
Æw\ fivl∆, ejpei; dh; pavmpan ajnaivneai oujd∆ e[ti fh'/sqa

150 kei'non ejleuvsesqai, qumo;" dev toi aije;n a[pisto":
ajll∆ ejgw; oujk au[tw" muqhvsomai, ajlla; su;n o{rkw/,
wJ" nei'tai ∆Oduseuv": eujaggevlion dev moi e[stw
aujtivk∆, ejpeiv ken kei'no" ijw;n ta; a} dwvmaq∆ i{khtai:
ªe{ssai me clai'navn te citw'nav te, ei{mata kalav:º

155 pri;n dev ke, kai; mavla per kecrhmevno", ou[ ti decoivmhn.
ejcqro;" gavr moi kei'no" oJmw'" ∆Ai?dao puvlh/si
givnetai, o}" penivh/ ei[kwn ajpathvlia bavzei.
i[stw nu'n Zeu;" prw'ta qew'n xenivh te travpeza 
iJstivh t∆ ∆Odush'o" ajmuvmono", h}n ajfikavnw:

160 h\ mevn toi tavde pavnta teleivetai wJ" ajgoreuvw.
tou'd∆ aujtou' lukavbanto" ejleuvsetai ejnqavd∆ ∆Odusseuv",
tou' me;n fqivnonto" mhnov", tou' d∆ iJstamevnoio,
oi[kade nosthvsa", kai; teivsetai, o{" ti" ejkeivnou
ejnqavd∆ ajtimavzei a[locon kai; faivdimon uiJovn.Æ

165 to;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh", Eu[maie subw'ta:
Æw\ gevron, ou[t∆ a[r∆ ejgw;n eujaggevlion tovde teivsw
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cambio alla mitezza che Ulisse ha dimostrato nei confronti dei suoi
sudditi, lui che per loro era h[pio" come un padre (II 230-34: un motivo,
questo della mancata riconoscenza degli Itacesi nei confronti di Ulisse
e della sua famiglia, che viene ripreso da Penelope in IV 687 ss., e le
parole stesse di Mentore di II 230-34 sono ripetute da Atena nel suo
discorso a Zeus, in V 8-11). Ma l’atteggiamento di Eumeo è il contra-
rio di quello degli Itacesi. Egli esprime la sua riconoscenza in termini
enfatici. E se nella enunciazione di Mentore il riferimento al padre era
solo un termine, pure se molto importante, di paragone, Eumeo con-
fronta con Ulisse proprio suo padre (e in più aggiunge anche sua ma-
dre) a tutto vantaggio di Ulisse. Ciò che non hanno dato gli Itacesi, lo



nemmeno se torno da mio padre e mia madre,
nella casa dove in origine io nacqui ed essi mi nutrirono.
E io, dunque, non piango più così tanto per loro, pur 

desiderando
vederli con i miei occhi ed essere nella terra patria,
ma mi prende il rimpianto per Ulisse che non c’è più.
E lui, o straniero, io ho ritegno a nominarlo anche se non c’è.
Assai mi voleva bene e si prendeva cura di me nel suo animo,
ma io lo chiamo ‘caro’ anche se non è qui”.
A sua volta gli disse il molto paziente divino Ulisse:
“O caro, poiché tu neghi del tutto e non credi
che possa tornare, e il tuo animo è sempre incredulo,
io non parlerò così, semplicemente, ma con giuramento.
Dico che Ulisse tornerà. E il premio io lo abbia, non appena
lui sarà arrivato e sarà giunto in casa sua. Mi si diano
da indossare splendide vesti, un mantello e una tunica.
In anticipo, sebbene ne abbia tanto bisogno, non le voglio.
Odioso è a me come le porte dell’Ade colui
che sotto l’impatto della povertà racconta menzogne.
Lo sappia ora anzitutto Zeus fra gli dèi, e la mensa ospitale
e il focolare, dove ora son giunto, dell’insigne Ulisse:
tutto questo avrà compimento così come io dico.
In questo stesso mese arriverà qui Ulisse
quando la luna svanisce e la nuova si propone:
tornerà a casa e punirà tutti quelli
che non rispettano la moglie e lo splendido figlio”.
E tu a lui rispondendo dicesti, Eumeo porcaro:
“O vecchio, né io purtroppo pagherò il premio di questa
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dà, alla grande, Eumeo. Per gli uni e per l’altro Ulisse era l’a[nax (vd.
XIV 139 a“nakta e II 234 ajnavssei), ma per gli Itacesi era signore di
sudditi (II 234 law'n ajnavssei) e per Eumeo Ulisse era a[nax in rap-
porto ai servi per i quali lui, Ulisse, era il padrone. Questa presa di
posizione da parte di Eumeo si pone sulla linea della delegittimazio-
ne dell’assemblea che è un motivo che compare già nel II canto. Ma
con Eumeo la novità è che insieme viene proposto un modello in po-
sitivo.

161-62. Per questi versi si veda la nota a XIX 152-53.
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ou[t∆ ∆Oduseu;" e[ti oi\kon ejleuvsetai: ajlla; e{khlo"
pi'ne, kai; a[lla pare;x memnwvmeqa, mhdev me touvtwn
mivmnh/sk∆: h\ ga;r qumo;" ejni; sthvqessin ejmoi'sin

170 a[cnutai, oJppovte ti" mnhvsh/ kednoi'o a[nakto".
ajll∆ h\ toi o{rkon me;n ejavsomen, aujta;r ∆Odusseu;"
e[lqoi, o{pw" min ejgwv g∆ ejqevlw kai; Phnelovpeia
Laevrth" q∆ oJ gevrwn kai; Thlevmaco" qeoeidhv".
nu'n au\ paido;" a[laston ojduvromai, o}n tevk∆ ∆Odusseuv",

175 Thlemavcou. to;n ejpei; qrevyan qeoi; e[rnei> i\son,
kaiv min e[fhn e[ssesqai ejn ajndravsin ou[ ti cevreia
patro;" eJoi'o fivloio, devma" kai; ei\do" ajghtovn,
to;n dev ti" ajqanavtwn blavye frevna" e[ndon eji?sa"
hjev ti" ajnqrwvpwn: oJ d∆ e[bh meta; patro;" ajkouh;n

180 ej" Puvlon hjgaqevhn: to;n de; mnhsth're" ajgauoi;
oi[kad∆ ijovnta locw'sin, o{pw" ajpo; fu'lon o[lhtai 
nwvnumon ejx ∆Iqavkh" ∆Arkeisivou ajntiqevoio.
ajll∆ h\ toi kei'non me;n ejavsomen, h[ ken aJlwvh/
h\ ke fuvgh/ kaiv kevn oiJ uJpevrsch/ cei'ra Kronivwn.

185 ajll∆ a[ge moi suv, geraiev, ta; s∆ aujtou' khvde∆ ejnivspe"
kaiv moi tou't∆ ajgovreuson ejthvtumon, o[fr∆ eju÷ eijdw':
tiv" povqen eij" ajndrw'n… povqi toi povli" hjde; tokh'e"…
oJppoivh" t∆ ejpi; nho;" ajfivkeo… pw'" dev se nau'tai
h[gagon eij" ∆Iqavkhn… tivne" e[mmenai eujcetovwnto…

190 ouj me;n gavr tiv se pezo;n oji?omai ejnqavd∆ iJkevsqai.Æ
to;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":
Ætoiga;r ejgwv toi tau'ta mavl∆ ajtrekevw" ajgoreuvsw.
ei[h me;n nu'n nw'i>n ejpi; crovnon hjme;n ejdwdh;
hjde; mevqu glukero;n klisivh" e[ntosqen ejou'si

195 daivnusqai ajkevont∆, a[lloi d∆ ejpi; e[rgon e{poien:
rJhi>divw" ken e[peita kai; eij" ejniauto;n a{panta
ou[ ti diaprhvxaimi levgwn ejma; khvdea qumou',
o{ssa ge dh; xuvmpanta qew'n ijovthti movghsa.
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191-98. È il pezzo introduttivo, relativamente lungo, con il quale
Ulisse avvia il suo lungo racconto. Questo pezzo introduttivo fa da
pendant al passo di XV 389-403, che assolve alla stessa funzione, ma in
riferimento al lungo discorso di Eumeo che segue subito dopo. Pezzi



buona notizia né Ulisse arriverà più alla sua casa. Ma bevi

tranquillo. Di altro, a parte, ricordiamoci, e non rammentarmi

queste altre cose: il mio cuore nel petto si addolora

ogni volta che qualcuno ricordi l’insigne padrone.

Ma, dunque, tralasciamo il giuramento: e Ulisse

arrivi, così come io lo desidero e Penelope

e il vecchio Laerte e Telemaco simile agli dèi. Ora in più io piango

senza requie per il giovane a cui Ulisse ha dato la vita,

Telemaco. Gli dèi lo allevarono come fosse un germoglio.

E io pensavo che lui, ammirevole per il corpo e l’aspetto,

tra gli uomini non sarebbe stato inferiore a suo padre.

Ma qualcuno degli immortali o degli uomini la salda mente

gli ha scosso. E per cercare notizie del padre è andato

a Pilo divina e gli insigni pretendenti gli tendono un agguato

per quando ritorna in patria, affinché perisca ad Itaca,

senza nome, la stirpe del divino Archesio.

Ma su, lasciamo anche lui, che sia preso o che si salvi,

e il Cronide tenda su di lui la sua mano.

Ma tu, vecchio, parlami dei tuoi stessi patimenti,

e dimmi cose vere, che io sia bene informato:

Chi sei tra gli uomini? di dove? dov’è la tua città e i tuoi 

genitori?

su quale nave sei arrivato e come i naviganti

ti hanno portato ad Itaca? chi dichiaravano di essere?

Certo io non credo che tu sia giunto qui a piedi”.

A lui rispondendo disse il molto astuto Ulisse:

“Ma sì, certo, queste cose ti dirò con molta schiettezza.

Potessimo noi due ancora a lungo dentro al casolare

disporre di cibo e di dolce vino, e tranquilli mangiare,

lasciando che gli altri attendano ai lavori; tuttavia

non facilmente, neanche per tutto un anno parlando,

io finirei di raccontarti i patimenti del mio animo,

tutti, quanti ne ho sofferto per volere degli dèi.

XIV CANTO 757

introduttivi di questo genere erano come degli avvertimenti che il
poeta dava agli ascoltatori, nel senso che dovevano aspettarsi un lun-
go racconto e predisporsi a una ricezione non impaziente.
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ejk me;n Krhtavwn gevno" eu[comai eujreiavwn,
200 ajnevro" ajfneioi'o pavi>": polloi; de; kai; a[lloi

ui|e" ejni; megavrw/ hjme;n travfon hjd∆ ejgevnonto
gnhvsioi ejx ajlovcou: ejme; d∆ wjnhth; tevke mhvthr
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199-359. Questo è il secondo e il più lungo dei ‘discorsi falsi’ (per i
quali si veda nota a XIII 256-86). Esso interrompe l’attesa del ricono-
scimento tra Ulisse ed Eumeo e coinvolge gli ascoltatori in un gioco
senza fine, che riprende molti elementi della parte precedente del poe-
ma e li rimescola con disinvoltura: con una girandola di riecheggia-
menti e di dislocazioni e rifunzionalizzazioni delle cose che il poeta
dell’Odissea aveva già narrato in riferimento al viaggio di ritorno di
Ulisse. Era facile per gli ascoltatori rendersi conto dei riecheggiamen-
ti e delle variazioni. Ma colpisce l’esaltazione dell’uso personale delle
navi per atti di pirateria (vv. 224 ss.). È un atteggiamento, questo, che
contraddice tutta una linea diversa che nel poema ricerca un nuovo
modello di interrelazioni rispetto alla pirateria. Nel discorso che rivol-
geva a Telemaco in Odissea III 103 ss. Nestore distingueva tra le ini-
ziative militari di tipo predatorio che facevano capo ad Achille e l’im-
presa militare dell’assedio a Troia: una distinzione che non comporta-
va una condanna dell’uno o dell’altro modo di fare guerra. Invece in
XIV 229 ss. il Finto Cretese contrappone una cosa all’altra: con l’astu-
zia di impostare il discorso tra un ‘prima’ e un ‘poi’, e il ‘poi’ si riferisce
alla spedizione contro Troia. E così a un periodo contrassegnato da
nove imprese di pirateria e da vittorie e ricchezze e grande rispetto in
patria (vd. nota a XIV 233-34) segue un tratto di segno diverso a cui si
fa riferimento con dizione rapida per evocarne l’esito infausto (vv. 235
ss.). Il Finto Cretese non aveva paura dei combattimenti, ma parte per
la guerra troiana solo perché costretto dal popolo di Creta. Nei vv.
240-42, con una concisione che rasenta l’irrisione, il Finto Cretese fa
riferimento ai nove anni di guerra e alla distruzione di Troia e al ritor-
no funestato dalle tempeste. L’opposizione alla spedizione troiana
corrisponde a una linea di discorso essenziale. Ma il Finto Cretese non
si appiattisce in una posizione subalterna alla impostazione di base
del poema. Lui si crea un suo spazio inventando e scombinando.

Secondo il suo racconto, dopo la caduta di Troia il Finto Cretese ri-
torna subito in patria. Ciò che per Ulisse era stato per lunghi anni l’o-
biettivo mai raggiunto, ecco che al Finto Cretese viene concesso di col-
po, immediatamente. Ma ancora più sorprendente è che il Finto Cre-
tese resti solo un mese con i suoi figli, con sua moglie e i suoi beni e
poi vada via di sua iniziativa con nove navi verso l’Egitto: vd. note a
XIV 243 ss. (a) e (b). L’episodio in terra di Egitto, quando i compagni
contro il suo parere devastano i campi e fanno razzie con conseguenze
disastrose, ricalca molto da vicino l’episodio dei Ciconi nel IX canto.
Ma c’è la novità che questo evento in terra d’Egitto comporta la fine



Dalla vasta Creta io mi vanto di avere l’origine,
figlio di un uomo ricco; ma in quella casa
molti altri figli furono nutriti e nacquero da madre che era
sposa legittima; invece la madre che mi partorì era donna 

comprata,
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dei compagni, che vennero uccisi o portati via come schiavi. In questo
modo si accelera di molto il momento in cui il comandante della spe-
dizione (cioè il Finto Cretese nella finzione del suo stesso discorso ‘fal-
so’) resta solo, senza i compagni: molto prima rispetto alla vicenda co-
me era narrata da Ulisse stesso nel Grande Racconto. Di conseguenza
la grande tempesta che nel XII provocava il naufragio della nave e la
morte di tutti i compagni restava senza la possibilità di un riscontro
obiettivo. Ma il poeta dell’Odissea gioca d’astuzia. Proprio il pezzo re-
lativo al naufragio della nave è quello che più di altri episodi è ripro-
dotto attraverso una autocitazione nel testo del discorso ‘falso’: ma il
poeta dell’Odissea con un leggero ritocco lo rifunzionalizza ai danni
del malfattore fenicio e dei suoi accoliti (vd. nota a XIV 301-9).

Per converso, in precedenza, la fine anticipata dei compagni lascia-
va spazio per iniziative personali del Finto Cretese. Il pezzo con l’au-
tosvestizione del Finto Cretese che, rimasto senza i compagni, si disar-
ma da se stesso per supplicare il sovrano degli Egizi (XIV 276-79) è di
una novità provocatoria. E poi, però, il particolare del Finto Cretese
che raccoglie pacificamente ricchezze in Egitto ricorda il Menelao di
III 301-2, III 312, IV 90-91. Il poeta dell’Odissea gioca a rimpiattino
con il suo stesso poema.

E la sequenza 7 + 1 (sette anni in Egitto e un anno nella Fenicia:
vv. 285-92) costituisce una inversione della sequenza 1 + 7 che aveva
regolato il percorso dell’Ulisse dell’Odissea (un anno da Circe e sette
anni da Calipso). Ma per il Finto Cretese non c’è Circe, non c’è Cali-
pso, e nemmeno Nausicaa.

202 ss. Il Finto Cretese si presenta come figlio di Castore, ma non
come figlio legittimo: non era figlio della moglie di Castore, bensì di
una donna comprata da Castore. Il Finto Cretese non fa il nome né
dell’una né dell’altra. In effetti in questo discorso ‘falso’ del Finto Cre-
tese scompaiono quei personaggi femminili che qualificavano ampie
zone della vicenda di Ulisse, né ci sono personaggi femminili equiva-
lenti. Le sole donne a cui il Finto Cretese faccia riferimento sono sua
madre e sua moglie. Della prima dice che aveva lo status della concu-
bina, della seconda che apparteneva a gente molto ricca, e però né del-
l’una né dell’altra il Finto Cretese fa il nome. I personaggi femminili
non sono veri e propri personaggi. Sono indicatori sociali, per un per-
corso che da una madre di condizione servile porta a una moglie ap-
partenente a una famiglia che ha una elevata disponibilità di beni. La
tematica che caratterizza la parte finale del poema – conquista del po-

200



pallakiv", ajllav me i\son ijqaigenevessin ejtivma
Kavstwr ÔUlakivdh", tou' ejgw; gevno" eu[comai ei\nai:

205 o}" tovt∆ ejni; Krhvtessi qeo;" w}" tiveto dhvmw/
o[lbw/ te plouvtw/ te kai; uiJavsi kudalivmoisin.
ajll∆ h\ toi to;n kh're" e[ban qanavtoio fevrousai 
eij" ∆Ai?dao dovmou": toi; de; zwh;n ejdavsanto
pai'de" uJpevrqumoi kai; ejpi; klhvrou" ejbavlonto,

210 aujta;r ejmoi; mavla pau'ra dovsan kai; oijkiv∆ e[neiman.
hjgagovmhn de; gunai'ka poluklhvrwn ajnqrwvpwn
ei{nek∆ ejmh'" ajreth'". ejpei; oujk ajpofwvlio" h\a
oujde; fugoptovlemo": nu'n d∆ h[dh pavnta levloipen:
ajll∆ e[mph" kalavmhn gev s∆ oji?omai eijsorovwnta

215 ginwvskein: h\ gavr me duvh e[cei h[liqa pollhv.
h\ me;n dh; qavrso" moi “Arh" t∆ e[dosan kai; ∆Aqhvnh
kai; rJhxhnorivhn: oJpovte krivnoimi lovconde
a[ndra" ajristh'a", kaka; dusmenevessi futeuvwn,
ou[ potev moi qavnaton protiovsseto qumo;" ajghvnwr,

220 ajlla; polu; prwvtisto" ejpavlmeno" e[gcei e{leskon
ajndrw'n dusmenevwn o{ tev moi ei[xeie povdessi.
toi'o" e[a ejn polevmw/: e[rgon dev moi ouj fivlon e[sken
oujd∆ oijkwfelivh, h{ te trevfei ajglaa; tevkna,
ajllav moi aijei; nh'e" ejphvretmoi fivlai h\san

225 kai; povlemoi kai; a[konte" eju?xestoi kai; oji>stoiv,
lugrav, tav t∆ a[lloisivn ge katarrighla; pevlontai.
aujta;r ejmoi; ta; fivl∆ e[ske, tav pou qeo;" ejn fresi; qh'ken:
a[llo" gavr t∆ a[lloisin ajnh;r ejpitevrpetai e[rgoi".
pri;n me;n ga;r Troivh" ejpibhvmenai ui|a" ∆Acaiw'n
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tere e riqualificazione del lavoro servile – non trova accesso nel mon-
do soggettivo del Finto Cretese. Rispetto a Ulisse l’obiettivo si ridi-
mensiona. Il personaggio rimpicciolisce. Il Finto Cretese non ha da-
vanti a sé il compito di riconquistare un regno. La sua prospettiva è
quella di recuperare una posizione sociale più alta, rimuovendo il dan-
no che gli deriva dall’essere figlio di una pallakís. E vd. anche nota a
XIV 233-34.

229 ss. La contrapposizione tra le imprese personali di pirateria e
la guerra troiana è evidenziata dalla corrispondenza tra eijnavki" (“no-
ve volte”) del v. 230 ed eijnavete" (“per nove anni”) del v. 240, e questa



una concubina. Però Castore Ilacide, di cui mi vanto di essere 
figlio,

mi teneva in onore alla pari dei figli legittimi.
Allora fra i Cretesi egli era onorato dal popolo come un dio
per la prosperità della casa e la ricchezza e per i figli famosi.
Ma vennero le Chere di morte per portarlo
alle case di Ade; e quelli divisero i beni,
i figli superbi, e le parti trassero a sorte,
ma a me diedero pochissime cose e mi assegnarono una casa.
Potei prendere in moglie una donna di gente molto ricca
grazie al mio valore. Non ero uomo dappoco
né un codardo; ma ora tutto è finito.
Tuttavia io penso che tu, pur vedendo ora solo la stoppia,
possa capire: mi opprime molto grande sfortuna.
Senza dubbio, ardimento mi diedero Ares e Atena
e ardore guerriero. Quando sceglievo per un agguato
gli uomini più valorosi e disfatte preparavo ai nemici,
mai il mio animo intrepido vedeva davanti la morte,
ma ero proprio il primo a balzare in avanti e con la lancia
raggiungevo chiunque dei nemici si ritraesse correndo.
Tale ero in guerra. Non mi piaceva il lavoro nei campi
né il governo della casa, che nutre splendidi figli,
ma sempre mi erano care le navi munite di remi
e le guerre e i giavellotti ben levigati e le frecce,
cose funeste, che altri fanno rabbrividire.
Ma a me quelle cose piacevano: forse un dio me le mise nel 

cuore.
Chi trova piacere in una attività chi in un’altra.
Prima che a Troia sbarcassero i figli degli Achei
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seconda indicazione temporale si rapporta alla durata della guerra
contro Troia. In riferimento alle imprese predatorie il Finto Cretese fa
uso del verbo a[rcw (“comandare”), che è lo stesso verbo usato da Ne-
store in III 106 per Achille in quanto capo di analoghe iniziative pre-
datorie (e l’aggettivo ajllodapouv" di XIV 231 trova riscontro in ajllo-
dapoi'si che veniva usato da Nestore in III 74 in riferimento ad atti di
pirateria).
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230 eijnavki" ajndravsin h\rxa kai; wjkupovroisi nevessin
a[ndra" ej" ajllodapouv", kaiv moi mavla tuvgcane pollav.
tw'n ejxaireuvmhn menoeikeva, polla; d∆ ojpivssw
lavgcanon: ai\ya de; oi\ko" ojfevlleto, kaiv rJa e[peita
deinov" t∆ aijdoi'ov" te meta; Krhvtessi tetuvgmhn.

235 ajll∆ o{te dh; thvn ge stugerh;n oJdo;n eujruvopa Zeu;" 
ejfravsaq∆, h} pollw'n ajndrw'n uJpo; gouvnat∆ e[luse,
dh; tovt∆ e[m∆ h[nwgon kai; ajgakluto;n ∆Idomenh'a
nhvess∆ hJghvsasqai ej" “Ilion: oujdev ti mh'co"
h\en ajnhvnasqai, caleph; d∆ e[ce dhvmou fh'mi".

240 e[nqa me;n eijnavete" polemivzomen ui|e" ∆Acaiw'n,
tw'/ dekavtw/ de; povlin Priavmou pevrsante" e[bhmen
oi[kade su;n nhvessi, qeo;" d∆ ejkevdassen ∆Acaiouv".
aujta;r ejmoi; deilw'/ kaka; mhvdeto mhtiveta Zeuv":
mh'na ga;r oi\on e[meina tetarpovmeno" tekevessi

245 kouridivh/ t∆ ajlovcw/ kai; kthvmasin: aujta;r e[peita
Ai[guptovnde me qumo;" ajnwvgei nautivllesqai,
nh'a" eju÷ steivlanta, su;n ajntiqevois∆ eJtavroisin.
ejnneva nh'a" stei'la, qow'" d∆ ejsageivreto laov".
eJxh'mar me;n e[peita ejmoi; ejrivhre" eJtai'roi
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233-34. Il Finto Cretese fa derivare rispetto e considerazione dalle
ricchezze acquisite di persona. Nobiltà di casato e tradizioni familiari
non sono menzionate. Una grossa novità è in particolare il fatto che
venga giudicata come acquisibile la qualifica di aijdoi'o", che toccava in-
vece alla madre, alla moglie, al supplice, al sovrano e simili (e anche al-
la dispensiera, in quanto persona anziana e di comprovata affidabilità).

243 ss. (a). Il Finto Cretese modifica il dato tradizionale relativo ai
ritorni da Troia. Qualificante per una valutazione negativa della guer-
ra troiana era che i ritorni erano stati funestati da tempeste e morti e
ritardi, o anche da eventi luttuosi dopo l’arrivo in patria. Per il Finto
Cretese invece il viaggio di ritorno da Troia non presentò difficoltà
degne di menzione e nella sua casa egli trovò figli e moglie e sostanze
di cui godere. Eppure Zeus escogitò un esito infausto (v. 243).Artefice
diretto della sciagura fu il qumov". Il termine indicava l’impulso intimo,
l’empito della passione, l’emotività intensa. Il Finto Cretese non quali-
fica il qumov" e lo presenta come non contrastabile: una concezione che
è presupposta dal celebre assioma di Eraclito (fr. 85), secondo il quale
non è possibile combattere contro il qumov", perché ciò che vuole se lo
procura anche a prezzo della vita.



per nove volte fui a capo di uomini e di navi veloci
contro genti straniere, e me ne venne assai grande bottino.
Molto sceglievo per me a discrezione e molto anche mi dava
il sorteggio, e ben presto la mia casa si arricchì, e diventai
allora tra i Cretesi temuto e trattato con grande rispetto.
Ma quando Zeus che vasto rimbomba l’odioso viaggio
escogitò, che di molti eroi sciolse le ginocchia,
ebbene allora ordinarono a me e al glorioso Idomeneo
di guidare le navi contro Ilio; e non ci fu mezzo
di rifiutarsi: dura ci soggiogava la voce del popolo.
Là per nove anni noi figli degli Achei combattemmo,
e al decimo, distrutta la città di Priamo, partimmo
con le navi verso la patria, ma un dio disperse gli Achei.
Allora per me misero meditava mali il saggio Zeus.
Un mese soltanto rimasi, godendo dei figli
e della moglie legittima e dei beni; ma poi
l’animo mi indusse a far vela verso l’Egitto,
dopo avere ben allestito le navi, con compagni pari agli dèi.
Nove navi allestii, e rapidamente si radunò l’equipaggio.
Per sei giorni poi i fidati compagni
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243 ss. (b). La formulazione di questa parte del discorso sembra
suggerire un collegamento tra Zeus e il qumov" del Finto Cretese. In ef-
fetti la volontà ostile di Zeus nei suoi confronti (v. 243) è comprovata
nei vv. 245-46 con il fatto che il qumov" lo ha indotto ad andare in Egit-
to. La frase precedente (vv. 244-45), relativa al suo stare a casa a go-
dersi figli moglie e beni, prepara l’enunciato relativo alla partenza per
l’Egitto; e tuttavia già questa frase introduttiva contiene uno spunto
verso un esito infausto attraverso il particolare secondo cui questa si-
tuazione durò un mese soltanto. Il collegamento tra Zeus e il qumov" è
quindi reale. Ma non è enunciato. Il particolare dei molti sacrifici of-
ferti agli dèi per sei giorni lascia intravedere, nel Finto Cretese, la sen-
sazione che egli stesse compiendo qualcosa di molto grave; e affiora
qui il modulo già evocato, nel poema, del fare sacrifici per stornare l’i-
ra del dio: vd. in particolare Odissea III 143-45 (Agamennone prima
di partire da Troia voleva fare sacre ecatombi per distogliere l’ira di
Atena), IV 472-84 (il Vecchio del mare spiega a Menelao la necessità
di compiere ecatombi agli dèi se vuole tornare in patria), XII 343 ss.
(dove il modulo viene ampliato e modificato, e si rivelerà inefficace: si
tratta dell’episodio delle vacche del Sole).

230

235

240

245



250 daivnunt∆: aujta;r ejgw;n iJerhvi>a polla; parei'con
qeoi'sivn te rJevzein aujtoi'siv te dai'ta pevnesqai.
eJbdomavth/ d∆ ajnabavnte" ajpo; Krhvth" eujreivh"
ejplevomen borevh/ ajnevmw/ ajkraevi> kalw'/
rJhi>divw", wJ" ei[ te kata; rJovon: oujdev ti" ou\n moi

255 nhw'n phmavnqh, ajll∆ ajskhqeve" kai; a[nousoi
h{meqa, ta;" d∆ a[nemov" te kubernh'taiv t∆ i[qunon.
pemptai'oi d∆ Ai[gupton eju>rreivthn iJkovmesqa,
sth'sa d∆ ejn Aijguvptw/ potamw'/ neva" ajmfielivssa".
e[nq∆ h\ toi me;n ejgw; kelovmhn ejrivhra" eJtaivrou"

260 aujtou' pa;r nhvessi mevnein kai; nh'a" e[rusqai,
ojpth'ra" de; kata; skopia;" w[truna nevesqai:
oiJ d∆ u{brei ei[xante", ejpispovmenoi mevnei> sfw'/,
ai\ya mavl∆ Aijguptivwn ajndrw'n perikalleva" ajgrou;" 
povrqeon, ejk de; gunai'ka" a[gon kai; nhvpia tevkna,

265 aujtouv" t∆ e[kteinon: tavca d∆ ej" povlin i{ket∆ aju>thv.
oiJ de; boh'" aji?onte" a{m∆ hjovi> fainomevnhfi
h\lqon: plh'to de; pa'n pedivon pezw'n te kai; i{ppwn
calkou' te steroph'". ejn de; Zeu;" terpikevrauno"
fuvzan ejmoi's∆ eJtavroisi kakh;n bavlen, oujdev ti" e[tlh

270 mei'nai ejnantivbion: peri; ga;r kaka; pavntoqen e[sth.
e[nq∆ hJmevwn pollou;" me;n ajpevktanon ojxevi> calkw'/,
tou;" d∆ a[nagon zwouv", sfivsin ejrgavzesqai ajnavgkh/.
aujta;r ejmoi; Zeu;" aujto;" ejni; fresi;n w|de novhma
poivhs∆: <wJ" o[felon qanevein kai; povtmon ejpispei'n

275 aujtou' ejn Aijguvptw/: e[ti gavr nuv me ph'm∆ uJpevdekto: <
aujtivk∆ ajpo; krato;" kunevhn eu[tukton e[qhka
kai; savko" w[moii>n, dovru d∆ e[kbalon e[ktose ceirov":
aujta;r ejgw; basilh'o" ejnantivon h[luqon i{ppwn
kai; kuvsa gouvnaq∆ eJlwvn: oJ d∆ ejruvsato kaiv m∆ ejlevhsen,

280 ej" divfron dev m∆ e{sa" a[gen oi[kade davkru cevonta.
h\ mevn moi mavla polloi; ejphvi>sson melivh/sin,
iJevmenoi ktei'nai: dh; ga;r kecolwvato livhn:
ajll∆ ajpo; kei'no" e[ruke, Dio;" d∆ wjpivzeto mh'nin
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banchettarono; allora io elargii molte vittime

per sacrificare agli dèi e per prepararsi il pasto.

Al settimo giorno, saliti sulle navi, dalla vasta Creta

col vento Borea bello e vigoroso navigavamo

con facilità, come fosse corrente di fiume. Nessuna

mia nave subì danno, ma incolumi e sani

ce ne stemmo tranquilli: il vento e i piloti guidavano le navi.

Al quinto giorno giungemmo all’Egitto dalla bella corrente,

e nel fiume Egitto fermai le navi ricurve.

Lì allora ai fidati compagni diedi ordine

di rimanere presso le navi e di far guardia ad esse,

e mandai esploratori ad andare alle vedette. Ma quegli altri

cedendo alla violenza e assecondando il loro impulso,

subito i bellissimi campi degli uomini egizi

saccheggiarono, rapirono donne e teneri bimbi,

uccisero uomini: presto in città giunse grido di guerra.

Quelli della città, udito il grido, con l’apparire dell’aurora

arrivarono; si riempì tutta la pianura di fanti e cavalli

e del bagliore del bronzo. E Zeus che si rallegra della folgore

nei miei compagni indusse tristo impulso di fuga, e nessuno

ebbe forza

di restare ed opporsi; da ogni parte intorno fu costante la rotta.

Allora molti di noi essi uccisero con l’acuto bronzo,

e altri portarono vivi, a prestare forzato lavoro.

Ma a me Zeus stesso nella mente fece nascere questo nuovo

intendimento – e invece fossi io morto compiendo il destino

là in Egitto, perché ancora mi aspettava sventura.

Dunque, subito posi via dal capo l’elmo ben lavorato

e dalle spalle lo scudo, e la lancia gettai via dalla mano;

poi io andai incontro ai cavalli del sovrano

e gli presi e baciai le ginocchia; ed egli mi diede protezione e 

pietà.

Sul carro mi fece sedere e a casa sua mi condusse che versavo 

lacrime.

Davvero, moltissimi mi assalirono con lance di frassino,

protesi a uccidermi: erano assai infuriati.

Ma lui li trattenne: temeva l’ira di Zeus
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xeinivou, o{" te mavlista nemessa'tai kaka; e[rga.
285 e[nqa me;n eJptavete" mevnon aujtovqi, polla; d∆ a[geira

crhvmat∆ ajn∆ Aijguptivou" a[ndra": divdosan ga;r a{pante".
ajll∆ o{te dh; o[gdoovn moi ejpiplovmenon e[to" h\lqe,
dh; tovte Foi'nix h\lqen ajnh;r ajpathvlia eijdwv",
trwvkth", o}" dh; polla; kavk∆ ajnqrwvpou" ejeovrgei:

290 o{" m∆ a[ge parpepiqw;n h|/si fresivn, o[fr∆ iJkovmesqa
Foinivkhn, o{qi tou' ge dovmoi kai; kthvmat∆ e[keito. 
e[nqa par∆ aujtw'/ mei'na telesfovron eij" ejniautovn.
ajll∆ o{te dh; mh'nev" te kai; hJmevrai ejxeteleu'nto
a]y peritellomevnou e[teo" kai; ejphvluqon w|rai,

295 ej" Libuvhn m∆ ejpi; nho;" ejfevssato pontopovroio,
yeuvdea bouleuvsa", i{na oiJ su;n fovrton a[goimi,
kei'qi dev m∆ wJ" peravseie kai; a[speton w\non e{loito.
tw'/ eJpovmhn ejpi; nhov", oji>ovmenov" per, ajnavgkh/.
hJ d∆ e[qeen borevh/ ajnevmw/ ajkraevi> kalw'/

300 mevsson uJpe;r Krhvth": Zeu;" dev sfisi mhvdet∆ o[leqron.
ajll∆ o{te dh; Krhvthn me;n ejleivpomen, oujdev ti" a[llh
faivneto gaiavwn, ajll∆ oujrano;" hjde; qavlassa,
dh; tovte kuanevhn nefevlhn e[sthse Kronivwn
nho;" u{per glafurh'", h[cluse de; povnto" uJp∆ aujth'".

305 Zeu;" d∆ a[mudi" brovnthse kai; e[mbale nhi÷ keraunovn:
hJ d∆ ejlelivcqh pa'sa Dio;" plhgei'sa keraunw'/,
ejn de; qeeivou plh'to: pevson d∆ ejk nho;" a{pante".
oiJ de; korwvnh/sin i[keloi peri; nh'a mevlainan
kuvmasin ejmforevonto: qeo;" d∆ ajpoaivnuto novston.

310 aujta;r ejmoi; Zeu;" aujtov", e[contiv per a[lgea qumw'/,
iJsto;n ajmaimavketon nho;" kuanoprwv/roio
ejn ceivressin e[qhken, o{pw" e[ti ph'ma fuvgoimi.
tw'/ rJa periplecqei;" ferovmhn ojlooi's∆ ajnevmoisin.
ejnnh'mar ferovmhn, dekavth/ dev me nukti; melaivnh/
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301-9. In questa parte del suo racconto il Finto Cretese riusa e ri-
funzionalizza il pezzo del XII canto relativo al naufragio della nave
colpita dal fulmine di Zeus. Ma ora ad essere colpiti sono il malfattore
fenicio e i suoi accoliti (vd. nota a XIV 199-359). Ecco i dettagli. XIV
301-4 ~ XII 403-6 (con la variazione di th;n nh'son di XII 403, che si rife-



ospitale, che moltissimo si sdegna per azioni malvagie.
E là sette anni rimasi, e molti beni raccolsi
tra il popolo egizio: tutti me ne diedero.
Ma quando, col volgere del tempo, giunse per me l’ottavo anno,
allora venne un uomo fenicio, esperto di inganni,
un truffatore, che molti mali aveva fatto alla gente; costui
con le sue astuzie mi distolse e mi portò via, finché giungemmo
in Fenicia, dove c’erano le sue case e gli averi.
Lì, presso di lui, rimasi fino a un anno intero.
Ma quando si compirono i mesi e i giorni
e si concluse il ciclo annuale e tornarono le stagioni,
allora mi imbarcò verso la Libia su una nave di lungo corso,
tessendo menzogne, che io il carico portassi con lui,
ma in realtà per vendermi là e farsi pagare un altissimo prezzo.
Lo seguii sulla nave: avevo sospetti, ma non potevo altrimenti.
La nave correva col vento di Borea, che soffia gagliardo,
in alto mare al di là di Creta; ma Zeus meditava rovina per loro.
Quando lasciammo Creta e altra terra
non era visibile, ma solo cielo e mare,
ecco allora il Cronide fermò sopra la concava nave
una nuvola fosca, e il mare sotto si oscurò.
Anche Zeus, insieme, tuonò e un fulmine scagliò sulla nave,
e quella, colpita dal fulmine di Zeus, tutta ruotò su se stessa:
era piena di odore di zolfo. Caddero tutti giù dalla nave.
Simili a cornacchie marine, intorno alla nera nave
erano trascinati dalle onde; il dio li privò del ritorno.
Allora Zeus stesso a me, che pure avevo pene nel cuore,
il solido albero della nave dalla prora scura
pose nelle mani, perché alla rovina ancora sfuggissi.
Avvinghiato ad esso fui trascinato dai venti funesti.
Per nove giorni ero portato dal mare, e nella decima oscura notte
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riva all’isola delle vacche, in Krhvthn mevn nel v. 403), XIV 305-9 ~ XII
415-19 (con la sostituzione, di grande momento, di eJtai'roi di XII 417 in
a{pante" di XIV 307). E novston di XII 419 è ripetuto in 309, ma si de-
qualifica e non indica il (mancato) ritorno dei compagni ad Itaca, bensì
il (mancato) ritorno dei malfattori fenici alla loro base di partenza.
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315 gaivh/ Qesprwtw'n pevlasen mevga ku'ma kulivndon.
e[nqa me Qesprwtw'n basileu;" ejkomivssato Feivdwn
h{rw" ajpriavthn: tou' ga;r fivlo" uiJo;" ejpelqw;n
ai[qrw/ kai; kamavtw/ dedmhmevnon h\gen ej" oi\kon, 
ceiro;" ajnasthvsa", o[fr∆ i{keto dwvmata patrov":

320 ajmfi; dev me clai'navn te citw'nav te ei{mata e{ssen.
e[nq∆ ∆Odush'o" ejgw; puqovmhn: kei'no" ga;r e[faske
xeinivsai hjde; filh'sai ijovnt∆ ej" patrivda gai'an,
kaiv moi kthvmat∆ e[deixen, o{sa xunageivrat∆ ∆Odusseuv",
calkovn te crusovn te poluvkmhtovn te sivdhron.

325 kaiv nuv ken ej" dekavthn geneh;n e{terovn g∆ e[ti bovskoi:
tovssa oiJ ejn megavroi" keimhvlia kei'to a[nakto".
to;n d∆ ej" Dwdwvnhn favto bhvmenai, o[fra qeoi'o
ejk druo;" uJyikovmoio Dio;" boulh;n ejpakouvsai,
o{ppw" nosthvsei∆ ∆Iqavkh" ej" pivona dh'mon,

330 h[dh dh;n ajpewvn, h] ajmfado;n h\e krufhdovn.
w[mose de; pro;" e[m∆ aujtovn, ajpospevndwn ejni; oi[kw/,
nh'a kateiruvsqai kai; ejparteva" e[mmen eJtaivrou",
oi} dhv min pevmyousi fivlhn ej" patrivda gai'an.
ajll∆ ejme; pri;n ajpevpemye: tuvchse ga;r ejrcomevnh nhu'"

335 ajndrw'n Qesprwtw'n ej" Doulivcion poluvpuron.
e[nq∆ o{ gev m∆ hjnwvgei pevmyai basilh'i> ∆Akavstw/
ejndukevw": toi'sin de; kakh; fresi;n h{ndane boulh;
ajmf∆ ejmoiv, o[fr∆ e[ti pavgcu duvh" ejpi; ph'ma genoivmhn.
ajll∆ o{te gaivh" pollo;n ajpevplw pontopovro" nhu'",

340 aujtivka douvlion h\mar ejmoi; perimhcanovwnto.
ejk mevn me clai'navn te citw'nav te ei{mat∆ e[dusan,
ajmfi; dev me rJavko" a[llo kako;n bavlon hjde; citw'na,
rJwgaleva, ta; kai; aujto;" ejn ojfqalmoi'sin o{rhai.
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327 ss. Questo ipotizzato viaggio di Ulisse al celebre oracolo di
Zeus nell’Epiro (dove il responso si esprimeva attraverso le foglie di
una quercia sacra) corrisponde al viaggio di Ulisse agli Inferi raccon-
tato nel Grande Racconto, nell’XI canto. E la motivazione è la stessa,
chiedere istruzioni circa il viaggio del ritorno in patria. Nel Grande
Racconto non si trattava di un responso di oracolo, ma interveniva
l’indovino Tiresia. Qui invece si fa riferimento alla quercia frondosa



sul lido dei Tesproti una grande ondata mi spinse rotolando.
Là mi accolse il re dei Tesproti, l’eroe Fidone,
senza averne compenso. Suo figlio, sopraggiunto,
mi portò a casa. Ero sfinito dal gelo e dalla fatica:
mi fece alzare tenendomi per la mano, e giungemmo alla casa 

del padre.
Costui mi diede vesti da indossare, un mantello e una tunica.
Là ebbi notizie di Ulisse: il re disse
di averlo ospitato e accudito mentre tornava alla sua terra patria,
e mi mostrò le ricchezze che Ulisse aveva raccolto,
bronzo e oro e ferro ben lavorato. Manterrebbero
anche un altro e un altro ancora fino alla decima generazione:
tante erano le sue ricchezze nella casa del sovrano.
Disse che lui era andato a Dodona per sentire
dalla quercia divina dall’alta chioma il disegno di Zeus:
come, dopo sì lunga assenza, dovesse ritornare
nella fertile terra di Itaca, se apertamente o di nascosto.
E giurò a me personalmente, libando nella sua casa,
che la nave era stata tirata giù a mare ed erano pronti i compagni
per accompagnarlo alla sua terra patria.
Ma prima fece partire me. Capitò che una nave di Tesproti
andava a Dulichio ricca di grano.
Dispose che con attenta premura mi accompagnassero là,
dal re Acasto; ma essi avevano in mente un disegno malvagio
ai miei danni, perché pervenissi ancora a dolorosa sciagura.
Quando la nave di lungo corso navigava molto lontano da terra,
subito meditarono per me il giorno della schiavitù.
Mi spogliarono delle mie vesti, il mantello e la tunica,
e cambiarono l’addobbo con un misero cencio e una tunica
laceri, questi che anche tu stesso vedi con i tuoi occhi.
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del dio, e il dio è lo stesso Zeus, il cui volere è inoppugnabile. Per que-
sto il poeta dell’Odissea crea un nesso specifico, quale è ‘ascoltare il
volere’.

341-43. Per ciò che riguarda l’addobbo il Finto Cretese attribuisce
ai disonesti Tesproti ciò che invece era stato fatto da Atena nel passo,
più particolareggiato, di XIII 429-38 (vd. soprattutto XIII 433-34). Ma
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eJspevrioi d∆ ∆Iqavkh" eujdeievlou e[rg∆ ajfivkonto. 
345 e[nq∆ ejme; me;n katevdhsan eju>ssevlmw/ ejni; nhi÷

o{plw/ eju>strefevi> sterew'", aujtoi; d∆ ajpobavnte"
ejssumevnw" para; qi'na qalavssh" dovrpon e{lonto.
aujta;r ejmoi; desmo;n me;n ajnevgnamyan qeoi; aujtoi;
rJhi>divw": kefalh'/ de; kata; rJavko" ajmfikaluvya",

350 xesto;n ejfovlkaion kataba;" ejpevlassa qalavssh/
sth'qo", e[peita de; cersi; dihvresa ajmfotevrh/si
nhcovmeno", mavla d∆ w\ka quvrhq∆ e[a ajmfi;" ejkeivnwn.
e[nq∆ ajnabav", o{qi te drivo" h\n poluanqevo" u{lh",
keivmhn pepthwv". oiJ de; megavla stenavconte"

355 foivtwn: ajll∆ ouj gavr sfin ejfaivneto kevrdion ei\nai
maivesqai protevrw, toi; me;n pavlin au\ti" e[bainon
nho;" e[pi glafurh'": ejme; d∆ e[kruyan qeoi; aujtoi;
rJhi>divw", kaiv me staqmw'/ ejpevlassan a[gonte"
ajndro;" ejpistamevnou: e[ti gavr nuv moi ai\sa biw'nai.Æ

360 to;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh", Eu[maie subw'ta:
Æa\ deile; xeivnwn, h\ moi mavla qumo;n o[rina"
tau'ta e{kasta levgwn, o{sa dh; pavqe" hjd∆ o{s∆ ajlhvqh".
ajlla; tav g∆ ouj kata; kovsmon, oji?omai, oujdev me peivsei",
eijpw;n ajmf∆ ∆Odush'i>. tiv se crh; toi'on ejovnta

365 mayidivw" yeuvdesqai… ejgw; d∆ eju÷ oi\da kai; aujto;"
novston ejmoi'o a[nakto", o{ t∆ h[cqeto pa'si qeoi'si
pavgcu mavl∆, o{tti min ou[ ti meta; Trwvessi davmassan
hje; fivlwn ejn cersivn, ejpei; povlemon toluvpeuse.
ªtw' kevn oiJ tuvmbon me;n ejpoivhsan Panacaioiv,

370 hjdev ke kai; w|/ paidi; mevga klevo" h[rat∆ ojpivssw.º
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aggiuntivo è il verso XIV 341, con la precisazione che i Tesproti lo spo-
gliarono delle vesti che aveva.

348-49. L’evidenziazione del fatto che gli dèi agiscono con facilità
e senza sforzo era un tratto caratteristico della cultura greca arcaica,
già in Esiodo, Opere e i giorni, vv. 5-7. Più specificamente, l’atto degli
dèi di sciogliere i nodi che tengono avvinto un loro protetto, nelle Bac-
canti di Euripide sarà evidenziato per Dioniso in riferimento alle sue
adepte: il che si ricollega all’epiteto di Dioniso, qualificato come Ly-
sios (‘colui che scioglie’).

350. Ulisse, secondo il discorso del Finto Cretese, si lascia scivola-



A sera giunsero ai campi di Itaca ben in vista.
Là mi legarono saldamente nella nave dai solidi banchi
con una corda ben intrecciata, ed essi, sbarcati,
presso la riva del mare rapidamente presero il pasto.
Allora gli dèi stessi mi sciolsero i nodi
facilmente; e nascosta la testa sotto il cencio
scesi giù per il liscio timone e accostai il petto
all’acqua, e poi mi diedi a remare con entrambe le braccia
nuotando, e ben presto fui fuori dall’acqua, lontano da loro.
Salito là dove c’era una macchia di bosco verdeggiante,
stavo rannicchiato. Quelli, con alti lamenti,
cercavano intorno; ma poi sembrò loro più conveniente
non cercare più a lungo e di nuovo salirono
sulla concava nave. Me invece mi nascosero gli dèi stessi
facilmente e mi guidarono fin presso al casolare
di un uomo esperto: è destino che io viva ancora”.
E tu a lui rispondendo dicesti, Eumeo porcaro:
“Ah, straniero infelice, molto il cuore mi hai scosso, dicendomi
tutte queste cose: quanto hai patito e quanto hai vagato.
Ma penso che non bene tu abbia parlato riguardo a Ulisse
né tu puoi persuadermi. Che bisogno c’è che, nella tua
condizione, tu menta, senza ragione? Lo so anch’io bene il 

ritorno
del mio padrone: che era venuto in odio a tutti gli dèi,
e molto. Per questo, non lo fecero morire in mezzo ai Troiani
o nelle braccia dei suoi cari, una volta dipanato il gomitolo 

della guerra.
Una tomba gli avrebbero fatto gli Achei tutti insieme e anche
per suo figlio grande fama avrebbe acquisito per il futuro.
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re lungo il timone (qualificato come “levigato”) e questo certo per evi-
tare il tonfo che i Tesproti avrebbero sentito. C’era poi il problema de-
gli indumenti, che non si bagnassero: per questo il Finto Cretese ricor-
re al pittoresco espediente di avvolgerli intorno alla testa.

368-72. Questo pezzo del discorso di Eumeo corrisponde a I 237-
41, in un discorso che Telemaco aveva rivolto nella parte iniziale del
poema ad Atena con le fattezze di Mentes. Una autocitazione di pro-
porzioni minori.
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nu'n dev min ajkleiw'"   {Arpuiai ajnhrevyanto.
aujta;r ejgw; par∆ u{essin ajpovtropo": oujde; povlinde 
e[rcomai, eij mhv pouv ti perivfrwn Phnelovpeia
ejlqevmen ojtruvnh/sin, o{t∆ ajggelivh poqe;n e[lqh/.

375 ajll∆ oiJ me;n ta; e{kasta parhvmenoi ejxerevousin,
hjme;n oi} a[cnuntai dh;n oijcomevnoio a[nakto",
hjd∆ oi} caivrousin bivoton nhvpoinon e[donte":
ajll∆ ejmoi; ouj fivlon ejsti; metallh'sai kai; ejrevsqai,
ejx ou| dhv m∆ Aijtwlo;" ajnh;r ejxhvpafe muvqw/,

380 o{" rJ∆ a[ndra kteivna" pollh;n ejpi; gai'an ajlhqei;"
h[luq∆ ejmo;n pro;" staqmovn: ejgw; dev min ajmfagavpazon.
fh' dev min ejn Krhvtessi par∆ ∆Idomenh'i> ijdevsqai
nh'a" ajkeiovmenon, tav" oiJ xunevaxan a[ellai:
kai; favt∆ ejleuvsesqai h] ej" qevro" h] ej" ojpwvrhn,

385 polla; crhvmat∆ a[gonta, su;n ajntiqevois∆ eJtavroisi.
kai; suv, gevron polupenqev", ejpeiv sev moi h[gage daivmwn,
mhvte tiv moi yeuvdessi carivzeo mhvte ti qevlge:
ouj ga;r tou[nek∆ ejgwv s∆ aijdevssomai oujde; filhvsw,
ajlla; Diva xevnion deivsa" aujtovn t∆ ejleaivrwn.Æ

390 to;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":
Æh\ mavla tiv" toi qumo;" ejni; sthvqessin a[pisto",
oi|ovn s∆ oujd∆ ojmovsa" per ejphvgagon oujdev se peivqw.
ajll∆ a[ge nu'n rJhvtrhn poihsovmeq∆: aujta;r o[pisqen
mavrturoi ajmfotevroisi qeoiv, toi; “Olumpon e[cousin.

395 eij mevn ken nosthvsh/ a[nax teo;" ej" tovde dw'ma,
e{ssa" me clai'navn te citw'nav te ei{mata pevmyai
Doulivciovnd∆ ijevnai, o{qi moi fivlon e[pleto qumw'/:
eij dev ke mh; e[lqh/sin a[nax teo;" wJ" ajgoreuvw,
dmw'a" ejpisseuva" balevein megavlh" kata; pevtrh",

400 o[fra kai; a[llo" ptwco;" ajleuvetai hjperopeuvein.Æ 
to;n d∆ ajpameibovmeno" prosefwvnee di'o" uJforbov":
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372 ss. Lo snodo tra il v. 372 e ciò che precede presuppone una
considerazione sconsolata, nel senso che non c’è più speranza né per il
suo ritorno né per il suo stesso essere in vita: dimodoché non c’è nem-
meno ragione di stare ad attendere nuove notizie. Significativamente



E invece senza gloria le Arpie lo portarono via.

Ma io vivo appartato presso i maiali e non vado

in città, se non mi invita la saggia Penelope

ad andarvi, quando giunga da qualche parte notizia.

Gli altri, seduti accanto, fanno tante domande,

sia quelli che soffrono per la lunga assenza del padrone

sia quelli che gioiscono, divorando senza compenso i suoi beni.

Ma a me non piace interrogare e fare domande,

da quando un Etolo mi ingannò coi suoi discorsi.

Costui uccise un uomo e molto andò errando sopra la terra.

Giunse al mio casolare: io lo accolsi con benevolenza.

Disse di averlo visto a Creta, presso Idomeneo,

che riparava le navi che le tempeste gli avevano squassato.

E disse che sarebbe giunto o in estate o in autunno,

portando molte ricchezze, insieme ai compagni pari agli dèi.

E tu, vecchio che molto hai sofferto, ora che un dio da me ti 

ha guidato,

non cercare di riuscirmi gradito con menzogne e non volermi 

incantare:

non è per questo che io avrò rispetto per te e ti ospiterò,

ma perché ho timore di Zeus ospitale e di te ho compassione”.

A lui disse rispondendo il molto astuto Ulisse:

“Chiaramente, tu hai un animo diffidente nel petto.

Nemmeno giurando ti ho impressionato né riesco a convincerti.

Su via, facciamo ora un patto; e in futuro ad entrambi

siano testimoni gli dèi che abitano l’Olimpo.

Se il tuo padrone ritorna qui in casa,

dammi, da vestire, mantello e tunica, e dammi l’avvio

per andare a Dulichio, dove nell’animo mi è gradito andare.

Se invece il tuo padrone non torna, come io affermo,

sollecita i servi e buttami giù da una grande rupe,

dimodoché anche qualche altro mendicante si guardi 

dall’ingannare”.

A lui rispondendo disse il divino porcaro:
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il restarsene per se stesso viene per Eumeo a coincidere con lo starse-
ne appartato presso i maiali.
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Æxei'n∆, ou{tw gavr kevn moi eju>kleivh t∆ ajrethv te
ei[h ejp∆ ajnqrwvpou", a{ma t∆ aujtivka kai; metevpeita,
o{" s∆ ejpei; ej" klisivhn a[gagon kai; xeivnia dw'ka,

405 au\ti" de; kteivnaimi fivlon t∆ ajpo; qumo;n eJloivmhn:
provfrwn ken dh; e[peita Diva Kronivwna litoivmhn.
nu'n d∆ w{rh dovrpoio: tavcistav moi e[ndon eJtai'roi
ei\en, i{n∆ ejn klisivh/ laro;n tetukoivmeqa dovrpon.Æ
w}" oiJ me;n toiau'ta pro;" ajllhvlou" ajgovreuon,

410 ajgcivmolon de; suve" te kai; ajnevre" h\lqon uJforboiv.
ta;" me;n a[ra e[rxan kata; h[qea koimhqh'nai,
klaggh; d∆ a[speto" w\rto suw'n aujlizomenavwn.
aujta;r oJ oi|s∆ eJtavroisin ejkevkleto di'o" uJforbov":
Æa[xeq∆ uJw'n to;n a[riston, i{na xeivnw/ iJereuvsw

415 thledapw'/: pro;" d∆ aujtoi; ojnhsovmeq∆, oi{ per oji>zu;n
dh;n e[comen pavsconte" uJw'n e{nek∆ ajrgiodovntwn:
a[lloi d∆ hJmevteron kavmaton nhvpoinon e[dousin.Æ
w}" a[ra fwnhvsa" kevase xuvla nhlevi> calkw'/:
oiJ d∆ u|n eijsh'gon mavla pivona pentaevthron.

420 to;n me;n e[peit∆ e[sthsan ejp∆ ejscavrh/: oujde; subwvth"
lhvqet∆ a[r∆ ajqanavtwn: fresi; ga;r kevcrht∆ ajgaqh'/sin:
ajll∆ o{ g∆ ajparcovmeno" kefalh'" trivca" ejn puri; bavllen
ajrgiovdonto" uJo;" kai; ejpeuvceto pa'si qeoi'si
nosth'sai ∆Odush'a poluvfrona o{nde dovmonde.

425 kovye d∆ ajnascovmeno" scivzh/ druov", h}n livpe keivwn:
to;n d∆ e[lipe yuchv. toi; d∆ e[sfaxavn te kai; eu|san,
ai\ya dev min dievceuan: oJ d∆ wjmoqetei'to subwvth", 
pavntwn ajrcovmeno" melevwn, ej" pivona dhmovn.
kai; ta; me;n ejn puri; bavlle, paluvna" ajlfivtou ajkth'/,

430 mivstullovn t∆ a[ra ta\lla kai; ajmf∆ ojbeloi'sin e[peiron
w[pthsavn te perifradevw" ejruvsantov te pavnta,
bavllon d∆ eijn ejleoi'sin ajolleva. a]n de; subwvth"
i{stato daitreuvswn: peri; ga;r fresi;n ai[sima h[/dh.
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420 ss. La preparazione del banchetto presenta punti di contatto
con quella descritta in III 439 ss. nella casa di Nestore. Ma qui, in que-
sto passo del XIV, il racconto è contrassegnato da una semplicità ri-



“Ospite, avrei veramente buona fama e virtù

fra gli uomini, ora e anche in futuro, come colui che,

dopo averti condotto nel casolare e averti dato doni ospitali,

poi ti uccidessi e ti strappassi la vita a te cara.

Davvero, poi, di buon grado rivolgerei preghiera a Zeus 

Cronide!

Ora però è l’ora del pasto. Magari i compagni fossero

qui presto: ci prepareremmo una cena gustosa nel casolare”.

Così essi dicevano queste cose tra loro.

Arrivarono poi le scrofe e i porcari.

Le rinchiusero nei loro abituali recinti a dormire:

ci fu un grugnire infinito delle scrofe che venivano chiuse.

Ma il porcaro divino ordinò ai compagni:

“Portate il più bello dei porci, affinché lo uccida per l’ospite

che viene da lontano.Anche noi ne godremo, che per lungo tempo

pene ci diamo, soffrendo per i porci dalle bianche zanne,

e altri senza compenso mangiano la nostra fatica”.

Così disse e spaccò la legna col bronzo spietato.

Portarono dentro un maiale assai grasso, di cinque anni,

lo tennero fermo presso il focolare. Il porcaro

gli dèi non trascurò, era saggio di mente. Iniziando,

i peli della testa del maiale dalle bianche zanne

gettò nel fuoco. Pregò tutti gli dèi, che tornasse

il molto intelligente Ulisse alla sua casa. Dall’alto colpì

con un pezzo di quercia lasciato spaccando la legna; e quello

l’anima lo abbandonò. Gli altri lo sgozzarono, lo abbrustolirono,

e subito lo squartarono. Lui, il porcaro, sopra il denso grasso

pose i pezzi di carne cruda, un assaggio da tutte le membra;

e tutto questo buttò nel fuoco, cosparso di farina di frumento.

Il resto lo fecero a pezzi e i pezzi li infilzarono intorno agli spiedi

e li arrostirono con grande impegno e li tirarono via tutti

e li buttarono tutti insieme sui deschi. Il porcaro si alzò

per fare le parti: nella sua mente aveva retto intendimento.
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tuale, entro la quale si colloca l’offerta che Eumeo fa a divinità minori
quali sono le ninfe.

421. Il verbo ‘iniziare’ ha qui un valore rituale.
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kai; ta; me;n e{ptaca pavnta diemmoira'to dai?zwn:
435 th;n me;n i[an Nuvmfh/si kai; ÔErmh'/, Maiavdo" ui|i,

qh'ken ejpeuxavmeno", ta;" d∆ a[lla" nei'men eJkavstw/:
nwvtoisin d∆ ∆Odush'a dihnekevessi gevrairen
ajrgiovdonto" uJov", kuvdaine de; qumo;n a[nakto".
kaiv min fwnhvsa" prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":

440 Æai[q∆ ou{tw", Eu[maie, fivlo" Dii; patri; gevnoio
wJ" ejmoiv, o{tti me toi'on ejovnt∆ ajgaqoi'si geraivrei".Æ
to;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh", Eu[maie subw'ta:
Æe[sqie, daimovnie xeivnwn, kai; tevrpeo toi'sde,
oi|a pavresti: qeo;" de; to; me;n dwvsei, to; d∆ ejavsei,

445 o{tti ken w|/ qumw'/ ejqevlh/: duvnatai ga;r a{panta.Æ
h\ rJa, kai; a[rgmata qu'se qeoi's∆ aijeigenevth/si,
speivsa" d∆ ai[qopa oi\non ∆Odussh'i> ptolipovrqw/
ejn ceivressin e[qhken: oJ d∆ e{zeto h|/ para; moivrh/.
si'ton dev sfin e[neime Mesauvlio", o{n rJa subwvth"
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440. Perché Ulisse rivolgendo il discorso ad Eumeo al v. 53 usa il
vocativo xei'ne (“ospite”) e al v. 115 il vocativo fivle (“caro”) e al v. 149
ancora fivle, e solo al v. 440 lo chiama con il suo nome, “Eumeo”? Lo
Stanford, che ha avuto il merito di essersi posto il problema, ne ha da-
to una soluzione non del tutto esatta. Secondo lo Stanford Ulisse può
avere sentito il nome nelle conversazioni degli altri pastori: e quindi lo
apprende anche lui e può usarlo rivolgendo il discorso al porcaro. Ma
il vero è che Ulisse sa già il nome del porcaro che gli sta di fronte, ma
non lo può usare, finché è lui solo con Eumeo, perché allora si sarebbe
tradito, e invece è necessario, come gli ha spiegato Atena, non farsi ri-
conoscere. Ma dopo l’arrivo dei mandriani, che preparano con Eumeo
il pasto della sera e che certamente si sono serviti del nome personale
per rivolgergli il discorso, allora Ulisse può usare anche lui il nome
personale di Eumeo senza suscitare sospetti.

Ma era in grado Ulisse di riconoscere Eumeo? Certamente sì. Una
puntuale indicazione cronologica si ottiene dal racconto dello stesso
Eumeo nel XV canto. Quando la nutrice propone ai naviganti fenici il
rapimento del piccolo, ne parla come di un bambino (vd. XV 450 pai'-
da) che le correva appresso (XV 450-51).Verosimilmente era di 4/5 an-
ni, ai quali si deve aggiungere un anno trascorso prima che il rapimento
fosse eseguito (XV 455). Quindi Eumeo aveva 5/6 anni, quando fu
comprato da Laerte. Siccome il giovane Eumeo fu mandato in campa-
gna quando aveva circa 20 anni, ne risulta che egli rimase all’incirca 14-
15 anni nella casa di Laerte e di Ulisse, quando c’erano anche Ktimene
(andata poi a Same in sposa) e Anticlea. Vd. nota a XIV 115 ss. Una



Spartendo, tutti i pezzi li divise in sette porzioni.
Una per le Ninfe e per Hermes, figlio di Maia,
la ripose, formulando una preghiera; e le altre assegnò ad ognuno.
Ulisse lo onorò con la schiena intera
del maiale dalle bianche zanne, e inorgoglì l’animo del padrone.
Prendendo a parlare gli rivolse il discorso il molto astuto Ulisse:
“Così possa tu, o Eumeo, riuscire caro a Zeus padre, come
lo sei a me: a me, di tale condizione, con cose buone rendi 

onore”.
E tu a lui rispondendo dicesti, Eumeo porcaro:
“Mangia, o sventurato straniero, e godi di queste cose
che hai davanti; il dio ti darà una cosa ti negherà un’altra,
come voglia nel suo cuore: egli può ogni cosa”.
Così parlò e offrì agli dèi sempiterni le primizie.
Fatte le libagioni, il vino lucente al distruttore di città Ulisse
pose nelle mani, e poi sedette accanto alla sua porzione.
A loro distribuì il pane Mesaulio, che il porcaro
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conferma si ottiene facendo il conteggio con un approccio diverso. Poi-
ché Ulisse di ritorno da Troia arriva al casolare al ventesimo anno dopo
la sua partenza da Itaca, se dai 28/29 anni dell’età di Eumeo al momen-
to dell’arrivo di Ulisse si detraggano i 19 anni pieni di assenza di Ulisse,
se ne deduce che quando Ulisse lasciò Itaca, Eumeo aveva 9/10 anni.
Ma era stato comprato certamente quando era più piccolo. Ne risulta
che Eumeo per oltre 3 anni fu nella casa di Laerte e di Ulisse quando
Ulisse c’era ancora. Ed è sicuro che per un tratto di tempo tra Eumeo e
Ulisse ci fu una situazione di contatti diretti, quando Eumeo veniva al-
levato da Anticlea insieme con Ktimene e Ulisse non era ancora parti-
to per Troia. L’informazione è fornita da Eumeo stesso nel suo discorso
di XIV 122-47 (vd. in particolare XIV 146): Naturalmente, il fatto che
Eumeo fosse stato comprato da Laerte non impediva che Ulisse, il solo
figlio maschio di Laerte, fosse per lui il padrone e che come tale gli ap-
parisse. E Ulisse era ben in grado di riconoscere in un giovane di circa
29 anni il fanciullo di circa 9 anni, con il quale era stato in un rapporto
di amichevole frequentazione. E vedi anche nota a XVI 31.

443. Dopo che Ulisse si è rivolto a lui con il suo nome personale,
anche Eumeo modifica il registro e usa una espressione vocativa mol-
to intensa: solo qui, nei poemi omerici, è usato il vocativo daimovnie
ampliato e intensificato con un genitivo, e in particolare con xeivnwn.

449 ss. Il fatto che Eumeo aveva comprato con mezzi suoi Mesau-
lio viene enfatizzato dal narratore con procedimenti ripetitivi nei vv.
449-52. Era infatti una cosa fuori dall’ordinario ed era importante per
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450 aujto;" kthvsato oi\o" ajpoicomevnoio a[nakto",
novsfin despoivnh" kai; Laevrtao gevronto":
pa;r d∆ a[ra min Tafivwn privato kteavtessin eJoi'sin.
oiJ d∆ ejp∆ ojneivaq∆ eJtoi'ma prokeivmena cei'ra" i[allon.
aujta;r ejpei; povsio" kai; ejdhtuvo" ejx e[ron e{nto, 

455 si'ton mevn sfin ajfei'le Mesauvlio", oiJ d∆ ejpi; koi'ton,
sivtou kai; kreiw'n kekorhmevnoi, ejsseuvonto.
nu;x d∆ a[r∆ ejph'lqe kakh; skotomhvnio": u|e d∆ a[ra Zeu;"
pavnnuco", aujta;r a[h zevfuro" mevga" aije;n e[fudro".
toi'" d∆ ∆Oduseu;" meteveipe, subwvtew peirhtivzwn,

460 ei[ pwv" oiJ ejkdu;" clai'nan povroi h[ tin∆ eJtaivrwn
a[llon ejpotruvneien, ejpeiv eJo khvdeto livhn:
Ækevkluqi nu'n, Eu[maie kai; a[lloi pavnte" eJtai'roi,
eujxavmenov" ti e[po" ejrevw: oi\no" ga;r ajnwvgei,
hjleov", o{" t∆ ejfevhke poluvfronav per mavl∆ ajei'sai

465 kaiv q∆ aJpalo;n gelavsai kaiv t∆ ojrchvsasqai ajnh'ke,
kaiv ti e[po" proevhken, o{ pevr t∆ a[rrhton a[meinon.
ajll∆ ejpei; ou\n to; prw'ton ajnevkragon, oujk ejpikeuvsw.
ei[q∆ w}" hJbwvoimi bivh tev moi e[mpedo" ei[h,
wJ" o{q∆ uJpo; Troivhn lovcon h[gomen ajrtuvnante".

470 hJgeivsqhn d∆ ∆Oduseuv" te kai; ∆Atrei?dh" Menevlao",
toi'si d∆ a{ma trivto" h\rcon ejgwvn: aujtoi; ga;r a[nwgon.
ajll∆ o{te dhv rJ∆ iJkovmesqa poti; ptovlin aijpuv te tei'co",
hJmei'" me;n peri; a[stu kata; rJwphvi>a puknav,
a]n dovnaka" kai; e{lo", uJpo; teuvcesi pepthw'te"

475 keivmeqa, nu;x d∆ a[r∆ ejph'lqe kakh; borevao pesovnto",
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la caratterizzazione di Eumeo: si veda in proposito la nota a XIV 7 ss.
(b). Ci doveva essere un rapporto personalizzato tra Eumeo e Mesau-
lio, che lo distingueva dagli altri tre servi di rango inferiore. Nel pasto
serale nel casolare Eumeo assegna a Mesaulio il compito di distribui-
re il pane, una funzione che di regola toccava alla dispensiera, che era
persona di grande affidabilità.

462-506. Nei vv. 469-502 si tratta di un altro ‘racconto falso’ (è il ter-
zo), nel senso che l’episodio raccontato da Ulisse non è mai accaduto. E
però, nella sostanza, è un racconto veritiero. Il motivo del freddo patito
dagli Achei nell’assedio di Troia sarà evocato con forza da Eschilo nel-
l’Agamennone (vv. 563-64). E questo racconto di Ulisse si ricollega alla
linea di smontaggio della guerra troiana che percorre tutto il poema.



comprò personalmente, mentre da tempo il padrone era via,
e distanti erano la regina e il vecchio Laerte:
lo comprò dai Tafi a sue spese.
Allora sui cibi ormai pronti e imbanditi protesero le mani.
Dopo che scacciarono la voglia di bere e di mangiare,
portò via il pane Mesaulio. E tutti, sazi di pane e di carni,
si mossero di slancio per andare a dormire.
La notte sopravvenne brutta, senza luna; Zeus piovve
per tutta la notte: soffiava gran Zefiro, sempre bagnato di pioggia.
Fra loro Ulisse parlò, per mettere alla prova il porcaro,
se, toltosi il mantello, glielo avrebbe dato o se avrebbe spinto
qualcun altro dei compagni a farlo, perché tanto aveva cura 

di lui:
“Ascoltami ora, Eumeo, e anche voi, tutti i compagni:
vi voglio raccontare una cosa. È il vino che me lo comanda.
È stolido il vino, e anche chi è saggio lui lo induce al canto
e al riso languido, e lo spinge alla danza,
e fa che vengano dette parole che era meglio non dire.
Ma poiché ho preso a gracchiare, non avrò segreti.
Oh, fossi giovane e mi fosse intatto il vigore così
come quando preparammo e portammo sotto Troia un agguato.
Erano guida Ulisse e l’Atride Menelao,
e insieme a loro io comandavo come terzo: furono loro a 

volerlo.
Quando arrivammo alla città e alle erte mura,
noi attorno alla rocca sotto fitti cespugli
per i canneti e la palude, rannicchiati sotto gli scudi,
stavamo sdraiati. Sopraggiunse una notte cattiva e gelata,

XIV CANTO 779

462-63. Il poeta dell’Odissea usa un modulo che doveva avere una
connotazione popolaresca, e cioè premettere una introduzione al rac-
conto che si sta per fare. Un riscontro interessante si ha in Archiloco.
Si veda in particolare fr. 168 W. (che è l’inizio di un carme). – Per eujxav-
meno" nel v. 463 si noti che il significato di base del verbo eu[comai era
quello di ‘parlare di propria iniziativa’, che si specializza in ‘pregare’ e
‘vantarsi’: la seconda valenza è quella più appropriata, ma non del tut-
to (anche se Ulisse, non ancora riconosciuto, sta per narrare un episo-
dio in cui farà una bella figura).
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phguliv": aujta;r u{perqe ciw;n gevnet∆ hju?te pavcnh,
yucrhv, kai; sakevessi peritrevfeto kruvstallo".
e[nq∆ a[lloi pavnte" claivna" e[con hjde; citw'na",
eu|don d∆ eu[khloi, savkesin eijlumevnoi w[mou":

480 aujta;r ejgw; clai'nan me;n ijw;n eJtavroisin e[leipon
ajfradevw", ejpei; oujk ejfavmhn rJigwsevmen e[mph", 
ajll∆ ejpovmhn savko" oi\on e[cwn kai; zw'ma faeinovn.
ajll∆ o{te dh; trivca nukto;" e[hn, meta; d∆ a[stra bebhvkei,
kai; tovt∆ ejgw;n ∆Odush'a proshuvdwn ejggu;" ejovnta

485 ajgkw'ni nuvxa": oJ d∆ a[r∆ ejmmapevw" uJpavkouse:
ædiogene;" Laertiavdh, polumhvcan∆ ∆Odusseu',
ou[ toi e[ti zwoi'si metevssomai, ajllav me cei'ma
davmnatai: ouj ga;r e[cw clai'nan: parav m∆ h[pafe daivmwn
oijocivtwn∆ i[menai: nu'n d∆ oujkevti fukta; pevlontai.æ

490 w}" ejfavmhn, oJ d∆ e[peita novon scevqe tovnd∆ ejni; qumw'/,
oi|o" kei'no" e[hn bouleuevmen hjde; mavcesqai:
fqegxavmeno" d∆ ojlivgh/ ojpiv me pro;" mu'qon e[eipe:
æsivga nu'n, mhv tiv" seu ∆Acaiw'n a[llo" ajkouvsh/.æ
h\, kai; ejp∆ ajgkw'no" kefalh;n scevqen ei\pev te mu'qon:

495 æklu'te, fivloi: qei'ov" moi ejnuvpnion h\lqen o[neiro".
livhn ga;r nhw'n eJka;" h[lqomen. ajllav ti" ei[h
eijpei'n ∆Atrei?dh/ ∆Agamevmnoni, poimevni law'n,
eij plevona" para; nau'fin ejpotruvneie nevesqai.æ
w}" e[fat∆, w\rto d∆ e[peita Qova", ∆Andraivmono" uiJov",

500 karpalivmw", ajpo; de; clai'nan bavle foinikovessan,
bh' de; qevein ejpi; nh'a": ejgw; d∆ ejni; ei{mati keivnou
keivmhn ajspasivw", fave de; crusovqrono" ∆Hwv".
w}" nu'n hJbwvoimi bivh tev moi e[mpedo" ei[h:
doivh kevn ti" clai'nan ejni; staqmoi'si suforbw'n,

505 ajmfovteron, filovthti kai; aijdovi> fwto;" ejh'o":
nu'n dev m∆ ajtimavzousi kaka; croi÷ ei{mat∆ e[conta.Æ
to;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh", Eu[maie subw'ta: 
Æw\ gevron, ai\no" mevn toi ajmuvmwn, o}n katevlexa",
oujdev tiv pw para; moi'ran e[po" nhkerde;" e[eipe":

510 tw' ou[t∆ ejsqh'to" deuhvseai ou[te teu a[llou,
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scendendo Borea; poi dall’alto venne la neve, come brina,

gelida, e sugli scudi si incrostava il ghiaccio.

Là tutti gli altri, avendo mantello e tunica,

dormivano tranquilli, coperte le spalle con gli scudi.

Ma io, partendo, ai compagni avevo lasciato il mantello,

stolto: non credevo che comunque avrei sentito freddo,

e li avevo seguiti col solo scudo e il cinto splendente.

Ma quando restava un terzo della notte e le stelle erano 

tramontate,

ecco allora parlai a Ulisse, che mi era accanto,

toccandolo col gomito; e lui subito fu pronto ad ascoltarmi:

“Laerziade, divino, Ulisse dalle molte astuzie,

certo non sarò più tra i vivi; il gelo

mi vince, perché non ho mantello: un nume mi ingannò

facendomi venire con la sola tunica; ed ora non c’è più scampo”.

Così dissi, ed egli allora ebbe questa idea nell’animo,

capace com’era a formulare consigli e a combattere;

e parlandomi sottovoce mi rivolse il discorso:

“Ora sta’ zitto, che non ti senta alcun altro degli Achei”.

Ciò detto, appoggiando la testa sul gomito così parlò:

“Ascoltate, miei cari; nel sonno mi è venuto un sogno divino.

Troppo lontano dalle navi siamo arrivati. Su, vada qualcuno

a dire all’Atride Agamennone, pastore di eserciti,

se mai voglia far venire presto altri ancora dalle navi”.

Così disse, e allora balzò su Toante, figlio di Andremone,

prontamente, gettò via il mantello purpureo,

e si avviò di corsa alle navi, e io nel suo indumento

me ne stetti tutto contento: e apparve Aurora dal trono d’oro.

Così ora fossi giovane e in me fosse intatto il vigore:

qualcuno dei porcari del podere mi darebbe un mantello,

per due ragioni: per amicizia e per rispetto di un prode.

Ora, invece, non mi tengono in conto, perché indosso misere 

vesti”.

E tu a lui rispondendo dicesti, Eumeo porcaro:

“O vecchio, nel racconto che hai fatto non trovo difetti,

nulla hai detto contro la norma né contro il tuo interesse;

perciò né il vestiario né altro ti mancherà, quanto
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w|n ejpevoic∆ iJkevthn talapeivrion ajntiavsanta,
nu'n: ajta;r hjw'qevn ge ta; sa; rJavkea dnopalivxei".
ouj ga;r pollai; clai'nai ejphmoiboiv te citw'ne"
ejnqavde e{nnusqai, miva d∆ oi[h fwti; eJkavstw/.

515 ªaujta;r ejph;n e[lqh/sin ∆Odussh'o" fivlo" uiJov",
kei'nov" se clai'navn te citw'nav te ei{mata e{ssei,
pevmyei d∆, o{pph/ se kradivh qumov" te keleuvei.Æº
w}" eijpw;n ajnovrouse, tivqei d∆ a[ra oiJ puro;" ejggu;"
eujnhvn, ejn d∆ oji?wn te kai; aijgw'n devrmat∆ e[ballen.

520 e[nq∆ ∆Oduseu;" katevlekt∆. ejpi; de; clai'nan bavlen aujtw'/
puknh;n kai; megavlhn, h{ oiJ parakevsket∆ ajmoiba;"
e{nnusqai, o{te ti" ceimw;n e[kpaglo" o[roito.
w}" oJ me;n e[nq∆ ∆Oduseu;" koimhvsato, toi; de; par∆ aujto;n
a[ndre" koimhvsanto nehnivai. oujde; subwvth/

525 h{ndanen aujtovqi koi'to", uJw'n a[po koimhqh'nai,
ajll∆ o{ g∆ a[r∆ e[xw ijw;n oJplivzeto: cai're d∆ ∆Odusseuv",
o{tti rJav oiJ biovtou perikhvdeto novsfin ejovnto".
prw'ton me;n xivfo" ojxu; peri; stibaroi'" bavlet∆ w[moi",
ajmfi; de; clai'nan ejevssat∆, ajlexavnemon mavla puknhvn,

530 a]n de; navkhn e{let∆ aijgo;" eju>trefevo" megavloio,
ei{leto d∆ ojxu;n a[konta, kunw'n ajlkth'ra kai; ajndrw'n.
bh' d∆ i[menai keivwn, o{qi per suve" ajrgiovdonte"
pevtrh/ u{po glafurh'/ eu|don, borevw uJp∆ ijwgh'/.
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512. Il verbo dnopalivxei" (alla fine del v. 512) non può essere in-
teso nel senso di ‘indosserai’ (con oggetto “questi tuoi stracci”): la si-
tuazione del vecchio straniero arrivato nel casolare di Eumeo era,
per ciò che concerne l’addobbo, quella descritta dal narratore in
XIII 433 ss., con riferimento all’intervento di Atena. Il discorso di
Ulisse (XIV 462-506), era mosso dalla speranza che qualcuno dei
porcari gli desse un mantello. Ma Eumeo gli spiega la difficoltà della
situazione. Eumeo butta addosso a Ulisse un mantello dopo avergli
preparato il letto vicino al fuoco. Ma non si trattava di un dono. L’in-
domani mattina Ulisse si sarebbe trovato di nuovo con indosso i suoi
stracci a ‘combattere’ con loro: nel senso di tirarli e risistemarli, in
modo che coprano la maggior parte del suo corpo. Il verbo è usato
solo un’altra volta nei poemi omerici, in Iliade IV 472, in un contesto
di scontro militare.



è dovuto a un supplice che si incontri.
Questo ora. Ma all’alba te la vedrai con questi tuoi cenci.
Non ci sono qui molti mantelli né tuniche di ricambio
da indossare, ma un capo soltanto per ogni singolo uomo.
Quando però verrà il caro figlio di Ulisse, sarà lui
a provvedere al tuo vestiario, mantello e tunica, da indossare
e ti farà accompagnare dove il cuore e l’animo ti spinga”.
Così detto, si alzò, e vicino al fuoco gli pose
un supporto di letto, e vi mise pelli di pecore e capre.
Qui Ulisse si coricò. Sopra Eumeo gli gettò un mantello
fitto e grande, che teneva disponibile come ricambio,
da indossare, quando venisse maltempo tremendo.
Così Ulisse si mise lì a dormire e accanto a lui
i giovani si coricarono. Ma al porcaro non piaceva
di starsene lì a dormire, lontano dai maiali;
perciò si preparò per andare fuori. E Ulisse gioiva
che si prendesse cura dei suoi beni, di lui che era lontano.
Anzitutto si allacciò alle forti spalle una spada aguzza;
poi indossò un mantello molto fitto, a riparo dal vento,
e indossò anche una pelle di capra grande e ben nutrita,
e prese anche un’asta puntuta a difesa dai cani e dagli uomini;
e si avviò per dormire dove dormivano i maiali dai candidi denti
sotto una roccia a strapiombo al riparo da Borea.

XIV CANTO 783

520-24. Per Ulisse il narratore distingue tra l’atto di distendersi sul
letto e il mettersi a dormire: una articolazione del discorso che non è
usata per i quattro servi di rango inferiore.Anzi, per Ulisse, viene evo-
cato uno stato di veglia (anche se non esibita né appariscente) pur do-
po l’indicazione del suo mettersi a dormire. In tal modo si realizza una
situazione (‘vedere e non essere visto’, e simili), ben appropriata al
procedimento del peirhtivzein, del ‘mettere alla prova’, che è un moti-
vo portante nella seconda parte del poema.

529. L’atto di Eumeo di andare fuori a dormire con i maiali è anti-
tetico all’ispirazione di base che contrassegnava il precedente ‘raccon-
to falso’ di Ulisse. Eumeo sfida il freddo. E il fatto che nei vv. 528-31
siano ravvisabili elementi della scena tipica dell’armarsi del guerriero
ha una chiara valenza ideologica, in quanto Eumeo non si prepara per
una impresa militare.
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ÔH d∆ eij" eujruvcoron Lakedaivmona Palla;" ∆Aqhvnh

w[/cet∆, ∆Odussh'o" megaquvmou faivdimon uiJo;n

novstou uJpomnhvsousa kai; ojtrunevousa nevesqai.

1-557. Il XV canto comprende eventi che accadono nel tratto di
tempo che va da poco prima dell’alba del 36° giorno (arrivo di Ate-
na a Sparta per sollecitare la partenza di Telemaco) sino all’aurora
del 38° giorno. I luoghi dove i fatti accadono sono i seguenti: Sparta
(dopo che Atena è andata via, nel 36° giorno, dopo il pasto della
mattina, Telemaco e Pisistrato lasciano la casa di Menelao sul carro
di Pisistrato), Fere (al tramonto del sole nel 36° giorno i due giova-
ni raggiungono Fere, che costituisce la tappa intermedia del percor-
so col carro fino a Pilo, e dormono nella casa di Diocle), la regione
interna del Peloponneso fino alle vicinanze di Pilo (con l’aurora del
37° giorno i due giovani partono da Fere e nei pressi di Pilo rag-
giungono la nave di Telemaco; Pisistrato continua con il suo carro il
percorso verso la rocca di Pilo, mentre Telemaco parte con la nave
verso Itaca dopo l’arrivo dell’indovino Teoclimeno), il tratto di ma-
re tra Pilo e Itaca (Telemaco naviga durante la notte tra il 37° e il
38° giorno) e infine Itaca (la sera del 37° giorno Eumeo e Ulisse
prendono il pasto serale e c’è un lungo racconto di Eumeo relativo
alle sue vicende; e ad Itaca, ma non al porto della città, la nave di
Telemaco approda la mattina del 38° giorno e Telemaco si avvia
verso il casolare di Eumeo).

1 ss. Atena si separa da Ulisse in XIII 439-40. La dea lascia Itaca
per andare a Sparta (il toponimo è nella sostanza, per quello che il
poeta dell’Odissea intende che si capisca, coincidente con quello di
Lacedèmone) e raggiungere Telemaco. È il 35° giorno. Arriva a Spar-
ta poco prima dell’alba del 36° giorno, in XV 1. Il viaggio durerebbe
dunque dalla fine del 35° giorno a quasi tutta la notte tra il 35° e il 36°
giorno. È troppo per una divinità. Nel I canto Atena lascia l’Olimpo
nel v. 102 e nel v. 103 è nell’atrio (esterno) della casa di Ulisse, ad Ita-



XV CANTO

E a Lacedèmone dagli ampi spiazzi Pallade Atena
era andata, per ricordare il ritorno al figlio insigne
dell’intrepido Ulisse e sollecitarlo a partire.

ca. E nell’Iliade, in XV 78-82 Hera va dal monte Ida alla sommità del-
l’Olimpo con la velocità della mente umana, che di un balzo raggiun-
ge località lontane esprimendo soltanto il desiderio di essere in un
luogo o in un altro. Non avrebbe senso immaginare Atena che, lascia-
to Ulisse, voli via da Itaca e poi continui a volare per quasi tutta la
notte, prima di arrivare al termine previsto. Il poeta dell’Odissea spe-
rimenta invece qui il modulo che si può definire della sospensione
del personaggio. Il poeta dell’Odissea non fornisce spiegazioni al fat-
to che Atena ci metta apparentemente tanto tempo per arrivare a
Sparta. La verosimiglianza cronologica cede a fronte dell’esigenza di
dare spazio a un personaggio nuovo, e originale, quale era Eumeo. Il
modulo del personaggio in attesa, come qui Atena, è praticato già dal
poeta dell’Iliade. Nel XV canto Zeus manda a chiamare, tramite He-
ra, Apollo e Iris per affidare loro una missione da compiere, ognuno
dei due una missione diversa. I due dèi partono insieme e insieme ar-
rivano sul monte Ida. Zeus in XV 157-67 spiega a Iris quale è il com-
pito che le affida, ma solo in XV 220-35 Zeus spiega ad Apollo che
cosa deve fare. E che cosa fa Apollo mentre Iris, seguendo l’ordine di
Zeus, va da Posidone e parla con lui (vv. 168-219)? Il poeta dell’Iliade
non si pone nemmeno la domanda. Il personaggio è obliterato. Certo,
si può ben immaginare che al momento dell’ideazione originaria le
missioni di Apollo e Iris fossero pensate come contemporanee. Ma
non è così nel testo poetico realizzato. Infatti quando Zeus dà l’ordi-
ne ad Apollo (vv. 221-35), egli fa riferimento all’esito della missione
di Iris come a un evento già accaduto. Manzoni, che certamente fre-
quentava più l’Odissea che non il Tristram Shandy di Sterne (vd. nota
a I 10), quando componeva i Promessi Sposi si trovò di fronte proble-
mi analoghi, e li risolse con magistrale disinvoltura, pari a quella di-



eu|re de; Thlevmacon kai; Nevstoro" ajglao;n uiJo;n
5 eu{dont∆ ejn prodovmw/ Menelavou kudalivmoio,

h\ toi Nestorivdhn malakw'/ dedmhmevnon u{pnw/:
Thlevmacon d∆ oujc u{pno" e[ce glukuv", ajll∆ ejni; qumw'/
nuvkta di∆ ajmbrosivhn meledhvmata patro;" e[geiren.
ajgcou' d∆ iJstamevnh prosevfh glaukw'pi" ∆Aqhvnh:

10 ÆThlevmac∆, oujkevti kala; dovmwn a[po th'l∆ ajlavlhsai,
kthvmatav te prolipw;n a[ndra" t∆ ejn soi'si dovmoisin
ou{tw uJperfiavlou": mhv toi kata; pavnta favgwsi
kthvmata dassavmenoi, su; de; thu>sivhn oJdo;n e[lqh/".
ajll∆ o[trune tavcista boh;n ajgaqo;n Menevlaon

15 pempevmen, o[fr∆ e[ti oi[koi ajmuvmona mhtevra tevtmh/".
h[dh gavr rJa pathvr te kasivgnhtoiv te kevlontai
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mostrata dal poeta dell’Odissea. Un caso esemplare è quello del Gri-
so, che parte per Monza in XI 45 e ritorna da don Rodrigo dopo un
tratto lunghissimo di testo, in XVIII 7: ma era partito solo il giorno
prima. Nel Fermo e Lucia la partenza del Griso per Monza, la raccol-
ta di informazioni a Monza, il ritorno da don Rodrigo al quale il Gri-
so riferisce le novità, tutto questo era raccontato in poche righe in II
7 61. Anche in questo caso si ha, nel romanzo manzoniano, una sorta
di sospensione del personaggio a causa della dislocazione, dal Fermo
e Lucia ai Promessi Sposi, di tutta la vicenda di Renzo nei tumulti di
Milano; e però con questa dislocazione si aprono, a livello di testo,
spazi nuovi, che permettono a Manzoni di approfondire le tensioni
emotive di don Rodrigo e anche di Lucia (vd. Guida ai Promessi Spo-
si, p. 142). E si veda anche qui sotto, nota a XV 46 ss. e nota a XV 189.

4-8. Si distingue a proposito di Telemaco la sua condizione ufficia-
le (nel senso che insieme con Pisistrato Telemaco è a dormire nel-
l’atrio della casa di Menelao del quale i due giovani sono ospiti: vd. in
XV 5 il duale eu{dont[e]) e la situazione effettiva, in quanto, preoccu-
pato per il padre, Telemaco non riesce a dormire (vv. 7-8). Si noti an-
che come in concomitanza con il non dormire di Telemaco venga evi-
denziata l’indicazione relativa alla notte. La tessera nuvkta di∆ ajmbro-
sivhn era convenzionale, probabilmente era una espressione formulare
esterna; è attestata anche nell’Iliade. Ma il poeta dell’Odissea la rivita-
lizza, ed è lui che la connette con un personaggio (nel caso specifico è
Telemaco), che proprio perché non dorme acquisisce una sensibilità
particolare per la notte. Della tessera nuvkta di∆ ajmbrosivhn c’è solo
un’altra attestazione nell’Odissea, in IX 404, e anche in questo secon-
do passo la tessera viene usata per una situazione caratterizzata in mo-
do esplicito dal non dormire (si tratta dei Ciclopi svegliati da Polife-



Telemaco e l’illustre figlio di Nestore li trovò
tutti e due a dormire nell’atrio del glorioso Menelao,
vinto dal morbido sonno il figlio di Nestore, ma su Telemaco
il dolce sonno non aveva presa; durante la notte divina
lo tenevano desto le pene che nell’animo aveva per il padre.
A lui mettendosi accanto disse Atena dagli occhi lucenti:
“Telemaco, no, non sta bene che tu continui a vagare lontano
da casa tua, dove i tuoi beni lasciasti e uomini così prepotenti:
che non ti divorino tutto quello che hai, tra di loro
spartendo, e tu inutile viaggio avrai allora compiuto.
Su, sollecita Menelao dalla voce potente che presto ti dia
l’avvio, se ancora in casa la nobile madre tu vuoi ritrovare.
Già il padre e i fratelli le chiedono che sposi Eurimaco.
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mo). Su un dato convenzionale si innesta dunque un modo d’uso che è
proprio del poeta dell’Odissea (e che si rapporta alla nozione di for-
mularità interna).

5 ss. Nel XV canto dell’Odissea, soprattutto nella parte iniziale, il
contatto con l’Iliade si mostra con evidenza. Per un tratto, a partire
da XV 1, il modello è costituito dall’avvio della spedizione notturna
di Ulisse e Diomede, in Iliade X 1 ss. L’episodio iliadico coinvolgeva
anche Agamennone, Menelao, Nestore, e inoltre un figlio di Nestore,
Antiloco. Anche nell’episodio dell’Odissea compare (oltre a Telema-
co, figlio di Ulisse) un figlio di Nestore, e cioè Pisistrato, fratello di
Antiloco, morto a Troia; e c’è anche Menelao, in persona. Nel pezzo
iliadico di X 1 ss. Agamennone non riesce a dormire, e anche in Odis-

sea XV 5 ss. c’è uno che non riesce a dormire (l’insonne è Telemaco).
Le due espressioni formulari esterne utilizzate nel passo dell’Iliade

in riferimento all’essere o no soggiogato dal sonno (X 2 malakw'/
dedmhmevnoi u{pnw/ e X 4 (oujk) u{pno" e[ce glukerov") vengono riprese
anche nel passo odissiaco, in XV 6 malakw'/ dedmhmevnon u{pnw/ e in XV
7 oujc u{pno" e[ce glukuv". In più, nel passo dell’Iliade, un poco più
avanti ma nel contesto dello stesso episodio, Nestore svegliava Dio-
mede con un calcio (Iliade X 157-58), e in Odissea XV 44-45 ad esse-
re svegliato con un calcio (di Telemaco) è Pisistrato: attraverso suo
figlio, nell’Odissea Nestore è contraccambiato per il calcio che ha
dato nell’Iliade. E a proposito di questo calcio, a Iliade X 157-58 ajnev-
geire ... | la;x podi; kinhvsa" corrisponde in Odissea XV 44-45 la stessa
frase e[geire ... | la;x podi; kinhvsa". Il poeta dell’Odissea sta giocando
e si diverte.

15. Per la evidenziazione personale di Eurimaco tra i pretendenti
vd. nota a XV 518 ss.
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Eujrumavcw/ ghvmasqai: oJ ga;r peribavllei a{panta"
mnhsth'ra" dwvroisi kai; ejxwvfellen e[edna:
mhv nuv ti seu' ajevkhti dovmwn ejk kth'ma fevrhtai.

20 oi\sqa ga;r oi|o" qumo;" ejni; sthvqessi gunaikov":
keivnou bouvletai oi\kon ojfevllein, o{" ken ojpuivh/,
paivdwn de; protevrwn kai; kouridivoio fivloio
oujkevti mevmnhtai teqnhovto" oujde; metalla'/.
ajlla; suv g∆ ejlqw;n aujto;" ejpitrevyeia" e{kasta, 

25 dmw/avwn h{ tiv" toi ajrivsth faivnetai ei\nai,
eij" o{ kev toi fhvnwsi qeoi; kudrh;n paravkoitin.
a[llo dev toiv ti e[po" ejrevw, su; de; suvnqeo qumw'/.
mnhsthvrwn s∆ ejpithde;" ajristh'e" locovwsin
ejn porqmw'/ ∆Iqavkh" te Savmoiov te paipaloevssh"

30 iJevmenoi ktei'nai, pri;n patrivda gai'an iJkevsqai.
ajlla; tav g∆ oujk oji?w: pri;n kaiv tina gai'a kaqevxei
ajndrw'n mnhsthvrwn, oi{ toi bivoton katevdousin.
ajlla; eJka;" nhvswn ajpevcein eujergeva nh'a,
nukti; d∆ oJmw'" pleivein: pevmyei dev toi ou\ron o[pisqen

35 ajqanavtwn o{" tiv" se fulavssei te rJuvetaiv te.
aujta;r ejph;n prwvthn ajkth;n ∆Iqavkh" ajfivkhai,
nh'a me;n ej" povlin ojtru'nai kai; pavnta" eJtaivrou",
aujto;" de; prwvtista subwvthn eijsafikevsqai,
o{" toi uJw'n ejpivouro", oJmw'" dev toi h[pia oi\den.

40 e[nqa de; nuvkt∆ ajevsai: to;n d∆ ojtru'nai povlin ei[sw
ajggelivhn ejrevonta perivfroni Phnelopeivh/,
ou{nekav oiJ sw'" ejssi kai; ejk Puvlou eijlhvlouqa".Æ
hJ me;n a[r∆ w}" eijpou's∆ ajpevbh pro;" makro;n “Olumpon,
aujta;r oJ Nestorivdhn ejx hJdevo" u{pnou e[geire

45 la;x podi; kinhvsa", kaiv min pro;" mu'qon e[eipen:
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26. La prospettiva per un futuro matrimonio di Telemaco è enun-
ciata anche nel passo di XV 126-27: in ambedue i passi è un personag-
gio femminile che parla a Telemaco.

33. Per il percorso seguito nel viaggio di ritorno da Telemaco a Ita-
ca si veda qui sotto la nota a XV 286-300. Per le isole vd. nota a XVI
122 ss.



Costui tutti sopravanza con regali personali e ai doni di rito

dava nuovo incremento. Che senza il tuo consenso ella

non porti con sé da dentro la casa qualche oggetto di pregio.

Tu sai quale è l’animo in petto di donna: più prospera

vuole che sia la casa di colui che la sposi, e dei figli

di prima e del suo marito non più si ricorda,

quando è morto, né chiede notizia. Ma tu,

appena tornato, di persona affida ogni cosa

a chi delle tue ancelle ti sembri che sia la migliore,

fino a che gli dèi non ti facciano trovare una nobile sposa.

Ma un’altra cosa ora ti dirò e tu ponila bene in mente.

I pretendenti più insigni sono alla posta in agguato

nello stretto tra Itaca e Same pietrosa, con l’intento

di ucciderti, prima che alla tua patria terra tu giunga.

Ma io sono certa che non accadrà. Prima la terra

coprirà più d’uno dei pretendenti che ti divorano i beni.

Ma tu tieni a parte, distante dalle isole, la nave ben fatta,

e nella notte naviga ugualmente: vento favorevole da dietro

ti manderà qualcuno degli dèi che su te vigila e ti difende.

Allora, quando giungerai alla prima costa di Itaca,

manda in città la nave e tutti i compagni,

tu però prima di tutto rècati dal porcaro,

che è il guardiano dei tuoi porci e sempre ti vuol bene.

Da lui passa la notte; poi mandalo in città

ad annunciare la notizia alla saggia Penelope

che sei salvo e che sei ritornato da Pilo”.

Così detto, se ne andò via verso l’Olimpo.

Allora egli svegliò dal dolce sonno il figlio di Nestore,

smuovendolo con il calcagno del piede e gli disse:
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38-39. Atena dà a Telemaco lo stesso consiglio che aveva dato a
Ulisse il giorno precedente, e cioè andare prima di tutto da Eumeo:
con XIII 404-5 = XV 38-39. La ripetizione dei due versi evidenzia un
dato strutturale della narrazione, e cioè le due linee del racconto, quel-
la relativa ad Ulisse e quella relativa a Telemaco, che ora però stanno
per incontrarsi.
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Æe[greo, Nestorivdh Peisivstrate: mwvnuca" i{ppou"
zeu'xon uJf∆ a{rmat∆ a[gwn, o[fra prhvsswmen oJdoi'o.Æ
to;n d∆ au\ Nestorivdh" Peisivstrato" ajntivon hu[da:
ÆThlevmac∆, ou[ pw" e[stin, ejpeigomevnou" per oJdoi'o,

50 nuvkta dia; dnoferh;n ejlavan: tavca d∆ e[ssetai hjwv".
ajlla; mevn∆, eij" o{ ke dw'ra fevrwn ejpidivfria qhvh/
h{rw" ∆Atrei?dh", dourikleito;" Menevlao", 
kai; muvqois∆ ajganoi'si paraudhvsa" ajpopevmyh/.
tou' gavr te xei'no" mimnhv/sketai h[mata pavnta

55 ajndro;" xeinodovkou, o{" ken filovthta paravsch/.Æ
w}" e[fat∆, aujtivka de; crusovqrono" h[luqen ∆Hwv".
ajgcivmolon dev sf∆ h\lqe boh;n ajgaqo;" Menevlao",
ajnsta;" ejx eujnh'", ÔElevnh" pavra kallikovmoio.
to;n d∆ wJ" ou\n ejnovhsen ∆Odussh'o" fivlo" uiJov",

60 spercovmenov" rJa citw'na peri; croi÷ sigaloventa
du'nen kai; mevga fa'ro" ejpi; stibaroi'" bavlet∆ w[moi"
h{rw", bh' de; quvraze, paristavmeno" de; proshuvda
ªThlevmaco", fivlo" uiJo;" ∆Odussh'o" qeivoio:º
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46 ss. (a). In IV 587-624 Telemaco aveva rifiutato l’invito di Mene-
lao perché restasse ancora undici o dodici giorni, che era una indica-
zione temporale convenzionale, ma certo si riferiva a uno spazio di
tempo non breve (la stessa indicazione temporale che usa in questo
passo del IV canto Menelao parlando a Telemaco, l’aveva usata Tele-
maco parlando con Euriclea in II 374: un tipo di associazione di idee
profonda, probabilmente irriflessa). Il rifiuto di Telemaco a Menelao è
fatto la mattina del 6° giorno della vicenda del poema. E invece Tele-
maco (con Pisistrato) è ancora a Sparta poco prima dell’alba del 36°
giorno, quando arriva Atena che lo sollecita a partire.Telemaco ha tra-
scorso la notte insonne ed è andato a dormire la sera del 35° giorno.
Sono passati molti più giorni rispetto agli 11/12 giorni che Menelao
aveva chiesto a Telemaco di restare. Telemaco arriva a Sparta la sera
del 5° giorno (vd. IV 1 ss., dopo III 497, dove si nota il sopraggiungere
della tenebra durante il viaggio da Fere a Sparta), quando nella casa
di Menelao si sta compiendo il banchetto per le nozze dei due figli; e
riparte nella tarda mattinata del 36° giorno, dopo il primo pasto, ma
già all’alba cominciano i preparativi per la partenza.

In tutto, la permanenza di Telemaco presso Menelao dura 30 giorni
interi, non calcolando due spezzoni minori interessati dall’arrivo e dal-
la partenza. Si tratta cioè di un mese. Ma perché questo differimento
per la partenza di Telemaco? Il poeta non dà alcuna spiegazione né dà



“Svégliati, su, Pisistrato, figlio di Nestore; i cavalli solidunghi
prendi e aggiogali al carro, e così compiremo il viaggio”.
A lui Pisistrato figlio di Nestore disse di contro:
“Telemaco, non possiamo, anche se c’è urgenza,
viaggiare nella notte buia. Presto però sarà l’Aurora.
Aspetta fino a che porti i doni e li ponga sul carro
l’eroe Atride Menelao per la lancia famoso,
e rivolgendo a noi parole gentili ci dia congedo.
Infatti chi viene ospitato si ricorda per sempre
di chi lo ha accolto dimostrando amicizia”.
Così disse, e subito arrivò Aurora dal trono d’oro.
E venne a loro vicino Menelao dalla voce potente,
alzatosi dal letto, dove era Elena dalla bella chioma.
Come dunque lo vide il caro figlio di Ulisse,
in tutta fretta si mise indosso una splendida tunica
e un grande mantello si gettò sulle spalle robuste
l’eroe. Uscì fuori e mettendosi a lui vicino disse
Telemaco, il caro figlio del divino Ulisse:
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alcuna informazione su che cosa Telemaco fa in questo tratto di tem-
po, fra il rifiuto opposto a Menelao nel IV canto e la partenza da Spar-
ta nel XV canto. Certo la cosa si inscrive entro il fenomeno della so-
spensione del personaggio della quale si è detto nella nota a XV 1 ss.
In effetti sulla verosimiglianza fattuale si sovrappone l’esigenza di un
raccordo sincronico tra i vari agenti del poema. Entra in gioco a que-
sto proposito Antinoo e l’agguato che egli tende a Telemaco. Per i par-
ticolari vd. nota a XVI 364 ss. (a).

46 ss. (b). Dopo il sollecito di Atena in XV 10-42,Telemaco ha fret-
ta, molta fretta. E sveglia Pisistrato e gli rivolge un discorso breve, tut-
to proiettato verso la partenza. E qui il poeta gioca col suo personag-
gio. Se Telemaco ha fretta, Pisistrato non ha nessuna fretta ed è secca-
to che Telemaco lo abbia svegliato prima dell’aurora. E perciò, quasi
per ripicca, si dilunga e assume un tono didattico e termina con una
teorizzazione relativa al vincolo che lega chi è stato ospitato a chi lo
ha ospitato.

63-85. Anche con Menelao Telemaco è rapido e quasi brusco nella
sua richiesta di volere andar via. Menelao però fa anche peggio di Pi-
sistrato. Nel suo discorso, anche più lungo di quello di Pisistrato, pro-
cede per frasi contrappositive, con l’obiettivo di mostrare che lui si
mantiene lontano dall’uno e dall’altro eccesso. E in più propone a Te-
lemaco un percorso più lungo attraversando il Peleponneso. A questo
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Æ∆Atrei?dh Menevlae diotrefev", o[rcame law'n,
65 h[dh nu'n m∆ ajpovpempe fivlhn ej" patrivda gai'an:

h[dh gavr moi qumo;" ejevldetai oi[kad∆ iJkevsqai.Æ
to;n d∆ hjmeivbet∆ e[peita boh;n ajgaqo;" Menevlao":
ÆThlevmac∆, ou[ tiv s∆ ejgwv ge polu;n crovnon ejnqavd∆ ejruvxw
iJevmenon novstoio: nemessw'mai de; kai; a[llw/

70 ajndri; xeinodovkw/, o{" k∆ e[xoca me;n filevh/sin,
e[xoca d∆ ejcqaivrh/sin: ajmeivnw d∆ ai[sima pavnta.
i\sovn toi kakovn ejsq∆, o{" t∆ oujk ejqevlonta nevesqai
xei'non ejpotruvnh/ kai; o}" ejssuvmenon kateruvkh/.
ªcrh; xei'non pareovnta filei'n, ejqevlonta de; pevmpein.º

75 ajlla; mevn∆, eij" o{ ke dw'ra fevrwn ejpidivfria qeivw
kalav, su; d∆ ojfqalmoi'sin i[dh/", ei[pw de; gunaixi;
dei'pnon ejni; megavroi" tetukei'n a{li" e[ndon ejovntwn.
ajmfovteron, ku'dov" te kai; ajglai?h kai; o[neiar, 
deipnhvsanta" i[men pollh;n ejp∆ ajpeivrona gai'an.

80 eij d∆ ejqevlei" trafqh'nai ajn∆ ÔEllavda kai; mevson “Argo",
o[fra toi aujto;" e{pwmai, uJpozeuvxw dev toi i{ppou",
a[stea d∆ ajnqrwvpwn hJghvsomai: oujdev ti" h{mea"
au[tw" ajppevmyei, dwvsei dev te e{n ge fevresqai,
hjev tina tripovdwn eujcavlkwn hje; lebhvtwn

85 hje; duv∆ hJmiovnou" hje; cruvseion a[leison.Æ
to;n d∆ au\ Thlevmaco" pepnumevno" ajntivon hu[da:
Æ∆Atrei?dh Menevlae diotrefev", o[rcame law'n,
bouvlomai h[dh nei'sqai ejf∆ hJmevter∆: ouj ga;r o[pisqen
ou\ron ijw;n katevleipon ejpi; kteavtessin ejmoi'si:

90 mh; patevr∆ ajntivqeon dizhvmeno" aujto;" o[lwmai,
h[ tiv moi ejk megavrwn keimhvlion ejsqlo;n o[lhtai.Æ
aujta;r ejpei; tov g∆ a[kouse boh;n ajgaqo;" Menevlao",
aujtivk∆ a[r∆ h|/ ajlovcw/ hjde; dmw/h'/si kevleuse
dei'pnon ejni; megavroi" tetukei'n a{li" e[ndon ejovntwn.
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proposito fa presente a Telemaco che lui, Menelao, lo potrebbe ac-
compagnare e fargli da guida. Ed enuncia la previsione che nelle varie
città del loro percorso potranno ricevere molti doni, e ne fa l’elenco:
tripodi di bronzo o lebeti o “due mule” o una coppa d’oro. E così Me-
nelao, nel mentre è strumento del gioco ai danni di Telemaco, è anche



“Atride Menelao, prole di Zeus, condottiero di genti,
ormai tu adesso lascia che io torni alla mia patria terra:
ormai il mio animo desidera andare a casa”.
Allora a lui rispose Menelao dalla voce potente:
“Telemaco, no davvero, io non ti trattengo qui a lungo,
se desideri partire. Io disapprovo chiunque,
avendo un ospite, sia troppo con lui premuroso,
o troppo distaccato: è meglio ciò che non è fuori misura.
È male, se uno mette fretta a un ospite che non vuole
partire, ed è male se uno trattiene chi vuole andar via.
Finché c’è, l’ospite trattalo bene, e se lui lo vuole fallo andare.
Ma tu aspetta finché io porti i doni e li deponga sul carro,
i doni belli, e che tu li veda con i tuoi occhi; e io dirò alle donne
di preparare il pasto in casa: dentro ce n’è in abbondanza.
È splendore di gloria e insieme ristoro, se pranzate
e poi andate lontano per la terra sconfinata.
Se vuoi prendere la via per l’Ellade e attraversare Argo –
perché io stesso ti segua, farò aggiogare i cavalli. Ti guiderò
a città popolose; e nessuno ci lascerà partire così,
senza darci qualche dono da portare con noi:
o un tripode bello di bronzo o un lebete
o due mule oppure una coppa d’oro”.
Gli disse in risposta il saggio Telemaco:
“Atride Menelao, prole di Zeus, condottiero di genti,
è mia volontà, ormai, tornare alle cose mie e dei miei:
non ho lasciato, partendo, chi vigilasse sui miei beni.
Cercando mio padre divino, non perisca io stesso,
né da casa scompaia qualche oggetto di grande valore”.
Appena udì questo Menelao dalla voce potente
subito a sua moglie e alle ancelle ordinò di preparare
il pasto in casa, ché dentro ce n’era in abbondanza.
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lui stesso oggetto dell’ironia del narratore. Tra tutti i capi greci tornati
da Troia, Menelao è quello che più è stato attivo, e con successo, nel
raccogliere ricchezze sotto forma di doni: III 301-2, III 312, IV 90-91.
Anche dopo il ritorno in patria Menelao continua dunque ad essere
uno specialista in materia. Ma vd. anche Introduzione, cap. 3.
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95 ajgcivmolon dev oiJ h\lqe Bohqoi?dh" ∆Etewneuv",
ajnsta;" ejx eujnh'", ejpei; ouj polu; nai'en ajp∆ aujtou':
to;n pu'r kh'ai a[nwge boh;n ajgaqo;" Menevlao"
ojpth'saiv te krew'n: oJ d∆ a[r∆ oujk ajpivqhsen ajkouvsa".
aujto;" d∆ ej" qavlamon katebhvseto khwventa,

100 oujk oi\o", a{ma tw'/ g∆ ÔElevnh kive kai; Megapevnqh".
ajll∆ o{te dhv rJ∆ i{kan∆, o{qi oiJ keimhvlia kei'to,
∆Atrei?dh" me;n e[peita devpa" lavben ajmfikuvpellon,
uiJo;n de; krhth'ra fevrein Megapevnqe∆ a[nwgen
ajrguvreon: ÔElevnh de; parivstato fwriamoi'sin, 

105 e[nq∆ e[san oiJ pevploi pampoivkiloi, ou}" kavmen aujthv.
tw'n e{n∆ ajeiramevnh ÔElevnh fevre, di'a gunaikw'n,
o}" kavllisto" e[hn poikivlmasin hjde; mevgisto",
ajsth;r d∆ w}" ajpevlampen: e[keito de; neivato" a[llwn.
ba;n d∆ ijevnai protevrw dia; dwvmato", ei|o" i{konto

110 Thlevmacon: to;n de; prosevfh xanqo;" Menevlao":
ÆThlevmac∆, h\ toi novston, o{pw" fresi; sh'/si menoina'/",
w{" toi Zeu;" televseien, ejrivgdoupo" povsi" ”Hrh".
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95 ss. La motivazione dell’arrivo sollecito di Eteoneo è riferita al
suo abitare vicino a Menelao. Se è arrivato subito non è perché non
abbia ritardato ad avviarsi o perché abbia camminato più in fretta. Il
fare presto, in assoluto, senza gradazioni di intensità, era un dato im-
plicito dell’agire del servo che esegua un ordine del padrone. Il servo
è per sua natura ojtrhrov", “sollecito”, e ojtrhro;" qeravpwn è detto in IV
23 lo stesso Eteoneo, che poi in IV 38 chiama gli altri ojtrhrou;" qerav-
ponta". E anche per Eteoneo valeva l’obbligo di muoversi al primo
apparire dell’aurora. Non c’erano orologi (né campane) e l’apparire
dell’aurora era il solo riferimento possibile per coloro che dovevano
ritrovarsi. Il poeta epico, in quanto narratore di eventi in successione,
riflette per il suo stesso racconto questa scansione temporale, che va-
leva per gli agenti degli eventi narrati.

99 ss. Continuano i riecheggiamenti di intensità elevata dall’Iliade.
Il verso di Odissea XV 108 contiene una immaginifica lode del peplo
che Elena si appresta a donare a Telemaco. Dopo i riecheggiamenti
con l’episodio del X canto dell’Iliade c’è in questa parte dell’Odissea

anche un vistoso contatto con l’episodio dell’offerta del peplo ad Ate-
na nel VI canto dell’Iliade. In particolare il verso di Odissea XV 108
coincide con il verso VI 295 dell’Iliade, dove la stessa immaginifica lo-
de era fatta per il peplo che Ecuba si apprestava a offrire ad Atena.
Ma anche il verso precedente è uguale sia nell’Iliade che nell’Odissea,



Presto arrivò da lui Eteoneo, figlio di Boetoo,
alzatosi dal letto, giacché abitava non molto lontano.
Menelao dalla voce potente gli ordinò di accendere il fuoco
e di arrostire le carni, e quello, uditolo, subito obbedì.
Lui invece scese nel talamo odoroso,
non da solo, ma con lui andò Elena e Megapente.
Quando giunsero lì dove stavano le cose preziose,
allora l’Atride prese una coppa a due manichi
e ordinò al figlio Megapente di portare un cratere
d’argento. Elena si fermò vicino alle casse,
dove teneva i pepli ricamati che lei stessa aveva fatto.
Uno ne prese e lo portò Elena, divina fra le donne,
quello che era il più bello di ricami e il più grande,
lucente come una stella: stava sotto gli altri, in fondo.
Si mossero allora attraversando la casa per giungere
da Telemaco. A lui disse il biondo Menelao:
“Telemaco, il viaggio, come nel tuo animo desideri,
così lo compia Zeus, l’altisonante sposo di Hera.

XV CANTO 795

con Odissea XV 107 = Iliade VI 294. Sia l’uno che l’altro peplo, infatti,
era il più bello di ricami e il più grande. E il contatto coinvolge par-
zialmente anche il verso precedente, con Odissea XV 106 ~ Iliade VI
292. Nel passo dell’Odissea, in riferimento ai molti pepli che aveva a
disposizione, si dice che “uno ne prese e lo portò Elena, divina fra le
donne”. E la stessa cosa aveva fatto Ecuba in Iliade VI 293; e l’atto
compiuto da Elena è formulato con le stesse parole usate dal poeta
dell’Iliade: tw'n e{n∆ ajeiramevnh ÔEkavbh fevre, dw'ron ∆Aqhvnh/ (“uno ne pre-
se e lo portò Ecuba, dono ad Atena”). Ma qui il secondo segmento
(“dono ad Atena”) non andava bene, perché esso conteneva un riferi-
mento a una situazione specifica dell’Iliade. Il poeta dell’Odissea lo
sostituì con una espressione generica, verosimilmente formulare
esterna, che non disturbava.

Al di là di questi contatti c’è anche uno sviluppo dal VI dell’Iliade

al XV dell’Odissea. Nell’Iliade era solo Ecuba che scendeva nel tala-
mo ~ magazzino, nel passo del XV dell’Odissea nel talamo va Mene-
lao, ma “non da solo” (per la variazione del modulo vd. nota a II 2 ss.),
bensì con Elena e Megapente. La presenza del giovane Megapente
era necessaria per portare il cratere di argento massiccio, nel mentre
Menelao portava la coppa, ben più leggera. La presenza, invece, di
Elena permetteva (attraverso Elena ~ Ecuba) lo stretto contatto tra i
due poemi del quale si è detto.
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dwvrwn d∆, o{ss∆ ejn ejmw'/ oi[kw/ keimhvlia kei'tai,
dwvsw o} kavlliston kai; timhevstatovn ejsti.

115 dwvsw toi krhth'ra tetugmevnon: ajrguvreo" de;
e[stin a{pa", crusw'/ d∆ ejpi; ceivlea kekravantai,
e[rgon d∆ ÔHfaivstoio: povren dev eJ Faivdimo" h{rw",
Sidonivwn basileuv", o{q∆ eJo;" dovmo" ajmfekavluye
kei'sev me nosthvsanta: tei÷n d∆ ejqevlw tovd∆ ojpavssai.Æ

120 w}" eijpw;n ejn cersi; tivqei devpa" ajmfikuvpellon
h{rw" ∆Atrei?dh": oJ d∆ a[ra krhth'ra faeino;n
qh'k∆ aujtou' propavroiqe fevrwn kratero;" Megapevnqh",
ajrguvreon: ÔElevnh de; parivstato kallipavrh/o"
pevplon e[cous∆ ejn cersivn, e[po" t∆ e[fat∆ e[k t∆ ojnovmaze:

125 Ædw'rovn toi kai; ejgwv, tevknon fivle, tou'to divdwmi,
mnh'm∆ ÔElevnh" ceirw'n, poluhravtou ej" gavmou w{rhn,
sh'/ ajlovcw/ forevein: tei'o" de; fivlh/ para; mhtri;
kei'sqai ejni; megavrw/. su; dev moi caivrwn ajfivkoio
oi\kon eju>ktivmenon kai; sh;n ej" patrivda gai'an.Æ

130 w}" eijpou's∆ ejn cersi; tivqei, oJ d∆ ejdevxato caivrwn.

796 ODUSSEIAS O

113-15 (a). È indubbio che il poeta dell’Odissea si sia posto il pro-
blema di rendere riconoscibile il collegamento che c’era tra due seg-
menti del racconto che a livello fattuale erano in un rapporto di stret-
ta prosecuzione tra di loro. L’annuncio solenne del dono del cratere in
IV 613-19 concludeva il dialogo tra Menelao e Telemaco nel IV canto
e poi il discorso relativo a Telemaco a Sparta veniva sospeso.

Dopo un rapido accenno alla preparazione del pasto del giorno
in casa di Menelao (IV 621-24: il v. 620 è un convenzionale segnale
di chiusura del dialogo), in IV 625 il narratore parla già dei preten-
denti che giocano nel cortile della casa di Ulisse ad Itaca. Il filo del
discorso relativo a Telemaco a Sparta verrà ripreso solo nel XV can-
to (vd. anche nota a XV 1 ss. e nota a XV 46 ss.); e nel XV canto si
racconta l’effettiva consegna del cratere a Telemaco, con la ripeti-
zione di IV 613-19 = XV 113-19. La ripetizione, già di per sé notevo-
le per la sua estensione e in più evidenziata dalla triplice anafora in-
cipitaria, assolve alla stessa funzione alla quale assolvono le ripeti-
zioni nel discorso di Atena di V 7-20, subito dopo la Telemachia: vd.
nota a V 1 ss.

113-15 (b). La sequenza anaforica incipitaria riproduce esatta-
mente quella di IV 613-15. Tra i due passi c’è però uno slittamento del
valore di dwvsw, giacché in IV 614/615 esprime un proposito non anco-
ra realizzato, e invece in XV 114/115 dwvsw si riferisce a un atto che



Dei doni, quanti nella mia casa sono oggetti preziosi,
ti donerò quello che è il più bello e il più pregiato.
Ti donerò un cratere ben lavorato che è tutto
di argento e gli orli sono rifiniti in oro.
È un lavoro di Efesto; me lo donò l’eroe Faidimo,
re dei Sidonii, quando la sua casa mi accolse
laggiù, mentre tornavo; e a te lo voglio donare”.
Così detto, gli pose nelle mani la coppa a due manichi
l’eroe Atride. Quindi lo splendido cratere d’argento
portò e glielo pose davanti il forte Megapente.
Elena dalle belle guance gli si avvicinò,
con nelle sue mani il peplo, lo chiamò per nome e disse:
“Un dono anche io ti do, caro figlio, è questo: ricordo
delle mani di Elena, per quando ci saranno le desiderate nozze,
per portarlo alla tua sposa; e fino ad allora rimanga
in casa presso la tua cara madre. E tu contento possa giungere
alla tua casa ben costruita e nella tua terra patria”.
Così detto, lo pose nelle sue mani e lui lo prese contento.

XV CANTO 797

viene compiuto in quel momento (con un implicito recupero del valo-
re originario del futuro in quanto congiuntivo dell’aoristo). Che que-
sta sequenza, impostata sulla nozione del ‘donare’, sia attribuita a Me-
nelao, e tutte e due le volte a Menelao, si collega con il fatto che Me-
nelao era fra i capi greci quello di più caratterizzato dall’impegno di
raccogliere doni durante il viaggio di ritorno da Troia in patria: vd. no-
ta a XV 63-85. Per la figura della triplice anafora incipitaria vd. nota a
XVI 118-20.

126. Il ‘ricordati di me’ toccava a coloro che restavano. Per chi par-
tiva c’era la prospettiva della novità che mancava a chi restava. In que-
sto passo del XV canto il motivo del ‘ricordati di me’ è assunto da Ele-
na attraverso la qualificazione del dono che ella offre al giovane Tele-
maco in quanto “ricordo delle mani di Elena” (il peplo l’aveva fatto
lei con le sue mani: questo particolare presuppone il passo di Iliade III
125 ss., tenuto presente dal poeta dell’Odissea già poco prima, in XV
105). In occasione della partenza di Ulisse dalla terra dei Feaci il moti-
vo del ‘ricordati di me’ è assunto da Alcinoo in VIII 431, quando di-
chiara di voler donare la coppa d’oro ad Ulisse affinché faccia con
quella coppa libagioni agli dèi, “ricordandosi – dice Alcinoo alla mo-
glie – di me”. Chi però usa il motivo del ‘ricordati di me’ senza nulla
togliere alla sua immediatezza, arricchendolo anzi di una ulteriore ri-
sonanza affettiva personalizzata, è Nausicaa, in VIII 461.
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kai; ta; me;n ej" peivrinqa tivqei Peisivstrato" h{rw" 
dexavmeno", kai; pavnta eJw'/ qhhvsato qumw'/:
tou;" d∆ h\ge pro;" dw'ma kavrh xanqo;" Menevlao".
eJzevsqhn d∆ a[r∆ e[peita kata; klismouv" te qrovnou" te.

135 cevrniba d∆ ajmfivpolo" procovw/ ejpevceue fevrousa
kalh'/ cruseivh/, uJpe;r ajrgurevoio levbhto",
nivyasqai: para; de; xesth;n ejtavnusse travpezan.
si'ton d∆ aijdoivh tamivh parevqhke fevrousa,
ªei[data povll∆ ejpiqei'sa, carizomevnh pareovntwn:º

140 pa;r de; Bohqoi?dh" kreva daiveto kai; nevme moivra":
oijnocovei d∆ uiJo;" Menelavou kudalivmoio.
oiJ d∆ ejp∆ ojneivaq∆ eJtoi'ma prokeivmena cei'ra" i[allon.
aujta;r ejpei; povsio" kai; ejdhtuvo" ejx e[ron e{nto,
dh; tovte Thlevmaco" kai; Nevstoro" ajglao;" uiJo;"

145 i{ppou" t∆ ejzeuvgnunt∆ ajnav q∆ a{rmata poikivl∆ e[bainon,
ejk d∆ e[lasan proquvroio kai; aijqouvsh" ejridouvpou.
tou;" de; met∆ ∆Atrei?dh" e[kie xanqo;" Menevlao",
oi\non e[cwn ejn ceiri; melivfrona dexiterh'fi,
ejn devpai> crusevw/, o[fra leivyante kioivthn.

150 sth' d∆ i{ppwn propavroiqe, dediskovmeno" de; proshuvda:
Æcaivreton, w\ kouvrw, kai; Nevstori poimevni law'n
eijpei'n: h\ ga;r ejmoiv ge path;r w}" h[pio" h\en,
ei|o" ejni; Troivh/ polemivzomen ui|e" ∆Acaiw'n.Æ
to;n d∆ au\ Thlevmaco" pepnumevno" ajntivon hu[da:

155 Ækai; livhn keivnw/ ge, diotrefev", wJ" ajgoreuvei",
pavnta tavd∆ ejlqovnte" katalevxomen. ai] ga;r ejgw;n w}"
nosthvsa" ∆Iqavkhnde kicw;n ∆Odush'∆ ejni; oi[kw/ 
ei[poim∆, wJ" para; sei'o tucw;n filovthto" aJpavsh"
e[rcomai, aujta;r a[gw keimhvlia polla; kai; ejsqlav.Æ

160 w}" a[ra oiJ eijpovnti ejpevptato dexio;" o[rni",
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135 ss. Sono riprese formulazioni della ‘scena tipica’ relativa all’al-
lestimento del banchetto, per la quale vd. nota a I 136 ss. Ma al di là
della formulazione tipica si pone il particolare secondo cui colui che
fa da coppiere e distribuisce il vino è il figlio del sovrano; e se ne cono-
sce già il nome: è Megapente. E atipico era che si menzionasse il nome
di colui che, con funzioni di scalco, tagliava i pezzi di carne e faceva le
porzioni.



L’eroe Pisistrato prese questi doni e nella cesta del carro
li ripose, e tutti li ammirò nel suo cuore.
Poi alla sala li guidò Menelao dai biondi capelli.
Sedettero sulle sedie e sui seggi.
L’acqua per le mani la portò un’ancella in una brocca
bella, d’oro, e la versava sopra un lebete d’argento,
perché si pulissero; e davanti stese un tavolo ben levigato.
Il pane lo portò la veneranda dispensiera e lo imbandì,
molte vivande pose sul tavolo, largheggiando di quello che

c’era.
Accanto, il figlio di Boetoo tagliava le carni e distribuiva le parti,
e il vino lo versava il figlio di Menelao glorioso.
Quelli protesero le mani sui cibi ormai pronti e imbanditi.
Poi, quando scacciarono la voglia di bere e di mangiare,
allora Telemaco e il nobile figlio di Nestore
aggiogarono i cavalli e sul carro ricco di fregi salirono,
e li fecero uscire dall’atrio e dal portico risonante.
Dietro a loro andava il biondo Menelao
tenendo in mano, nella destra, dolce vino, in una coppa
d’oro, perché partissero dopo avere libato.
Ristette davanti al carro e salutandoli disse:
“Siate felici, voi giovani, e a Nestore, pastore di popoli,
portate il mio saluto: per me era buono come un padre,
fintanto che noi, figli degli Achei, combattevamo a Troia”.
A lui di rincontro disse il saggio Telemaco:
“Sì, certo, alunno di Zeus, a lui tutto questo riferiremo,
come tu dici, appena arrivati. Oh, se io allo stesso modo,
tornato a Itaca, trovassi in casa Ulisse,
e potessi dirgli, che ho avuto da te ogni segno
di affetto e che porto oggetti di valore, molti e pregiati”.
Così disse, e alla sua destra volò un uccello,

XV CANTO 799

160 ss. Uomini e donne corrono gridando appresso all’aquila per-
ché lasci l’oca (~ Schol. a XV 162). L’oca era mostruosamente grande
e si deve immaginare che l’aquila per il peso della preda volasse basso
e lentamente, dimodoché coloro che le corrono appresso potevano
sperare che il loro inseguimente avesse effetto.
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aijeto;" ajrgh;n ch'na fevrwn ojnuvcessi pevlwron,
h{meron ejx aujlh'": oiJ d∆ ijuvzonte" e{ponto
ajnevre" hjde; gunai'ke": oJ dev sfisin ejgguvqen ejlqw;n
dexio;" h[i>xe provsq∆ i{ppwn. oiJ de; ijdovnte"

165 ghvqhsan, kai; pa'sin ejni; fresi; qumo;" ijavnqh.
toi'si de; Nestorivdh" Peisivstrato" h[rceto muvqwn:
Æfravzeo dhv, Menevlae diotrefev", o[rcame law'n,
h] nw'i>n tovd∆ e[fhne qeo;" tevra" h\e soi; aujtw'/.Æ
w}" favto, mermhvrixe d∆ ajrhi?filo" Menevlao",

170 o{ppw" oiJ kata; moi'ran uJpokrivnaito nohvsa".
to;n d∆ ÔElevnh tanuvpeplo" uJpofqamevnh favto mu'qon:
Æklu'tev meu: aujta;r ejgw; manteuvsomai, wJ" ejni; qumw'/
ajqavnatoi bavllousi kai; wJ" televesqai oji?w.
wJ" o{de ch'n∆ h{rpax∆ ajtitallomevnhn ejni; oi[kw/

175 ejlqw;n ejx o[reo", o{qi oiJ genehv te tovko" te,
w}" ∆Oduseu;" kaka; polla; paqw;n kai; povll∆ ejpalhqei;"
oi[kade nosthvsei kai; teivsetai: hje; kai; h[dh
oi[koi, ajta;r mnhsth'rsi kako;n pavntessi futeuvei.Æ
th;n d∆ au\ Thlevmaco" pepnumevno" ajntivon hu[da:

180 Æou{tw nu'n Zeu;" qeivh, ejrivgdoupo" povsi"   {Hrh":
tw' kevn toi kai; kei'qi qew'/ w}" eujcetowv/mhn.Æ
h\, kai; ejf∆ i{ppoii>n mavstin bavle: toi; de; mavl∆ w\ka
h[i>xan pedivonde dia; ptovlio" memaw'te".
oiJ de; panhmevrioi sei'on zugo;n ajmfi;" e[conte".
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172-78. L’aggressione dell’aquila appare contrassegnata da una
grande crudeltà, poiché l’oca è un’oca allevata in casa ed è per sua na-
tura inoffensiva. Senonché nel corso stesso della formulazione, al v.
161, l’epiteto pevlwron, “enorme”, ha qualcosa di straniato, ed è diso-
mologo rispetto alla parte restante della descrizione dell’oca. Il prodi-
gio è ambiguo. Il fatto che Pisistrato chieda a Menelao a chi debba es-
sere rapportato è una conferma al riguardo.

L’interpretazione di Elena, secondo la quale l’aquila deve essere
intesa come corrispondente a Ulisse, chiarisce il motivo dell’ambi-
guità. Ulisse infatti ritorna alla sua casa, il che di per sé è un evento
fausto. E però trova nella sua casa i pretendenti che spadroneggiano e
si vede costretto ad aggredirli e sterminarli. I pretendenti in questo
contesto corrispondono all’oca, che però è smisurata: ha mangiato
troppo. Il fatto che l’aquila venga “dal monte” (XV 175 ejx o[reo", così



un’aquila, che negli artigli portava via un’oca bianca,
enorme, un’oca domestica, da un cortile, e gridando
la inseguivano uomini e donne; e quella di un balzo
fu a loro vicina, da destra, davanti al carro: essi gioirono
a vederla e a tutti si scaldò l’animo nel petto.
A loro Pisistrato, figlio di Nestore, cominciò a parlare:
“Su, dicci tu, Menelao, alunno di Zeus, signore di genti,
se per noi due il dio ha mostrato il prodigio o per te solo”.
Così disse, ed era in dubbio Menelao, caro ad Ares,
in che modo rispondergli interpretando correttamente.
Ma lo prevenne Elena dal lungo peplo e disse così:
“Ascoltatemi, e io dirò la profezia, ciò che in mente
mi mettono gli immortali e che io credo si avvererà.
Come questa aquila ha rapito l’oca allevata in casa
venendo dal monte dove è la sua stirpe e la sua prole,
così Ulisse, dopo avere molto patito e molto vagato,
tornerà a casa sua e farà vendetta; oppure è già lì
e brutta semente semina per tutti i pretendenti”.
A lei di rincontro disse il saggio Telemaco:
“Così voglia ora disporre Zeus, l’altisonante sposo di Hera;
allora anche lì a te rivolgerei preghiere come a una dea”.
Disse, e sui due cavalli vibrò la frusta; e quelli subito
si slanciarono attraverso la città verso il piano, con impeto.
Per tutto il giorno scuotevano il giogo attorno al collo.

XV CANTO 801

come è prevedibile per un’aquila: II 147) è un particolare che serve ad
Elena per evocare la situazione di Ulisse, che viene anche lui da fuori
dopo essere andato errabondo sul mare: anche se l’evocazione delle
molte sofferenze in riferimento ad Ulisse (vd. v. 176 kaka; polla; pa-

qwvn) non trova appiglio nell’aquila, per la quale il volare da una parte
all’altra non si associa al dato del molto soffrire.

180-81. I due versi con i quali Telemaco reagisce alla profezia di
Elena erano già nella risposta che Ulisse dà al saluto di Nausicaa in
VIII 464-68: vd. nota a XV 126. Si tratta di un elemento ulteriore di
corrispondenza tra la partenza di Ulisse dalla terra dei Feaci in VIII
454 ss. e la partenza di Telemaco da Sparta in XV 144 ss. Ora che pa-
dre e figlio stanno per incontrarsi, il poeta dell’Odissea suggerisce echi
sapienti e risonanze raffinate.
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185 duvsetov t∆ hjevlio" skiovwntov te pa'sai ajguiaiv:
ej" fhra;" d∆ i{konto Dioklh'o" poti; dw'ma, 
uiJevo" ∆Ortilovcoio, to;n ∆Alfeio;" tevke pai'da.
e[nqa de; nuvkt∆ a[esan, oJ de; toi'" pa;r xeivnia qh'ken.
h\mo" d∆ hjrigevneia favnh rJododavktulo" ∆Hwv",

190 i{ppou" t∆ ejzeuvgnunt∆ ajnav q∆ a{rmata poikivl∆ e[bainon,
ejk d∆ e[lasan proquvroio kai; aijqouvsh" ejridouvpou:
mavstixen d∆ ejlavan, tw; d∆ oujk ajevkonte petevsqhn.
ai\ya d∆ e[peiq∆ i{konto Puvlou aijpu; ptoliveqron:
kai; tovte Thlevmaco" prosefwvnee Nevstoro" uiJovn:

195 ÆNestorivdh, pw'" kevn moi uJposcovmeno" televseia"
mu'qon ejmovn… xei'noi de; diampere;" eujcovmeq∆ ei\nai
ejk patevrwn filovthto", ajta;r kai; oJmhvlikev" eijmen:
h{de d∆ oJdo;" kai; ma'llon oJmofrosuvnh/sin ejnhvsei.
mhv me pare;x a[ge nh'a, diotrefev", ajlla; livp∆ aujtou',

200 mhv m∆ oJ gevrwn ajevkonta katavsch/ w|/ ejni; oi[kw/
iJevmeno" filevein: ejme; de; crew; qa'sson iJkevsqai.Æ
w}" favto, Nestorivdh" d∆ a[r∆ eJw'/ sumfravssato qumw'/,
o{ppw" oiJ kata; moi'ran uJposcovmeno" televseien.
w|de dev oiJ fronevonti doavssato kevrdion ei\nai:

205 strevy∆ i{ppou" ejpi; nh'a qoh;n kai; qi'na qalavssh",
nhi÷ d∆ ejni; prumnh'/ ejxaivnuto kavllima dw'ra,
ejsqh'ta crusovn te, tav oiJ Menevlao" e[dwke:
kaiv min ejpotruvnwn e[pea pteroventa proshuvda:
Æspoudh'/ nu'n ajnavbaine kevleuev te pavnta" eJtaivrou",
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189 ss. Con l’apparire dell’aurora, dopo che Pisistrato e Telemaco
hanno dormito nella casa di Diocle a Fere, comincia il 37° giorno della
vicenda del poema. (Lo Stanford, a p. XIII dell’Introduction, erronea-
mente non tiene conto del dormire e dello svegliarsi dei due giovani
nella casa di Diocle e immagina che Telemaco raggiunga la sua nave a
Pilo nel 36° giorno.)

202 ss. Pisistrato nel suo discorso dei vv. 209-14 si ricorda, e il poeta
vuole che gli ascoltatori si ricordino con lui, di ciò che era accaduto più
di un mese prima, quando Nestore aveva reagito con viva animosità al-
l’atto di Telemaco e Atena-Mentore di avviarsi verso la nave per dor-
mire (III 343 ss.). Addirittura Pisistrato ritiene possibile che suo padre



Il sole si immerse e si coprivano d’ombra tutte le strade.
Giunsero a Fere, alla casa di Diocle,
figlio di Ortiloco, a cui Alfeo aveva dato vita.
Lì passarono la notte, egli offrì loro doni ospitali.
Quando mattiniera apparve Aurora dalle dita di rosa
aggiogarono i cavalli e salirono sul carro ricco di fregi,
e vennero fuori dall’atrio e dal portico risonante.
Con la frusta diede il colpo di avvio, ed essi di buon grado 

volarono.
Subito poi giunsero alla rocca scoscesa di Pilo.
Allora Telemaco disse al figlio di Nestore:
“Figlio di Nestore, potresti tu promettermi e mettere in atto
un mio discorso? Ospiti noi ci vantiamo di essere direttamente
per l’amicizia dei nostri padri, e in più siamo coetanei;
e questo viaggio ancor più ci indurrà a concordia di intenti.
Non condurmi di là della nave, alunno di Zeus, ma lasciami qui,
perché il vecchio non mi trattenga contro il mio volere nella 

sua casa,
intendendo mostrarmi amicizia: ma io devo tornare al più 

presto”.
Così disse, e il figlio di Nestore pensò nell’animo suo
come potesse, fatta la promessa, compierla bene.
A lui che così pensava, questa parve la cosa migliore:
rivolse i cavalli verso la nave veloce e la riva del mare,
e prese dal carro e mise nella nave a poppa i bei doni,
le vesti e l’oro, che Menelao a Telemaco aveva donato.
E sollecitandolo gli disse alate parole:
“In fretta ora sali e di’ di salire a tutti i compagni,

XV CANTO 803

potrebbe arrivare a un’azione di forza contro Telemaco. Pisistrato però
è pronto a sintonizzarsi con lo spunto che traspariva nel precedente di-
scorso di Telemaco (XV 195-201), nel senso di un rapporto di maggiore
intimità affettiva tra lui e Pisistrato, sulla base del vincolo di ospitalità
che collegava i loro padri, ma andando anche oltre: essi infatti erano
coetanei. Questa intesa generazionale viene sancita dal fatto che né
l’uno né l’altro fa uso del nome proprio Nestore (a parte si pone il pa-
tronimico), e sia l’uno che l’altro parlano del “vecchio”.
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210 pri;n ejme; oi[kad∆ iJkevsqai ajpaggei'laiv te gevronti.
eu\ ga;r ejgw; tovde oi\da kata; frevna kai; kata; qumovn:
oi|o" keivnou qumo;" uJpevrbio", ou[ se meqhvsei,
ajll∆ aujto;" kalevwn deu'r∆ ei[setai, oujdev e{ fhmi
a]y ijevnai keneovn: mavla ga;r kecolwvsetai e[mph".Æ

215 w}" a[ra fwnhvsa" e[lasen kallivtrica" i{ppou" 
a]y Pulivwn eij" a[stu, qow'" d∆ a[ra dwvmaq∆ i{kane.
Thlevmaco" d∆ eJtavroisin ejpotruvnwn ejkevleusen:
Æejgkosmei'te ta; teuvce∆, eJtai'roi, nhi÷ melaivnh/,
aujtoiv t∆ ajmbaivnwmen, i{na prhvsswmen oJdoi'o.Æ

220 w}" e[faq∆, oiJ d∆ a[ra tou' mavla me;n kluvon hjd∆ ejpivqonto,
ai\ya d∆ a[r∆ ei[sbainon kai; ejpi; klhi'si kaqi'zon.
h\ toi oJ me;n ta; ponei'to kai; eu[ceto, qu'e d∆ ∆Aqhvnh/
nhi÷ pavra prumnh'/: scedovqen dev oiJ h[luqen ajnh;r
thledapov", feuvgwn ejx “Argeo" a[ndra kataktav",

225 mavnti": ajta;r genehvn ge Melavmpodo" e[kgono" h\en,

804 ODUSSEIAS O

223-55. Per la sua estensione e per l’addensarsi di nomi famosi
(Melampo, Neleo, Anfiarao, e Kleito rapito da Eos) la presentazione
di Teoclimeno con tutta la sua genealogia ha un carattere di eccezio-
nalità nel poema. Teoclimeno era figlio di Polifide e nipote di Mantio
(padre di Polifide) e a sua volta Mantio era uno dei due figli di Me-
lampo, cosicché Teoclimeno veniva ad essere pronipote del celeberri-
mo indovino. Era una stirpe strettamente connessa con la mantica. Per
via dell’altro figlio di Melampo, Antifate, c’era una linea di discenden-
za che portava a Oikles e poi ad Anfiarao e quindi ad Alcmeone e An-
filoco. Il quadro è complesso.

Per Neleo e Tiro vd. nota a II 115 ss. e nota a XI 254-59. Neleo era
figlio di Tiro e padre di Nestore. Ma in questo passo di XV 223-55 il
nome di Tiro (un personaggio centrale nella mitologia greca) non vie-
ne fatto dal poeta. La ragione probabilmente va ricercata nel fatto che
in questo passo il racconto è tutto orientato verso una dequalificazio-
ne di Neleo, in quanto fu ostile a Melampo e ne provocò l’esilio. Intro-
durre un discorso relativo a Tiro e di conseguenza evocare un dio, Po-
sidone, come il padre di Neleo (all’amplesso tra Tiro e Posidone largo
spazio era stato dato in XI 235-54, all’inizio della sequenza delle don-
ne famose agli Inferi), questo sbilanciava il racconto. Il narratore pro-
cede per accenni. Neleo negò sua figlia Peirò (il nome della figlia di
Neleo non compare in questo passo del XV canto, ma è menzionato in
XI 287) al fratello di Melampo (era Biante, uno dei sette sapienti: ma
il nome di Biante non viene fatto nell’Odissea e nemmeno si parla dei



prima che io giunga a casa e dia notizia al vecchio.
Io lo so bene nella mente e nell’animo
come è reattivo il suo animo. Non ti lascerà andare,
ma verrà qui a chiamarti lui stesso, e non credo davvero
che tornerà indietro a mani vuote; in ogni caso, molto si adirerà”.
Così disse, e spinse i cavalli dalla bella criniera
indietro, alla città dei Pilii, e rapidamente giunse a casa.
Telemaco diede gli ordini ai suoi compagni sollecitandoli:
“Preparate, compagni, la nera nave con tutte le attrezzature.
E noi saliamo su e compiamo il viaggio”.
Così disse, e quelli lo ascoltarono e gli ubbidirono:
subito si imbarcarono e agli scalmi sedettero. Telemaco,
fatte queste cose, pregò e fece sacrificio ad Atena,
presso la nave, a poppa. Vicino gli venne uno, straniero,
che fuggiva da Argo, dopo che aveva ammazzato un uomo.
Era un indovino; e discendeva, nella sua famiglia, da Melampo,

XV CANTO 805

sette sapienti), a meno che Melampo non recuperasse i buoi che aveva
trafugato a Neleo il tessalo Ificle. Era una missione difficilissima e Me-
lampo fu preso e imprigionato nella casa di Filaco, il padre di Ificle.
Riuscì a recuperare la libertà attraverso una profezia che salvava Fila-
co da un pericolo mortale. Ma perché, compiuta la missione e riporta-
te le vacche a Neleo, fosse rimasta una situazione di contrasto che pro-
vocò l’abbandono di Pilo da parte di Melampo, non è detto in modo
esplicito. È legittimo però congetturare che la “turpe azione” che Me-
lampo fece pagare a Neleo (vv. 236-37) fosse l’aver sequestrato i beni
di Melampo approfittando della sua assenza. Si noti anche che in rife-
rimento alle nozze di Peirò e Biante non viene menzionato il padre
della sposa, cioè Neleo, ma il rito appare gestito da Melampo, con una
accentuazione che ha carattere di irritualità. Né è chiarito quale fosse
la “grave follia” che lo aveva colpito ad opera della Erinni.

Guardando la cosa nell’insieme, la presentazione di Teoclimeno nel-
l’Odissea, in XV 223-55, è sproporzionata rispetto a ciò che poi Teocli-
meno fa effettivamente nel corso del poema. Le cose più importanti so-
no due. In XV 525-38 Teoclimeno dà di un prodigio una interpretazione
non banale ed estremamente favorevole per la famiglia di Ulisse e in
XX 345-84 pronunzia una minacciosa profezia contro i pretendenti; poi
sparisce e non se ne ha più notizia.A fronte di questa situazione testua-
le, alcuni studiosi hanno messo in discussione l’autenticità del personag-
gio di Teoclimeno, che si sarebbe intruso nel poema in un secondo mo-
mento, provocando incongruenze e disomologie. Questa linea di inter-
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o}" pri;n mevn pot∆ e[naie Puvlw/ e[ni, mhtevri mhvlwn,
ajfneio;" Pulivoisi mevg∆ e[xoca dwvmata naivwn:
dh; tovte g∆ a[llwn dh'mon ajfivketo, patrivda feuvgwn
Nhleva te megavqumon, ajgauovtaton zwovntwn,

230 o{" oiJ crhvmata polla; telesfovron eij" ejniauto;n
ei\ce bivh/. oJ de; tei'o" ejni; megavroi" Fulavkoio
desmw'/ ejn ajrgalevw/ devdeto, kratevr∆ a[lgea pavscwn
ei{neka Nhlh'o" kouvrh" a[th" te bareivh",
thvn oiJ ejpi; fresi; qh'ke qea; dasplh'ti" ∆Erinuv".

235 ajll∆ oJ me;n e[kfuge kh'ra kai; h[lase bou'" ejrimuvkou"
ej" Puvlon ejk Fulavkh" kai; ejteivsato e[rgon ajeike;"
ajntivqeon Nhlh'a, kasignhvtw/ de; gunai'ka
hjgavgeto pro;" dwvmaq∆: oJ d∆ a[llwn i{keto dh'mon,
“Argo" ej" iJppovboton: tovqi gavr nuv oiJ ai[simon h\en

240 naievmenai polloi'sin ajnavssont∆ ∆Argeivoisin.
e[nqa d∆ e[ghme gunai'ka kai; uJyerefe;" qevto dw'ma,
geivnato d∆ ∆Antifavthn kai; Mavntion, ui|e krataiwv.
∆Antifavth" me;n tivkten ∆Oi>klh'a megavqumon,
aujta;r ∆Oi>kleivh" laossovon ∆Amfiavrhon, 

245 o}n peri; kh'ri fivlei Zeuv" t∆ aijgivoco" kai; ∆Apovllwn
pantoivhn filovtht∆: oujd∆ i{keto ghvrao" oujdovn,
ajll∆ o[let∆ ejn Qhvbh/si gunaivwn ei{neka dwvrwn.
tou' uiJei'" ejgevnont∆ ∆Alkmavwn ∆Amfivlocov" te.
Mavntio" au\ tevketo Polufeivdeav te Klei'tovn te:

250 ajll∆ h\ toi Klei'ton crusovqrono" h{rpasen ∆Hw;"
kavlleo" ei{neka oi|o, i{n∆ ajqanavtoisi meteivh:
aujta;r uJpevrqumon Polufeivdea mavntin ∆Apovllwn
qh'ke brotw'n o[c∆ a[riston, ejpei; qavnen ∆Amfiavrho":
o{" rJ∆ ÔUperhsivhnd∆ ajpenavssato patri; colwqeiv",

255 e[nq∆ o{ ge naietavwn manteuveto pa'si brotoi'si.
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pretazione non è giusta. L’assenza di Teoclimeno nella parte finale del
poema non è il segno della non autenticità del personaggio. Questa as-
senza è lo strumento di un messaggio. In effetti attraverso il personag-
gio di Teoclimeno il poeta dell’Odissea fa i conti con la mantica. Essa
non viene rinnegata. Ma per combattere i pretendenti e recuperare il
potere non bastano aruspici e indovini. E vd. anche nota a XV 503 ss.



che una volta aveva la sua dimora a Pilo, madre di greggi,

e, ricco, abitava tra i Pilii, in una casa che spiccava fra tutte.

Ma poi era andato in terra straniera, lasciando la patria

e Neleo divino, il più illustre dei viventi, che i molti

suoi beni con la violenza trattenne per un anno

intero; ed egli per tutto quel tempo rimase avvinto

in casa di Filaco in ceppi tremendi, soffrendo forti dolori,

a causa della figlia di Neleo e della grave follia

che gli inflisse nell’animo Erinni, la dea tremenda.

Ma poi sfuggì alla Chera e spinse i tori forte mugghianti

via da Filace fino a Pilo e fece scontare la turpe azione

a Neleo simile a un dio, e portò al fratello

in casa la donna; e poi se ne andò in terra straniera,

ad Argo nutrice di cavalli. Là era per lui destino

che abitasse, regnando sui molti Argivi.

Là prese moglie e si costruì una casa dall’alto tetto,

e generò Antifate e Mantio, due figli robusti.

Antifate generò l’intrepido Oicle,

e poi Oicle Anfiarao comandante di genti,

che nel cuore molto amarono Zeus egìoco e Apollo

con pieno affetto; ma non giunse alla soglia di vecchiaia:

morì a Tebe per un dono di donna.

Furono suoi figli Alcmeone e Anfiloco.

Mantio poi generò Polifide e Cleito.

Kleito lo rapì Aurora dal trono d’oro

per la sua bellezza, perché fosse tra gli immortali;

e il coraggioso Polifide Apollo lo fece indovino,

il migliore di tutti, poi che era morto Anfiarao.

Costui, irato col padre, emigrò a Iperesia:

lì ebbe dimora e dava vaticini a tutti i mortali.

XV CANTO 807

226. Teoclimeno, pronipote di Melampo, compie il percorso inver-
so rispetto al suo celebre progenitore, il quale aveva lasciato Pilo a
causa dell’inimicizia con Neleo, e avea trasferito la sua dimora ad Ar-
go. E da Argo arriva Teoclimeno. Si intravede una situazione di con-
flittualità, in epoca remota, tra Argo e Pilo, della quale il poeta del-
l’Odissea non intende dare notizia esplicita.

230

235

240

245

250

255



tou' me;n a[r∆ uiJo;" ejph'lqe, Qeokluvmeno" d∆ o[nom∆ h\en,
o}" tovte Thlemavcou pevla" i{stato: to;n d∆ ejkivcane
spevndont∆ eujcovmenovn te qoh'/ para; nhi÷ melaivnh/,
kaiv min fwnhvsa" e[pea pteroventa proshuvda:

260 Æw\ fivl∆, ejpeiv se quvonta kicavnw tw'/d∆ ejni; cwvrw/,
livssom∆ uJpe;r quevwn kai; daivmono", aujta;r e[peita
sh'" t∆ aujtou' kefalh'" kai; eJtaivrwn, oi{ toi e{pontai,
eijpev moi eijromevnw/ nhmerteva mhd∆ ejpikeuvsh/":
tiv" povqen eij" ajndrw'n… povqi toi povli" hjde; tokh'e"…Æ

265 to;n d∆ au\ Thlevmaco" pepnumevno" ajntivon hu[da:
Ætoiga;r ejgwv toi, xei'ne, mavl∆ ajtrekevw" ajgoreuvsw.
ejx ∆Iqavkh" gevno" eijmiv, path;r dev moiv ejstin ∆Odusseuv",
ei[ pot∆ e[hn: nu'n d∆ h[dh ajpevfqito lugrw'/ ojlevqrw/.
tou[neka nu'n eJtavrou" te labw;n kai; nh'a mevlainan

270 h\lqon peusovmeno" patro;" dh;n oijcomevnoio.Æ
to;n d∆ au\te proseveipe Qeokluvmeno" qeoeidhv":
Æou{tw toi kai; ejgw;n ejk patrivdo", a[ndra katakta;"
e[mfulon: polloi; de; kasivgnhtoiv te e[tai te 
“Argo" ajn∆ iJppovboton, mevga de; kratevousin ∆Acaiw'n:

275 tw'n uJpaleuavmeno" qavnaton kai; kh'ra mevlainan
feuvgw, ejpeiv nuv moi ai\sa kat∆ ajnqrwvpou" ajlavlhsqai.
ajllav me nho;" e[fessai, ejpeiv se fugw;n iJkevteusa,
mhv me katakteivnwsi: diwkevmenai ga;r oji?w.Æ
to;n d∆ au\ Thlevmaco" pepnumevno" ajntivon hu[da:

280 Æouj me;n dhv s∆ ejqevlontav g∆ ajpwvsw nho;" eji?sh",
ajll∆ e{peu: aujta;r kei'qi filhvseai, oi|av k∆ e[cwmen.Æ
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264. Questa domanda, che comprende un intero verso, è attestata
altre 5 x nell’Odissea (Telemaco, Circe, Eumeo, Penelope, Laerte: e
vd. Introduzione, cap. 2) ed è sempre pronunziata da un residente che
si rivolge a un sopravvenuto. Detta qui da Teoclimeno è una forzatura:
a meno che non si voglia trovare un senso nascosto, in quanto Teocli-
meno vorrebbe rivendicare l’origine pilia della sua stirpe.

277-78 ss. Teoclimeno si dichiara supplice di Telemaco, e in questo
modo crea una sorta di obbligazione del giovane nei suoi riguardi. Il
motivo sarà toccato, in un modo più problematicizzato, in XVI 67, do-
ve (secondo quanto dice Eumeo) Ulisse con le fattezze di un vecchio
si pone come supplice nei confronti di Telemaco.

281 ss. In quanto dispone della nave Telemaco assume le funzioni



Un figlio suo, di nome Teoclimeno, arrivò allora
e si accostò a Telemaco, che presso la nera nave veloce
proprio allora faceva libagioni ed elevava preghiere.
E a lui parlando disse alate parole:
“Amico, poiché ti trovo che fai offerte rituali in questo luogo,
ti prego per i sacrifici che fai e per il dio, e poi anche
per la tua persona e i compagni che ti seguono,
alle mie domande rispondi il vero senza nulla celarmi.
Chi sei, di dove? dov’è la tua città e dove i tuoi genitori?”.
E a lui rispondendo disse il saggio Telemaco:
“Ma sì, certo, straniero, ti parlerò con molta schiettezza.
La mia famiglia è di Itaca e mio padre è Ulisse,
se mai ci fu un Ulisse; che ora è già morto di misera morte.
Per questo ora, presa la nera nave e i compagni, sono venuto
per avere notizie di mio padre che da lungo tempo è via”.
A sua volta gli disse Teoclimeno simile a un dio:
“Anch’io sono via dalla mia patria, perché ho ucciso un uomo,
un consanguineo. Molti sono i suoi fratelli e i congiunti
in Argo nutrice di cavalli, e grande potere hanno fra gli Achei.
Io, sfuggendo a loro e al nero destino di morte,
sono scappato: mi tocca andare errabondo fra gli uomini.
Ma su, prendimi sulla tua nave: fuggiasco io a te supplice giungo.
Che non mi uccidano: io sento di essere inseguito”.
In risposta gli disse il saggio Telemaco:
“Contro il tuo volere non ti spingerò fuori della nave ben fatta.
Su, seguimi: vi sarai ben accolto, per quello che abbiamo”.

XV CANTO 809

di colui che accoglie nella sua casa il nuovo venuto. Sono evidenti i con-
tatti tra questo passo e quello di I 121 ss., quando era lo stesso Telema-
co ad accogliere nella casa Atena-Mentes. In ambedue i passi viene
menzionato l’atto di prendere la lancia dalle mani del nuovo venuto.
Nel passo del XV la lancia viene collocata giù, stesa, sul ponte della na-
ve (accanto a quella di Telemaco: XV 551). – La sequenza, nei vv. 283-
84, del depositare la lancia e del salire sulla nave è un chiaro hysteron
proteron, che come si sa era un procedimento formale gradito al poeta
dell’Odissea. In questo caso l’inversione nella disposizione delle frasi
(nella realtà Telemaco prima sale sulla nave e poi depone la lancia di
Teoclimeno sul ponteggio) è dovuta al fatto che l’atto del deporre la
lancia è diretta prosecuzione di ciò che precede nel racconto, e d’altra
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w}" a[ra fwnhvsa" oiJ ejdevxato cavlkeon e[gco":
kai; tov g∆ ejp∆ ijkriovfin tavnusen neo;" ajmfielivssh",
a]n de; kai; aujto;" nho;" ejbhvseto pontopovroio.

285 ejn pruvmnh/ d∆ a[r∆ e[peita kaqevzeto, pa;r de; oi| aujtw'/
ei|se Qeokluvmenon: toi; de; prumnhvsi∆ e[lusan.
Thlevmaco" d∆ eJtavroisin ejpotruvnwn ejkevleusen
o{plwn a{ptesqai: toi; d∆ ejssumevnw" ejpivqonto.
iJsto;n d∆ eijlavtinon koivlh" e[ntosqe mesovdmh"

290 sth'san ajeivrante", kata; de; protovnoisin e[dhsan,
e{lkon d∆ iJstiva leuka; eju>strevptoisi boeu'si.
toi'sin d∆ i[kmenon ou\ron i{ei glaukw'pi" ∆Aqhvnh,
lavbron ejpaigivzonta di∆ aijqevro", o[fra tavcista
nhu'" ajnuvseie qevousa qalavssh" aJlmuro;n u{dwr.

295 ªba;n de; para; Krounou;" kai; Calkivda kallireveqron.º
duvsetov t∆ hjevlio" skiovwntov te pa'sai ajguiaiv:
hJ de; Fea;" ejpevballen ejpeigomevnh Dio;" ou[rw/,
hjde; par∆ “Hlida di'an, o{qi kratevousin ∆Epeioiv. 
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parte il poeta voleva isolare il momento del salire di Telemaco sulla na-
ve. E si noti che il piuccheperfetto dell’italiano (“era salito”) non trova
riscontro preciso nella lingua greca. e vd. nota a I 18-19.

286-300. Per la denominazione delle isole vicine a Itaca vd. nota a
XVI 122-24. Il percorso compiuto dalla nave di Telemaco al ritorno si
può ricostruire nei dati essenziali, sulla base anche di Strabone,VIII 3.
26. I passi dell’Odissea più direttamente interessati sono XV 295-300,
XV 26-36, IV 842-47. Telemaco, partito da Pilo, costeggia la Trifilia e
alla Trifilia si riferiscono le indicazioni di XV 295 relative alle ‘Fonti’ e
al fiume Chalkis. È già il tramonto (XV 296), e Telemaco proseguirà
viaggiando nella notte (secondo il suggerimento di Atena: XV 34). In
XV 297 il narratore dà l’informazione che Telemaco raggiunge Fea
(XV 297). Fea costituisce il punto di snodo. Da Fea, infatti, la rotta più
breve per Itaca toccava Zacinto, costeggiando ovviamente la parte
nord-orientale dell’isola; poi, procedendo in direzione nord, si arriva-
va alla costa meridionale di Samo [con denominazione alternativa Sa-
me], cioè Cefallenia, e poi costeggiando la parte orientale dell’isola di
Cefallenia si arrivava all’isola di Itaca. E siccome la città (con il porto)
era nella parte nord (e precisamente nel nord-ovest, come è risultato
dagli scavi inglesi), si costeggiava la parte occidentale dell’isola. In
questo modo, però, si doveva attraversare lo stretto tra Itaca e Cefal-
lenia, e proprio lì era appostato Antinoo con la sua nave. Occorreva
seguire un percorso diverso. Atena, dopo avergli rivelato la presenza



Così detto, prese da lui la lancia di bronzo;
e la pose per lungo sul ponte della nave ricurva;
e salì anche lui sulla nave di lungo corso.
A poppa di poi si sedette e accanto a sé fece sedere
Teoclimeno. Furono sciolte le gomene di poppa.
Telemaco ordinò ai suoi compagni, sollecitandoli,
di mettere mano alle attrezzature; e quelli in fretta ubbidirono.
L’albero d’abete drizzarono all’insù, lo conficcarono
dentro il mastio incavato, e lo fissarono con gli stragli.
Tesero le bianche vele con funi ben ritorte di cuoio di bue.
Vento favorevole mandò loro Atena dagli occhi lucenti,
che soffiava violento attraverso l’etere, perché rapidissima
la nave corresse fino al termine dell’acqua salmastra del mare.
Procedettero oltre le Fonti e oltre il Calcide dalla bella corrente.
Il sole si immerse e si coprivano d’ombre tutte le strade.
La nave, spinta dal vento di Zeus, veleggiava verso Fea,
e lungo l’Elide luminosa, dove dominano gli Epei.

XV CANTO 811

dei pretendenti in agguato nello stretto tra Itaca e Samo (cioè Cefalle-
nia), ordina a Telemaco di tenere la nave distante dalle isole (XV 27-
32 e XV 33) e le isole, in questo contesto, è da ritenere che siano Za-
cinto e Cefallenia. Il poeta dell’Odissea cura i dettagli. Il tenersi di-
stante dalle isole significava abbandonare la rotta regolare per chi ve-
niva da sud e continuare a costeggiare questa parte del Peloponneso,
e cioè, dopo la Trifilia (XV 295) e dopo Fea (XV 297) anche l’Elide: e
in XV 297-98 l’Elide è menzionata subito dopo Fea. Il poeta non dice
fino a quale punto dell’Elide Telemaco procedette costeggiando, però
subito dopo aver menzionato l’Elide menziona, come punto del per-
corso, le isole ‘aguzze’. Qui il discorso si chiarisce, con l’aiuto di Stra-
bone. Strabone, infatti, legittima le isole ‘aguzze’ come termine di rife-
rimento effettivo per il viaggio di ritorno di Telemaco e spiega che es-
se sono isole appartenenti all’arcipelago delle Echinadi. E questo è
esatto. Le Echinadi infatti prendono la loro denominazione dal termi-
ne che indicava il riccio, e cioè ‘echino’, ejci'no". Le Echinadi sono dun-
que ‘le isole del riccio’: e agli aculei del riccio corrisponde bene la qua-
lificazione, che c’è nell’Odissea, di queste isole come ‘aguzze’. Senon-
ché, e questo è il punto più importante, le isole Echinadi sono fuori
rotta per chi veniva da sud seguendo il percorso regolare. Si ricordi
che le Echinadi sono situate a nord del golfo di Corinto (~ golfo Cali-
donio) alla foce dell’Acheloo, nei pressi dell’Acarnania. Ma ecco la
spiegazione fornita da Strabone. Secondo Strabone, raggiunta l’Elide,
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e[nqen d∆ au\ nhvsoisin ejpiproevhke qoh'/sin,
300 oJrmaivnwn, h[ ken qavnaton fuvgoi h\ ken aJloivh.

tw; d∆ au\t∆ ejn klisivh/ ∆Oduseu;" kai; di'o" uJforbo;"
dorpeivthn: para; dev sfin ejdovrpeon ajnevre" a[lloi.
aujta;r ejpei; povsio" kai; ejdhtuvo" ejx e[ron e{nto,
toi'" d∆ ∆Oduseu;" meteveipe, subwvtew peirhtivzwn,

305 h[ min e[t∆ ejndukevw" filevoi mei'naiv te keleuvoi
aujtou' ejni; staqmw'/ h\ ojtruvneie povlinde:
Ækevkluqi nu'n, Eu[maie, kai; a[lloi pavnte" eJtai'roi:
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Telemaco, abbandonando la rotta regolare, fece una svolta verso est.
E questa indicazione di Strabone si spiega probabilmente nel senso
che, arrivato al capo Chelonata,Telemaco continuò a costeggiare l’Eli-
de dopo il capo. Si noti che i due tratti di costa, quello prima e quello
dopo capo Chelonata, fanno angolo, quasi un angolo retto, e si ricordi
anche che Strabone fa uso in questo passo delle denominazioni di ‘au-
rora’ (est), ‘noto’ (sud) e ‘orsa’ (nord), cioè presuppone solo i 4 punti
cardinali di base, e questo rende compatibile con la situazione reale
l’affermazione di una svolta verso est per chi superava il capo Chelo-
nata. Ma Strabone non menziona né questo capo, né però altri, e non
si può escludere che egli avesse in mente il capo Araxos, per indicare
il punto dell’attraversamento, verso nord, del golfo di Corinto, e toc-
care così le isole Echinadi. Quello che conta è che senza alcun dubbio
secondo Strabone Telemaco alla fine, dopo le isole Echinadi, si immise
nella rotta tra l’Acarnania e Itaca. Ma per chi veniva dall’Acarnania
l’approdo più vicino doveva essere situato nella parte nord di Itaca.
Questo approdo è la prwvthn ajkthvn (la “prima costa”) di cui parla Ate-
na, nel suo discorso a Telemaco, in XV 36; e in questo primo approdo
arriva Telemaco con la sua nave in XV 495 ss. Di lì egli procede a pie-
di verso il casolare di Eumeo, mentre la nave procede verso la città e il
suo porto. E siccome la città di Itaca si situa nel nord-ovest dell’isola, è
ragionevole supporre che l’approdo fosse nel nord-est, che è la parte
dell’isola di Itaca più direttamente vicina alla prospiciente Acarnania.
E così i pretendenti furono beffati da Telemaco. Essi tenevano sotto
controllo lo stretto tra Itaca e Cefallenia, che è delimitato dalla costa
occidentale di Itaca e dalla costa orientale di Cefallenia. Essi aspetta-
vano che Telemaco arrivasse da sud. Telemaco inveve approdò a Itaca
nella parte nord dell’isola.

299. L’aggettivo qoov" ha il valore, in via eccezionale, non di “velo-
ce” ma di “puntuto”: è da ritenere che esso si colleghi non alla radice
di qevw (“correre”), ma ad altra radice, sconosciuta (~ Chantraine): una
forma del verbo qoovw, nel senso di ‘appuntire’, è attestata in IX 327.
Questa caratteristica dell’aggettivo deve aver attirato l’attenzione del
poeta dell’Odissea. Infatti in nhvsoisin ejpiprovhke qoh'/sin di XV 299 si



Da lì Telemaco la diresse verso le isole aguzze, considerando
se sarebbe sfuggito alla morte o sarebbe stato preso.
Intanto i due, Ulisse e il divino porcaro, mangiavano
nel casolare; e vicino a loro mangiavano gli altri.
Ma dopo che scacciarono la voglia di bere e di mangiare,
fra loro Ulisse parlò, per mettere alla prova il porcaro,
se voleva ancora cordialmente ospitarlo e lo esortava
a restare là nel podere oppure lo mandava in città:
“Ascoltami ora, Eumeo, e voi altri tutti, compagni.
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avverte la risonanza di Iliade XVII 708 (in contesto diverso) nhusi;n ej-
piprovhke qoh'/sin, dove però non si tratta di “navi aguzze”, bensì di “na-
vi veloci”. Per il gioco tra nhvsoisin del passo dell’Odissea e nhusivn del
passo dell’Iliade si ricordi il gioco tra nouvsw/ e nhvsw/ in Odissea V 395 ~
Iliade II 721. E per la sensibilità del poeta dell’Odissea per il nesso /ns/
vd. anche XVI 164 neu'se: novhse.

301 ss. In modo inatteso il Vecchio Mendico (e cioè Ulisse con le
fattezze di un vecchio mendico, non riconosciuto) interviene per saggia-
re il sentimento di Eumeo nei suoi confronti. Lo aveva già fatto in XIV
459 ss., la sera del suo arrivo, nel 35° giorno (con il ‘racconto falso’ rela-
tivo al freddo patito in una operazione di guerra a Troia); ora è la sera
del 37° giorno. La ripetizione del peirhtivzein è evidenziata dal poeta
stesso dell’Odissea, con la ripetizione di XIV 459 = XV 304. Il tema del
‘saggiare’, parlando senza essere riconosciuto dall’interlocutore, costi-
tuisce una struttura portante della seconda parte del poema. Per la no-
zione del ‘saggiare’ il poeta dell’Odissea fa uso dei verbi peirhtivzw e
peiravomai. L’avvio di questa linea tematica è dato, non a caso, da Atena,
con il suggerimento a Ulisse di ‘saggiare’ la moglie: XIII 336 peirhvseai.
Ma il motivo viene messo in atto per la prima volta nel contesto di un
rapporto di interlocuzione con Eumeo. E si capisce che esso venga en-
fatizzato, attraverso un procedimento di ripetizione, proprio nei con-
fronti di Eumeo. In questo modo non solo trovava espressione la dop-
piezza di Ulisse, ma per contrasto si affermava la schiettezza di Eumeo,
il servo fedele che non conosce l’inganno. Ma c’è un altro aspetto della
questione.Attraverso il procedimento del ‘saggiare’ la moglie e poi, con
gioco quasi crudele, il vecchio padre (XXIII 114 e 161) si realizzava
quella frenata della commozione effusiva che al poeta dell’Odissea ap-
pariva necessaria per la riuscita del progetto politico che Ulisse aveva
in mente. L’importanza del tema del ‘saggiare’ è confermata dal fatto
che esso viene ripreso da Telemaco stesso e poi viene attribuito a Pene-
lope nei confronti di Ulisse (XVI 313, 319, e poi XXIII 114 e 181).

307. Ulisse evidenzia Eumeo come suo interlocutore, senza però
mostrare disattenzione per i quattro servi di rango inferiore, e non fa
distinzioni tra Mesaulio e gli altri tre. La cosa è importante, in quanto
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hjw'qen proti; a[stu lilaivomai ajponevesqai
ptwceuvswn, i{na mhv se katatruvcw kai; eJtaivrou".

310 ajllav moi eu\ q∆ uJpovqeu kai; a{m∆ hJgemovn∆ ejsqlo;n o[passon,
o{" kev me kei's∆ ajgavgh/: kata; de; ptovlin aujto;" ajnavgkh/
plavgxomai, ai[ kevn ti" kotuvlhn kai; puvrnon ojrevxh/.
kaiv k∆ ejlqw;n pro;" dwvmat∆ ∆Odussh'o" qeivoio
ajggelivhn ei[poimi perivfroni Phnelopeivh/,

315 kaiv ke mnhsthvressin uJperfiavloisi migeivhn,
ei[ moi dei'pnon doi'en ojneivata muriv∆ e[conte".
ai\yav ken eu\ drwvoimi meta; sfivsin, o{tti qevloien.
ejk gavr toi ejrevw, su; de; suvnqeo kaiv meu a[kouson:
ÔErmeivao e{khti diaktovrou, o{" rJav te pavntwn

320 ajnqrwvpwn e[rgoisi cavrin kai; ku'do" ojpavzei,
drhstosuvnh/ oujk a[n moi ejrivsseie broto;" a[llo",
pu'r t∆ eu\ nhh'sai diav te xuvla dana; keavssai,
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Mesaulio era stato comprato con mezzi suoi da Eumeo: vd. nota a XIV
65-66. Nel v. 307 Ulisse ha in mente il modello che lui aveva sperimen-
tato con i ‘compagni’ che erano con lui nella nave. Il verso XV 307 è
uguale a XIV 462, ma il modello strutturale prevedeva che l’invito ad
ascoltare fosse rivolto ai ‘compagni’, ed erano i ‘compagni’ rematori:
kevklute ... eJtai'roi, 2 x nel XII canto. Peraltro, in questo passo del XV
canto, si avverte anche l’intento del narratore di mostrare un maggio-
re affiatamento tra Eumeo e il Vecchio Mendico, più di quanto non
avvenisse nel passo corrispondente del XIV canto. Si noti al v. 302 l’u-
so del duale per indicare il partecipare al pasto della sera da parte di
Eumeo e Ulisse a fronte degli altri servi. Interessante è, a questo pro-
posito, che in XV 390-401, nell’introduzione al racconto che Eumeo fa
delle sue vicende personali, l’evidenziazione dell’affiatamento con
Ulisse si associ a un accenno rapido e sprezzante nei confronti degli
“altri”. Questa linea di discorso acquisisce un ulteriore sviluppo in
XVI 1-2 dove Ulisse ed Eumeo si preparano insieme il pasto del mat-
tino (si noti il duale twv e poi khamevnw) in assenza dei quattro servi di
rango inferiore; e a mandarli via a pascolare le scrofe non è stato il so-
lo Eumeo (vd. invece XIV 26), ma sono stati Eumeo e Ulisse.

315-24. È notevole la presenza, in questa parte del discorso del
Vecchio Mendico, di voci pertinenti alla radice di dravw: un verbo che
si riferiva a un ‘fare’ manualmente, proprio del servo. Che un servo
eseguisse rapidamenti gli ordini del padrone era un dato ovvio e perti-
nente alla strutturazione di base della società civile: vd. anche nota a
XV 95 ss. Qui, al v. 317 il dato è evidenziato con ai\ya all’inizio del ver-
so.Trattandosi di un vecchio poteva sorgere il dubbio che egli non fos-



Domani mattina desidero andarmene via, in città,
a mendicare, per non smungere te e i compagni.
Ma tu dammi i giusti suggerimenti e una guida valente,
che mi porti fin là. Per la città dovrò andare in giro da solo,
se qualcuno mi dia una ciotola di vino e un tozzo di pane.
E giunto alla casa del divino Ulisse
potrei dare le informazioni alla saggia Penelope,
e ai pretendenti superbi potrei aggregarmi,
se mi dessero un pasto, loro che hanno cibo a non finire.
Prontamente e bene eseguirei i loro comandi.
Voglio dirti una cosa e tu intendimi bene e ascoltami.
Grazie ad Hermes messaggero, che a tutte le azioni
umane assegna favore e onore, nessun altro mortale
potrebbe competere con me in destrezza nel fare:
ammucchiare bene la legna per il fuoco e i tronchi secchi
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se in grado di assolvere al compito: un sospetto che il vecchio si affret-
ta a smentire. Lui sa fare presto e bene (v. 317 eu\). Vd. anche v. 317
drwvoimi, v. 321 drhstosuvnh/. Significativo è al v. 324 paradrwvwsi: in
questo verbo composto di rara fattura alla nozione del ‘fare’ si associa
quella di ‘essere vicino’, ‘accanto’, pronto a ricevere ordini; il concetto
di base è presente in ajmfivpolo", l’ancella (il latino ‘ancilla’ è costruito
esattamente allo stesso modo) che sta al fianco della padrona. Ma nel-
la sua risposta Eumeo ‘corregge’ il Vecchio Mendico, mostrando che i
pretendenti mettono in atto un comportamento arrogante che va al di
là dell’abituale rapporto padrone/servo. Ed ecco la valorizzazione di
uJpo- (“sotto”) per evidenziare la sottomissione che i pretendenti esi-
gono dai loro servi: vd. v. 330 uJpodrhsth're" e v. 333 uJpodrwvwsin. Il pro-
getto politico che il poeta dell’Odissea attribuisce al protagonista del
poema non prevedeva l’umiliazione dei servi.

319 ss. Il Vecchio Mendico chiede che Eumeo lo faccia accompa-
gnare da qualcuno dei servi di rango inferiore fino alla città, ma una
volta arrivati lì il servo dovrà andare via e lui mendicherà da solo, per
evitare che qualcuno sospetti un suo collegamento con Eumeo e con
la famiglia di Ulisse. Il Vecchio Mendico nel suo discorso prevede che
egli andrà qua e là per la città, per mendicare, senza alcuna informa-
zione preventiva. E quanto alla casa di Ulisse egli si esprime in modo
da non prevedere che essa si distingua dalle altre abitazioni in quanto
situata su una rocca, come la dimora di Nestore o quella di Alcinoo.

319-20. L’epiteto atribuito a Hermes viene interpretato come ‘gui-
da’, ‘accompagnatore’. Ma può bene riferirsi alla caratterizzazione di
Hermes in quanto messaggero,
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daitreu'saiv te kai; ojpth'sai kai; oijnocoh'sai,
oi|av te toi'" ajgaqoi'si paradrwvwsi cevrhe".Æ

325 to;n de; mevg∆ ojcqhvsa" prosevfh", Eu[maie subw'ta: 
Æw[ moi, xei'ne, tivh toi ejni; fresi; tou'to novhma
e[pleto… h\ suv ge pavgcu lilaiveai aujtovq∆ ojlevsqai,
eij dh; mnhsthvrwn ejqevlei" katadu'nai o{milon,
tw'n u{bri" te bivh te sidhvreon oujrano;n i{kei.

330 ou[ toi toioivd∆ eijsi;n uJpodrhsth're" ejkeivnwn,
ajlla; nevoi, claivna" eu\ eiJmevnoi hjde; citw'na",
aijei; de; liparoi; kefala;" kai; kala; provswpa,
oi{ sfin uJpodrwvwsin: eju?xestoi de; travpezai
sivtou kai; kreiw'n hjd∆ oi[nou bebrivqasin.

335 ajlla; mevn∆: ouj gavr tiv" toi ajnia'tai pareovnti,
ou[t∆ ejgw; ou[te ti" a[llo" eJtaivrwn, oi{ moi e[asin.
aujta;r ejph;n e[lqh/sin ∆Odussh'o" fivlo" uiJov",
kei'nov" se clai'navn te citw'nav te ei{mata e{ssei,
pevmyei d∆ o{pph/ se kradivh qumov" te keleuvei.Æ

340 to;n d∆ hjmeivbet∆ e[peita poluvtla" di'o" ∆Odusseuv":
Æai[q∆ ou{tw", Eu[maie, fivlo" Dii; patri; gevnoio
wJ" ejmoiv, o{tti m∆ e[pausa" a[lh" kai; oji>zuvo" aijnh'".
plagktosuvnh" d∆ oujk e[sti kakwvteron a[llo brotoi'sin:
ajll∆ e{nek∆ oujlomevnh" gastro;" kaka; khvde∆ e[cousin

345 ªajnevre", o{n tin∆ i{khtai a[lh kai; ph'ma kai; a[lgo".º
nu'n d∆ ejpei; ijscanava/" mei'naiv tev me kei'non a[nwga",
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323-24. Con le indicazioni circa le cose che lui sa fare il Vecchio
Mendico nei vv. 323-24 prende in considerazione le operazioni più ri-
levanti che vengono menzionate nella scena tipica dell’allestimento
del banchetto (vd. nota a I 336 ss.), e cioè tagliare i pezzi di carne, ar-
rostirli al fuoco, versare il vino; e però esse erano distribuite tra servi
diversi, e invece lui è in grado personalmente di eseguire una qualsiasi
di queste operazioni. Il Vecchio Mendico si attribuisce anche la capa-
cità di eseguire un compito che non era incluso nella scena tipica del-
l’allestimento del banchetto, e cioè accendere il fuoco. Non era una
cosa facilissima. Si doveva utilizzare un tizzone non spento del tutto
che era stato conservato durante la notte nella cenere calda, e si dove-
va soffiare sul tizzone in modo che si ravvivasse e poi sistemare gra-
dualmente su di esso i pezzetti di legna secca, con quelli più piccoli



spaccare e tagliare la carne e arrostirla e mescere il vino:
tutto ciò che con solerzia fanno i non abbienti per i signori”.
E tu forte gemendo, gli dicesti, Eumeo porcaro:
“Ahimè, ospite, come ti è venuto in mente questo pensiero?
È chiaro. Tu desideri morire laggiù, senza scampo,
se vuoi proprio introdurti nella folla dei pretendenti,
la cui tracotanza violenta raggiunge il ferreo cielo.
Non sono certo simili a te i loro servitori,
ma sono giovani, ben vestiti di mantelli e di tuniche,
e sempre lucidi di unguento hanno la testa e il bel viso
quelli che a loro prestano servizio; e i tavoli ben levigati
sono ricolmi di pane e di carne e di vino. Tu dunque
non andare. Non dai fastidio a nessuno se tu stai qui,
né a me né ad alcun altro dei miei compagni.
Quando poi arriverà il caro figlio di Ulisse, sarà lui
a darti da vestirti, un mantello e una tunica,
e ti farà accompagnare dove il cuore e l’animo tuo ti spinga”.
Allora a lui rispose il molto paziente divino Ulisse:
“Possa tu, Eumeo, essere caro a Zeus padre come lo sei a me:
tu hai messo fine al mio vagabondare e al mio penoso soffrire.
Non c’è per i mortali cosa peggiore dell’andare errabondo;
ma per colpa del ventre maledetto soffrono miseri patimenti
gli uomini, a cui tocchi vita raminga e pena e dolore.
Ma ora poiché mi trattieni e mi esorti ad aspettare lui,
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sotto e quelli più grandi sopra. Per questo nel v. 322 il Vecchio Mendi-
co fa riferimento all’atto di spaccare la legna secca, in modo cioè da
avere poi a disposizione pezzi di legno adeguati; e si capisce perché il
Vecchio Mendico evidenzi (con nhh'sai, cioè ‘ammucchiare’ e simili,
qui in un nesso specifico con il fuoco come oggetto) l’operazione di si-
stemare i pezzi di legno, che era il momento più delicato.

329. Un esempio di ‘mala fama’. Era la buona fama, la gloria, che
arrivava fino al cielo. In IX 20 l’espressione oujrano;n i{kei è usata dallo
stesso Ulisse per dare una idea della entità della sua gloria: il soggetto
del verbo è il klevo", la sua gloria. Ma che a raggiungere il cielo sia la
prepotenza, la dismisura, è un enunciato che non si capisce se non lo si
intende come una formulazione in negativo di una preesistente for-
mulazione in positivo.
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ei[p∆ a[ge moi peri; mhtro;" ∆Odussh'o" qeivoio
patrov" q∆, o}n katevleipen ijw;n ejpi; ghvrao" oujdw'/,
h[ pou e[ti zwvousin uJp∆ aujga;" hjelivoio,

350 h\ h[dh teqna'si kai; eijn ∆Ai?dao dovmoisi.Æ
to;n d∆ au\te proseveipe subwvth", o[rcamo" ajndrw'n:
Ætoiga;r ejgwv toi, xei'ne, mavl∆ ajtrekevw" ajgoreuvsw.
Laevrth" me;n e[ti zwvei, Dii; d∆ eu[cetai aijei;
qumo;n ajpo; melevwn fqivsqai oi|s∆ ejn megavroisin: 

355 ejkpavglw" ga;r paido;" ojduvretai oijcomevnoio
kouridivh" t∆ ajlovcoio dai?frono", h{ eJ mavlista
h[kac∆ ajpofqimevnh kai; ejn wjmw'/ ghvrai> qh'ken.
hJ d∆ a[cei> ou| paido;" ajpevfqito kudalivmoio,
leugalevw/ qanavtw/, wJ" mh; qavnoi o{" ti" ejmoiv ge

360 ejnqavde naietavwn fivlo" ei[h kai; fivla e{rdoi.
o[fra me;n ou\n dh; keivnh e[hn, ajcevousav per e[mph",
tovfra tiv moi fivlon e[ske metallh'sai kai; ejrevsqai,
ou{nekav m∆ aujth; qrevyen a{ma Ktimevnh/ tanupevplw/,
qugatevr∆ ijfqivmh/, th;n oJplotavthn tevke paivdwn:

365 th'/ oJmou' ejtrefovmhn, ojlivgon dev tiv m∆ h|sson ejtivma.
aujta;r ejpeiv rJ∆ h{bhn poluhvraton iJkovmeq∆ a[mfw,
th;n me;n e[peita Savmhnd∆ e[dosan kai; muriv∆ e{lonto,
aujta;r ejme; clai'navn te citw'nav te ei{mat∆ ejkeivnh
kala; mavl∆ ajmfievsasa posivn q∆ uJpodhvmata dou'sa

370 ajgrovnde proi?alle: fivlei dev me khrovqi ma'llon.
nu'n d∆ h[dh touvtwn ejpideuvomai: ajllav moi aujtw'/
e[rgon ajevxousin mavkare" qeoiv, w|/ ejpimivmnw:
tw'n e[fagovn t∆ e[piovn te kai; aijdoivoisin e[dwka.
ejk d∆ a[ra despoivnh" ouj meivlicovn ejstin ajkou'sai

375 ou[t∆ e[po" ou[te ti e[rgon, ejpei; kako;n e[mpesen oi[kw/,
a[ndre" uJperfivaloi: mevga de; dmw'e" catevousin
ajntiva despoivnh" favsqai kai; e{kasta puqevsqai
kai; fagevmen pievmen te, e[peita de; kaiv ti fevresqai
ajgrovnd∆, oi|av te qumo;n ajei; dmwvessin ijaivnei.Æ
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352-79. Vd. nota a XIV 7 ss. (b), nota a XIV 13-22, nota a XIV 65-
66, e anche nota a XIV 115 ss.



su, dimmi della madre del divino Ulisse

e del padre, che partendo lasciò sulla soglia della vecchiaia,

se mai vivono ancora sotto i raggi del sole,

o sono già morti e abitano nelle case di Ade”.

A sua volta gli disse il porcaro, capo di uomini:

“Ebbene, ospite, ti voglio parlare con molta schiettezza.

Laerte, sì, è ancora vivo, ma sempre prega Zeus

che l’animo gli si dilegui dalle membra nella sua casa;

così tremendamente geme per il figlio che non c’è

e per la saggia legittima sposa, che con la sua morte

moltissimo lo addolorò e gli procurò cruda vecchiaia.

Lei si è consunta per il dolore del suo celebre figlio

in una misera morte: che tale morte non tocchi a nessuno

che in questo paese dimori e mi sia amico e mi tratti da amico.

Finché dunque ella fu in vita, benché sempre afflitta,

mi piaceva interrogarla e fare domande.

Mi aveva allevato insieme a Ktimene dal lungo peplo,

la figlia robusta, la più giovane dei figli che lei partorì.

Insieme con lei fui allevato e poco meno di lei mi considerava.

Quando poi entrambi giungemmo alla molto cara giovinezza,

a Same allora la mandarono sposa e ne ebbero doni infiniti.

Quanto a me, dopo avermi dato da indossare vesti bellissime,

un mantello e una tunica, e calzari per i piedi,

mi mandò in campagna: e ancor più nel suo cuore mi amava.

Ora ormai di queste cose io manco. Ma a me, gli dèi beati

assicurano il frutto del lavoro, per il quale con costanza mi 

impegno.

E così posso mangiare e bere e dare a coloro che meritano 

rispetto.

Ma dalla padrona non è possibile ascoltare affettuosa

parola né gesto affettuoso: disgrazia si abbatté sulla casa,

uomini prepotenti. Ma i servi hanno pur bisogno di parlare

a tu per tu con la padrona e apprendere, chiedendo, ogni cosa,

e mangiare e bere e poi anche portarsi con sé qualcosa

in campagna. Tutto ciò riscalda sempre l’animo ai servi”.
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380 to;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":
Æw] povpoi, wJ" a[ra tutqo;" ejwvn, Eu[maie subw'ta,
pollo;n ajpeplavgcqh" sh'" patrivdo" hjde; tokhvwn.
ajll∆ a[ge moi tovde eijpe; kai; ajtrekevw" katavlexon, 
hje; diepravqeto ptovli" ajndrw'n eujruavguia,

385 h|/ e[ni naietavaske path;r kai; povtnia mhvthr,
h\ sev ge mounwqevnta par∆ oi[esin h] para; bousi;n
a[ndre" dusmeneve" nhusi;n lavbon hjd∆ ejpevrassan
tou'd∆ ajndro;" pro;" dwvmaq∆, oJ d∆ a[xion w\non e[dwke.Æ
to;n d∆ au\te proseveipe subwvth", o[rcamo" ajndrw'n:

390 Æxei'n∆, ejpei; a]r dh; tau'tav m∆ ajneivreai hjde; metalla'/",
sigh'/ nu'n xunivei kai; tevrpeo pi'nev te oi\non,
h{meno". ai{de de; nuvkte" ajqevsfatoi: e[sti me;n eu{dein,
e[sti de; terpomevnoisin ajkouevmen: oujdev tiv se crhv,
pri;n w{rh, katalevcqai: ajnivh kai; polu;" u{pno".

395 tw'n d∆ a[llwn o{tina kradivh kai; qumo;" ajnwvgei,
euJdevtw ejxelqwvn: a{ma d∆ hjovi> fainomevnhfi
deipnhvsa" a{m∆ u{essin ajnaktorivh/sin eJpevsqw.
nw'i> d∆ ejni; klisivh/ pivnontev te dainumevnw te
khvdesin ajllhvlwn terpwvmeqa leugalevoisi

400 mnwomevnw: meta; gavr te kai; a[lgesi tevrpetai ajnhvr,
o{" ti" dh; mavla polla; pavqh/ kai; povll∆ ejpalhqh'/.
tou'to dev toi ejrevw, o{ m∆ ajneivreai hjde; metalla'/".
nh'sov" ti" Surivh kiklhvsketai, ei[ pou ajkouvei",
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383-88. Il modulo secondo il quale chi chiede informazioni enun-
cia due possibilità per spiegare, anticipando l’interlocutore, l’evento al
quale si riferisce la domanda, era stato già usato da Nestore, parlando
con Telemaco, in Odissea III 214-15 in riferimento allo spadroneggia-
re dei pretendenti (per uno sviluppo ulteriormente più articolato vd.
nota a XVI 95-97). Qui, in XV 383-88, Ulisse enuncia due possibilità
(e con una ulteriore articolazione) circa la vicenda dell’asservimento
di Eumeo. La prima possibilità è che si sia trattato di una impresa di
pirateria in piena regola, che comportava (vd. Odissea IX 40-41) la di-
struzione della città e l’uccisione degli abitanti maschi e la cattura in
schiavitù delle donne: le donne portate via, ovviamente in stato di ser-
vitù, vengono omologate agli oggetti preziosi razziati, e i bimbi piccini
seguivano il destino delle madri (vd. XIV 264). La seconda possibilità
che Ulisse formula a proposito dell’asservimento di Eumeo è che si



E a lui rispondendo disse il molto astuto Ulisse:
“Ahimè, come ancora tanto piccino, porcaro Eumeo,
fosti portato tanto lontano dalla tua patria e dai tuoi genitori.
Ma su, dimmi questo e parlami schiettamente:
fu distrutta la città popolosa dalle ampie strade
in cui abitavano tuo padre e la veneranda tua madre,
oppure, rimasto solo presso pecore o buoi,
ti presero uomini nemici sulle loro navi e ti vendettero
alla casa di quest’uomo, ed egli pagò prezzo adeguato?”.
A sua volta gli disse il porcaro, capo di uomini:
“Ospite, poiché questo tu chiedi e ricerchi, in silenzio
ora ascoltami e dilèttati e continua a bere il vino,
e non ti alzare. Queste notti sono senza fine. Si può dormire,
e si può anche ascoltare, con piacere. Non ti devi stendere sul 

letto
prima dell’ora adatta. Anche il molto sonno è fastidioso.
Degli altri, chiunque il cuore e l’animo lo spinge
esca pure a dormire, e all’apparire dell’Aurora,
preso cibo, si accompagni alle scrofe del padrone.
Noi due nel casolare bevendo e mangiando
godremo dei dolorosi patimenti vicendevolmente
ricordandoli. Trova anche godimento nei dolori
l’uomo che abbia molto sofferto e molto vagato.
Ora ti narrerò quello che mi chiedi e ricerchi.
C’è un’isola chiamata Siria, se mai ne hai sentito parlare,
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sia trattato di un colpo di mano di malfattori che lo abbiano preso nel
mentre pascolava un gregge di buoi oppure di pecore. Ma la realtà è
più varia dell’immaginazione, e nel discorso di risposta di Eumeo si fa
riferimento a uno sviluppo della vicenda diverso, che ci sia stato un
tradimento all’interno della casa dove viveva la famiglia e dove il fan-
ciullo veniva allevato. E questo costituisce la premessa per l’imposta-
zione di base del lungo racconto che Eumeo fa delle sue vicende per-
sonali in XV 403-84.

398-402. Si veda nota a XIV 48 ss.
403-84. Il racconto nel quale Eumeo racconta le sue vicende, da

quando era un bambino sino alla situazione attuale, si pone come un
pezzo dotato di grande rilievo. Lo dimostra già il fatto che esso sia pre-
ceduto da una ben articolata introduzione (XV 390-402), che gareggia
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∆Ortugivh" kaquvperqen, o{qi tropai; hjelivoio,
405 ou[ ti periplhqh;" livhn tovson, ajll∆ ajgaqh; mevn,

eu[boo" eu[mhlo", oijnoplhqh;" poluvpuro".
peivnh d∆ ou[ pote dh'mon ejsevrcetai, oujdev ti" a[llh
nou'so" ejpi; stugerh; pevletai deiloi'si brotoi'sin:
ajll∆ o{te ghravskwsi povlin kavta fu'l∆ ajnqrwvpwn,

410 ejlqw;n ajrgurovtoxo" ∆Apovllwn ∆Artevmidi xuvn, 
oi|s∆ ajganoi'si bevlessin ejpoicovmeno" katevpefnen.
e[nqa duvw povlie", divca dev sfisi pavnta devdastai:
th'/sin d∆ ajmfotevrh/si path;r ejmo;" ejmbasivleue,
Kthvsio" ∆Ormenivdh", ejpieivkelo" ajqanavtoisin.

415 e[nqa de; Foivnike" nausiklutoi; h[luqon a[ndre",
trw'ktai, muriv∆ a[gonte" ajquvrmata nhi÷ melaivnh/.
e[ske de; patro;" ejmoi'o gunh; Foivniss∆ ejni; oi[kw/,
kalhv te megavlh te kai; ajglaa; e[rga ijdui'a:
th;n d∆ a[ra Foivnike" polupaivpaloi hjperovpeuon.

420 plunouvsh/ ti" prw'ta mivgh koivlh/ para; nhi÷
eujnh'/ kai; filovthti, tav te frevna" hjperopeuvei
qhlutevrh/si gunaixiv, kai; h{ k∆ eujergo;" e[h/sin.
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con il passo che nel Grande Racconto introduce l’ultimo e più atteso
pezzo della narrazione di Ulisse alla corte di Alcinoo (XI 370-84: vd. in
particolare XI 379 ~ XV 392-93 e anche XI 373 ~ XV 392). D’altra par-
te questo racconto di Eumeo di XV 403-84 costituisce, nel contesto di
questa parte del poema, un pezzo omologo e però anche alternativo
nei confronti del lungo, il più lungo ‘discorso falso’ di Ulisse, in XIV
199-359. Lo smontaggio di un modello di comportamento fra le poleis
basato sulla pirateria è una linea di discorso che percorre tutto il poe-
ma. E invece il Finto Cretese imposta il suo lungo ‘discorso falso’ del
XIV canto sulla rivendicazione del modello della pirateria. Era una
posizione retrograda. Il discorso di Eumeo rimette le cose a posto.

403-4. Verosimilmente secondo il poeta dell’Odissea questa indi-
cazione geografica relativa a Ortigia e l’isola Surivh doveva riferirsi al-
l’Occidente. Decisiva è la precisazione, nel v. 404, che nella regione
dell’isola Siria il sole gira, cioè inverte il suo percorso. Ma questo av-
viene in occidente. C’è la possibilità che il poeta dell’Odissea con Su-
rivh intendeva riferirsi propriamente a Siracusa (~ Wackernagel). Cer-
to la concomitanza, nel testo dell’Odissea, tra ∆Ortugivh e Surivh trova
riscontro nella contiguità tra l’isola Ortigia vera e propria e la città al
di là di essa. Ma perché Siracusa (a parte Ortigia) sia presentata come



al di là di Ortigia, dove c’è l’inversione del sole.

Non è certo straordinariamente popolosa, ma è terra buona,

ricca di pascoli e di greggi, copiosa di vino e di grano.

Mai la fame entra nel territorio, e nemmeno alcuna

odiosa malattia, quali toccano agli infelici mortali.

Ma lì, quando invecchiano le stirpi degli uomini,

arriva Apollo dall’arco d’argento con Artemide,

e li colpisce e li uccide con i suoi dardi pietosi.

Ci sono lì due città, e tutto è diviso fra loro a metà:

su entrambe regnava mio padre,

Ctesio Ormenide, simile agli immortali.

Giunsero uomini dalla Fenicia, navigatori famosi, imbroglioni:

nella nera nave portavano innumerevole chincaglieria.

C’era nella casa di mio padre una donna fenicia,

bella e alta ed esperta di splendidi lavori.

Quegli scaltri Fenici la sedussero. Mentre era a lavare,

uno di loro dapprima si unì a lei, presso la concava nave,

in amplesso d’amore; il che seduce il cuore

alle fragili donne, anche a chi sia dotata di onesto sentire.
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un’isola non è perspicuo. L’ipotesi più probabile è che il poeta del-
l’Odissea abbia rimodulato un dato geografico reale: è eloquente in
proposito il caso di Asteride, per la quale vd. nota a XVI 122-24.

405-14. La strutturazione politica dell’isola Siria è fuori dell’ordi-
nario. La perfetta divisione tra due città di tutte le cose che sono nel-
l’isola fa sì che non insorgano contestazioni e contrasti; ma occorreva
che ci fosse un garante che assicurasse che nella divisione non ci fosse-
ro magagne, e questo era un re, un basileus, che regnasse imparzial-
mente su ambedue le città. Questa immagine di un perfetto reggimen-
to politico che si associa a una ricca produttività è una tematica che
sarà posta in modo perspicuo nel discorso di Ulisse a Penelope in XIX
107-22. Questa situazione di un armonico organizzarsi dei dati perti-
nenti all’isola di Siria viene turbato dall’arrivo dei Fenici, che pratica-
vano un’attività commerciale ai limiti della truffa e quando capitava
non erano alieni dal fare qualche colpo di mano che fosse per loro
vantaggioso.

415 ss. La nutrice del piccolo Eumeo attirava l’attenzione dei mer-
canti fenici in quanto fenicia anche lei. In questo contesto il congiun-
gimento sessuale non è il termine di arrivo ma lo strumento per avvia-
re un rapporto confidenziale con la donna.
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eijrwvta dh; e[peita, tiv" ei[h kai; povqen e[lqoi:
hJ de; mavl∆ aujtivka patro;" ejpevfraden uJyerefe;" dw':

425 æejk me;n Sidw'no" polucavlkou eu[comai ei\nai,
kouvrh d∆ ei[m∆ ∆Aruvbanto" ejgw; rJudo;n ajfneioi'o:
ajllav m∆ ajnhvrpaxan Tavfioi lhi?store" a[ndre"
ajgrovqen ejrcomevnhn, pevrasan dev me deu'r∆ ajgagovnte"
tou'd∆ ajndro;" pro;" dwvmaq∆: oJ d∆ a[xion w\non e[dwke.æ

430 th;n d∆ au\te proseveipen ajnhvr, o}" mivsgeto lavqrh/:
æh\ rJav ke nu'n pavlin au\ti" a{m∆ hJmi'n oi[kad∆ e{poio,
o[fra i[dh/ patro;" kai; mhtevro" uJyerefe;" dw'
aujtouv" t∆… h\ ga;r e[t∆ eijsi; kai; ajfneioi; kalevontai.æ
to;n d∆ au\te proseveipe gunh; kai; ajmeivbeto muvqw/:

435 æei[h ken kai; tou't∆, ei[ moi ejqevloitev ge, nau'tai,
o{rkw/ pistwqh'nai ajphvmonav m∆ oi[kad∆ ajpavxein.æ
w}" e[faq∆, oiJ d∆ a[ra pavnte" ejpwvmnuon, wJ" ejkevleuen.
aujta;r ejpeiv rJ∆ o[mosavn te teleuvthsavn te to;n o{rkon, 
toi'" d∆ au\ti" meteveipe gunh; kai; ajmeivbeto muvqw/:

440 æsigh'/ nu'n: mhv tiv" me prosaudavtw ejpevessin
uJmetevrwn eJtavrwn xumblhvmeno" h] ejn ajguih'/
h[ pou ejpi; krhvnh/: mhv ti" poti; dw'ma gevronti
ejlqw;n ejxeivph/, oJ d∆ oji>savmeno" katadhvsh/
desmw'/ ejn ajrgalevw/, uJmi'n d∆ ejpifravsset∆ o[leqron.

445 ajll∆ e[cet∆ ejn fresi; mu'qon, ejpeivgete d∆ w\non oJdaivwn.
ajll∆ o{te ken dh; nhu'" pleivh biovtoio gevnhtai,
ajggelivh moi e[peita qow'" pro;" dwvmaq∆ iJkevsqw:
oi[sw ga;r kai; crusovn, o{ti" c∆ uJpoceivrio" e[lqh/.
kai; dev ken a[ll∆ ejpivbaqron ejgw;n ejqevlousav ge doivhn:

450 pai'da ga;r ajndro;" ejh'o" ejni; megavrois∆ ajtitavllw,

824 ODUSSEIAS O

425-26. Data la nazionalità dell’interlocutore la donna evidenzia la
sua origine sidonia. Il modulo del riferimento enfatico al proprio padre
(v. 426) trova riscontro nel celebre “Guiglielmo Aldobrandesco fu mio
padre” di Dante, Purgatorio X 59. E si noti che in ambedue i testi la
menzione orgogliosa del proprio padre (che occupa un intero verso)
costituisce il secondo elemento di una sequenza, della quale il primo
elemento è costituito da un verso che fornisce una altrettanto orgoglio-
sa informazione circa la patria di origine: “Io fui latino e nato d’un gran
tosco: / Guiglielmo Aldobrandesco fu mio padre” ~ “Da Sidone ricca di



Poi le domandò chi lei fosse e da dove venisse;

e subito ella indicò la casa di mio padre dall’alto soffitto:

‘Da Sidone ricca di bronzo mi vanto di provenire.

Figlia sono io di Adibante, traboccante di ricchezza.

Ma predoni venuti da Tafo mi rapirono, mentre tornavo

dalla campagna, e qui in questa casa mi portarono

per vendermi, e lui pagò prezzo adeguato’.

Le disse ancora l’uomo che a lei si era unito segretamente:

‘Vorresti ora con noi tornare dai tuoi, e rivedere

la casa dall’alto soffitto di tuo padre e tua madre e loro stessi

di persona? So che vivono ancora e hanno fama di ricchezza’.

Allora a lui rispondendo disse la donna:

‘Anche questo è possibile, se voi, naviganti, vi impegnaste,

con giuramento, a ricondurmi incolume a casa’.

Così disse e quelli giurarono tutti come ella chiedeva.

Poi dopo che ebbero giurato e completato il giuramento,

di nuovo parlò la donna e a loro rivolse il discorso:

‘Silenzio, ora. Che nessuno dei vostri compagni

mi rivolga la parola, incontrandomi per la strada

o casomai alla fonte: non accada che qualcuno vada a casa

a riferirlo al vecchio, e lui, entrato in sospetto, mi leghi

con laccio maligno e per voi mediti rovina. Tenete

il progetto nell’animo e affrettate lo scambio di merci.

Ma quando ormai la nave sarà piena di beni utili,

allora dentro, in casa, rapida me ne giunga notizia.

Anche oro io porterò, qualora mi venga sottomano.

E un altro compenso per il trasporto vi darò volentieri.

Un bambino del mio nobile padrone io allevo nella sua casa,
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bronzo mi vanto di provenire. / Figlia sono io di Adibante, traboccante
di ricchezza”. Certo sarebbe erroneo congetturare che Dante presup-
ponesse questo passo dell’Odissea. Il contatto mostra però come il poe-
ta dell’Odissea e Dante fossero in grado di cogliere e realizzare le po-
tenzialità espressive presenti nella dichiarazione della propria identità.

449-53. Il particolare che il bambino le corra accanto è importante
dal punto di vista della nutrice. Significa infatti che al momento del se-
questro ella non lo dovrà prendere in braccio e sarà in grado di porta-
re via tutti gli oggetti preziosi che potrà arraffare.
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kerdalevon dh; toi'on, a{ma trocovwnta quvraze:
tovn ken a[goim∆ ejpi; nhov", oJ d∆ u{min murivon w\non
a[lfoi, o{ph/ peravshte kat∆ ajlloqrovou" ajnqrwvpou".æ
hJ me;n a[r∆ w}" eijpou's∆ ajpevbh pro;" dwvmata kalav:

455 oiJ d∆ ejniauto;n a{panta par∆ hJmi'n au\qi mevnonte"
ejn nhi÷ glafurh'/ bivoton polu;n ejmpolovwnto.
ajll∆ o{te dh; koivlh nhu'" h[cqeto toi'si nevesqai,
kai; tovt∆ a[r∆ a[ggelon h|kan, o}" ajggeivleie gunaikiv.
h[luq∆ ajnh;r poluvi>dri" ejmou' pro;" dwvmata patro;"

460 cruvseon o{rmon e[cwn, meta; d∆ hjlevktroisin e[erto.
to;n me;n a[r∆ ejn megavrw/ dmw/ai; kai; povtnia mhvthr
cersivn t∆ ajmfafovwnto kai; ojfqalmoi'sin oJrw'nto,
w\non uJpiscovmenai: oJ de; th'/ katevneuse siwph'/.
h\ toi oJ kanneuvsa" koivlhn ejpi; nh'a bebhvkei,

465 hJ d∆ ejme; ceiro;" eJlou'sa dovmwn ejxh'ge quvraze. 
eu|re d∆ ejni; prodovmw/ hjme;n devpa hjde; trapevza"
ajndrw'n daitumovnwn, oi{ meu patevr∆ ajmfepevnonto.
oiJ me;n a[r∆ ej" qw'kon provmolon dhvmoiov te fh'min,
hJ d∆ ai\ya triv∆ a[leisa katakruvyas∆ uJpo; kovlpw/

470 e[kferen: aujta;r ejgw;n eJpovmhn ajesifrosuvnh/si.
duvsetov t∆ hjevlio" skiovwntov te pa'sai ajguiaiv:
hJmei'" d∆ ej" limevna kluto;n h[lqomen w\ka kiovnte",
e[nq∆ a[ra Foinivkwn ajndrw'n h\n wjkuvalo" nhu'".
oiJ me;n e[peit∆ ajnabavnte" ejpevpleon uJgra; kevleuqa,

475 nw; ajnabhsavmenoi: ejpi; de; Zeu;" ou\ron i[allen.
eJxh'mar me;n oJmw'" plevomen nuvkta" te kai; h\mar:
ajll∆ o{te dh; e{bdomon h\mar ejpi; Zeu;" qh'ke Kronivwn,
th;n me;n e[peita gunai'ka bavl∆ “Artemi" ijocevaira,
a[ntlw/ d∆ ejndouvphse pesou's∆ wJ" eijnalivh khvx.

480 kai; th;n me;n fwvkh/si kai; ijcquvsi kuvrma genevsqai
e[kbalon: aujta;r ejgw; lipovmhn ajkachvmeno" h\tor.
tou;" d∆ ∆Iqavkh/ ejpevlasse fevrwn a[nemov" te kai; u{dwr,
e[nqa me Laevrth" privato kteavtessin eJoi'sin.
ou{tw thvnde te gai'an ejgw;n i[don ojfqalmoi'si.Æ

485 to;n d∆ au\ diogenh;" ∆Oduseu;" hjmeivbeto muvqw/:
ÆEu[mai∆, h\ mavla dhv moi ejni; fresi; qumo;n o[rina"
tau'ta e{kasta levgwn, o{sa dh; pavqe" a[lgea qumw'/.
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davvero un furbetto, che mi corre accanto anche fuori.

Potrei condurlo sulla nave e a voi infinito guadagno

procurerebbe, dovunque lo vendiate tra uomini stranieri’.

Detto dunque così, ella se ne andò via verso la bella casa,

e quelli per un anno intero restarono lì, presso di noi,

e molti beni nel cavo della nave trafficando ebbero.

Quando la concava nave fu carica sì da potere partire,

allora mandarono un messo che avvisasse la donna.

Venne alla casa di mio padre un uomo molto scaltro,

con una collana d’oro, che era intrecciata con ambra.

Nella sala le ancelle e la mia veneranda madre

la palpavano tra le mani e la rimiravano con gli occhi,

impegnandosi per un compenso: e quello le fece un tacito cenno.

Appena fatto il cenno, se n’era già andato alla concava nave.

La donna, presomi per mano, mi portò fuori di casa.

Trovò nel vestibolo le tazze e le mense

dei convitati che erano soliti collaborare con mio padre:

erano andati al consiglio e all’assemblea del popolo.

E lei subito nascose in grembo tre coppe,

e le portò via: e io andavo dietro senza capire.

Il sole si immerse e si coprivano d’ombra tutte le strade;

e noi, andando di fretta, giungemmo al magnifico porto,

dove si trovava la nave veloce di quegli uomini Fenici.

Allora essi, imbarcatisi, presero a navigare le umide vie,

dopo aver imbarcato noi due. Zeus mandava vento propizio.

Per sei giorni così di notte come di giorno navigammo.

Ma, quando il settimo giorno Zeus Cronide aggiunse,

allora Artemide saettatrice colpì la donna: con un sordo rumore

nella sentina piombò giù come una folaga marina.

La buttarono in mare sì che fosse pasto alle foche

e ai pesci. Allora io rimasi solo, afflitto nel cuore.

Il vento e l’acqua, portandoli, li accostarono a Itaca.

Là mi comprò Laerte con suoi beni.

Così questa terra io vidi con i miei occhi”.

A lui allora rispondeva il divino Ulisse:

“Eumeo, davvero mi hai commosso l’animo nel petto,

dicendo tutti questi patimenti, quanti hai sofferto nell’animo.
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ajll∆ h\ toi soi; me;n para; kai; kakw'/ ejsqlo;n e[qhke
Zeuv", ejpei; ajndro;" dwvmat∆ ajfivkeo polla; moghvsa"

490 hjpivou, o}" dhv toi parevcei brw'sivn te povsin te
ejndukevw", zwvei" d∆ ajgaqo;n bivon: aujta;r ejgwv ge
polla; brotw'n ejpi; a[ste∆ ajlwvmeno" ejnqavd∆ iJkavnw.Æ
w}" oiJ me;n toiau'ta pro;" ajllhvlou" ajgovreuon, 
kaddraqevthn d∆ ouj pollo;n ejpi; crovnon, ajlla; mivnunqa:

495 ai\ya ga;r ∆Hw;" h\lqen eju?qrono". oiJ d∆ ejpi; cevrsou
Thlemavcou e{taroi luvon iJstiva, ka;d d∆ e{lon iJsto;n
karpalivmw", th;n d∆ eij" o{rmon proevressan ejretmoi'".
ejk d∆ eujna;" e[balon, kata; de; prumnhvsi∆ e[dhsan:
ejk de; kai; aujtoi; bai'non ejpi; rJhgmi'ni qalavssh"

500 dei'pnovn t∆ ejntuvnonto kerw'ntov te ai[qopa oi\non.
aujta;r ejpei; povsio" kai; ejdhtuvo" ejx e[ron e{nto,
toi'si de; Thlevmaco" pepnumevno" h[rceto muvqwn:
ÆuJmei'" me;n nu'n a[stud∆ ejlauvnete nh'a mevlainan,
aujta;r ejgw;n ajgrou;" ejpieivsomai hjde; both'ra":

828 ODUSSEIAS O

494-95 (a). L’aurora qui è menzionata secondo il modulo seconda-
rio che attiene al fenomeno per cui essa arriva presto: vd. Introduzio-
ne, cap. 8.

494-95 (b). Il nuovo giorno, il 38°, comincia in XV 495 ss., quando
la nave di Telemaco approda a Itaca (ma non al porto della città di Ita-
ca) e Telemaco da solo si avvia al casolare di Eumeo. Tra il v. 300 e il v.
495 c’è una interruzione del racconto relativo a Telemaco (si deve cer-
to immaginare che la nave proseguisse il viaggio verso la città di Itaca)
e c’è un pezzo che occupa tutto lo spazio intermedio, da XV 301 a XV
495 (il punto di sutura è all’interno di XV 495). In questo pezzo inter-
medio vengono narrati i discorsi di un dialogo tra Eumeo e Ulisse (con
le fattezze di un vecchio e non ancora riconosciuto) nel casolare. Nella
mattinata del 38° giorno c’è l’arrivo di Telemaco al casolare di Eumeo
e l’incontro con Eumeo e con Ulisse. Il narratore non fornisce alcuna
informazione su Ulisse (ed Eumeo) per tutto il 36° giorno e per una
parte notevole del 37° giorno. Anche in questo caso, come per il viag-
gio di Atena da Itaca a Sparta (vd. nota a XV 1 ss.), si ha il fenomeno
della sospensione del personaggio. Si veda anche nota a XVI 1-3.

503 ss. Nell’enunciare le cose che intende fare e ciò che vuole che
sia fatto dai compagni (vv. 503-7) Telemaco non menziona Teoclime-
no. Costui interviene allora chiedendo chi lo potrà accogliere a Itaca.
Certo dovrà essere uno del ceto più alto, ma Teoclimeno non esclude
che venga accolto nella casa di Telemaco. Telemaco però si è defilato,



Ma pure, accanto al male, Zeus ti mise anche un bene.
Pur avendo molto sofferto, sei giunto alla casa
di un uomo buono, che ora cibo e bevanda ti dà
premurosamente, e vivi una buona vita; io, invece,
arrivo qui, dopo avere vagato per molte città di mortali”.
Così essi dicevano tali cose l’uno all’altro.
Si addormentarono, ma non dormirono a lungo, solo per poco:
subito venne Aurora dal bel trono. Ed essi presso la terraferma,
i compagni di Telemaco, sciolsero le vele, misero giù l’albero
rapidamente, e coi remi spinsero la nave all’ormeggio.
Fuori gettarono le pietre di ormeggio e legarono le gomene 

di poppa.
Ed essi stessi sbarcarono poi sulla riva del mare,
prepararono il pasto e mescevano fulgido vino.
Poi, dopo che scacciarono la voglia di bere e di mangiare,
a loro cominciò a parlare il saggio Telemaco:
“Voi ora spingete la nera nave alla città;
io invece andrò ai miei campi e dai miei pastori;
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annunciando che in quel giorno sarebbe andato nelle sue campagne, e
in più è stato molto vago circa il suo arrivo in città, addirittura senza
fare riferimento alla sua casa (e il particolare del v. 505 che sarebbe
arrivato “a sera” era generico e però in ogni caso escludeva che Tele-
maco potesse mangiare insieme con Teoclimeno). Ciò nonostante,
Teoclimeno enuncia la possibilità che egli venga accolto nella casa di
Ulisse, anche se non ci sarà né Telemaco né Ulisse stesso (che Ulisse
fosse via glielo aveva detto Telemaco in XV 265-70, già prima di acco-
glierlo sulla nave). Teoclimeno si illude di poter superare la difficoltà
facendo affidamento sulla moglie di Ulisse: ma non è al corrente della
situazione effettiva nella casa di Ulisse. Nella sua risposta Telemaco
accenna in modo rapido ai pretendenti senza far riferimento al con-
trasto in atto e però fa capire che nella sua casa c’è una situazione ano-
mala. Teoclimeno è in difficoltà. È significativo che il suo discorso di
XV 509-11 recepisca il modulo del non sapere dove poter andare, con
una consonanza con l’Agaue disperata della parte finale delle Bac-

canti di Euripide. Tutto questo trova riscontro nel modo come il per-
sonaggio di Teoclimeno viene presentato successivamente, il giorno
dopo, in XVII 81, in quanto ospite bisognoso di aiuto. Il poeta dell’O-

dissea smonta il personaggio. Teoclimeno è l’indovino che non sa: non
sa quale sia la situazione reale e non sa nemmeno come venire a capo
della difficoltà in cui si trova.
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505 eJspevrio" d∆ eij" a[stu ijdw;n ejma; e[rga kavteimi.
hjw'qen dev ken u[mmin oJdoipovrion paraqeivmhn,
dai't∆ ajgaqh;n kreiw'n te kai; oi[nou hJdupovtoio.Æ
to;n d∆ au\te proseveipe Qeokluvmeno" qeoeidhv":
Æph'/ ga;r ejgwv, fivle tevknon, i[w… teu' dwvmaq∆ i{kwmai

510 ajndrw'n, oi} kranah;n ∆Iqavkhn kavta koiranevousin…
h\ ijqu;" sh'" mhtro;" i[w kai; soi'o dovmoio…Æ
to;n d∆ au\ Thlevmaco" pepnumevno" ajntivon hu[da:
Æa[llw" mevn s∆ a]n ejgwv ge kai; hJmevterovnde keloivmhn
e[rcesq∆: ouj gavr ti xenivwn poqhv: ajlla; soi; aujtw'/

515 cei'ron, ejpeiv toi ejgw; me;n ajpevssomai, oujdev se mhvthr
o[yetai: ouj me;n gavr ti qama; mnhsth'rs∆ ejni; oi[kw/
faivnetai, ajll∆ ajpo; tw'n uJperwi?w/ iJsto;n uJfaivnei.
ajllav toi a[llon fw'ta pifauvskomai, o{n ken i{koio,
Eujruvmacon, Poluvboio dai?frono" ajglao;n uiJovn,

520 to;n nu'n i\sa qew'/ ∆Iqakhvsioi eijsorovwsi:
kai; ga;r pollo;n a[risto" ajnh;r mevmonevn te mavlista 
mhtevr∆ ejmh;n gamevein kai; ∆Odussh'o" gevra" e{xein.
ajlla; tav ge Zeu;" oi\den ∆Oluvmpio", aijqevri naivwn,
ei[ kev sfin pro; gavmoio teleuthvsei kako;n h\mar.Æ

525 w}" a[ra oiJ eijpovnti ejpevptato dexio;" o[rni",
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513-19. Telemaco spiega perché nel suo precedente discorso non
aveva fatto menzione di Teoclimeno. In effetti Telemaco non aveva un
impegno formale di ospitalità nei confronti di Teoclimeno: aveva sola-
mente accolto la sua richiesta di essere portato via da Pilo sulla nave di
cui Telemaco disponeva (XV 256-86). E tuttavia le modalità dell’acco-
glimento di Teoclimeno sulla nave trovano riscontro nel I canto, quan-
do Telemaco accoglie Mentes-Atena nella sua casa. Si era creata una
situazione ambigua: Telemaco non aveva preso impegni che andassero
oltre il viaggio per mare, e però era legittima l’attesa che Telemaco si
prendesse cura di Teoclimeno, anche dopo la conclusione del viaggio.

515-17. Che Penelope lavorasse al telaio nel piano di sopra è una
invenzione ad hoc per accentuare la distanza e la non disponibilità di
Penelope rispetto a uno sconosciuto che arrivasse da fuori nel méga-
ron, al pianterreno.

518 ss. Questo accenno ad Eurimaco presuppone ciò che aveva
detto Atena a Telemaco in XV 16-18, circa il fatto che il padre e i fra-
telli di Penelope insistevano su Penelope perché sposasse Eurimaco,
che è quello dei pretendenti che aveva dato più doni. E si ricordi la



a sera, visti i miei poderi, scenderò in città.
Domattina poi, come compenso del viaggio, vi offrirò
un buon pranzo di carni e di vino dolce a bersi”.
A lui allora disse Teoclimeno simile a un dio:
“E io, dove andrò, caro figlio? Alla casa di chi devo arrivare
fra gli uomini che comandano in Itaca rocciosa?
Oppure devo andare direttamente da tua madre e alla tua casa?”
A lui in risposta disse il saggio Telemaco:
“In altra situazione sarei io a dirti di andare a casa nostra:
nulla manca per gli ospiti, ma per te ora non va bene.
Io non ci sarò, e mia madre non ti vedrà: raramente
si fa vedere in casa dai pretendenti,
ma, a distanza da loro, tesse la tela al piano di sopra.
Ma un’altra persona ti indico da cui potrai andare,
Eurimaco, lo splendido figlio del saggio Polibo,
al quale ora gli Itacesi guardano come a un dio:
è l’uomo di gran lunga il più nobile e più di tutti aspira
a sposare mia madre e ad avere la prerogativa di Ulisse.
Ma lo sa Zeus Olimpio, che abita il cielo,
se prima delle nozze non compirà per loro il triste giorno”.
Appena detto così, sopraggiunse alla sua destra un uccello,
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presa di posizione di Eurimaco apparentemente non del tutto ostile a
Telemaco nel diverbio tra il giovane e i pretendenti in casa di Ulisse
nel primo giorno della vicenda del poema (vd. nota a I 398 ss.). D’altra
parte, a far sì che Eurimaco apparisse in primo piano in questa parte
del poema contribuisce l’assenza di Antinoo, che era partito per l’ag-
guato da tendere a Telemaco. E però la ricerca di una differenziazione
tra i pretendenti è una linea che non poteva avere sviluppo alcuno.
Prenderla in considerazione significava sminuire l’impegno di lotta
contro i pretendenti, visti nel loro insieme come una minaccia alla pre-
rogativa della regalità. La possibilità di una differenziazione viene
bloccata, per ciò che riguarda Eurimaco, dal narratore stesso, che in
XVI 448 con procedura atipica interviene a rimbeccare il personag-
gio, evidenziando la falsità del suo discorso. E vd. anche nota a XV
525-42. Non falsi erano i discorsi di Anfinomo, il pretendente che ve-
niva da Dulichio. Ma Anfinomo viene ucciso dalla lancia di Telemaco,
che lo colpisce alle spalle.

525 ss. Perché, dopo avere suggerito che Teoclimeno chieda ospita-
lità ad Eurimaco, successivamente Telemaco fa la richiesta a Pireo?
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kivrko", ∆Apovllwno" tacu;" a[ggelo": ejn de; povdessi
tivlle pevleian e[cwn, kata; de; ptera; ceu'en e[raze
messhgu;" nhov" te kai; aujtou' Thlemavcoio.
to;n de; Qeokluvmeno" eJtavrwn ajponovsfi kalevssa"

530 e[n t∆ a[ra oiJ fu' ceiri; e[po" t∆ e[fat∆ e[k t∆ ojnovmaze:
ÆThlevmac∆, ou[ toi a[neu qeou' h[luqe dexio;" o[rni":
e[gnwn gavr min ejsavnta ijdw;n oijwno;n ejovnta.
uJmetevrou d∆ oujk e[sti gevneu" basileuvteron a[llo
ejn dhvmw/ ∆Iqavkh", ajll∆ uJmei'" karteroi; aijeiv.Æ

535 to;n d∆ au\ Thlevmaco" pepnumevno" ajntivon hu[da:
Æai] ga;r tou'to, xei'ne, e[po" tetelesmevnon ei[h:
tw' ke tavca gnoivh" filovthtav te pollav te dw'ra
ejx ejmeu', wJ" a[n tiv" se sunantovmeno" makarivzoi.Æ
h\, kai; Peivraion prosefwvnee, pisto;n eJtai'ron:

540 ÆPeivraie Klutivdh, su; dev moi tav per a[lla mavlista
peivqh/ ejmw'n eJtavrwn, oi{ moi Puvlon eij" a{m∆ e{ponto:
kai; nu'n moi to;n xei'non a[gwn ejn dwvmasi soi'sin
ejndukevw" filevein kai; tievmen, eij" o{ ken e[lqw.Æ
to;n d∆ au\ Peivraio" dourikluto;" ajntivon hu[da:

545 ÆThlevmac∆, eij gavr ken su; polu;n crovnon ejnqavde mivmnoi",
tovnde t∆ ejgw; komiw', xenivwn dev oiJ ouj poqh; e[stai.Æ
w}" eijpw;n ejpi; nho;" e[bh, ejkevleuse d∆ eJtaivrou"
aujtouv" t∆ ajmbaivnein ajnav te prumnhvsia lu'sai. 
oiJ d∆ ai\y∆ ei[sbainon kai; ejpi; klhi'si kaqi'zon.

550 Thlevmaco" d∆ uJpo; possi;n ejdhvsato kala; pevdila,
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Questo è un problema che ha suscitato l’attenzione di coloro che van-
no alla ricerca di incongruenze nel poema. Si noti però che nel discorso
stesso in cui Telemaco suggerisce Eurimaco come ospite di Teoclimeno
(XV 512-24 e vd. in particolare la seconda parte, vv. 518-24) Telemaco,
nel mentre sviluppa la sua proposta, si esprime in un modo che risulta
una presa di distanza nei confronti di Eurimaco. Si noti in particolare il
v. 522, che è strutturato in modo che l’indicazione, nel primo emisti-
chio, dell’impegno nel volere sposare Penelope appare concomitante,
con pari risalto, con il riferimento all’ambizione politica di Eurimaco.
E il discorso si chiude (vv. 523-24) con una fosca previsione circa un in-
tervento punitivo di Zeus, che non risparmia Eurimaco. In più, il di-
scorso di Telemaco è seguito da un prodigio che conferma le ultime pa-



un falco, rapido messaggero di Apollo; con gli artigli teneva
una colomba e la spennava; le penne lasciò cadere giù a terra,
in mezzo fra la nave e Telemaco stesso.
Teoclimeno lo chiamò in disparte dai compagni,
gli prese la mano, gli rivolse il discorso e lo chiamò per nome:
“Telemaco, per il volere del dio l’uccello è giunto, da destra:
l’ho visto di fronte e ho capito che è segno di buon auspicio.
Nessuna famiglia ha prerogativa regale più della vostra
nel popolo di Itaca, e voi sempre sarete sovrani”.
Allora a lui in risposta disse il saggio Telemaco:
“Oh, se davvero, ospite, si compissero codeste parole.
Subito allora potresti conoscere la mia amicizia e molti doni
da parte mia: chiunque incontrandoti ti chiamerebbe beato”.
Disse, e si rivolse a Pireo, suo fidato compagno:
“Pireo, figlio di Clito, tu che in tutto mi dai retta
più degli altri compagni, che mi seguirono a Pilo;
anche ora portami l’ospite nella tua casa
e con ogni cura ospitalo e onoralo fino a che io giunga”.
Allora a lui in risposta disse Pireo insigne per la lancia:
“Telemaco, se anche qui tu volessi rimanere per lungo tempo,
io avrò cura di lui, e di doni ospitali non sentirà mancanza”.
Così detto, salì sulla nave e ordinò ai compagni
di imbarcarsi anche loro e di sciogliere le gomene di poppa.
Essi subito salirono e sedettero agli scalmi.
Telemaco sotto i piedi si legò i bei calzari,
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role di Telemaco e fa prevedere, attraverso l’immagine dello sparviero
che strappa le penne alla colomba, una situazione di contrasto violento
(vv. 525 ss.). Nella interpretazione che del prodigio dà Teoclimeno l’uso
del tutto straordinario del comparativo di basileus (v. 533: nel senso
che nessuno ha maggiori prerogative regali rispetto a Ulisse e Telema-
co) evidenzia l’aspetto della competizione e dello scontro; e tutta la
frase finale del discorso di Teoclimeno coinvolge soprattutto Eurimaco
e ha di mira il suo desiderio di acquisire, lui, la prerogativa della rega-
lità. Che dopo tutto questo sviluppo Telemaco non insista più sul nome
di Eurimaco circa l’ospitalità da garantire a Teoclimeno non è una in-
congruenza, ma l’esito adeguato alla situazione.

549. Un altro caso evidente di hysteron proteron nell’Odissea.
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ei{leto d∆ a[lkimon e[gco", ajkacmevnon ojxevi> calkw'/,
nho;" ajp∆ ijkriovfin: toi; de; prumnhvsi∆ e[lusan.
oiJ me;n ajnwvsante" plevon ej" povlin, wJ" ejkevleuse
Thlevmaco", fivlo" uiJo;" ∆Odussh'o" qeivoio:

555 to;n d∆ w\ka probibw'nta povde" fevron, o[fr∆ i{ket∆ aujlhvn,
e[nqa oiJ h\san u{e" mavla murivai, h|/si subwvth"
ejsqlo;" ejw;n ejnivauen, ajnavktesin h[pia eijdwv". 
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556-57. La formulazione dei vv. 556-57, con una alternanza di indi-
cazioni che fanno riferimento al proprietario e al porcaro, riflette la si-
tuazione circa il rapporto tra il proprietario e colui che gestisce il lavo-
ro, impegnandosi anche di persona. La proprietà di (Ulisse e) Telema-



prese un’asta robusta, affilata, di bronzo acuto,
dal ponte della nave; e quelli sciolsero le gomene di poppa.
Spinta la nave a largo, navigavano verso la città, come aveva 

ordinato
Telemaco, il caro figlio del divino Ulisse.
Lui a passo svelto portavano i piedi, finché giunse al recinto
dove aveva innumerevoli scrofe, presso le quali dormiva
il porcaro, valente e affezionato ai suoi padroni.

XV CANTO 835

co viene confermata (vd. v. 556 oiJ), ma la posizione di Eumeo viene
evidenziata, in modo da apparire preminente: onde la necessità di riaf-
fermare la sua fedeltà alla famiglia dei padroni. Era un equilibrio deli-
cato: vd. anche nota a XIV 65-66.

555
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Tw; d∆ au\t∆ ejn klisivh/ ∆Oduseu;" kai; di'o" uJforbo;"
ejntuvnont∆ a[riston a{m∆ hjovi>, khamevnw pu'r,
e[kpemyavn te nomh'a" a{m∆ ajgromevnoisi suvessi.
Thlevmacon de; perivssainon kuvne" uJlakovmwroi,

5 oujd∆ u{laon prosiovnta: novhse de; di'o" ∆Odusseu;"
saivnontav" te kuvna", periv te ktuvpo" h\lqe podoi'i>n.
ai\ya d∆ a[r∆ Eu[maion e[pea pteroventa proshuvda:
ÆEu[mai∆, h\ mavla tiv" toi ejleuvsetai ejnqavd∆ eJtai'ro"
h] kai; gnwvrimo" a[llo", ejpei; kuvne" oujc uJlavousin,

10 ajlla; perissaivnousi: podw'n d∆ uJpo; dou'pon ajkouvw.Æ
ou[ pw pa'n ei[rhto e[po", o{te oiJ fivlo" uiJo;"
e[sth ejni; proquvroisi. tafw;n d∆ ajnovrouse subwvth",
ejk d∆ a[ra oiJ ceirw'n pevson a[ggea, toi's∆ ejponei'to
kirna;" ai[qopa oi\non. oJ d∆ ajntivo" h\lqen a[nakto",

15 kuvsse dev min kefalhvn te kai; a[mfw favea kala;

1-481. Il canto XVI contiene eventi che accadono nel 38° giorno del-
la vicenda del poema. Essi si localizzano tutti a Itaca, in campagna nel
casolare di Eumeo e nella città di Itaca, in particolare nella casa di Ulis-
se e nello spazio adiacente, nel porto e nella piazza. Gli episodi più rile-
vanti sono l’arrivo di Telemaco nel casolare di Eumeo, il riconoscimento
di Ulisse da parte del figlio, l’arrivo nel porto della città di Itaca della na-
ve di Telemaco e poi della nave di Antinoo, la proposta di Antinoo di uc-
cidere Telemaco bloccata da Anfinomo, l’intervento di Penelope.

2. Per il modo atipico della menzione dell’Aurora vd. Introduzio-
ne, cap. 8.

3 ss. L’arrivo di Telemaco al casolare di Eumeo corrisponde al pez-
zo del XIV canto relativo all’arrivo di Ulisse. Ora i cani, pur sempre
“latratori” (XIV 29 ~ XVI 4), non abbaiano, ma scodinzolano giulivi.



XVI CANTO

Nel casolare loro due, Ulisse e il nobile porcaro,
all’alba, acceso il fuoco, si preparavano il primo pasto:
avevano mandato fuori i pastori insieme coi branchi dei porci.
Intorno a Telemaco scodinzolavano i cani che abbaiano,
ma a lui non abbaiarono mentre arrivava. Percepì il divino Ulisse
lo scodinzolio dei cani, e gli giunse il rumore dei passi.
Subito allora a Eumeo rivolse alate parole:
“Eumeo, per certo qualcuno sta arrivando: un tuo compagno
o qualcun altro, tuo conoscente. I cani non abbaiano,
ma scodinzolano vivaci: sento il tonfo dei passi”.
Il discorso non era compiuto, quando il suo caro figlio
si fermò nell’ingresso. Stupito balzò in piedi il porcaro,
dalle mani gli caddero i recipienti con cui era impegnato,
mescendo fulgido vino. Andò incontro al padrone,
gli baciò il capo e tutti e due gli occhi belli,

E ora a cadere di mano ad Eumeo non è il cuoio con il quale si stava
confezionando i calzari, ma sono i recipienti con i quali stava mescen-
do il vino: XVI 13 ~ XIV 34. In più l’immagine del ‘cadere giù’ viene
ora, nello stesso passo, duplicata, in riferimento anche al ‘cadere giù’
dell’abbondante pianto (XVI 17: l’uso di e[kpese in riferimento alle la-
crime è forzato, ma assicura il collegamento con il v. 13). Tutta questa
accentuazione patetica introduce l’affettuoso e commosso abbraccio
con il quale Eumeo accoglie Telemaco.

11 ss. Telemaco non si ferma alla porta del cortile, ma va avanti fi-
no alla porta del casolare: vd. nota a XIV 29.

15 ss. Le affettuosità di Eumeo sono pari a quelle di un familiare
intimo, come fosse suo padre. Eumeo bacia a Telemaco la testa e gli
occhi come poi farà Penelope (XVI 15 = XVII 39), mentre in XVII 35
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cei'rav" t∆ ajmfotevra": qalero;n dev oiJ e[kpese davkru.
wJ" de; path;r o}n pai'da fivla fronevwn ajgapavzh/
ejlqovnt∆ ejx ajpivh" gaivh" dekavtw/ ejniautw'/,
mou'non thluvgeton, tw'/ ejp∆ a[lgea polla; moghvsh/,

20 w}" tovte Thlevmacon qeoeideva di'o" uJforbo;"
pavnta kuvsen perifuv", wJ" ejk qanavtoio fugovnta:
kaiv rJ∆ ojlofurovmeno" e[pea pteroventa proshuvda: 
Æh\lqe", Thlevmace, glukero;n favo": ou[ s∆ e[t∆ ejgwv ge
o[yesqai ejfavmhn, ejpei; w[/ceo nhi÷ Puvlonde.

25 ajll∆ a[ge nu'n ei[selqe, fivlon tevko", o[fra se qumw'/
tevryomai eijsorovwn nevon a[lloqen e[ndon ejovnta.
ouj me;n gavr ti qavm∆ ajgro;n ejpevrceai oujde; nomh'a",
ajll∆ ejpidhmeuvei": w}" gavr nuv toi eu[ade qumw'/,
ajndrw'n mnhsthvrwn ejsora'n aji?dhlon o{milon.Æ

30 to;n d∆ au\ Thlevmaco" pepnumevno" ajntivon hu[da:
Æe[ssetai ou{tw", a[tta: sevqen d∆ e{nek∆ ejnqavd∆ iJkavnw,
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le serve baciano la testa e le spalle di Telemaco. Anche il discorso con
il quale Eumeo accoglie Telemaco coincide per i primi due versi con
quello di Penelope: XVI 23-24 = XVII 41-42. Ma le effusioni di Eu-
meo vanno anche al di là: gli bacia le mani (XVI 16) e lo abbraccia e
lo bacia “tutto” (XVI 21), e l’abbraccio è intensificato e come dilatato
nel tempo dal paragone, che evoca nell’illustrans l’immagine del pa-
dre che abbraccia il figlio che viene da terra lontana dopo molto tem-
po. Questo rendeva impraticabile una simile reazione effusiva da par-
te di Ulisse dopo il riconoscimento, a così breve distanza di testo. Per
altro, ciò era consonante con l’intento del poeta dell’Odissea di non
concedere, nel poema, spazio illimitato alla gioia e alla commozione
dei riconoscimenti di Ulisse con i propri familiari: l’obiettivo primario
era quello del recupero della piena sovranità.

23. Cominciare il discorso con h\lqe" era il segno di letizia per l’ar-
rivo della persona alla quale si rivolgeva. Nell’Odissea il modulo è usa-
to 3 x: in riferimento all’arrivo di Telemaco (qui in XVI 23 e poi in
XVII 41, dove ad accogliere Telemaco è la madre Penelope) e inoltre,
con inversione rispetto a XVI 23, in XVI 461, dove è Telemaco che sa-
luta l’arrivo di Eumeo: un arrivo per altro, questo di Eumeo, molto
meno problematico di quello di Telemaco. Saffo, nel fr. 48 V. (per il te-
sto e le implicazioni letterarie di questo frammento di Saffo vd. Con-
tributi al testo di Saffo, “RFIC” 1982 ~ Il Richiamo del Testo, II, pp.
808-12) userà il modulo con una valenza erotica, ma non si può esclu-
dere che la valenza erotica fosse quella originaria (in un canto popola-



ed entrambe le mani, e pianto gli cadde abbondante.
Come un padre abbraccia affettuoso il proprio figlio
che giunga da terra lontana dopo più di nove anni,
l’unico amato figlio, e per lui molte pene ha sofferto,
così allora il nobile porcaro baciò Telemaco simile a un dio,
tutto abbracciandolo, come se alla morte fosse sfuggito.
Poi piangendo disse alate parole:
“Sei arrivato, Telemaco, dolce luce; io non credevo
di vederti ancora, dopo che con la nave eri partito per Pilo.
Ma su, ora entra, figlio mio, perché io goda nell’animo
a guardarti, appena arrivato da chissà dove, ma ora sei a casa.
Non vieni davvero spesso in campagna né tra i pastori,
ma te ne rimani in città: ti fa proprio piacere nell’animo
vedere la turba odiosa dei pretendenti”.
A lui in risposta disse il saggio Telemaco:
“D’accordo, vecchio mio; ma io vengo qui per te,
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re o anche solo come espressione del linguaggio ordinario) e che Saffo
e il poeta dell’Odissea dipendano da un precedente comune. Vd. an-
che nota a XVI 356-57.

27-29. Oltre alla coincidenza dei primi due versi, il discorso con il
quale Eumeo accoglie Telemaco presenta una interessante similarità
strutturale con l’omologo discorso di Penelope in XVII 41-44. In tutti
e due i discorsi alla gioia per l’arrivo di Telemaco si associa un rimpro-
vero: di Eumeo per la rarità delle visite, di Penelope per la partenza di
cui non era stata informata. Per altro, più in generale il far notare la
rarità delle visite, anche senza una tonalità di rimprovero, era un atto
di cortesia. Si veda IV 810-11 (Penelope alla sorella Iftime, in sogno) e
V 87-88 (Calipso a Hermes). In tutti e due questi passi il discorso co-
mincia con l’interrogativo tivpte e la parlante fa una considerazione
circa la difficoltà, di per sé, dell’arrivare da lei.

31. Telemaco si rivolge ad Eumeo usando il vocativo a[tta. Si trat-
ta di una parola che chiaramente appartiene al linguaggio infantile,
analoga a pavppa (attestato in Odissea VI 57, quando Nausicaa si rivol-
ge a suo padre Alcinoo con l’espressione pavppa fivle). Ma sarebbe sba-
gliato attribuire ad Eumeo, sulla base di a[tta, un’età che non è la sua.
Il vocativo a[tta nell’Odissea (6 x, e cioè XVI 31, 57, 130, XVII 6, 599,
XXI 369) è attestato solo in discorsi di Telemaco rivolti ad Eumeo e
ha un carattere confidenziale e quasi ludico. L’uso di a[tta da parte di
Telemaco presuppone un rapporto di affettuosità rispettosa che è ben
compatibile con l’età, che sulla base di indizi pertinenti è legittimo at-
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o[fra sev t∆ ojfqalmoi'sin i[dw kai; mu'qon ajkouvsw,
h[ moi e[t∆ ejn megavroi" mhvthr mevnei, h\ev ti" h[dh
ajndrw'n a[llo" e[ghmen, ∆Odussh'o" dev pou eujnh;

35 chvtei ejneunaivwn kavk∆ ajravcnia kei'tai e[cousa.Æ
to;n d∆ au\te proseveipe subwvth", o[rcamo" ajndrw'n:
Ækai; livhn keivnh ge mevnei tetlhovti qumw'/
soi'sin ejni; megavroisin: oji>zurai; dev oiJ aijei;
fqivnousin nuvkte" te kai; h[mata davkru ceouvsh/.Æ

40 w}" a[ra fwnhvsa" oiJ ejdevxato cavlkeon e[gco":
aujta;r o{ g∆ ei[sw i[en kai; uJpevrbh lavi>non oujdovn.
tw'/ d∆ e{drh" ejpiovnti path;r uJpoveixen ∆Odusseuv":
Thlevmaco" d∆ eJtevrwqen ejrhvtue fwvnhsevn te:
Æh|so, xei'n∆: hJmei'" de; kai; a[lloqi dhvomen e{drhn

45 staqmw'/ ejn hJmetevrw/: para; d∆ ajnhvr, o}" kataqhvsei.Æ
w}" favq∆, oJ d∆ au\ti" ijw;n kat∆ a[r∆ e{zeto: tw'/ de; subwvth"
ceu'en u{po clwra;" rJw'pa" kai; kw'a" u{perqen:
e[nqa kaqevzet∆ e[peita ∆Odussh'o" fivlo" uiJov".
toi'sin de; kreiw'n pivnaka" parevqhke subwvth" 

50 ojptalevwn, a{ rJa th'/ protevrh/ uJpevleipon e[donte",
si'ton d∆ ejssumevnw" parenhveen ejn kanevoisin,
ejn d∆ a[ra kissubivw/ kivrnh melihdeva oi\non:
aujto;" d∆ ajntivon i|zen ∆Odussh'o" qeivoio.
oiJ d∆ ejp∆ ojneivaq∆ eJtoi'ma prokeivmena cei'ra" i[allon.

55 aujta;r ejpei; povsio" kai; ejdhtuvo" ejx e[ron e{nto,
dh; tovte Thlevmaco" prosefwvnee di'on uJforbovn:
Æa[tta, povqen toi xei'no" o{d∆ i{keto… pw'" dev eJ nau'tai
h[gagon eij" ∆Iqavkhn… tivne" e[mmenai eujcetovwnto…
ouj me;n gavr tiv eJ pezo;n oji?omai ejnqavd∆ iJkevsqai.Æ
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tribuire ad Eumeo. Eumeo aveva circa 29 anni (vd. nota a XIV 115
ss.), e Telemaco ne aveva 19-20 (vd. IV 144-45, dove riferendosi a Tele-
maco Elena dice che Ulisse partendo per Troia lo lasciò che era nato
da poco).

42 ss. Ulisse si alza dal suo sedile per deferenza nei confronti di
Telemaco, la cui identità risultava chiara, dopo il saluto di Eumeo. Era
la prima volta che Ulisse vedeva suo figlio già cresciuto. Ma il poeta
dell’Odissea dispone le cose in modo che a questo primo impatto non
corrisponda, ora, una sua reazione emotiva. Solo più in là, dopo che



per vederti coi miei occhi e sentire che cosa mi dici,

se mia madre è ancora in casa, o se già

un altro uomo l’ha sposata e forse il letto di Ulisse

è coperto di luride ragnatele in mancanza di coltri”.

Allora rispose il porcaro, capo di uomini:

“No, certo lei rimane con animo fermo

nella tua casa; e a lei sempre si consumano

nel dolore le notti e i giorni, e sempre ella piange”.

Così detto, gli prese di mano la lancia di bronzo,

e lui entrò, al di là della soglia di pietra. Mentre lui entrava,

suo padre Ulisse, alzandosi, si ritrasse da dove era seduto,

ma Telemaco di contro lo trattenne e disse:

“Rimani seduto, straniero. Troverò da sedere anche altrove,

nel nostro podere; e c’è chi sistemerà dove sedermi”.

Così disse, e Ulisse tornò a sedersi. E per lui il porcaro

verdi frasche ammucchiò, di sotto, e, sopra, pelli di capra:

lì allora si sedette il caro figlio di Ulisse.

Vicino a loro il porcaro depose piatti di carni

arrostite, i resti del pasto del giorno prima,

e rapidamente di pane colmò i canestri,

e dolce vino mesceva in un boccale di legno;

poi sedette di fronte a Ulisse divino.

Quelli protendevano le mani sui cibi, pronti e lì davanti.

Poi, dopo che scacciarono la voglia di bere e di mangiare,

allora Telemaco disse al divino porcaro:

“Vecchio mio, da dove giunge questo straniero? Come i 

naviganti

lo portarono a Itaca? Chi erano al loro dire?

Certo io non credo che sia giunto qui a piedi”.
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Eumeo è andato via a portare a Penelope un messaggio di Telemaco,
Ulisse rivela la sua identità al figlio e lo abbraccia commosso: per al-
tro, in una situazione che ancora non è di reciproca intesa.

57-59. Telemaco si rivolge a Eumeo e fa riferimento al vecchio
straniero usando ovviamente la terza persona. E per questo riadatta
alla situazione attuale, accorciandolo anche, un discorso convenzio-
nale dove chi arrivava veniva interrogato circa la sua identità e la sua
famiglia e la sua patria e soprattutto con quale nave fosse arrivato, e
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60 to;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh", Eu[maie subw'ta:
Ætoiga;r ejgwv toi, tevknon, ajlhqeva pavnt∆ ajgoreuvsw.
ejk me;n Krhtavwn gevno" eu[cetai eujreiavwn,
fhsi; de; polla; brotw'n ejpi; a[stea dinhqh'nai
plazovmeno": w}" gavr oiJ ejpevklwsen tav ge daivmwn.

65 nu'n au\ Qesprwtw'n ajndrw'n para; nho;" ajpodra;"
h[luq∆ ejmo;n pro;" staqmovn, ejgw; dev toi ejggualivxw.
e{rxon o{pw" ejqevlei": iJkevth" dev toi eu[cetai ei\nai.Æ
to;n d∆ au\ Thlevmaco" pepnumevno" ajntivon hu[da:
ÆEu[mai∆, h\ mavla tou'to e[po" qumalge;" e[eipe".

70 pw'" ga;r dh; to;n xei'non ejgw;n uJpodevxomai oi[kw/…
aujto;" me;n nevo" eijmi; kai; ou[ pw cersi; pevpoiqa
a[ndr∆ ajpamuvnasqai, o{te ti" provtero" calephvnh/:
mhtri; d∆ ejmh'/ divca qumo;" ejni; fresi; mermhrivzei,
h] aujtou' par∆ ejmoiv te mevnh/ kai; dw'ma komivzh/,

75 eujnhvn t∆ aijdomevnh povsio" dhvmoiov te fh'min,
h\ h[dh a{m∆ e{phtai, ∆Acaiw'n o{" ti" a[risto"
mna'tai ejni; megavroisin ajnh;r kai; plei'sta povrh/sin. 
ajll∆ h\ toi to;n xei'non, ejpei; teo;n i{keto dw'ma,
e{ssw min clai'navn te citw'nav te ei{mata kalav,

80 dwvsw de; xivfo" a[mfhke" kai; possi; pevdila,
pevmyw d∆, o{pph/ min kradivh qumov" te keleuvei.
eij d∆ ejqevlei", su; kovmisson ejni; staqmoi'sin ejruvxa":
ei{mata d∆ ejnqavd∆ ejgw; pevmyw kai; si'ton a{panta
e[dmenai, wJ" a]n mhv se katatruvch/ kai; eJtaivrou".

85 kei'se d∆ a]n ou[ min ejgwv ge meta; mnhsth'ra" ejw'/mi
e[rcesqai, livhn ga;r ajtavsqalon u{brin e[cousi:
mhv min kertomevwsin: ejmoi; d∆ a[co" e[ssetai aijnovn.
prh'xai d∆ ajrgalevon ti meta; pleovnessin ejovnta
a[ndra kai; i[fqimon, ejpei; h\ polu; fevrteroiv eijsi.Æ

90 to;n d∆ au\te proseveipe poluvtla" di'o" ∆Odusseuv":
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chi erano i naviganti e come lo avessero portato a Itaca, con alla fine
la considerazione “Certo io non credo che tu sia giunto qui a piedi”.
Si veda Introduzione, cap. 2.

66. Eumeo parlando del podere con l’allevamento dei maiali usa
l’aggettivo possessivo “mio”. Non è una rivendicazione di proprietà, e
tuttavia l’aggettivo possessivo è dotato di una risonanza che va al di là



Tu a lui rispondendo dicesti, Eumeo porcaro:
“Ma certo, figlio, io ti dirò tutto il vero.
Dalla vasta Creta vanta di avere l’origine,
e dice di avere raggiunto molte città di mortali, vagando
qua e là senza meta: questa è la sorte che un dio gli ha filato.
Ora poi, fuggito via dalla nave di uomini tesproti,
è giunto al mio podere, e io a te lo voglio affidare.
Tu fa’ come vuoi. Lui dichiara di essere supplice tuo”.
A lui rispondendo, di rincontro disse il saggio Telemaco:
“Eumeo, molto davvero mi addolora quello che hai detto.
Come potrò accogliere in casa lo straniero? Io, sono giovane
e ancora non posso fidarmi del mio braccio,
sì da tener testa a un uomo, se qualcuno per primo mi molesta.
E a mia madre l’animo nel petto è in dubbio tra due scelte:
se rimanere dov’è, vicino a me, e accudire la casa,
rispettando il letto del marito e la voce del popolo,
oppure ormai seguire chi in casa sia il migliore
fra i pretendenti achei e offra più doni.
E però allo straniero, poiché è giunto nella tua dimora,
gli darò da indossare belle vesti, un mantello e una tunica,
e gli darò una spada a due tagli e calzari per i piedi,
e lo farò accompagnare dove il cuore e l’animo suo lo spinga.
Ma se tu vuoi, bada tu a lui e fallo restare qui nel podere.
Io manderò qui le vesti e tutto il cibo occorrente
perché mangi e non depauperi te e i tuoi compagni.
Là tra i pretendenti non posso permettere, io,
che vada, perché hanno troppa malvagia tracotanza:
temo che lo insulteranno, e io ne avrò aspro dolore.
È difficile, anche per un uomo forte, poter fare qualcosa,
se gli altri sono di più, e perciò sono molto più forti”.
A lui a sua volta disse il molto paziente divino Ulisse:
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di una pura esternazione affettiva (si veda in proposito la nota a XIV
65-66). E non è casuale che Telemaco contraccambi il “mio” di Eumeo
con il “tuo” di v. 78. Su questa linea si pone anche la formulazione di
XVII 594, quando Eumeo rivolgendosi a Telemaco usa per il podere
con l’allevamento dei maiali l’espressione “beni tuoi e miei”. Si veda
anche nota a XV 555-56.
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Æw\ fivl∆, ejpeiv qhvn moi kai; ajmeivyasqai qevmi" ejstivn,
h\ mavla meu katadavptet∆ ajkouvonto" fivlon h\tor,
oi|av fate mnhsth'ra" ajtavsqala mhcanavasqai
ejn megavrois∆, ajevkhti sevqen toiouvtou ejovnto".

95 eijpev moi, hje; eJkw;n uJpodavmnasai, h\ sev ge laoi;
ejcqaivrous∆ ajna; dh'mon ejpispovmenoi qeou' ojmfh'/:
h\ ti kasignhvtois∆ ejpimevmfeai, oi|siv per ajnh;r
marnamevnoisi pevpoiqe, kai; eij mevga nei'ko" o[rhtai…
ai] ga;r ejgw;n ou{tw nevo" ei[hn tw'/d∆ ejpi; qumw'/,

100 h] pai'" ejx ∆Odush'o" ajmuvmono" hje; kai; aujto;"
e[lqoi ajlhteuvwn: e[ti ga;r kai; ejlpivdo" ai\sa:
aujtivk∆ e[peit∆ ajp∆ ejmei'o kavrh tavmoi ajllovtrio" fw'",
eij mh; ejgw; keivnoisi kako;n pavntessi genoivmhn
ªejlqw;n ej" mevgaron Laertiavdew ∆Odush'o".º

105 eij d∆ au\ me plhqui' damasaivato mou'non ejovnta, 
bouloivmhn k∆ ejn ejmoi'si kataktavmeno" megavroisi
teqnavmen h] tavde g∆ aije;n ajeikeva e[rg∆ oJravasqai,
xeivnou" te stufelizomevnou" dmw/av" te gunai'ka"
rJustavzonta" ajeikelivw" kata; dwvmata kalav,

110 kai; oi\non diafussovmenon, kai; si'ton e[donta"
ma;y au[tw" ajtevleston, ajnhnuvstw/ ejpi; e[rgw/.Æ
to;n d∆ au\ Thlevmaco" pepnumevno" ajntivon hu[da:
Ætoiga;r ejgwv toi, xei'ne, mavl∆ ajtrekevw" ajgoreuvsw.
ou[te tiv moi pa'" dh'mo" ajpecqovmeno" calepaivnei,

115 ou[te kasignhvtois∆ ejpimevmfomai, oi|siv per ajnh;r
marnamevnoisi pevpoiqe, kai; eij mevga nei'ko" o[rhtai.
w|de ga;r hJmetevrhn geneh;n mouvnwse Kronivwn:
mou'non Laevrthn ∆Arkeivsio" uiJo;n e[tikte,
mou'non d∆ au\t∆ ∆Odush'a path;r tevken: aujta;r ∆Odusseu;"
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95-97. Nei primi due versi Ulisse (il Vecchio Mendico) ripete le
domande che in riferimento allo spadroneggiare dei pretendenti ave-
va fatto Nestore a Telemaco in III 214-15 (e vd. anche w\ fivl∆, ejpeiv in
III 211 e XVI 91). Ma alle due domande poste da Nestore Ulisse qui
ne aggiunge una terza, che fa riferimento ai fratelli. L’aggiunta inno-
vativa è sollecitata dal contesto, in quanto si rapporta alla tematica
dell’essere soli di fronte ai molti, e i molti sono i pretendenti. Con l’ac-
cenno ai fratelli nella sua domanda Ulisse fa da spalla a Telemaco, che



“Mio caro – è giusto che io a mia volta prenda anche la parola –
molto davvero mi si lacera il cuore a udire ciò che voi dite,
quali empie scelleratezze i pretendenti perpetrano
dentro in casa, in disaccordo con uno del tuo valore.
Dimmi, se di tua volontà ti sottometti o se in tutto il paese
la gente ti ha in odio, seguendo la voce di un dio,
o se hai da biasimare i fratelli, in cui un uomo confida
di averli alleati, anche se insorge grande contesa.
Oh, fossi io giovane come te, e con lo stesso animo che ho,
o fossi io figlio dell’insigne Ulisse o anche lui stesso
qui ramingo giungesse, giacché ancora c’è da sperare:
allora, subito uno straniero possa mozzarmi la testa,
se io per tutti costoro non fossi pari a sciagura,
una volta giunto nella grande sala del Laerziade Ulisse.
Se poi, essendo io solo, fossi sopraffatto dal loro numero,
vorrei piuttosto essere morto, massacrato nella mia casa,
che vedere continuamente queste azioni vergognose:
ospiti maltrattati e loro che trascinano le ancelle
indecorosamente qua e là per le belle sale, e vino
attinto e dissipato e loro che sbafano, così,
senza ragione, per un’impresa che non ha compimento”.
A lui rispondendo disse il saggio Telemaco:
“Ma sì, certo, ospite, ti parlerò con molta schiettezza.
Né il popolo intero mi ha in odio e mi avversa,
né ho da biasimare i fratelli, in cui un uomo confida
di averli alleati, anche se insorge grande contesa.
Alla nostra stirpe Zeus concesse una sola propaggine.
Un solo figlio Archisio generò, Laerte,
e del solo Ulisse questi fu padre, e Ulisse, mio padre,

XVI CANTO 845

nella risposta, nei vv. 117-21, evidenzia il fatto che, purtroppo,Archisio
e Laerte e Ulisse hanno avuto un solo figlio maschio (vd. anche nota
seguente). Per evitare che l’accenno ai fratelli nella domanda di Ulisse
apparisse una bizzarria, esso viene convalidato con una notazione gra-
zie alla quale il comportamento dei fratelli si pone come un caso limi-
te, per la delusione di una legittima attesa.

118-20. Viene qui usata, con la iterazione di mou'non, la figura della
triplice anafora incipitaria. Il procedimento trova riscontro in III 109-
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120 mou'non e[m∆ ejn megavroisi tekw;n livpen, oujd∆ ajpovnhto.
tw' nu'n dusmeneve" mavla murivoi ei[s∆ ejni; oi[kw/.
o{ssoi ga;r nhvsoisin ejpikratevousin a[ristoi,
Doulicivw/ te Savmh/ te kai; uJlhventi Zakuvnqw/,
hjd∆ o{ssoi kranah;n ∆Iqavkhn kavta koiranevousi,

125 tovssoi mhtevr∆ ejmh;n mnw'ntai, truvcousi de; oi\kon.
hJ d∆ ou[t∆ ajrnei'tai stugero;n gavmon ou[te teleuth;n
poih'sai duvnatai: toi; de; fqinuvqousin e[donte"
oi\kon ejmovn: tavca dhv me diarraivsousi kai; aujtovn.
ajll∆ h\ toi me;n tau'ta qew'n ejn gouvnasi kei'tai:

130 a[tta, su; d∆ e[rceo qa'sson, ejcevfroni Phnelopeivh/
ei[f∆, o{ti oiJ sw'" eijmi kai; ejk Puvlou eijlhvlouqa.
aujta;r ejgw;n aujtou' menevw, su; de; deu'ro nevesqai
oi[h ajpaggeivla": tw'n d∆ a[llwn mhv ti" ∆Acaiw'n
peuqevsqw: polloi; ga;r ejmoi; kaka; mhcanovwntai.Æ 
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11 e[nqa / e[nqa / e[nqa (parla Nestore), in XIV 56/57/58 xei'n(e) / xei'non /
xei'noi (parla Eumeo) e in XV 113/114/115 dwvrwn / dwvsw / dwvsw = IV
613-15 (parla Menelao). Si noti anche la tendenza del procedimento
per cui l’anafora si rapporta a un dato che caratterizza con forte rilie-
vo un personaggio. Qui in XVI 118-20 il giovane Telemaco enfatizza la
nozione di ‘solo’ in considerazione del fatto che non ha fratelli né zii
paterni e suo nonno Laerte anche lui era senza fratelli: e l’essere sen-
za fratelli e senza zii paterni angustiava Telemaco, preoccupato per il
grande numero dei pretendenti. Per Eumeo vd. nota a XIV 56, e per
Menelao vd. nota a XV 113-15 (b). In III 109-11 il “dove” / “dove” /
“dove” esprime un appassionato protendersi di Nestore verso la piana
di Troia, “dove” è, seppellito, suo figlio Antiloco.

122-34. Il pezzo dei vv. 122-28, nel discorso che Telemaco rivolge
al Vecchio Mendico, presuppone il dialogo tra Telemaco e Mentes
(Atena) nella parte iniziale del poema: in particolare vd. XVI 122-28
= I 245-51 (in riferimento all’alto rango dei pretendenti e alla indeci-
sione di Penelope). Ma nel passo del XVI c’è uno sviluppo ulteriore
nel senso di una indicazione operativa (Eumeo vada a informare Pe-
nelope); invece nel I canto con il pezzo che poi sarà ripetuto nel XVI
terminava il discorso di Telemaco. Per come è organizzata la vicenda
nel XVI, occorreva limitare l’effetto di totale impotenza e desolazione
che contrassegnava il pezzo ripetuto. Lo snodo tra la parte ripetuta e
la parte nuova è contrassegnata dalla enunciazione di carattere gene-
rale (XVI 129 ‘tutto siede sulle ginocchia degli dèi’: con l’apertura di
uno spiraglio).

122-24. Nei discorsi di Telemaco nel I canto (vv. 245-47) e poi qui



me solo lasciò in casa e di me non poté godere.
E così ora in casa innumerevoli sono i nemici.
Quanti sono i nobili che hanno potere nelle isole,
a Dulichio e a Same e nella boscosa Zacinto,
e quanti signoreggiano nella pietrosa Itaca,
tutti ambiscono a mia madre, e consumano il patrimonio.
E lei né rifiuta le odiose nozze né è capace di portarle
a compimento; e intanto quelli, mangiando, la mia casa
consumano: presto stritoleranno anche me.
Ma, comunque sia, questo sta sulle ginocchia degli dèi.
Su, vecchio mio, ora va’ in fretta e di’ alla saggia Penelope
che sono sano e salvo e sono tornato da Pilo.
Io rimarrò qui; tu torna qui dopo aver dato a lei sola
la notizia. Degli altri Achei nessuno venga a saperlo:
molti ordiscono iniqui disegni contro di me”.

XVI CANTO 847

nel XVI canto (con XVI 122-24 = I 245-47) le “isole” sono Dulichio,
Same e Zacinto, e la sequenza di Dulichio, Same e Zacinto è confer-
mata nel discorso di Telemaco in XVI 247-50, quando il giovane riferi-
sce al padre la consistenza numerica dei pretendenti indicando volta
per volta l’isola da cui provengono: (oltre a Itaca) Dulichio, Same, Za-
cinto. E la stessa sequenza, ancora nello stesso ordine di successione
degli elementi costitutivi, compariva nel discorso di Ulisse in IX 24. E
siccome Same [con denominazione alternativa “Samo”] è certo da
identificare con Cefallenia e siccome Zacinto è a sud di Cefallenia,
questo è un indizio che nella enumerazione delle isole in tutti e tre i
passi dell’Odissea si procedesse da nord a sud. D’altra parte, in IX 21
ss. Ulisse parla di Dulichio, Same e Zacinto come di isole vicine a Ita-
ca e vicine tra di loro; e questo si accorda con il fatto che vicino a Itaca
ci sono tre isole, che per estensione presentano un distacco notevolis-
simo rispetto alle isolette di minore estensione che possano conside-
rarsi vicine a Itaca. Ne risulta che è giusta la tesi, sostenuta da molti
studiosi, secondo la quale Dulichio deve essere identificata con Leu-
cade (che delle tre isole è quella più a nord): vd. anche nota a XVI
247-48. Insostenibile è l’identificazione di Dulichio con Corcira: sa-
rebbe assurdo che nel passo del IX canto, nei vv. 21 ss., nell’elenco del-
le isole vicine a Itaca fosse omessa Leucade, che era vicina a Itaca, e
fosse inclusa invece un’isola molto distante, quale era Corcira. Ne con-
segue anche che non c’è ragione per ritenere che Zacinto e Itaca siano
denominazioni moderne non identificabili con quelle antiche, e invece
è giusta l’opinione comune, secondo la quale Thiaki è Itaca, e Zante è
Zacinto.
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135 to;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh", Eu[maie subw'ta:
Æginwvskw, fronevw: tav ge dh; noevonti keleuvei".
ajll∆ a[ge moi tovde eijpe; kai; ajtrekevw" katavlexon,
eij kai; Laevrth/ aujth;n oJdo;n a[ggelo" e[lqw
dusmovrw/, o}" tei'o" me;n ∆Odussh'o" mevg∆ ajceuvwn

140 e[rga t∆ ejpopteuveske meta; dmwvwn t∆ ejni; oi[kw/
pi'ne kai; h\sq∆, o{te qumo;" ejni; sthvqessin ajnwvgoi:
aujta;r nu'n, ejx ou| suv ge w[/ceo nhi÷ Puvlonde,
ou[ pwv mivn fasin fagevmen kai; pievmen au[tw",
oujd∆ ejpi; e[rga ijdei'n, ajlla; stonach'/ te govw/ te

145 h|stai ojdurovmeno", fqinuvqei d∆ ajmf∆ ojsteovfi crwv".Æ
to;n d∆ au\ Thlevmaco" pepnumevno" ajntivon hu[da:
Æa[lgion, ajll∆ e[mph" min ejavsomen, ajcnuvmenoiv per.
eij gavr pw" ei[h aujtavgreta pavnta brotoi'si,
prw'tovn ken tou' patro;" eJloivmeqa novstimon h\mar.

150 ajlla; suv g∆ ajggeivla" ojpivsw kive, mhde; kat∆ ajgrou;"
plavzesqai met∆ ejkei'non: ajta;r pro;" mhtevra eijpei'n
ajmfivpolon tamivhn ojtrunevmen o{tti tavcista
kruvbdhn: keivnh gavr ken ajpaggeivleie gevronti.Æ
h\ rJa, kai; w\rse suforbovn: oJ d∆ ei{leto cersi; pevdila,

155 dhsavmeno" d∆ uJpo; possi; povlind∆ i[en. oujd∆ a[r∆ ∆Aqhvnhn
lh'qen ajpo; staqmoi'o kiw;n Eu[maio" uJforbov",
ajll∆ h{ ge scedo;n h\lqe: devma" d∆ h[i>kto gunaiki;
kalh'/ te megavlh/ te kai; ajglaa; e[rga ijduivh/.
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Problematica è invece (e lo era anche per Strabone: I 3. 18 e X 2.
16) nel IV canto, nei vv. 844-47, la menzione dell’isola Asteride nel trat-
to di mare tra Itaca e Same (Cefallenia). Questa isola, così come viene
presentata in Odissea IV 842-47, non trova riscontro nella realtà. L’iso-
letta, in realtà uno scoglio piatto, chiamata Dascalio, ha caratteristiche
incompatibili con l’Asteride dell’Odissea, già per la sua collocazione
geografica. Si tratta però, in questo passo dell’Odissea del IV canto, di
un contesto molto diverso dagli altri passi dove si menzionano le tre
isole più grandi. Si parla infatti della messa in atto dell’agguato a Tele-
maco da parte di Antinoo e i suoi compagni. Essi restarono in agguato
per un mese, ed era necessario che essi avessero una base di appoggio,
altrimenti sarebbe mancata a loro l’acqua. Per questo il poeta del-
l’Odissea inventa un’isola con duplice approdo, e quindi con almeno
due sorgenti di acqua. L’isola era rocciosa (IV 844), non piatta, e quin-



Tu a lui rispondendo dicesti, Eumeo porcaro:
“Lo vedo, lo so, tu dai questi ordini a chi ha già capito.
Ma su, dimmi questo e parlami con schiettezza,
se in questo viaggio devo andare messaggero anche da Laerte,
lui sventurato. Finora, pur molto addolorato per Ulisse,
continuava a sorvegliare i lavori e insieme con i servi in casa
beveva e mangiava, quando ve lo induceva l’animo nel petto.
Ma ora, da quando sei partito con la nave per Pilo,
dicono che non ha ripreso a mangiare e bere come prima,
né sorveglia i lavori, ma con gemiti e lamenti se ne sta
a piangere, e intorno alle ossa il corpo gli si assottiglia”.
A lui rispondendo disse il saggio Telemaco:
“È terribile. Ma teniamolo a parte, pur soffrendo per lui.
Se ai mortali fosse concesso di prendersi da sé ogni cosa,
prima di tutto ci prenderemo il giorno del ritorno di mio padre.
Ma tu, da’ la notizia e torna indietro, senza andare in giro
per i campi in cerca di lui, ma di’ a mia madre
che mandi l’ancella dispensiera, al più presto,
di nascosto: al vecchio può dare lei la notizia”.
Così disse, spronando il porcaro; quello prese in mano i calzari,
se li annodò sotto i piedi, andò verso la città. Non sfuggì
ad Atena che dal podere usciva il porcaro Eumeo,
e si avvicinò: era simile nel corpo a una donna
bella e alta ed esperta in splendidi lavori.

XVI CANTO 849

di adatta al compito degli uomini in vedetta (ne parla Antinoo in XVI
365-66), tanto più che essa era “in mezzo al mare” (IV 844). Tutto fa
pensare che Asteride sia una invenzione del poeta dell’Odissea.

155 ss. Atena si presenta ad Ulisse con le fattezze che aveva as-
sunto in XIII 288-89 e che aveva mantenuto per tutto il tempo che era
rimasta ad Itaca nel 35° giorno. Si ha infatti XVI 157b-158 = XIII
288b-289. In tal modo non ci potevano essere dubbi per Ulisse circa
l’identità della dea. Il fatto che Atena non sia vista da Telemaco si ri-
collega al motivo del dio che è visto da alcuni e, nello stesso tempo, da
altri no: un motivo che è già presente nel I canto dell’Iliade (Atena ~
Achille). Che gli animali sentano la presenza di un dio (o di uno spiri-
to) che non vedono, è un fenomeno ben presente nelle saghe germani-
che (così Hoekstra, con riferimento alla Mitologia tedesca di J.
Grimm). E vd. Introduzione, cap. 14.
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sth' de; kat∆ ajntivquron klisivh" ∆Odush'i> fanei'sa:
160 oujd∆ a[ra Thlevmaco" i[den ajntivon oujd∆ ejnovhsen, <

ouj gavr pw" pavntessi qeoi; faivnontai ejnargei'", <
ajll∆ ∆Oduseuv" te kuvne" te i[don, kaiv rJ∆ oujc uJlavonto, 
knuzhqmw'/ d∆ eJtevrwse dia; staqmoi'o fovbhqen.
hJ d∆ a[r∆ ejp∆ ojfruvsi neu'se: novhse de; di'o" ∆Odusseuv",

165 ejk d∆ h\lqen megavroio pare;k mevga teicivon aujlh'",
sth' de; pavroiq∆ aujth'". to;n de; proseveipen ∆Aqhvnh:
Ædiogene;" Laertiavdh, polumhvcan∆ ∆Odusseu',
h[dh nu'n sw'/ paidi; e[po" favo mhd∆ ejpivkeuqe,
wJ" a]n mnhsth'rsin qavnaton kai; kh'r∆ ajrarovnte

170 e[rchsqon proti; a[stu periklutovn: oujd∆ ejgw; aujth;
dhro;n ajpo; sfw'i>n e[somai memaui'a mavcesqai.Æ
h\, kai; cruseivh/ rJavbdw/ ejpemavssat∆ ∆Aqhvnh.
fa'ro" mevn oiJ prw'ton eju>plune;" hjde; citw'na
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159. L’ajntivquro" (un termine attestato solo qui nei poemi omeri-
ci), l’antiporta, non è la stessa cosa del provdomo" di XIV 5. Si tratta in-
vece di una ‘entrata’ che per chi veniva da fuori non immetteva nel ca-
solare bensì nel cortile. Infatti Ulisse raggiunge Atena dopo che è usci-
to dal casolare e ha fatto un tratto di percorso lungo il muro di cinta
del cortile (v. 165). Analogamente, i pretendenti, quando in XVI 343-
44 escono dalla sala della casa di Ulisse nella città di Itaca e vanno a
riunirsi davanti la porta esterna, per un tratto camminano lungo il mu-
ro di cinta del cortile. La frase di XVI 343 pare;;k mevga teicivon aujlh'" è
la stessa di quella usata in XVI 165.

Uguale è anche in tutti i due passi l’indicazione che Ulisse (in XVI
165) e poi i pretendenti (in XVI 343) escono dalla sala: ejk d∆ h\lqen /
h\lqon megavroio. Il riferimento al mégaron è ben appropriato per la ca-
sa di Ulisse, ma lo è meno per il casolare di Eumeo in XVI 165, dove è
usato con una valenza generica (casa, abitazione).

162-66. Ulisse vede la dea già prima di uscire dal casolare e poi esce
dal casolare per raggiungerla nell’antiporta. Si può certo congetturare
che l’antiporta fosse in così precisa corrispondenza con la porta vera e
propria del casolare da permettere a chi era ancora in casa di vedere
che cosa avveniva nell’antiporta. Ma la dea Atena non aveva bisogno
di tali allineamenti per essere vista da chi lei voleva. D’altra parte era
necessario che Ulisse uscisse dal casolare perché fosse trasformato da
Atena all’insaputa di Telemaco e non si perdesse l’effetto di lui che tor-
na, ed entra, e appare a Telemaco con fattezze del tutto diverse.

164. È perspicuo qui il gioco verbale tra neu'se e novhse, collocati sa-
pientemente nella frase l’uno di séguito all’altro, pur appartenendo a



Si fermò nell’antiporta del casolare, si fece vedere da Ulisse.
Non la vide Telemaco davanti a sé e non ne ebbe percezione:
gli dèi non a tutti si mostrano nel loro splendore.
Ma la vide Ulisse, e anche i cani, e però non abbaiarono:
mugolando, fuggirono via attraverso il podere.
Con le sopracciglia lei fece un cenno: capì il divino Ulisse
e uscì fuori del casolare, lungo il grande muro del cortile,
e si fermò innanzi a lei. Atena gli disse:
“Laerziade divino, Ulisse dalle molte astuzie,
ormai parla a tuo figlio e non avere segreti per lui:
destino di morte organizzate per i pretendenti,
e andate nella inclita città. Io, da parte mia, lontana
da voi a lungo non starò: ho voglia di combattere”.
Disse e con la verga d’oro lo toccò Atena.
Anzitutto un mantello ben lavato e una tunica

XVI CANTO 851

tessere diverse: quasi una conferma, a livello fonico immediato, dell’in-
tesa che c’è tra Ulisse e la dea e che è espressa proprio attraverso i due
verbi. Ulisse stesso, un poco più avanti, mostra di avere bene appreso la
lezione della dea e parlando a Telemaco costruisce un verso (XVI 283)
strutturato con neuvsw all’inizio e nohvsa" alla fine. Si noti anche, in que-
sta stessa zona del poema, nei vv. 199-200, i due nevon a breve distanza
l’uno dall’altro, sebbene si tratti di due parole diverse (un simile gioco
si riscontra anche per levkto ... levkto in Odissea IV 451 e 453: vd. nota a
IV 451-53), e un preziosismo è l’anticipo con novw/ nel v. 197. Si trattava
di segnali attraverso i quali il poeta sollecitava gli ascoltatori a una per-
cezione allusiva e suggeriva l’impressione di un suo disinibito giocare
con la lingua letteraria. Certo il poeta dell’Odissea era particolarmente
interessato a giochi fonici del genere, ma i precedenti sono già nell’Ilia-
de. Si può mettere a confronto (così Hoekstra) il primo emistichio di
Odissea XVI 164 con il famoso nutus di Zeus di Iliade I 528 ejp∆ ojfruvsi
neu'se Kronivwn, e però la questione è più complessa. Si noti anche che il
gioco tra neuvw e noevw è esso stesso già nell’Iliade: vd. IX 223 neu's∆ Ai[a"
Foivniki: novhse de; di'o" ∆Odusseuv", con anche la coincidenza (dall’Iliade
all’Odissea) dell’intero secondo emistichio. E in più il cenno fatto da
Aiace a Fenice, in questo passo del IX canto dell’Iliade, era non asseve-
rativo come il nutus di Zeus e serviva invece alla ricerca di un’intesa: la
funzione che ha, nell’Odissea, il cenno di Atena a Ulisse in XVI 164, e il
cenno dello stesso Ulisse ai compagni in IX 468 (per non farsi sentire
dal Ciclope) ajna; d∆ ojfruvsi neu'on (si noti il nesso con le ‘ciglia’) e ancora
di Ulisse nell’episodio delle Sirene (con una forma ampliata del verbo)
in XII 194 ojfruvsi neustavzwn. Si coglie in fieri il rinnovarsi della forma.
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qh'k∆ ajmfi; sthvqesfi, devma" d∆ w[felle kai; h{bhn.
175 a]y de; melagcroih;" gevneto, gnaqmoi; d∆ ejtavnusqen,

kuavneai d∆ ejgevnonto ejqeiravde" ajmfi; gevneion.
hJ me;n a[r∆ w}" e{rxasa pavlin kiven: aujta;r ∆Odusseu;"
h[i>en ej" klisivhn. qavmbhse dev min fivlo" uiJov",
tarbhvsa" d∆ eJtevrwse bavl∆ o[mmata, mh; qeo;" ei[h,

180 kaiv min fwnhvsa" e[pea pteroventa proshuvda:
Æajlloi'ov" moi, xei'ne, favnh" nevon hje; pavroiqen,
a[lla de; ei{mat∆ e[cei" kaiv toi crw;" oujkevq∆ oJmoi'o".
h\ mavla ti" qeov" ejssi, toi; oujrano;n eujru;n e[cousin:
ajll∆ i{lhq∆, i{na toi kecarismevna dwvomen iJra;

185 hjde; cruvsea dw'ra, tetugmevna: feivdeo d∆ hJmevwn.Æ
to;n d∆ hjmeivbet∆ e[peita poluvtla" di'o" ∆Odusseuv":
Æou[ tiv" toi qeov" eijmi: tiv m∆ ajqanavtoisin eji?skei"…
ajlla; path;r teov" eijmi, tou' ei{neka su; stenacivzwn
pavscei" a[lgea pollav, biva" uJpodevgmeno" ajndrw'n.Æ

190 w}" a[ra fwnhvsa" uiJo;n kuvse, ka;d de; pareiw'n
davkruon h|ke cama'ze: pavro" d∆ e[ce nwleme;" aijeiv. 
Thlevmaco" d∆, <ouj gavr pw ejpeivqeto o}n patevr∆ ei\nai, <
ejxau'tiv" min e[pessin ajmeibovmeno" proseveipen:
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177 ss. Il paragone (in XVI 216-19) con gli uccelli rapaci che pian-
gono la scomparsa dei loro figlioletti si ricollega ad altri paragoni in-
centrati sul tema dei rapporti tra padre e figlio. In V 394-98 in conco-
mitanza con l’apparire ad Ulisse della terra dei Feaci c’era il paragone
con i figli che gioiscono quando il padre, malato da lungo tempo, supe-
ra la crisi e guarisce. In XVI 17-20, la commozione con la quale Eu-
meo accoglie Telemaco è paragonata alla gioia del padre che rivede il
figlio diletto dopo assai lungo tempo.

La mutazione che Atena ha messo in atto nell’aspetto di Ulisse
non è sufficiente a convincere Telemaco. Essa viene interpretata come
un mezzo per accrescere dolore e pianto in Telemaco. Al riconosci-
mento si arriva attraverso un confronto dialettico. Telemaco si convin-
ce che lo sconosciuto è suo padre attraverso uno scambio di discorsi
(Telemaco in XVI 181-85, Ulisse in XVI 187-89,Telemaco in XVI 194-
200, Ulisse in XVI 202-12). E dopo il riconoscimento il racconto si
smaglia. Il pianto in comune è di una novità straordinaria. E di grande
effetto è l’evocazione dell’abbraccio di Telemaco, che avvolge il padre.
E però questo abbraccio di Telemaco non si inscrive entro una griglia



gli mise indosso, e gli accrebbe la statura e la forza.
Riacquistò il suo colorito bruno, e le guance si distesero,
e bruna divenne la barba intorno al mento.
Questo fece la dea e poi andò via e Ulisse
rientrò nel casolare. Suo figlio stupì, e spaventato
volse indietro lo sguardo: temeva che fosse un dio.
E a lui parlando disse alate parole:
“Ospite, prima ti vedevo ben diverso da ora:
diverse sono le vesti e la carnagione non è la stessa.
Per certo sei un dio, di quelli che abitano il vasto cielo;
Siimi dunque propizio: sacrifici graditi potremo offrirti
e doni d’oro ben lavorati. Abbi pietà di noi”.
A lui rispose il molto paziente divino Ulisse:
“No, non sono un dio. Perché mi assomigli agli immortali?
Ma io sono tuo padre, per il quale tu piangi
e soffri molti dolori, subendo offese dagli uomini”.
Così disse, e baciò il figlio, e lungo le guance le lacrime
lasciò scorrere a terra: fino ad allora le aveva trattenute.
Telemaco ancora non era convinto che fosse suo padre,
e a sua volta a lui rispondendo rivolse il discorso:

XVI CANTO 853

narrativa per cui l’un l’altro abbracciava. Per parte sua Ulisse aveva
già abbracciato Telemaco con commosse parole, ma la reazione del
giovane era stata di opposizione e Telemaco non si era lasciato pren-
dere dall’onda emotiva (XVI 187-93): al commosso fluire del discorso
di Ulisse Telemaco aveva opposto un articolato argomentare (vv. 194-
200). Di grande intensità patetica è il paragone con gli sparvieri che
piangono per i loro piccoli implumi; e il paragone fa intravedere
profondità emotive di estrema elementarità, di fronte alle quali svani-
sce la linea di demarcazione tra gli umani e gli animali. Ma subito do-
po il racconto trapassa a moduli espressivi convenzionali. Il seguito
del racconto si snoda attraverso un modo di dire (XVI 220 “la luce del
sole si sarebbe immersa e loro ancora piangevano” ~ Odissea XXI 226
e anche già Iliade XXIII 154), che nella sua tipicità appare banale e, in
questa situazione, quasi volgare. E Telemaco si affretta (la fretta è
esplicitamente notata) a proporre una domanda, che nulla concede al-
la commozione, ma è costruita con segmenti di testo anch’essi conven-
zionali e ripetuti, pertinenti al modulo del ‘Chi sei?’, per il quale si ve-
da Introduzione, cap. 2.
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Æouj suv g∆ ∆Odusseuv" ejssi path;r ejmov", ajllav me daivmwn
195 qevlgei, o[fr∆ e[ti ma'llon ojdurovmeno" stenacivzw.

ouj gavr pw" a]n qnhto;" ajnh;r tavde mhcanovw/to
w|/ aujtou' ge novw/, o{te mh; qeo;" aujto;" ejpelqw;n
rJhi>divw" ejqevlwn qeivh nevon hjde; gevronta.
h\ gavr toi nevon h\sqa gevrwn kai; ajeikeva e{sso:

200 nu'n de; qeoi'sin e[oika", oi} oujrano;n eujru;n e[cousi.Æ
to;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":
ÆThlevmac∆, ou[ se e[oike fivlon patevr∆ e[ndon ejovnta
ou[te ti qaumavzein periwvsion ou[t∆ ajgavasqai:
ouj me;n gavr toi e[t∆ a[llo" ejleuvsetai ejnqavd∆ ∆Odusseuv",

205 ajll∆ o{d∆ ejgw; toiovsde, paqw;n kakav, polla; d∆ ajlhqeiv",
h[luqon eijkostw'/ e[tei> ej" patrivda gai'an.
aujtavr toi tovde e[rgon ∆Aqhnaivh" ajgeleivh",
h{ tev me toi'on e[qhken o{pw" ejqevlei, duvnatai gavr,
a[llote me;n ptwcw'/ ejnalivgkion, a[llote d∆ au\te

210 ajndri; nevw/ kai; kala; peri; croi÷ ei{mat∆ e[conti.
rJhi?dion de; qeoi'si, toi; oujrano;n eujru;n e[cousin,
hjme;n kudh'nai qnhto;n broto;n hjde; kakw'sai.Æ
w}" a[ra fwnhvsa" kat∆ a[r∆ e{zeto, Thlevmaco" de;
ajmficuqei;" patevr∆ ejsqlo;n ojduvreto davkrua leivbwn.
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194-214. Nel dialogo di Telemaco con Nestore e con Atena (con le
fattezze di Mentore) in III 225-42 il contrasto riguardava la capacità,
per Atena, di intervenire e aiutare in modo decisivo Telemaco a fronte
della prepotenza dei pretendenti. Nestore sosteneva questa posizione.
Ma Telemaco dissentiva ed estendeva il discorso agli dèi nella loro ge-
neralità, nonostante che Atena fosse intervenuta, esaltando il potere
degli dèi e contrapponendo la vicenda di Agamennone a quella di
Ulisse. Telemaco aveva riproposto il suo dissenso, e aveva chiuso la
controversia in maniera quasi brusca (III 240-42). Ora, in questo pas-
so del XVI canto, nei vv. 194-220, si ha, rispetto al passo del III canto,
come una prosecuzione. Telemaco, parlando con il padre prodigiosa-
mente ringiovanito nell’aspetto, si dimostra consapevole del potere
del dio, ma gli attribuisce la volontà di ingannare e fare del male. Nel-
la sua risposta a Telemaco (XVI 202-12) Ulisse pone in primo piano la
figura di Atena, e le attribuisce il potere di fare e la volontà di aiutare
Ulisse, e questo nel contesto di una presa di posizione che rivendica
agli dèi in generale la capacità di esaltare un uomo mortale o di pro-
vocarne la rovina. Si avverte in questo discorso di Ulisse un riecheg-



“No, tu certo non sei Ulisse, mio padre, ma un dio cattivo
mi blandisce, perché ancora di più io soffra e pianga.
Queste cose un mortale non escogiterebbe il modo
di farle, con la sua mente, se un dio, venuto qui di persona,
facilmente, volendo, non rendesse uno giovane o vecchio.
Tu poco fa eri vecchio e miseramente vestito;
ora invece somigli agli dèi che abitano il vasto cielo”.
A lui rispondendo disse il molto astuto Ulisse:
“Telemaco, no, non sta bene che con tuo padre qui in casa
tu stia tanto meravigliato e stupito.
Di certo mai più verrà qui da te un altro Ulisse. Quello
sono io, che dopo molto patire e molto vagare
nel ventesimo anno sono giunto qui in patria.
E tutto questo è opera di Atena predatrice,
che mi rende così come vuole, ed è in grado di farlo,
talvolta simile a un mendicante, altre volte invece
a un uomo giovane che belle vesti indossa.
È facile per gli dèi che abitano il vasto cielo
dare vanto o mandare in rovina un uomo mortale”.
Così disse, e poi si sedette. E Telemaco, il padre insigne
tra le sue braccia avvolgendo, versava lacrime, dolente.
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giamento del discorso che nel III canto aveva pronunziato, in polemi-
ca con Telemaco, Atena con le fattezze di Mentore (III 230-37). In par-
ticolare la consonanza concerne, appunto, l’affermazione che Ulisse fa
alla fine, nei vv. 211-12, circa la capacità che hanno gli dèi di esaltare
un uomo o di provocare il suo danno. Il dato secondo cui gli dèi posso-
no fare queste cose con facilità è evidenziato sia da Ulisse (XVI 211)
che da Atena (III 231), e vd. XVI 208 o{pw" ejqevlei ~ III 231 ejqevlwn, e
anche XVI 212 broto;n ... kakw'sai ~ III 232 a[ndra sawvsai. E signifi-
cativo è anche che l’attacco del discorso di Ulisse (XVI 202) riecheggi
l’attacco del discorso che Atena aveva rivolto a Telemaco apparendo-
gli prima dell’alba per sollecitarlo a partire (XV 10). Questi spunti che
rimandano a precedenti discorsi di Atena (e in particolare quello del
III canto) accrescono la forza di convincimento delle parole di Ulisse.
E Telemaco non replica e abbraccia il padre, riconosciuto come tale.

Questo però non è il solo scambio dialettico tra Telemaco e il pa-
dre. Resta sempre in atto la linea narrativa, già presente nel poema,
secondo la quale Telemaco non perde l’occasione per dimostrare,
con una certa ingenuità, che lui non è più un ragazzo e ha raggiunto
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215 ajmfotevroisi de; toi'sin uJf∆ i{mero" w\rto govoio:
klai'on de; ligevw", aJdinwvteron h[ t∆ oijwnoiv,
fh'nai h] aijgupioi; gamywvnuce", oi|siv te tevkna
ajgrovtai ejxeivlonto pavro" petehna; genevsqai: 
w}" a[ra toiv g∆ ejleeino;n uJp∆ ojfruvsi davkruon ei\bon.

220 kaiv nuv k∆ ojduromevnoisin e[du favo" hjelivoio,
eij mh; Thlevmaco" prosefwvneen o}n patevr∆ ai\ya:
Æpoivh/ ga;r nu'n deu'ro, pavter fivle, nhi? se nau'tai
h[gagon eij" ∆Iqavkhn… tivne" e[mmenai eujcetovwnto…
ªouj me;n gavr tiv se pezo;n oji?omai ejnqavd∆ iJkevsqai.Æº

225 to;n d∆ au\te proseveipe poluvtla" di'o" ∆Odusseuv":
Ætoiga;r ejgwv toi, tevknon, ajlhqeivhn katalevxw.
Faivhkev" m∆ a[gagon nausiklutoiv, oi{ te kai; a[llou"
ajnqrwvpou" pevmpousin, o{tiv" sfea" eijsafivkhtai:
kaiv m∆ eu{dont∆ ejn nhi÷ qoh'/ ejpi; povnton a[gonte"

230 kavtqesan eijn ∆Iqavkh/, e[poron dev moi ajglaa; dw'ra,
calkovn te crusovn te a{li" ejsqh'tav q∆ uJfanthvn.
kai; ta; me;n ejn sphvessi qew'n ijovthti kevontai:
nu'n au\ deu'r∆ iJkovmhn uJpoqhmosuvnh/sin ∆Aqhvnh",
o[fra ke dusmenevessi fovnou pevri bouleuvswmen.
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la maturità intellettuale. E per questo, nel prosieguo del colloquio
con Ulisse, è pronto a correggerlo. Vd. vv. 241 ss. (Telemaco si mo-
stra sorpreso per il fatto che Ulisse prenda in considerazione la pos-
sibilità che loro due da soli affrontino i pretendenti, e gli spiega che
la realtà dei rapporti di forza è molto diversa, e in questo contesto
riecheggia il verso che in III 227 aveva usato per correggere Nesto-
re) e vv. 309 ss. (Telemaco corregge Ulisse spiegando che non biso-
gna andare per i campi per saggiare i servi). Il poeta dell’Odissea fa
terminare il dialogo proprio con questo discorso di Telemaco nei vv.
309-20, al quale Ulisse non risponde. Anche di fronte a Ulisse, come
già di fronte a Nestore, l’ultima parola tocca a Telemaco. In realtà il
poeta gioca con il personaggio, in quanto lo gratifica di una preva-
lenza dialettica per questioni che sono marginali o che sono enfatiz-
zate da Telemaco stesso. E invece Ulisse vince la schermaglia dialet-
tica per le questioni veramente importanti, e cioè il riconoscimento
della sua identità (v. 214-18), il potere di Atena e Zeus come alleati
(vv. 263-65) e il modo come comportarsi nei confronti dei preten-
denti (vv. 267-97).

222-24. La domanda che Telemaco rivolge a suo padre Ulisse, or-



Sorse in entrambi dal profondo un desiderio di pianto:
e piangevano con gemiti acuti, più di uccelli rapaci,
avvoltoi o sparvieri dalle unghie adunche, ai quali i cacciatori
abbiano rapito i figli che ancora non sapevano volare;
così essi versavano pietose lacrime di sotto le ciglia.
La luce del sole si sarebbe immersa e loro ancora piangevano,
se Telemaco non avesse parlato a suo padre, all’improvviso:
“Con che nave, padre caro, i naviganti ti hanno ora portato
qui a Itaca? Chi erano, al loro dire?
Certo io non credo che tu sia giunto qui a piedi”.
A lui rispondendo disse il molto paziente divino Ulisse:
“E dunque, sì, figlio, ti dirò fin in fondo il vero.
Mi portarono i Feaci, famosi navigatori, che sono soliti
accompagnare anche altri uomini, chiunque arrivi da loro.
Mi portarono in una rapida nave sul mare mentre dormivo,
mi deposero a Itaca, e splendidi doni mi diedero,
bronzo e tanto oro e vesti intessute.
Queste cose per volere degli dèi stanno nelle grotte.
E ora io sono venuto qui per suggerimento di Atena,
perché potessimo organizzare l’uccisione dei nostri nemici.
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mai riconosciuto, ricalca il modulo del ‘Chi sei?’ (per il quale si veda
Introduzione, cap. 2) e in particolare la domanda che allo stesso Ulisse
(con le fattezze di un vecchio mendico) aveva rivolto Eumeo in XIV
187-90. Ci sono però delle variazioni. Il v. 187, nel quale Eumeo chiede
quale fosse la famiglia del vecchio, ovviamente non poteva essere re-
cepito da Telemaco. Era inoltre inopportuna per Telemaco l’insistenza
con la quale Eumeo aveva chiesto al mendico informazioni sulla nave
e sui naviganti che lo avevano portato a Itaca. Telemaco delle due ri-
chieste fa una sola, e così si crea spazio per inserire la tessera vocativa
“padre caro”, pavter fivle. E l’aggiunta del gavr all’inizio di tutta la do-
manda sottintende un pensiero nascosto, come se Telemaco con l’esi-
genza di essere informato su questioni così importanti volesse giustifi-
care l’interruzione di uno stato di commosso accomunamento con il
padre.

226 ss. Nel XIV canto, la domanda fatta da Eumeo in XIV 187-90
aveva provocato, in risposta, un lunghissimo discorso del Vecchio
Mendico, dal v. 192 al v. 359: era un discorso falso. Ora qui, nel XVI
canto, la domanda di Telemaco a Ulisse, ottiene in risposta un pezzo
molto breve (vv. 226-32), e veritiero.
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235 ajll∆ a[ge moi mnhsth'ra" ajriqmhvsa" katavlexon,
o[fr∆ eijdevw, o{ssoi te kai; oi{ tine" ajnevre" eijsiv:
kaiv ken ejmo;n kata; qumo;n ajmuvmona mermhrivxa"
fravssomai, h[ ken nw'i> dunhsovmeq∆ ajntifevresqai
mouvnw a[neuq∆ a[llwn, h\ kai; dizhsovmeq∆ a[llou".Æ

240 to;n d∆ au\ Thlevmaco" pepnumevno" ajntivon hu[da:
Æw\ pavter, h\ toi sei'o mevga klevo" aije;n a[kouon,
cei'rav" t∆ aijcmhth;n e[menai kai; ejpivfrona boulhvn:
ajlla; livhn mevga ei\pe": a[gh m∆ e[cei: oujdev ken ei[h
a[ndre duvw polloi'si kai; ijfqivmoisi mavcesqai.

245 mnhsthvrwn d∆ ou[t∆ a]r deka;" ajtreke;" ou[te duv∆ oi\ai, 
ajlla; polu; plevone": tavca d∆ ei[seai ejnqavd∆ ajriqmovn.
ejk me;n Doulicivoio duvw kai; penthvkonta
kou'roi kekrimevnoi, e}x de; drhsth're" e{pontai:
ejk de; Savmh" pivsure" te kai; ei[kosi fw'te" e[asin,

858 ODUSSEIAS P

235 ss. In XVI 121 Telemaco aveva parlato di “innumerevoli”
pretendenti presenti nella casa di Ulisse. Era un modo enfatico di
esprimersi, dotato di una forte risonanza emotiva. Ma dopo il rico-
noscimento, la situazione cambia e urgono deliberazioni operative.
In particolare, per ciò che riguarda i pretendenti una indicazione
generica non basta ad Ulisse. E in XVI 235 ss. Ulisse chiede a Tele-
maco il numero preciso. La nozione di ‘numero’ è evidenziata, pri-
ma nella richiesta di Ulisse e poi nella risposta di Telemaco, nel v.
146. Il senso del numero e del conteggio costituisce una componen-
te essenziale del personaggio di Eumeo: vd. nota a XIV 13-22. Per
Eumeo il numero è uno strumento importante in funzione della
produttività dell’allevamento, per Ulisse il numero è un dato neces-
sario per preparare lo scontro e il combattimento. In effetti, questa
parte del poema è contrassegnata dalla insistenza sulle nozioni di
“uno” e “molti”.

246-53 (a). L’elenco dei pretendenti indicati secondo la località di
origine è, non solo per l’estensione ma anche per l’organizzazione del
discorso, un qualcosa di molto diverso rispetto al Catalogo delle navi
nell’Iliade e anche rispetto all’elenco dei doni che Agamennone offre
ad Achille qualora receda dall’ira.

In questo passo dell’Odissea interviene però specificamente l’in-
tento, in Telemaco, di correggere quella che lui ritiene sia una valuta-
zione erronea del padre, e il ritmato incalzare dei numeri assume una
valenza di evidenziato didattismo del giovane nei confronti del padre.
E infatti l’elenco sfocia in un ammonimento rivolto al padre.



Ma su, fammi il conto dei pretendenti e dimmi,
perché io lo sappia, quanti e quali essi sono,
e così, soppesando le alternative nel mio nobile animo,
io potrò dire se noi due potremo affrontarli da soli,
senza altri, o se invece altri dobbiamo cercare”.
A lui rispondendo disse il saggio Telemaco:
“Padre, grande fama di te ho sempre udito:
braccio forte in battaglia e mente astuta.
Ma ciò che dici è fuori misura, io sono stupito: in due
non si può combattere se gli altri sono molti e valenti.
Di pretendenti non ce n’è una sola decina né due soltanto,
ma molte di più; il totale lo saprai qui di séguito.
Di Dulichio sono due e cinquanta
giovani scelti, e con loro vanno sei servitori;
di Same sono quattro e venti uomini,
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246-53 (b). Le indicazioni numeriche relative ai pretendenti sono
in ordine decrescente: 52 per Dulichio (e 6 servi di bassa manovalan-
za), 24 per Same (Cefallenia), 20 per Zacinto, 12 per Itaca (e in più,
per Itaca, ci sono l’araldo e il cantore e due servi di più alto rango,
quasi scudieri). La posizione di preminenza per Dulichio è problema-
tica. Anche nel Catalogo delle navi, in Iliade II 625-37, a Dulichio vie-
ne attribuito un contingente di navi (sono 40, con a capo Meges), che
è molto superiore numericamente alle 12 navi di Ulisse. E però nel
corso dell’Iliade Ulisse ha un rilievo che è enormemente superiore a
quello di Meges. Si ha l’impressione che il poeta dell’Odissea nell’e-
lenco dei pretendenti intenda rispecchiare una tradizione più antica,
che viene recepita anche nel Catalogo delle navi: il catalogo è dunque
(in quanto più immune da rielaborazioni innovative) portatore di ar-
caicità? Per il catalogo dei pretendenti, si noti anche che il pretenden-
te di spicco per Dulichio è Anfinomo e Anfinomo è il solo dei preten-
denti che tenga testa, con successo, ad Antinoo. Però il contingente di
Itaca è sì il meno numeroso, ma è il meglio dotato di capacità di proie-
zione verso l’esterno.

247-48. I dati geografici che sono dati nel Catalogo delle navi (in
Iliade II 625-26) si armonizzano bene con l’identificazione di Dulichio
con Leucade alla quale si arriva per altra via: vd. qui sopra nota a XVI
122-24. Il passo iliadico non può essere interpretato come un sostegno
alla tesi della appartenenza dell’isola di Dulichio all’arcipelago delle
Echinadi. Nel passo iliadico si distingue tra Dulichio e le Echinadi. E
vd. nota a XV 286-300.
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250 ejk de; Zakuvnqou e[asin ejeivkosi kou'roi ∆Acaiw'n,
ejk d∆ aujth'" ∆Iqavkh" duokaivdeka pavnte" a[ristoi,
kaiv sfin a{m∆ ejsti; Mevdwn kh'rux kai; qei'o" ajoido;"
kai; doiw; qeravponte, dahvmone daitrosunavwn.
tw'n ei[ ken pavntwn ajnthvsomen e[ndon ejovntwn,

255 mh; poluvpikra kai; aijna; biva" ajpoteivseai ejlqwvn.
ajlla; suv g∆, eij duvnasaiv tin∆ ajmuvntora mermhrivxai,
fravzeu, o{ kevn ti" nw'i>n ajmuvnoi provfroni qumw'/.Æ
to;n d∆ au\te proseveipe poluvtla" di'o" ∆Odusseuv":
Ætoiga;r ejgw;n ejrevw, su; de; suvnqeo kaiv meu a[kouson,

260 kai; fravsai, h[ ken nw'i>n ∆Aqhvnh su;n Dii; patri;
ajrkevsei, h\ev tin∆ a[llon ajmuvntora mermhrivxw.Æ
to;n d∆ au\ Thlevmaco" pepnumevno" ajntivon hu[da:
Æejsqlwv toi touvtw g∆ ejpamuvntore, tou;" ajgoreuvei",
u{yi per ejn nefevessi kaqhmevnw: w{ te kai; a[lloi"

265 ajndravsi te kratevousi kai; ajqanavtoisi qeoi'si.Æ
to;n d∆ au\te proseveipe poluvtla" di'o" ∆Odusseuv":
Æouj mevn toi keivnw ge polu;n crovnon ajmfi;" e[sesqon
fulovpido" kraterh'", oJpovte mnhsth'rsi kai; hJmi'n
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263-65. Telemaco si dichiara convinto che Zeus e Atena bastano
come alleati per assicurare il successo. E a questo proposito aggiunge
una sua considerazione, che certo si correla al desiderio di esibire ma-
turità intellettuale (secondo la caratterizzazione di Telemaco in que-
sto dialogo con il padre e anche altrove nel poema: vd. nota a XVI
194-214). E però la sua enunciazione circa il primato di Zeus e Atena,
che comandano sugli altri dèi, non è, nemmeno per ciò che riguarda
Atena, una bizzarria di Telemaco o l’espressione di un tributo di rico-
noscenza. La enunciazione di Telemaco riflette invece lo scardinamen-
to del sistema degli dèi olimpii, messo in atto, con costanza, dal poeta
dell’Odissea nel corso del poema. L’Atena che comanda sugli altri dèi
è proprio l’Atena dell’Odissea, dove le decisioni sono prese da Zeus e
Atena, nel mentre gli altri dèi non vengono nemmeno menzionati. Ma
la cosa che più colpisce è il fatto che Telemaco indichi, con formula-
zione atipica, le nubi come sede di Zeus e Atena: XVI 264. Ciò signifi-
ca che qui egli non riconosce l’Olimpo come sede degli dèi. Telemaco
qui fa sua la concezione secondo la quale gli dèi hanno la loro dimora
nel cielo. E certo, c’è un collegamento tra l’enunciazione di Telemaco
circa le nubi come sede di Zeus e Atena e l’uso massiccio che il poeta
dell’Odissea fa (in riferimento agli dèi che abitano l’ampio cielo) della
formula esterna toi; (e oi}) oujrano;n eujru;n e[cousin: 1 x Iliade e 20 x



di Zacinto sono venti figli di Achei,
e di Itaca stessa dodici, tutti i più nobili,
e insieme a loro c’è l’araldo Medonte e il divino cantore
e due servitori competenti nel tagliare la carne.
Se noi affrontassimo tutti questi che sono in casa, temo che
il tuo intervento punitivo avrebbe un amaro e doloroso esito.
Ma se tu puoi, pensando, rintracciare un qualche difensore,
riflettici, uno che ci venga in aiuto con pieno intendimento”.
A lui disse allora il molto paziente divino Ulisse:
“Ebbene io te lo dirò e tu rifletti bene e ascoltami,
e considera se ci basterà Atena col padre Zeus
o se devo, pensando, rintracciare qualche altro difensore”.
A lui di rincontro disse il saggio Telemaco:
“Davvero due validi difensori sono questi due che tu dici,
benché stiano in alto seduti nelle nuvole: essi anche sugli altri
dominano, sugli uomini e sugli dèi immortali”.
A lui disse allora il molto paziente divino Ulisse:
“No, certo, non lungo tempo quelli staranno lontani
dalla battaglia violenta, quando tra i pretendenti e noi
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Odissea (e si noti che la formula viene usata da Telemaco stesso in
XVI 200 e da Ulisse in XVI 211, nel dialogo che ha portato al ricono-
scimento). Ma ora, in questo discorso di XVI 263-65, non si menziona
il cielo e Telemaco fa riferimento solo a ciò che i suoi occhi vedono, e
cioè le nubi.

267-307. Nel contesto della schermaglia dialettica tra Telemaco e
Ulisse (vd. nota a XVI 194-214) il discorso di Ulisse dei vv. 267-307
contiene il nucleo della strategia che Ulisse, utilizzando anche i sugge-
rimenti di Atena, intende mettere in atto contro i pretendenti. I capi-
saldi sono i seguenti. Confidare nell’aiuto di Atena e Zeus, mettere in
atto il principio della dissimulazione anche in presenza di offese gravi,
non rivelare a nessuno, nemmeno a Penelope, il segreto che il Vecchio
Mendico è Ulisse; e più in particolare portare via le armi che sono nel-
la sala lasciando solo quelle che serviranno a loro due, Ulisse e Tele-
maco: in altri termini, armarsi e disarmare preventivamente l’avversa-
rio. Fra questi consigli, fondamentale è l’invito alla dissimulazione, in
vista dell’esecuzione di un progetto. È questa una grande novità del-
l’Odissea. E per questo aspetto l’Odissea si pone come il fondamento
di un aspetto essenziale di quella che talvolta si definisce coscienza in-
tellettuale europea, in quanto riflessione che si sottrae all’impatto im-
mediato delle cose e degli eventi.
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ejn megavroisin ejmoi'si mevno" krivnhtai “Arho".
270 ajlla; su; me;n nu'n e[rceu a{m∆ hjovi> fainomevnhfi

oi[kade kai; mnhsth'rsin uJperfiavloisin oJmivlei:
aujta;r ejme; proti; a[stu subwvth" u{steron a[xei 
ptwcw'/ leugalevw/ ejnalivgkion hjde; gevronti.
eij dev m∆ ajtimhvsousi dovmon kavta, so;n de; fivlon kh'r

275 tetlavtw ejn sthvqessi kakw'" pavsconto" ejmei'o,
h[n per kai; dia; dw'ma podw'n e{lkwsi quvraze
h] bevlesin bavllwsi: su; d∆ eijsorovwn ajnevcesqai.
ajll∆ h\ toi pauvesqai ajnwgevmen ajfrosunavwn,
meilicivois∆ ejpevessi paraudw'n: oiJ dev toi ou[ ti

280 peivsontai: dh; gavr sfi parivstatai ai[simon h\mar.
a[llo dev toi ejrevw, su; d∆ ejni; fresi; bavlleo sh'/sin:
oJppovte ken poluvboulo" ejni; fresi; qh'/sin ∆Aqhvnh,
neuvsw mevn toi ejgw; kefalh'/, su; d∆ e[peita nohvsa",
o{ssa toi ejn megavroisin ajrhvi>a teuvcea kei'tai,

285 ej" muco;n uJyhlou' qalavmou kataqei'nai ajeivra"
pavnta mavl∆: aujta;r mnhsth'ra" malakoi's∆ ejpevessi
parfavsqai, o{te kevn se metallw'sin poqevonte":
æejk kapnou' katevqhk∆, ejpei; oujkevti toi'sin ejwv/kei,
oi|av pote Troivhnde kiw;n katevleipen ∆Odusseuv",

290 ajlla; kathv/kistai, o{sson puro;" i{ket∆ aju>tmhv.
pro;" d∆ e[ti kai; tovde mei'zon ejni; fresi; qh'ke Kronivwn,
mhv pw" oijnwqevnte", e[rin sthvsante" ejn uJmi'n,
ajllhvlou" trwvshte kataiscuvnhtev te dai'ta
kai; mnhstuvn: aujto;" ga;r ejfevlketai a[ndra sivdhro".æ

295 nw'i>n d∆ oi[oisin duvo favsgana kai; duvo dou're
kallipevein kai; doia; boavgria cersi;n eJlevsqai,
wJ" a]n ejpiquvsante" eJloivmeqa: tou;" dev k∆ e[peita
Palla;" ∆Aqhnaivh qevlxei kai; mhtiveta Zeuv".
a[llo dev toi ejrevw, su; d∆ ejni; fresi; bavlleo sh'/sin:

300 eij ejteovn g∆ ejmov" ejssi kai; ai{mato" hJmetevroio, 
mhv ti" e[peit∆ ∆Odush'o" ajkousavtw e[ndon ejovnto":
mhvt∆ ou\n Laevrth" i[stw tov ge mhvte subwvth"
mhvte ti" oijkhvwn mhvt∆ aujth; Phnelovpeia,
ajll∆ oi\oi suv t∆ ejgwv te gunaikw'n gnwvomen ijquvn.
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nella mia casa si deciderà a chi tocchi l’impeto di Ares.

Ma tu ora all’apparire di Aurora va’ a casa

e intrattieniti con i pretendenti tracotanti.

Me, poi più tardi mi condurrà in città il porcaro,

e sarò simile a un mendicante misero e vecchio.

E se mi oltraggeranno nella mia casa, il tuo cuore

nel tuo petto sopporti, benché io subisca violenza,

anche se attraverso la sala mi trascinassero fuori per i piedi

o mi bersagliassero di colpi: tu, pur vedendo, trattieniti.

Ma esortali, certo, a smettere dai loro atti sconsiderati,

distoglili con dolci parole. Quelli non ti daranno ascolto

per niente: e infatti già è a loro vicino il giorno fatale.

E un’altra cosa voglio dirti, e tu mettila bene in mente.

Quando Atena dai molti consigli me lo porrà in mente,

ti farò un cenno col capo, e tu allora, quando lo vedi,

quante armi da guerra si trovano nella grande sala,

prendile e deponile nella parte più interna dell’alto talamo,

tutte; poi con dolci parole cerca di distogliere

i pretendenti quando, rivolendole, dovessero fare domande:

‘Le ho riposte lontano dal fumo: non sembravano più quelle

che andando a Troia un tempo Ulisse aveva lasciato,

ma si sono deteriorate là dove le raggiunse il vapore del fuoco.

Il Cronide mi ha posto in mente anche questo, che è più 

importante:

se, avvinazzati, suscitate contesa tra voi,

non abbiate a ferirvi l’un l’altro e disonorare il banchetto

e il corteggiamento: il ferro di per se stesso attira a sé l’uomo’.

Per noi due soltanto lascia due spade e due lance

e due scudi di cuoio a portata di mano,

perché d’un balzo possiamo prenderli; loro poi

li ammalieranno Pallade Atena e il saggio Zeus.

Un’altra cosa ti voglio dire e tu mettila bene in mente.

Se davvero tu sei mio figlio e del nostro sangue,

nessuno venga a sapere che Ulisse è dentro la casa;

nemmeno Laerte lo sappia e nemmeno il porcaro

né alcuno dei servi e nemmeno la stessa Penelope:

tu e io soltanto accerteremo l’intendimento delle donne.
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305 kaiv kev teo dmwvwn ajndrw'n e[ti peirhqei'men,
hjme;n o{ pouv ti" nw'i> tivei kai; deivdie qumw'/,
hjd∆ o{ti" oujk ajlevgei, se; d∆ ajtima'/ toi'on ejovnta.Æ
to;n d∆ ajpameibovmeno" prosefwvnee faivdimo" uiJov":
Æw\ pavter, h\ toi ejmo;n qumo;n kai; e[peitav g∆, oji?w,

310 gnwvseai: ouj me;n gavr ti califrosuvnai gev m∆ e[cousin:
ajll∆ ou[ toi tovde kevrdo" ejgw;n e[ssesqai oji?w
hJmi'n ajmfotevroisi: se; de; fravzesqai a[nwga.
dhqa; ga;r au[tw" ei[sh/ eJkavstou peirhtivzwn,
e[rga metercovmeno": toi; d∆ ejn megavroisin e{khloi

315 kthvmata dardavptousin uJpevrbion, oujd∆ e[pi feidwv.
ajll∆ h\ toiv se gunai'ka" ejgw; dedavasqai a[nwga,
ai{ tev s∆ ajtimavzousi kai; ai} nhleivtidev" eijsin:
ajndrw'n d∆ oujk a]n ejgwv ge kata; staqmou;" ejqevloimi
hJmeva" peiravzein, ajll∆ u{stera tau'ta pevnesqai,

320 eij ejteovn gev ti oi\sqa Dio;" tevra" aijgiovcoio.Æ
w}" oiJ me;n toiau'ta pro;" ajllhvlou" ajgovreuon,
hJ d∆ a[r∆ e[peit∆ ∆Iqavkhnde kathvgeto nhu'" eju>erghv",
h} fevre Thlevmacon Pulovqen kai; pavnta" eJtaivrou".
oiJ d∆ o{te dh; limevno" polubenqevo" ejnto;" i{konto,

325 nh'a me;n oi{ ge mevlainan ejp∆ hjpeivroio e[russan, 
teuvcea dev sf∆ ajpevneikan uJpevrqumoi qeravponte",
aujtivka d∆ ej" Klutivoio fevron perikalleva dw'ra.
aujta;r khvruka provesan dovmon eij" ∆Odush'o",
ajggelivhn ejrevonta perivfroni Phnelopeivh/,

330 ou{neka Thlevmaco" me;n ejp∆ ajgrou', nh'a d∆ ajnwvgei
a[stud∆ ajpopleivein, i{na mh; deivsas∆ ejni; qumw'/
ijfqivmh basivleia tevren kata; davkruon ei[boi.
tw; de; sunanthvthn kh'rux kai; di'o" uJforbo;"
th'" aujth'" e{nek∆ ajggelivh", ejrevonte gunaikiv.

335 ajll∆ o{te dhv rJ∆ i{konto dovmon qeivou basilh'o",
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335 ss. (a). In IV 718, dopo che era andato via Medonte che le ave-
va portato la notizia dell’agguato progettato contro Telemaco, Penelo-
pe si era messa a sedere sulla soglia del talamo, e certo questo talamo
(qualificato come “ben costruito”) era al piano terra: infatti successi-
vamente (IV 750-52) Euriclea raccomandava a Penelope di detergersi



Potremo mettere alla prova, anche, qualcuno dei servi,
sia chi per noi ha nell’animo rispetto e timore,
sia chi fa l’arrogante e reca disdoro a uno come te”.
E a lui rispondendo disse il nobile figlio:
“Padre, l’animo mio anche in séguito, io credo,
lo conoscerai: per nulla mi domina sventatezza.
Ma questo che tu dici io non credo sia un guadagno
per noi due: io ti chiedo di considerare la cosa.
Ti ci vorrà tempo per andare, così, a saggiare ciascuno
cercando nei campi; e quelli a casa spensierati
dissipano i beni con superbia e senza risparmio.
Ma le donne, sì, io ti chiedo di accertare chi sono
quelle che non ti rispettano e quelle che sono incolpevoli.
Gli uomini, io dissento che noi li mettiamo alla prova
nei poderi, ma questo penso che si possa fare dopo,
se veramente qualche segno riconosci di Zeus egìoco”.
Così essi queste cose dicevano tra loro,
e intanto approdava a Itaca la nave ben fatta,
quella che aveva portato da Pilo Telemaco e tutti i compagni.
Quando giunsero all’interno del porto profondo,
tirarono a terra la nera nave, sopra la riva,
e scudieri animosi per loro portarono via le armi
e i bellissimi doni li portarono in casa di Clitio.
Poi mandarono un araldo a casa di Ulisse,
a dare la notizia alla saggia Penelope,
che Telemaco era nei campi e aveva ordinato
che la nave procedesse verso la città, perché la forte regina,
con la paura nel cuore, più non versasse tenero pianto.
Si incontrarono loro due, l’araldo e il divino porcaro,
per riferire la stessa notizia alla donna.
Quando giunsero alla casa del divino sovrano,
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il corpo con l’acqua (per questo particolare vd. nota a IV 759-60) e di
indossare vesti pulite e salire al piano di sopra con le ancelle e rivolge-
re una preghiera ad Atena. E puntualmente nei vv. 759-61 il narratore,
secondo il modulo ordine/esecuzione, descriveva la messa in atto delle
raccomandazioni di Euriclea, e riferiva che Penelope si deterse il cor-
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kh'rux mevn rJa mevsh/si meta; dmw/h'/sin e[eipen:
Æh[dh toi, basivleia, fivlo" pavi>" eijlhvlouqe.Æ
Phnelopeivh/ d∆ ei\pe subwvth" a[gci parasta;"
pavnq∆ o{sa oiJ fivlo" uiJo;" ajnwvgei muqhvsasqai.

340 aujta;r ejpei; dh; pa'san ejfhmosuvnhn ajpeveipe,
bh' rJ∆ i[menai meq∆ u{a", livpe d∆ e{rkeav te mevgarovn te.
mnhsth're" d∆ ajkavconto kathvfhsavn t∆ ejni; qumw'/,
ejk d∆ h\lqon megavroio pare;k mevga teicivon aujlh'",
aujtou' de; propavroiqe quravwn eJdriovwnto.

345 toi'sin d∆ Eujruvmaco", Poluvbou pavi>", h\rc∆ ajgoreuvein:
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po con l’acqua, indossò vesti pulite e salì al piano di sopra con le an-
celle e rivolse una preghiera ad Atena (Atena era qualificata nel di-
scorso di Euriclea come figlia di Zeus egìoco; questa qualificazione
veniva omessa dal narratore, che per converso aggiungeva per la pre-
ghiera il particolare dei chicchi di orzo: piccole variazioni che il modu-
lo consentiva). Tutto questo nel 6° giorno. Dopo il IV canto Penelope
ricompare come personaggio attivo nel 38° giorno, in questo passo del
XVI canto, nei vv. 335 ss., quando alla casa di Ulisse arrivano Eumeo,
mandato da Telemaco, e l’araldo, mandato a parte dai suoi compagni,
con la stessa incombenza di riferire a Penelope il ritorno di Telemaco.

Eumeo e l’araldo si incontrano per la strada e procedono insieme
verso la casa di Ulisse, per parlare a Penelope. Ma il narratore vuole
che si distingua il modo di agire dell’araldo da quello di Eumeo. Eu-
meo infatti si accosta a Penelope e quindi le parla a bassa voce, perché
gli altri non sentano. L’araldo invece annuncia un dato di fatto, ogget-
tivo, che non si doveva (e non si poteva) tenere nascosto. C’è a questo
proposito uno scarto tra il secco annuncio formulato dall’araldo al v.
337 e quello che nei vv. 329-32 i compagni di Telemaco gli avevano or-
dinato di dire a Penelope. Se, nelle intenzioni del narratore, è l’araldo
che con l’autorità che gli veniva dal suo ruolo semplifica il messaggio
in modo da renderlo adeguato a una comunicazione che aveva carat-
tere di ufficialità, oppure se la semplificazione del messaggio sia da
correlare alla sopravvenuta concomitanza con Eumeo, è difficile dire.
Per quanto attiene ad Eumeo, l’incarico che gli aveva affidato Telema-
co in XVI 130-53 era tale che risultava l’esigenza della riservatezza: e
per due volte Telemaco gli aveva ordinato di non farsi sentire dagli al-
tri, con implicito riferimento ai pretendenti. E il poeta, in quanto nar-
ratore, dispone il suo racconto come se volesse tenere segreto il mes-
saggio anche agli ascoltatori e non fa sapere, nell’immediato, che cosa
Eumeo ha detto a Penelope.

335 ss. (b). Ma da dove è arrivata Penelope quando l’araldo ed Eu-
meo le parlano? A questo proposito si ricordi che l’addobbo dell’aral-



l’araldo allora in mezzo alle ancelle disse:
“Regina, è già arrivato, il tuo figlio caro”.
Invece il porcaro, avvicinatosi a Penelope, le disse
tutto quello che il figlio gli aveva ordinato di dire.
Poi, dopo che ebbe riferito l’intero messaggio,
si avviò verso i suoi porci e lasciò il cortile e la sala.
I pretendenti sentirono dolore e frustrazione nell’animo.
Uscirono fuori della sala, lungo il grande muro del cortile,
e si sedettero là davanti alla porta esterna.
Tra essi Eurimaco, figlio di Polibo, cominciò a parlare:
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do era diverso da quello degli altri compagni (questo passo fornisce la
prima documentazione del ‘caduceo’, un bastoncino tenuto dall’araldo,
forse senza spada a tracolla) e quindi egli viene riconosciuto come tale,
e suscita grande interesse nelle serve di Ulisse che si affollano in gran
numero intorno a lui: e questo spiega la formulazione del v. 336, secon-
do la quale l’araldo parla a Penelope stando in mezzo a loro. E anche
Penelope si avvicina. L’immediatezza con la quale viene evocata la pre-
senza di Penelope in questa situazione fa capire che ella era al piano
terra, nel talamo. Non è immaginabile che le serve si affollassero intor-
no all’araldo e poi esse e l’araldo rimanessero inattivi per tutto il tempo
che sarebbe stato necessario perché Penelope scendesse dal piano di
sopra. Una situazione analoga a questa del XVI canto è evocata in XVII
31-40 in riferimento all’arrivo di Telemaco la mattina del giorno succes-
sivo (cioè il 39° giorno).Telemaco viene visto da Euriclea, che corre ver-
so di lui (vv. 31-33), nel mentre le altre serve si raccolgono intorno, e tut-
te insieme lo abbracciano (v. 33-35); e senza stacco nella narrazione ar-
riva Penelope che abbraccia e bacia Telemaco (vv. 36-39). E il narratore
riferisce che Penelope esce dal talamo a pianterreno (v. 36).

342 ss. I pretendenti (quelli che non hanno partecipato all’aggua-
to, e fra loro spicca in posizione di preminenza Eurimaco) apprendo-
no sbigottiti dell’arrivo di Telemaco e lasciano temporaneamente il
mégaron della casa di Ulisse e si riuniscono davanti la porta esterna
del cortile. Il riunirsi fuori della casa di Ulisse era necessario, per il fat-
to che bisognava prendere una decisione, e la cosa non era praticabile
nel mégaron, con loro seduti ai tavoli, per bere e mangiare, e alla pre-
senza della servitù della casa di Ulisse. Che si tratti dell’ingresso ester-
no lo dimostra il riferimento al muro di cinta del cortile, che i preten-
denti seguono una volta usciti dal mégaron.

345 ss. Per i pretendenti che si riuniscono davanti l’ingresso ester-
no della casa di Ulisse il problema era quello di stabilire un contatto
con quelli che erano andati per mare a tendere l’agguato a Telemaco,
per informarli che Telemaco era tornato e tornassero dunque anche

340
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Æw\ fivloi, h\ mevga e[rgon uJperfiavlw" ejtelevsqh
Thlemavcw/ oJdo;" h{de: favmen dev oiJ ouj televesqai.
ajll∆ a[ge nh'a mevlainan ejruvssomen, h{ ti" ajrivsth,
ej" d∆ ejrevta" aJlih'a" ajgeivromen, oi{ ke tavcista

350 keivnois∆ ajggeivlwsi qow'" oi\kovnde nevesqai.Æ
ou[ pw pa'n ei[rhq∆, o{t∆ a[r∆ ∆Amfivnomo" i[de nh'a,
strefqei;" ejk cwvrh", limevno" polubenqevo" ejntov",
iJstiva te stevllonta" ejretmav te cersi;n e[conta".
hJdu; d∆ a[r∆ ejkgelavsa" metefwvneen oi|s∆ eJtavroisi: 

355 Æmhv tin∆ e[t∆ ajggelivhn ojtruvnomen: oi{de ga;r e[ndon.
h[ tiv" sfin tovd∆ e[eipe qew'n h] ei[sidon aujtoi;
nh'a parercomevnhn, th;n d∆ oujk ejduvnanto kich'nai.Æ
w}" e[faq∆, oiJ d∆ ajnstavnte" e[ban ejpi; qi'na qalavssh",
ai\ya de; nh'a mevlainan ejp∆ hjpeivroio e[russan,
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loro. La proposta è fatta da Eurimaco, nei vv. 346-50. Ed ecco, al v. 351,
Anfinomo. Egli è nominato, senza che il narratore dia informazioni
sulla sua persona. Lo farà invece più avanti, nei vv. 393 ss., in un mo-
mento molto delicato. Qui, ora, al suo primo apparire come personag-
gio del poema, Anfinomo pronunzia un discorso (vv. 355-57), che è
contrassegnato da un tono ironico nei confronti di Eurimaco. Eurima-
co aveva suggerito di mandare un messaggio alla nave degli attentato-
ri per dire loro di tornarsene a casa. La proposta era stata fatta in mo-
do circostanziato, con tutti i dettagli: si mandi una nera nave, che sia la
migliore, si raccolgano i rematori che siano adusi al mare, il messaggio
arrivi rapidamente, ed essi tornino a casa, prontamente. La proposta
di Eurimaco viene smontata da Anfinomo, con tre parole: sono già ar-
rivati (v. 355 oi{de ga;r e[ndon). E il narratore collabora con il personag-
gio. La precisazione, nel v. 352, che Anfinomo vide la nave ejk cwvrh" è
significativa. Il narratore avrebbe potuto servirsi dell’espressione ejx
e{drh" (“dal suo posto”) attestata in Iliade XIX 77; invece dice “dal si-
to”, nel senso che come Anfinomo ha visto la nave, così tutti i preten-
denti sono in grado di vederla. Si noti che questo dato, e cioè il fatto
che tutti i pretendenti furono in grado di vedere il porto, non viene ri-
ferito dal narratore: esso è implicito in ejk cwvrh", (la casa di Ulisse non
era in un sito piatto), ed è chiaramente presupposto dal fatto che i pre-
tendenti senza ulteriori motivazioni vanno verso la riva del mare, cioè
al porto (XVI 358). E vd. anche nota a XVI 400-5. Vd. anche nota a
XIX 119-57.

356-57. C’è una singolare consonanza tra questi due versi del-
l’Odissea e il famoso frammento di Saffo (fr. 151 V.) relativo alla mela
che rosseggia su un ramo altissimo: “i raccoglitori di mele non l’hanno



“Amici, è una grande impresa, questo viaggio che con arroganza
è stato compiuto da Telemaco. E noi dicevamo che avrebbe 

fallito.
Ma via, tiriamo a mare una nera nave, che sia la migliore,
e raduniamo rematori esperti, che al più presto
portino a quelli l’avviso di tornare in fretta a casa”.
Non ancora era finito il discorso, quando Anfinomo, giratosi,
da dove sedeva vide la nave dentro al porto profondo,
e loro che ammainavano le vele e tenevano i remi nelle mani.
Scoppiò allora a ridere di gusto e parlò ai suoi compagni:
“Non affrettiamoci più a mandare il messaggio. Eccoli già a casa:
o qualcuno degli dèi glielo ha detto o loro stessi videro
la nave passare ma non poterono raggiungerla”.
Così disse e tutti, alzatisi, andarono verso la riva del mare.
Rapidamente tirarono la nera nave sopra la riva,
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notata: | certo che l’hanno notata, ma non sono stati in grado di rag-
giungerla” (vv. 2-3). Nel passo dell’Odissea Anfinomo fa due ipotesi,
per spiegare la presenza della nave dei pretendenti nel porto di Itaca.
La prima ipotesi è che un dio li abbia informati che la nave di Telema-
co ormai era fuori della loro portata. Il che significa che essi la nave
non l’hanno vista, e questo è consonante con l’affermazione iniziale
della frase di Saffo, che i raccoglitori la mela non l’hanno notata. La
seconda ipotesi di Anfinomo è che i pretendenti la nave l’hanno vista
passare, “ma non poterono raggiungerla”, e questa espressione corri-
sponde alla seconda parte della frase di Saffo, con una coincidenza let-
terale tra th;n d∆ oujk ejduvnanto kich'nai dell’Odissea e ajll joujk ejduvnant∆
ejpivkesqai di Saffo (si noti che Saffo usa in questo componimento esa-
metri dattilici). Come si spiega questa consonanza tra Saffo e l’Odis-

sea? Si può immaginare che Saffo abbia trasferito questo segmento di
testo dell’Odissea in un ambito nuovo, di carattere erotico nuziale
(sembra sicuro che il frammento di Saffo si rapporti alla lode di una
ragazza). È una ipotesi che si può formulare anche senza ipotizzare la
piena consapevolezza nella poetessa di Lesbo. Ma è anche possibile
che il poeta dell’Odissea dipenda da una tradizione poetica già all’ori-
gine di carattere erotico, che lui avrebbe trasferito al mondo di Ulisse
e dei pretendenti. Altre congetture sono possibili. E vd. anche qui so-
pra la nota a XVI 23.

358-63. I pretendenti lasciano la casa di Ulisse e raggiungono la ri-
va del mare: evidentemente per riunirsi con i compagni che erano tor-
nati dopo il tentativo di tendere l’agguato a Telemaco. Nel v. 359, dove
si fa riferimento all’atto del tirare a riva la nave, il narratore non distin-
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360 teuvcea dev sf∆ ajpevneikan uJpevrqumoi qeravponte".

aujtoi; d∆ eij" ajgorh;n kivon aJqrovoi, oujdev tin∆ a[llon

ei[wn ou[te nevwn metai?zein ou[te gerovntwn.

toi'sin d∆ ∆Antivnoo" metevfh, Eujpeivqeo" uiJov":

Æw] povpoi, wJ" tovnd∆ a[ndra qeoi; kakovthto" e[lusan.
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gue tra gli uni e gli altri. E tutti insieme (vd. v. 361 aJqrovoi) raggiungono
la piazza, dove nel 2° giorno si era tenuta l’assemblea degli Itacesi. Ma
ora i pretendenti non permettono che alcuno sieda con loro nella piaz-
za, né giovane né anziano. Essi si pongono come gruppo a sé. La sede
dell’assemblea è preclusa ai cittadini e nelle intenzioni di Antinoo do-
vrebbe servire come luogo di riunione in vista dell’organizzazione di
un delitto: un delitto politico ai danni della famiglia caratterizzata dal
privilegio della regalità. Le istituzioni (assemblea, Consiglio, procedure
di convocazione e di regolamentazione del dibattito) sono in crisi. Tut-
to questo prepara lo sviluppo ulteriore della vicenda del poema, fino
alla strage dei pretendenti. Vd. Introduzione, cap. 12.

361-2. Vd. Introduzione, cap. 12.
364 ss. (a). Il poeta dell’Odissea è interessato a creare una sin-

cronia tra l’arrivo al porto di Itaca della nave di Telemaco e quello
della nave di Antinoo dopo il fallimento dell’agguato: con il susse-
guirsi dei due arrivi che è uno dei colpi di scena tra i più riusciti nel
poema. Per questa ragione, dopo la partenza di Telemaco da Sparta
nel 36° giorno, fa partire Antinoo il 37° giorno. E, data la molto mi-
nore distanza tra il porto di Itaca e il luogo dell’agguato rispetto alla
distanza tra Itaca e Sparta, la nave di Antinoo arriva subito dopo
quella di Telemaco. Ma Antinoo parte per l’agguato la sera del 6°
giorno ed è da ritenere che arrivi nello stretto tra Itaca e Cefallenia
la mattina del 7° giorno. E quindi resta nel posto dell’agguato 30
giorni, cioè un mese, quanto Telemaco resta nella casa di Menelao. E
vd. nota a XV 46 ss. (a). Calcoli che tengano conto degli spezzoni dei
giorni non sono eseguibili e in ogni caso, se non di un mese esatto si
tratta per i due eventi, l’approssimazione è molto forte e gli scarti
non sono rilevanti. Ma, nel contesto delle interrelazioni intratestuali
è Telemaco che aspetta Antinoo e non viceversa. Quello relativo ad
Antinoo è il dato primario. Che Telemaco si fosse proposto di resta-
re complessivamente un mese nella casa di Menelao è una ipotesi
che non è compatibile con l’urgenza che Telemaco oppone alla ri-
chiesta di Menelao perché resti ancora 11/12 giorni. E invece che
Antinoo si sia dato il termine di un mese per la durata dell’agguato,
è ipotesi ragionevole. Si tenga anche conto del fatto che i Greci anti-
chi sapevano del giorno, del mese e dell’anno, ma non conoscevano
la settimana. E vd. anche la nota seguente.

364 ss. (b). Quando Antinoo prende la parola (per primo: il suo



e scudieri animosi per loro portarono via le armi.
Tutti insieme poi andarono nella piazza. A nessun altro
permisero che con loro sedesse, né giovane né vecchio.
Tra loro Antinoo, figlio di Eupite, disse:
“Purtroppo, gli dèi lo hanno fatto scampare a rovina.
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ruolo egemonico non era stato intaccato dal fallimento dell’agguato)
egli sa che Telemaco è ritornato a Itaca, indenne. Era la prima cosa
che Eurimaco gli deve aver detto, quando lo incontra al suo arrivo nel
porto di Itaca. E Antinoo nel suo discorso come prima cosa fa riferi-
mento al ritorno di Telemaco, senza nominarlo: era nella mente di tut-
ti. E spiega l’evento con l’aiuto che gli dèi devono aver dato a Telema-
co gli dèi (con una oscillazione nella formulazione tra “dèi”, al v. 364, e
e il termine daivmwn al v. 370: il termine daivmwn non è equivalente al no-
stro ‘dèmone’, e indica un dio di cui non si conosce l’identità, con una
risonanza di indistinta ostilità nei confronti degli uomini). Si noti che
quando Antinoo ha deciso di sospendere l’agguato, lui non sapeva
nulla del ritorno di Telemaco.

364 ss. (c). Antinoo aveva organizzato per bene le operazioni del-
l’agguato. Di giorno gli uomini in vedetta si davano il cambio sulle vet-
te dell’isola Asteride (per la quale vd. nota a XVI 122-24). Ma durante
la notte non era possibile avvistare una nave di passaggio, e perciò An-
tinoo dispose una operazione di pattugliamento con la nave. Ci si chie-
de in che modo Antinoo intendesse uccidere Telemaco: vd. v. 369 fqiv-
swmen eJlovnte". Si dà molto rilievo, per l’operazione di Antinoo, al fat-
to che la sua nave non abbia avuto modo di raggiungere quella di Te-
lemaco: XVI 350 e XVI 379. Ma che cosa si ripromettevano di fare
una volta raggiunta la nave di Telemaco? Non si prevedeva certo un
arrembaggio e la nave di Antinoo non era dotata né di cannoni né di
spingarde. Entrano in gioco a questo riguardo i teuvcea, le armi, che si
trovavano sulla nave di Antinoo. Il fatto che dopo il rientro della nave
di Antinoo dei qeravponte" (servitori di rango più alto, quasi ‘scudieri’)
portarono via dalla nave le armi, è questa una operazione che viene
riferita sia per la nave di Telemaco che per la nave di Antinoo: XVI
327 = XVI 360 teuvcea mevn sf∆ ajpevneikan uJpevrqumoi qeravponte". Ma
alle armi caricate nella nave di Antinoo si dà un rilievo molto maggio-
re. Con procedura eccezionale, il narratore parla per la nave di Anti-
noo, e non per quella di Telemaco, di armi (teuvcea) caricate al mo-
mento della partenza (IV 784). Ed è per la nave di Antinoo che viene
fornita (nel contesto del racconto che Eumeo fa a Telemaco della sua
missione, e vd. in particolare XVI 474-75) l’informazione che essa era
carica di scudi e di lance. Si prevedeva dunque un combattimento nel
corso del quale si cercava di colpire, scagliando lance, la nave nemica
ed eventualmente Telemaco stesso.

360



365 h[mata me;n skopoi; i|zon ejp∆ a[kria" hjnemoevssa"
aije;n ejpassuvteroi: a{ma d∆ hjelivw/ kataduvnti
ou[ pot∆ ejp∆ hjpeivrou nuvkt∆ a[samen, ajll∆ ejni; povntw/
nhi÷ qoh'/ pleivonte" ejmivmnomen ∆Hw' di'an,
Thlevmacon locovwnte", i{na fqeivswmen eJlovnte"

370 aujtovn: to;n d∆ a[ra tei'o" ajphvgagen oi[kade daivmwn.
hJmei'" d∆ ejnqavde oiJ frazwvmeqa lugro;n o[leqron
Thlemavcw/, mhd∆ h|ma" uJpekfuvgoi: ouj ga;r oji?w
touvtou ge zwvonto" ajnuvssesqai tavde e[rga.
aujto;" me;n ga;r ejpisthvmwn boulh'/ te novw/ te,

375 laoi; d∆ oujkevti pavmpan ejf∆ hJmi'n h\ra fevrousin.
ajll∆ a[gete, pri;n kei'non oJmhgurivsasqai ∆Acaiou;"
eij" ajgorhvn: <ouj gavr ti meqhsevmenaiv min oji?w,
ajll∆ ajpomhnivsei, ejrevei d∆ ejn pa'sin ajnastav",
ou{nekav oiJ fovnon aijpu;n ejravptomen oujd∆ ejkivchmen:

380 oiJ d∆ oujk aijnhvsousin ajkouvonte" kaka; e[rga:
mhv ti kako;n rJevxwsi kai; h{mea" ejxelavswsi
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Che con teuvcea in XVI 327 = XVI 360 e in IV 784 (i tre versi si col-
legano tra di loro) si intendano le armi e non le attrezzature è dimo-
strato dal fatto che nel v. IV 784 la loro menzione appare come un ele-
mento intruso nel contesto di una formulazione di una scena tipica
che contiene già essa la menzione delle attrezzature: vd. VIII 51-55 (e
straordinaria è la menzione degli ‘scudieri’ in XVI 327 e XVI 360).

370-89. Antinoo mette in evidenza l’aspetto politico del corteggia-
mento di Penelope quale era praticato dai pretendenti che permaneva-
no nella sua casa. Antinoo è straordinariamente lucido e pone un di-
lemma. Sulla base dell’assunto che Ulisse è morto, ci sono solo due pos-
sibilità. O il corteggiamento è un fatto personale e allora non c’è ragio-
ne che i pretendenti se ne stiano raccolti insieme nella casa di Ulisse
consumando i suoi beni; oppure essi hanno di mira la conquista del po-
tere, ma allora questo obiettivo può essere perseguito solo arrivando
alla conseguenza estrema, e cioè uccidere Telemaco, che si pone come
erede di Ulisse, anche della sua prerogativa regale. Non ci sono solu-
zioni intermedie. Se non lo si uccide, è prevedibile infatti che Telemaco,
minacciato nelle sue attese, reagisca, facendo uso di una sua facoltà di
cui aveva dato prova poco più di un mese prima, e cioè che convochi
l’assemblea del popolo di Itaca e provochi l’espulsione dei pretenden-
ti. Antinoo smaschera l’ambiguità della situazione di base dell’Odissea

e a questa ambiguità contrappone la logica, che per questo aspetto an-
ticipa Machiavelli, del fqavnw / fqivnw, (‘fthano / fthino’) ‘prevenire e



Di giorno uomini stavano in vedetta su cime ventose
sempre, alternandosi, e all’immergersi del sole mai
la notte dormimmo a terra, ma nel mare navigando
sulla rapida nave attendevamo Aurora divina,
in agguato a Telemaco, per prenderlo e ucciderlo:
nel frattempo un dio lo ha ricondotto a casa.
Ma pensiamo, noi qui, a progettare per lui funesta fine,
per Telemaco. E non ci sfugga. Finché costui è vivo
questo nostro darci da fare non avrà, io credo, compimento.
È molto capace, quello, per intento e intelligenza,
e la gente non è più per nulla dalla nostra parte.
Ma su, prima che egli raduni gli Achei
in assemblea – non credo che desisterà, si mostrerà
adirato, e alzatosi in piedi a tutti dirà che noi
gli ordivamo precipite morte e l’abbiamo mancato.
Quelli, prestando ascolto, non loderanno le azioni malvagie:
che non vogliano farci qualcosa di male e ci caccino
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ammazzare’ (vd. v. 383 fqevwmen e v. 369 fqivswmevn, con richiamo e corri-
spondenza: v. 383 fqevwmen eJlovnte" e v. 369 fqivswmen eJlovnte").

C’è però una smagliatura nel discorso di Antinoo. L’errore di Anti-
noo consiste nel fatto che non si rende conto che anche la parte avver-
sa poteva ispirarsi alla logica del ‘fthano / fthino’, fqvavnw / fqivnw. Certo,
nel momento in cui Antinoo parla, egli fa le sue previsioni sulla base
di ciò che Telemaco aveva fatto sino a quel momento. Ma Antinoo non
tiene conto del fatto che, una volta innalzato il livello dello scontro,
Telemaco poteva prendere iniziative più drastiche. E sbaglia ancora,
Antinoo, nel prevedere che il popolo di Itaca possa, come ipotesi
estrema, bandire i pretendenti da Itaca. Con squisito senso politico,
poco dopo il suo discorso, Penelope nei vv. 424-30 gli fa una domanda
sferzante: lo sai che una volta il popolo di Itaca voleva uccidere tuo
padre e strappargli il cuore? Questo evento era stato gestito da Ulisse
(non viene menzionato Laerte) e quindi non era molto distante nel
tempo, e in ogni caso esso era tale che Antinoo non poteva non cono-
scerlo; e però esso dimostrava che la gente di Itaca era capace di rea-
zioni molto più forti di quella che le attribuiva Antinoo. Infine, enun-
ciare la prospettiva di un bando dei pretendenti da Itaca aveva come
prevedibile risultato una frattura fra i pretendenti, giacché quelli che
venivano da altre isole (Dulichio Same Zacinto) venivano ad essere
meno coinvolti di quanto non lo fossero i pretendenti itacesi. E Anfi-
nomo veniva da Dulichio.
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gaivh" hJmetevrh", a[llwn d∆ ajfikwvmeqa dh'mon.
ajlla; fqevwmen eJlovnte" ejp∆ ajgrou' novsfi povlho" 
h] ejn oJdw'/: bivoton d∆ aujtoi; kai; kthvmat∆ e[cwmen,

385 dassavmenoi kata; moi'ran ejf∆ hJmeva", oijkiva d∆ au\te
keivnou mhtevri doi'men e[cein hjd∆ o{" ti" ojpuivoi.
eij d∆ u{min o{de mu'qo" ajfandavnei, ajlla; bovlesqe
aujtovn te zwvein kai; e[cein patrwvi>a pavnta,
mhv oiJ crhvmat∆ e[peita a{li" qumhdev∆ e[dwmen

390 ejnqavd∆ ajgeirovmenoi, ajll∆ ejk megavroio e{kasto"
mnavsqw ejevdnoisin dizhvmeno": hJ dev k∆ e[peita
ghvmaiq∆ o{" ke plei'sta povroi kai; movrsimo" e[lqoi.Æ
w}" e[faq∆, oiJ d∆ a[ra pavnte" ajkh;n ejgevnonto siwph'/.
toi'sin d∆ ∆Amfivnomo" ajgorhvsato kai; meteveipe,

395 Nivsou faivdimo" uiJov", ∆Arhtiavdao a[nakto",
o{" rJ∆ ejk Doulicivou polupuvrou poihvento"
hJgei'to mnhsth'rsi, mavlista de; Phnelopeivh/
h{ndane muvqoisi: fresi; ga;r kevcrht∆ ajgaqh'/sin:
o{ sfin eju÷ fronevwn ajgorhvsato kai; meteveipen:

400 Æw\ fivloi, oujk a]n ejgwv ge katakteivnein ejqevloimi
Thlevmacon: deino;n de; gevno" basilhvi>ovn ejsti
kteivnein: ajlla; prw'ta qew'n eijrwvmeqa boulav".
eij mevn k∆ aijnhvswsi Dio;" megavloio qevmiste",
aujtov" te ktenevw touv" t∆ a[llou" pavnta" ajnwvxw:

405 eij dev k∆ ajpotrwpw'si qeoiv, pauvsasqai a[nwga.Æ
w}" e[fat∆ ∆Amfivnomo", toi'sin d∆ ejpihvndane mu'qo".
aujtivk∆ e[peit∆ ajnstavnte" e[ban dovmon eij" ∆Odush'o",
ejlqovnte" de; kaqi'zon ejpi; xestoi'si qrovnoisin.
hJ d∆ au\t∆ a[ll∆ ejnovhse perivfrwn Phnelovpeia,

410 mnhsthvressi fanh'nai uJpevrbion u{brin e[cousi. 
peuvqeto ga;r ou| paido;" ejni; megavroisin o[leqron:
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400-5. Anfinomo, come aveva preso le distanze da Eurimaco, così
ora si dissocia da Antinoo. La proposta di non uccidere Telemaco pri-
ma di avere un segnale certo di un consenso di Zeus costituiva una
proposta che minacciava un differimento certo poco gradito all’auto-
re del progetto.

409-51. Nel passo omologo del IV canto a un pezzo relativo alla
organizzazione del primo agguato contro Telemaco da parte dei pre-



dalla nostra patria e si debba andare in paesi stranieri.
Preveniamolo, dunque, e prendiamolo nei campi, lontano
dalla città, o per la strada. Le provviste e i beni, teniamoceli,
facendo tra noi corretta spartizione, e la casa, diamola
a sua madre, che se la tenga, lei e colui che la sposi.
Ma se a voi questo discorso non piace, e volete invece
che lui viva e mantenga tutti i beni paterni, allora
non mangiamo le sue ricchezze che rallegrano il cuore,
radunandoci qui in gran folla, ma ciascuno per sé da casa
aspiri alle nozze cercando di averla con doni; e lei sposi
colui che offra di più e sia destinato a sposarla”.
Così disse e tutti immobili restarono, in silenzio.
Poi tra loro prese la parola e disse Anfinomo,
il nobile figlio di Niso, il sovrano Aretiade,
che, venuto da Dulichio ricca di grano e di erba,
primeggiava tra i pretendenti e moltissimo piaceva
a Penelope per i suoi discorsi: aveva mente assennata.
Tra loro, con retto intento, prese la parola e disse:
“Amici, io, non mi saprei decidere a uccidere
Telemaco; e un figlio di re fa paura ad ucciderlo.
Ma anzitutto accertiamo gli intendimenti degli dèi.
Se i decreti del grande Zeus ci approvano,
io stesso lo ucciderò e tutti gli altri istigherò a farlo;
se invece gli dèi ci distolgono, vi esorto a desistere”.
Così disse Anfinomo e il discorso ebbe il loro assenso.
Subito allora alzatisi andarono verso la casa di Ulisse:
giunti, si sedettero sui levigati seggi.
Altra cosa pensò lei, la saggia Penelope:
presentarsi ai pretendenti, tracotanti e prepotenti.
Aveva appreso in casa il progetto di morte per suo figlio.
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tendenti (IV 658-74) seguiva un passo dove Penelope appariva in
grande rilievo: Penelope apprendeva da Medonte la minaccia di mor-
te che incombeva su Telemaco (IV 675-705) e poi, disperata, piangeva
suo figlio. (E a questo punto del racconto c’era nel IV canto il pezzo
dei vv. 716 ss., con Penelope che si metteva a sedere sulla soglia del ta-
lamo, vd. nota a XVI 335 ss.)

Qui, nel XVI canto, si ha una parziale duplicazione di alcuni elemen-
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kh'rux gavr oiJ e[eipe Mevdwn, o}" ejpeuvqeto boulav".
bh' d∆ ijevnai mevgarovnde su;n ajmfipovloisi gunaixivn.
ajll∆ o{te dh; mnhsth'ra" ajfivketo di'a gunaikw'n,

415 sth' rJa para; staqmo;n tevgeo" puvka poihtoi'o,
a[nta pareiavwn scomevnh lipara; krhvdemna,
∆Antivnoon d∆ ejnevnipen e[po" t∆ e[fat∆ e[k t∆ ojnovmazen:
Æ∆Antivno∆, u{brin e[cwn, kakomhvcane, kai; dev sev fasin
ejn dhvmw/ ∆Iqavkh" meq∆ oJmhvlika" e[mmen a[riston

420 boulh'/ kai; muvqoisi: su; d∆ oujk a[ra toi'o" e[hsqa.
mavrge, tivh de; su; Thlemavcw/ qavnatovn te movron te
rJavptei", oujd∆ iJkevta" ejmpavzeai, oi|sin a[ra Zeu;"
mavrturo"… oujd∆ oJsivh kaka; rJavptein ajllhvloisin.
h\ oujk oi\sq∆ o{te deu'ro path;r teo;" i{keto feuvgwn,

425 dh'mon uJpoddeivsa"… dh; ga;r kecolwvato livhn,
ou{neka lhi>sth'rsin ejpispovmeno" Tafivoisin
h[kace Qesprwtouv": oiJ d∆ h{min a[rqmioi h\san.
tovn rJ∆ e[qelon fqei'sai kai; ajporrai'sai fivlon h\tor
hjde; kata; zwh;n fagevein menoeikeva pollhvn:

430 ajll∆ ∆Oduseu;" katevruke kai; e[sceqen iJemevnou" per.
tou' nu'n oi\kon a[timon e[dei", mnava/ de; gunai'ka
pai'dav t∆ ajpokteivnei", ejme; de; megavlw" ajkacivzei":
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ti strutturali della sequenza narrativa sperimentata in precedenza nel
poema. Dopo la riunione dei pretendenti, dove Antinoo propone un se-
condo agguato contro Telemaco (XVI 361-406), c’è un tratto di testo
contrassegnato, in un modo fuori dell’ordinario, dalla presenza di Pene-
lope (XVI 409-51).Anche ora, in questo passo del XVI canto, è Medon-
te che informa Penelope (vv. 411-12). In quale parte della casa avvenga
questo secondo incontro tra Penelope e Medonte, non viene detto in
modo esplicito, ma è metodico supporre che anche questa volta Penelo-
pe si trovi al piano terra. Non c’è ragione di introdurre per via di con-
gettura una cosa del tutto atipica, e cioè che Medonte salisse al piano
superiore, e poi scendesse, senza che la cosa fosse esplicitamente notata
dal narratore. E questo, quando c’era già nel poema, appunto nel IV
canto, un precedente diretto, con lo stesso Medonte che informava Pe-
nelope, al piano terra. E vd. nota a XVI 335 ss. e nota a XVI 336. L’indi-
cazione secondo la quale Penelope apprende la notizia ejn megavroisin
(XVI 411) assolve alla funzione di una intensificazione patetica.

418-33. Per il discorso che Penelope pronunzia davanti ai preten-
denti in XVI 418-33 vd. anche qui sopra nota a XVI 370-89.



Glielo disse l’araldo, Medonte, che sapeva dei loro piani.
Si avviò verso la grande sala con le donne sue ancelle.
Quando giunse tra i pretendenti, lei, divina tra le donne,
ristette presso il pilastro del tetto ben costruito,
e lo splendido velo mise davanti alle guance.
Prese a parlare e rimproverò Antinoo, chiamandolo per nome:
“Antinoo, prepotente, maligno: a quanto dicono,
tra la gente di Itaca tu saresti il migliore dei tuoi coetanei
per intento ed eloquio. È chiaro invece che sei tutt’altro.
Sfrontato, perché ordisci destino di morte a Telemaco,
e sprezzi i supplici, che hanno Zeus come loro garante?
È cosa empia ordire l’uno contro l’altro il male altrui.
Non sai di quando una volta venne qui tuo padre, fuggendo,
per paura del popolo? Erano molto arrabbiati con lui,
che si era aggregato ai predoni tafii,
recando disturbo ai Tesproti, che erano nostri alleati.
Volevano ucciderlo e strappargli il cuore
e mangiare i suoi beni che erano abbondanti assai.
Ma Ulisse li fermò e li contenne, per quanto bramosi.
E ora senza compenso mangi i suoi beni, ambisci alla moglie
e vuoi uccidergli il figlio, e me fortemente affliggi.
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423. L’enunciazione di Penelope, secondo cui è cosa empia ordirsi
il male l’uno contro l’altro, introduce un punto di vista che fa riferi-
mento al campo dell’etico.

E questo spunto è concomitante con uno sviluppo del discorso che
dimostra l’ingratitudine di Antinoo. Ma per Ulisse la cosa si poneva in
termini diversi, e le considerazioni attinenti al campo dell’etico erano
subalterne all’esigenza non solo di recuperare il potere ma anche di
conservarlo.

424-29. Il padre di Antinoo era stato aggredito dal popolo di Itaca
per una ragione di politica estera, in riferimento al comportamento da
tenere nei confronti di altre entità politiche, fuori di Itaca. Si presup-
pone un approccio, secondo il quale si riconosceva la possibilità che il
popolo avesse un atteggiamento comune. Ma la reazione della gente
di Itaca contro il padre di Antinoo si manifestava al di fuori della sede
istituzionale dell’assemblea, ed è significativo che Ulisse fosse dalla
parte del popolo di Itaca. Anche questo dato si inscrive in un disegno
di scardinamento delle strutture politiche istituzionali: verso il model-
lo della tirannide.

415

420

425

430



ajllav se pauvesqai kevlomai kai; ajnwgevmen a[llou".Æ
th;n d∆ au\t∆ Eujruvmaco", Poluvbou pavi>", ajntivon hu[da:

435 Ækouvrh ∆Ikarivoio, perivfrwn Phnelovpeia,
qavrsei: mhv toi tau'ta meta; fresi; sh'/si melovntwn. 
oujk e[sq∆ ou|to" ajnh;r oujd∆ e[ssetai oujde; gevnhtai,
o{" ken Thlemavcw/, sw'/ uiJevi>, cei'ra" ejpoivsei
zwvontov" g∆ ejmevqen kai; ejpi; cqoni; derkomevnoio.

440 w|de ga;r ejxerevw, kai; mh;n tetelesmevnon e[stai:
ai\yav oiJ ai|ma kelaino;n ejrwhvsei peri; douri;
hJmetevrw/, ejpei; h\ kai; ejme; ptolivporqo" ∆Odusseu;"
pollavki gouvnasin oi|sin ejfessavmeno" kreva" ojpto;n
ejn ceivressin e[qhken ejpevsce te oi\non ejruqrovn.

445 tw' moi Thlevmaco" pavntwn polu; fivltatov" ejstin
ajndrw'n, oujdev tiv min qavnaton tromevesqai a[nwga
e[k ge mnhsthvrwn: qeovqen d∆ oujk e[st∆ ajlevasqai.Æ
w}" favto qarsuvnwn, tw'/ d∆ h[rtuen aujto;" o[leqron.
hJ me;n a[r∆ eijsanaba's∆ uJperwvi>a sigaloventa

450 klai'en e[peit∆ ∆Odush'a fivlon povsin, o[fra oiJ u{pnon
hJdu;n ejpi; blefavroisi bavle glaukw'pi" ∆Aqhvnh.
eJspevrio" d∆ ∆Odush'i> kai; uiJevi> di'o" uJforbo;"
h[luqen: oiJ d∆ a[ra dovrpon ejpistado;n oJplivzonto,
su'n iJereuvsante" ejniauvsion. aujta;r ∆Aqhvnh

455 a[gci paristamevnh Laertiavdhn ∆Odush'a
rJavbdw/ peplhgui'a pavlin poivhse gevronta,
lugra; de; ei{mata e{sse peri; croi?, mhv eJ subwvth"
gnoivh ejsavnta ijdw;n kai; ejcevfroni Phnelopeivh/
e[lqoi ajpaggevllwn mhde; fresi;n eijruvssaito.

460 to;n kai; Thlevmaco" provtero" pro;" mu'qon e[eipen:
Æh\lqe", di'∆ Eu[maie: tiv dh; klevo" e[st∆ ajna; a[stu…
h[ rJ∆ h[dh mnhsth're" ajghvnore" e[ndon e[asin
ejk lovcou, h\ e[ti m∆ au\q∆ eijruvatai oi[kad∆ ijovnta…Æ
to;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh", Eu[maie subw'ta:

465 Æoujk e[melevn moi tau'ta metallh'sai kai; ejrevsqai 
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465-75. Il discorso di Eumeo è improntato dal senso di una pro-
fessionalità che il porcaro sostiene anche nei confronti di Telemaco.
La formulazione del discorso è singolare, con l’attacco quasi brusco,



Io ti chiedo di finirla e dare questo ordine agli altri”.

A lei Eurimaco, figlio di Polibo, rispondendo disse:

“Figlia di Icario, saggia Penelope, su, coraggio:

non stare a pensare a queste cose nella tua mente.

Non c’è né ci sarà né può esserci uomo tale

che possa su tuo figlio Telemaco mettere le mani,

almeno finché io abbia vita e vista sopra la terra.

Questo ti voglio dire e sarà cosa fatta, certamente:

subito sangue scuro di quell’uomo sprizzerebbe intorno

alla nostra lancia. A me, poi, il distruttore di città Ulisse,

facendomi sedere sulle sue ginocchia, spesso pezzi

di carne arrostita mi pose in mano e mi porse rosso vino.

Perciò Telemaco mi è di gran lunga il più caro di tutti

gli uomini e lo esorto a non temere per niente la morte,

almeno dai pretendenti; da parte del dio non la si può evitare”.

Così disse facendole coraggio, e proprio lui gli ordiva la morte.

Lei, salita alle stanze splendenti di sopra,

piangeva Ulisse, il caro suo sposo, finché dolce sonno

sulle palpebre le pose Atena dagli occhi lucenti.

Verso sera il divino porcaro giunse da Ulisse

e dal figlio; insieme subito prepararono il pasto,

dopo avere immolato un porco di un anno. Allora Atena,

stando vicino al Laerziade Ulisse, lo toccò

con la sua verga, e di nuovo lo fece vecchio,

gli mise indosso misere vesti, perché il porcaro non lo 

riconoscesse

guardandolo in faccia, e non andasse a portare la notizia

alla saggia Penelope, non potendo serbarla nel suo cuore.

A lui per primo rivolse il discorso Telemaco:

“Sei arrivato, divino Eumeo. Quale voce c’è per la città?

Sono già rientrati i pretendenti superbi di ritorno dall’agguato

o ancora stanno là a spiare che io torni a casa?”.

A lui rispondendo dicesti, porcaro Eumeo:

“Io non mi curavo di chiedere e domandare
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senza il vocativo iniziale, e con la definizione puntigliosa di quale po-
tesse essere, per un servo, un comportamento scorretto in quella si-
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a[stu katablwvskonta: tavcistav me qumo;" ajnwvgei
ajggelivhn eijpovnta pavlin deu'r∆ ajponevesqai.
wJmhvrhse dev moi par∆ eJtaivrwn a[ggelo" wjkuv",
kh'rux, o}" dh; prw'to" e[po" sh'/ mhtri; e[eipen.

470 a[llo dev toi tovde oi\da: to; ga;r i[don ojfqalmoi'sin:
h[dh uJpe;r povlio", o{qi "Ermaio" lovfo" ejstivn,
h\a kiwvn, o{te nh'a qoh;n ijdovmhn katiou'san
ej" limevn∆ hJmevteron: polloi; d∆ e[san a[ndre" ejn aujth'/,
bebrivqei de; savkessi kai; e[gcesin ajmfiguvoisi:

475 kaiv sfea" wji?sqhn tou;" e[mmenai, oujdev ti oi\da.Æ
w}" favto, meivdhsen d∆ iJerh; i]" Thlemavcoio
ej" patevr∆ ojfqalmoi'sin ijdwvn, ajleveine d∆ uJforbovn.
oiJ d∆ ejpei; ou\n pauvsanto povnou tetuvkontov te dai'ta,
daivnunt∆, oujdev ti qumo;" ejdeuveto daito;" eji?sh".

480 aujta;r ejpei; povsio" kai; ejdhtuvo" ejx e[ron e{nto,
koivtou te mnhvsanto kai; u{pnou dw'ron e{lonto. 
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tuazione, e cioè fare domande insistenti andando attraverso la città:
la ridondanza di ‘chiedere e domandare’ era una espressione conven-
zionale, ma il poeta dell’Odissea la rifunzionalizza, per dare l’idea di
un insistente ripetitivo domandare, cosa che poteva anche essere fa-
stidiosa.

Il procedimento per cui si risponde a una domanda distinguendo
due parti, delle quali la prima viene presentata come del tutto affida-
bile e la seconda viene qualificata da una glossa cautelativa, trova ri-
scontro nel discorso che in III 103-200 (vd. in particolare vv. 184-87)
Nestore aveva rivolto a Telemaco, allo stesso Telemaco, in risposta a
una domanda del giovane. Nestore aveva distinto tra le esperienze



queste cose andando per la città: l’animo mi spingeva
a riferire la notizia e poi qui al più presto tornare.
Si accompagnò con me un messo veloce dei tuoi compagni,
un araldo, che per primo a tua madre rivolse il discorso.
Ma un’altra cosa io so e l’ho vista coi miei occhi.
Camminando ero già sopra la città, dove c’è il colle
sacro ad Hermes, quando vidi una rapida nave che entrava
nel nostro porto. C’erano in essa molti uomini
ed era piena di scudi e di lance a due punte.
Ho pensato che fossero loro, ma non lo so per certo”.
Così disse, e sorrise la sacra forza di Telemaco
guardando con gli occhi suo padre, ma evitando il porcaro.
Dopo che finirono il lavoro e apprestarono la mensa,
mangiarono e il loro animo non mancò di porzioni adeguate.
Allora, dopo che scacciarono la voglia di bere e di mangiare,
volsero il pensiero al riposo e si presero il dono del sonno.
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personalmente vissute e le cose delle quali poi era venuto a sapere, a
proposito delle quali Nestore dichiarava che non si trattava di un sa-
pere effettivo (vd. III 184 oujdev ti oi\da). Eumeo è in grado di riferire,
senza scarti, il compimento della missione affidatagli e invece le cose
che ha visto non intenzionalmente le qualifica come bisognose di veri-
fica, nel senso che egli può formulare una sua opinione, ma senza cer-
tezza di verità; e a questo proposito usa l’espressone cautelativa già
usata da Nestore: XVI 475 oujdev ti oi\da.

476-77. Telemaco sorride in quanto è compiaciuto per lo scrupolo
persino eccessivo di Eumeo. E lo sguardo di intesa con Ulisse ha la va-
lenza non solo di approvazione, ma anche quasi di cooptazione.
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«Hmo" d∆ hjrigevneia favnh rJododavktulo" ∆Hwv",
dh; tovt∆ e[peiq∆ uJpo; possi;n ejdhvsato kala; pevdila
Thlevmaco", fivlo" uiJo;" ∆Odussh'o" qeivoio,
ei{leto d∆ a[lkimon e[gco", o{ oiJ palavmhfin ajrhvrei,

5 a[stude iJevmeno", kai; eJo;n proseveipe subwvthn:
Æa[tt∆, h\ toi me;n ejgw;n ei\m∆ ej" povlin, o[fra me mhvthr
o[yetai: ouj gavr min provsqen pauvsesqai oji?w
klauqmou' te stugeroi'o govoiov te dakruovento",
privn g∆ aujtovn me i[dhtai: ajta;r soiv g∆ w|d∆ ejpitevllw:

10 to;n xei'non duvsthnon a[g∆ ej" povlin, o[fr∆ a]n ejkei'qi
dai'ta ptwceuvh/: dwvsei dev oiJ o{" k∆ ejqevlh/si,
puvrnon kai; kotuvlhn: ejme; d∆ ou[ pw" e[stin a{panta"
ajnqrwvpou" ajnevcesqai, e[contav per a[lgea qumw'/.
oJ xei'no" d∆ ei[ per mavla mhnivei, a[lgion aujtw'/

1-606. Il canto XVII contiene eventi che avvengono nel 39° gior-
no (che ha inizio con l’apparire dell’aurora in XVII 1). I luoghi dove
le cose accadono sono il casolare di Eumeo, la piazza di Itaca, la stra-
da che portava a Itaca (presso la fonte), e soprattutto la casa di Ulis-
se. In questa parte del poema c’è un affollamento di arrivi nella casa
di Ulisse. Nella casa di Ulisse arriva Telemaco provenendo dal caso-
lare (XVII 28), ma dopo un breve incontro con la madre Telemaco
esce per andare nella piazza a prendere Teoclimeno e con Teoclime-
no entra per la seconda volta nella casa e riferisce a Penelope del suo
viaggio (vv. 108-49); poi arrivano i pretendenti (v. 178), e c’è l’arrivo
di Melanzio (vv. 255-56), e dopo di lui arriva Eumeo (v. 324), e infine
Ulisse, nell’aspetto di un vecchio mendicante (v. 336: poco dopo aver
rivisto il suo cane Argo). Tutti gli arrivi alla casa di Ulisse si riferisco-
no alla grande sala comune, il mégaron, della casa di Ulisse. Nella



XVII CANTO

Quando mattiniera apparve Aurora dalle dita di rosa
allora legò sotto i piedi i calzari belli
Telemaco, il figlio del divino Ulisse.
Prese la sua lancia robusta che gli era adatta alla mano:
aveva intenzione di andare in città. Disse al suo porcaro:
“Vecchio mio, io, ora vado in città, così mia madre
potrà vedermi: credo che non smetterà il misero pianto
e il lacrimoso lamento, se prima non mi vede
di persona. A te, però, ho un ordine da darti:
l’infelice straniero conducilo tu in città, perché lì
mendichi il suo pasto; gli darà, chi vorrà, un tozzo di pane
e una ciotola di vino. Non è possibile che io mi addossi
il peso di tutti gli uomini, ho già sofferenza nel cuore.
Lo straniero, se pure molto si arrabbia, sarà peggio per lui.

grande sala appare presente, quando i pretendenti non sono ancora
entrati, anche Penelope, in due occasioni: la prima volta abbraccia il
figlio (vv. 36 ss.) e la seconda volta fila la lana, mentre Telemaco e
Teoclimeno mangiano (vv. 96 ss.). Poco dopo essere entrato, Ulisse
subisce una violenta aggressione da Antinoo, che viene deplorata da-
gli stessi pretendenti e da Penelope. Penelope dispone, insieme con le
sue ancelle, di una parte della casa anche al piano terra e in una sua
stanza a pianoterra ha per due volte accesso Eumeo, mandato a chia-
mare da Penelope per una richiesta da riferire al Vecchio Mendico
(vv. 492-591). E infine, ancora nello stesso giorno, il XVIII canto ini-
zia con l’arrivo di Iro.

2 ss. All’inizio del racconto relativo al 39° giorno, in riferimento a
Telemaco, è evidente il contatto con l’inizio del II canto, che è anche
l’inizio del 2° giorno della vicenda del poema. E vd. nota a XVII 61 ss.
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15 e[ssetai: h\ ga;r ejmoi; fivl∆ ajlhqeva muqhvsasqai.Æ
to;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":
Æw\ fivlo", oujdev toi aujto;" ejruvkesqai meneaivnw.
ptwcw'/ bevlterovn ejsti kata; ptovlin hje; kat∆ ajgrou;"
dai'ta ptwceuvein: dwvsei dev moi o{" k∆ ejqevlh/sin.

20 ouj ga;r ejpi; staqmoi'si mevnein e[ti thlivko" eijmiv,
w{" t∆ ejpiteilamevnw/ shmavntori pavnta piqevsqai.
ajll∆ e[rceu: ejme; d∆ a[xei ajnh;r o{de, to;n su; keleuvei",
aujtivk∆ ejpeiv ke puro;" qerevw ajlevh te gevnhtai. 
aijnw'" ga;r tavde ei{mat∆ e[cw kakav: mhv me damavssh/

25 stivbh uJphoivh: e{kaqen dev te a[stu favt∆ ei\nai.Æ
w}" favto, Thlevmaco" de; die;k staqmoi'o bebhvkei,
kraipna; posi; probibav", kaka; de; mnhsth'rsi fuvteuen.
aujta;r ejpeiv rJ∆ i{kane dovmou" eju÷ naietavonta",
e[gco" mevn rJ∆ e[sthse fevrwn pro;" kivona makrhvn,

30 aujto;" d∆ ei[sw i[en kai; uJpevrbh lavi>non oujdovn.
to;n de; polu; prwvth ei\de trofo;" Eujruvkleia,
kwvea kastornu'sa qrovnois∆ e[ni daidalevoisi,
dakruvsasa d∆ e[peit∆ ijqu;" kiven: ajmfi; d∆ a[r∆ a[llai
dmw/ai; ∆Odussh'o" talasivfrono" hjgerevqonto

35 kai; kuvneon ajgapazovmenai kefalhvn te kai; w[mou".
hJ d∆ i[en ejk qalavmoio perivfrwn Phnelovpeia,
∆Artevmidi ijkevlh hje; crush'/ ∆Afrodivth/,
ajmfi; de; paidi; fivlw/ bavle phvcee dakruvsasa,
kuvsse dev min kefalhvn te kai; a[mfw favea kalav,

40 kaiv rJ∆ ojlofuromevnh e[pea pteroventa proshuvda:
Æh\lqe", Thlevmace, glukero;n favo": ou[ s∆ e[t∆ ejgwv ge
o[yesqai ejfavmhn, ejpei; w[/ceo nhi÷ Puvlonde
lavqrh/, ejmeu' ajevkhti, fivlou meta; patro;" ajkouhvn.
ajll∆ a[ge moi katavlexon, o{pw" h[nthsa" ojpwph'".Æ

45 th;n d∆ au\ Thlevmaco" pepnumevno" ajntivon hu[da:
Æmh'ter ejmhv, mhv moi govon o[rnuqi mhdev moi h\tor
ejn sthvqessin o[rine fugovnti per aijpu;n o[leqron:
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36 ss. Per le modalità dell’incontro tra Telemaco e Penelope in oc-
casione del primo arrivo di Telemaco, vd. anzitutto qui sopra le note a
XVI 335 ss. (a) e a XVI 335 ss. (b).



Quello che è certo è che a me piace dire la verità”.

A lui rispondendo disse il molto astuto Ulisse:

“O caro, nemmeno io desidero farmi trattenere qui.

Per un mendicante è meglio mendicare il suo pasto

in città che non per i campi: mi darà chi vorrà.

Io non ho più l’età da poter restare nei poderi

a obbedire a puntino a un padrone che dà ordini.

Tu va’ pure. Me, mi guiderà costui, a cui l’hai chiesto,

quando mi sia riscaldato al fuoco e si stemperi il freddo.

Assai malconci panni ho indosso e temo che mi uccida

il gelo del mattino; e poi, voi dite che la città è lontana”.

Così disse e Telemaco già se n’era andato attraverso il 

podere,

procedendo a rapidi passi; e ai pretendenti seminava sciagure.

Quando poi giunse alla sua casa ben costruita,

la lancia che aveva la collocò di contro all’alta colonna:

lui entrò e oltrepassò la soglia di pietra.

Molto prima di tutti lo vide la nutrice Euriclea,

che stava stendendo velli di pecora nei seggi ben lavorati.

Scoppiò a piangere e subito gli andò incontro; le altre

serve del paziente Ulisse gli si affollarono intorno

e lo abbracciavano e gli baciavano il capo e le spalle.

Dal talamo allora venne lei, la saggia Penelope,

simile ad Artemide o all’aurea Afrodite.

Gettò le braccia intorno al caro figlio, piangendo,

e gli baciò la testa e tutti e due gli occhi belli,

e tra le lacrime gli rivolgeva alate parole:

“Sei arrivato, Telemaco, mia dolce luce; io non credevo

di vederti ancora, dopo che con la nave eri partito per Pilo

di nascosto, senza il mio consenso, cercando notizie di tuo 

padre.

Su, dunque, raccontami che cosa ti è capitato di vedere”.

A lei in risposta disse il saggio Telemaco:

“Madre mia, non suscitare per me il pianto, non mi turbare

il cuore nel petto, sfuggito come sono alla precipite morte.
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ajll∆ uJdrhnamevnh, kaqara; croi÷ ei{maq∆ eJlou'sa,
ªeij" uJperw'/∆ ajnaba'sa su;n ajmfipovloisi gunaixi;nº

50 eu[ceo pa'si qeoi'si telhevssa" eJkatovmba" 
rJevxein, ai[ kev poqi Zeu;" a[ntita e[rga televssh/.
aujta;r ejgw;n ajgorhvnde ejleuvsomai, o[fra kalevssw
xei'non, o{tiv" moi kei'qen a{m∆ e{speto deu'ro kiovnti.
to;n me;n ejgw; prou[pemya su;n ajntiqevois∆ eJtavroisi,

55 Peivraion dev min hjnwvgea proti; oi\kon a[gonta
ejndukevw" filevein kai; tievmen, eij" o{ ken e[lqw.Æ
w}" a[r∆ ejfwvnhsen, th'/ d∆ a[ptero" e[pleto mu'qo".
hJ d∆ uJdrhnamevnh, kaqara; croi÷ ei{maq∆ eJlou'sa,
eu[ceto pa'si qeoi'si telhevssa" eJkatovmba"
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49. Nel discorso di Telemaco di XVII 46-56 alle altre raccomanda-
zioni (enunciate nel v. 48 e nei vv. 50-51: bagnarsi, indossare vesti puli-
te, pregare tutti gli dèi) si aggiunge, in XVII 49, la richiesta di salire al
piano di sopra con le ancelle. Questa richiesta trova riscontro in IV 751
(con IV 751 = XVII 49), nel contesto di un passo (vd. IV 750-52), dove
Euriclea invitava Penelope a bagnarsi, indossare vesti pulite, salire al
piano di sopra con le ancelle, pregare Atena. Senonché a differenza di
quanto avveniva nel IV canto (dove, nei vv. 759-61, il narratore confer-
mava la messa in atto di tutte le raccomandazioni di Euriclea), nel re-
soconto che nel passo del XVII canto (vv. 58-60) il narratore fa della
messa in atto delle disposizioni di Telemaco, l’invito a salire al piano
superiore non è confermato. In astratto, si potrebbe congetturare che,
nonostante ciò che aveva chiesto Telemaco (e cioè salire al piano di so-
pra per pregare gli dèi), Penelope sia rimasta a pianterreno. Ma se il
poeta voleva suggerire che Penelope aveva disobbedito a Telemaco su
questo punto, di grande rilievo (e non si vede perché ella l’avrebbe do-
vuto fare), il narratore si sarebbe espresso in un modo diverso, e non si
sarebbe limitato a fare sparire nell’elenco di conferma un elemento
che invece sarebbe nella enunciazione delle richieste che Telemaco
aveva fatto alla madre. E non è un caso che questo verso, XVII 49, non
sia presente in importanti manoscritti che ci tramandano il testo del
poema. Si tratta perciò, per XVII 49, di una interpolazione che aveva il
fine di omologare il passo del XVII canto a quello del IV canto. Ma nel
passo del IV canto, un canto che nel poema è strutturalmente collegato
al piangere e al dormire di Penelope, l’invito a salire al piano di sopra
era congruente con lo sviluppo successivo della vicenda, con Penelope
che, addolorata, non mangia e non beve e si addormenta per lo stress
dei pensieri che la agitano, fino a che nel cuore della notte viene sve-
gliata dall’apparizione, gratificante, della sorella Iftime. Tutto questo
sviluppo della vicenda c’è nel IV ma non c’è nel XVII canto. In effetti,



Ma piuttosto bàgnati, e mettiti indosso vesti pulite,
[salita alle stanze di sopra con le donne tue ancelle]
e fai voto a tutti gli dèi di sacrificare rituali ecatombi,
se mai Zeus porti a compimento le azioni riparatrici.
Io intanto andrò in piazza a chiamare lo straniero,
che mi seguì di laggiù nel ritorno. Lo mandai avanti
insieme con i compagni pari agli dèi, e a Pireo
ho chiesto di condurlo a casa sua e con premura
accoglierlo e di rendergli onore fino al mio arrivo”.
Così disse e per lei il discorso fu senza ali.
Si bagnò, si mise indosso vesti pulite,
fece voto a tutti gli dèi di sacrificare rituali ecatombi,
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Penelope i suoi dèi li poteva pregare anche a pianterreno. E non aveva
senso che ella salisse, pregasse e subito dopo scendesse, per raggiunge-
re lo stesso posto da dove si era mossa.

50. Per ciò che riguarda il dato del pregare tutti gli dèi, dopo l’in-
tesa tra Ulisse e Atena nel XIII canto, non aveva senso rivolgere una
preghiera alla sola Atena, come invece aveva raccomandato di fare
Euriclea nel IV canto.

57. Il discorso fu “privo di ali” nel senso che Penelope non ebbe
nulla da replicare. Invece le ‘parole alate’ si riferiscono nel poema a
un discorso effettivamente pronunziato e che con l’intenzione del
parlante raggiunge il suo interlocutore. L’espressione e[pea pteroventa
proshuvda (“rivolse parole alate”) è ben attestata sia nell’Iliade che
nell’Odissea ed è chiaramente una formula esterna (vale a dire una
espressione convenzionale che si riferiva a una nozione o a un dato
tipico e che verosimilmente apparteneva al patrimonio aedico al qua-
le attingevano sia il poeta dell’Iliade che il poeta dell’Odissea). Inve-
ce la formulazione relativa al “discorso privo di ali” è attestata solo
nell’Odissea (e solo nella parte finale del poema) e sempre nel conte-
sto del verso w}" a[r∆ ejfwvnhsen, th'/ d∆ a[ptero" e[pleto mu'qo", 4 x Odissea.
Ad avere il discorso bloccato sono solo personaggi femminili: Pene-
lope qui in XVII 57, Euriclea in XIX 29, in XXI 386 e in XXII 398. E
a parlare è sempre Telemaco (nei primi due passi e nell’ultimo) op-
pure Eumeo, che riporta un ordine di Telemaco, in XXI 386. Le ripe-
tizioni, in un caso come questo, non si spiegano facendo ricorso alla
teoria della formularità esterna (non è enunciabile l’ipotesi di una di-
sposizione rapsodica del tipo ‘quando usi questo verso lo devi riferire
sempre a Telemaco e bada a che il destinatario sia una donna’). In ca-
si del genere non di formularità esterna si tratta, bensì di una formu-
larità interna al testo, che può presupporre una formula esterna, ma
non necessariamente.

50
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60 rJevxein, ai[ kev poqi Zeu;" a[ntita e[rga televssh/.
Thlevmaco" d∆ a[r∆ e[peita die;k megavroio bebhvkei
e[gco" e[cwn: a{ma tw'/ ge kuvne" povda" ajrgoi; e{ponto.
qespesivhn d∆ a[ra tw'/ ge cavrin katevceuen ∆Aqhvnh:
to;n d∆ a[ra pavnte" laoi; ejpercovmenon qheu'nto.

65 ajmfi; dev min mnhsth're" ajghvnore" hjgerevqonto
e[sql∆ ajgoreuvonte", kaka; de; fresi; bussodovmeuon.
aujta;r oJ tw'n me;n e[peita ajleuvato poulu;n o{milon,
ajll∆ i{na Mevntwr h|sto kai; “Antifo" hjd∆ ÔAliqevrsh",
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61 ss. Telemaco, subito dopo aver parlato con la madre, esce di ca-
sa e si avvia verso la piazza. Anche questo passo richiama quello ini-
ziale del II canto, quando Telemaco si avviava verso la piazza dove si
teneva l’assemblea degli Itacesi. Come allora, anche ora ci sono i cani
che accompagnano Telemaco (vd. XVII 62 ~ II 11: con uno spunto di
deformularizzazione in XVII 62, in quanto privo della tessera di av-
vio, e vd. nota a II 1 ss. e nota a XVII 2 ss.). E anche ora Atena diffon-
de grazia e bellezza intorno a Telemaco e tutta la gente lo guarda am-
mirata: XVII 63-64 = II 12-13. Ma ci sono anche novità di rilievo. Nel
passo del II canto Telemaco si avviava dopo aver dato l’ordine agli
araldi di convocare l’assemblea e dopo che la gente di Itaca si era riu-
nita. In effetti la piazza è la stessa, ma ora essa non è usata come sede
dell’assemblea, bensì come luogo di incontro della gente, che, in un
modo più o meno occasionale, si ritrova insieme. L’assemblea, come
istituto formalmente unitario, non esiste più. Il prodigio delle due
aquile che si beccavano a morte, un prodigio che aveva contrassegna-
to l’assemblea del 2° giorno (vd. II 146 ss. e vd. anche nota a II 146-56)
si dimostra veritiero. Nella piazza si vedono due gruppi. Da una parte
ci sono i pretendenti e dall’altra coloro che sono favorevoli a Telema-
co, e non c’è interlocuzione tra di loro. Vd. anche XVI 358-63, e Intro-
duzione, cap. 12.

62. I cani che si accompagnano a Telemaco sono menzionati solo do-
po che è tornato a casa ed esce per avviarsi in piazza, non quando esce
dal podere. Ovviamente erano cani tenuti in casa. E vd. nota a II 1 ss.

65-66. Quando veniva la sera i pretendenti andavano a dormire
nelle loro case, quelli di Itaca; gli altri, è da ritenere, nelle case di ami-
ci che li ospitavano: vd. I 424 e nota a I 420-24.Al mattino del 39° gior-
no i pretendenti si ritrovano nella piazza e poi tutti insieme vanno nel-
la casa di Ulisse.All’arrivo di Telemaco nella piazza i pretendenti gli si
affollano intorno, con discorsi amichevoli, si può supporre che inten-
dessero parlare del suo viaggio. Il narratore distingue due momenti: in
un primo momento i pretendenti hanno l’iniziativa e poi (e[peita) Te-
lemaco continua il suo cammino senza rivolgere loro la parola. I pre-
tendenti mantenevano la parvenza di un atteggiamento apparente-



se mai Zeus portasse a compimento le azioni riparatrici.
Telemaco intanto già se n’era andato attraverso la sala
con in mano la lancia: gli andavano dietro due cani veloci.
Fascino divino diffuse su di lui Atena e nel mentre arrivava
tutta la gente lo guardava ammirata.
Intorno a lui si erano radunati i pretendenti superbi:
buone parole dicevano, cattive azioni in cuore meditavano.
Ma poi lui schivò quella folla accalcata, e invece
là dove sedevano Mentore e Antifo e Aliterse,
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mente rispettoso e persino cordiale nei confronti di Telemaco. Ma già
in II 321-22, nel secondo giorno della vicenda del poema, il narratore
fa intendere, in riferimento all’incontro con Antinoo, che Telemaco
era consapevole della loro doppiezza. E ora, nella piazza, dopo l’ag-
guato, Telemaco nemmeno parla con loro. La struttura del verso, in
XVII 66, ricalca quello di XVI 448, con il secondo emistichio che
smentisce il primo, sulla base di una valutazione negativa della parte
avversa a Telemaco. L’esametro dattilico, in quanto verso lungo, era
idoneo a recepire tali correzioni demistificanti.

67. L’espressione poulu;n o{milon suggerisce l’idea di una massa in-
distinta e recepisce il punto di vista di Telemaco, che li evitava tutti in-
sieme e non voleva aver rapporto con alcuno di loro. E invece per l’al-
tro gruppo si menzionano nominativamente tre componenti.

68. In questo verso la menzione di Antifo è problematica. Antifo
viene nominato come presente nella piazza, insieme a Mentore e Aliter-
se.Tutti e tre vengono qualificati come favorevoli a Telemaco, e in parti-
colare in XVII 69 come persone legate al padre di Telemaco da un vin-
colo di hetairia (quindi ‘compagni’ in una accezione fortemente politi-
cizzata). Nella stessa piazza, nel 2° giorno della vicenda del poema (37
giorni prima delle cose di cui si parla in questa parte iniziale del XVII
canto) era stata tenuta l’assemblea degli Itacesi, narrata nel II canto. In
quella assemblea per la parte favorevole a Telemaco venivano menzio-
nati tre e solo tre oratori. Due di loro sono Mentore e Aliterse. Il terzo è
Egizio (egli parla all’inizio e pone una questione procedurale, ma il suo
intervento è certamente favorevole a Telemaco: vd. nota a II 15 ss.). Per-
tanto in XVII 68 ci si aspetterebbe che ad essere nominato insieme con
Mentore e Aliterse fosse Egizio. Appare strano che Egizio non venga
nominato in XVII 68. Ma ancora più strano è che nel passo del II canto
(si tratta di II 15-24), dove è la presentazione di Egizio, venga nominato,
al v. 19, Antifo, in quanto figlio di Egizio (e come un guerriero che era
andato a Troia insieme a Ulisse ed era stato mangiato da Polifemo). Una
sola ipotesi appare inevitabile. Che il poeta dell’Odissea si è sbagliato.
Nel passo del XVII canto invece di menzionare il padre ha menzionato
il figlio. Altre possibilità sono irrisorie. Non è proponibile la congettura
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oi{ tev oiJ ejx ajrch'" patrwvi>oi h\san eJtai'roi,
70 e[nqa kaqevzet∆ ijwvn: toi; d∆ ejxereveinon e{kasta.

toi'si de; Peivraio" dourikluto;" ejgguvqen h\lqe
xei'non a[gwn ajgorhvnde dia; ptovlin: oujd∆ a[r∆ e[ti dh;n
Thlevmaco" xeivnoio eJka;" travpet∆, ajlla; parevsth.
to;n kai; Peivraio" provtero" pro;" mu'qon e[eipe:

75 ÆThlevmac∆, ai\y∆ o[trunon ejmo;n poti; dw'ma gunai'ka",
w{" toi dw'r∆ ajpopevmyw, a{ toi Menevlao" e[dwke.Æ
to;n d∆ au\ Thlevmaco" pepnumevno" ajntivon hu[da:
ÆPeivrai∆, ouj gavr t∆ i[dmen, o{pw" e[stai tavde e[rga.
ei[ ken ejme; mnhsth're" ajghvnore" ejn megavroisi 

80 lavqrh/ kteivnante" patrwvi>a pavnta davswntai,
aujto;n e[conta se; bouvlom∆ ejpaurevmen h[ tina tw'nde:
eij dev k∆ ejgw; touvtoisi fovnon kai; kh'ra futeuvsw,
dh; tovte moi caivronti fevrein pro;" dwvmata caivrwn.Æ
w}" eijpw;n xei'non talapeivrion h\gen ej" oi\kon.

85 aujta;r ejpeiv rJ∆ i{konto dovmou" eju÷ naietavonta",
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di distinguere tra l’Antifo di II 19 e l’Antifo di XVII 68. Seguendo que-
sta congettura, il poeta dell’Odissea in XVII 68-69 insieme a Mentore e
Aliterse menzionerebbe un Antifo non altrimenti conosciuto e guarda
caso il nome di Antifo compare nel II canto, in un plesso narrativo, nel
quale compaiono Egizio, Mentore e Aliterse (e nella stessa frase in cui
veniva menzionato Egizio). Aristarco, che si era reso conto della diffi-
coltà, espungeva II 19-20. Ma obliterare il problema non significa risol-
verlo. J. Russo nel suo commento al XVII canto salta il v. 68. S. West nel
suo commento al II canto riferisce che Aristarco espungeva probabil-
mente II 19-20, “ma – aggiunge – non sappiamo perché”. Lo Stanford
nella sua nota a XVII 68 osserva che ci si sarebbe aspettato che qui in-
vece di Antifo fosse menzionato Egizio. In A.-H.-C. si osserva, nella no-
ta a XVII 68, che in II 19 si chiama Antifo un figlio di Egizio divorato
dal Ciclope. In LfgrE s.v. “Antifo" si suggerisce la congettura che l’Antifo
di XVII 68 sia da considerare un amico di Telemaco per parte del padre.
Ma quando Ulisse (insieme con Antifo che poi non ritornò) partì per
Troia, Telemaco sì e no aveva un anno; e Antifo, quando viene menzio-
nato nell’Odissea, erano già anni che era stato mangiato da Polifemo.

Che il poeta dell’Odissea si sia sbagliato è un evento che ha insigni
termini di confronto. Nell’Iliade Pulaimenes in V 576 viene ucciso e poi
in XIII 658 viene dato come vivo. La cosa non dimostra che l’autore
dell’Odissea e l’autore dell’Iliade componessero a memoria senza il sup-
porto della scrittura (per altro sicuramente nel comporre i loro poemi



che da sempre erano stati compagni del padre,
lì andò a sedersi; e quelli facevano domande su tutto.
A loro venne vicino Pireo famoso per il tiro di lancia:
conduceva con sé in piazza, attraverso la città, l’ospite.
Né Telemaco a lungo si tenne distante dall’ospite, ma si avvicinò.
Pireo per primo gli rivolse il discorso:
“Telemaco, subito invia a casa mia le donne,
perché io ti possa rimandare i doni che ti diede Menelao”.
In risposta gli disse il saggio Telemaco:
“Pireo, non sappiamo come andrà a finire questa vicenda.
Se i pretendenti superbi mi uccideranno nella mia casa
a tradimento, e spartiranno tra loro tutti i beni paterni,
preferisco che i doni li tenga e li goda tu, più che uno di loro.
Ma se io pianterò per loro la pianta di strage e di morte,
allora, sì, con gioia mia e tua portameli da me”.
Così detto, condusse il misero ospite a casa sua.
Quando poi giunsero alla casa ben costruita
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presupponevano che essi avrebbero raggiunto il pubblico esclusivamen-
te attraverso una trasmissione orale, e questo condizionava evidente-
mente l’ideazione e la composizione delle loro opere).Ariosto l’uso del-
la scrittura lo conosceva e però in Orlando furioso XVI 81. 5 Agricalte
viene ucciso e poi in XL 73. 6 risulta essere vivo. Vd. Nel laboratorio di
Omero, p. 376. E si noti che in tutti e tre i casi il dato sbagliato compare
a notevole distanza da quello esatto.

79-83. Per la prima volta nel poema Telemaco parla apertamente
della possibilità che lui uccida i pretendenti. Il discorso è organizzato con
abilità, nel senso che questa possibilità si pone in alternativa alla even-
tualità che i pretendenti uccidano lui, e in questo modo la seconda alter-
nativa, quella di Telemaco che uccide i pretendenti, viene ad apparire co-
me una specie di legittima difesa, una reazione adeguata alla gravità del
pericolo. Si compie in questo modo il piano escogitato da Atena, di cui si
parla nel corso del dialogo fra la dea e Zeus nella parte iniziale del V
canto. L’intento della dea era stato svelato da Zeus in quel passo.

85 ss. In questo passo del testo c’è un uso rilevante del procedi-
mento della ripetizione per versi che appartenevano alle cosiddette
scene tipiche. Ecco i particolari (con l’avvertenza che i contatti non
coinvolgono solamente il IV e il XVII canto): XVII 87-89 = IV 48-50;
ma IV 51 conteneva un riferimento a Menelao e non andava bene, e
viene sostituito da XVII 90, che per altro è dotata di una bella figura
di epanalessi a distanza nei confronti delle vasche da bagno di XVII
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claivna" me;n katevqento kata; klismouv" te qrovnou" te,
ej" d∆ ajsamivnqou" bavnte" eju>xevsta" louvsanto.
tou;" d∆ ejpei; ou\n dmw/ai; lou'san kai; cri'san ejlaivw/,
ajmfi; d∆ a[ra claivna" ou[la" bavlon hjde; citw'na",

90 e[k rJ∆ ajsamivnqwn bavnte" ejpi; klismoi'si kaqi'zon.
cevrniba d∆ ajmfivpolo" procovw/ ejpevceue fevrousa
kalh'/ cruseivh/, uJpe;r ajrgurevoio levbhto",
nivyasqai: para; de; xesth;n ejtavnusse travpezan.
si'ton d∆ aijdoivh tamivh parevqhke fevrousa,

95 ei[data povll∆ ejpiqei'sa, carizomevnh pareovntwn.
mhvthr d∆ ajntivon i|ze para; staqmo;n megavroio
klismw'/ keklimevnh, levpt∆ hjlavkata strwfw'sa.
oiJ d∆ ejp∆ ojneivaq∆ eJtoi'ma prokeivmena cei'ra" i[allon.
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87 = IV 48; XVII 91-95 = IV 52-56 (il pezzo con l’ancella e la brocca
d’oro e il lebete d’argento e pane e carne in abbondanza). E vd. anche
nota a XVII 124 ss.

96 ss. (a). Nel corso della mattina dello stesso giorno, il 39°, c’è un
secondo arrivo di Telemaco nella sua casa. Questa volta conduce con
sé Teoclimeno, incontrato nella piazza: XVII 84-85. I due giovani ven-
gono lavati e mangiano (XVII 84-95: i pretendenti non sono ancora
entrati), Penelope è seduta di fronte a loro (XVII 96-97). Ella ha già
eseguito ciò che le aveva chiesto Telemaco prima di uscire di casa (vd.
nota a XVII 49). Ma ora è lei che prende l’iniziativa, perché vuole sa-
pere da Telemaco il racconto del suo viaggio, cosa che – osserva con
un tono di blando rimprovero – Telemaco ancora non ha fatto (vv. 104-
6); e bisogna approfittare, osserva anche Penelope, del fatto che i pre-
tendenti non sono ancora arrivati.

96 ss. (b). Quando parlava con i pretendenti Penelope stava in
piedi davanti a un pilastro della grande sala comune, con accanto da
un lato e dall’altro una ancella, ed ella si copriva le gote con un velo
(I 331-35, ecc.) Invece qui in XVII 96-97, quando i pretendenti anco-
ra non sono ancora entrati, Penelope sta seduta e fila la lana; e intan-
to Telemaco e Teoclimeno mangiano; e poi Telemaco fa il suo raccon-
to. E poi Penelope nel breve discorso che rivolge a Telemaco (XVII
101-6) esprime l’intento di fare quello che fa da quando Ulisse è par-
tito, e cioè, quando insorge in lei uno stato di grande emotività, salire
al piano di sopra per stendersi sul letto e piangere. L’esecuzione di
questo progetto non è immediata, e del resto neppure Penelope dice
che intende andare subito sopra. Il proposito di salire è reale, ma in
questo momento ciò che sta a cuore a Penelope è evidenziare a Tele-
maco la sua sofferenza, in modo che la richiesta di informazioni ap-
paia a lui debitamente motivata. Dopo il non breve racconto di Tele-



deposero i loro mantelli sulle sedie e sui seggi
ed entrarono nelle vasche ben levigate e si lavarono.
Dopo che le serve li ebbero lavati e unti di olio,
misero loro indosso un villoso mantello e una tunica:
essi, usciti fuori dalle vasche, sulle sedie sedettero.
L’acqua per le mani la portò un’ancella in una brocca
bella, d’oro, e la versava sopra un lebete d’argento,
perché si pulissero; e davanti stese un tavolo ben levigato.
Il pane lo portò la venerabile dispensiera e lo imbandì:
molte vivande pose sul tavolo, largheggiando di quello che

c’era.
La madre sedeva di fronte, davanti a un pilastro della sala
al quale si appoggiava col seggio: dalla rocca filava lane delicate.
Quelli sui cibi già pronti e imbanditi protesero le mani.
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maco (XVII 108-49) e dopo la profezia di Teoclimeno (vv. 152-61) Pe-
nelope esprime l’auspicio che le parole di Teoclimeno si avverino (vv.
161-63). E a questo punto Penelope per un lungo tratto di testo non è
più nel campo di osservazione del narratore, nel mentre arrivano nel
mégaron i pretendenti e si apprestano a preparare il pasto (XVII 167-
82). E poi, quando il pasto è già cominciato, arrivano nel mégaron
Melanzio (XVII 255-60) ed Eumeo (vv. 324-35) e infine Ulisse con le
fattezze del Vecchio Mendico (vv. 336 ss.). Penelope ricompare come
personaggio attivo nel poema solo in XVII 492 ss., quando sente che
il vecchio mendico è stato colpito, ovviamente nel mégaron, da Anti-
noo. Penelope è ancora al piano terra, e fa venire Eumeo nel talamo
perché chiami il Vecchio Mendico. Che cosa abbia fatto nel frattem-
po Penelope il narratore non lo dice, e non appare nemmeno interes-
sato a che gli ascoltatori se lo chiedano. In ogni caso, sulla base di
XIX 513-14 è legittimo supporre che ella si impegnasse nel suo lavo-
ro di filatura e tessitura e controllasse il lavoro delle ancelle. Tutto
questo avveniva al pianterreno, ma non ovviamente nel grande méga-
ron comune. E vd. anche nota a XVIII 158 ss.

Anche nel passo di XIX 53 ss. i pretendenti non ci sono (sono an-
dati via, a dormire: XVIII 428). E per questo in riferimento all’arrivo
di Penelope il narratore parla subito del seggio sul quale ella si appre-
sta a sedersi, nell’imminenza del colloquio con il Vecchio Mendico.
Era chiaro che non sarebbe rimasta in piedi, ora che i pretendenti non
ci sono. In effetti il 39° giorno, che comincia in XVII 1 ss. e finisce
(comprendendo anche la notte) in XX 90, si restringe per i pretenden-
ti, nel senso che al racconto di ciò che è accaduto prima e dopo la per-
manenza dei pretendenti nella casa di Ulisse è riservato uno spazio di
testo complessivamente molto rilevante.
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aujta;r ejpei; povsio" kai; ejdhtuvo" ejx e[ron e{nto,
100 toi'si de; muvqwn h\rce perivfrwn Phnelovpeia:

ÆThlevmac∆, h\ toi ejgw;n uJperwvi>on eijsanaba'sa
levxomai eij" eujnhvn, h{ moi stonovessa tevtuktai,
aijei; davkrus∆ ejmoi'si pefurmevnh, ejx ou| ∆Odusseu;"
w[/ceq∆ a{m∆ ∆Atrei?dh/sin ej" “Ilion: oujdev moi e[tlh",

105 pri;n ejlqei'n mnhsth'ra" ajghvnora" ej" tovde dw'ma,
novston sou' patro;" savfa eijpevmen, ei[ pou a[kousa".Æ
th;n d∆ au\ Thlevmaco" pepnumevno" ajntivon hu[da:
Ætoiga;r ejgwv toi, mh'ter, ajlhqeivhn katalevxw. 
wj/covmeq∆ e[“ te Puvlon kai; Nevstora, poimevna law'n:

110 dexavmeno" dev me kei'no" ejn uJyhloi'si dovmoisin
ejndukevw" ejfivlei, wJ" ei[ te path;r eJo;n ui|a
ejlqovnta crovnion nevon a[lloqen: w}" ejme; kei'no"
ejndukevw" ejkovmize su;n uiJavsi kudalivmoisin.
aujta;r ∆Odussh'o" talasivfrono" ou[ pot∆ e[faske

115 zwou' oujde; qanovnto" ejpicqonivwn teu ajkou'sai,
ajllav m∆ ej" ∆Atrei?dhn, dourikleito;n Menevlaon,
i{ppoisi prou[pemye kai; a{rmasi kollhtoi'sin.
e[nq∆ i[don ∆Argeivhn ÔElevnhn, h|" ei{neka polla;
∆Argei'oi Trw'ev" te qew'n ijovthti movghsan.

120 ei[reto d∆ aujtivk∆ e[peita boh;n ajgaqo;" Menevlao",
o{tteu crhi?zwn iJkovmhn Lakedaivmona di'an:
aujta;r ejgw; tw'/ pa'san ajlhqeivhn katevlexa.
kai; tovte dhv m∆ ejpevessin ajmeibovmeno" proseveipen:
æw] povpoi, h\ mavla dh; kraterovfrono" ajndro;" ejn eujnh'/

125 h[qelon eujnhqh'nai, ajnavlkide" aujtoi; ejovnte".
wJ" d∆ oJpovt∆ ejn xulovcw/ e[lafo" krateroi'o levonto"
nebrou;" koimhvsasa nehgeneva" galaqhnou;"
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124 ss. Sono ben evidenti in questa parte del XVII canto le lunghe ri-
petizioni dal IV canto, in riferimento all’incontro di Telemaco con Mene-
lao. Si noti che ovviamente a differenza che per i vv. 85 ss. non si tratta di
una scena tipica. L’intento del poeta dell’Odissea era mostrare Telemaco
nell’atto di dare informazione il più possibile corretta alla madre e anche
di accrescere l’attesa in vista del manifestarsi, ormai imminente, di Ulisse
nella sua casa, e anche quello di tenere vivo il senso di un collegamento
tra parti distanti del poema. Ma ecco i particolari: XVII 124-41= IV 333-



Quando scacciarono la voglia di bere e di mangiare,
fra loro cominciò a parlare la saggia Penelope:
“Telemaco, io, per parte mia, salirò di sopra,
e mi stenderò sul letto, che per me è sede di lamenti
e sempre è bagnato delle mie lacrime, da quando Ulisse
se ne andò a Ilio con gli Atridi. E tu non hai trovato ancora la 

forza,
prima che i pretendenti superbi arrivino qui nella sala,
di dirmi per bene del ritorno di tuo padre, se mai ne hai notizia”.
A lei disse in risposta il saggio Telemaco:
“Ebbene, madre, a te io dirò la verità fino in fondo.
Andammo a Pilo da Nestore, pastore di genti,
e lui mi accolse nella sua casa dall’alto tetto
e mi ospitò con affettuosa premura come un padre fa con un

suo figlio
appena tornato da fuori dopo lunga assenza: così lui
con premura mi trattò e con lui i suoi figli famosi.
Del paziente Ulisse disse di non avere mai udito
da nessuno degli uomini che fosse vivo o fosse morto.
Ma dall’Atride, da Menelao, famoso per la lancia,
Nestore mi mandò, con suoi cavalli e un carro ben connesso.
Là vidi Elena argiva, quella per cui molto
Argivi e Troiani soffrirono, per volontà degli dèi.
Subito poi Menelao dalla voce potente mi chiese
per quale necessità io fossi giunto a Lacedemone divina,
e tutta la verità io dunque gli dissi, fino in fondo.
Allora rispondendo disse a me queste parole:
‘Ahimè, dunque davvero nel letto di un uomo coraggioso
volevano giacere costoro, imbelli come sono?
Come quando una cerva, nella tana di un forte leone
mette a dormire i cerbiattini, nati da poco, ancora poppanti,
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50 (Menelao maledice i pretendenti e auspica il ritorno di Ulisse); XVII
142-46 = IV 556-60 (con variazioni in XVII 142, giacché nel pezzo del IV
canto la prima persona si riferiva a Proteo del quale si riportava un di-
scorso in forma diretta e questo non era praticabile nel pezzo del XVII
canto). E sulla valenza di queste ripetizioni vd. Introduzione, cap. 1, par. 4.
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knhmou;" ejxerevh/si kai; a[gkea poihventa
boskomevnh, oJ d∆ e[peita eJh;n eijshvluqen eujnhvn,

130 ajmfotevroisi de; toi'sin ajeikeva povtmon ejfh'ken,
w}" ∆Oduseu;" keivnoisin ajeikeva povtmon ejfhvsei.
ai] gavr, Zeu' te pavter kai; ∆Aqhnaivh kai; “Apollon,
toi'o" ejw;n oi|ov" pot∆ eju>ktimevnh/ ejni; Levsbw/
ejx e[rido" Filomhlei?dh/ ejpavlaisen ajnastav",

135 ka;d d∆ e[bale kraterw'", kecavronto de; pavnte" ∆Acaioiv,
toi'o" ejw;n mnhsth'rsin oJmilhvseien ∆Odusseuv": 
pavnte" k∆ wjkuvmoroiv te genoivato pikrovgamoiv te.
tau'ta d∆ a{ m∆ eijrwta'/" kai; livsseai, oujk a]n ejgwv ge
a[lla pare;x ei[poimi paraklido;n oujd∆ ajpathvsw:

140 ajlla; ta; mevn moi e[eipe gevrwn a{lio" nhmerthv",
tw'n oujdevn toi ejgw; kruvyw e[po" oujd∆ ejpikeuvsw.
fh' min o{ g∆ ejn nhvsw/ ijdevein kratevr∆ a[lge∆ e[conta,
nuvmfh" ejn megavroisi Kaluyou'", h{ min ajnavgkh/
i[scei: oJ d∆ ouj duvnatai h}n patrivda gai'an iJkevsqai:

145 ouj gavr oiJ pavra nh'e" ejphvretmoi kai; eJtai'roi,
oi{ kevn min pevmpoien ejp∆ eujreva nw'ta qalavssh".æ
w}" e[fat∆ ∆Atrei?dh", dourikleito;" Menevlao".
tau'ta teleuthvsa" neovmhn: e[dosan dev moi ou\ron
ajqavnatoi, toiv m∆ w\ka fivlhn ej" patrivd∆ e[pemyan.Æ

150 w}" favto, th'/ d∆ a[ra qumo;n ejni; sthvqessin o[rine.
toi'si de; kai; meteveipe Qeokluvmeno" qeoeidhv":
Æw\ guvnai aijdoivh Laertiavdew ∆Odush'o",
h\ toi o{ g∆ ouj savfa oi\den, ejmei'o de; suvnqeo mu'qon:
ajtrekevw" gavr toi manteuvsomai oujd∆ ejpikeuvsw.

155 i[stw nu'n Zeu;" prw'ta qew'n xenivh te travpeza
iJstivh t∆ ∆Odush'o" ajmuvmono", h}n ajfikavnw,
wJ" h\ toi ∆Oduseu;" h[dh ejn patrivdi gaivh/,
h{meno" h] e{rpwn, tavde peuqovmeno" kaka; e[rga,
e[stin, ajta;r mnhsth'rsi kako;n pavntessi futeuvei,

160 oi|on ejgw;n oijwno;n eju>ssevlmou ejpi; nho;"
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160. Dicendo che ha visto il prodigio quando era sulla nave Teocli-
meno dice una cosa che è contraddetta dal reale svolgimento dei fatti,
così come le cose sono raccontate in XV 525 ss. Questo però non è un



e perlustra balze e valli erbose in cerca di pascolo,

e però poi quello rientra al suo covo

e dà alla madre e ai piccoli miserevole morte,

così Ulisse darà a costoro miserevole morte.

O Zeus padre e Atena e Apollo,

tale fosse Ulisse quale un giorno in Lesbo ben costruita

si levò a sfidare nella lotta Filomelide,

e lo atterrò con violenza e tutti gli Achei ne gioirono,

oh, tale essendo si scontrasse coi pretendenti Ulisse:

tutti allora breve vita avrebbero e amare nozze.

Quanto a ciò di cui mi domandi e mi preghi, non voglio

dirti cose diverse, deviando dal vero, né ti ingannerò;

ma ciò che mi disse il veritiero Vecchio del mare,

di ciò non una parola ti voglio celare e tenere nascosta.

Mi disse dunque di averlo visto in un’isola soffrire aspri dolori,

nella dimora della ninfa Calipso, che a forza lo trattiene,

e lui non è in grado di raggiungere la sua terra patria.

Non ha navi provviste di remi né compagni

che lo facciano andare su gli ampi dorsi del mare’.

Così disse l’Atride, Menelao famoso per la lancia.

E io, fatte queste cose, partii. Vento propizio mi diedero gli dèi

e mi accompagnarono rapidamente alla mia cara patria”.

Così disse, e a lei scosse il cuore nel petto.

Tra loro parlò anche Teoclimeno simile a un dio:

“Venerabile sposa del Laerziade Ulisse, lui, è chiaro,

non è bene informato, ma tu sta’ attenta alle mie parole;

io ti farò profezia senza inganno e senza nulla nasconderti.

Sappia ora Zeus prima degli altri dèi e sappia la mensa

ospitale e il focolare dell’insigne Ulisse a cui sono giunto,

che per certo ormai Ulisse è nella sua terra patria,

e qui siede o cammina, informandosi delle loro male azioni,

e semina sventure per tutti i pretendenti.

Tale augurio in un uccello ho scorto, quando ero
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motivo sufficiente per considerare interpolato il pezzo del XVII canto
o congetturare ipotesi più drastiche. Si tratta invece di un procedimen-
to di adattamento del discorso al punto di vista di chi lo pronunzia: per 
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h{meno" ejfrasavmhn kai; Thlemavcw/ ejgegwvneun.Æ
to;n d∆ au\te proseveipe perivfrwn Phnelovpeia:
Æai] ga;r tou'to, xei'ne, e[po" tetelesmevnon ei[h: 
tw' ke tavca gnoivh" filovthtav te pollav te dw'ra

165 ejx ejmeu', w{" kevn tiv" se sunantovmeno" makarivzoi.Æ
w}" oiJ me;n toiau'ta pro;" ajllhvlou" ajgovreuon:
mnhsth're" de; pavroiqen ∆Odussh'o" megavroio
divskoisin tevrponto kai; aijganevh/sin iJevnte"
ejn tuktw'/ dapevdw/, o{qi per pavro", u{brin e[conte".

170 ajll∆ o{te dh; deivpnhsto" e[hn kai; ejphvluqe mh'la
pavntoqen ejx ajgrw'n, oiJ d∆ h[gagon oi} to; pavro" per,
kai; tovte dhv sfin e[eipe Mevdwn: o}" gavr rJa mavlista
h{ndane khruvkwn kaiv sfin paregivneto daitiv:
Ækou'roi, ejpei; dh; pavnte" ejtevrfqhte frevn∆ ajevqloi",

175 e[rcesqe pro;" dwvmaq∆, i{n∆ ejntunwvmeqa dai'ta:
ouj me;n gavr ti cevreion ejn w{rh/ dei'pnon eJlevsqai.Æ
w}" e[faq∆, oiJ d∆ ajnstavnte" e[ban peivqontov te muvqw/.
aujta;r ejpeiv rJ∆ i{konto dovmou" eju÷ naietavonta",
claivna" me;n katevqento kata; klismouv" te qrovnou" te,

180 oiJ d∆ iJevreuon o[i>" megavlou" kai; pivona" ai\ga",
i{reuon de; suva" siavlou" kai; bou'n ajgelaivhn,
dai't∆ ejntunovmenoi. toi; d∆ ejx ajgroi'o povlinde
wjtruvnont∆ ∆Oduseuv" t∆ ijevnai kai; di'o" uJforbov".
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Teoclimeno la variazione era vantaggiosa perché non sorgesse il sospet-
to che egli fosse stato fatto salire sulla nave da Telemaco per aver enun-
ciato una profezia estremamente favorevole per la famiglia di Telemaco
o addirittura che Teoclimeno la profezia la avesse fatta per ingraziarsi
Telemaco. Ecco alcuni esempi di adattamento del discorso. In XIX 370
ss. Euriclea dice che “tutte” le donne nella casa scherniscono il Vecchio
Mendico: il che non è vero, ma mette in maggiore evidenza l’atteggia-
mento fedele e devoto di Euriclea che parlava a Ulisse. In XIX 278-79 il
Vecchio Mendico parlando a Penelope dice, facendo riferimento a Ulis-
se, che, sulla chiglia della nave, era stato sbattuto dall’onda sulla terra dei
Feaci: il che non era vero, ma aveva il vantaggio di omettere il dato se-
condo cui Ulisse era stato amorevolmente accolto dalla giovine ninfa
Calipso. In XX 135-37 Euriclea, parlando a Telemaco, dice che il Vecchio
Mendico aveva mangiato bene e bevuto bene; e anche in questo caso c’è
una smagliatura tra le parole di Euriclea e la realtà dei fatti così come
erano stati narrati, e in ogni caso non era vero che Penelope avesse chie-



sulla nave dai bei ponteggi, e lo dissi a Telemaco”.
Allora a sua volta gli disse la saggia Penelope:
“Oh, se davvero, ospite, si compissero codeste parole.
Subito allora potresti conoscere la mia amicizia e molti doni
da parte mia: chiunque incontrandoti ti chiamerebbe beato”.
Così tra loro queste cose dicevano.
Intanto i pretendenti davanti alla casa di Ulisse
si divertivano a lanciare il disco e il giavellotto
nello spiazzo bene spianato, con tracotanza, come già prima.
Quando fu l’ora del pasto e da ogni parte dai campi le greggi
arrivarono e a condurle erano quelli che lo facevano già prima,
allora parlò ad essi Medonte, che piaceva a loro
più di tutti gli araldi e partecipava ai loro banchetti:
“Giovani, tutti vi siete allietati nell’animo con le gare,
andate ora in casa e prepariamo il pasto:
non è davvero male prendere il pasto all’ora giusta”.
Così disse ed essi si mossero e gli diedero ascolto.
Quando poi giunsero nella casa ben costruita,
deposero i loro mantelli sui sedili e sui seggi,
e poi immolarono grossi agnelli e grasse capre,
e immolarono porci ingrassati e una mucca di mandria.
Così prepararono il pasto. Dai campi in città
si affrettavano ad andare Ulisse e il divino porcaro.
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sto al Vecchio Mendico se avesse ancora fame, come invece in Euriclea
dice a Telemaco, nell’intento, chiaramente annunciato nel v. 135, di sca-
gionare la padrona. Altri esempi si riscontrano nel diverso modo come
Antinoo (nel II canto: vd. nota a II 85 ss.), Penelope (nel XIX canto) e
Anfimedonte (nel XXIV canto: vd. nota a XXIV 126-90) parlano del-
l’inganno della tela, e nel modo come Ulisse riferisce a Penelope la pro-
fezia di Tiresia e poi nel modo come Ulisse racconta le sue peripezie a
Penelope (nel XXIII canto). E si veda anche la nota a XIX 4-13 e nota a
XXII 37. A proposito delle differenze che affiorano da una parte all’al-
tra del poema circa la morte di Agamennone e la vicenda di Egisto e Cli-
temestra S. Saïd, op. cit., p. 115, osserva che alla ‘belle époque’ dell’ap-
proccio analitico si è fatto leva su queste differenze per distinguere tra
diversi autori, dei quali ognuno avrebbe dato una versione differente
della leggenda; e invece secondo la studiosa è preferibile giustamente
spiegare queste varianti in un modo più economico, con la differente in-
tenzionalità dei personaggi dell’Odissea che narrano queste cose.

165

170

175

180



toi'si de; muvqwn h\rce subwvth", o[rcamo" ajndrw'n:
185 Æxei'n∆, ejpei; a]r dh; e[peita povlind∆ i[menai meneaivnei"

shvmeron, wJ" ejpevtellen a[nax ejmov": <h\ s∆ a]n ejgwv ge
aujtou' bouloivmhn staqmw'n rJuth'ra lipevsqai:
ajlla; to;n aijdevomai kai; deivdia, mhv moi ojpivssw
neikeivh/: calepai; dev t∆ ajnavktwn eijsi;n oJmoklaiv: < 

190 ajll∆ a[ge nu'n i[omen: dh; ga;r mevmblwke mavlista
h\mar, ajta;r tavca toi poti; e{spera rJivgion e[stai.Æ
to;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":
Æginwvskw, fronevw: tav ge dh; noevonti keleuvei".
ajll∆ i[omen, su; d∆ e[peita diampere;" hJgemovneue.

195 do;" dev moi, ei[ poqiv toi rJovpalon tetmhmevnon ejstiv,
skhrivptesq∆, ejpei; h\ fat∆ ajrisfalev∆ e[mmenai oujdovn.Æ
h\ rJa, kai; ajmf∆ w[moisin ajeikeva bavlleto phvrhn,
pukna; rJwgalevhn, ejn de; strovfo" h\en ajorthvr:
Eu[maio" d∆ a[ra oiJ skh'ptron qumare;" e[dwke.

200 tw; bhvthn, staqmo;n de; kuvne" kai; bwvtore" a[ndre"
rJuvat∆ o[pisqe mevnonte". oJ d∆ ej" povlin h\gen a[nakta
ptwcw'/ leugalevw/ ejnalivgkion hjde; gevronti,
skhptovmenon: ta; de; lugra; peri; croi÷ ei{mata e{sto.
ajll∆ o{te dh; steivconte" oJdo;n kavta paipalovessan

205 a[steo" ejggu;" e[san kai; ejpi; krhvnhn ajfivkonto
tukth;n kallivroon, o{qen uJdreuvonto poli'tai,
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204-14 (a). È cosa nota la presenza, in questo passo dell’Odissea,
di consonanze con il fr. 2 V. di Saffo. In tutti e due i testi c’è la fonte
dalla bella corrente, il boschetto percorso dall’acqua che scorre, l’alta-
re. Ma questi contatti non sono sufficienti per ipotizzare una deriva-
zione di Saffo dall’Odissea. Si tratta invece, con ogni probabilità, di un
modello comune, quello che si suole definire come locus amoenus.
Spunti che riconducono a questo modulo si riscontrano nell’Odissea

in V 63-74, dove si descrive la natura bella e rigogliosa intorno alla
grotta di Calipso e in VI 292-93, in riferimento al ‘temenos’ di Alcinoo;
e significativo è anche, in XIII 344-51, che alla menzione dell’ulivo dal
fitto fogliame presso il porto di Forco segua l’indicazione della bella
grotta delle ninfe. Ma bisogna cogliere ciò che di specifico ha il passo
del XVII canto dell’Odissea. Non c’è in esso il senso del presentarsi
della natura con rigogliosa immediatezza, come nel passo del V canto,
quando Hermes guarda ammirato piante e uccelli e prati e fonti. Inve-
ce nel passo del XVII sono in grande rilievo i segni della presenza de-



Tra loro prese a parlare il porcaro, capo di uomini:
“Straniero, giacché tu dunque hai desiderio di andare alla città
oggi, come ordinava il mio padrone – a dire il vero io per 

parte mia
preferirei che tu restassi qui come custode del podere,
ma ho rispetto per lui e temo che dopo mi sgridi,
e sono terribili i rimproveri dei padroni –
su, dunque, ora andiamo: è avanzato di molto
il giorno e presto verso sera farà freddo”.
A lui rispondendo disse Ulisse dai molti espedienti:
“Lo vedo, lo so, tu dai questi ordini a chi ha già capito.
Ma andiamo, e sii tu a guidarmi fino in fondo
e se hai un bastone da te tagliato, dammelo,
per appoggiarmi, giacché la via – voi dite – è molto scoscesa”.
Così disse e intorno alle spalle buttò la misera bisaccia,
fittamente lacerata e c’era una corda che faceva da tracolla.
Eumeo gli donò un bastone che gli piacque.
Poi i due si avviarono. A fare la guardia al podere erano i cani
e i pastori, rimasti lì. Eumeo conduceva in città il suo padrone,
simile a un mendicante misero e vecchio che al bastone
si appoggiava e aveva indosso quei miseri cenci.
Ma quando, procedendo per quella strada dirupata,
furono vicini alla città e giunsero alla fonte dalla bella corrente,
costruita con arte, da dove i cittadini attingevano l’acqua
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gli uomini. È evidenziata l’utilità pubblica della fonte, giacché da essa
attingevano l’acqua gli abitanti della città, presentati come “i cittadi-
ni”, poli'tai. La fonte soddisfaceva un bisogno fondamentale che acco-
munava gli abitanti di Itaca, al di là dei contrasti politici. La nozione
stessa di “cittadini” è collegata a questa esigenza di base. Due volte
nell’Odissea si fa uso del termine poli'tai (“cittadini”, al plurale: il sin-
golare non è attestato), e tutte e due le volte si tratta dell’attingere
l’acqua. Il secondo emistichio di XVII 206, o{qen uJdreuvonto poli'tai, si
ritrova in VII 131, dove la sorgente dell’acqua era di pertinenza della
casa di Alcinoo (il che già di per sé rivela la diversità della prerogativa
regale di Alcinoo rispetto alla famiglia di Ulisse).

La presenza degli uomini nella fonte di Itaca è evidenziata dal poe-
ta dell’Odissea con la indicazione di una costruzione in muratura, di
cui si menzionano i tre artefici. Il primo di essi porta il nome dell’isola
e della città e perciò è legittimo supporre che appartenesse a una fa-
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th;n poivhs∆ “Iqako" kai; Nhvrito" hjde; Poluvktwr:
ajmfi; d∆ a[r∆ aijgeivrwn uJdatotrefevwn h\n a[lso",
pavntose kukloterev", kata; de; yucro;n rJeven u{dwr

210 uJyovqen ejk pevtrh": bwmo;" d∆ ejfuvperqe tevtukto
Numfavwn, o{qi pavnte" ejpirrevzeskon oJdi'tai:
e[nqa sfeva" ejkivcanen uiJo;" Dolivoio Melanqeu;"
ai\ga" a[gwn, ai} pa'si metevprepon aijpolivoisi,
dei'pnon mnhsthvressi: duvw d∆ a{m∆ e{ponto nomh'e".

215 tou;" de; ijdw;n neivkessen e[po" t∆ e[fat∆ e[k t∆ ojnovmazen
e[kpaglon kai; ajeikev": o[rine de; kh'r ∆Odush'o":
Ænu'n me;n dh; mavla pavgcu kako;" kako;n hJghlavzei, 
wJ" aijei; to;n oJmoi'on a[gei qeo;" wJ" to;n oJmoi'on.
ph'/ dh; tovnde molobro;n a[gei", ajmevgarte subw'ta,

220 ptwco;n ajnihrovn, daitw'n ajpolumanth'ra…
o}" pollh'/" flih'/si parasta;" flivyetai w[mou",
aijtivzwn ajkovlou", oujk a[ora oujde; levbhta".
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miglia di grande rilievo tra la gente di Itaca: e si noti che l’uso del sin-
golare in v. 207 (“fece”, non “fecero”) valorizza Itaco a fronte degli al-
tri due artefici. Il secondo dei tre artefici menzionati al v. 207 porta il
nome del monte di Itaca e in quanto al terzo il fatto che in XVIII 299
uno dei pretendenti, Pisandro, venga qualificato come suo figlio sug-
gerisce l’idea che Polyktor appartenesse anche lui al ceto aristocrati-
co. In XVII 206-7 la costruzione in muratura fa tutt’uno con la sorgen-
te stessa.

Anche l’indicazione cultuale si intreccia con la presenza degli uo-
mini. L’altare (v. 210 bwmov": e nel v. 211 si menzionano le ninfe come
destinatarie del culto) è menzionato insieme con l’indicazione che ne
facevano uso per atti di culto tutti coloro che erano in cammino e pas-
savano di là: v. 211 pavnte" ... oJdi'tai, una formulazione dove oJdi'tai alla
fine del verso richiama e quasi costituisce uno slargarsi concettuale ri-
spetto a poli'tai del v. 206.

204-14 (b). C’è uno stacco sensibile tra la descrizione della fonte
(che evoca un vivere sereno e ordinato) e il pezzo che segue subito
dopo. Con l’arrivo di Melanzio si riprende il filo della narrazione di
una vicenda contrassegnata da aggressioni e scontri violenti. Un pre-
cedente di questo modulo narrativo è nell’Iliade. Nell’Iliade, nel canto
XXII, nei vv. 147-57, c’è un tratto di testo, dove si evoca nei particolari
un’immagine gratificante, che si pone come parentetica rispetto a una
narrazione di una vicenda di segno diverso, triste e dolorosa. È l’inse-
guimento di Ettore messo in atto con ferocia da Achille. All’interno di



– e l’artefice fu Itaco con Nerito e Polyktor;
intorno c’era un boschetto di pioppi che si nutrono di acqua,
in cerchio, tutto intorno, e fresca acqua scorreva
dall’alto della roccia; più in su c’era un altare
sacro alle Ninfe, dove compivano sacrifici tutti i viandanti –
lì dunque li raggiunse Melanzio, figlio di Dolio,
che portava le capre, che fra tutte le greggi erano le migliori,
come pasto ai pretendenti: lo seguivano due pastori.
Come costui li vide si mise a insultarli e usava, chiamandoli,
un linguaggio violento e volgare: fu turbato nel cuore Ulisse.
“Ecco qui un miserabile che porta con sé un miserabile.
Come è vero che il dio sempre il simile al suo simile appaia.
Ributtante porcaro, dove porti questo morto di fame,
questo pezzente molesto, questo ripulitore di banchetti?
Costui, a forza di appoggiarsi a molti stipiti, si consumerà le 

spalle:
e questo per mendicare avanzi, non già spade o lebeti.
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questa narrazione il poeta dell’Iliade apre uno squarcio dove la guerra
e l’inseguimento sono per un momento rimossi. In questo pezzo pa-
rentetico si tratta di due fonti, dove una volta, al tempo di pace, le mo-
gli e le figlie dei Teucri lavavano le vesti lucenti. Numerosi sono i con-
tatti nella formulazione: vd. Iliade XXII 147 krounw; d∆ i{kanon ~ Odis-

sea XVII 205 ejpi; krhvnhn ajfivkonto, Iliade XXII 147 kallirovw ~ Odis-

sea XVII 206 kallivroon, Iliade XXII 149 ajmfiv ~ Odissea XVII 208 ajm-
fiv, Iliade XXII 154-55 o{qi ... pluvneskon ~ Odissea XVII 211 o{qi ... ej-
pirrevzeskon.

212 ss. Non c’è un incontro vero e proprio tra Ulisse e Melanzio.
Ulisse (cioè il Vecchio Mendico) ed Eumeo camminavano lentamen-
te, in quanto Eumeo raccordava la sua andatura al passo lento del
Vecchio Mendico. Melanzio invece procede speditamente insieme con
le sue capre e raggiunge i due e li sorpassa, e nel mentre passa accanto
a Ulisse gli dà un calcio all’anca.

217. Il confronto con XIV 143 e con XXII 195 mostra che pavgcu
coinvolge tutta la frase, e in particolare serve a rafforzare il richiamo
all’evidenza.

221. Il mendicante al suo arrivo stava sulla soglia, in modo che po-
tesse essere scacciato senza difficoltà e come segno del riconoscimen-
to della proprietà altrui; e si appoggiava all’uno o all’altro stipite in
modo che non ostruisse il passaggio: stare nel mezzo avrebbe assunto
il significato di una minaccia e di una provocazione.
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tovn g∆ ei[ moi doivh" staqmw'n rJuth'ra genevsqai
shkokovron t∆ e[menai qallovn t∆ ejrivfoisi forh'nai,

225 kaiv ken ojro;n pivnwn megavlhn ejpigounivda qei'to.
ajll∆ ejpei; ou\n dh; e[rga kavk∆ e[mmaqen, oujk ejqelhvsei
e[rgon ejpoivcesqai, ajlla; ptwvsswn kata; dh'mon
bouvletai aijtivzwn bovskein h}n gastevr∆ a[nalton.
ajll∆ e[k toi ejrevw, to; de; kai; tetelesmevnon e[stai:

230 ai[ k∆ e[lqh/ pro;" dwvmat∆ ∆Odussh'o" qeivoio,
pollav oiJ ajmfi; kavrh sfevla ajndrw'n ejk palamavwn
pleurai; ajpotrivyousi dovmon kavta ballomevnoio.Æ
w}" favto, kai; pariw;n la;x e[nqoren ajfradivh/sin
ijscivw/: oujdev min ejkto;" ajtarpitou' ejstufevlixen,

235 ajll∆ e[men∆ ajsfalevw". oJ de; mermhvrixen ∆Odusseuv",
hje; metai?xa" rJopavlw/ ejk qumo;n e{loito
h\ pro;" gh'n ejlavseie kavrh ajmfoudi;" ajeivra":
ajll∆ ejpetovlmhse, fresi; d∆ e[sceto. to;n de; subwvth"
neivkes∆ ejsavnta ijdwvn, mevga d∆ eu[xato cei'ra" ajnascwvn:

240 ÆNuvmfai krhnai'ai, kou'rai Diov", ei[ pot∆ ∆Odusseu;"
u[mm∆ ejpi; mhriv∆ e[khe, kaluvya" pivoni dhmw'/, 
ajrnw'n hjd∆ ejrivfwn, tovde moi krhhvnat∆ ejevldwr,
wJ" e[lqoi me;n kei'no" ajnhvr, ajgavgoi dev eJ daivmwn.
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235-38. L’avvertimento più importante che Atena aveva dato a
Ulisse, durante l’incontro narrato nel XIII canto, era l’invito a dissi-
mulare e a sopportare situazioni avverse: vd. in particolare XIII 307,
con l’uso dei verbi ajnascevsqai e tetlavmenai.

Nel discorso di Atena a Ulisse le nozioni di ‘sostenere’ e ‘soppor-
tare’ sono mirate a un obiettivo, quello di non rivelare la propria
identità in vista della punizione dei pretendenti. Il messaggio viene
trasmesso da Ulisse a Telemaco, nel corso del loro primo incontro nel
casolare di Eumeo (vd. XVI 274-80 e la nota a XVI 267-307), con l’av-
vertimento a non reagire in termini di scontro anche se i pretendenti
dovessero trascinarlo per la sala (e questo sarà effettivamente minac-
ciato da Antinoo al Vecchio Mendico in XVII 479-80) oppure doves-
sero colpirlo con il lancio di qualche oggetto (e questo effettivamente
avviene ad opera di Antinoo, che lo colpisce con lo sgabello: XVII
462-65). E Telemaco (vd. XVII 489-91) non reagisce, seguendo l’av-
vertimento e l’esempio stesso del padre, che, colpito, resta fermo co-
me una roccia e si limita a scuotere la testa, meditando pensieri non
lieti: la ripetizione del v. 465, relativo a Ulisse, con il v. 491, riferito a



Se tu me lo dessi per farne un guardiano di poderi
e spazzare gli ovili e portare fronde ai capretti, allora
bevendo siero si rimpinguerebbe le cosce.
Ma poi che ha imparato il suo infame mestiere, non vorrà
impegnarsi in un lavoro, preferirà rannicchiato mendicare
tra la gente, per poter pascere il suo ventre ingordo.
Ebbene, ti voglio dire una cosa, e per certo si compirà.
Se mai giunga alla casa del divino Ulisse, i suoi fianchi
consumeranno molti sgabelli scagliatigli intorno alla testa
dalle mani di uomini che, dentro la casa, di lui faranno bersaglio.”
Così disse, e passando gli fu addosso, stolto, con un piede
colpendolo all’anca; ma fuori dal sentiero non lo spinse.
Fermo restò Ulisse senza vacillare, e fu incerto
se balzargli addosso e togliergli la vita col suo bastone
o se sollevarlo da terra e sbattergli contro il suolo la testa.
Ma sopportò e si frenò nel suo cuore. Lo ingiuriò il porcaro
guardandolo dritto in faccia e, sollevate le braccia, pregò ad 

alta voce:
“O ninfe di questa sorgente, figlie di Zeus, se mai Ulisse
vi ardeva sull’ara cosci di agnelli e capretti,
avvolti in grasso abbondante, compitemi questo voto:
che giunga il mio signore, un dio lo riconduca.
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Telemaco, assolve appunto alla funzione di evidenziare l’adesione di
Telemaco al modello paterno. Ma ovviamente è soprattutto Ulisse
che si fa portatore, nel poema, del principio del dissimulare. Questo
atteggiamento contrassegna il comportamento di Ulisse nei confronti
di Antinoo, ma è presupposto già nell’episodio dell’incontro con Me-
lanzio. Il principio del ‘sopportare’ (per non farsi riconoscere) è
espresso con un verbo della stessa radice di tlh'nai e cioè ejpetovlmhse
del v. 238. Ma in conformità con la tonalità che caratterizza questo
episodio la enunciazione delle due alternative (alle quali segue il da-
to secondo cui Ulisse non sceglie né l’una né l’altra e invece sopporta
l’affronto subito) è fatta in modo sarcastico e irridente. Non si tratta
di due alternative vere. Ulisse, con una sorta di dialogo interiore
(evocato al v. 235 con mermhvrixen) si chiede non se uccidere o non uc-
cidere Melanzio, bensì se deve ucciderlo con un colpo di bastone in-
ferto dall’alto in basso (vd. v. 236 metai?xa") oppure fracassargli la te-
sta sbattendolo a terra. E vd. anche nota a XVIII 90-94 e note a XX
18-21 (a) e (b).
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tw' kev toi ajglai?a" ge diaskedavseien aJpavsa",
245 ta;" nu'n uJbrivzwn forevei", ajlalhvmeno" aijei;

a[stu kavt∆: aujta;r mh'la kakoi; fqeivrousi nomh'e".Æ
to;n d∆ au\te proseveipe Melavnqio", aijpovlo" aijgw'n:
Æw] povpoi, oi|on e[eipe kuvwn ojlofwvi>a eijdwv",
tovn pot∆ ejgw;n ejpi; nho;" eju>ssevlmoio melaivnh"

250 a[xw th'l∆ ∆Iqavkh", i{na moi bivoton polu;n a[lfoi.
ai] ga;r Thlevmacon bavloi ajrgurovtoxo" ∆Apovllwn
shvmeron ejn megavrois∆, h] uJpo; mnhsth'rsi dameivh,
wJ" ∆Odush'i? ge thlou' ajpwvleto novstimon h\mar.Æ
w}" eijpw;n tou;" me;n livpen aujtovqi h\ka kiovnta",

255 aujta;r oJ bh', mavla d∆ w\ka dovmou" i{kanen a[nakto".
aujtivka d∆ ei[sw i[en, meta; de; mnhsth'rsi kaqi'zen,
ajntivon Eujrumavcou: to;n ga;r fileveske mavlista.
tw'/ pavra me;n kreiw'n moi'ran qevsan oi} ponevonto,
si'ton d∆ aijdoivh tamivh parevqhke fevrousa

260 e[dmenai. ajgcivmolon d∆ ∆Oduseu;" kai; di'o" uJforbo;"
sthvthn ejrcomevnw, peri; dev sfea" h[luq∆ ijwh;
fovrmiggo" glafurh'": ajna; gavr sfisi bavllet∆ ajeivdein
Fhvmio". aujta;r oJ ceiro;" eJlw;n proseveipe subwvthn:
ÆEu[mai∆, h\ mavla dh; tavde dwvmata kavl∆ ∆Odush'o":

265 rJei'a d∆ ajrivgnwt∆ ejsti; kai; ejn polloi'sin ijdevsqai.
ejx eJtevrwn e{ter∆ ejstivn, ejphvskhtai dev oiJ aujlh;
toivcw/ kai; qrigkoi'si, quvrai d∆ eujerkeve" eijsi;
diklivde": ou[ kevn tiv" min ajnh;r uJperoplivssaito.
ginwvskw d∆, o{ti polloi; ejn aujtw'/ dai'ta tivqentai 

270 a[ndre", ejpei; knivsh me;n ejnhvnoqen, ejn dev te fovrmigx
hjpuvei, h}n a[ra daiti; qeoi; poivhsan eJtaivrhn.Æ
to;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh", Eu[maie subw'ta:
ÆrJei'∆ e[gnw", ejpei; oujde; tav t∆ a[lla pevr ejss∆ ajnohvmwn.
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260 ss. Il Vecchio Mendico riconosce la casa di Ulisse. In questo
modo viene semplificato il progetto iniziale secondo il quale Ulisse
prima sarebbe andato a mendicare per la città senza indicazioni preci-
se e, quando fosse giunto alla casa di Ulisse, egli sarebbe entrato con
l’obiettivo primario di riferire a Penelope le nuove informazioni. Il di-
niego di Eumeo in XV 326 ss. si riferiva al proposito del Vecchio Men-



Allora certo disperderebbe lui tutte le tue arie che ora
con tracotanza ostenti, sempre in giro per percorsi impropri,
in città: i cattivi pastori mandano le greggi in malora”.
Allora a lui disse Melanzio, pastore di capre:
“Ahimè, guarda che cosa ha detto questo cane dall’intento 

funesto.
Ma un giorno su una nera nave ben costruita
lo porterò lontano da Itaca, dove mi frutterà molto guadagno.
Possa Apollo dall’arco d’argento colpire Telemaco,
oggi stesso a casa oppure che cada ucciso dai pretendenti,
come è vero che per Ulisse, lontano, il giorno perì del ritorno”.
Detto così li lasciò lì, che procedevano lentamente,
e se ne andò; ben presto giunse alla casa del sovrano.
Subito entrò dentro e andò a sedersi tra i pretendenti,
di fronte a Eurimaco, che lo preferiva fra tutti.
Gli posero davanti la sua porzione di carne i servitori,
e la venerabile dispensiera portò e gli imbandì il pane
da mangiare. Intanto Ulisse e il divino porcaro
giunsero nei pressi e si fermarono: intorno a loro era il suono
della concava cetra. Per quelli infatti aveva cominciato a cantare
Femio. Allora prese la mano al porcaro e così gli parlò:
“Eumeo, certo è questa la bella casa di Ulisse.
È facile da riconoscere, a vederla, anche tra molte.
A una struttura si attacca un’altra, e il cortile è recinto
da un muro merlato, e la porta è ben salda,
a due battenti; nessuno potrebbe forzarla.
Mi avvedo che sono in molti a banchettare lì dentro,
giacché sale fumo di grasso e dentro risuona
la cetra, che gli dèi fecero compagna al banchetto”.
E tu a lui rispondendo dicesti, Eumeo porcaro:
“Facilmente hai capito, e del resto non sei privo di senno.

XVII CANTO 907

dico di mettersi al servizio dei pretendenti e non comprometteva il
progetto di base, che prevedeva una fase iniziale costitituita dal pitoc-
care in modo indifferenziato per la città. In XVII 1-25, sia Telemaco
che lo stesso Vecchio Mendico parlano di un mendicare per la città, e
non si parla di un andare del Vecchio Mendico nella casa di Ulisse.
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ajll∆ a[ge dh; frazwvmeq∆, o{pw" e[stai tavde e[rga.
275 hje; su; prw'to" e[selqe dovmou" eju÷ naietavonta",

duvseo de; mnhsth'ra", ejgw; d∆ uJpoleivyomai aujtou':
eij d∆ ejqevlei", ejpivmeinon, ejgw; d∆ ei\mi propavroiqen.
mhde; su; dhquvnein, mhv tiv" s∆ e[ktosqe nohvsa"
h] bavlh/ h] ejlavsh/: ta; dev se fravzesqai a[nwga.Æ

280 to;n d∆ hjmeivbet∆ e[peita poluvtla" di'o" ∆Odusseuv":
Æginwvskw, fronevw: tav ge dh; noevonti keleuvei".
ajll∆ e[rceu propavroiqen, ejgw; d∆ uJpoleivyomai aujtou'.
ouj gavr ti plhgevwn ajdahvmwn oujde; bolavwn:
tolmhvei" moi qumov", ejpei; kaka; polla; pevponqa

285 kuvmasi kai; polevmw/: meta; kai; tovde toi'si genevsqw.
gastevra d∆ ou[ pw" e[stin ajpokruvyai memaui'an,
oujlomevnhn, h} polla; kavk∆ ajnqrwvpoisi divdwsi:
th'" e{neken kai; nh'e" eju?zugoi oJplivzontai
povnton ejp∆ ajtruvgeton kaka; dusmenevessi fevrousai.Æ

290 w}" oiJ me;n toiau'ta pro;" ajllhvlou" ajgovreuon:
a]n de; kuvwn kefalhvn te kai; ou[ata keivmeno" e[scen,
“Argo", ∆Odussh'o" talasivfrono", o{n rJav pot∆ aujto;"
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290-327. Il riconoscimento di Ulisse non ha carattere di immedia-
tezza né per Telemaco né per Penelope né per Laerte, e anche Euri-
clea riconosce il padrone solo dopo aver visto la cicatrice. Ad Eumeo
è lo stesso Ulisse a rivelare la sua identità, mostrandogli anche la cica-
trice: e questo avviene 5 giorni dopo che i due si erano incontrati (XXI
207). Chi reagisce nel momento stesso in cui lo vede, e non ha bisogno
di informazioni o di indicazioni, è Argo, il cane che Ulisse aveva alle-
vato prima di partire per Troia. I cani del podere di Eumeo esprimono
la loro gioia, scodinzolando intorno a Telemaco, che essi non vedeva-
no da lungo tempo (XVI 4-5 e 27).Anche Argo, come i cani di Eumeo,
vorrebbe esprimere a Ulisse la gioia per il suo arrivo scodinzolandogli
intorno. Ma non ci riesce. A rigore, non c’è un riconoscimento di Ulis-
se da parte di Argo: non c’è un ‘vedere’ distinto da un ‘conoscere’ che
si ponga come un momento successivo. Nel verbo noevw, che è quello
usato per Argo nel v. 302, l’aspetto della duplicità è una sovrapposizio-
ne moderna a fronte di un atto, che per la cultura più arcaica aveva ca-
rattere di immediatezza. Per Argo non c’è, in riferimento al padrone,
un trascorrere articolato del tempo, con un presente che debba essere
messo a confronto con un passato conservato nella memoria, e la no-
zione stessa del ‘ricordarsi’ è inappropriata. Sono il narratore ed Eu-
meo che ricordano il suo passato.



Ma su, pensiamo ora come debba andare questa faccenda.
O entra prima tu nella casa ben costruita,
e ti introduci tra i pretendenti e io rimango qui;
ma, se preferisci, aspetta tu e io ti precederò.
Tu però non indugiare, che qualcuno scorgendoti qui fuori
non ti percuota o ti cacci. Su questo ti chiedo di riflettere”.
Allora a lui rispondendo disse il molto paziente divino Ulisse:
“Lo vedo, lo so, tu dai questi ordini a chi ha già capito.
Va bene, va’ avanti tu, io resterò qui.
Non sono inesperto di percosse né di colpi;
resiste il mio cuore, giacché molti mali ho sofferto
fra le onde e in guerra; a quelli si aggiunga anche questo.
Ma il ventre vorace, non c’è modo di farlo tacere:
maledetto, che molti mali dà agli uomini. A causa sua
anche navi dai solidi banchi vengono attrezzate
per andare sul mare inconsunto a portar danno ai nemici”.
Così questi discorsi facevano tra loro.
E un cane, lì disteso, rizzò la testa e le orecchie,
Argo, un cane del paziente Ulisse, che lui stesso un tempo
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Per altro,Argo non ha la consapevolezza del suo decadimento fisico,
e la sua reazione a vedere il padrone fa tutt’uno con l’impulso a scodin-
zolargli intorno. Ma l’impulso resta eseguito in minima parte e al desi-
derio di Argo risponde sola la coda, con il termine oujrh/' messo in evi-
denza all’inizio del v. 302, come una indicazione primaria che però resta
senza séguito. E le orecchie drizzate al primo impatto, si abbassano.

C’è una reazione di Ulisse, al vedere lo stato in cui si trova Argo.
Ma il cane non viene gratificato dal narratore con la vista del suo pa-
drone in lacrime né con la percezione di una qualsiasi manifestazione
di interesse del padrone nei suoi confronti. Lo impedisce l’obbligo,
per Ulisse, di non farsi riconoscere da alcuno, nemmeno da Eumeo.
Ma Argo non lo sa.

291. Già nel tratto iniziale della presentazione del cane Argo si
evoca una situazione di frustrazione, evidenziata da keivmeno" del v. 291,
in un rapporto ossimorico con l’atto di rizzare la testa e le orecchie.

292. Il nome Argo è il risultato della personalizzazione dell’agget-
tivo ajrgov" con la normale ritrazione dell’accento, in quanto si tratta di
un nome di persona. Il significato dell’aggettivo è “veloce”. E quando
Ulisse al v. 308 chiede ad Eumeo se il cane era veloce, si avverte la ri-
sonanza di un gioco con il suo nome. Ma Ulisse non fa il nome di Argo
per non tradire il segreto della sua identità (ed Eumeo non fa nemme-
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qrevye mevn, oujd∆ ajpovnhto, pavro" d∆ eij" “Ilion iJrh;n
w[/ceto. to;n de; pavroiqen ajgivneskon nevoi a[ndre"

295 ai\ga" ejp∆ ajgrotevra" hjde; provka" hjde; lagwouv":
dh; tovte kei't∆ ajpovqesto" ajpoicomevnoio a[nakto"
ejn pollh'/ kovprw/, h{ oiJ propavroiqe quravwn 
hJmiovnwn te bow'n te a{li" kevcut∆, o[fr∆ a]n a[goien
dmw'e" ∆Odussh'o" tevmeno" mevga koprivssonte":

300 e[nqa kuvwn kei't∆ “Argo" ejnivpleio" kunoraistevwn.
dh; tovte g∆, wJ" ejnovhsen ∆Odusseva ejggu;" ejovnta,
oujrh'/ mevn rJ∆ o{ g∆ e[shne kai; ou[ata kavbbalen a[mfw,
a[sson d∆ oujkevt∆ e[peita dunhvsato oi|o a[nakto"
ejlqevmen: aujta;r oJ novsfin ijdw;n ajpomovrxato davkru,

305 rJei'a laqw;n Eu[maion, a[far d∆ ejreeivneto muvqw/:
ÆEu[mai∆, h\ mavla qau'ma kuvwn o{de kei't∆ ejni; kovprw/.
kalo;" me;n devma" ejstivn, ajta;r tovde g∆ ouj savfa oi\da,
h] dh; kai; tacu;" e[ske qevein ejpi; ei[dei> tw'/de,
h\ au[tw" oi|oiv te trapezh'e" kuvne" ajndrw'n

310 givnont∆, ajglai?h" d∆ e{neken komevousin a[nakte".Æ
to;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh", Eu[maie subw'ta:
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no lui il nome del cane, perché l’argomento non è importante, al mo-
mento, per lui). L’elogio di Argo, fatto con dizione elevata, si riferisce
a un passato ormai definitivamente lontano e Argo è solo il cane, or-
mai trascurato da tutti, di un padrone morto chissà dove. Non è casua-
le che il discorso di Eumeo slitti dal cane a considerazioni di carattere
generale sulla poca affidabilità dei servi.

293. La formulazione circa il non aver goduto il suo cane dopo
averlo allevato richiama il rapporto padre/figlio nel mondo degli uma-
ni: in riferimento a Ulisse/Telemaco vd. XVI 119-20.

294-96. Attraverso una sapiente disposizione dei vari segmenti
di testo si intravede lo svilupparsi della storia personale di Argo. In
questo passo dei vv. 294-96 Argo va insieme con i giovanetti a caccia
di animali non pericolosi. Più avanti, invece, nei vv. 316-17 Argo è
impegnato con fiere pericolose (la scelta del termine knwvdalon è si-
gnificativa). E ora, infine, Argo è solo e da solo si trova di fronte una
realtà che non dà scampo. Si delinea dunque un percorso, che dal-
l’allevamento ad opera di Ulisse (vv. 292-93) arriva al periodo giova-
nile e alla piena maturità. Il tutto nel contesto dell’evocazione della
situazione attuale, che risulta essere il termine conclusivo del per-
corso; vd. nu'n dev al v. 318.



allevò, ma non poté goderne, perché prima per la sacra Ilio
era partito. Una volta i giovani lo portavano
a caccia di capre selvatiche e di daini e di lepri.
Ora, però, il padrone era via, e lui giaceva in disparte,
in un gran mucchio di letame di muli e di buoi,
che lì davanti la porta gli era stato buttato, finché i servi
lo prendessero per concimare i grandi campi di Ulisse.
Lì giaceva il cane Argo tutto pieno di zecche moleste.
Allora, come vide Ulisse che era vicino,
scodinzolò con la coda, e abbassò tutte e due le orecchie,
e non ce la fece più ad arrivare più vicino al padrone.
Ulisse, volgendo altrove lo sguardo, si asciugò il pianto,
con destrezza, che non lo vedesse Eumeo, e a un tratto gli chiese:
“Eumeo, fa davvero impressione questo cane steso nel letame.
È bello nell’aspetto, ma questo non so bene,
se oltre a questa sua bellezza era anche veloce nel correre,
o se era invece così come sono i cani da mensa
dei signori, che i padroni li curano per sfarzo”.
E tu a lui rispondendo dicesti, Eumeo porcaro:
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294. L’uso del frequentativo in -sk per una situazione gratificante
del passato, di segno diverso rispetto al presente, si riscontra anche, in
questo stesso episodio, e in riferimento (quasi una continuazione) allo
stesso evento, al v. 316 (e vd. anche XVII 211 e nota a XVII 204-14 (b),
dove si cita Iliade XXII 155 pluvneskon, che può definirsi il prototipo).

297. Il pronome oiJ si riferisce ad Argo, ma non nel senso che il le-
tame veniva portato per lui o contro di lui, ma nel senso che lui veniva
coinvolto. Il fatto che il letame non fosse accumulato lì per fargli del
male, finisce però per essere una aggravante, nel senso che nessuno si
curava di lui.

299. Il tevmeno" è da intendere come un campo contiguo alla casa
di Ulisse, di sua proprietà. Anche il ‘temenos’ di Alcinoo era di vaste
proporzioni (VI 293-94).

303-4. La disposizione delle parole fa sì che l’“arrivare”, al v. 304,
alla fine della frase appare lontano, troppo lontano per Argo.

305. L’avverbio a[far qui non significa ‘subito’, bensì ‘a un tratto’,
‘improvvisamente’, perché sino ad allora Eumeo e Ulisse avevano
parlato d’altro. Ed è presupposto anche il punto di vista di Eumeo,
per il quale il cane si rapportava a una vicenda chiusa, non proble-
matica.
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Ækai; livhn ajndrov" ge kuvwn o{de th'le qanovnto"
eij toiovsd∆ ei[h hjme;n devma" hjde; kai; e[rga,
oi|ovn min Troivhnde kiw;n katevleipen ∆Odusseuv",

315 ai\yav ke qhhvsaio ijdw;n tacuth'ta kai; ajlkhvn.
ouj me;n gavr ti fuvgeske baqeivh" bevnqesin u{lh"
knwvdalon, o{tti divoito: kai; i[cnesi ga;r perihv/dh.
nu'n d∆ e[cetai kakovthti, a[nax dev oiJ a[lloqi pavtrh"
w[leto, to;n de; gunai'ke" ajkhdeve" ouj komevousi.

320 dmw'e" d∆, eu\t∆ a]n mhkevt∆ ejpikratevwsin a[nakte",
oujkevt∆ e[peit∆ ejqevlousin ejnaivsima ejrgavzesqai:
h{misu gavr t∆ ajreth'" ajpoaivnutai eujruvopa Zeu;"
ajnevro", eu\t∆ a[n min kata; douvlion h\mar e{lh/sin.Æ
w}" eijpw;n eijsh'lqe dovmou" eju÷ naietavonta", 

325 bh' d∆ ijqu;" megavroio meta; mnhsth'ra" ajgauouv".
“Argon d∆ au\ kata; moi'r∆ e[laben mevlano" qanavtoio,
aujtivk∆ ijdovnt∆ ∆Odush'a ejeikostw'/ ejniautw'/.
to;n de; polu; prw'to" i[de Thlevmaco" qeoeidh;"
ejrcovmenon kata; dw'ma subwvthn, w\ka d∆ e[peita

330 neu's∆ ejpi; oi| kalevsa": oJ de; papthvna" e{le divfron
keivmenon, e[nqa te daitro;" ejfivzeske kreva polla;
daiovmeno" mnhsth'rsi dovmon kavta dainumevnoisi:
to;n katevqhke fevrwn pro;" Thlemavcoio travpezan
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326. L’au\ all’inizio del v, 326 indica una successione logica (‘a sua
volta’, ‘per ciò che riguarda Argo’), ma non temporale. La morte di
Argo è concomitante con l’allontanarsi di Eumeo. Il narratore vuole
che non si focalizzi un momento in cui Ulisse ed Argo restassero soli,
una situazione che sarebbe stata difficile da gestire.

330-31. La sedia che prende Eumeo era riservata allo scalco che
tagliava la carne arrostita, e ne faceva vari pezzi da distribuire tra i
banchettanti. Ma questo avveniva prima che i banchettanti comincias-
sero a mangiare. Dopo, la funzione dello scalco era terminata e la se-
dia era libera. Si noti anche il particolare secondo cui Eumeo guarda
intorno: verosimilmente per vedere Telemaco e se c’erano sedie libe-
re. Questo particolare non viene riferito per Melanzio in XVII 256-57.
Ma Melanzio aveva un rapporto privilegiato con Eurimaco e certa-
mente partecipava spesso ai banchetti dei pretendenti (Eumeo, con
generalizzazione polemica, gli rinfaccia che va “sempre” in giro per la
città: XVII 245-46). Perciò si può immaginare che ci fosse una sedia
prevista per lui, eventualmente già collocata davanti ad Eurimaco; in



“Eppure, questo cane di un uomo che è morto lontano,
se fosse nell’aspetto e nelle sue prestazioni
quale lo lasciò Ulisse partito per Troia,
subito ne ammireresti, a vederlo, la velocità e il vigore:
fiera da lui inseguita non fuggiva nel fitto remoto
di densa boscaglia; era anche molto bravo a trovare le tracce.
Ora è mal messo; gli è morto il padrone chissà dove, lontano
dalla patria, e le donne, disattente, non ne hanno più cura.
I servi, quando non ci sono più i padroni a comandare,
non hanno più voglia di fare il lavoro dovuto.
Metà del suo valore Zeus dal vasto rimbombo a un uomo
sottrae, quando lo colga il giorno della schiavitù”.
Così detto, entrò nella casa ben costruita
e andò diritto nella sala tra i nobili pretendenti.
E Argo, il destino di nera morte lo colse
appena vide Ulisse nel ventesimo anno.
Molto prima di tutti Telemaco simile a un dio vide
il porcaro arrivare nella sala; allora subito
gli fece cenno chiamandolo a sé. Quello, guardatosi attorno,
prese una sedia che era lì, quella che serviva allo scalco
quando molte carni spartiva per i pretendenti nella sala;
la portò e la collocò presso il tavolo di Telemaco,
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ogni caso, per Melanzio, a differenza che per Eumeo, il trovare dove
sedersi non era problematico. Quando Eumeo entra nel mégaron, Te-
lemaco si affretta (XVII 329 w\ka) a chiamarlo, facendo un segno, per
indicargli dove si trovava. Melanzio invece va spedito al tavolo di Eu-
rimaco.

333 ss. Eumeo e Melanzio stanno seduti voltando le spalle al resto
della grande sala (cioè il mégaron). Una tale posizione è da escludere
per Telemaco e i pretendenti. I loro seggi pertanto erano addossati al-
le pareti del mégaron (la cosa viene esplicitamente riferita per la casa
di Alcinoo, in VII 95). Siccome i pretendenti erano 108 (per il loro nu-
mero vd. XVI 246-53) la sala della casa di Ulisse doveva essere molto
grande per contenere, disposti l’uno accanto all’altro, tutti i seggi. Ma
nel concreto della narrazione il poeta focalizza la sua attenzione so-
prattutto sui pretendenti itacesi (a parte ben inteso Anfinomo, che era
di Dulichio), e i pretendenti di Itaca erano 12. Ovviamente il poeta
dell’Odissea non voleva, in questo caso, che si facessero computi pre-
cisi. Per rivolgersi a tutti loro, Melanzio non poteva restare nella sua
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ajntivon, e[nqa d∆ a[r∆ aujto;" ejfevzeto: tw'/ d∆ a[ra kh'rux
335 moi'ran eJlw;n ejtivqei kanevou t∆ ejk si'ton ajeivra".

ajgcivmolon de; met∆ aujto;n ejduvseto dwvmat∆ ∆Odusseuv",
ptwcw'/ leugalevw/ ejnalivgkio" hjde; gevronti,
skhptovmeno": ta; de; lugra; peri; croi÷ ei{mata e{sto.
i|ze d∆ ejpi; melivnou oujdou' e[ntosqe quravwn

340 klinavmeno" staqmw'/ kuparissivnw/, o{n pote tevktwn
xevssen ejpistamevnw" kai; ejpi; stavqmhn i[qune.
Thlevmaco" d∆ ejpi; oi| kalevsa" proseveipe subwvthn,
a[rton t∆ ou\lon eJlw;n perikallevo" ejk kanevoio
kai; kreva", w{" oiJ cei're" ejcavndanon ajmfibalovnti:

345 Ædo;" tw'/ xeivnw/ tau'ta fevrwn aujtovn te kevleue
aijtivzein mavla pavnta" ejpoicovmenon mnhsth'ra":
aijdw;" d∆ oujk ajgaqh; kecrhmevnw/ ajndri; parei'nai.Æ
w}" favto, bh' de; suforbov", ejpei; to;n mu'qon a[kousen,
ajgcou' d∆ iJstavmeno" e[pea pterovent∆ ajgovreue:

350 ÆThlevmacov" toi, xei'ne, didoi' tavde kaiv se keleuvei
aijtivzein mavla pavnta" ejpoicovmenon mnhsth'ra":
aijdw' d∆ oujk ajgaqhvn fhs∆ e[mmenai ajndri; proi?kth/.Æ 
to;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":
ÆZeu' a[na, Thlevmacovn moi ejn ajndravsin o[lbion ei\nai,

355 kaiv oiJ pavnta gevnoito, o{sa fresi;n h|/si menoina'/.Æ
h\ rJa, kai; ajmfotevrh/sin ejdevxato kai; katevqhken
au\qi podw'n propavroiqen, ajeikelivh" ejpi; phvrh",
h[sqie d∆ ei|o" ajoido;" ejni; megavroisin a[eiden.
eu\q∆ oJ dedeipnhvkein, oJ d∆ ejpauveto qei'o" ajoidov":
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posizione, con le spalle rivolte ai pretendenti. Si deve dunque immagi-
nare che egli, alzatosi in piedi, si giri. E richiama la loro attenzione con
una formulazione vocativa solenne che occupa un intero verso (que-
sta di XVII 370 è la prima attestazione nel poema; il verso sarà usato
anche dal Vecchio Mendico in XVII 468).

336-37. Questi due versi, relativi al primo apparire di Ulisse (con
le fattezze di un vecchio mendicante) sono uguali ai vv. 202-3, subito
dopo l’avviarsi di Ulisse ed Eumeo verso la città. La ripetizione serve
a stabilizzare negli ascoltatori una immagine simbolo che sarà presup-
posta per un lungo tratto nello sviluppo ulteriore del poema.

345 ss. Il Vecchio Mendico riceve con le mani aperte il cibo che gli



di fronte a lui, e lì lui stesso si sedette. Per lui un araldo prese
una porzione, gliela mise davanti e anche pane da un cesto.
Subito dopo di lui entrò nella casa Ulisse,
simile a un mendicante misero e vecchio, che al bastone
si appoggiava e aveva indosso quei miseri cenci.
Si sedette sulla soglia di frassino, all’interno della porta,
appoggiandosi allo stipite di cipresso che a suo tempo l’artigiano
levigò con perizia e livellò a filo di squadra.
Telemaco chiamò a sé il porcaro e gli disse,
prendendo un pane intero dal bel canestro e tanta carne,
quanta ne contenevano le sue mani a mo’ di coppa:
“Tutto questo prendi e dallo all’ospite e digli
che poi lui stesso vada a chiedere a tutti i pretendenti.
A chi ha bisogno il pudore non è valido compagno”.
Così disse e il porcaro andò, non appena udì il discorso,
e mettendosi vicino disse al mendico alate parole:
“Ospite, questo te lo dà Telemaco e ti ordina
di andare a chiedere a tutti i pretendenti; e dice
che per il pitocco il pudore non è valido compagno”.
A lui rispondendo, disse il molto astuto Ulisse:
“Zeus signore, fa’ che Telemaco sia felice tra gli uomini
e abbia tutto quello che nel suo animo desidera”.
Disse, e prese il dono con entrambe le mani e lo pose lì,
davanti ai suoi piedi, sulla misera bisaccia.
E mangiò finché l’aedo nella sala cantava.
Quando finì, e anche il divino cantore finì il suo canto,
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ha mandato Telemaco e lo depone giù sulla misera bisaccia che era
stesa per terra davanti a lui. Il mendico era già seduto (sulla soglia ap-
poggiato allo stipite: XVII 339-40) e quindi può mangiare agevolmen-
te. L’uso del cosiddetto piuccheperfetto al v. 359 fa capire (si ricordi
l’uso di bebhvkei nei poemi omerici nel senso di ‘era già andato’) che
Ulisse mangia molto in fretta ciò che gli è stato dato, come del resto si
addice a un mendico, continuamente in cerca di cibo per sfamarsi. E
nello stesso tempo il dato secondo cui il mendico ha verosimilmente
ancora fame è un adeguato presupposto per l’intervento di Atena, che
gli suggerise di andare per la sala a chiedere singolarmete a ognuno
dei pretendenti.
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360 mnhsth're" d∆ oJmavdhsan ajna; mevgar∆. aujta;r ∆Aqhvnh
a[gci paristamevnh Laertiavdhn ∆Odush'a
w[trun∆, wJ" a]n puvrna kata; mnhsth'ra" ajgeivroi
gnoivh q∆ oi{ tinev" eijsin ejnaivsimoi oi{ t∆ ajqevmistoi:
ajll∆ oujd∆ w|" tin∆ e[mell∆ ajpalexhvsein kakovthto".

365 bh' d∆ i[men aijthvswn ejndevxia fw'ta e{kaston,
pavntose cei'r∆ ojrevgwn, wJ" eij ptwco;" pavlai ei[h.
oiJ d∆ ejleaivronte" divdosan kai; ejqavmbeon aujto;n
ajllhvlou" t∆ ei[ronto, tiv" ei[h kai; povqen e[lqoi.
toi'si de; kai; meteveipe Melavnqio", aijpovlo" aijgw'n:

370 Ækevklutev meu, mnhsth're" ajgakleith'" basileivh",
tou'de peri; xeivnou: h\ ga;r provsqen min o[pwpa.
h\ toi mevn oiJ deu'ro subwvth" hJgemovneuen,
aujto;n d∆ ouj savfa oi\da, povqen gevno" eu[cetai ei\nai.Æ
w}" e[fat∆, ∆Antivnoo" d∆ e[pesin neivkesse subwvthn:

375 Æw\ ajrivgnwte subw'ta, tivh de; su; tovnde povlinde
h[gage"… h\ oujc a{li" h|min ajlhvmonev" eijsi kai; a[lloi,
ptwcoi; ajnihroiv, daitw'n ajpolumanth're"… 
h\ o[nosai, o{ti toi bivoton katevdousin a[nakto"
ejnqavd∆ ajgeirovmenoi, su; de; kaiv poqi tovnd∆ ejkavlessa"…Æ
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360-64. Il narratore (vale a dire il poeta dell’Odissea nell’esercizio
della funzione di narratore) riferisce dell’intervento di Atena, ma non
si limita a questo. Questo passo contiene infatti una chiara formula-
zione, tra le più esplicite nel poema, della specificità (una spietata spe-
cificità) della lotta per il potere a fronte di valutazioni di ordine etico.
La distinzione in XVII 363 tra pretendenti buoni e cattivi, tra coloro
che rispettano la norma del giusto (ejnaivsimoi) e coloro che non la ri-
conoscono (ajqevmistoi), chiaramente si ricollega alla tematica che era
affiorata nel colloquio tra Ulisse e Telemaco dopo il riconoscimento
(XVI 305 ss.: nella parte conclusiva del dialogo) in riferimento ai servi
buoni e cattivi, quelli che hanno continuato ad essere rispettosi della
famiglia di Ulisse e quelli che non lo hanno fatto. In XVII 360-64, in-
vece, si tratta di uomini non vincolati da uno status servile e che sono
in grado di optare per l’uno o l’altro comportamento, e il destinatario
della scelta (nel caso specifico se dare o non dare) è un mendico, di
per sé protetto da Zeus. Ma optare per l’una o per l’altra scelta risulta
irrilevante a fronte dell’esito dello scontro, che non risparmierà nessu-
no dei pretendenti. Ed è significativo che in concomitanza con l’enun-
ciazione di questo intento di Atena venga evocato, in questa parte del
poema, un episodio del tutto straordinario nel corso del quale tutti gli



i pretendenti per la sala presero a far chiasso. E Atena
venuta vicino al Laerziade Ulisse
lo incitò a raccogliere tozzi di pane tra i pretendenti
e ad accertare così chi erano i giusti e chi gli iniqui;
in ogni caso nessuno ella avrebbe salvato dalla morte.
Tenendo la destra si avviò Ulisse a chiedere a tutti,
ad ognuno tendendo la mano, come fosse un mendico provetto.
Quelli provavano pietà e davano a lui e di lui si stupivano
e si chiedevano l’un l’altro chi fosse e da dove venisse.
Allora Melanzio, pastore di capre, intervenne e disse:
“Ascoltatemi, pretendenti dell’illustre regina,
ho da dire qualcosa di questo straniero: io l’ho già visto.
Non c’è dubbio: è stato il porcaro a guidarlo fin qui.
Ma non so a quale stirpe si vanti di appartenere”.
Disse, e Antinoo rimproverò il porcaro con queste parole:
“Porcaro ben noto, ma perché mai hai portato costui
in città? Non ne abbiamo abbastanza di altri vagabondi,
di pezzenti molesti, di ripulitori di banchetti?
Non sei tu che critichi quanti sono qui radunati,
perché divorano i beni del padrone, e poi tu inviti anche costui?”.
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altri pretendenti prendono decisamente posizione contro l’aggressio-
ne perpetrata da Antinoo nei confronti del Vecchio Mendico: XVII
481 ss. Questa problematica sarà ripresa e sviluppata in riferimento ad
Anfinomo: vd. nota a XVIII 119-57.

370-73. Con il suo discorso Melanzio vanifica lo stratagemma mes-
so in atto da Eumeo e il Vecchio Mendico di entrare l’uno a distanza
dall’altro, per non rivelare la dipendenza del mendico da Eumeo, che
lo qualificava come appartenente al campo della famiglia di Ulisse.

375-79. La lode di Eumeo fatta da Antinoo attraverso l’uso di un
aggettivo nobilitante (v. 375 ajrivgnwte) nell’attacco della frase iniziale ha
chiaramente una valenza ironica. Il modulo è usato anche per Telema-
co, e per Telemaco la frase iniziale è più espansa, con una distinzione,
dunque, tra servo e padrone: vd. XVII 406, II 85, II 303. Tutte e tre le
volte si tratta di un discorso di Antinoo: un chiaro esempio di formula-
rità interna. Dopo l’attacco sarcasticamente elogiativo il discorso che
Antinoo rivolge ad Eumeo rivela la sua violenza polemica attraverso il
procedimento per cui esso è costituito solo da frasi interrogative. Sono
tre, e la terza ha un impatto maggiore perché con essa termina il discor-
so. Il modulo di base, in una forma più ridotta, si ritrova in I 60-62, dove
il discorso di Atena a Zeus si conclude con due frasi interrogative.
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380 to;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh", Eu[maie subw'ta:
Æ∆Antivno∆, ouj me;n kala; kai; ejsqlo;" ejw;n ajgoreuvei":
tiv" ga;r dh; xei'non kalei' a[lloqen aujto;" ejpelqw;n
a[llon g∆, eij mh; tw'n, oi} dhmioergoi; e[asi…
mavntin h] ijhth'ra kakw'n h] tevktona douvrwn,

385 h] kai; qevspin ajoidovn, o{ ken tevrph/sin ajeivdwn.
ou|toi ga;r klhtoiv ge brotw'n ejp∆ ajpeivrona gai'an:
ptwco;n d∆ oujk a[n ti" kalevoi truvxonta e} aujtovn.
ajll∆ aijei; calepo;" peri; pavntwn eij" mnhsthvrwn
dmwsi;n ∆Odussh'o", peri; d∆ au\t∆ ejmoiv: aujta;r ejgwv ge

390 oujk ajlevgw, ei|ov" moi ejcevfrwn Phnelovpeia
zwvei ejni; megavroi" kai; Thlevmaco" qeoeidhv".Æ
to;n d∆ au\ Thlevmaco" pepnumevno" ajntivon hu[da:
Æsivga, mhv moi tou'ton ajmeivbeo povll∆ ejpevessin:
∆Antivnoo" d∆ ei[wqe kakw'" ejreqizevmen aijei;

395 muvqoisin calepoi'sin, ejpotruvnei de; kai; a[llou".Æ
h\ rJa, kai; ∆Antivnoon e[pea pteroventa proshuvda:
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381-91. Il termine ‘demiurghi’ [nella traduzione è stato reso con
“quelli che fanno cose utili a tutti”] usato da Eumeo al v. 383 è for-
mato dal tema di ‘demos’ (il ‘popolo’, la ‘gente’) e dal tema di ejrgav-
zomai (‘operare’, ‘lavorare’). Il dato secondo cui, nella formulazione
di Eumeo, i ‘demiurghi’ possono essere fatti venire da altri paesi si
deve spiegare con un loro essere disponibili autonomamente. Secon-
do lo Stanford i ‘demiurghi’ hanno questo nome perché non dipen-
dono da un padrone, ma operano liberamente per il ‘demos’ in gene-
rale. Questa interpretazione è esatta nella sostanza. In altri termini
la denominazione di ‘demiurghi’ è dovuta al fatto che essi erano in
grado di compiere lavori di pubblica utilità. Su questa linea, per l’in-
dovino si trattava di indicare i modi per far fronte a prodigi infausti,
che coinvolgevano una intera comunità. Per il medico (il ‘curatore di
mali’) si trattava certo di curare un singolo (come il crotoniate De-
mocede chiamato da Policrate di Samo e poi da Dario), ma si tratta-
va anche di fenomeni epidemici generalizzati (secondo il modello
dei medici ippocratici, che andavano di città in città e registravano i
singoli casi, ma si sforzavano anche di mettere in atto procedimenti
di generalizzazione e di collegare fenomeni epidemici a situazioni
climatiche di carattere generale; per altro la documentazione a noi
pervenuta si riferisce per i medici ippocratici ad epoca successiva al-
l’Odissea, ma si può ipotizzare la presenza di modelli simili più anti-
chi). Per i carpentieri, la formulazione del v. 384 privilegia l’aspetto



E tu a lui rispondendo dicesti, Eumeo porcaro:
“Antinoo, tu sei persona dabbene, ma ciò che dici non è bello.
Chi va mai qua e là di persona a chiamare stranieri,
se non sono di quelli che fanno cose utili a tutti?
un indovino o un guaritore di morbi o un maestro d’ascia
o anche un aedo divino, che coi suoi canti diletti.
Sono costoro che sono richiesti sulla terra infinita.
Ma nessuno inviterebbe un pitocco, che poi gli consumi
i suoi beni. Ma tu fra tutti i pretendenti sei il più ostile
ai servi di Ulisse, e a me soprattutto; ma io
non me ne do pensiero, finché vivono qui nella casa
la saggia Penelope e Telemaco pari a un dio”.
A sua volta a lui rivolto il saggio Telemaco disse:
“Taci, non rispondere con lunghi discorsi a costui;
Antinoo è sempre lo stesso: provoca malignamente
con aspre parole, e spinge a questo anche gli altri”.
Disse, e ad Antinoo disse alate parole:

XVII CANTO 919

della lavorazione del legno, ma non si può escludere l’uso di altri ma-
teriali: in Iliade VI 324-26 vengono qualificati come tevktone" coloro
che costruirono la casa a Paride, con l’indicazione dei vari elementi
costitutivi, e in particolare il talamo, la sala, il cortile. Per i carpentie-
ri nella formulazione di Eumeo non si precisa se si tratta di opere
per privati o opere di utilità pubblica, come un ponte, un tempio, o
una costruzione in muratura per una fonte, come fecero Itaco e Ne-
rito e Polyktor (vd. XVII 207 e nota a XVII 205-14). Dei carpentieri
che costruirono la casa di Paride, con il concorso di Paride stesso, si
parla al plurale e si dice che essi erano i migliori a Troia: e almeno
nella valutazione del merito c’è un rimando significativo al pubblico.
E certo a una utilità pubblica si rapporta, in Odissea XVII 385-86,
l’attività dell’aedo. Di esso Eumeo dice che il suo canto diletta. Ma
diletta chi? La risposta la dà Ulisse, che in Odissea IX 5-10 evoca
una performance aedica e la collega a una situazione di festa che
coinvolge tutta la gente, tutto il ‘demos’: v. 6 dh'mon a{panta. Si osservi
infine che la formulazione di Eumeo in questo passo del XVII non
costituiva né voleva essere un elenco esaustivo. In Odissea XIX 135
la qualifica di ‘demiurghi’ è riferita agli araldi (e infatti gli araldi po-
tevano certo parlare a nome di una comunità) e nello stesso ambito
di un impegno utile al pubblico si pongono gli ‘aisumneti’ che cura-
no le procedure relative agli agoni e che in Odissea VIII 259 vengo-
no qualificati come dhvmioi.
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Æ∆Antivno∆, h\ meu kala; path;r w}" khvdeai ui|o",
o}" to;n xei'non a[nwga" ajpo; megavroio divesqai
muvqw/ ajnagkaivw/: mh; tou'to qeo;" televseie.

400 dov" oiJ eJlwvn: ou[ toi fqonevw: kevlomai ga;r ejgwv ge.
mhvt∆ ou\n mhtevr∆ ejmh;n a{zeu tov ge mhvte tin∆ a[llon
ªdmwvwn, oi} kata; dwvmat∆ ∆Odussh'o" qeivoio.º
ajll∆ ou[ toi toiou'ton ejni; sthvqessi novhma:
aujto;" ga;r fagevmen polu; bouvleai h] dovmen a[llw/.Æ

405 to;n d∆ au\t∆ ∆Antivnoo" ajpameibovmeno" proseveipe: 
ÆThlevmac∆ uJyagovrh, mevno" a[scete, poi'on e[eipe".
ei[ oiJ tovsson pavnte" ojrevxeian mnhsth're",
kaiv kevn min trei'" mh'na" ajpovproqen oi\ko" ejruvkoi.Æ
w}" a[r∆ e[fh, kai; qrh'nun eJlw;n uJpevfhne trapevzh"

410 keivmenon, w|/ rJ∆ e[pecen liparou;" povda" eijlapinavzwn.
oiJ d∆ a[lloi pavnte" divdosan, plh'san d∆ a[ra phvrhn
sivtou kai; kreiw'n. tavca dh; kai; mevllen ∆Odusseu;"
au\ti" ejp∆ oujdo;n ijw;n proiko;" geuvsasqai ∆Acaiw'n:
sth' de; par∆ ∆Antivnoon kaiv min pro;" mu'qon e[eipe:

415 Ædov", fivlo": ouj mevn moi dokevei" oJ kavkisto" ∆Acaiw'n
e[mmenai, ajll∆ w[risto", ejpei; basilh'i> e[oika".
tw' se crh; dovmenai kai; lwvi>on hjev per a[lloi
sivtou: ejgw; dev kev se kleivw kat∆ ajpeivrona gai'an.
kai; ga;r ejgwv pote oi\kon ejn ajnqrwvpoisin e[naion

420 o[lbio" ajfneio;n kai; pollavki dovskon ajlhvth/
toivw/, oJpoi'o" e[oi kai; o{teu kecrhmevno" e[lqoi:
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397-404. Il discorso di Telemaco è sarcastico. Egli prima ringrazia
Antinoo perché con il suo rifiuto di dare al mendico difende gli inte-
ressi di Telemaco, con la benevolenza, nei suoi confronti, che un padre
ha per un suo figlio; poi lo autorizza a dare, e spiega che se questo non
avviene è perché vuole mangiare tutto lui.

407-8. Antinoo vuol dire che se tutti i pretendenti colpissero il
mendico così come lui si appresta a fare, costui non si farebbe vedere
per tre mesi. Il non farsi vedere del mendico viene presentato sarcasti-
camente come l’esito di un intento della casa di Ulisse che lo terrà lon-
tano: Antinoo fa riferimento alla casa perché Telemaco aveva esteso il
discorso alla casa.

409-10. Antinoo rivela (uJpevfhne) ciò che era nascosto, come
fosse: ecco di che cosa si tratta. È lo sgabello che serviva per appog-



“Antinoo, ti prendi cura di me come un padre del figlio,
giacché fai perentoria richiesta di cacciare dalla sala
questo straniero: che il dio non voglia dar compimento.
Prendi e da’ a lui; non ti oppongo divieto, anzi lo chiedo.
Non avere riguardo né per mia madre né per nessuno
dei servi che vivono in casa del divino Ulisse.
Ma non è questo l’intento che tu serbi nel petto:
preferisci abbuffarti tu stesso anziché dare ad altri”.
A sua volta Antinoo a lui rispondendo disse:
“Telemaco, oratore di rango, irresistibile, cosa hai detto.
Se tutti i pretendenti altrettanto gli offrissero,
anche per tre mesi la casa lo terrebbe lontano”.
Disse, e prese lo sgabello da sotto la tavola e lo mostrò:
su di esso banchettando teneva i suoi piedi eleganti.
Tutti gli altri gli offrirono e gli riempirono la bisaccia
di pane e di carne, e già stava Ulisse
per tornare alla soglia a gustarsi i doni degli Achei;
ma si fermò davanti ad Antinoo e gli rivolse il discorso:
“Dammi la tua offerta, amico; non mi sembra che il peggiore
tu sia degli Achei, ma anzi il migliore: hai l’aria di un sovrano.
Perciò bisogna che tu cibo mi dia anche di più degli altri:
io farò le tue lodi per la terra infinita.
Una volta anch’io abitavo felice fra tutti in una casa ricca
e spesso davo ai vagabondi, qualunque fosse
il loro aspetto e di qualunque cosa bisognosi giungessero;
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giare i piedi. In questo modo il diverbio si chiude. Ma la conclusio-
ne viene marcata da un intervento del narratore che esprime ripro-
vazione nei confronti di Antinoo. La riprovazione viene espressa in
modo sofisticato. Lo sgabello per i piedi, il qrh'nu", veniva menzio-
nato in modo neutro attraverso la formula esterna uJpo; de; qrh'nu"
posi;n h\en (“e sotto c’era lo sgabello per i piedi”), in Iliade 1 x e in
Odissea 4 x. Il poeta del’Odissea gioca con la formula in XIX 57 per
elogiare la valentia di Icmalio che aveva fatto un tutt’uno compatto
della sedia e lo sgabello, kai; uJpo; qrh'nun posi;n h|ken. Ma qui in XVII
410 non si tratta di un gioco realizzato con sottili ritocchi. La for-
mula è sconvolta e il discorso acquisisce una valenza polemica: sul-
lo sgabello Antinoo appoggiava i suoi piedi grassi e belli banchet-
tando.
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h\san de; dmw'e" mavla murivoi a[lla te pollav,
oi|sivn t∆ eu\ zwvousi kai; ajfneioi; kalevontai.
ajlla; Zeu;" ajlavpaxe Kronivwn: <h[qele gavr pou: <

425 o{" m∆ a{ma lhi>sth'rsi poluplavgktoisin ajnh'ken
Ai[guptovnd∆ ijevnai, dolich;n oJdovn, o[fr∆ ajpoloivmhn.
sth'sa d∆ ejn Aijguvptw/ potamw'/ neva" ajmfielivssa".
e[nq∆ h\ toi me;n ejgw; kelovmhn ejrivhra" eJtaivrou"
aujtou' pa;r nhvessi mevnein kai; nh'a" e[rusqai,

430 ojpth'ra" de; kata; skopia;" w[truna nevesqai.
oiJ d∆ u{brei ei[xante", ejpispovmenoi mevnei> sfw'/,
ai\ya mavl∆ Aijguptivwn ajndrw'n perikalleva" ajgrou;" 
povrqeon, ejk de; gunai'ka" a[gon kai; nhvpia tevkna
aujtouv" t∆ e[kteinon: tavca d∆ ej" povlin i{ket∆ aju>thv.

435 oiJ de; boh'" aji?onte" a{m∆ hjovi> fainomevnhfi
h\lqon: plh'to de; pa'n pedivon pezw'n te kai; i{ppwn
calkou' te steroph'". ejn de; Zeu;" terpikevrauno"
fuvzan ejmoi's∆ eJtavroisi kakh;n bavlen, oujdev ti" e[tlh
sth'nai ejnantivbion: peri; ga;r kaka; pavntoqen e[sth.

440 e[nq∆ hJmevwn pollou;" me;n ajpevktanon ojxevi> calkw'/,
tou;" d∆ a[nagon zwouv", sfivsin ejrgavzesqai ajnavgkh/.
aujta;r e[m∆ ej" Kuvpron xeivnw/ dovsan ajntiavsanti,
Dmhvtori ∆Iasivdh/, o}" Kuvprou i\fi a[nassen.
e[nqen dh; nu'n deu'ro tovd∆ i{kw phvmata pavscwn.Æ

445 to;n d∆ au\t∆ ∆Antivnoo" ajpameivbeto fwvnhsevn te:
Ætiv" daivmwn tovde ph'ma proshvgage, daito;" ajnivhn…
sth'q∆ ou{tw" ej" mevsson, ejmh'" ajpavneuqe trapevzh",
mh; tavca pikrh;n Ai[gupton kai; Kuvpron i[dhai:
w{" ti" qarsalevo" kai; ajnaidhv" ejssi proi?kth".

450 eJxeivh" pavntessi parivstasai: oiJ de; didou'si
mayidivw", ejpei; ou[ ti" ejpivscesi" oujd∆ ejlehtu;"
ajllotrivwn carivsasqai, ejpei; pavra polla; eJkavstw/.Æ
to;n d∆ ajnacwrhvsa" prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":
Æw] povpoi, oujk a[ra soiv g∆ ejpi; ei[dei> kai; frevne" h\san.

455 ouj suv g∆ a]n ejx oi[kou sw'/ ejpistavth/ oujd∆ a{la doivh",
o}" nu'n ajllotrivoisi parhvmeno" ou[ tiv moi e[tlh"
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avevo innumerevoli servi e molte altre cose, con cui gli uomini

vivono bene e sono chiamati ricchi. Ma Zeus Cronide

indusse rovina, io credo con piena intenzione,

e fu lui che mi spinse a recarmi all’Egitto con pirati

errabondi: viaggio lungo e con prospettiva di morte.

Nel fiume Egitto fermai le navi ricurve.

Lì allora ai fidati compagni diedi ordine

di rimanere presso le navi e di far guardia ad esse,

e mandai esploratori ad andare alle vedette. Ma quegli altri

cedendo alla violenza e assecondando il loro impulso,

subito i bellissimi campi degli uomini egizi

saccheggiarono, rapirono donne e teneri bimbi,

uccisero uomini: presto in città giunse grido di guerra.

Quelli della città, udito il grido, con l’apparire dell’aurora

arrivarono; si riempì tutta la pianura di fanti e cavalli

e del bagliore del bronzo. E Zeus che si rallegra della folgore

nei miei compagni indusse tristo impulso di fuga, e nessuno 

ebbe forza

di restare ed opporsi; per ogni parte intorno fu costante la rotta.

Allora molti di noi essi uccisero con l’acuto bronzo,

e altri portarono vivi, a prestare forzato lavoro. Me,

mi diedero a un loro ospite sopraggiunto che mi portasse

a Cipro, all’Iaside Dmetore, che di Cipro era il sovrano.

Ora da lì fin qui sono giunto, patimenti soffrendo”.

Allora a lui rispondendo Antinoo parlò e disse:

“Quale dio cattivo ci mandò questo malanno, molestia 

di banchetti?

Vai a metterti lì nel mezzo, distante dal mio tavolo,

perché presto un amaro Egitto non veda ed una Cipro amara.

Sei davvero un pezzente insolente e spudorato.

Uno dopo l’altro a tutti ti accosti, ed essi offrono

senza badarci, poiché non c’è ritegno o riguardo

a fare i generosi con la roba altrui, e ce n’è tanta per tutti”.

Si trasse indietro e gli disse Ulisse dai molti espedienti:

“Ahimè, dunque non è vero che hai senno oltre alla bellezza.

A un mendico supplice nemmeno un chicco di sale daresti di tuo,

tu che ora, sedendo a una mensa non tua, non ti azzardi
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sivtou ajpoproelw;n dovmenai: ta; de; polla; pavrestin.Æ
w}" e[fat∆, ∆Antivnoo" de; colwvsato khrovqi ma'llon
kaiv min uJpovdra ijdw;n e[pea pteroventa proshuvda:

460 Ænu'n dhv s∆ oujkevti kala; die;k megavroio oji?w
a]y ajnacwrhvsein, o{te dh; kai; ojneivdea bavzei".Æ 
w}" a[r∆ e[fh, kai; qrh'nun eJlw;n bavle dexio;n w\mon
prumnovtaton kata; nw'ton. oJ d∆ ejstavqh hju?te pevtrh
e[mpedon, oujd∆ a[ra min sfh'len bevlo" ∆Antinovoio,

465 ajll∆ ajkevwn kivnhse kavrh, kaka; bussodomeuvwn.
a]y d∆ o{ g∆ ejp∆ oujdo;n ijw;n kat∆ a[r∆ e{zeto, ka;d d∆ a[ra phvrhn
qh'ken eju>pleivhn, meta; de; mnhsth'rsin e[eipe:
Ækevklutev meu, mnhsth're" ajgakleith'" basileivh",
o[fr∆ ei[pw tav me qumo;" ejni; sthvqessi keleuvei.

470 ouj ma;n ou[t∆ a[co" ejsti; meta; fresi;n ou[te ti pevnqo",
oJppovt∆ ajnh;r peri; oi|si maceiovmeno" kteavtessi
blhvetai h] peri; bousi;n h] ajrgennh'/s∆ oji?essin:
aujta;r e[m∆ ∆Antivnoo" bavle gastevro" ei{neka lugrh'",
oujlomevnh", h} polla; kavk∆ ajnqrwvpoisi divdwsin.

475 ajll∆ ei[ pou ptwcw'n ge qeoi; kai; ejrinuve" eijsivn,
∆Antivnoon pro; gavmoio tevlo" qanavtoio kiceivh.Æ
to;n d∆ au\t∆ ∆Antivnoo" prosevfh, Eujpeivqeo" uiJov":
Æe[sqi∆ e{khlo", xei'ne, kaqhvmeno", h] a[piq∆ a[llh/,
mhv se nevoi dia; dwvmat∆ ejruvssws∆, oi|∆ ajgoreuvei",

480 h] podo;" h] kai; ceirov", ajpodruvywsi de; pavnta.Æ
w}" e[faq∆, oiJ d∆ a[ra pavnte" uJperfiavlw" nemevshsan:
w|de dev ti" ei[peske nevwn uJperhnoreovntwn:
Æ∆Antivno∆, ouj me;n kavl∆ e[bale" duvsthnon ajlhvthn.
oujlovmen∆, eij dhv pouv ti" ejpouravnio" qeov" ejsti:

485 kaiv te qeoi; xeivnoisin ejoikovte" ajllodapoi'si,
pantoi'oi televqonte", ejpistrwfw'si povlha",
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468-76. Ulisse fa ricorso a una argomentazione originale per con-
dannare Antinoo che lo ha colpito con lo sgabello. Se questo atto An-
tinoo lo avesse fatto contro qualcuno che combatteva per difendere i
suoi beni (buoi o capre come esemplificazione) allora non lo si po-
trebbe condannare, e questo – si capisce – in quanto l’aggressione si
inscriverebbe entro il quadro di scontri mirati all’acquisizione di beni.



a staccare e darmi un po’ di pane; e ce n’è molto davanti a te”.

Così disse e Antinoo di più in cuor suo si adirò

e guardandolo bieco gli disse alate parole:

“Ora, credo che non te ne andrai più bel bello alla soglia

attraversando la sala, ora che dici anche insolenze”.

Così disse, e preso lo sgabello lo colpì alla spalla destra

in cima alla schiena; ma lui restò fermo come una roccia,

saldo; non lo fece vacillare il colpo di Antinoo.

In silenzio scosse il capo: cose non liete meditava.

Ritornò sulla soglia e si sedette, pose giù la bisaccia

ricolma, e disse ai pretendenti:

“Ascoltatemi, pretendenti dell’illustre regina,

perché io dica ciò che l’animo mi comanda nel petto.

No, non c’è dolore nell’animo non c’è afflizione,

quando un uomo sia colpito mentre combatte

in difesa dei suoi beni, siano buoi o siano candide pecore;

ma Antinoo mi ha colpito a causa del tristo ventre,

funesto, che molte sciagure procura agli uomini.

Ma se davvero ci sono gli dèi e le Erinni dei mendicanti,

compimento di morte raggiunga Antinoo prima delle nozze”.

A lui a sua volta disse Antinoo figlio di Eupite:

“Mangia tranquillo, straniero, seduto, o vattene altrove: bada

che i giovani non ti trascinino nella casa per un piede o un 

braccio,

per come tu parli, e ti scortichino tutto”.

Così disse, e quelli oltre modo si sdegnarono, tutti,

e c’era chi dei giovani superbi disse così:

“Antinoo, non è bello che tu abbia colpito un povero errabondo.

Sciagurato, tu, se costui fosse un dio celeste.

Anche gli dèi, somiglianti a stranieri venuti da fuori,

e assumendo gli aspetti più varii, si aggirano per le città,
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Ma Antinoo ha colpito un nullatenente, che non aveva beni da difen-
dere, ma cercava solo di soddisfare il bisogno del suo ventre. E in que-
sto ordine di idee la nozione degli dèi e delle Erinni come protettori
degli accattoni assume una valenza nuova, in quanto basata sul fatto
che i pezzenti sono in uno stato di necessità.
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ajnqrwvpwn u{brin te kai; eujnomivhn ejforw'nte".Æ
w}" a[r∆ e[fan mnhsth're", oJ d∆ oujk ejmpavzeto muvqwn.
Thlevmaco" d∆ ejn me;n kradivh/ mevga pevnqo" a[exe

490 blhmevnou, oujd∆ a[ra davkru camai; bavlen ejk blefavroii>n,
ajll∆ ajkevwn kivnhse kavrh, kaka; bussodomeuvwn. 
tou' d∆ wJ" ou\n h[kouse perivfrwn Phnelovpeia
blhmevnou ejn megavrw/, met∆ a[ra dmw/h'/sin e[eipen:
Æai[q∆ ou{tw" aujtovn se bavloi klutovtoxo" ∆Apovllwn.Æ

495 th;n d∆ au\t∆ Eujrunovmh tamivh pro;" mu'qon e[eipen:
Æeij ga;r ejp∆ ajrh'/sin tevlo" hJmetevrh/si gevnoito:
oujk a[n ti" touvtwn ge eju?qronon ∆Hw' i{koito.Æ
th;n d∆ au\te proseveipe perivfrwn Phnelovpeia:
Æmai'∆, ejcqroi; me;n pavnte", ejpei; kaka; mhcanovwntai:

500 ∆Antivnoo" de; mavlista melaivnh/ khri; e[oike.
xei'nov" ti" duvsthno" ajlhteuvei kata; dw'ma
ajnevra" aijtivzwn: ajcrhmosuvnh ga;r ajnwvgei:
e[nq∆ a[lloi me;n pavnte" ejnevplhsavn t∆ e[dosavn te,
ou|to" de; qrhvnui prumno;n bavle dexio;n w\mon.Æ

505 hJ me;n a[r∆ w}" ajgovreue meta; dmw/h'/si gunaixi;n
hJmevnh ejn qalavmw/: oJ d∆ ejdeivpnei di'o" ∆Odusseuv".
hJ d∆ ejpi; oi| kalevsasa proshuvda di'on uJforbovn:
Æe[rceo, di'∆ Eu[maie, kiw;n to;n xei'non a[nwcqi
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489-91. Telemaco non reagisce esteriormente, pur dolendosi mol-
to per il fatto che il padre era stato colpito. Telemaco metteva così in
atto l’avvertimento che gli aveva dato Ulisse nel casolare, in XVI 274-
77, e cioè controllarsi e sopportare, anche se il padre dovesse subire
l’onta dell’offesa: e più in particolare Ulisse aveva fatto riferimento
esplicito anche all’eventualità che venisse colpito da un qualcosa sca-
gliato contro di lui. Quindi Telemaco in questo passo di XVII 489-91 è
in linea con le istruzioni di Ulisse. Ma il poeta dell’Odissea va anche
oltre, e usa per Telemaco lo stesso verso che aveva usato per Ulisse:
XVII 491 = XVII 465. Il fatto che il verso venga ripetuto a breve di-
stanza dimostra che il poeta voleva che questo collegamento tra padre
e figlio fosse colto dagli ascoltatori. E a ciò mirava anche l’iterazione
fonica, su base /k/ nel v. 465 = v. 491.

491 ss. Con il pezzo relativo a Penelope il narratore fa regredire la
narrazione al momento in cui Ulisse era stato colpito, e cioè ai vv. 461-
65. Ma la narrazione era andata avanti nei vv. 466-91, dopo il colpo su-
bito da Ulisse. Il narratore dice esplicitamente al v. 506 che Penelope



per sorvegliare la prepotenza e la probità degli uomini”.
Così dicevano i pretendenti, ma lui non si curava dei loro 

discorsi.
Telemaco grande dolore sentiva crescere in cuore
per il padre colpito, ma pianto dalle palpebre a terra non versò.
In silenzio scosse il capo: cose non liete meditava.
E la saggia Penelope, quando udì il colpo
inferto al mendico nella sala, disse tra le sue ancelle:
“Così te stesso colpisca Apollo, insigne per l’arco”.
A sua volta la dispensiera Eurinome aggiunse:
“Potessero avere compimento le nostre maledizioni.
Nessuno di costoro arriverebbe all’Aurora dal bel trono”.
A lei disse a sua volta la saggia Penelope:
“Sì, nonnina, sono tutti odiosi, per i mali che ordiscono;
ma Antinoo più di tutti somiglia a nera morte.
Uno straniero infelice si aggira per la sala,
mendicando tra gli uomini: il bisogno glielo ingiunge.
Tutti gli altri lo hanno colmato di offerte, lui invece
lo ha colpito con lo sgabello in fondo alla spalla destra”.
Così ella disse alle donne sue ancelle, sedute
nella sua stanza. Il divino Ulisse continuava a mangiare.
Poi lei chiamò a sé il divino porcaro e gli disse:
“Su, divino Eumeo, va’ a chiedere allo straniero
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era seduta nel talamo, al piano terra, quando pronunzia la maledizio-
ne contro Antinoo (per la valenza del termine ‘talamo’ vd. nota a II
337). Per il modello della regressione narrativa vd. nota a I 18-19.

495-505. Penelope maledice Antinoo, la dispensiera Eurinome
estende la maledizione a tutti i pretendenti. Penelope oppone un mi-
surato spostamento di accento, precisando che Antinoo è il peggiore
di tutti, anche se sono tutti suoi nemici. In realtà in tutto il pezzo del
XVII canto relativo all’accattonaggio di Ulisse presso i banchettanti
Antinoo è tenuto dal narratore in una posizione a sé rispetto agli altri
pretendenti, fino a una loro espressione di netto dissenso contro di lui
(vv. 481-88). Così si prepara il trattamento particolare che sarà riser-
vato il giorno dopo ad Antinoo, che sarà ucciso per primo all’improv-
viso, quasi a tradimento. Ma viene coinvolta una linea di discorso di
diversa natura: vd. nota a XVII 360-64. Il modello della percezione a
distanza di cose che avvengono nel mégaron comune è usato per Pe-
nelope (vd. anche nota a I 360-64) e anche per Euriclea (XXIII 39 ss.)
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ejlqevmen, o[fra tiv min prosptuvxomai hjd∆ ejrevwmai,
510 ei[ pou ∆Odussh'o" talasivfrono" hje; pevpustai

h] i[den ojfqalmoi'si: poluplavgktw/ ga;r e[oike.Æ
th;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh", Eu[maie subw'ta:
Æeij gavr toi, basivleia, siwphvseian ∆Acaioiv:
oi|∆ o{ ge muqei'tai, qevlgoitov kev toi fivlon h\tor.

515 trei'" ga;r dhv min nuvkta" e[con, triva d∆ h[mat∆ e[ruxa
ejn klisivh/: prw'ton ga;r e[m∆ i{keto nho;" ajpodrav":
ajll∆ ou[ pw kakovthta dihvnusen h}n ajgoreuvwn.
wJ" d∆ o{t∆ ajoido;n ajnh;r potidevrketai, o{" te qew'n e]x
ajeivdh/ dedaw;" e[pe∆ iJmeroventa brotoi'si,

520 tou' d∆ a[moton memavasin ajkouevmen, oJppovt∆ ajeivdh/: 
w}" ejme; kei'no" e[qelge parhvmeno" ejn megavroisi.
fhsi; d∆ ∆Odussh'o" xei'no" patrwvi>o" ei\nai,
Krhvth/ naietavwn, o{qi Mivnwo" gevno" ejstivn.
e[nqen dh; nu'n deu'ro tovd∆ i{keto phvmata pavscwn

525 proprokulindovmeno": steu'tai d∆ ∆Odush'o" ajkou'sai
ajgcou', Qesprwtw'n ajndrw'n ejn pivoni dhvmw/,
zwou': polla; d∆ a[gei keimhvlia o{nde dovmonde.Æ
to;n d∆ au\te proseveipe perivfrwn Phnelovpeia:
Æe[rceo, deu'ro kavlesson, i{n∆ ajntivon aujto;" ejnivsph/.

530 ou|toi d∆ hje; quvrh/si kaqhvmenoi eJyiaavsqwn
h] aujtou' kata; dwvmat∆, ejpeiv sfisi qumo;" eju?frwn.
aujtw'n me;n ga;r kthvmat∆ ajkhvrata kei't∆ ejni; oi[kw/,
si'to" kai; mevqu hJduv: ta; mevn t∆ oijkh'e" e[dousin,
oiJ d∆ eij" hJmetevrou pwleuvmenoi h[mata pavnta,

535 bou'" iJereuvonte" kai; o[i>" kai; pivona" ai\ga",
eijlapinavzousin pivnousiv te ai[qopa oi\non
mayidivw": ta; de; polla; katavnetai: ouj ga;r e[p∆ ajnhvr,
oi|o" ∆Odusseu;" e[sken, ajrh;n ajpo; oi[kou ajmu'nai.
eij d∆ ∆Oduseu;" e[lqoi kai; i{koit∆ ej" patrivda gai'an,

540 ai\yav ke su;n w|/ paidi; biva" ajpoteivsetai ajndrw'n.Æ
w}" favto, Thlevmaco" de; mevg∆ e[ptaren, ajmfi; de; dw'ma
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515-16. Eumeo dice che ha tenuto lo straniero nel casolare per tre
notti e tre giorni. Quando Eumeo parla è il 39° giorno. Ulisse è arriva-
to nel 35° giorno. Ma Eumeo non conteggia il 38° giorno, perché nel



di venire da me perché io lo saluti e gli domandi
se mai del paziente Ulisse ha sentito notizia o l’ha visto
coi suoi occhi: sembra uno che molto ha dovuto girare”.
E tu a lei rispondendo dicesti, Eumeo porcaro:
“Oh se, regina, gli Achei facessero silenzio.
Per le cose che racconta, il tuo cuore ne sarebbe incantato.
Per tre notti era da me e per tre giorni l’ho trattenuto
nel casolare: per prima cosa venne da me, quando fuggì dalla 

nave.
Eppure non ha ancora finito di raccontare la sua sventura.
Come quando uno guarda attento l’aedo che, dagli dèi
istruito, canta cose che fanno piacere ai mortali
e insistentemente desiderano sentirlo cantare,
così costui mi incantava, seduto accanto nel casolare.
Dice di essere ospite di Ulisse da parte del padre,
e di abitare a Creta, dove è di Minosse la stirpe.
Di là venendo fin qui ora è giunto, dolori soffrendo,
con sforzo via via trascinandosi. Sostiene di avere sentito
qui vicino di Ulisse, nel ricco paese dei Tesproti:
è vivo e molte cose di pregio porta alla sua casa con sé”.
E a lui rispondendo disse la saggia Penelope:
“Va’, chiamalo qui, e parli di persona a me di fronte.
E quelli si divertano pure, seduti fuori della porta
o anche dentro in casa, giacché il loro animo è lieto.
Restano intatti, in casa loro, i loro beni,
pane e dolce vino, a parte ciò che mangiano i servi.
Essi invece vengono nella nostra casa ogni giorno,
e immolano buoi e pecore e grasse capre, per i loro
banchetti, e fulgente vino bevono, sconsideratamente,
e il molto che c’è viene dissipato. Non c’è un uomo,
quale era Ulisse, che dalla casa tenga lontano il flagello.
Se Ulisse venisse e giungesse alla sua terra patria,
subito con suo figlio punirebbe le loro violenze”.
Così disse e Telemaco starnutì forte, e intorno la sala
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38° giorno (all’alba: XVI 1 ss.) arriva al casolare Telemaco e ad ospita-
re il Vecchio Mendico non è più Eumeo ma il padrone del podere.
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smerdalevon konavbhse: gevlasse de; Phnelovpeia,
ai\ya d∆ a[r∆ Eu[maion e[pea pteroventa proshuvda:
Æe[rceov moi, to;n xei'non ejnantivon w|de kavlesson.

545 oujc oJrava/", o{ moi uiJo;" ejpevptare pa'sin e[pessi…
tw' ke kai; oujk ajtelh;" qavnato" mnhsth'rsi gevnoito
pa'si mavl∆, oujdev kev ti" qavnaton kai; kh'ra" ajluvxei.
a[llo dev toi ejrevw, su; d∆ ejni; fresi; bavlleo sh'/sin: 
ai[ k∆ aujto;n gnwvw nhmerteva pavnt∆ ejnevponta,

550 e{ssw min clai'navn te citw'nav te, ei{mata kalav.Æ
w}" favto, bh' de; suforbov", ejpei; to;n mu'qon a[kousen,
ajgcou' d∆ iJstavmeno" e[pea pteroventa proshuvda:
Æxei'ne pavter, kalevei se perivfrwn Phnelovpeia,
mhvthr Thlemavcoio: metallh'saiv tiv eJ qumo;"

555 ajmfi; povsei kevletai, kai; khvdeav per pepaquivh/.
eij dev kev se gnwvh/ nhmerteva pavnt∆ ejnevponta,
e{ssei se clai'navn te citw'nav te, tw'n su; mavlista
crhi?zei": si'ton de; kai; aijtivzwn kata; dh'mon
gastevra boskhvsei": dwvsei dev toi o{" k∆ ejqevlh/si.Æ

560 to;n d∆ au\te proseveipe poluvtla" di'o" ∆Odusseuv":
ÆEu[mai∆, ai\yav k∆ ejgw; nhmerteva pavnt∆ ejnevpoimi
kouvrh/ ∆Ikarivoio, perivfroni Phnelopeivh/:
oi\da ga;r eu\ peri; keivnou, oJmh;n d∆ ajnedevgmeq∆ oji>zuvn.
ajlla; mnhsthvrwn calepw'n uJpodeivdi∆ o{milon,

565 ªtw'n u{bri" te bivh te sidhvreon oujrano;n i{kei.º
kai; ga;r nu'n, o{te m∆ ou|to" ajnh;r kata; dw'ma kiovnta
ou[ ti kako;n rJevxanta balw;n ojduvnh/sin e[dwken,
ou[te ti Thlevmaco" tov g∆ ejphvrkesen ou[te ti" a[llo".
tw' nu'n Phnelovpeian ejni; megavroisin a[nwcqi

570 mei'nai, ejpeigomevnhn per, ej" hjevlion kataduvnta:
kai; tovte m∆ eijrevsqw povsio" pevri novstimon h\mar
ajssotevrw kaqivsasa parai; puriv: ei{mata gavr toi
luvgr∆ e[cw: oi\sqa kai; aujtov", ejpeiv se prw'q∆ iJkevteusa.Æ
w}" favto, bh' de; suforbov", ejpei; to;n mu'qon a[kouse.

575 to;n d∆ uJpe;r oujdou' bavnta proshuvda Phnelovpeia:
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terribilmente ne risuonò. Sorrise Penelope

e subito a Eumeo rivolse alate parole:

“Va’, ti dico, e chiamami lo straniero, che venga qui, davanti.

Non vedi che mio figlio ha starnutito a tutto ciò che ho detto?

E morte non priva di compimento toccherà ai pretendenti,

a tutti, e nessuno di loro sfuggirà al destino di morte.

Un’altra cosa ti voglio dire e tu mettila in mente:

se accerterò che tutte vere sono le cose che dice,

gli darò da indossare belle vesti, un mantello e una tunica”.

Così disse, e il porcaro si avviò appena udì il discorso.

e standogli accanto gli disse alate parole:

“Vecchio straniero, ti chiama la saggia Penelope,

la madre di Telemaco: l’animo la spinge a domandarti

circa il suo sposo, sebbene lei abbia molto sofferto.

Se accerterà che tutte vere sono le cose che dici, ti darà

da indossare un mantello e una tunica, di questo soprattutto

hai bisogno; di pane, anche mendicando tra la gente,

potrai nutrire il tuo ventre: te ne darà chi vorrà”.

A sua volta gli disse il molto paziente divino Ulisse:

“Eumeo, subito direi tutto, e tutto in modo veritiero,

alla figlia di Icario, la saggia Penelope. Su di lui

sono ben informato: abbiamo patito uguale sventura.

Ma temo la folla dei pretendenti ostili, la cui violenza

tracotante arriva alla ferrea volta del cielo. E poco fa,

mentre andavo per la sala senza nulla aver fatto di male,

costui mi ha colpito e mi ha fatto molto dolore.

E ad impedirlo non è valso Telemaco né degli altri nessuno.

Perciò, a Penelope di’ di aspettare, ora, per quanto 

impaziente,

nelle sue stanze, fino al tramonto del sole. Allora, sì,

mi faccia domande circa il suo sposo e il giorno del suo ritorno.

E mi faccia sedere vicino al fuoco. Vesti davvero misere

ho indosso. Lo sai anche tu: a te per primo mi presentai 

supplice”.

Così disse, e il porcaro si mosse, una volta ascoltato il discorso.

A lui, che varcava la soglia, Penelope disse:
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Æouj suv g∆ a[gei", Eu[maie… tiv tou't∆ ejnovhsen ajlhvth"… 
h[ tinav pou deivsa" ejxaivsion h\e kai; a[llw"
aijdei'tai kata; dw'ma… kako;" d∆ aijdoi'o" ajlhvth".Æ
th;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh", Eu[maie subw'ta:

580 Æmuqei'tai kata; moi'ran, a{ pevr k∆ oi[oito kai; a[llo",
u{brin ajluskavzwn ajndrw'n uJperhnoreovntwn:
ajllav se mei'nai a[nwgen ej" hjevlion kataduvnta.
kai; de; soi; w|d∆ aujth'/ polu; kavllion, w\ basivleia,
oi[hn pro;" xei'non favsqai e[po" hjd∆ ejpakou'sai.Æ

585 to;n d∆ au\te proseveipe perivfrwn Phnelovpeia:
Æoujk a[frwn oJ xei'no" oji?etai, w{" per a]n ei[h:
ouj gavr pwv tine" w|de kataqnhtw'n ajnqrwvpwn
ajnevre" uJbrivzonte" ajtavsqala mhcanovwntai.Æ
hJ me;n a[r∆ w}" ajgovreuen, oJ d∆ w[/ceto di'o" uJforbo;"

590 mnhsthvrwn ej" o{milon, ejpei; diepevfrade pavnta.
ai\ya de; Thlevmacon e[pea pteroventa proshuvda,
a[gci scw;n kefalhvn, i{na mh; peuqoivaq∆ oiJ a[lloi:
Æw\ fivl∆, ejgw; me;n a[peimi suva" kai; kei'na fulavxwn,
so;n kai; ejmo;n bivoton: soi; d∆ ejnqavde pavnta melovntwn.

595 aujto;n me;n se; prw'ta savw, kai; fravzeo qumw'/,
mhv ti pavqh/": polloi; de; kaka; fronevousin ∆Acaiw'n,
tou;" Zeu;" ejxolevseie pri;n h{min ph'ma genevsqai.Æ
to;n d∆ au\ Thlevmaco" pepnumevno" ajntivon hu[da:
Æe[ssetai ou{tw", a[tta: su; d∆ e[rceo deielihvsa":

600 hjw'qen d∆ ijevnai kai; a[gein iJerhvi>a kalav.
aujta;r ejmoi; tavde pavnta kai; ajqanavtoisi melhvsei.Æ
w}" favq∆, oJ d∆ au\ti" a[r∆ e{zet∆ eju>xevstou ejpi; divfrou. 
plhsavmeno" d∆ a[ra qumo;n ejdhtuvo" hjde; poth'to"
bh' rJ∆ i[menai meq∆ u{a", livpe d∆ e{rkeav te mevgarovn te

605 plei'on daitumovnwn: oiJ d∆ ojrchstui' kai; ajoidh'/
tevrpont∆: h[dh ga;r kai; ejphvluqe deivelon h\mar. 
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576. Penelope al primo impatto si rivolge a Eumeo con l’uso della
seconda persona singolare con una risonanza di rimprovero per il fat-
to che arriva da solo senza il mendico e poi parla del mendico usando
la terza persona, ed esprimendo forti dubbi sul suo comportamento. Si



“E non lo porti con te, Eumeo? Che pensata è questa

del mendico? Forse ha smodata paura di qualcuno oppure

si vergogna qui in casa? Pudibondo mendico non vale”.

E tu a lei rispondendo dicesti, Eumeo porcaro:

“Cose giuste egli dice, che anche un altro penserebbe,

per sfuggire alla violenza di uomini tracotanti.

Ti esorta ad attendere fino al tramonto del sole.

Anche per te, o regina, è molto meglio così,

che sola tu parli allo straniero e sola lo ascolti”.

A lui disse a sua volta la saggia Penelope:

“Non è sciocco lo straniero e capisce come andrebbe a finire.

Tra i mortali non ci sono uomini

così prepotenti che organizzino scelleratezze”.

Così disse, e quello, il divino porcaro, verso la folla

dei pretendenti andò, poi che aveva sistemato ogni cosa.

E subito a Telemaco disse alate parole, con la testa

a lui accostata, perché non sentissero gli altri:

“Mio caro, io vado via, a guardare i porci e le cose di là,

che sono beni tuoi e miei. Qui, pensa tu a tutto.

E prima bada a te stesso, sta’ attento che non ti capiti

qualcosa: sono molti gli Achei con cattive intenzioni.

Che Zeus li stermini, prima che a noi venga danno”.

A lui in risposta disse il saggio Telemaco:

“Così sarà, vecchio mio; tu, mangia prima e poi vai.

All’alba ritorna e porta vittime belle.

Per tutte le cose di qui, sarà pensiero mio e degli immortali”.

Così disse, e lui di nuovo sedette sul seggio ben levigato.

Saziò il suo animo di cibo e bevanda, e poi

si avviò ai suoi porci e lasciò il cortile e la sala

affollata di banchettanti: di danza e di canto

si dilettavano. Ormai era quasi l’imbrunire.
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deve immaginare che Eumeo alla prima domanda di Penelope abbia
reagito con un gesto attraverso il quale voleva dire che la cosa non di-
pendeva da lui.
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«Hlqe d∆ ejpi; ptwco;" pandhvmio", o}" kata; a[stu
ptwceuvesk∆ ∆Iqavkh", meta; d∆ e[prepe gastevri mavrgh/
ajzhce;" fagevmen kai; pievmen: oujdev oiJ h\n i]"
oujde; bivh, ei\do" de; mavla mevga" h\n oJravasqai.

5 ∆Arnai'o" d∆ o[nom∆ e[ske: to; ga;r qevto povtnia mhvthr
ejk geneth'": «Iron de; nevoi kivklhskon a{pante",
ou{nek∆ ajpaggevlleske kiwvn, o{te pouv ti" ajnwvgoi.
o{" rJ∆ ejlqw;n ∆Odush'a diwvketo oi|o dovmoio,
kaiv min neikeivwn e[pea pteroventa proshuvda:

10 Æei\ke, gevron, proquvrou, mh; dh; tavca kai; podo;" e{lkh/.
oujk aji?ei", o{ti dhv moi ejpillivzousin a{pante",
eJlkevmenai de; kevlontai… ejgw; d∆ aijscuvnomai e[mph".

1-428. Il canto XVIII comprende eventi che accadono nella casa
di Ulisse, il 39° giorno della vicenda del poema. La lotta tra Iro e il
Vecchio Mendico. Fosche previsioni per Anfinomo. Penelope scende
al piano terra e sollecita doni dai pretendenti. Litigio tra il Vecchio
Mendico e Melantò. Diverbio tra Eurimaco e il Vecchio Mendico. Si
ricordi che il 39° giorno comincia in XVII 1 ss. In effetti il 39° giorno è
il giorno più lungo nel poema, nel senso che la narrazione delle cose
che avvengono nel 39° giorno occupa il maggiore spazio di testo, da
XVII 1 a XX 90 (a parte si pone il 33° giorno, con il Lungo Racconto,
che però coinvolge la notte tra il 33° e il 34° giorno). Nel 40° giorno ci
sarà la strage dei pretendenti. Con il 41° giorno l’Odissea finisce. E vd.
nota a XVIII 304-6.

1-7. Il soprannome Iro era insultante in quanto derivato da un no-
me femminile: Iris (Iride) era, già nell’Iliade, la messaggera di Zeus. L’e-
pisodio della lotta con Iro è una anticipazione in chiave comica dello
scontro che a breve distanza di tempo (ma non di testo) opporrà Ulisse
ai pretendenti. Per Ulisse che si misura nella lotta con Iro c’era un pre-



XVIII CANTO

E venne un accattone di Itaca, che per tutta la città
sempre mendicava, e si distingueva per il ventre dissennato
a mangiare e a bere, senza posa. Costui non aveva né forza
né vigore, ma di aspetto era molto grosso a vedersi.
Arneo era il suo nome; glielo diede la venerabile madre
dalla nascita; ma tutti i giovani lo chiamavano Iro,
perché andava e portava messaggi, a chiunque lo chiedesse.
Costui, arrivato, voleva scacciare Ulisse dalla sua casa,
e ingiuriandolo gli disse alate parole:
“Sgombra, vecchio, dall’ingresso, che tu non ne sia presto 

trascinato
per un piede. Non ti accorgi che tutti mi fanno cenni con gli 

occhi,
e mi richiedono di trascinarti via? Ma io, tuttavia, ho ritegno.

cedente insigne nell’Iliade, nel canto XXIII (vv. 700-37), quando Ulisse
nella stessa specialità si era confrontato con Aiace, in occasione dei gio-
chi in onore di Patroclo. Ma lo scontro di Ulisse con l’illustre guerriero
si era concluso alla pari, senza che nessuno dei due riuscisse a prevalere
sull’altro. Con Iro invece non c’è un vero proprio combattimento ed egli
viene abbattuto al primo colpo. La dequalificazione del modello appare
evidenziata anche nel premio che doveva toccare al vincitore. Nel con-
fronto tra Ulisse e Aiace la posta in gioco era un tripode del valore di 12
buoi, per il vincitore, e per colui che restava soccombente era riservata
una donna, capace di fare molti lavori, stimata 4 buoi. Per Iro e Ulisse,
la posta in gioco era una trippa di capra, che il vincitore avrebbe potuto
scegliersi tra quelle che erano al fuoco, e in più la prerogativa di parteci-
pare ai banchetti dei pretendenti, con l’esclusione di qualsiasi altro ac-
cattone (XVIII 42-49: le norme le stabilisce Antinoo).
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ajll∆ a[na, mh; tavca nw'i>n e[ri" kai; cersi; gevnhtai.Æ
to;n d∆ a[r∆ uJpovdra ijdw;n prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":

15 Ædaimovni∆, ou[te tiv se rJevzw kako;n ou[t∆ ajgoreuvw,
ou[te tina; fqonevw dovmenai kai; povll∆ ajnelovnta.
oujdo;" d∆ ajmfotevrou" o{de ceivsetai, oujdev tiv se crh;
ajllotrivwn fqonevein: dokevei" dev moi ei\nai ajlhvth"
w{" per ejgwvn, o[lbon de; qeoi; mevllousin ojpavzein.

20 cersi; de; mhv ti livhn prokalivzeo, mhv me colwvsh/",
mhv se gevrwn per ejw;n sth'qo" kai; ceivlea fuvrsw
ai{mato": hJsucivh d∆ a]n ejmoi; kai; ma'llon e[t∆ ei[h
au[rion: ouj me;n gavr tiv s∆ uJpostrevyesqai oji?w
deuvteron ej" mevgaron Laertiavdew ∆Odush'o".Æ 

25 to;n de; colwsavmeno" prosefwvneen «Iro" ajlhvth":
Æw] povpoi, wJ" oJ molobro;" ejpitrocavdhn ajgoreuvei,
grhi÷ kaminoi' i\so": o}n a]n kaka; mhtisaivmhn
kovptwn ajmfotevrh/si, camai; dev ke pavnta" ojdovnta"
gnaqmw'n ejxelavsaimi suo;" w}" lhi>boteivrh".

30 zw'sai nu'n, i{na pavnte" ejpignwvwsi kai; oi{de
marnamevnou": pw'" d∆ a]n su; newtevrw/ ajndri; mavcoio…Æ
w}" oiJ me;n propavroiqe quravwn uJyhlavwn
oujdou' e[pi xestou' panqumado;n ojkriovwnto.
toi'i>n de; xunevhc∆ iJero;n mevno" ∆Antinovoio,

35 hJdu; d∆ a[r∆ ejkgelavsa" metefwvnei mnhsthvressin:
Æw\ fivloi, ouj mevn pwv ti pavro" toiou'ton ejtuvcqh,
oi{hn terpwlh;n qeo;" h[gagen ej" tovde dw'ma:
oJ xei'nov" te kai; «Iro" ejrivzeton ajllhvloii>n
cersi; macevssasqai: ajlla; xunelavssomen w\ka.Æ

40 w}" e[faq∆, oiJ d∆ a[ra pavnte" ajnhvi>xan gelovwnte",
ajmfi; d∆ a[ra ptwcou;" kakoeivmona" hjgerevqonto.
toi'sin d∆ ∆Antivnoo" metevfh, Eujpeivqeo" uiJov":
Ækevklutev meu, mnhsth're" ajghvnore", o[fra ti ei[pw.
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26. Il termine molobrov" era volgare, era stato usato da Melanzio
contro Ulisse (Vecchio Mendico) in XVII 219. Invece ejpitrocavdhn aj-
goreuvei era di nobile ascendenza iliadica (III 213: Antenore lo dice di
Menelao). L’impressione di volgarità deriva non solo dalla volgarità
della singola parola, ma è accentuata dalla commistione di espressioni
di diverso livello stilistico.



Su, àlzati, che presto la nostra non sia anche contesa di 

mani”.

Guardandolo torvo, gli disse Ulisse dai molti espedienti:

“Sciagurato, io non ti faccio né ti dico niente di male,

né ho invidia se qualcuno anche molto prenda e a te doni.

Questa soglia potrà contenerci tutti e due e non hai bisogno

di invidiare le cose altrui. Mi sembri un accattone,

proprio come me. La prosperità tocca agli dèi darla.

Ma non provocarmi troppo a venire alle mani, non farmi 

adirare:

che io, pur vecchio, non ti sporchi le labbra e il petto

di sangue. E così, io sarei tranquillo e ancora di più lo sarei 

domani.

Sono convinto che non torneresti indietro

una seconda volta nella casa del Laerziade Ulisse”.

Adirato, a lui rispose Iro il mendicante:

“Incredibile, come parla spedito questo morto di fame,

che pare una vecchia da focolare. Scoprirò come fargli male,

colpendolo a due mani e a terra tutti i denti dalle mascelle

gli farò cadere, come a una scrofa che divora le messi.

Allàcciati ora la veste, che anche tutti costoro ci vedano

lottare. Ma come puoi batterti con un uomo più giovane?”.

Così essi davanti all’alta porta lì sulla soglia ben levigata

si punzecchiavano a vicenda, accanitamente.

Di loro si avvide il vivido impulso di Antinoo,

e, ridendo di cuore, ai pretendenti disse:

“Amici, mai prima è accaduto niente di simile,

tale è lo spasso che un dio ha portato in questa casa:

lo straniero e Iro si sfidano l’un l’altro

a gara di pugni. Su, presto, istighiamoli allo scontro”.

Così disse, e quelli allora tutti si alzarono ridendo

e si raccolsero intorno ai mendicanti cenciosi.

A loro disse Antinoo, figlio di Eupite:

“Ascoltatemi, intrepidi pretendenti: voglio dirvi una cosa.
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30-31. Iro fa finta di voler cominciare subito la lotta, ma poi si ferma,
con la motivazione che non vuole avere facile vittoria su un vecchio.
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gastevre" ai{d∆ aijgw'n kevat∆ ejn puriv, ta;" ejpi; dovrpw/
45 katqevmeqa knivsh" te kai; ai{mato" ejmplhvsante".

oJppovtero" dev ke nikhvsh/ kreivsswn te gevnhtai,
tavwn h{n k∆ ejqevlh/sin ajnasta;" aujto;" eJlevsqw:
aijei; d∆ au\q∆ h{min metadaivsetai, oujdev tin∆ a[llon
ptwco;n e[sw mivsgesqai ejavsomen aijthvsonta.Æ

50 w}" e[fat∆ ∆Antivnoo", toi'sin d∆ ejpihvndane mu'qo".
toi'" de; dolofronevwn metevfh poluvmhti" ∆Odusseuv": 
Æw\ fivloi, ou[ pw" e[sti newtevrw/ ajndri; mavcesqai
a[ndra gevronta duvh/ ajrhmevnon: ajllav me gasth;r
ojtruvnei kakoergov", i{na plhgh'/si dameivw.

55 ajll∆ a[ge nu'n moi pavnte" ojmovssate kartero;n o{rkon,
mhv ti" ejp∆ “Irw/ h\ra fevrwn ejme; ceiri; bareivh/
plhvxh/ ajtasqavllwn, touvtw/ dev me i\fi damavssh/.Æ
w}" e[faq∆, oiJ d∆ a[ra pavnte" ejpwvmnuon, wJ" ejkevleuen.
ªaujta;r ejpeiv rJ∆ o[mosavn te teleuvthsavn te to;n o{rkon,º

60 toi'" d∆ au\ti" meteveif∆ iJerh; i]" Thlemavcoio:
Æxei'n∆, ei[ s∆ ojtruvnei kradivh kai; qumo;" ajghvnwr
tou'ton ajlevxasqai, tw'n d∆ a[llwn mhv tin∆ ∆Acaiw'n
deivdiq∆, ejpei; pleovnessi machvsetai o{" kev se qeivnh/.
xeinodovko" me;n ejgwvn, ejpi; d∆ aijnei'ton basilh'e",

65 Eujruvmacov" te kai; ∆Antivnoo", pepnumevnw a[mfw.Æ
w}" e[faq∆, oiJ d∆ a[ra pavnte" ejphv/neon. aujta;r ∆Odusseu;"
zwvsato me;n rJavkesin peri; mhvdea, fai'ne de; mhrou;"
kalouv" te megavlou" te, favnen dev oiJ eujreve" w\moi
sthvqeav te stibaroiv te bracivone": aujta;r ∆Aqhvnh

70 a[gci paristamevnh mevle∆ h[ldane poimevni law'n.
mnhsth're" d∆ a[ra pavnte" uJperfiavlw" ajgavsanto:
w|de dev ti" ei[pesken ijdw;n ej" plhsivon a[llon:
Æh\ tavca «Iro" “Ai>ro" ejpivspaston kako;n e{xei,
oi{hn ejk rJakevwn oJ gevrwn ejpigounivda faivnei.Æ

75 w}" a[r∆ e[fan, “Irw/ de; kakw'" wjrivneto qumov".
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73. Il gioco con il nome proprio sta a significare una situazione nella
quale un uomo fa così brutta figura che non è più riconoscibile. Il prece-
dente era nell’Iliade, dove in III 39 e XIII 769 Ettore insulta Paride per
la sua pusillanimità chiamandolo DysParide (Duvspari). Su questa linea



Sono qui sul fuoco queste trippe di capra, che vi mettemmo

per il nostro pasto riempite di grasso e di sangue.

Quello dei due che prevalga e risulti vincitore

si alzi e scelga lui stesso quella che vuole. E lui

sempre con noi mangerà e vieteremo ad altri

accattoni di intrufolarsi qui dentro a mendicare”.

Così disse Antinoo e il discorso ebbe il loro consenso.

Meditando inganni, disse loro Ulisse dai molti espedienti:

“Amici, non è possibile che con uno più giovane si batta

un uomo vecchio, sfinito dagli acciacchi; ma il ventre

malfattore mi spinge a farmi massacrare di botte.

Ma su, voi ora giuratemi tutti solenne giuramento

che nessuno, per favorire Iro, scorrettamente mi colpisca

con mano pesante e con la forza a lui mi soggioghi”.

Così disse e quelli giurarono tutti come lui chiedeva.

Poi che ebbero giurato e completato il giuramento,

a sua volta a loro disse la vivida forza di Telemaco:

“Straniero, se il cuore e l’animo intrepido ti spinge

difenditi da costui, degli altri, nessuno degli Achei

devi temere: con molti combatterà chi ti colpisse.

Chi ospita sono io e sono d’accordo pure i due sovrani,

Eurimaco e Antinoo, tutti e due avveduti”.

Così disse, e quelli approvarono tutti. Allora Ulisse

si cinse gli stracci intorno alle anche, e mostrava cosce

belle e robuste, e apparvero le sue larghe spalle

e il petto e le braccia vigorose. Atena,

standogli vicino, potenziò le membra al pastore di genti.

Allora i pretendenti tutti stupirono oltremodo.

E l’uno guardando all’altro, vicino, diceva:

“Ben presto Iro Non-Iro avrà il malanno che si è procurato.

Tali sono le cosce che quel vecchio mostra fuori dai cenci”.

Così dicevano, e a Iro il cuore era malamente sconvolto.
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vd. anche Odissea XIX 260 e 597 e XXIII 19 Kakoi?lion, dove però si
tratta di un nome di città. Ma nel caso di Non-Iro si trattava di una de-
qualificazione di secondo grado, poiché già Iro era insultante, per via di
una modificazione di un nome proprio, da femminile a maschile.
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ajlla; kai; w|" drhsth're" a[gon zwvsante" ajnavgkh/
deidiovta: savrke" de; peritromevonto mevlessin.
∆Antivnoo" d∆ ejnevnipen e[po" t∆ e[fat∆ e[k t∆ ojnovmaze: 
Ænu'n me;n mhvt∆ ei[h", bougavi>e, mhvte gevnoio,

80 eij dh; tou'tovn ge tromevei" kai; deivdia" aijnw'",
a[ndra gevronta duvh/ ajrhmevnon, h{ min iJkavnei.
ajll∆ e[k toi ejrevw, to; de; kai; tetelesmevnon e[stai:
ai[ kevn s∆ ou|to" nikhvsh/ kreivsswn te gevnhtai,
pevmyw s∆ h[peirovnde, balw;n ejn nhi÷ melaivnh/,

85 eij" “Eceton basilh'a, brotw'n dhlhvmona pavntwn,
o{" k∆ ajpo; rJi'na tavmh/si kai; ou[ata nhlevi> calkw'/
mhvdeav t∆ ejxeruvsa" dwvh/ kusi;n wjma; davsasqai.Æ
w}" favto, tw'/ d∆ e[ti ma'llon uJpo; trovmo" h[luqe gui'a.
ej" mevsson d∆ a[nagon: tw; d∆ a[mfw cei'ra" ajnevscon.

90 dh; tovte mermhvrixe poluvtla" di'o" ∆Odusseuv",
h] ejlavsei∆ w{" min yuch; livpoi au\qi pesovnta,
h\ev min h\k∆ ejlavseie tanuvsseievn t∆ ejpi; gaivh/.
w|de dev oiJ fronevonti doavssato kevrdion ei\nai,
h\k∆ ejlavsai, i{na mhv min ejpifrassaivat∆ ∆Acaioiv.

95 dh; tovt∆ ajnascomevnw oJ me;n h[lase dexio;n w\mon
«Iro", oJ d∆ aujcevn∆ e[lassen uJp∆ ou[ato", ojsteva d∆ ei[sw
e[qlasen: aujtivka d∆ h\lqen ajna; stovma foivnion ai|ma,
ka;d d∆ e[pes∆ ejn konivh/si makwvn, su;n d∆ h[las∆ ojdovnta"
laktivzwn posi; gai'an: ajta;r mnhsth're" ajgauoi;
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89 ss. Lo scontro avviene nel mégaron, con i pretendenti che stan-
no a guardare da una parte e dall’altra. Il particolare secondo il quale
Iro, abbattuto da Ulisse, stramazza “nella polvere” ricorda certo le bat-
taglie in campo aperto (secondo un uso dell’espressione ejn konivh/si lar-
gamente attestato già nell’Iliade), ma non è incompatibile con il méga-
ron, che non era lastricato con mattonelle (si trattava di terreno rasso-
dato). E vd. anche XVIII 398.

90-94. Questo passo con il mermhrivzein (riflettere, valutare due pos-
sibilità in vista di una scelta decisionale) di Ulisse si allinea al passo di
XVII 234-39, quando una analoga situazione di incertezza aveva coin-
volto (di fronte a Melanzio) Ulisse. Vd. nota a XVII 235-38. Ma allora
l’esito del riflettere di Ulisse era stato quello di sopportare, contenersi,
a fronte dell’aggressione di Melanzio. Ora di fronte a Iro l’alternativa è



Ma anche così, i servi gli cinsero le vesti e lo spinsero a forza,
impaurito: gli tremavano le carni intorno alle membra.
Lo rimproverò Antinoo e a lui rivolto disse:
“Ora non fossi tu tra i vivi, sbruffone, né fossi mai nato,
se davvero tanto tremi di paura davanti a costui:
un vecchio sfinito dagli acciacchi, che lo hanno raggiunto.
Ma io ti dirò una cosa e certo avrà compimento.
Se mai costui prevarrà su di te e risulterà vincitore,
ti butterò su una nera nave e ti spedirò sul continente,
dal re Echeto, flagello di tutti i mortali,
che ti mozzerà il naso e le orecchie col bronzo spietato,
e ti strapperà i genitali e crudi li darà da mangiare ai cani”.
Così disse, e a lui più ancora il tremito prese le membra.
Lo spinsero in mezzo, ed entrambi alzarono le braccia.
Allora il molto paziente divino Ulisse fu incerto se doveva
colpirlo in modo che la vita lo abbandonasse lì caduto, subito,
oppure dargli un colpo leggero e stenderlo a terra.
A lui che così pensava questa parve la cosa migliore,
dargli un colpo leggero, perché gli Achei non lo riconoscessero.
Allora alzarono le braccia e l’uno, Iro, colpì la spalla destra,
e l’altro colpì il collo sotto l’orecchio, e le ossa dentro
gli fracassò; e subito gli arrivò alla bocca rosso sangue,
e stramazzò nella polvere gemendo e ricompattava i denti,
dando calci con i piedi alla terra. Allora i nobili pretendenti
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se colpirlo in modo duro e ammazzarlo, oppure colpirlo in modo legge-
ro e stenderlo a terra. L’obiettivo è non farsi scoprire dai pretendenti.

95-100. Perché i pretendenti ridono? Ovviamente (e la cosa è stata
notata dagli studiosi) per il fatto che la fanfaronata di Iro si è conclusa
rapidamente con la sua totale disfatta. A questo fine concorre anche il
modo come il narratore evidenzia l’immagine di Iro steso a terra. Iro
aveva minacciato il Vecchio Mendico che gli avrebbe fatto cadere a ter-
ra tutti i denti dalle mascelle (vv. 28-29: l’accenno alla scrofa si riferisce
al mito di Demetra che punisce la scrofa che aveva devastato il semi-
nato [vd. Ovidio, Fasti, I 349-51]). E invece ora il Vecchio Mendico con
il colpo sotto l’orecchio gli ha fracassato le ossa dentro la bocca, quindi
in prima istanza le mascelle. In questa situazione non si vede come po-
tesse serrare i denti, come talvolta si interpreta il segmento finale del v.
98. Si tratta in realtà di un’altra cosa, un qualcosa che Iro compie con le
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100 cei'ra" ajnascovmenoi gevlw/ e[kqanon. aujta;r ∆Odusseu;"
e{lke die;k proquvroio labw;n podov", o[fr∆ i{ket∆ aujlh;n
aijqouvsh" te quvra": kaiv min poti; eJrkivon aujlh'"
ei|sen ajnaklivna", skh'ptron dev oiJ e[mbale ceiriv,
kaiv min fwnhvsa" e[pea pteroventa proshuvda: 

105 Æejntauqoi' nu'n h|so kuvna" te suva" t∆ ajperuvkwn,
mhde; suv ge xeivnwn kai; ptwcw'n koivrano" ei\nai
lugro;" ejwvn, mhv pouv ti kako;n kai; mei'zon ejpauvrh/.Æ
h\ rJa, kai; ajmf∆ w[moisin ajeikeva bavlleto phvrhn,
pukna; rJwgalevhn, ejn de; strovfo" h\en ajorthvr.

110 a]y d∆ o{ g∆ ejp∆ oujdo;n ijw;n kat∆ a[r∆ e{zeto: toi; d∆ i[san ei[sw
hJdu; gelwvonte" kai; deikanovwnt∆ ejpevessi:
ÆZeuv" toi doivh, xei'ne, kai; ajqavnatoi qeoi; a[lloi,
o{tti mavlist∆ ejqevlei" kaiv toi fivlon e[pleto qumw'/,
o}" tou'ton to;n a[nalton ajlhteuvein ajpevpausa"

115 ejn dhvmw/: tavca gavr min ajnavxomen h[peirovnde
eij" “Eceton basilh'a, brotw'n dhlhvmona pavntwn.Æ
w}" a[r∆ e[fan, cai'ren de; klehdovni di'o" ∆Odusseuv".
∆Antivnoo" d∆ a[ra oiJ megavlhn para; gastevra qh'ken,
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mani. Il narratore fa una menzione esplicita dei piedi, ma non può es-
sersi dimenticato delle mani. Ne risulta che Iro, a terra, cercò con le
mani di risistemare nella bocca piena di sangue i denti sconnessi, ri-
compattandoli in qualche modo. Con questa interpretazione recupe-
riamo anche il collegamento tra ciò che è effettivamente accaduto e la
inane minaccia di Iro, con su;n d∆ h[las(e) del v. 98 e ejxelavsaimi del v. 29,
nell’uno e nell’altro passo con oggetto ojdovnta" (di Ulisse e di Iro).

100 ss. Dopo che Iro si è abbattuto a terra, Ulisse lo prende per un
piede e lo trascina attraverso l’atrio fino a raggiungere il cortile e poi
lo sistema appoggiandolo al muro del cortile in modo che stesse sedu-
to a terra e toccasse il muro solo con le spalle. Tutto questo è perspi-
cuo. Meno perspicue sono le indicazioni relative alle porte. Dai vv.
100-3 sembra risultare che Ulisse trascini Iro fino alla porta del cortile
(vd. anche XVIII 239), che doveva essere dotata di un porticato.

103-7. Iro continua ad essere privo di reazioni e Ulisse mette nelle
sue mani un bastone. Con il bastone Iro avrebbe meglio allontanato
cani e porci nel caso che essi entrassero nel cortile. E questo appariva
irridente, a fronte di Iro ancora del tutto inerte. Ma Ulisse per scherno
attribuisce al bastone anche la funzione di uno scettro, come se Iro vo-
lesse essere un re, ma degli accattoni. E su questo assunto, come fosse
una cosa vera, Ulisse imposta un richiamo alla situazione effettiva e
un ammonimento a non pretendere troppo.



levando le braccia scoppiavano dalle risa. E Ulisse lo prese
per un piede e lo trascinò per l’atrio finché giunse al cortile
e all’entrata del porticato. Al muro di cinta del cortile
lo appoggiò a sedere e gli mise in mano un bastone;
e prese a parlare e gli disse alate parole:
“Qui siedi ora e scaccia via i cani e i porci.
E non credere di essere il sovrano di stranieri e mendicanti.
Sei un miserabile. Che tu non debba godere di un male peggiore”.
Così disse e intorno alle spalle si buttò la misera bisaccia,
fittamente lacerata e c’era una corda che faceva da tracolla.
Poi tornò sulla soglia e lì si mise a sedere; quelli rientrarono,
ridendo di cuore e lo salutavano dicendo:
“Straniero, Zeus con gli altri dèi immortali ti conceda
ciò che vuoi più di tutto ed è caro al tuo cuore:
tu hai fatto smettere costui, l’ingordo, dall’accattonaggio
tra la gente; presto lo porteremo sul continente
dal re Echeto, flagello di tutti i mortali”.
Così dicevano e gioiva per l’augurio il divino Ulisse.
Antinoo gli mise davanti una grossa trippa,
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108-10. Ulisse riprende la sua bisaccia ormai vuota (vd. nota a
XVIII 118-23 [b]) e se la mette a tracolla. Si deve immaginare che fos-
se stata lasciata nell’atrio quando Ulisse dalla soglia (per la quale dal
vestibolo si accedeva al mégaron) si era avviato allo scontro con Iro e
certo non l’aveva ancora ripresa quando trascinava Iro nel cortile.

110-11. Iro era stato portato nel cortile, e si deve immaginare che i
pretendenti lo avessero seguito uscendo anch’essi nel cortile (dal mé-
garon non potevano vedere lo sviluppo della scena). Il trascinamento,
la sistemazione di Iro, il dileggio del bastone e il discorso insultante di
Ulisse aveva preso un certo tempo; quando poi Ulisse lascia Iro e rien-
tra, allora anche i pretendenti rientrano nel mégaron.

118-23 (a). Contravvenendo alla indicazione enunciata nell’immi-
nenza della lotta tra Iro e il Vecchio Mendico (XVIII 43-49) è Anti-
noo stesso che prende la trippa e la porta al mendico, che, finito lo
scontro, era andato a sedersi di nuovo sulla soglia. È un momento di
grande entusiasmo e di allegria. Era insorto infatti nei pretendenti, in
quanto spettatori di una competizione, il senso di immedesimazione
con il vincitore (col quale se ne va tutta la gente); e questo stato d’ani-
mo prescindeva dalla posizione dei pretendenti nei confronti del Vec-
chio Mendico. In questo contesto si crea una sintonia tra Antinoo e
Anfinomo, che è una novità dopo XVI 394-405.

118-23 (b). Che il premio previsto da Antinoo per il vincitore fosse
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ejmpleivhn knivsh" te kai; ai{mato": ∆Amfivnomo" de;
120 a[rtou" ejk kanevoio duvw parevqhken ajeivra"

kai; devpai> crusevw/ deidivsketo fwvnhsevn te:
Æcai're, pavter w\ xei'ne: gevnoitov toi e[“ per ojpivssw
o[lbo": ajta;r me;n nu'n ge kakoi's∆ e[ceai polevessi.Æ
to;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":

125 Æ∆Amfivnom∆, h\ mavla moi dokevei" pepnumevno" ei\nai:
toivou ga;r kai; patrov", ejpei; klevo" ejsqlo;n a[kouon
Ni'son Doulicih'a eju?n t∆ e[men ajfneiovn te:
tou' s∆ e[k fasi genevsqai, ejphth'/ d∆ ajndri; e[oika".
tou[nekav toi ejrevw, su; de; suvnqeo kaiv meu a[kouson: 

130 oujde;n ajkidnovteron gai'a trevfei ajnqrwvpoio
ªpavntwn, o{ssa te gai'an e[pi pneivei te kai; e{rpei.º
ouj me;n gavr potev fhsi kako;n peivsesqai ojpivssw,
o[fr∆ ajreth;n parevcwsi qeoi; kai; gouvnat∆ ojrwvrh/:
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una trippa (vd. nota a XVIII 1-7) è congruente con il fatto che il termi-
ne gasthvr (la ‘trippa’, ma anche il ‘ventre’, la ‘pancia’) veicola una linea
di discorso importante in questa parte del poema. Ulisse, infatti, pre-
sentandosi come mendico, fa dell’esigenza di soddisfare la fame (e cioè
del riconoscere il primato del ventre) un tratto essenziale per il suo
comportamento e del suo modo di vedere le cose. Vd. in particolare
XV 343-45 (il ventre è causa di patimenti per gli uomini, quando per la
fame sono costretti a errabondare: il Vecchio Mendico parla a Eumeo
nel casolare), XVII 286-89 (quando il ventre vuole essere soddisfatto –
spiega il Vecchio Mendico a Eumeo – non lo si può nascondere, fino a
provocare iniziative militari di pirateria, iniziative dunque di affamati
che vanno a combattere contro genti non prive di mezzi di sussisten-
za), e anche XVII 468-76, dove il Vecchio Mendico teorizza sulla ga-
sthvr di fronte ad Antinoo (vd. nota ad loc.) e XVIII 52-57, dove il men-
dico, rivolgendosi ai pretendenti, spiega che la colpa è del ventre se lui
fa una cosa così arrischiata quale è il combattere con un uomo più gio-
vane. In questo ultimo passo il riferimento al ventre sembra un espe-
diente per non destare sospetti circa la sua vera identità. E tuttavia, an-
che nella realtà, il Vecchio Mendico, una volta arrivato alla casa di Ulis-
se, si presenta più affamato di quanto ci si aspetterebbe, dopo che nel
casolare il cibo non gli era mancato. Sulla soglia del mégaron della casa
di Ulisse egli mangia il pane e la carne che gli manda Telemaco (XVII
356-59), poi mangia ciò che lui stesso ha raccolto riempiendo la sua bi-
saccia (in XVII 466-67 il Vecchio Mendico sedendosi di nuovo sulla so-
glia mette giù la bisaccia piena, e poi in XVII 478 Antinoo fa riferimen-
to al fatto che il Vecchio Mendico sta mangiando e la cosa è conferma-



ripiena di grasso e di sangue. Anfinomo
gli mise accanto due pani prendendoli da un cesto,
e con la sua coppa d’oro gli rese omaggio e disse:
“Salute a te, padre straniero; che almeno in futuro
felice tu sia; ora da molti mali sei afflitto”.
A lui rispondendo disse Ulisse dai molti espedienti:
“Anfinomo, per davvero mi sembra che tu sia saggio:
del resto di tale padre tu sei. Di lui ho udito una buona nomea,
che Niso di Dulichio è nobile ed è ricco;
da lui dicono che sei nato e sembri uomo a modo.
Per questo ti voglio dire una cosa e tu intendi bene e ascoltami.
Nessun essere nutre la terra più miserevole dell’uomo
fra tutti quanti sopra la terra respirano e camminano.
Egli pensa che mai dovrà soffrire qualche male in futuro,
finché gli dèi gli concedono forza e le ginocchia sono agili;
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ta dal narratore in XVII 506); e dopo lo scontro con Iro, in XVIII 118-
23 il Vecchio Mendico mangia la trippa che gli è toccata come premio
per la vittoria su Iro e che gli viene portata da Antinoo e in più beve il
boccale di vino che gli ha offerto Anfinomo.

119-57. Già nel corso del canto XVI Anfinomo appare distante da
Antinoo ed Eurimaco per l’atteggiamento nei confronti di Telemaco:
vd. nota a XVI 345 ss. e nota a XVI 400-5. E un discorso favorevole a
Telemaco e Ulisse Anfinomo pronunzia in XVIII 414-21, dopo che
Eurimaco ha tentato di colpire il Vecchio Mendico con uno sgabello e
colpisce invece il coppiere. Ed è significativo che il Vecchio Mendico
in questo frangente eviti il colpo acquattandosi alle ginocchia di Anfi-
nomo. Tutto questo avviene nel 39° giorno. E ancora, in XX 245-46,
nel 40° giorno, Anfinomo interviene per bloccare ancora una volta
l’attentato contro Telemaco: lo aveva già fatto due giorni prima, in
XVI 400-5. In questa sequenza di situazioni si introduce, qui in XVIII
119-57, un episodio dissonante. In questo passo del XVIII canto, dopo
che Antinoo ha portato la trippa al mendico, Anfinomo prende l’ini-
ziativa di completare il pasto del mendico, con due pani e un boccale
di vino (vv. 119-22), insieme con un augurio cordiale. Ma la reazione
del Vecchio Mendico è sorprendente. Egli anzitutto esprime il suo rin-
graziamento lodando Anfinomo e ancora di più suo padre Niso. Ma
poi il discorso prende un corso nuovo e con le riflessioni sulla fragilità
dell’uomo si pone sulla scia dell’affermazione che fa Zeus in Iliade

XVII 445-47 secondo la quale sulla terra niente è più miserevole del-
l’uomo. Ma nell’Odissea c’è un ulteriore sviluppo, nel senso che l’uo-
mo è costretto a subire i mali che vengono dagli dèi. E questo fornisce
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ajll∆ o{te dh; kai; lugra; qeoi; mavkare" televwsi,
135 kai; ta; fevrei ajekazovmeno" tetlhovti qumw'/.

toi'o" ga;r novo" ejsti;n ejpicqonivwn ajnqrwvpwn,
oi|on ejp∆ h\mar a[gh/si path;r ajndrw'n te qew'n te.
kai; ga;r ejgwv pot∆ e[mellon ejn ajndravsin o[lbio" ei\nai,
polla; d∆ ajtavsqal∆ e[rexa bivh/ kai; kavrtei> ei[kwn,

140 patriv t∆ ejmw'/ pivsuno" kai; ejmoi'si kasignhvtoisi.
tw' mhv tiv" pote pavmpan ajnh;r ajqemivstio" ei[h,
ajll∆ o{ ge sigh'/ dw'ra qew'n e[coi, o{tti didoi'en.
oi|∆ oJrovw mnhsth'ra" ajtavsqala mhcanovwnta",
kthvmata keivronta" kai; ajtimavzonta" a[koitin

145 ajndrov", o}n oujkevti fhmi; fivlwn kai; patrivdo" ai[h"
dhro;n ajpevssesqai: mavla de; scedovn. ajllav se daivmwn
oi[kad∆ uJpexagavgoi, mhd∆ ajntiavseia" ejkeivnw/,
oJppovte nosthvseie fivlhn ej" patrivda gai'an:
ouj ga;r ajnaimwtiv ge diakrinevesqai oji?w

150 mnhsth'ra" kai; kei'non, ejpeiv ke mevlaqron uJpevlqh/.Æ
w}" favto, kai; speivsa" e[pien melihdeva oi\non,
a]y d∆ ejn cersi;n e[qhke devpa" kosmhvtori law'n.
aujta;r oJ bh' kata; dw'ma fivlon tetihmevno" h\tor,
neustavzwn kefalh'/: dh; ga;r kako;n o[sseto qumw'/.

155 ajll∆ oujd∆ w|" fuvge kh'ra: pevdhse de; kai; to;n ∆Aqhvnh
Thlemavcou uJpo; cersi; kai; e[gcei> i\fi damh'nai.
a]y d∆ au\ti" kat∆ a[r∆ e{zet∆ ejpi; qrovnou e[nqen ajnevsth. 
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l’occasione per introdurre il tema del male come esito di un compor-
tamento riprovevole, con un aggancio alla situazione che si è creata
per colpa dei pretendenti e la punizione che ne deriverà. Se il concate-
namento delle idee in questa parte del discorso del Vecchio Mendico
è molto laborioso, l’impatto che ne deriva su Anfinomo è evidenziato
in modo perspicuo. Era andato a portare al mendico che mangiava la
trippa due pani e un boccale di vino e una parola affettuosa e torna in-
dietro scuotendo la testa, e con l’animo afflitto, avvertendo l’immi-
nenza della sciagura. La dissonanza tra l’inizio e la fine dell’episodio e
tra l’episodio nel suo complesso e la sequenza degli altri interventi di
Anfinomo nel XVI, nel XVIII e nel XX canto è così stridente che bi-
sogna chiedersi quale significato il poeta dell’Odissea intendesse attri-
buirle. Ed è chiaro che l’effetto d’urto che ne deriva corrisponde, nel-
l’intento del poeta, alla spietatezza della lotta per il potere, una lotta



ma quando gli dèi beati gli danno anche cose funeste,
anche questo sopporta, pur renitente, con cuore paziente.
Perché tale è la mente degli uomini che vivono sopra la terra
quale è il giorno che loro manda il padre degli uomini e degli dèi.
Anch’io un tempo sembrava che sarei stato felice tra gli 

uomini,
ma poi molte scelleratezze commisi consentendo all’impulso 

della mia forza violenta,
e confidando nel padre mio e nei miei fratelli.
Perciò nessuno mai per nessuna ragione sia iniquo,
ma si tenga in silenzio i doni degli dèi, qualunque cosa gli 

diano.
Così io vedo che i pretendenti perpetrano scelleratezze,
mietendo i beni e non rispettando la sposa
di un uomo che, penso, più a lungo non starà lontano dai suoi
e dalla sua patria terra: anzi è molto vicino. Che un dio
ti porti via fuori di qui, a casa tua e tu non ti imbatta in lui,
quando egli abbia a tornare alla sua patria terra.
Non credo che senza sangue potrà risolversi la contesa
tra lui e i pretendenti, quando si sia introdotto in casa”.
Così disse e, dopo aver libato, bevve il vino dolcissimo
e pose di nuovo in mano la coppa al signore di genti.
Quello si avviò per la sala afflitto nel cuore,
scuotendo il capo: certo nell’animo presagiva sventura.
Ma nemmeno così scampò il destino di morte. Anche lui 

avvinse Atena,
a che con la mano e la lancia di Telemaco con forza fosse ucciso.
Di nuovo andò a sedersi sul seggio da cui s’era alzato.
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che non si vince se non si è spietati. Impressionante è la formulazione
“Ma nemmeno così” del v. 155, dove il “così” si riferisce in modo sinte-
tico a tutto l’impegno che Anfinomo aveva messo nell’esprimere be-
nevolenza al Vecchio Mendico dopo lo scontro con Iro; si evoca un va-
no dibattersi a fronte del volere della divinità. Il “Ma nemmeno così”
(ajll∆ oujd∆ w{") di XVIII 155 ha la stessa valenza di ajll∆ oujd∆ w{{" di XVII
364 (vd. nota a XVII 360-64). Al v. 155 il termine khvr si riferisce al de-
stino di morte, che veniva personalizzato, anche al plurale (le Chere, al
femminile).
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th'/ d∆ a[r∆ ejpi; fresi; qh'ke qea; glaukw'pi" ∆Aqhvnh,
kouvrh/ ∆Ikarivoio, perivfroni Phnelopeivh/,

160 mnhsthvressi fanh'nai, o{pw" petavseie mavlista
qumo;n mnhsthvrwn ijde; timhvessa gevnoito
ma'llon pro;" povsiov" te kai; uiJevo" h] pavro" h\en.
ajcrei'on d∆ ejgevlassen e[po" t∆ e[fat∆ e[k t∆ ojnovmazen:
ÆEujrunovmh, qumov" moi ejevldetai, ou[ ti pavro" ge,

165 mnhsthvressi fanh'nai, ajpecqomevnoisiv per e[mph":
paidi; dev ken ei[poimi e[po", tov ke kevrdion ei[h,
mh; pavnta mnhsth'rsin uJperfiavloisin oJmilei'n,
oi{ t∆ eu\ me;n bavzousi, kakw'" d∆ o[piqen fronevousi.Æ
th;n d∆ au\t∆ Eujrunovmh tamivh pro;" mu'qon e[eipe:

170 Ænai; dh; tau'tav ge pavnta, tevko", kata; moi'ran e[eipe".
ajll∆ i[qi kai; sw'/ paidi; e[po" favo mhd∆ ejpivkeuqe,
crw't∆ ajponiyamevnh kai; ejpicrivsasa pareiav",
mhd∆ ou{tw dakruvoisi pefurmevnh ajmfi; provswpa
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158 ss. (a). Ricompare qui come personaggio attivo Penelope. In
XVII 589 aveva espresso a Eumeo il suo consenso a ciò che aveva det-
to il Vecchio Mendico circa l’inopportunità che egli si recasse nel tala-
mo di Penelope, con i pretendenti che erano nella grande sala comu-
ne. Quando parlava al porcaro Penelope dunque era a piano terra,
“seduta nel talamo”, XVII 506 hJmevnh ejn qalavmw/. Il talamo in questo
caso designava la stanza al piano terra riservata a Penelope, dove ella
si detergeva e si addobbava (per il lavoro in comune di Penelope e
delle ancelle il Vecchio Mendico in XVIII 316 h{menai ejn megavrw/ fa ri-
ferimento a una sala, anche essa a pianterreno, ma ben distinta dalla
grande sala comune: era, verosimilmente, la sala dove in XIX 14 ss.
Euriclea, ubbidendo a Telemaco, tiene chiuse le serve, affinché non
vedano Ulisse e Telemaco nell’atto di portare via le armi dalla grande
sala comune). Ora invece, in questo passo di XVIII 158 ss., Penelope è
al piano superiore. Non è passato molto tempo. Quando in XVII 507
Penelope fa chiamare Eumeo, il pasto dei pretendenti era già in atto e
ora, in XVIII 158 ss., non è ancora finito. Ma come è salita allora Pe-
nelope al piano superiore? Certo non si è servita della “alta scala” che
collegava il mégaron al piano superiore (quella di cui Penelope si era
servita in I 330 per scendere dal piano superiore nel mégaron, dopo
avere sentito il canto di Femio: e per la stessa scala era risalita in I
562). I pretendenti certo l’avrebbero vista, e allora sarebbe assurdo
che il narratore non avesse registrato alcuna reazione da parte loro.
Ne risulta che c’era anche un’altra scala, e di questa altra scala Pene-



Intanto la dea Atena dagli occhi lucenti mise in mente
alla figlia di Icario, la saggia Penelope,
di mostrarsi ai pretendenti, perché si dispiegasse al massimo
il loro sentimento e lei ne risultasse degna di onore
da parte dello sposo e del figlio, più di quanto non fosse già 

prima.
Accennò un leggero sorriso e le disse chiamandola per nome:
“Eurinome, il mio cuore vuole, cosa che non volle finora,
che io mi mostri ai pretendenti, sebbene pur sempre odiosi.
E al figlio vorrei fare un discorso: che sarebbe meglio
non stare sempre con i pretendenti smodati,
i quali parlano bene e dietro pensano male”.
E a lei Eurinome, la dispensiera, rispose:
“Sì certo, tutto questo, o figlia, lo hai detto nel modo dovuto.
Su, va’, parla a tuo figlio e non avere segreti per lui.
Ma prima detergi il tuo corpo e spalma le guance di unguento.
Non arrivare così, con il viso guastato dalle lacrime:
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lope si è servita per salire al piano di sopra senza farsi vedere dai pre-
tendenti. Del resto, più in generale, sarebbe strano che Penelope e le
donne per accedere al piano superiore dovessero passare attraverso la
grande sala comune. Penelope dunque era salita al piano superiore,
senza che i pretendenti la vedessero salire, accompagnata solamente
dalla fedele dispensiera, Eurinome.

158 ss. (b). Il passo di XVII 101-6, il discorso rivolto a Telemaco,
anche se non è espressione di un proposito da attuare immediata-
mente, mostra che Penelope, quando avvertiva di volta in volta tri-
stezza e frustrazione, saliva al piano superiore per stendersi sul letto
e piangere, fino a che Atena non diffondeva sui suoi occhi il dolce
sonno. Ma in questo passo del XVIII canto c’è la novità che Atena
infonde in Penelope il desiderio di andare nel mégaron dove sono i
pretendenti. Per andare nel mégaron dove sono i pretendenti Pene-
lope deve essere accompagnata da due ancelle e Penelope chiede a
Eurinome di ordinare ad Autonoe e Ippodamia di venire da lei. Il
modo di esprimersi di Penelope nei vv. 182-83 dimostra che le ancel-
le non ci sono e non sono nemmeno vicine. Sono infatti al piano ter-
ra. Ci vuole un certo tempo perché esse arrivino. E Penelope ha il
tempo di addormentarsi e di svegliarsi, e di manifestare il suo desi-
derio di morte.

171. La corrispondenza con XVI 168 introduce un sottile collega-
mento tra Penelope e Ulisse.
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e[rceu, ejpei; kavkion penqhvmenai a[kriton aijeiv.
175 h[dh me;n gavr toi pai'" thlivko", o}n su; mavlista

hjrw' ajqanavtoisi geneihvsanta ijdevsqai.Æ
th;n d∆ au\te proseveipe perivfrwn Phnelovpeia:
ÆEujrunovmh, mh; tau'ta parauvda, khdomevnh per,
crw't∆ ajponivptesqai kai; ejpicrivesqai ajloifh'/:

180 ajglai?hn ga;r ejmoiv ge qeoiv, toi; “Olumpon e[cousin,
w[lesan, ejx ou| kei'no" e[bh koivlh/s∆ ejni; nhusivn.
ajllav moi Aujtonovhn te kai; ÔIppodavmeian a[nwcqi
ejlqevmen, o[fra kev moi parsthveton ejn megavroisin:
oi[h d∆ ouj kei's∆ ei\mi met∆ ajnevra": aijdevomai gavr.Æ 

185 w}" a[r∆ e[fh, grhu÷" de; die;k megavroio bebhvkei
ajggelevousa gunaixi; kai; ojtrunevousa nevesqai.
e[nq∆ au\t∆ a[ll∆ ejnovhse qea; glaukw'pi" ∆Aqhvnh:
kouvrh/ ∆Ikarivoio kata; gluku;n u{pnon e[ceuen,
eu|de d∆ ajnaklinqei'sa, luvqen dev oiJ a{yea pavnta

190 aujtou' ejni; klinth'ri: tevw" d∆ a[ra di'a qeavwn
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182-84. In questo passo si rivelano i presupposti per il verso for-
mulare esterno ‘non da sola, ma con lei si accompagnavano due ancel-
le’, attestato in I 331 proprio per Penelope che scende dal piano supe-
riore per andare nel mégaron. Per le variazioni che occorrono nel poe-
ma vd. nota a II 1 ss. e nota a XVII 61 ss. Alla base del verso formula-
re c’era il senso di vergogna della donna ad andare da sola tra gli uo-
mini: ben inteso una vergogna indotta dalle convenzioni e dalla collo-
cazione della donna nella società. In questo passo del XVIII canto il
senso di vergogna di Penelope appare come un dato personalizzato, in
concomitanza con l’assenza del marito e con il permanere nella sua
casa di tanti giovani. Il poeta dell’Odissea a questo proposito fa parla-
re Penelope come se la formula non preesistesse e la donna scoprisse
da sé lo stato d’animo che dalla formula era presupposto (si noti all’i-
nizio del v. 184, detto da Penelope, oi{h d∆ oujk, che corrisponde a oujk
oi{h all’inizio della formula). Il modo di esprimersi di Penelope ha un
carattere di auroralità: però una auroralità dotta. E con sapiente di-
sposizione il poeta il verso formulare lo fa affiorare poco dopo, nello
stesso episodio, al v. 207, come se fosse l’esito delle parole di Penelope
dei vv. 182-84: con la rinunzia, però, dei nomi delle due ancelle.

184. In XVIII 184 sono attestate a livello di recensio due lezioni,
una senza l’avverbio kei 'se; e cioè oi“h d∆ oujk ei“seimi met∆ ajnevra" (“io da
sola non entrerò da uomini”, in modo da trovarmi con uomini) e l’al-
tra che è quella accolta dal Von der Mühll. Io concordo con coloro che



a dolersi sempre, senza distinzioni, si fa ancora peggio.
Ormai ha l’età giusta tuo figlio, che tu tanto pregavi gli dèi
di poterlo vedere con la barba, cresciuto”.
A sua volta le disse la saggia Penelope:
“Eurinome, pur se a fin di bene, non suggerirmi tali cose:
di detergermi il corpo e spalmarmi di unguento.
Lo splendore di bellezza a me gli dèi che abitano l’Olimpo
lo hanno distrutto da quando lui è partito con le concave navi.
Ma tu ordina a Autonoe e a Ippodamia
di venire: mi staranno accanto nella sala.
Da sola non entro dove sono gli uomini: mi vergogno”.
Cosi disse, e la vecchia era già andata, attraverso la stanza,
a riferire alle donne e dir loro di andare.
Intanto Atena, la dea dagli occhi lucenti, ebbe altro pensiero,
e dolce sonno diffuse sulla figlia di Icario.
Dormiva reclinata all’indietro, le si sciolsero tutte le giunture
là sul suo seggio; e intanto la divina tra le dèe
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accettano la prima lezione. Essa ha il pregio di evidenziare il momen-
to del varcare la soglia: era questo il punto decisivo per qualificare la
situazione, se la donna era o non era a contatto con uomini. L’uso del
verbo ei“seimi per la nozione del venire a contatto con altre persone è
altamente idiomatico ed è attestato già in Iliade XXIV 463 (ricca do-
cumentazione in LSJ s.v. I) E vd. Odissea XXIII 88, dove proprio per
Penelope viene usato il verbo eijsh'lqen (si noti la preposizione del
verbo composto) e viene evocato il momento del superare la soglia.
Nei poemi omerici l’avverbio kei 'se non è mai usato per movimenti al-
l’interno della casa.

190 ss. (a). Più volte nel poema Atena opera mutazioni nell’aspet-
to di Ulisse. Ma la procedura messa in atto per Penelope è singolare,
in quanto la dea agisce nel mentre ella è addormentata. E anche la di-
zione è diversa, già per una sequenza di iterazioni foniche che si rie-
cheggiano: v. 192 prw'ta proswvpata), racchiuso entro kavllei ... kala;
kavqhren e vedi anche v. 194 (chri/chari/chor). E si noti come le parole
interessate dal fenomeno tendano a collegarsi a un ambito semantico
contrassegnato da bellezza e grazia: viso, bellezza, bello, detergere, Ci-
terea, Grazie, coro. E prezioso è anche il riuso, nel v. 196, di un modulo
epitalamico, documentato da Saffo, fr. 156 V., e cioè il comparativo, at-
traverso il quale una donna o una ragazza viene messa a confronto
con un materiale prezioso, quale l’oro (Saffo) o l’avorio (Odissea).

190 ss. (b). I mutamenti nell’aspetto di Penelope vengono presen-
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a[mbrota dw'ra divdou, i{na qhhsaivat∆ ∆Acaioiv.
kavllei> mevn oiJ prw'ta proswvpata kala; kavqhren
ajmbrosivw/, oi{w/ per eju>stevfano" Kuqevreia
crivetai, eu\t∆ a]n i[h/ Carivtwn coro;n iJmeroventa:

195 kaiv min makrotevrhn kai; pavssona qh'ken ijdevsqai,
leukotevrhn d∆ a[ra min qh'ke pristou' ejlevfanto".
hJ me;n a[r∆ w}" e{rxas∆ ajpebhvseto di'a qeavwn:
h\lqon d∆ ajmfivpoloi leukwvlenoi ejk megavroio
fqovggw/ ejpercovmenai: th;n de; gluku;" u{pno" ajnh'ke,

200 kaiv rJ∆ ajpomovrxato cersi; pareia;" fwvnhsevn te:
Æh\ me mavl∆ aijnopaqh' malako;n peri; kw'm∆ ejkavluyen.
ai[qe moi w}" malako;n qavnaton povroi “Artemi" aJgnh;
aujtivka nu'n, i{na mhkevt∆ ojduromevnh kata; qumo;n
aijw'na fqinuvqw, povsio" poqevousa fivloio

205 pantoivhn ajrethvn, ejpei; e[xoco" h\en ∆Acaiw'n.Æ
w}" famevnh katevbain∆ uJperwvi>a sigaloventa,
oujk oi[h, a{ma th'/ ge kai; ajmfivpoloi duv∆ e{ponto.
hJ d∆ o{te dh; mnhsth'ra" ajfivketo di'a gunaikw'n,
sth' rJa para; staqmo;n tevgeo" puvka poihtoi'o

210 a[nta pareiavwn scomevnh lipara; krhvdemna:
ajmfivpolo" d∆ a[ra oiJ kednh; eJkavterqe parevsth.
tw'n d∆ aujtou' luvto gouvnat∆, e[rw/ d∆ a[ra qumo;n e[qelcqen, 
pavnte" d∆ hjrhvsanto parai; lecevessi kliqh'nai.
hJ d∆ au\ Thlevmacon prosefwvneen, o}n fivlon uiJovn:

215 ÆThlevmac∆, oujkevti toi frevne" e[mpedoi oujde; novhma.
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tati come “doni”, e doni immortali. C’è una significativa consonanza
a questo proposito con l’immagine di Afrodite, quando si avvia al
monte Ida per il giudizio di Paride (a questo evento si riferisce il fr. 4
B. dei Kypria: Afrodite indossa vesti che hanno fatto per lei le Chàriti
e le Hore, vesti intinte con i profumi dei fiori di primavera) e più an-
cora con l’immagine di Afrodite che si avvia a incontrare Anchise,
quale è delineata nel quinto inno omerico, Ad Afrodite, vv. 61-62. Si
narra in questo pezzo dell’inno omerico che la dea andò nel suo tem-
pio a Pafo e le Chàriti la lavarono e la unsero con olio divino: Cavri-
te" cri'san ejlaivw/ | ajmbrovtw/, oi|a ktl. Nel passo dell’Odissea (XVIII
192-93) si narra di Atena che “deterse”, kavqhren, il viso bello di Pe-
nelope, e il nesso di kavqhren con kavllei presuppone la nozione del-
l’ungere (con kavllei che è eletta dizione per indicare l’unguento stes-



ambrosii doni le dava perché gli Achei l’ammirassero.
Per prima cosa deterse il bel viso con l’unguento
degli dèi, quello con cui Citerèa dalla bella corona
si unge, quando va all’amabile danza delle Càriti;
e poi più alta e maestosa la fece a vedersi,
e più bianca la fece dell’avorio intagliato.
Ciò fatto, se ne andò la divina fra le dèe.
E giunsero dalla sala le ancelle dalle bianche braccia
facendo rumore, e lei la lasciò il dolce sonno.
Con le mani si strofinò le guance e prese a parlare:
“Ecco, me sventurata, morbido sopore mi aveva avvolta.
Oh, se così morbida morte mi desse Artemide sovrana,
subito ora, perché io non consumi più la mia vita piangendo
nel cuore, e soffrendo la mancanza del mio sposo caro
e delle sue versatili virtù: tra gli Achei lui ben eccelleva”.
Così detto, scese dalle lucenti stanze di sopra,
non sola, con lei si accompagnavano anche le due ancelle.
Quando giunse tra i pretendenti, lei, divina tra le donne,
ristette presso il pilastro del tetto ben costruito,
lo splendido velo mise davanti alle guance,
da un fianco e dall’altro si pose un’ancella insigne.
Subito le ginocchia a quelli si sciolsero, desiderio d’amore li 

prese,
e tutti si augurarono di stendersi a letto con lei.
Ella si rivolse a Telemaco, il suo caro figlio, dicendo:
“Telemaco, non sono più in te saldi mente e pensiero.
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so); e gli affetti fonici del v. 194 trovano anche essi riscontro nell’inno
omerico.

201-5. Il desiderio di morte segue immediatamente al sonno risto-
ratore che poco prima Atena ha concesso a Penelope: esso appare alla
donna una condizione di pace che ella vorrebbe prolungare indefini-
tamente (E. Medda, La forma monologica, Pisa 1983, p. 49). Artemide
viene invocata soltanto per la sua tradizionale associazione con la
morte femminile e non per un rapporto personale tra lei e Penelope
(Medda, l. cit.).

215-43. Parlando con Telemaco Penelope mette in discussione
proprio quello che più specificamente caratterizza Telemaco nel poe-
ma (vd. nota a XVIII 269-70), cioè il senso dell’acquisizione di un ret-
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pai'" e[t∆ ejw;n kai; ma'llon ejni; fresi; kevrde∆ ejnwvma":
nu'n d∆, o{te dh; mevga" ejssi; kai; h{bh" mevtron iJkavnei",
kaiv kevn ti" faivh govnon e[mmenai ojlbivou ajndro;"
ej" mevgeqo" kai; kavllo" oJrwvmeno", ajllovtrio" fwv",

220 oujkevti toi frevne" eijsi;n ejnaivsimoi oujde; novhma.
oi|on dh; tovde e[rgon ejni; megavroisin ejtuvcqh,
o}" to;n xei'non e[asa" ajeikisqhvmenai ou{tw.
pw'" nu'n, ei[ ti xei'no" ejn hJmetevroisi dovmoisin
h{meno" w|de pavqoi rJustaktuvo" ejx ajlegeinh'"…

225 soiv k∆ ai\sco" lwvbh te met∆ ajnqrwvpoisi pevloito.Æ
th;n d∆ au\ Thlevmaco" pepnumevno" ajntivon hu[da:
Æmh'ter ejmhv, to; me;n ou[ se nemessw'mai kecolw'sqai:
aujta;r ejgw; qumw'/ noevw kai; oi\da e{kasta,
ejsqlav te kai; ta; cevreia: pavro" d∆ e[ti nhvpio" h\a.

230 ajllav toi ouj duvnamai pepnumevna pavnta noh'sai:
ejk gavr me plhvssousi parhvmenoi a[lloqen a[llo"
oi{de kaka; fronevonte", ejmoi; d∆ oujk eijsi;n ajrwgoiv.
ouj mevn toi xeivnou ge kai; “Irou mw'lo" ejtuvcqh
mnhsthvrwn ijovthti, bivh/ d∆ o{ ge fevrtero" h\en.

235 ai] gavr, Zeu' te pavter kai; ∆Aqhnaivh kai; “Apollon,
ou{tw nu'n mnhsth're" ejn hJmetevroisi dovmoisi
neuvoien kefala;" dedmhmevnoi, oiJ me;n ejn aujlh'/,
oiJ d∆ e[ntosqe dovmoio, lelu'to de; gui'a eJkavstou,
wJ" nu'n «Iro" ejkei'no" ejp∆ aujleivh/si quvrh/sin 

240 h|stai neustavzwn kefalh'/, mequvonti ejoikwv",
oujd∆ ojrqo;" sth'nai duvnatai posi;n oujde; nevesqai
oi[kad∆, o{ph/ oiJ novsto", ejpei; fivla gui'a levluntai.Æ
w}" oiJ me;n toiau'ta pro;" ajllhvlou" ajgovreuon:
Eujruvmaco" d∆ ejpevessi proshuvda Phnelovpeian:

245 Ækouvrh ∆Ikarivoio, perivfrwn Phnelovpeia,
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to intendimento e capacità di azione una volta raggiunta l’età della
giovinezza. Nella sua risposta Telemaco introduce un parametro di
giudizio nuovo, con la distinzione tra una valutazione riferita a un
singolo evento e una visione complessiva di tutti i dati della situazio-
ne. Si intende che questa visione complessiva avrebbe portato a una
condanna di tutti pretendenti, nel loro insieme, con la conseguenza di
uno scontro: un esito che Telemaco non enuncia nemmeno, giacché è



Intenti più accorti in animo avevi da piccolo. Invece
ora sei grande e hai raggiunto la misura di giovinezza
e un forestiero guardando soltanto statura e bellezza
direbbe che sei figlio di un uomo fortunato.
Ma tu non hai più mente giusta e giusti pensieri
– così grande è il misfatto qui in casa compiuto –
e hai lasciato che lo straniero tale offesa subisse. E ora,
se stando lo straniero in casa nostra, lo trascinano
con suo grande dolore e qualcosa di grave gli capita?
Onta a te ne verrebbe e disonore fra gli uomini”.
A lei rispondendo disse il saggio Telemaco:
“Madre mia, non deploro che tu sia adirata con me.
Io una per una le cose le percepisco nel mio animo
e so se è buona o cattiva; prima no, che ero ancora un bambino.
Ma non posso tutte le cose considerare con saggezza di mente.
Me ne distolgono standomi appresso chi di qua chi di là
costoro che escogitano mali. E io non ho chi mi aiuti.
Tuttavia la lotta tra lo straniero e Iro non avvenne
per volere dei pretendenti, e lui riuscì superiore per la forza.
O Zeus padre e Atena e Apollo,
oh se ora così i pretendenti, nella nostra casa abbattuti,
ciondolassero il capo, alcuni in cortile, altri all’interno
della casa, e a ciascuno si fossero disconnessi gli arti,
come ora quell’Iro, seduto presso la porta del cortile,
se ne sta a ciondolare la testa, quasi fosse ubriaco,
né può stare ritto in piedi né tornarsene alla sua casa,
dove pur dovrebbe tornare: gli arti gli si sono disconnessi”.
Così essi tra loro facevano questi discorsi;
Ma Eurimaco si rivolse a Penelope con queste parole:
“Figlia di Icario, saggia Penelope,

XVIII CANTO 955

(per quello che sanno gli altri) senza alleati. Ma lui non può dire che
a questa valutazione lui è già giunto e che ha concordato insieme con
il padre un progetto di scontro contro i pretendenti. Se lo dicesse con-
travverrebbe all’esigenza di mantenere il segreto su tutta la vicenda.
E per questo inventa la distinzione tra la percezione di un singolo og-
getto e la visione complessiva: una distinzione concettualmente assai
fragile.
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eij pavnte" se i[doien ajn∆ “Iason “Argo" ∆Acaioiv,
plevonev" ke mnhsth're" ejn uJmetevroisi dovmoisin
hjw'qen dainuvat∆, ejpei; perivessi gunaikw'n
ei\dov" te mevgeqov" te ijde; frevna" e[ndon eji?sa".Æ

250 to;n d∆ hjmeivbet∆ e[peita perivfrwn Phnelovpeia:
ÆEujruvmac∆, h\ toi ejmh;n ajreth;n ei\dov" te devma" te
w[lesan ajqavnatoi, o{te “Ilion eijsanevbainon
∆Argei'oi, meta; toi'si d∆ ejmo;" povsi" h\/en ∆Odusseuv".
eij kei'nov" g∆ ejlqw;n to;n ejmo;n bivon ajmfipoleuvoi,

255 mei'zovn ke klevo" ei[h ejmo;n kai; kavllion ou{tw.
nu'n d∆ a[comai: tovsa gavr moi ejpevsseuen kaka; daivmwn.
h\ me;n dh; o{te t∆ h\/e lipw;n kavta patrivda gai'an,
dexiterh;n ejpi; karpw'/ eJlw;n ejme; cei'ra proshuvda:
æw\ guvnai, ouj ga;r oji?w eju>knhvmida" ∆Acaiou;"

260 ejk Troivh" eu\ pavnta" ajphvmona" ajponevesqai:
kai; ga;r Trw'av" fasi machta;" e[mmenai a[ndra",
hjme;n ajkontista;" hjde; rJuth'ra" oji>stw'n
i{ppwn t∆ wjkupovdwn ejpibhvtora", oi{ te tavcista
e[krinan mevga nei'ko" oJmoii?ou ptolevmoio.

265 tw' oujk oi\d∆, h[ kevn m∆ ajnevsei qeov", h\ ken aJlwvw
aujtou' ejni; Troivh/: soi; d∆ ejnqavde pavnta melovntwn: 
memnh'sqai patro;" kai; mhtevro" ejn megavroisin
wJ" nu'n, h] e[ti ma'llon, ejmeu' ajponovsfin ejovnto":
aujta;r ejph;n dh; pai'da geneihvsanta i[dhai,
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246. Con Argo si deve intendere il Peloponneso. Che “Iaso” pre-
supponga un collegamento con gli Ioni è solo una congettura. L’e-
spressione resta oscura.

259-70. Questo discorso riferito da Penelope come pronunziato
da Ulisse al momento della partenza per Troia è consonante con una
componente fondamentale del poema, nel quale è costante la dequali-
ficazione della guerra troiana. Un precedente per l’argomentazione di
Ulisse circa le capacità belliche dei Troiani è costituito dall’accorato
rimprovero che in Iliade XIII 631-39 Menelao rivolge a Zeus perché
protegge i Troiani e in questo contesto Menelao stigmatizza il fatto
che essi non si saziano mai di guerra e combattimenti. Più particolar-
mente, in questo discorso di Ulisse a Penelope è notevole l’imposta-
zione di base, che fa dipendere il salvarsi in guerra dalla volontà del
dio che prescinde dal valore del singolo. In Tucidide IV 40 uno dei pri-
gionieri spartani di Sfacteria, sollecitato a un confronto con quelli che



se tutti in Argo Iaso ti vedessero gli Achei,
pretendenti più numerosi nella vostra casa
domattina banchetterebbero: le donne tu superi
per aspetto e statura e, dentro, per saggezza di mente”.
A lui allora rispose la saggia Penelope:
“Oh Eurimaco, il mio primato, per l’aspetto e la figura,
gli immortali lo hanno distrutto, quando per Ilio salparono
gli Argivi, e con loro andò anche il mio sposo, Ulisse.
Se lui tornasse e si prendesse cura della mia vita,
la mia fama sarebbe più grande e, così, anche più bella.
Ora invece mi affliggo: mali così grandi su di me ha spinto il dio.
Dico il vero. Quando egli partì, abbandonando la sua terra patria,
mi prese per la mano destra, al polso, e mi disse:
‘Cara moglie, non credo che gli Achei dai begli schinieri
tutti ben bene ritorneranno da Troia, indenni.
Anche i Troiani – così dicono – sono buoni combattenti,
sanno scagliare lance e tirare frecce, e salire sui carri
con cavalli dai piedi veloci, che presto decidono
il grande scontro di guerra che tutti accomuna.
Perciò non so se il dio mi lascerà andare o se verrò preso,
lì a Troia; ma qui di tutte le cose abbi tu cura.
Ricordati del padre e della madre nella loro casa, come fai ora,
e ancora di più ce n’è bisogno, quando io sarò lontano.
E poi, quando vedrai il figlio con la barba dell’adulto,
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erano rimasti morti nell’isola, spiegherà che la freccia non distingue
tra valorosi e pusillanimi. Significativamente, nel discorso di Ulisse ri-
ferito da Penelope l’alternativa non è quella eroica del conseguire il
vanto della vittoria oppure morire dando il vanto del successo al ne-
mico; invece l’alternativa è tra l’essere preso oppure scampare alla
morte per volere del dio.

266. Presentare un elemento della contrapposizione diadica tra
salvezza e morte per via della enunciazione h\ ken aJlwvw (“o io verrò
preso”) era un omaggio all’Iliade, dove proprio Ulisse, nel primo mo-
nologo del poema, in XI 405, per indicare uno di due elementi del bi-
nomio, se lasciare la posizione di combattimento oppure essere preso,
si era servito dell’espressione ai[ ken aJlwvw, ovviamente nella stessa se-
de metrica, alla fine dell’esametro.

269-70. Ulisse, prendendo in considerazione la possibilità che lui
non ritorni, prevede che Penelope si risposi. A questo proposito egli
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270 ghvmasq∆ w|/ k∆ ejqevlh/sqa, teo;n kata; dw'ma lipou'sa.æ
kei'no" tw;" ajgovreue: ta; dh; nu'n pavnta telei'tai.
nu;x d∆ e[stai, o{te dh; stugero;" gavmo" ajntibolhvsei
oujlomevnh" ejmevqen, th'" te Zeu;" o[lbon ajphuvra.
ajlla; tovd∆ aijno;n a[co" kradivhn kai; qumo;n iJkavnei:

275 mnhsthvrwn oujc h{de divkh to; pavroiqe tevtukto,
oi{ t∆ ajgaqhvn te gunai'ka kai; ajfneioi'o quvgatra
mnhsteuvein ejqevlwsi kai; ajllhvlois∆ ejrivswsin:
aujtoi; toiv g∆ ajpavgousi bova" kai; i[fia mh'la
kouvrh" dai'ta fivloisi, kai; ajglaa; dw'ra didou'sin:

280 ajll∆ oujk ajllovtrion bivoton nhvpoinon e[dousin.Æ
w}" favto, ghvqhsen de; poluvtla" di'o" ∆Odusseuv",
ou{neka tw'n me;n dw'ra parevlketo, qevlge de; qumo;n
meilicivois∆ ejpevessi, novo" dev oiJ a[lla menoivna.
th;n d∆ au\t∆ ∆Antivnoo" prosevfh, Eujpeivqeo" uiJov":
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pone come unica condizione che Telemaco abbia raggiunto la misura
della gioventù, cioè sia intorno ai 20 anni (vd. nota a XIV 115 ss.).
Questa indicazione relativa a Telemaco permette di capire perché la
vicenda del poema inizi al ventesimo anno dalla partenza di Ulisse per
Troia, e cioè al decimo anno dalla presa di Troia. Che Troia fosse stata
conquistata al decimo anno dopo l’inizio della guerra era un dato ga-
rantito dall’Iliade e il poeta dell’Odissea non poteva modificarlo. Ma
egli non era obbligato a collocare il ritorno di Ulisse a Itaca nel deci-
mo anno dalla caduta di Troia. Questa scelta era invece sollecitata dal-
l’intento di creare una sincronia con la crescita di Telemaco: l’uscita di
Telemaco dalla puerizia costituiva il precedente necessario perché si
creasse una situazione di scontro tra il giovane e i pretendenti. E vd.
nota a I 10 (b).

272-73. Era una espressione corrente, ben attestata già nell’Iliade,
quella di ‘giorno verrà quando’. Invece l’espressione ‘notte verrà quan-
do’ è un unicum nei poemi omerici. Penelope inverte la dizione, in cor-
rispondenza al fatto che l’evento viene fortemente esecrato. E l’imma-
gine dello sposo, del nuovo sposo, si risolve nella nozione stessa del
matrimonio, che si mette di fronte, minacciosa. Penelope maledice la
notte nella quale avrà compimento l’aborrito matrimonio con uno dei
pretendenti e però deplora il loro comportamento per il fatto che essi
non osservano la procedura di un corretto corteggiamento. E si noti
che i doni a cui fa riferimento Penelope sono aggiuntivi rispetto a quel-
li che erano dovuti per il fatto stesso del corteggiare e che erano gestiti
dal padre della sposa (II 53-54). Giustamente Ulisse trova insincera la
richiesta dei doni fatta da Penelope. Vd. anche la nota seguente.



sposa chi vuoi, lasciando questa tua casa’.
Quello così disse. E adesso ogni cosa si compie.
Notte verrà, quando l’odioso connubio me lo troverò di fronte,
me disgraziata. A me Zeus ha tolto felice ventura.
Ma ora aspro dolore il mio cuore e la mia mente colpisce.
Prima d’ora non era questo il modo di fare dei pretendenti.
Qualora essi una donna per bene, figlia di un uomo ricco,
vogliano chiedere in moglie e gareggiare tra loro,
allora portano di persona buoi e floride pecore, banchetto
per la famiglia della giovane, e splendidi doni offrono,
e non mangiano senza compenso le altrui sostanze”.
Così disse e si rallegrò il molto paziente divino Ulisse,
perché lei da quelli rastrellava doni e il loro animo molceva
con parole mielate, ma la sua mente ad altro pensava.
A lei allora disse Antinoo, figlio di Eupite:
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281-83. Ulisse è contento per il discorso che Penelope ha rivolto
ad Eurimaco. In effetti questo discorso poteva ben essere qualificato
con l’espressione “parole mielate” (meilicivoi" ejpevessi), che Ulisse usa
ora in XVIII 283 per Penelope e che aveva usato, in XVI 279, quando
aveva spiegato a Telemaco l’opportunità di dissimulare. A sua volta
l’enunciato della seconda parte di XVIII 283 “ma la sua mente ad al-
tro pensava” (novo" dev oiJ a“lla menoivna) trova riscontro in XIII 381 nov-
o" dev oiJ a[lla menoina'/i, in un passo dove anche Atena elogia la dop-
piezza di Penelope. E per converso nel passo di XIII 380-81 vengono
ripetuti i vv. II 91-92, che compaiono in un discorso diretto, dove non
si loda bensì si deplora la doppiezza di Penelope. E questo difensore
dell’onestà nel II canto è Antinoo, il leader dei pretendenti: il primo
ad essere ucciso da Ulisse.

284 ss. Per ciò che riguarda i doni che vengono fatti portare dai
pretendenti a Penelope ad essere menzionati nominativamente sono
solo quattro. I primi due sono Antinoo ed Eurimaco. Essi erano i ca-
pi, riconosciuti come tali: ed essi sono i soli dei pretendenti ad essere
definiti “re” (basilh'e") da Telemaco (XVIII 64-65: e nel v. 65, si noti
per loro due insieme l’uso evidenziato del duale). Sia Antinoo che
Eurimaco sono di Itaca. Il quarto ad essere nominato, in XVIII 299,
è Pisandro, che viene detto Polyktorides, e in XVII 207 Polyktor è
menzionato come uno dei tre artefici della fonte vicina alla città di
Itaca (vd. nota a XVII 204-14 [a]). Questo però non prova che Pisan-
dro fosse di Itaca. Polyktor (se pure è lo stesso che in XVIII 299 vie-
ne indicato come padre di Pisandro) poteva ben essere stato chia-
mato da fuori, come avveniva per i carpentieri e gli altri ‘demiurghi’
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285 Ækouvrh ∆Ikarivoio, perivfrwn Phnelovpeia,
dw'ra me;n o{" k∆ ejqevlh/sin ∆Acaiw'n ejnqavd∆ ejnei'kai,
devxasq∆: ouj ga;r kalo;n ajnhvnasqai dovsin ejstivn:
hJmei'" d∆ ou[t∆ ejpi; e[rga pavro" g∆ i[men ou[te ph/ a[llh/,
privn gev se tw'/ ghvmasqai ∆Acaiw'n, o{" ti" a[risto".Æ

290 w}" e[fat∆ ∆Antivnoo", toi'sin d∆ ejpihvndane mu'qo".
dw'ra d∆ a[r∆ oijsevmenai provesan khvruka e{kasto".
∆Antinovw/ me;n e[neike mevgan perikalleva pevplon,
poikivlon: ejn d∆ a[r∆ e[san perovnai duokaivdeka pa'sai 
cruvseiai, klhi'sin eju>gnavmptois∆ ajrarui'ai:

295 o{rmon d∆ Eujrumavcw/ poludaivdalon aujtivk∆ e[neike,
cruvseon, hjlevktroisin ejermevnon, hjevlion w{":
e{rmata d∆ Eujrudavmanti duvw qeravponte" e[neikan
trivglhna moroventa, cavri" d∆ ajpelavmpeto pollhv:
ejk d∆ a[ra Peisavndroio Poluktorivdao a[nakto"

300 i[sqmion h[neiken qeravpwn, perikalle;" a[galma:
a[llo d∆ a[r∆ a[llo" dw'ron ∆Acaiw'n kalo;n e[neiken.
hJ me;n e[peit∆ ajnevbain∆ uJperwvi>a di'a gunaikw'n,
th'/ d∆ a[r∆ a{m∆ ajmfivpoloi e[feron perikalleva dw'ra:
oiJ d∆ eij" ojrchstuvn te kai; iJmerovessan ajoidh;n

305 treyavmenoi tevrponto, mevnon d∆ ejpi; e{speron ejlqei'n.
toi'si de; terpomevnoisi mevla" ejpi; e{spero" h\lqen:
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(vd. nota a XVII 381-91). Di Euridamante sappiamo solo che era nel
mégaron quando avvenne la strage e fu ucciso da Ulisse. Ma ciò che
è importante notare è che non venga menzionato Anfinomo. Anfi-
nomo era di Dulichio, e menzionarlo avrebbe significato evidenziare
l’inverosimiglianza che i doni fossero portati in così breve tempo da
un’altra isola. Ben inteso, il poeta non voleva far credere che a far
portare i doni fossero solamente i pretendenti itacesi, che erano 12
su un totale di 108, ma gli basta che la cosa non fosse negata o con-
traddetta in modo esplicito. E d’altra parte anche per Antinoo ed
Eurimaco l’immediatezza con la quale viene riferito l’arrivo dei do-
ni, già essa stessa si pone al di là del verosimile. In realtà, tutto il pez-
zo relativo ai doni appare contrassegnato da un’aura di straordina-
rietà quasi magica.

290 ss. Il plesso narrativo documentato dal quinto inno omerico (vd.
nota a XVIII 190 ss. [b]) trova riscontro anche nel pezzo relativo ai doni
che Penelope riceve dai pretendenti (vv. 290 ss.): il peplo dato in dono
da Antinoo e la collana d’oro che viene donata da Eurimaco si ritrova-



“Figlia di Icario, saggia Penelope,
i doni, chi degli Argivi voglia portarne qui,
accettali: non è bello rifiutare un dono.
Noi non andremo né ai nostri lavori nei campi né altrove,
prima che tu sposi quello degli Achei che è il migliore”.
Così disse Antinoo e il discorso ebbe il loro consenso;
e ciascuno inviò a casa un araldo a prendere i doni.
Ad Antinoo l’araldo portò un peplo grande, bellissimo,
con ricami di varii colori; e c’erano fibbie, dodici in tutto,
d’oro, che si connettevano con ganci finemente ricurvi.
Una collana a Eurimaco l’araldo subito portò ben lavorata:
era d’oro, intrecciata con elettro, era simile al sole.
A Euridamante gli scudieri portarono un paio di orecchini
simili a more, con tre perle: molta grazia ne rifulgeva.
Dalla casa del sire Pisandro, figlio di Polyktor,
uno scudiero portò una collana, gioiello stupendo.
Così degli Achei chi portò un bel dono chi un altro.
Salì allora lei al piano di sopra, divina fra le donne,
e accompagnandola le ancelle portavano i bellissimi doni.
Ed essi, rivoltisi alla danza e al piacevole
canto, si dilettavano e aspettavano che arrivasse la sera.
Ad essi che si dilettavano sopraggiunse il buio della sera.
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no nell’inno omerico in riferimento all’addobbo di Afrodite, come si
presentò ad Anchise (vv. 84 ss.).

E tuttavia questa Penelope che sta a pari di Afrodite imbroglia e
mentisce, e rastrella doni che non le toccherebbero. E appena ha rac-
colto i doni non ha più nulla da dire e va via; e le due ancelle che ella
richiedeva a Eurinome perché si vergognava di stare “da sola” con gli
uomini, ora, nel mentre sale su verso il piano di sopra, la accompagna-
no, certo, ma per portare i doni; e questo fatto era così straordinario,
che non c’è formula che risulti adeguata (XVIII 303).

304-6. Questi tre versi ripetono i versi di I 421-23. Il collegamento
non è casuale. Nel passo del I canto si tratta del 1° giorno della vicen-
da del poema, nel passo del XVIII si tratta del 39° giorno, che era l’ul-
timo disponibile per una notazione del genere (cioè l’aspettare il buio
della sera): infatti nel 40° giorno c’è la strage dei pretendenti. Il tutto
assume sia nel passo del I che nel passo del XVIII la tonalità di una
cadenza narrativa confidenziale e fiduciosa. Si noti anche che il carat-
tere conclusivo di questa cadenza trova nel passo del I canto confer-
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aujtivka lampth'ra" trei'" i{stasan ejn megavroisin,
o[fra faeivnoien: peri; de; xuvla kavgkana qh'kan,
au\a pavlai, perivkhla, nevon kekeasmevna calkw'/,

310 kai; dai?da" metevmisgon: ajmoibhdi;" d∆ ajnevfainon
dmw/ai; ∆Odussh'o" talasivfrono". aujta;r oJ th'/sin
aujto;" diogenh;" metevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":
Ædmw/ai; ∆Odussh'o", dh;n oijcomevnoio a[nakto",
e[rcesqe pro;" dwvmaq∆, i{n∆ aijdoivh basivleia:

315 th'/ de; par∆ hjlavkata strofalivzete, tevrpete d∆ aujth;n
h{menai ejn megavrw/, h] ei[ria peivkete cersivn:
aujta;r ejgw; touvtoisi favo" pavntessi parevxw.
ei[ per gavr k∆ ejqevlwsin eju?qronon ∆Hw' mivmnein,
ou[ tiv me nikhvsousi: polutlhvmwn de; mavl∆ eijmiv.Æ

320 w}" e[faq∆, aiJ d∆ ejgevlassan, ej" ajllhvla" de; i[donto.
to;n d∆ aijscrw'" ejnevnipe Melanqw; kallipavrh/o", 
th;n Dolivo" me;n e[tikte, kovmisse de; Phnelovpeia,
pai'da de; w}" ajtivtalle, divdou d∆ a[r∆ ajquvrmata qumw'/:
ajll∆ oujd∆ w|" e[ce pevnqo" ejni; fresi; Phnelopeivh",

325 ajll∆ h{ g∆ Eujrumavcw/ misgevsketo kai; filevesken.
h{ rJ∆ ∆Odush'∆ ejnevnipen ojneideivois∆ ejpevessi:
Æxei'ne tavlan, suv gev ti" frevna" ejkpepatagmevno" ejssiv,
oujd∆ ejqevlei" eu{dein calkhvi>on ej" dovmon ejlqw;n
hjev pou ej" levschn, ajll∆ ejnqavde povll∆ ajgoreuvei"
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ma nel verso successivo (cioè I 424), con l’indicazione dell’andare a
dormire dei pretendenti. Questo non avviene nel passo del XVIII can-
to, in concomitanza con il fatto che il 39° giorno si allunga con sviluppi
della vicenda che vanno al di là del calare della sera (e che sono di se-
gno infausto per i pretendenti).

307 ss. (a). I lampth're" (i ‘bracieri’, così detti in quanto fanno luce)
erano costituiti da un bacile metallico e da una struttura di supporto,
che lo teneva sollevato. Dentro si faceva ardere il materiale da brucia-
re. Si trattava di pezzetti di legna secca, che venivano sistemati tutto
intorno dentro il bacile e frammischiate tra loro c’erano quelle che
vengono dette ‘torce’ (dai?", da daivw, ‘bruciare’), e cioè pezzi di legno
resinoso, particolarmente adatto a bruciare.

307 ss. (b). I bracieri servivano per riscaldare il mégaron, e anche per
illuminarlo. Ma c’era bisogno di una attenzione continua per tenere viva
la fiamma. Per compiere questo lavoro le serve della casa di Ulisse si da-



Subito allora nella sala sistemarono tre bracieri,
per fare luce, e dentro in essi tutta intorno legna da ardere
misero, asciutta da tempo, secca, da poco spaccata col bronzo,
e insieme anche torce resinose.A turno ravvivavano la fiamma
le serve del paziente Ulisse. A esse rivolse il discorso
lui stesso, l’alunno di Zeus, Ulisse dai molti espedienti:
“Serve di Ulisse, di un padrone che da tempo è via,
andate su nelle stanze della venerabile regina; a lei vicino
dalle rocche filate la lana e lei tenetela allegra,
sedute nella sua stanza grande, o pettinate i bioccoli con le 

mani;
io intanto provvederò a fare luce a tutti costoro.
Se anche volessero attendere Aurora dal bel trono,
non l’avranno vinta su di me; sono molto paziente”.
Così disse e quelle risero e si guardavano tra loro.
Lo rimproverò in modo turpe Melantò dal bel volto:
le diè vita Dolio, ma provvide a lei Penelope, che la allevò
come una figlia e le dava ninnoli, letizia al cuore;
e tuttavia non aveva nell’animo dolore per Penelope,
ma si mischiava con Eurimaco e ne era amante.
Ella dunque rimproverò Ulisse con parole ingiuriose:
“Poveretto, straniero. Devi avere la mente sconnessa,
che non vuoi andare a dormire nella bottega di un fabbro
o in una loggia pubblica, ma stai qui a parlare,
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vano il cambio. Perciò la proposta di Ulisse di fare tutto lui da solo appa-
re velleitaria e bizzarra. L’impressione di avere a che fare con un uomo
stravagante è indotta anche dal fatto che il Vecchio Mendico dia ordini
alle ancelle e con grande precisione nei particolari. E in più egli termina
il suo discorso enunciando con eletta dizione il suo proposito e dichia-
rando la sua capacità di metterlo in atto. Le serve scoppiano a ridere.

321. Melantò era la sorella di Melanzio, il capraio, ed erano figli di
Dolio: tutti nomi ‘parlanti’.

325. L’insistenza sui frequentativi evidenzia il fatto che la tresca
continuava.

328-29. Melantò fa riferimento a locali ben riscaldati (sulla ‘loggia
pubblica’ siamo poco informati), dove Ulisse a suo parere avrebbe
evitato il freddo e avrebbe potuto dormire, senza fare l’estenuante la-
voro di accudire a tre bracieri, correndo dall’uno all’altro e con l’ob-

310

315

320

325



330 qarsalevw" polloi'si met∆ ajndravsin, oujdev ti qumw'/
tarbei'": h\ rJav se oi\no" e[cei frevna", h[ nuv toi aijei;
toiou'to" novo" ejstivn, o} kai; metamwvnia bavzei".
h\ ajluvei" o{ti «Iron ejnivkhsa" to;n ajlhvthn…
mhv tiv" toi tavca “Irou ajmeivnwn a[llo" ajnasth'/,

335 o{" tiv" s∆ ajmfi; kavrh kekopw;" cersi; stibarh'/si
dwvmato" ejkpevmyh/si foruvxa" ai{mati pollw'/.Æ
th;n d∆ a[r∆ uJpovdra ijdw;n prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":
Æh\ tavca Thlemavcw/ ejrevw, kuvon, oi|∆ ajgoreuvei",
kei's∆ ejlqwvn, i{na s∆ au\qi dia; melei>sti; tavmh/sin.Æ

340 w}" eijpw;n ejpevessi dieptoivhse gunai'ka".
ba;n d∆ i[menai dia; dw'ma, luvqen d∆ uJpo; gui'a eJkavsth"
tarbosuvnh/: fa;n gavr min ajlhqeva muqhvsasqai.
aujta;r oJ pa;r lampth'rsi faeivnwn aijqomevnoisin
eJsthvkein ej" pavnta" oJrwvmeno": a[lla dev oiJ kh'r

345 w{rmaine fresi;n h|/sin, a{ rJ∆ oujk ajtevlesta gevnonto.
mnhsth'ra" d∆ ouj pavmpan ajghvnora" ei[a ∆Aqhvnh
lwvbh" i[scesqai qumalgevo", o[fr∆ e[ti ma'llon
duvh a[co" kradivhn Laertiavdew ∆Odush'o". 
toi'sin d∆ Eujruvmaco", Poluvbou pavi>", h\rc∆ ajgoreuvein

350 kertomevwn ∆Odush'a: gevlw d∆ eJtavroisin e[teuce:
Ækevklutev meu, mnhsth're" ajgakleith'" basileivh",
o[fr∆ ei[pw, tav me qumo;" ejni; sthvqessi keleuvei.
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bligo di dover rendere conto del buon esito di questo suo lavoro ai
molti pretendenti che erano nel mégaron: un lavoro sproporzionato
rispetto a quello che secondo Melantò era l’obiettivo del Vecchio
Mendico, e cioè difendersi dal freddo.

330-33. Vd. nota a XVIII 390-93 (a).
340. Un effetto comico è indotto dal fatto che la minaccia (per

giunta immaginaria e sproporzionata) era rivolta alla sola Melantò e
però si spaventano tutte.

346-48. Il Vecchio Mendico era calvo e la sua testa luccicava. Su
questo dato Eurimaco imposta l’irrisione. Il vecchio si affanna a rav-
vivare la fiamma delle torce resinose nei bracieri, ma al dire di Euri-
maco è una finzione: a fare luce non sono le torce, bensì la sua testa.
Ma c’è anche un risvolto che deve essere colto. Eurimaco presenta il
bagliore che promana dalla testa del Vecchio Mendico come conco-
mitante con il fatto che costui è arrivato nella casa di Ulisse non sen-



baldanzoso in mezzo a molti uomini, né hai nell’animo
timore alcuno. Forse il vino ti ha preso la mente, oppure
la tua mente è stata sempre così, e perciò ora straparli.
O forse sei fuori di te perché hai vinto Iro, quel vagabondo?
Bada che presto non si levi qualcun altro migliore di Iro,
che dopo averti picchiato tutta intorno la testa con mani pesanti
ti butti fuori di casa insozzato di molto sangue”.
Allora guardandola torvo le disse Ulisse dai molti espedienti:
“Vado subito a dirlo a Telemaco, cagna,
quello che tu dici, e proprio qui ti taglierà a pezzi”.
Così disse, e con le sue parole spaventò le donne. Per la sala
andarono via e a ciascuna si sciolsero per la paura
le giunture delle membra: credevano che dicesse cose vere.
Lui restò fermo presso i bracieri a ravvivare la fiamma,
guardando tutti; ma il cuore altre cose agitava
nel suo intimo: cose che poi non rimasero incompiute.
Non lasciò Atena che i pretendenti superbi si astenessero
dall’oltraggio maligno, voleva che ancora di più
penetrasse dolore nel cuore del Laerziade Ulisse.
Fra essi Eurimaco, figlio di Polibo, cominciò a parlare,
schernendo Ulisse, e riso suscitò nei compagni:
“Ascoltatemi, pretendenti della molto gloriosa regina,
perché dica ciò che il cuore nel petto mi comanda.
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za il volere degli dèi. E nell’Iliade c’era già il precedente del fenome-
no del fiammeggiare della testa. Si tratta di Achille, quando, in Iliade

XVIII 202-27, dopo la morte di Patroclo appare ai Troiani con una
fiamma di fuoco sulla testa e il fulgore “dalla testa” arrivava fino al
cielo. E questo avviene per volontà di Hera e Atena, ed era Atena che
accendeva la fiamma sulla testa di Achille. Sembra certo che il poeta
dell’Odissea presupponesse il passo dell’Iliade e verosimilmente si
aspettava che gli ascoltatori se ne ricordassero. Si noti anche che nel
passo dell’Odissea è proprio Atena a volere l’intervento di Eurimaco
contro il Vecchio Mendico (XVIII 346-48: per far crescere il rancore e
l’odio nell’animo di Ulisse). E sulla base di questo contatto con il pas-
so dell’Iliade siamo meglio in grado di cogliere il sarcasmo di Eurima-
co: la testa pelata del Vecchio Mendico dimostra un suo collegamento
con il mondo degli dèi, con l’intermediazione sotterranea di un passo
iliadico.

330

335

340

345

350



oujk ajqeei; o{d∆ ajnh;r ∆Odushvi>on ej" dovmon i{kei:
e[mph" moi dokevei dai?dwn sevla" e[mmenai aujtou'

355 ka;k kefalh'", ejpei; ou[ oiJ e[ni trivce" oujd∆ hjbaiaiv.Æ
h\ rJ∆, a{ma te proseveipen ∆Odussh'a ptolivporqon:
Æxei'n∆, h\ a[r k∆ ejqevloi" qhteuevmen, ei[ s∆ ajneloivmhn,
ajgrou' ejp∆ ejscatih'", < misqo;" dev toi a[rkio" e[stai, <
aiJmasiav" te levgwn kai; devndrea makra; futeuvwn…

360 e[nqa k∆ ejgw; si'ton me;n ejphetano;n parevcoimi,
ei{mata d∆ ajmfievsaimi posivn q∆ uJpodhvmata doivhn.
ajll∆ ejpei; ou\n dh; e[rga kavk∆ e[mmaqe", oujk ejqelhvsei"
e[rgon ejpoivcesqai, ajlla; ptwvssein kata; dh'mon
bouvleai, o[fr∆ a]n e[ch/" bovskein sh;n gastevr∆ a[nalton.Æ

365 to;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":
ÆEujruvmac∆, eij ga;r nw'i>n e[ri" e[rgoio gevnoito
w{rh/ ejn eijarinh'/, o{te t∆ h[mata makra; pevlontai,
ejn poivh/, drevpanon me;n ejgw;n eujkampe;" e[coimi,
kai; de; su; toi'on e[coi", i{na peirhsaivmeqa e[rgou

370 nhvstie" a[cri mavla knevfao", poivh de; pareivh:
eij d∆ au\ kai; bove" ei\en ejlaunevmen, oi{ per a[ristoi,
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359-61. Eurimaco parla di lavori da compiere nella parte estrema
del campo, perché era quella per la quale sorgevano liti circa l’attribu-
zione di proprietà (Stanford). Il costruire muretti era un mezzo per
prevenire contestazioni e allo stesso fine era rivolto il piantare alberi:
non pianticelle, ma alti alberi, che provavano una presenza da lungo
tempo. Il raccogliere le pietre serviva anche per mettere a coltura
quella parte del campo.

366-86 (a). La risposta del Vecchio Mendico (cioè Ulisse) alla sfida
di Eurimaco (vd. in particolare vv. 366-75) ha un termine di riscontro
nella risposta che Ulisse aveva dato nel raduno dei Feaci alla provoca-
zione di Eurialo in VIII 158 ss. Ma allora si trattava della capacità di pri-
meggiare nelle prove atletiche, ora invece la provocazione di Eurimaco
verte sulla capacità di un fattivo impegno nei lavori agricoli, e c’è la no-
vità che Ulisse pone la questione nei termini di una sfida a due tra lui ed
Eurimaco. Ulisse estende il discorso al saper combattere (XVIII 375-
79), ma la focalizzazione sul lavoro nei campi risulta preminente. In
realtà si fa luce in questa parte del poema una linea di discorso contras-
segnata dall’offerta di un lavoro nei campi, che si presenta vantaggiosa
per chi l’accetta. Per Eurimaco vd. XVIII 359-61 (e nota, qui sopra, ad

loc.). Ma una offerta di lavoro viene fatta anche da Melanzio e si tratte-
rebbe di fare la guardia al podere, e di spazzare gli ovili e portare da



Non senza il volere degli dèi costui è giunto alla casa di Ulisse;
sono certo che il bagliore delle torce è suo, promana
dalla sua testa: non ci sono capelli, né molti né pochi”.
Disse, e di séguito si rivolse a Ulisse distruttore di città:
“Straniero, vorresti tu, se io ti prendessi, lavorare per me,
nella parte estrema del mio campo, a raccogliere pietre
per i muretti – avresti una paga sicura – e a piantare
alti alberi? Io ti darei da mangiare tutti i giorni,
e vesti ti darei da indossare e calzari da annodare ai piedi.
Ma tu, poi che hai imparato il tuo infame mestiere, non vorrai
impegnarti in un lavoro; preferisci rannicchiato mendicare
tra la gente per poter pascere il tuo ventre ingordo”.
A lui rispondendo disse Ulisse dai molti espedienti:
“Eurimaco, se nascesse tra noi una sfida a chi meglio lavora,
nella stagione primaverile, quando i giorni sono lunghi,
una gara a mietere l’erba, e io avessi una falce ben ricurva,
e tu ne avessi una uguale, e di erba ce ne fosse abbastanza,
stando noi digiuni fino a buio completo; e, anche,
se ci fossero buoi da spingere, i migliori,
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mangiare ai capretti (XVII 223-25). E lo stesso Eumeo preferirebbe che
il Vecchio Mendico restasse a fare la guardia al podere (XVII 186-87).
Né Eumeo né Melanzio parlano di retribuzioni, perché presuppongono
lo status di servo per il Vecchio Mendico. E tuttavia risulta un vantaggio
che deriverebbe a lui dall’accettare le loro proposte.Accettando l’offer-
ta di Eumeo, il Vecchio Mendico avrebbe di che mangiare e di dove dor-
mire. E a sua volta Melanzio prevede per lui il godimento di una ali-
mentazione migliore a base di latte, con la conseguenza di avere cosce
più grasse. Invece Eurimaco, rivolgendosi direttamente al Vecchio Men-
dico, gli riconosce autonomia di valutazione e di decisione. E infatti Eu-
rimaco propone al Vecchio Mendico di lavorare da lui in qualità di ‘thes’
(qhv", vd. XVIII 357 qhteuevmen) e il ‘thes’ non era un servo, con la conse-
guenza però, anche, che non faceva parte della ‘casa’, e non era garanti-
to a fronte di incerte vicende (Finley). Queste offerte di lavoro da parte
di Eurimaco e di Melanzio sono fatte, ovviamente, per mettere in diffi-
coltà il Vecchio Mendico, che si presuppone darà una risposta negativa,
e insultarlo. E però, per il fatto stesso che esse vengono formulate dimo-
strano che si presupponeva per la Itaca di Ulisse una situazione non
contrassegnata da sovrabbondanza di mano d’opera.

366-86 (b). Eurimaco nella proposta rivolta al Vecchio Mendico
nei vv. 357-61 era stato molto particolareggiato, indicando condizioni e
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ai[qwne" megavloi, a[mfw kekorhovte poivh",
h{like" ijsofovroi, tw'n te sqevno" oujk ajlapadnovn,
tetravguon d∆ ei[h, ei[koi d∆ uJpo; bw'lo" ajrovtrw/:

375 tw' kev m∆ i[doi", eij w\lka dihnekeva protamoivmhn. 
eij d∆ au\ kai; povlemovn poqen oJrmhvseie Kronivwn
shvmeron, aujta;r ejmoi; savko" ei[h kai; duvo dou're
kai; kunevh pavgcalko" ejpi; krotavfois∆ ajrarui'a,
tw' kev m∆ i[doi" prwvtoisin ejni; promavcoisi migevnta,

380 oujd∆ a[n moi th;n gastevr∆ ojneidivzwn ajgoreuvoi".
ajlla; mavl∆ uJbrivzei" kaiv toi novo" ejsti;n ajphnhv":
kaiv pouv ti" dokevei" mevga" e[mmenai hjde; krataiov",
ou{neka pa;r pauvroisi kai; oujk ajgaqoi'sin oJmilei'".
eij d∆ ∆Oduseu;" e[lqoi kai; i{koit∆ ej" patrivda gai'an,

385 ai\yav kev toi ta; quvretra, kai; eujreva per mavl∆ ejovnta,
feuvgonti steivnoito die;k proquvroio quvraze.Æ
w}" e[fat∆, Eujruvmaco" de; colwvsato khrovqi ma'llon
kaiv min uJpovdra ijdw;n e[pea pteroventa proshuvda:
Æa\ deivl∆, h\ tavca toi televw kakovn, oi|∆ ajgoreuvei"

390 qarsalevw" polloi'si met∆ ajndravsin, oujdev ti qumw'/
tarbei'": h\ rJav se oi\no" e[cei frevna", h[ nuv toi aijei;
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situazioni: un procedimento che acquistava una valenza di irrisione, dal
momento che la proposta non era reale (lo dice Eurimaco stesso nella
parte successiva del suo discorso), e in questo contesto ogni particolare
in più diventava un colpo ulteriore sferrato contro il Vecchio Mendico.
Costui contraccambia impostando la sua risposta sul “se”, così come
aveva fatto Eurimaco. Ma aggiunge anche qualcosa in più, e con dizio-
ne precisa e sovrabbondante delinea non una ma tre situazioni.

377-78. Facendo il confronto con le armi che nell’Iliade vengono
menzionate nella scena tipica della vestizione del guerriero (Paride nel
III canto, Agamennone nell’XI canto, ecc.: schinieri, corazza, spada,
scudo, elmo, lancia), si vede che nell’elenco di questo passo del XVIII
canto dell’Odissea (nel discorso di risposta del Vecchio Mendico) man-
cano gli schinieri, la corazza e la spada. Anche nell’elenco di Odissea

XIX 32-33, fra le armi rimosse dalla grande sala mancano schinieri, co-
razza e spada. Senonché la spada è largamente attestata nell’Odissea

(a cominciare da II 3, quando Telemaco si avvia all’assemblea) e invece
gli schinieri (knhmi'de") sono usati solo in XXIV 226 e in modo traslato
in riferimento alla commovente armatura del vecchio Laerte che nel
suo campo combatte con le avversità. E gli schinieri sono anche evoca-
ti attraverso la formula esterna ejuknhvmide" ∆Acaioiv (al nominativo o al-



fulvi e grandi, sazi tutti e due di erba,
pari di età e di vigore, e scarsa la loro forza non fosse,
e quattro iugeri il campo misurasse, e cedesse la zolla all’aratro;
allora vedresti se so tracciare in avanti il solco senza staccare;
e poi, se da qualche parte portasse qui guerra il Cronide,
già oggi, e se io avessi uno scudo e due lance
e un elmo tutto di bronzo ben adatto alle tempie,
allora vedresti me mischiato tra i primi guerrieri, davanti,
e non parleresti insultando il mio ventre.
Ma tu sei troppo insolente e la tua mente è sgarbata.
Forse ti credi di essere qualcuno grande e forte,
perché hai a che fare con uomini pochi e inetti.
Ma se Ulisse arrivasse, giungendo alla sua terra patria,
allora subito questa porta, che pure è molto ampia,
ti si restringerebbe, fuggendo tu fuori dall’atrio”.
Così disse, ed Eurimaco ancor più si adirò in cuor suo
e guardandolo torvo disse alate parole:
“Sciagurato, presto ti darò io il malanno, per come tu parli
baldanzoso in mezzo a molti uomini, né hai nell’animo
timore alcuno. Forse il vino ti ha preso la mente, oppure
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l’accusativo) 21 x Iliade, 5 x Odissea: una formula esterna dalla quale il
poeta dell’Odissea ha derivato la formula interna ejuknhvmide" eJtai'roi
(nom. o acc.). Ma la corazza non è mai menzionata nell’Odissea. La
spiegazione più probabile è che il poeta dell’Odissea considerava schi-
nieri e corazza come oggetti inadatti ai combattimenti veri e propri o
ad impegni che non fossero di parata. E però questo è uno dei dati più
chiari che distingue l’Odissea dall’Iliade.

390-93 (a). Questi 4 versi sono una ripetizione di XVIII 330-33,
dove gli stessi versi erano stati pronunziati da Melantò. Ma il discorso
di Melantò continuava con una minaccia, che cioè si levasse qualcuno
più forte e più coraggioso di Iro a colpirlo con pugni sulla testa e scac-
ciarlo dalla casa di Ulisse. La ripetizione nel discorso di Eurimaco si
arresta prima della minaccia. Ma il discorso di Eurimaco continua nei
fatti, con la messa in atto di un gesto pari per aggressività a ciò che
aveva minacciato Melantò. Con questo intervento di Eurimaco affiora
un modulo che avrà un grande sviluppo nella tragedia, il modulo del
personaggio detentore del potere che viene superato nel contrasto
dialettico e allora passa alle vie di fatto ai danni dell’interlocutore.

390-93 (b). Che Eurimaco ripeta 4 versi già pronunziati da Me-
lantò è un dato che è difficile considerare irrelato rispetto al particola-
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toiou'to" novo" ejstivn, o} kai; metamwvnia bavzei".
ªh\ ajluvei", o{ti «Iron ejnivkhsa" to;n ajlhvthn…Æº
w}" a[ra fwnhvsa" sfevla" e[llaben: aujta;r ∆Odusseu;"

395 ∆Amfinovmou pro;" gou'na kaqevzeto Doulicih'o",
Eujruvmacon deivsa". oJ d∆ a[r∆ oijnocovon bavle cei'ra
dexiterhvn: provcoo" de; camai; bovmbhse pesou'sa,
aujta;r o{ g∆ oijmwvxa" pevsen u{ptio" ejn konivh/si.
mnhsth're" d∆ oJmavdhsan ajna; mevgara skioventa,

400 w|de dev ti" ei[pesken ijdw;n ej" plhsivon a[llon:
Æai[q∆ w[fell∆ oJ xei'no" ajlwvmeno" a[lloq∆ ojlevsqai
pri;n ejlqei'n: tw' k∆ ou[ ti tovson kevladon metevqhke. 
nu'n de; peri; ptwcw'n ejridaivnomen, oujdev ti daito;"
ejsqlh'" e[ssetai h\do", ejpei; ta; cereivona nika'/.Æ

405 toi'si de; kai; meteveif∆ iJerh; i]" Thlemavcoio:
Ædaimovnioi, maivnesqe kai; oujkevti keuvqete qumw'/
brwtu;n oujde; poth'ta: qew'n nuv ti" u[mm∆ ojroquvnei.
ajll∆ eu\ daisavmenoi katakeivete oi[kad∆ ijovnte",
oJppovte qumo;" a[nwge: diwvkw d∆ ou[ tin∆ ejgwv ge.Æ

410 w}" e[faq∆, oiJ d∆ a[ra pavnte" ojda;x ejn ceivlesi fuvnte"
Thlevmacon qauvmazon, o} qarsalevw" ajgovreue.
toi'sin d∆ ∆Amfivnomo" ajgorhvsato kai; meteveipe
ªNivsou faivdimo" uiJov", ∆Arhtiavdao a[nakto".º
Æw\ fivloi, oujk a]n dhv ti" ejpi; rJhqevnti dikaivw/

415 ajntibivois∆ ejpevessi kaqaptovmeno" calepaivnoi:
mhvte ti to;n xei'non stufelivzete mhvte tin∆ a[llon
dmwvwn, oi} kata; dwvmat∆ ∆Odussh'o" qeivoio.
ajll∆ a[get∆, oijnocovo" me;n ejparxavsqw depavessin,
o[fra speivsante" katakeivomen oi[kad∆ ijovnte":

420 to;n xei'non de; ejw'men ejni; megavrois∆ ∆Odush'o"
Thlemavcw/ melevmen: tou' ga;r fivlon i{keto dw'ma.Æ
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re secondo cui Eurimaco e Melantò erano legati da intimità di rappor-
ti. Nel discorso di Eurimaco c’è un’altra ripetizione di rilievo. Si tratta
di XVIII 362-64. I primi due versi producono esattamente (a parte la
variazione tecnica da “vorrà” a “vorrai”) i due versi di XVII 226-27, e
XVIII 364 è molto vicino a XVII 228. E i tre versi di XVII 226-28 era-
no stati pronunziati da Melanzio, che (oltre ad essere fratello di Me-
lantò) era in rapporti stretti con Eurimaco, al cui tavolo mangiava,



la tua mente è stata sempre così, e perciò ora straparli.

O forse sei fuori di te perché hai vinto Iro, quel vagabondo?”.

Così disse, e afferrò uno sgabello, ma Ulisse

si accovacciò alle ginocchia di Anfinomo di Dulichio

per paura di Eurimaco; e quello colpì al braccio destro

il coppiere: con un tonfo cadde a terra la brocca,

e dando un gemito anche lui cadde al suolo, supino.

I pretendenti rumoreggiarono per la sala ombrosa.

E così uno, guardando all’altro, vicino, diceva:

“Oh, se lo straniero errabondo fosse andato in malora altrove,

prima di arrivare qui: non avrebbe suscitato tra noi tanto 

tumulto.

Ora noi litighiamo per dei mendicanti, e non ci sarà più piacere

di un ricco banchetto, perché il peggio prevale”.

A quelli anche la vivida forza di Telemaco disse:

“Sciagurati, siete impazziti o non sapete più nascondere 

nell’animo

quanto avete mangiato e bevuto; certo un dio vi aizza.

Su via, dopo aver ben mangiato andate a casa a dormire,

quando l’animo vi spinga; io per me non scaccio nessuno”.

Così disse ed essi mordendosi tutti coi denti le labbra

stupivano di Telemaco perché audacemente parlava.

Tra loro prese la parola Anfinomo e disse,

lo splendido figlio di Niso, il sovrano figlio di Arete:

“Amici, per un discorso giusto nessuno

deve adirarsi replicando con parole ostili;

e non continuate a maltrattare lo straniero né alcun altro

dei servi che sono nella casa del divino Ulisse.

Ma su, il coppiere cominci a riempire le coppe

per libare e poi andiamo a casa a dormire;

quanto allo straniero, lasciamo che nella casa di Ulisse

se ne prenda cura Telemaco, perché è in casa sua che è giunto”.

XVIII CANTO 971

standogli di fronte: XVII 256-57. Il procedimento della ripetizione vie-
ne usato dal poeta dell’Odissea per suggerire collegamenti sotterra-
nei, rilevanti a livello ideologico.

412-21. Per Anfinomo vd. nota a XVIII 119-57.
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w}" favto, toi'si de; pa'sin eJadovta mu'qon e[eipe.
toi'sin de; krhth'ra keravssato Mouvlio" h{rw",
kh'rux Doulicieuv": qeravpwn d∆ h\n ∆Amfinovmoio:

425 nwvmhsen d∆ a[ra pa'sin ejpistadovn: oiJ de; qeoi'si
leivyante" makavressi pivon melihdeva oi\non.
aujta;r ejpei; spei'savn te pivon q∆ o{son h[qele qumov",
bavn rJ∆ i[menai keivonte" eJa; pro;" dwvmaq∆ e{kasto". 
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Così parlò e disse un discorso che a tutti loro piacque.

A loro mescé il vino nel cratere l’eroe Mulio,

araldo di Dulichio: era servo di Anfinomo.

Distribuì il vino a tutti, uno dopo l’altro. Essi

libarono agli dèi beati e bevvero il vino dolce come miele.

Poi, dopo aver libato e bevuto quanto l’animo loro voleva,

andarono a dormire, ciascuno nella sua casa.

XVIII CANTO 973

425
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Aujta;r oJ ejn megavrw/ uJpeleivpeto di'o" ∆Odusseuv",
mnhsthvressi fovnon su;n ∆Aqhvnh/ mermhrivzwn.
ai\ya de; Thlevmacon e[pea pteroventa proshuvda:
ÆThlevmace, crh; teuvce∆ ajrhvi>a katqevmen ei[sw

5 pavnta mavl∆, aujta;r mnhsth'ra" malakoi's∆ ejpevessi
parfavsqai, o{te kevn se metallw'sin poqevonte":
æejk kapnou' katevqhk∆, ejpei; oujkevti toi'sin ejwv/kei,
oi|av pote Troivhnde kiw;n katevleipen ∆Odusseuv",
ajlla; kathv/kistai, o{sson puro;" i{ket∆ aju>tmhv.

10 pro;" d∆ e[ti kai; tovde mei'zon ejni; fresi;n e[mbale daivmwn:
mhv pw" oijnwqevnte", e[rin sthvsante" ejn uJmi'n,
ajllhvlou" trwvshte kataiscuvnhtev te dai'ta
kai; mnhstuvn: aujto;" ga;r ejfevlketai a[ndra sivdhro".æÆ

1-604. Il canto XIX contiene eventi che accadono nel 39° giorno,
nella casa di Ulisse a Itaca. La rimozione delle armi dal mégaron. L’ar-
rivo di Penelope. Il colloquio tra Penelope e il Vecchio Mendico. Euri-
clea lava i piedi al Vecchio Mendico e riconosce Ulisse. La digressione
della cicatrice. Il racconto del sogno di Penelope.

4-13. Questo discorso di Ulisse del XIX canto si ricollega al discor-
so di XVI 267-307, dove Ulisse, dopo il riconoscimento, dava istruzioni
a Telemaco sul come comportarsi quando sarebbero stati tutti e due
nella loro casa. Ulisse faceva riferimento alla necessità di portare via le
armi che si trovavano nel mégaron. In particolare, i vv. 5-13 del XIX
canto ripetono esattamente i vv. 286-94 del XVI canto: una ripetizione
che per la sua estensione risulta fra quelle rilevanti nel poema. E però
tra i due passi, al di là del pezzo ripetuto, ci sono sensibili smagliature.
Nel discorso del XVI canto Ulisse prevedeva che egli avrebbe dato il
via all’operazione facendo un cenno con la testa, un cenno che il giova-



XIX CANTO

E lui restò nella grande sala, il divino Ulisse,
ai pretendenti strage meditando con l’aiuto di Atena.
E subito disse a Telemaco alate parole:
“Telemaco, le armi di guerra occorre riporle dentro,
tutte; poi con dolci parole cerca di distogliere
i pretendenti quando, rivolendole, dovessero fare domande:
‘Le ho riposte lontano dal fumo, perché non somigliavano 

più a quelle
che andando a Troia un tempo aveva lasciato Ulisse;
ma si sono deteriorate là dove le raggiunse il vapore del fuoco.
Il Cronide mi ha posto in mente anche questo, che è più 

importante:
se, avvinazzati, suscitate contesa tra voi,
non abbiate a ferirvi l’un l’altro e disonorare il banchetto
e il corteggiamento: il ferro di per sé attira a sé l’uomo’”.

ne avrebbe capito. Ulisse prevedeva dunque che al momento dell’ese-
cuzione del progetto nel mégaron sarebbero stati presenti i pretenden-
ti. E invece ora, al momento della esecuzione, i pretendenti non ci so-
no: sono andati via a dormire (XVIII 428). E le serve sono scappate
dopo la minaccia del Vecchio Mendico (XVIII 340-42). In ogni caso,
Ulisse dà il via a Telemaco non con un cenno, bensì con un discorso
completo, regolarmente introdotto: XIX 3. Significativa è anche la di-
screpanza per cui nel discorso del XVI canto (vv. 295-97) Ulisse dà a
Telemaco la disposizione di lasciare per loro stessi due spade, due lan-
ce e due scudi e invece questa indicazione non trova riscontro né nel
discorso di Ulisse né nella narrazione successiva.

A fronte di queste incongruenze tra il passo del XVI e quello del
XIX canto si è messa in discussione l’autenticità del testo a noi perve-

5

10



w}" favto, Thlevmaco" de; fivlw/ ejpepeivqeto patriv,
15 ejk de; kalessavmeno" prosevfh trofo;n Eujruvkleian:

Æmai'∆, a[ge dhv moi e[ruxon ejni; megavroisi gunai'ka",
o[fra ken ej" qavlamon kataqeivomai e[ntea patrov",
kalav, tav moi kata; oi\kon ajkhdeva kapno;" ajmevrdei
patro;" ajpoicomevnoio: ejgw; d∆ e[ti nhvpio" h\a:

20 nu'n d∆ ejqevlw kataqevsqai, i{n∆ ouj puro;" i{xet∆ aju>tmhv.Æ
to;n d∆ au\te proseveipe fivlh trofo;" Eujruvkleia:
Æai] ga;r dhv pote, tevknon, ejpifrosuvna" ajnevloio
oi[kou khvdesqai kai; kthvmata pavnta fulavssein.
ajll∆ a[ge, tiv" toi e[peita metoicomevnh favo" oi[sei…

25 dmw/a;" d∆ oujk ei[a" problwskevmen, ai{ ken e[fainon.Æ 
th;n d∆ au\ Thlevmaco" pepnumevno" ajntivon hu[da:
Æxei'no" o{d∆: ouj ga;r ajergo;n ajnevxomai, o{" ken ejmh'" ge
coivniko" a{pthtai, kai; thlovqen eijlhlouqwv".Æ
w}" a[r∆ ejfwvnhsen, th'/ d∆ a[ptero" e[pleto mu'qo":

30 klhvi>sen de; quvra" megavrwn eju÷ naietaovntwn.
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nuto. Ma procedimenti di rifocalizzazione e di scarti del genere sono
presenti nell’Odissea (questo Commento ne registra parecchi e per
l’Iliade si veda Nel laboratorio di Omero, pp. 5-86 e in particolare pp.
46-54). I sostenitori della teoria oralistica si affrettano a spiegare in-
congruenze e smagliature nei poemi omerici con l’ipotesi di una com-
posizione orale, nel senso che il poeta, componendo senza l’ausilio
della scrittura o addirittura improvvisando nel corso stesso della ese-
cuzione, poteva facilmente incorrere in incongruenze e scarti tra un
pezzo e l’altro, tra una performance e l’altra. A proposito dunque del-
la rimozione delle armi, dal XVI al XIX canto il poeta non si sarebbe
curato di tenere presente o avrebbe ricordato male le linee strutturali
dell’episodio (c’erano o non c’erano i pretendenti nel mégaron? Si do-
vevano o no lasciare alcune armi e quali?) e invece contestualmente si
sarebbe ricordato integralmente e sarebbe stato attento a ripetere fi-
no nei minimi dettagli, fino nelle particelle un lungo passo quale è
quello di XVI 286-94 = XIX 5-13. Questo è veramente incongruente.

15 ss. Oltre che all’avvio della rimozione delle armi, anche nel cor-
so dell’esecuzione del progetto occorreva che nessuno vedesse. Perciò
Telemaco, con la collaborazione della sua nutrice Euriclea, mette in
atto una misura precauzionale, per prevenire che qualcuna delle ser-
ve, anche solo occasionalmente, si trovasse nella condizione di vedere
quello che stava succedendo. E però la misura precauzionale doveva
coinvolgere la stessa Euriclea. Nemmeno lei doveva vedere. E si po-



Così disse, e Telemaco diede ascolto a suo padre.
Chiamò a sé Euriclea, la sua nutrice, e le disse:
“Nonnina, su, trattienimi le donne nella loro sala,
nel mentre io depongo nel talamo le armi di mio padre,
le belle armi che qui per la casa, trascurate, il fumo me le guasta,
da quando mio padre è partito, e io ero ancora un bambino.
Ora le ripongo dove non le raggiunga vapore di fuoco”.
A lui a sua volta disse la cara nutrice Euriclea:
“Oh, se davvero, figlio, una volta acquisissi saggezza,
per prenderti cura della casa e vigilare su tutti i tuoi beni.
Ma su, chi verrà ora con te a portare la luce?
Le serve potrebbero farlo, ma tu hai vietato che escano”.
A lei a sua volta l’avveduto Telemaco di rincontro disse:
“Lo straniero che è qui. Non tollero che rimanga ozioso
chi prenda dal mio moggio, anche se è giunto qui da lontano”.
Così disse. E per lei il discorso fu privo di ali;
e chiuse le porte della sala ben costruita.

XIX CANTO 977

neva anche il problema del come far luce durante la rimozione delle
armi. A questo proposito, nei vv. 24-25 attraverso una domanda, che
formalmente riguarda le serve, Euriclea offre il suo aiuto per fare lu-
ce. Euriclea aveva fatto luce a Telemaco, quando era andato a dormire
nel suo talamo la sera del 1° giorno della vicenda del poema; e dal mo-
do come la cosa è narrata in I 427-44 si evince che la cosa era abituale.
Che Euriclea offrisse di fare luce non aveva perciò nulla di straordina-
rio. Ma la risposta di Telemaco, nei vv. 27-28, è quasi brusca. La vec-
chia nutrice non replica (per la locuzione relativa al discorso senza ali
vd. nota a XVII 57).

30. Si deve intendere che quando Euriclea chiude la porta della
sala, resti dentro anche lei stessa insieme con le serve: questo era
quanto aveva chiesto Telemaco al v. 16 con e[ruxon (“trattieni”). Le
serve (ma anche Penelope) avevano a disposizione una sala comune
al piano terra. Il narratore riferisce al v. 60 che le serve rientrano ve-
nendo da un mégaron, ejk megavroio, al singolare. Il termine mégaron
nel poema è assolutamente generico. Molto spesso designa la grande
sala al piano terra, dove si trattenevano i pretendenti, e dove si man-
giava e si ascoltava l’aedo; e anche in questa parte iniziale del canto
XIX il termine mégaron è usato per questa grande sala, in riferimento
a Ulisse, al v. 1 e al v. 51. Ma il termine nella sua genericità poteva indi-
care qualsiasi stanza o sala non strettamente personale (e non piccola,
forse anche in quanto si avvertiva nella parola una risonanza di mevga":
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tw; d∆ a[r∆ ajnai?xant∆ ∆Oduseu;" kai; faivdimo" uiJo;"
ejsfovreon kovruqav" te kai; ajspivda" ojmfaloevssa"
e[gceav t∆ ojxuoventa: pavroiqe de; Palla;" ∆Aqhvnh
cruvseon luvcnon e[cousa favo" perikalle;" ejpoivei.

35 dh; tovte Thlevmaco" prosefwvneen o}n patevr∆ ai\ya:
Æw\ pavter, h\ mevga qau'ma tovd∆ ojfqalmoi'sin oJrw'mai:
e[mph" moi toi'coi megavrwn kalaiv te mesovdmai
eijlavtinaiv te dokoi; kai; kivone" uJyovs∆ e[conte"
faivnont∆ ojfqalmoi's∆ wJ" eij puro;" aijqomevnoio.

40 h\ mavla ti" qeo;" e[ndon, oi} oujrano;n eujru;n e[cousi.Æ
to;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":
Æsivga kai; kata; so;n novon i[scane mhd∆ ejreveine:
au{th toi divkh ejsti; qew'n, oi} “Olumpon e[cousin.
ajlla; su; me;n katavlexai, ejgw; d∆ uJpoleivyomai aujtou',

45 o[fra k∆ e[ti dmw/a;" kai; mhtevra sh;n ejreqivzw:
hJ dev m∆ ojduromevnh eijrhvsetai ajmfi;" e{kasta.Æ
w}" favto, Thlevmaco" de; die;k megavroio bebhvkei
keivwn ej" qavlamon dai?dwn u{po lampomenavwn,
e[nqa pavro" koima'q∆, o{te min gluku;" u{pno" iJkavnoi:

50 e[nq∆ a[ra kai; tovt∆ e[lekto kai; ∆Hw' di'an e[mimnen.
aujta;r oJ ejn megavrw/ uJpeleivpeto di'o" ∆Odusseu;"
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una correlazione senza fondamento): quindi anche, nella casa di Ulis-
se, una sala al pianterreno, riservata alle donne. In XVIII 185 il termi-
ne designa addirittura una stanza al piano superiore dove si addor-
menta (e usava dormire) Penelope. Ma è ben attestato anche l’uso del
termine al plurale, un plurale sovrabbondante, che però talvolta indi-
ca la casa.

31. L’uso del verbo ajnai?ssw (‘balzare’) non è sproporzionato per
l’avviarsi di Telemaco e Ulisse. Bisognava fare in fretta. Finalmente si
era creata la situazione opportuna per agire. I pretendenti erano usci-
ti per andare a dormire (XVIII 428), e non c’era Penelope con le sue
donne. Ma l’arrivo di Penelope era imminente. L’intesa era che lei e il
Vecchio Mendico si sarebbero visti al tramonto del sole (vd. XVII 570
e XVII 582); ma ora era già scuro e dalle parole di Euriclea di XIX 24
risulta che c’era bisogno che qualcuno facesse luce con una fiaccola
per poter compiere l’operazione relativa alle armi. Perciò Ulisse “su-
bito” (XIX 3) parla a Telemaco del progetto di rimuovere le armi dal
mégaron.



Loro due allora scattarono, Ulisse e il suo splendido figlio.
Portarono dentro elmi e scudi ombelicati
e lance aguzze. Davanti a loro Pallade Atena
teneva una lampada d’oro e faceva bellissima luce.
Subito allora Telemaco a suo padre rivolse il discorso:
“Padre, è proprio molto strano questo che vedo coi miei occhi.
Eppure le pareti della sala e le belle campate
e le travi di pino e le colonne che si levano in alto
si rivelano ai miei occhi come se ardesse vampa di fuoco.
Certo un dio è dentro la casa, di quelli che abitano l’ampio cielo”.
A lui rispondendo disse il molto accorto Ulisse:
“Taci, trattieni la tua mente, non fare domande;
questo è il modo di fare degli dèi che abitano l’Olimpo.
Ma tu va’ a coricarti, io resterò qui,
per provocare ancora le donne, e anche tua madre:
ella piangendo mi farà domande su tutto”.
Così disse, e Telemaco già se n’era andato attraverso la sala
per coricarsi nel suo talamo al lume di torce fiammanti,
dove sempre dormiva, quando lo raggiungeva il dolce sonno.
Qui anche allora si distese e aspettava Aurora divina.
Invece nella sala restava lui, il divino Ulisse,

XIX CANTO 979

33 ss. Che la presenza di una divinità fosse concomitante con l’ap-
parire di luce e di fuoco era una esperienza che contrassegnava il sen-
so del divino nella sua elementarità. Una manifestazione di questo da-
to di base è realizzata con straordinaria forza espressiva nelle Baccan-

ti di Euripide. Si veda il dialogo lirico tra il Coro e (non visto) Dioniso
nei vv. 576-603 (e nel mio commento vd. pp. 127-30), e il racconto del
Secondo Messaggero (in vv. 1082-83), e anche l’epodo finale della pa-
rodo con l’immagine del dio che tiene su la fiaccola (vv. 144-47 “Come
fumo d’incenso di Siria | in su tiene Bacco la ferula | con rossa fiamma
del pino”). Il confronto con il dialogo lirico delle Baccanti (vd. in par-
ticolare v. 589 “Dioniso è nella casa” e vv. 593-94 “dentro la casa | ele-
va il grido di vittoria”, e questo in concomitanza con l’evocazione del-
la “fiamma di folgore ardente”) dimostra che l’affermazione di Tele-
maco in XIX 40 “Certo un dio è dentro la casa” presuppone un uso ri-
tuale, anche non specificamente dionisiaco, di una enunciazione del
genere. Ma qui tutto il contesto è deritualizzato. E l’Atena del-
l’Odissea è una dea scaltra e avveduta.
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mnhsthvressi fovnon su;n ∆Aqhvnh/ mermhrivzwn.
hJ d∆ i[en ejk qalavmoio perivfrwn Phnelovpeia, 
∆Artevmidi ijkevlh hje; crush'/ ∆Afrodivth/.

55 th'/ para; me;n klisivhn puri; kavtqesan, e[nq∆ a[r∆ ejfi'ze,
dinwth;n ejlevfanti kai; ajrguvrw/, h{n pote tevktwn
poivhs∆ ∆Ikmavlio" kai; uJpo; qrh'nun posi;n h|ke
prosfuev∆ ejx aujth'", o{q∆ ejpi; mevga bavlleto kw'a".
e[nqa kaqevzet∆ e[peita perivfrwn Phnelovpeia.

60 h\lqon de; dmw/ai; leukwvlenoi ejk megavroio.
aiJ d∆ ajpo; me;n si'ton polu;n h{/reon hjde; trapevza"
kai; devpa, e[nqen a[r∆ a[ndre" uJpermenevonte" e[pinon:
pu'r d∆ ajpo; lampthvrwn camavdi" bavlon, a[lla d∆ ejp∆ aujtw'n
nhvhsan xuvla pollav, fovw" e[men hjde; qevresqai.

65 hJ d∆ ∆Odush'∆ ejnevnipe Melanqw; deuvteron au\ti":
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55 ss. Quello di Penelope è un seggio ‘firmato’. La novità di mag-
gior rilievo consiste nel fatto che lo sgabello per i piedi, il qrh'nu", è
parte integrante e non rimovibile del seggio stesso. Il qrh'nu", che nel
XVII e nel XVIII canto serve per atti aggressivi di Antinoo e di Euri-
maco, nel seggio di Penelope ha una valenza di pura fruizione ed è
strutturalmente incompatibile per usi impropri. Vd. anche nota a
XVII 409-10. E vd. nota a I 130-32.

60 ss. Le serve rientrano nella grande sala comune, quando già è
arrivata Penelope. Esse erano rimaste chiuse nella loro sala, nel men-
tre Telemaco e Ulisse portavano via le armi: vd. qui sopra la nota a
XIX 15 ss. Ma quando Penelope arriva la rimozione delle armi era già
compiuta e non c’era ragione che le serve restassero nel loro mégaron,
dove le aveva tenute chiuse Euriclea. Di Euriclea, però, ora non si fa
menzione. In effetti la figura della vecchia dispensiera (Eurinome) e
della vecchia nutrice (Euriclea) tendevano a sovrapporsi, con effetti
indesiderati. Ma Eurinome compare per la prima volta nel poema so-
lo nel XVII canto (al v. 495) e invece Euriclea, in quanto nutrice di Te-
lemaco e di Ulisse, è nel poema un personaggio dotato di molto rilie-
vo fino dal I canto (con una evidenziata presentazione in I 428-35). È
Eurinome, dunque, che riceve l’ordine da Penelope di sistemare il seg-
gio ad Ulisse, e nel mentre ella agisce non si fa menzione di Euriclea
(XIX 100-2). Per converso Eurinome viene obliterata, nella parte suc-
cessiva del poema, nell’episodio relativo al lavaggio dei piedi, quando
Euriclea per un lungo tratto del testo (XIX 335-507) si pone in primis-
simo piano. Ed Eurinome è assente negli episodi del XXII e del XXIII
canto, quando Euriclea ancora una volta occupa una posizione di
grande rilievo nella punizione delle serve infedeli e poi nel dare



ai pretendenti strage meditando con l’aiuto di Atena.
Ella venne dal talamo, la saggia Penelope,
simile ad Artemide o all’aurea Afrodite.
Per lei posero presso al fuoco il seggio, dove lei si sedeva,
intarsiato di avorio e di argento, che un tempo le fece
il maestro Icmalio e sotto per i piedi aveva creato lo sgabello
che faceva tutt’uno con esso: sopra veniva messo un gran vello.
Qui allora si sedette la saggia Penelope.
Vennero dalla loro sala le serve dalle bianche braccia:
portarono via molto pane e le mense e le coppe,
da cui avevano bevuto i pretendenti tracotanti.
La brace ardente dai bracieri gettarono a terra, e sopra
molta altra legna ammucchiarono, perché vi fosse luce e calore.
E lei, Melantò, rimproverò Ulisse ancora una volta, di nuovo:

XIX CANTO 981

l’informazione a Penelope dell’avvenuta strage dei pretendenti. In ef-
fetti, dopo la sistemazione del seggio per il Vecchio Mendico le pre-
senze di Eurinome sono sporadiche e, a parte una eccezione (in XXIII
289 ss., dopo aver preparato il letto insieme con Euriclea, Eurinome
accompagna al letto Ulisse e Penelope al lume della torcia) poco rile-
vanti: vd. XX 4 (Eurinome porta la coltre al Vecchio Mendico, già co-
ricato) e XXIII 153-55 (Eurinome lava e veste Ulisse: dopo l’episodio
del lavaggio dei piedi una operazione di pura routine e senza interlo-
cuzione sarebbe stata inadeguata per Euriclea: e questo vale anche
per XX 4).

61 ss. Le serve buttano giù dai bracieri sul focolare i pezzi di legno
non ancora del tutto consumati dalla fiamma e la brace ancora viva e a
questa operazione il narratore si riferisce in XIX 63, usando il termine
sintetico pu'r (“fuoco”). I tre bracieri vengono rimossi (o comunque la-
sciati inattivi) e si fa un grande fuoco sul focolare. I tre bracieri erano
utili quando c’erano ancora i pretendenti che occupavano tutto il méga-
ron e un fuoco, anche grande, non era in grado di illuminarlo tutto. Ma
ora che i pretendenti sono andati via, e anche Telemaco è via e nel mé-
garon sono solamente il Vecchio Mendico e Penelope con le sue ancel-
le, illuminare tutta la sala con tre bracieri sarebbe apparso inutile fasto.
E d’altra parte, con la cessazione della illuminazione straordinaria con i
tre bracieri, si prepara il gioco di luce/ombra che avrà grande importan-
za nel pezzo con il riconoscimento di Ulisse da parte di Euriclea.

65 ss. Dopo la rimozione delle armi Ulisse era rimasto in piedi,
con l’intento – lo dice lui stesso a Telemaco nei vv. 44-46 – di provoca-
re le serve e Penelope. Per riattivare il fuoco sul focolare le serve do-
vevano andare per la sala da un braciere all’altro ed era inevitabile
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Æxei'n∆, e[ti kai; nu'n ejnqavd∆ ajnihvsei" dia; nuvkta
dineuvwn kata; oi\kon, ojpipeuvsei" de; gunai'ka"…
ajll∆ e[xelqe quvraze, tavlan, kai; daito;" o[nhso:
h] tavca kai; dalw'/ beblhmevno" ei\sqa quvraze.Æ

70 th;n d∆ a[r∆ uJpovdra ijdw;n prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":
Ædaimonivh, tiv moi w|d∆ ejpevcei" kekothovti qumw'/…
h\ o{ti dh; rJupovw, kaka; de; croi÷ ei{mata ei|mai,
ptwceuvw d∆ ajna; dh'mon… ajnagkaivh ga;r ejpeivgei.
toiou'toi ptwcoi; kai; ajlhvmone" a[ndre" e[asi.

75 kai; ga;r ejgwv pote oi\kon ejn ajnqrwvpoisin e[naion
o[lbio" ajfneio;n kai; pollavki dovskon ajlhvth/
toivw/, oJpoi'o" e[oi kai; o{teu kecrhmevno" e[lqoi:
h\san de; dmw'e" mavla murivoi a[lla te pollav, 
oi|sivn t∆ eu\ zwvousi kai; ajfneioi; kalevontai.

80 ajlla; Zeu;" ajlavpaxe Kronivwn: h[qele gavr pou.
tw' nu'n mhv pote kai; suv, guvnai, ajpo; pa'san ojlevssh/"
ajglai?hn, th'/ nu'n ge meta; dmw/h'/si kevkassai,
h[n pwv" toi devspoina kotessamevnh calephvnh/
h] ∆Oduseu;" e[lqh/: e[ti ga;r kai; ejlpivdo" ai\sa.

85 eij d∆ oJ me;n w}" ajpovlwle kai; oujkevti novstimov" ejstin,
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che si incontrassero con Ulisse. Del resto, uscito Telemaco, il Vecchio
Mendico era il solo uomo nella casa.

69. Si deve immaginare che Melantò facesse un gesto minaccioso
con una torcia, e cioè uno di quei pezzi di legno resinoso, che erano
serviti per fare il fuoco nei bracieri.

71-95. Il discorso che il Vecchio Mendico rivolge a Melantò non è
così violento e minaccioso come lo era stata, non molto tempo pri-
ma, la breve apostrofe di XVIII 338-39. Con un procedimento a for-
bice, lo smorzarsi del tono nel discorso del Vecchio Mendico è conco-
mitante con una intensificazione dell’aggressività di Melantò: XIX
66-69. È significativo, invece, che nei vv. 75-80 il Vecchio Mendico ri-
produca il pezzo di XVII 419-24, in un discorso che egli aveva rivolto
ad Antinoo; e che il Vecchio Mendico se ne stesse a ricordare con do-
vizia di particolari il tempo passato quando lui viveva in una ricca ca-
sa, questo non era congruente con una situazione di scontro violento.
Ed è significativo anche che il Vecchio Mendico usi in riferimento al
suo essere coperto di cenci laceri e sporchi una dizione accorata, che
trova addirittura riscontro nel modo come egli si rivolgerà a Penelo-
pe quando lei non si decide a riconoscerlo: XIX 72 ~ XXIII 115. In



“Straniero, ancora darai qui fastidio tutta la notte
andando in giro per la casa e spiando le donne?
Su, vai fuori, miserabile, e goditi il pasto,
o presto fuori ci andrai anche bruciacchiato da una torcia”.
La guardò bieco e a lei parlò il molto astuto Ulisse:
“Sciagurata, perché mi vieni addosso così, con rabbia in cuore?
Forse perché sono sporco e indosso misere vesti,
e vado mendicando tra la gente? È il bisogno che mi spinge.
Questo è l’aspetto dei mendicanti e dei vagabondi.
Una volta anch’io abitavo, felice fra tutti, in una casa ricca
e spesso davo ai vagabondi, qualunque fosse
il loro aspetto e di qualunque cosa bisognosi giungessero.
Avevo servi innumerevoli e molte altre cose, con cui gli uomini
vivono bene e sono chiamati ricchi. Ma Zeus Cronide
indusse rovina, io credo con piena intenzione.
E tu ora, donna, àugurati che anche tu un giorno non perda
tutto lo splendore per cui ora fra le serve ti distingui,
e che la padrona adiratasi non ti prenda in odio
e che non torni Ulisse, giacché ancora è giusto sperare.
Se quello, così, è morto e il suo ritorno non è più da attendere,

XIX CANTO 983

realtà, lo smorzamento di tono nel discorso del Vecchio Mendico ap-
pare indotto dalla presenza di Penelope. Nella parte finale di questo
discorso la previsione di una punizione di Melantò non è più collega-
ta al solo Telemaco, come – con una forte carica di aggressività – av-
veniva in XVIII 338-39; e invece ora oltre a Telemaco viene menzio-
nata anche Penelope stessa, con l’evocazione della possibilità che el-
la si arrabbi (v. 83); e viene menzionato anche Ulisse, a proposito del
quale il Vecchio Mendico assicura che c’è ancora speranza di un suo
ritorno. Il che certo non riesce sgradito a Penelope; e gradita a Pene-
lope era certo anche, nello stesso contesto, la lode di Telemaco. La
previsione che Penelope si arrabbi trova subito conferma nella vio-
lenza del minaccioso discorso che Penelope rivolge a Melantò nei vv.
91-95. Ma se il Vecchio Mendico non smorzava, nel suo discorso di
XIX 71-88, il tono polemico nei confronti di Melantò, non ci sarebbe
stato spazio per la violenza di questo discorso di Penelope, che sa-
rebbe apparso piattamente ripetitivo, sulla scia dello sconosciuto
mendico.

85. Per “così” si presuppone un cenno della mano del Vecchio
Mendico (A.-H.-C.).
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ajll∆ h[dh pai'" toi'o" ∆Apovllwnov" ge e{khti,
Thlevmaco": to;n d∆ ou[ ti" ejni; megavroisi gunaikw'n
lhvqei ajtasqavllous∆, ejpei; oujkevti thlivko" ejstivn.Æ
w}" favto, tou' d∆ h[kouse perivfrwn Phnelovpeia,

90 ajmfivpolon d∆ ejnevnipen e[po" t∆ e[fat∆ e[k t∆ ojnovmaze:
Æpavntw", qarsalevh, kuvon ajddeev", ou[ tiv me lhvqei"
e{rdousa mevga e[rgon, o} sh'/ kefalh'/ ajnamavxei".
pavnta ga;r eu\ h[/dhsq∆, ejpei; ejx ejmeu' e[klue" aujth'",
wJ" to;n xei'non e[mellon ejni; megavroisin ejmoi'sin

95 ajmfi; povsei ei[resqai, ejpei; pukinw'" ajkavchmai.Æ
h\ rJa, kai; Eujrunovmhn tamivhn pro;" mu'qon e[eipen:
ÆEujrunovmh, fevre dh; divfron kai; kw'a" ejp∆ aujtou',
o[fra kaqezovmeno" ei[ph/ e[po" hjd∆ ejpakouvsh/
oJ xei'no" ejmevqen: ejqevlw dev min ejxerevesqai.Æ

100 w}" e[faq∆, hJ de; mavl∆ ojtralevw" katevqhke fevrousa
divfron eju?xeston kai; ejp∆ aujtw'/ kw'a" e[ballen:
e[nqa kaqevzet∆ e[peita poluvtla" di'o" ∆Odusseuv".
toi'si de; muvqwn h\rce perivfrwn Phnelovpeia:
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91. Penelope parla come la padrona che soprintende ai lavori del-
le serve.

96-97. Per il seggio di Penelope non c’era bisogno di un ordine
specifico, giacché era un seggio straordinario riservato per lei e si sa-
peva che su di esso doveva essere messo un grande vello di pecora.

101-2. Il Vecchio Mendico si siede sul seggio offertogli da Penelo-
pe ed è pronto per il colloquio con lei. Era la prima volta che il Vec-
chio Mendico si sedeva su un seggio dopo che era entrato nella casa di
Ulisse.

103 ss. A parte i vv. 104-5 che si pongono in un sistema di corri-
spondenze diverso (vd. qui sotto le note ad loc.), il primo scambio di
discorsi tra il Vecchio Mendico e Penelope (XIX 106-63: il discorso
del Vecchio Mendico occupa i vv. 107-22 e quello di Penelope i vv. 124-
63) corrisponde al dialogo tra Eurimaco e Penelope nel XVIII canto
(vv. 244-80). Dunque, sia nel passo del XVIII canto che in questo del
XIX c’è prima un discorso di un estraneo o finto tale, che loda Penelo-
pe. Nel XVIII canto, nei vv. 245-49, Eurimaco loda Penelope per la sua
bellezza; nel XIX canto, nei vv. 107-22, il Vecchio Mendico la loda in
quanto sovrano artefice del buon governo. A questi discorsi di Euri-
maco e del Vecchio Mendico segue tutte e due le volte una risposta di
Penelope, che presenta elementi che si corrispondono dall’uno all’al-
tro passo: XVIII 251-80 ~ XIX 124-63. La corrispondenza consiste an-



c’è però ormai, per volere di Apollo, un tale figlio,
Telemaco: in casa nessuna delle donne può tenergli nascoste
le sue scelleratezze, perché non è più un bambino”.
Così disse, e lo udì la saggia Penelope.
Rimproverò l’ancella, e chiamandola per nome le disse:
“No, sfacciata, cagna svergognata, non mi sfugge
il capolavoro che stai facendo e che laverai con la tua testa.
Ben sapevi ogni cosa, da me stessa l’avevi udito,
che questo ospite a casa mia volevo
interrogare su mio marito: sono presa da fitto dolore”.
Disse, e rivolse il discorso a Eurimone, la dispensiera:
“Eurinome, porta dunque un seggio con sopra un vello,
perché l’ospite si sieda e poi parli ed ascolti
anche me, che lo voglio interrogare”.
Così disse, e quella, rapidamente, portò e pose giù
un seggio ben lavorato e su di esso mise un vello.
Lì sedette allora il molto paziente divino Ulisse.
Fra loro cominciò a parlare la saggia Penelope:
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zitutto nel fatto che (a parte il vocativo dell’attacco) sono uguali i pri-
mi 6 versi. Nella parte iniziale della sua risposta al Vecchio Mendico
Penelope infatti riprende il pezzo iniziale della risposta che lei stessa
aveva dato ad Eurimaco: appunto i 6 versi di XVIII 251-56 = XIX 124-
29. Penelope è molto scaltra. Ella fa leva su termini e nozioni, che era-
no dotati di un ampio spettro semantico: in particolare la nozione di
ajrethv (virtù, successo, primato: vd. XVIII 251 = XIX 124) e la nozione
di ‘bello’ (vd. XVIII 255 = XIX 128 kavllion), che poteva riferirsi al-
l’ambito della bellezza esteriore, ma poteva anche indicare corretta
funzionalità e qualificare il klevo" (nomea, buona fama, gloria). In tal
modo Penelope crea una enunciazione, che è valida come risposta sia
a Eurimaco che al Vecchio Mendico.

Dopo i 6 versi introduttivi, Penelope nell’uno e nell’altro discorso
(sia in quello del XVIII canto che in quello del XIX) riferisce in modo
non cursorio un evento importante occorsole in passato: la partenza di
Ulisse per Troia (con il discorso che Ulisse le aveva rivolto in quella
occasione) in XVIII 257-70, la presenza dei pretendenti nella sua casa
e in particolare la vicenda della tela in XIX 130-56 (e vd. nota a II 85
ss. per ciò che riguarda le variazioni tra il modo come questo episodio
è raccontato nel II canto da Antinoo e qui nel XIX canto da Penelo-
pe). Si noti che i due avvenimenti, narrati il primo nel discorso rivolto
ad Eurimaco e il secondo nel discorso rivolto al Vecchio Mendico, co-
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Æxei'ne, to; mevn se prw'ton ejgw;n eijrhvsomai aujthv:
105 tiv" povqen eij" ajndrw'n… povqi toi povli" hjde; tokh'e"…Æ

th;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":
Æw\ guvnai, oujk a[n tiv" se brotw'n ejp∆ ajpeivrona gai'an 
neikevoi: h\ gavr seu klevo" oujrano;n eujru;n iJkavnei,
w{" tev teu h\ basilh'o" ajmuvmono", o{" te qeoudh;"
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stituiscono una sequenza che corrisponde alla cronologia reale. E sia
l’uno che l’altro discorso di Penelope termina con un pezzo conclusi-
vo (XVIII 271-280 ~ XIX 157-61 [+ 162-63]), nel quale la donna fa ac-
corate considerazioni circa la difficile situazione nella quale attual-
mente ella si trova.

Ma a fronte di queste corrispondenze (nella struttura e nei partico-
lari) tra il pezzo del XVIII e quello del XIX canto, ci sono anche sen-
sibili divergenze. Quella più rilevante è che Eurimaco non risponde
dopo il discorso che Penelope gli ha rivolto, e invece il Vecchio Men-
dico replica con un lungo discorso. E questo lungo discorso è sollecita-
to dai due versi finali (vv. 162-63), che non trovano riscontro nel pre-
cedente discorso del XVIII rivolto ad Eurimaco. Penelope infatti insi-
ste nel voler conoscere l’identità del Vecchio Mendico. E il Vecchio
Mendico ubbidisce, sia pure con un discorso ‘falso’ (XIX 165 ss.).

Si noti infine che ci sono, nel discorso di Penelope di XIX 124 ss.,
altri collegamenti con la parte iniziale del poema. Oltre alla vicenda
della tela, è riutilizzata da Penelope la dichiarazione di Telemaco circa
i pretendenti (XIX 130-33 ~ I 245-48, e anche XVI 122-25) e la dichia-
razione di Telemaco in I 249-50 circa la prospettiva di un nuovo matri-
monio della madre (~ XIX 157-61). In conclusione, il personaggio di
Penelope nel colloquio con il Vecchio Mendico nel XIX canto dà l’im-
pressione di volersi riappropriare di parti precedenti del poema, che
la riguardavano più direttamente, nel mentre lei non era presente. E il
poeta dell’Odissea mostra di procedere secondo uno schema struttu-
rale ben meditato e bene organizzato.

104-5 (a). Questi due versi riecheggiano i vv.VII 237-39, nell’episo-
dio dell’incontro di Ulisse con Arete e Alcinoo. La situazione è omolo-
ga. In tutti e due i passi è la regina che prende l’iniziativa del chiedere
informazioni circa la sua identità al nuovo venuto del quale non si co-
nosce il nome. Nel VII canto la singolarità di questa procedura (il fatto
cioè che è Arete a porre la domanda) è evidenziata con un verso, che è
ripetuto da Penelope in sede omologa, e cioè come primo verso del suo
discorso: XIX 104 = VII 237. Di per sé, il verso sembra più opportuno
per Arete, che parla per prima, nonostante che Alcinoo sia lì presente.
Invece per Penelope la situazione è diversa, e a fronte di un mendico
sconosciuto toccava a Penelope fare domande. Ulisse, poco prima che
Penelope scendesse, aveva preannunziato a Telemaco che sua madre



“Ospite, questo per prima cosa ti voglio chiedere, io.
Chi sei tra gli uomini? di dove? dov’è la tua città e i tuoi 

genitori?”.
E di rincontro disse l’accorto Ulisse:
“Donna, nessuno tra i mortali sopra la terra sconfinata
potrebbe biasimarti. E infatti la tua fama sale fino al vasto cielo,
come quella del buon sovrano, che, rispettoso degli dèi,
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avrebbe fatto domande su ogni cosa. Che Penelope parlasse per prima
era dunque qualcosa di atteso. Ma Penelope mostra di rendersene con-
to e di non rifiutare l’impulso che la situazione sollecita.

104-5 (b). Arete non aveva replicato al discorso di Ulisse. In effet-
ti Arete, ponendo la domanda in VII 238 (“Chi sei tra gli uomini? di
dove? Chi ti ha dato queste vesti?”) aveva modificato la formulazione
convenzionale, (quella del modulo del ‘Chi sei?’) inserendo la richie-
sta di informazioni circa l’addobbo di Ulisse e con l’aggiunta di un al-
tro verso, il v. 239, che si riferisce alla stessa questione (e che ovvia-
mente non trova riscontro nel passo di XIX 104-5). E a questa parte
nuova della domanda di Arete Ulisse aveva risposto. Invece Penelope
in XIX 104 conserva la formulazione originaria circa l’identità del
Vecchio Mendico e poiché costui si rifiuta di soddisfare la richiesta, el-
la ripropone la domanda nei vv. 162-63.

107 ss. Il Vecchio Mendico non intende rispondere alla domanda di
Penelope circa la sua identità e cerca di sviare il discorso facendo la lo-
de di Penelope. Formalmente l’aggancio è fornito nei vv. 115-17 (si no-
ti l’attacco della frase “Per questo”), nel senso che a confronto con la
gloria e la prosperità di cui gode Penelope e la sua gente la infelicità
del Vecchio Mendico (dovuta a un rovesciamento di fortuna che aveva
coinvolto lui e la sua famiglia: vv. 75-80) sarebbe apparsa maggiormen-
te in evidenza e più dolorosa (~ A.-H.-C.). Ma perché il ragionamento
fosse in qualche modo valido occorreva che la situazione attuale di Pe-
nelope apparisse come contrassegnata in modo positivo: il che era con-
traddetto da tutta la parte precedente del poema con un continuo la-
mentarsi della donna per la sua infelicità. E allora il Vecchio Mendico
sposta il discorso dalla persona di Penelope alla gente sulla quale ella
esercitava la sua funzione di sovrano retto e giudizioso. Questo non ve-
niva confermato, ma nemmeno contraddetto in modo diretto nella par-
te precedente del poema. Era pur sempre una forzatura. Ma con que-
sta forzatura il poeta dell’Odissea impostava un discorso che guardava
oltre la strage dei pretendenti e al di là del limite cronologico del poe-
ma. Sulla questione si veda Introduzione, cap. 13.

109 ss. La lode del buon governo riguarda non solo l’esercizio
della giustizia ma coinvolge anche la produttività della terra e delle
piante (ulivi e alberi da frutta) e la prosperità degli allevamenti e an-

105



110 ªajndravsin ejn polloi'si kai; ijfqivmoisin ajnavsswnº
eujdikiva" ajnevch/si, fevrh/si de; gai'a mevlaina
purou;" kai; kriqav", brivqh/si de; devndrea karpw'/,
tivkth/ d∆ e[mpeda mh'la, qavlassa de; parevch/ ijcqu'"
ejx eujhgesivh", ajretw'si de; laoi; uJp∆ aujtou'.

115 tw' ejme; nu'n ta; me;n a[lla metavlla sw'/ ejni; oi[kw/,
mhdev moi ejxereveine gevno" kai; patrivda gai'an,
mhv moi ma'llon qumo;n ejniplhvsh/" ojdunavwn
mnhsamevnw/: mavla d∆ eijmi; poluvstono": oujdev tiv me crh;
oi[kw/ ejn ajllotrivw/ goovwntav te murovmenovn te

120 h|sqai, ejpei; kavkion penqhvmenai a[kriton aijeiv:
mhv tiv" moi dmw/w'n nemeshvsetai hje; suv g∆ aujthv,
fh'/ de; davkru plwvein bebarhovta me frevna" oi[nw/.Æ
to;n d∆ hjmeivbet∆ e[peita perivfrwn Phnelovpeia:
Æxei'n∆, h\ toi me;n ejmh;n ajreth;n ei\dov" te devma" te

125 w[lesan ajqavnatoi, o{te “Ilion eijsanevbainon
∆Argei'oi, meta; toi'si d∆ ejmo;" povsi" h\/en ∆Odusseuv".
eij kei'nov" g∆ ejlqw;n to;n ejmo;n bivon ajmfipoleuvoi,
mei'zovn ke klevo" ei[h ejmo;n kai; kavllion ou{tw.
nu'n d∆ a[comai: tovsa gavr moi ejpevsseuen kaka; daivmwn.

130 o{ssoi ga;r nhvsoisin ejpikratevousin a[ristoi, 
Doulicivw/ te Savmh/ te kai; uJlhventi Zakuvnqw/,
oi{ t∆ aujth;n ∆Iqavkhn eujdeivelon ajmfinevmontai,
oi{ m∆ ajekazomevnhn mnw'ntai, truvcousi de; oi\kon.
tw' ou[te xeivnwn ejmpavzomai ou[q∆ iJketavwn

135 ou[te ti khruvkwn, oi} dhmioergoi; e[asin:
ajll∆ ∆Odush' poqevousa fivlon katathvkomai h\tor.
oiJ de; gavmon speuvdousin: ejgw; de; dovlou" tolupeuvw.
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che la pescosità del mare. Questo trova riscontro in Esiodo: vd. Ope-
re e i giorni, vv. 225-47. È presupposta una concezione del reale ca-
ratterizzata dal senso di un corrispondersi, non ulteriormente moti-
vato, di uomini e terra e animali e piante e mare. Certo nel discorso
del Vecchio Mendico il buon governo (con il rispetto degli dèi e il
retto esercizio della giustizia: v. 109 e v. 111) è il dato di base, neces-
sario e insostituibile, e ha un valore primario. Ma come dal buon go-
verno derivi la maggiore pescosità del mare questo è un problema al
quale il Vecchio Mendico non fornisce risposta: anzi, il problema non



tenendo il comando su uomini numerosi e valenti,
di atti di giustizia è sostegno, e la nera terra produce
cereali e orzo, e gli alberi sono sovraccarichi di frutti,
e regolarmente figliano le greggi, e il mare è pescoso,
grazie al suo buon governo, e prosperano le genti sotto di lui.
Per questo ora nella tua casa chiedimi di tutto,
ma non chiedermi della mia stirpe e della mia terra patria,
se non vuoi ancora di più l’animo mio colmare di sofferenza,
con il ricordo: sono già molto aduso al pianto. Né è conveniente
che io in casa di altri me ne stia in pianti e lamenti.
A piangere sempre, senza distinzione, si sta ancora peggio.
Temo anche che qualcuna delle serve o tu stessa mi rimproveri
e dica che io nuoto nel pianto per la mente stordita di vino”.
E a lui allora rispose la saggia Penelope:
“Straniero, il mio primato, per l’aspetto e la figura,
gli immortali lo hanno distrutto, quando per Ilio salparono
gli Argivi, e con loro andò anche il mio sposo, Ulisse.
Se lui tornasse e si prendesse cura della mia vita,
la mia fama sarebbe più grande e, così, anche più bella.
Ora invece mi affliggo: mali così grandi su di me ha spinto il dio.
Quanti sono i nobili che hanno potere nelle isole,
a Dulichio e a Same e nella boscosa Zacinto,
e quelli che abitano nella stessa ben visibile Itaca, costoro
ambiscono a me che non voglio e consumano il patrimonio.
Per questo io né agli stranieri presto attenzione né ai supplici
e nemmeno agli araldi, che eseguono una funzione pubblica.
Ma rimpiangendo Ulisse nel mio cuore mi struggo.
Costoro affrettano le nozze, io invece aggomitolo inganni.
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si pone neppure. In astratto, per spiegare la fertilità della terra di cui
si parla nei vv. 112-13 (in concomitanza con la buona resa delle pian-
te e la prosperità degli allevamenti) si poteva enunciare una linea di
discorso, razionalmente organizzata, che dal buon governo portasse
a un ordinato vivere dei sudditi e quindi a un loro maggiore e più
redditizio impegno nel lavoro. E invece nel discorso del Vecchio
Mendico la terra (come anche il mare) si pone come soggetto attivo
che concorre con immediatezza al quadro del buon governo che vie-
ne evocato.
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fa'ro" mevn moi prw'ton ejnevpneuse fresi; daivmwn
sthsamevnh/ mevgan iJsto;n ejni; megavroisin uJfaivnein,

140 lepto;n kai; perivmetron: a[far d∆ aujtoi'" meteveipon:
ækou'roi, ejmoi; mnhsth're", ejpei; qavne di'o" ∆Odusseuv",
mivmnet∆ ejpeigovmenoi to;n ejmo;n gavmon, eij" o{ ke fa'ro"
ejktelevsw, mhv moi metamwvnia nhvmat∆ o[lhtai,
Laevrth/ h{rwi> tafhvi>on, eij" o{te kevn min

145 moi'r∆ ojloh; kaqevlh/si tanhlegevo" qanavtoio:
mhv tiv" moi kata; dh'mon ∆Acaii>avdwn nemeshvsh/,
ai[ ken a[ter speivrou kei'tai polla; kteativssa".æ
w}" ejfavmhn, toi'sin d∆ ejpepeivqeto qumo;" ajghvnwr.
e[nqa kai; hjmativh me;n uJfaivneskon mevgan iJstovn,

150 nuvkta" d∆ ajlluveskon, ejph;n dai?da" paraqeivmhn.
w}" trivete" me;n e[lhqon ejgw; kai; e[peiqon ∆Acaiouv":
ajll∆ o{te tevtraton h\lqen e[to" kai; ejphvluqon w|rai,
ªmhnw'n fqinovntwn, peri; d∆ h[mata povll∆ ejtelevsqh,º
kai; tovte dhv me dia; dmw/av", kuvna" oujk ajlegouvsa",

155 ei|lon ejpelqovnte" kai; oJmovklhsan ejpevessin.
w}" to; me;n ejxetevlessa kai; oujk ejqevlous∆, uJp∆ ajnavgkh":
nu'n d∆ ou[t∆ ejkfugevein duvnamai gavmon ou[te tin∆ a[llhn
mh'tin e[q∆ euJrivskw: mavla d∆ ojtruvnousi tokh'e" 
ghvmasq∆, ajscalava/ de; pavi>" bivoton katedovntwn,

160 ginwvskwn: h[dh ga;r ajnh;r oi|ov" te mavlista
oi[kou khvdesqai, tw'/ te Zeu;" o[lbon ojpavzei.
ajlla; kai; w|" moi eijpe; teo;n gevno", oJppovqen ejssiv:
ouj ga;r ajpo; druov" ejssi palaifavtou oujd∆ ajpo; pevtrh".Æ
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152-53. Vengono indicati tutti i segmenti temporali possibili: anno,
stagione, mese, giorno: in ordine decrescente. I Greci antichi non usa-
vano la misura della settimana e nell’Odissea si trovano indicazioni
pertinenti a 10, a 10/11, a 11/12, a 12 giorni, cioè a un terzo del mese,
approssimativamente. – Problematico è il senso di lukavbanto" in XIX
306 = XIV 161. Che il termine lukavba" avesse il valore di ‘anno’, ipo-
tesi costantemente presente nella lessicografia antica e ripresa spesso
dagli studiosi moderni, va incontro alla difficoltà che il tono rassicu-
rante del contesto entro il quale si collocano i vv. XIX 306-7 = XIV
161-62 presuppone che l’evento sia imminente ed è poco compatibile
con una indicazione temporale di ampia estensione quale è un anno.



Per prima cosa, un dio mi ha ispirato nell’animo
di impiantare nella mia casa un grande telaio e di tessere,
un tessuto sottile e smisurato. Io a loro parlai subito:
‘Giovani, miei pretendenti, giacché il divino Ulisse è morto,
aspettate, sebbene impazienti di giungere alle nozze,
fino a che io finisca il tessuto, perché i fili non vadano persi:
è il sudario per l’eroe Laerte, per quando
lo prenda il destino funesto di dolorosa morte,
perché tra la gente nessuna delle Achee mi rimproveri,
che senza un sudario giaccia morto, lui, che tanti beni acquisì’.
Così dissi, e restò convinto il loro animo altero.
E allora, durante il giorno tessevo la grande tela,
ma la notte, sistemate accanto le torce, la disfacevo.
Così per tre anni io elusi gli Achei e li convinsi.
Ma quando venne il quarto anno e ritornò la stessa stagione,
col trapassar dei mesi, e il giro di molti giorni giunse a 

compimento,
allora quelli, con l’aiuto delle serve, cagne irresponsabili,
arrivarono inattesi e mi sorpresero e fecero discorsi minacciosi.
Così ho completato il lavoro, pur non volendo, per necessità.
E ora né posso sfuggire al matrimonio né posso trovare
alcun altro espediente: i miei genitori molto mi sollecitano
a sposarmi, e mio figlio si arrabbia perché mangiano i suoi beni.
Si rende ben conto, lui. Ormai è un uomo del tutto capace
di badare alla casa: uno a cui Zeus assegna successo e prosperità.
Ma anche così, dimmi la tua stirpe, dalla quale tu discendi:
tu non sei nato dalla quercia o dalla roccia, di cui si favoleggia”.
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È preferibile perciò aderire alla posizione di coloro che danno al ter-
mine lukavba" il valore di ‘mese’. Per lo stratagemma della tela vd. no-
te a II 85 ss. e a XXIV 126-90.

157-61. In questo passo è legittimo riconoscere un riecheggiamen-
to della dichiarazione che Telemaco fa ad Atena-Mentes in I 249-50 ri-
ferendosi alla madre: “E lei né rifiuta le odiose nozze né è capace | di
portarle a compimento”. Ma in questo discorso di Penelope nel XIX
canto c’è uno slittamento verso il polo della frustrazione attraverso
una riformulazione del modulo del ‘né/né’, che era già presente nel di-
scorso di Telemaco.

162-63. Penelope ripropone la domanda che aveva fatto al Vecchio
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th;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":
165 Æw\ guvnai aijdoivh Laertiavdew ∆Odush'o",

oujkevt∆ ajpollhvxei" to;n ejmo;n govnon ejxerevousa…
ajll∆ e[k toi ejrevw. h\ mevn m∆ ajcevessiv ge dwvsei"
pleivosin h] e[comai: hJ ga;r divkh, oJppovte pavtrh"
h|" ajpevh/sin ajnh;r tovsson crovnon o{sson ejgw; nu'n,

170 polla; brotw'n ejpi; a[ste∆ ajlwvmeno", a[lgea pavscwn.
ajlla; kai; w|" ejrevw o{ m∆ ajneivreai hjde; metalla'/".
Krhvth ti" gai'∆ e[sti mevsw/ ejni; oi[nopi povntw/,
kalh; kai; piveira, perivrruto": ejn d∆ a[nqrwpoi
polloi; ajpeirevsioi, kai; ejnnhvkonta povlhe":

175 < a[llh d∆ a[llwn glw'ssa memigmevnh: ejn me;n ∆Acaioiv,
ejn d∆ ∆Eteovkrhte" megalhvtore", ejn de; Kuvdwne"
Dwrieve" te tricavi>ke" di'oiv te Pelasgoiv: <
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Mendico circa la sua identità, in XIX 102. A sostenere la sua richiesta
Penelope aggiunge nel v. 163 una considerazione che in questo contesto
ha una connotazione ironica. Essa presuppone l’ultimo verso del modu-
lo del ‘Chi sei?’. L’accenno alla pietra e alla quercia si spiega con l’esi-
stenza di racconti popolari, non dotti, concernenti l’origine degli uomini
in quanto specie umana. Penelope utilizza l’accenno alla pietra e alla
quercia, nel contesto di una formulazione ironizzante: nel senso ‘tu devi
pur avere un padre e una madre’. La struttura è omologa a quella di
VIII 550-54, quando Alcinoo chiede a Ulisse di dire il suo nome.

172-79. A differenza dell’uso in simili indicazioni geografiche (Ogi-
gia, Eèa, Trinachia, Siria, ecc.: vd. VII 244 ∆Wgugivh ti" nh'so", IV 353 nh'-
so" e[peitav ti" e[sti, ecc.) per Creta non viene usato il termine nh'so", an-
che se risulta chiaramente che si tratta di un’isola. Il poeta dell’Odissea

innovò il modulo, perché la evidenziazione della natura insulare gli
sembrò troppo restrittiva per una terra grande come Creta. L’attacco
evocativo di XIX 172 piacque al Foscolo, che lo riusò nelle Grazie (in
Versi del velo IV 1 ss., EN 832): “Isola è in mezzo all’Ocean là dove |
sorge più curvo agli astri; immensa terra, | come verace è fama, un dì
beata | d’eterne messi e di mortali altrice”. La presenza del termine
“terra” e dell’espressione “in mezzo” e l’accenno alle messi e alla po-
polazione danno sostegno alla congettura che il Foscolo avesse presen-
te proprio questo passo del XIX dell’Odissea. Ma Foscolo era interes-
sato a non obliterare la nozione di ‘isola’ perché voleva evocare un sito
immune dal “furor di risse” e dalle contese che contrassegnano il vive-
re dei mortali: con un risvolto pessimistico, che caratterizza questa fase
del lavoro poetico sulle Grazie (il periodo milanese).

172-77. Il poeta dell’Odissea era consapevole del fatto che Creta



E a lei rispondendo disse il molto accorto Ulisse:
“Venerabile sposa del Laerziade Ulisse,
non cesserai più dal chiedere della mia stirpe?
Ma ecco che io te la dirò. Eppure in me indurrai dolori maggiori
oltre a quelli che mi tengono. Questo succede, quando uno
se ne stia lontano dalla patria tanto tempo, quanto io finora,
e vada errando per molte città di uomini, soffrendo dolori.
Ma anche così, ti dirò ciò che mi chiedi e insisti a domandarmi.
Creta è una terra in mezzo al mare colore del vino,
bella e fertile, circondata dalle acque; uomini vi sono
molti, innumerevoli, e novanta città. Gli uni e gli altri
hanno lingue diverse, mescolate tra loro. Ci sono gli Achei,
gli Eteocretesi alteri, e i Cidoni e i Dori,
in tre stirpi divisi, e i divini Pelasgi.
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era stata la sede di molte genti e di molteplici lingue. La decifrazione
del lineare B ha documentato la presenza di parlanti greco (il mice-
neo, che è la lingua dei testi delle tavolette in lineare B) succeduti a
genti che facevano uso di una lingua non greca (~ lineare A). Nell’e-
lenco di questo passo del XIX canto la sequenza di “Achei” ed
“Eteocretesi” corrisponde probabilmente a questo snodo. Il termine
“Eteocretesi” (cioè i ‘veri Cretesi’) è adatto per indicare una popola-
zione più antica. I Cidoni vengono menzionati anche in III 292, e se-
condo Strabone avevano la loro sede nella parte occidentale dell’i-
sola. La menzione dei Dori come presenti a Creta non ha supporti
specifici, e del resto nei poemi omerici non ci sono riferimenti per la
cosiddetta invasione dorica nel Peloponneso, e labile è lo spunto che
a questo proposito si è voluto trovare per Rodi in Iliade II 653 ss.,
sulla base della menzione di Tlepolemo (il capo del contingente ro-
dio a Troia, presentato come figlio di Eracle), che si insediò a Rodi,
lasciando l’originaria Tesprozia in conflitto con gli esponenti del suo
stesso ceppo familiare (~ Stanford). È stato riconosciuto anche, dagli
studiosi, che la qualificazione dei Dori come tricavi>ke" in Odissea

XIX 177, in riferimento a una loro triplice suddivisione, trova suffi-
ciente conferma. I Pelasgi sono nominati alla fine. I Pelasgi erano
considerati una popolazione di grande arcaicità, che faceva uso di
una lingua non conosciuta (vd. Erodoto I 56-58). E un carattere ar-
caico ha lo Zeus dell’oracolo di Dodona, che Achille qualifica come
“Pelasgico”, quando lo invoca in Iliade XVI 233. Almeno per ciò che
riguarda la sequenza Achei/Eteocretesi/Pelasgi il poeta dell’Odissea

mostra di procedere in un modo che trova riscontro nella cronologia
reale (in senso inverso, dal più recente al più antico).
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th'/si d∆ ejni; Knwsov", megavlh povli", e[nqa te Mivnw"

ejnnevwro" basivleue Dio;" megavlou ojaristhv",

180 patro;" ejmoi'o pathvr, megaquvmou Deukalivwno".

Deukalivwn d∆ ejme; tivkte kai; ∆Idomenh'a a[nakta:

ajll∆ oJ me;n ejn nhvessi korwnivsin “Ilion ei[sw

w[/ceq∆ a{m∆ ∆Atrei?dh/sin: ejmoi; d∆ o[noma kluto;n Ai[qwn, 

oJplovtero" geneh'/: oJ d∆ a{ma provtero" kai; ajreivwn.

185 e[nq∆ ∆Odush'a ejgw;n ijdovmhn kai; xeivnia dw'ka.

kai; ga;r to;n Krhvthnde kathvgagen i]" ajnevmoio

iJevmenon Troivhnde, paraplavgxasa Maleiw'n:

sth'se d∆ ejn ∆Amnisw'/, o{qi te spevo" Eijleiquivh",

994 ODUSSEIAS T

178-79. In Odissea XI 568, nella Nekyia, Minosse è detto splendi-
do figlio di Zeus, una espressione che va al di là dell’epiteto formulare
secondo il quale ogni re in quanto tale è prole di Zeus (diogenhv"). Il ri-
getto dell’espressione formulare mostra il carattere straordinario del
rapporto di Minosse con Zeus. Strabone in X 4. 8 spiega il termine ejn-
nevwro" di Odissea XIX 179 facendo riferimento a una tradizione miti-
ca secondo la quale ogni nove anni Minosse, sovrano a Cnosso, saliva
all’antro di Zeus e vi rimaneva per un certo tempo e quando usciva
presentava nuove leggi come volute da Zeus; il che assumeva il valore
di una rilegittimazione della sua sovranità.

A questo si riferisce anche la qualificazione di Minosse come ojari-
sthv" di Zeus, nel senso che egli aveva colloqui con Zeus. Orazio (vd.
Lex. Hom. II 21) ha dato una interpretazione corretta della frase in
Carm. I 28. 9 “Iovis arcanis Minos admissus”.

Ma il poeta dell’Odissea era interessato soprattutto ad enfatizza-
re, in questo passo del XIX canto e in XI 568-71, la regalità di Minos-
se. C’è a questo proposito una significativa consonanza con il fr. 144
M.-W. del Catalogo delle donne esiodeo. Vd. anzitutto Odissea XI 569
Dio;" ajglao;n uiJovn, | cruvseon skh'ptron e[conta ~ Hesiod. fr. 144. 3 Zh-
no;" e[cwn skh'ptron. Inoltre il dato secondo cui Minosse “regnava su
molti uomini” (fr. 144. 3 polevwn basivleuen) ed esercitava il suo pote-
re su moltissimi uomini circonvicini (fr. 144. 2 kai; pleivstwn h[nasse
periktiovnwn ajnqrwvpwn) è consonante con la formulazione di Odissea
XIX 174-79, secondo la quale Minosse era il sovrano di Cnosso e
Cnosso viene qualificata come “grande città”, v. 178 megavlh povli".
Questo è detto dopo l’informazione che a Creta c’erano novanta
città, dimodoché si intravede un modello di organizzazione caratte-
rizzato da una singola città come sede di un potere centrale, che eser-
cita la sua egemonia su altre città, evidentemente contigue. E soprat-
tutto è significativo che per Minosse nel frammento esiodeo al v. 1 si
evidenzi la regalità di Minosse attraverso il superlativo basileuvtato"



Tra le città c’è Cnosso, la città grande, dove Minosse
di nove in nove anni regnando con il grande Zeus aveva colloqui.
Egli fu padre di mio padre, l’intrepido Deucalione.
E Deucalione generò me e il sire Idomeneo.
Ma lui con le navi ricurve andò fino a Ilio
con gli Atridi. Io ho il nome illustre di Etone,
e per nascita sono più giovane. Lui era più anziano e più forte.
Lì vidi Ulisse e gli diedi doni ospitali:
perché fu a Creta che lo aveva spinto la forza del vento,
deviandolo dal capo Malèa mentre era proteso verso Troia.
Fermò le navi ad Amniso, dove è la spelonca di Ilizia,
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a fronte degli altri basilh'e". Si suggerisce pertanto un confronto del
tutto atipico con altri sovrani, con un esito che afferma il primato di
Minosse, come fosse “regalissimo”, più di tutti gli altri re. Era questo
della regalità un tema fortemente sentito nell’Odissea, e in particola-
re nella seconda parte del poema. L’Odissea si avvia alla fine con la
solenne assicurazione di Zeus secondo la quale si prevede che Ulisse
e la sua famiglia godano in eterno della prerogativa della regalità (l’e-
nunciazione è formulata in XXIV 483 con l’uso del verbo basileuvw, e
con una forzatura sintattica a vantaggio di Ulisse: vd. nota ad loc.). E
non è casuale che il procedimento del tutto atipico del confronto del-
la regalità con altri soggetti, possibili concorrenti, venga messo in atto
dall’indovino Teoclimeno in XV 533 con l’uso altrettanto atipico del
comparativo basileuvteron a favore della famiglia di Ulisse e Telema-
co: un basileuvteron che costituisce un adeguato riscontro per il basi-
leuvtato" esiodeo.

186-89. Sia per Menelao (la vicenda è narrata da Nestore nel III
canto) sia per Ulisse (secondo il racconto inventato dal Vecchio Men-
dico) ci fu al capo Malèa una deviazione non voluta, con il coinvolgi-
mento, nello sviluppo del discorso, dell’isola di Creta. Ma il contatto è
labile e parziale, giacché la pericolosità del capo Malèa era un dato ov-
vio. Il confronto tra XIX 186-90 con III 286-90, sebbene legittimato da
XIX 189b movgi" d∆ uJpavluxen ajevlla" ~ III 297 spoudh'/ d∆ h[luxan o[leqron,
mostra che la vicenda occorsa ad Ulisse fu qualcosa di non comparabi-
le con la terribile tempesta che colpì Menelao e la sua flotta, con esito
disastroso. Nel caso di Ulisse (nel racconto del Vecchio Mendico) si
trattò di una situazione difficile per l’impatto del vento, ma fu presto
superata. La dizione è rapida e lieve, con anche un effetto di rima in-
terna: vd. v. 186 Krhvthnde ~ v. 187 Troivhnde, nella stessa sede metrica
alla fine del primo emistichio.

188. Ilizia è la dea che ha il potere di facilitare il parto. La caverna
di Ilizia ad Amniso fu portata alla luce dagli scavi di S. Marinatos nel
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ejn limevsin calepoi'si, movgi" d∆ uJpavluxen ajevlla".
190 aujtivka d∆ ∆Idomenh'a metavlla a[stud∆ ajnelqwvn:

xei'non gavr oiJ e[faske fivlon t∆ e[men aijdoi'ovn te.
tw'/ d∆ h[dh dekavth h] eJndekavth pevlen hjw;"
oijcomevnw/ su;n nhusi; korwnivsin “Ilion ei[sw.
to;n me;n ejgw; pro;" dwvmat∆ a[gwn eju÷ ejxeivnissa,

195 ejndukevw" filevwn, pollw'n kata; oi\kon ejovntwn:
kaiv oiJ toi'" a[llois∆ eJtavrois∆, oi} a{m∆ aujtw'/ e{ponto,
dhmovqen a[lfita dw'ka kai; ai[qopa oi\non ajgeivra"
kai; bou'" iJreuvsasqai, i{na plhsaivato qumovn.
e[nqa duwvdeka me;n mevnon h[mata di'oi ∆Acaioiv:

200 ei[lei ga;r borevh" a[nemo" mevga" oujd∆ ejpi; gaivh/
ei[a i{stasqai, calepo;" dev ti" w[rore daivmwn:
th'/ treiskaidekavth/ d∆ a[nemo" pevse, toi; d∆ ajnavgonto.Æ
i[ske yeuvdea polla; levgwn ejtuvmoisin oJmoi'a:
th'" d∆ a[r∆ ajkououvsh" rJeve davkrua, thvketo de; crwv".

205 wJ" de; ciw;n katathvket∆ ejn ajkropovloisin o[ressin,
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1929-30 e risulta che fu luogo di culto ininterrottamente dal III millen-
nio a.C. al V o VI secolo d.C.; e il nome della dea, ritenuto preindoeu-
ropeo, è stato trovato su numerose tavolette in lineare B ad Amniso e
a Cnosso (J. Russo). L’indicazione che vicino ad Amniso c’era la grotta
di Ilizia suggerisce che si tratti di un luogo ben conosciuto per chi par-
la. Amniso era il porto di Cnosso, sulla costa settentrionale di Creta.

190 ss. Approdato ad Amniso (vd. nota precedente.), Ulisse, secon-
do il racconto del Vecchio Mendico, salì dal porto fino alla città, che evi-
dentemente stava su un sito elevato. Appena arrivato a Cnosso Ulisse,
secondo il racconto del Vecchio Mendico, subito chiese di Idomeneo.
L’insistenza con la quale Ulisse chiede di Idomeneo (vd. v. 190 metavlla)
può sembrare inappropriata per uno straniero, ma non lo è, in quanto
Ulisse era legato a Idomeneo da stretti vincoli di ospitalità e di amicizia,
vincoli che il narratore fa apparire subito in evidenza nel v. 192.

203. Le cose che ha raccontato il Vecchio Mendico sono tutte ve-
rosimili, ma che esse siano capitate a Ulisse (e al Vecchio Mendico
stesso) era falso. Tuttavia il poeta evidenzia la loro rassomiglianza al
vero (e questo con un verso non convenzionale), perché in tal modo
veniva ad essere meglio motivato il copioso pianto di Penelope, che
viene subito dopo.

204-9 (a). Penelope piange per l’impatto emotivo creato dalla ri-
sposta che il Vecchio Mendico dà alla domanda che ella aveva posto
per la seconda volta circa la sua identità. La risposta del Vecchio Men-



in porti disagevoli, e a stento scampò dalle tempeste.
Subito, appena salito in città, chiese di Idomeneo:
disse che per lui era ospite caro e onorato.
Ma era ormai la decima o undicesima aurora da che quello
era partito per Ilio sulle navi ricurve.
Allora fui io che, conducendolo a casa, bene lo accolsi,
ospitandolo con ogni premura: tanta roba c’era in casa.
Ma anche per gli altri suoi compagni che lo seguivano
gli diedi farina d’orzo e fulgido vino, raccogliendoli dalla gente,
e inoltre buoi da immolare, sì che si saziassero nell’animo.
Lì dodici giorni rimasero i nobili Achei.
Li tratteneva un gran vento di borea che nemmeno sulla terra
lasciava reggersi in piedi: un dio nemico lo scatenò.
Al tredicesimo il vento cadde ed essi ripresero il mare”.
Molte cose false parlando diceva simili al vero.
A lei che ascoltava scorrevano lacrime, il volto le si scioglieva.
Come sulle alte vette dei monti si scioglie la neve
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dico, nei vv. 165-202, ha una articolazione atipica. Il Vecchio Mendico
dice chi è, ma inaspettatamente la rivelazione della sua identità si in-
treccia con una vicenda che a suo dire era occorsa ad Ulisse nella par-
te iniziale del suo viaggio verso Troia e che aveva coinvolto insieme
Ulisse e il Vecchio Mendico stesso, in quanto fratello di Idomeneo.
Non si trattava dunque di un semplice aver sentito dire o di un sempli-
ce aver visto. Per questo l’impatto su Penelope era straordinario. E
l’interesse di Penelope era accresciuto dal fatto che, a voler prestare
fede alle parole del Vecchio Mendico, l’episodio da lui narrato si po-
neva a pochi giorni di distanza dopo la partenza di Ulisse da Itaca,
narrata poco tempo prima del colloquio con il Vecchio Mendico dalla
stessa Penelope. Vd. anche nota a XIX 213-14.

204-9 (b). Il pianto di Penelope è enfatizzato fuori misura. È diffi-
cile trovare in un pezzo letterario una sequenza pari a quella di v. 204
thvketo, v. 205 katathvket(ai), v. 206 katevthxen, v. 207 thkomevnh", v. 208
thvketo. E in più si noti il rincorrersi di v. 204 rJeve davkrua con vv. 207-8
rJevonte" ... davkru ceouvsh". Perché il poeta dell’Odissea abbia tanto in-
sistito sul pianto di Penelope si può capire. L’accumulo della dizione
non era fine a se stesso, la dovizia espressiva mirava a un fine. Era lo
strumento per mettere alla prova Ulisse, per verificare la messa in at-
to della linea di comportamento che aveva enunciato in XVI 274 ss.,
raccomandandola a Telemaco. Si trattava di avere la forza di non rea-
gire a fronte della prepotenza dei pretendenti, per non tradirsi e non
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h{n t∆ eu\ro" katevthxen, ejph;n zevfuro" kataceuvh/,
thkomevnh" d∆ a[ra th'" potamoi; plhvqousi rJevonte":
w}" th'" thvketo kala; parhvi>a davkru ceouvsh",
klaiouvsh" eJo;n a[ndra, parhvmenon. aujta;r ∆Odusseu;"

210 qumw'/ me;n goovwsan eJh;n ejlevaire gunai'ka,
ojfqalmoi; d∆ wJ" eij kevra e{stasan hje; sivdhro"
ajtrevma" ejn blefavroisi: dovlw/ d∆ o{ ge davkrua keu'qen. 
hJ d∆ ejpei; ou\n tavrfqh poludakruvtoio govoio,
ejxau'tiv" min e[pessin ajmeibomevnh proseveipe:

215 Ænu'n me;n dhv seu xei'nev g∆ oji?w peirhvsesqai,
eij ejteo;n dh; kei'qi su;n ajntiqevois∆ eJtavroisi
xeivnisa" ejn megavroisin ejmo;n povsin, wJ" ajgoreuvei".
eijpev moi, oJppoi'∆ a[ssa peri; croi÷ ei{mata e{sto,
aujtov" q∆ oi|o" e[hn, kai; eJtaivrou", oi{ oiJ e{ponto.Æ

220 th;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":
Æw\ guvnai, ajrgalevon tovsson crovnon ajmfi;" ejovnta
eijpei'n: h[dh ga;r tovd∆ ejeikosto;n e[to" ejstivn,
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compromettere il progetto della loro punizione. Telemaco in XVII
489-91 aveva superato la prova, dopo che Antinoo aveva colpito suo
padre con lo sgabello. Ma in questa parte del poema, nel XIX canto, a
venir messo alla prova è Ulisse stesso. E non si tratta della prepotenza
dei pretendenti, bensì di un evento più insidioso, il pianto insistito di
Penelope, che era lei stessa oggetto della prepotenza dei pretendenti.
Ma Ulisse supera la prova, in quanto è commosso nell’animo, e però
non lo dà a vedere all’esterno. Ma perché la prova fosse valida occor-
reva che il fenomeno del pianto di Penelope oltrepassasse la misura
abituale.

206. La nozione dello sciogliersi della neve è filtrata attraverso un
modulo espressivo popolareggiante, che trova riscontro in Saffo. La
formulazione del v. 206 ricerca un corrispondersi quasi ludico tra l’a-
zione di Zefiro, che in quanto vento freddo ammucchia la neve, e l’a-
zione di Noto, che in quanto vento caldo scioglie la neve. E nel fr.104
Saffo usa il modulo che è presupposto nel passo dell’Odissea: “Vespe-
ro, tutto tu porti, tutto quello che aveva mandato via Aurora, | porti la
pecora, porti la capra, riporti alla madre il fanciullo”. (Il fanciullo è il
pastorello, che, come tutti coloro che lavoravano nei campi, comincia-
va il suo lavoro con l’aurora.)

209-12. Vd. nota a XIX 560 ss.
212. In XVII 304-5, quando era con Eumeo Ulisse riuscì agevol-

mente a non farsi vedere che piangeva dal porcaro (nell’episodio del



– Euro scioglie ciò che Zefiro aveva dall’alto ammucchiato –
e sciogliendosi la neve i fiumi scorrono gonfi,
così le belle guance si scioglievano a lei che pianto versava,
piangendo il suo sposo, che le sedeva accanto. Ulisse
nel cuore aveva pietà della sua sposa che piangeva,
ma i suoi occhi erano fermi come fossero di corno o di ferro,
senza tremito di palpebre: con malizia nascondeva le lacrime.
Quando ella fu sazia del molto lacrimoso lamento,
di nuovo a lui rispondendo rivolse il discorso:
“Ora, straniero, intendo metterti alla prova,
se è proprio vero che là con i suoi compagni pari agli dèi
tu ospitasti nella tua casa il mio sposo, come ora racconti.
Dimmi come era vestito, quali vesti indossava,
e lui come era e i compagni, dimmi, che lo seguivano”.
A lei rispondendo parlò il molto accorto Ulisse:
“Donna, è difficile dire di uno che è tanto distante
nel tempo. Questo è il ventesimo anno da quando
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cane Argo). Ma di fronte a Penelope la cosa non è così facile e per in-
gannarla c’è bisogno di un impegno mentale straordinario da parte di
Ulisse.

213-14. Dopo avere ascoltato il discorso del Vecchio Mendico re-
lativo all’arrivo di Ulisse a Creta, Penelope scoppia a piangere (vd.
anche nota a XIX 204-9 [a]) e solo dopo che si fu saziata di pianto (v.
213) Penelope riprende a parlare e rivolge il discorso al Vecchio Men-
dico. Lo stesso snodo tra pianto e parola si ha per Penelope in XIX
251-52, con XIX 213-14 ~ XIX 251-52. Un chiaro esempio della ten-
denza del poeta per le scansioni temporali del racconto.

220-21. Chiaro riecheggiamento di VII 240-41. E vd. anche nota a
XIX 104-5 (a).

221-48. Penelope aveva chiesto al Vecchio Mendico tre cose: come
era vestito Ulisse, che aspetto aveva, che aspetto avevano i compagni
(XIX 218-19). Ulisse risponde alla prima domanda con una precisione
straordinaria: un pezzo di bravura, nel quale si intravede la consape-
volezza che il poeta dell’Odissea certo aveva della sua capacità di
creare un nuovo stile e di scandagliare le possibilità espressive che
scaturivano dal suo stesso racconto. A fronte di questo pezzo di bra-
vura (per il quale vd. anche nota seguente), il fatto che il Vecchio Men-
dico non risponda alla seconda domanda passa inosservato. Del resto
la stessa Penelope nella formulazione delle domande aveva dato rilie-
vo molto maggiore alla prima, che le stava più a cuore, dal momento
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ejx ou| kei'qen e[bh kai; ejmh'" ajpelhvluqe pavtrh":
aujtavr toi ejrevw, w{" moi ijndavlletai h\tor.

225 clai'nan porfurevhn ou[lhn e[ce di'o" ∆Odusseuv",
diplh'n: ejn d∆ a[ra oiJ perovnh crusoi'o tevtukto
aujloi'sin diduvmoisi: pavroiqe de; daivdalon h\en:
ejn protevroisi povdessi kuvwn e[ce poikivlon ejllovn,
ajspaivronta lavwn: to; de; qaumavzeskon a{pante",

230 wJ" oiJ cruvseoi ejovnte" oJ me;n lave nebro;n ajpavgcwn,
aujta;r oJ ejkfugevein memaw;" h[spaire povdessi.
to;n de; citw'n∆ ejnovhsa peri; croi÷ sigaloventa,
oi|ovn te kromuvoio lopo;n kavta ijscalevoio:
tw;" me;n e[hn malakov", lampro;" d∆ h\n hjevlio" w{".

235 h\ me;n pollaiv g∆ aujto;n ejqhhvsanto gunai'ke".
a[llo dev toi ejrevw, su; d∆ ejni; fresi; bavlleo sh'/sin: 
oujk oi\d∆, h] tavde e{sto peri; croi÷ oi[koq∆ ∆Odusseuv",
h\ ti" eJtaivrwn dw'ke qoh'" ejpi; nho;" ijovnti
h[ tiv" pou kai; xei'no", ejpei; polloi'sin ∆Odusseu;"

240 e[ske fivlo": pau'roi ga;r ∆Acaiw'n h\san oJmoi'oi.
kaiv oiJ ejgw; cavlkeion a[or kai; divplaka dw'ka
kalh;n porfurevhn kai; termioventa citw'na,
aijdoivw" d∆ ajpevpempon eju>ssevlmou ejpi; nhov".
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che quelle vesti, insieme con lo splendido fermaglio, era stata lei a dar-
le di persona al suo sposo in partenza. Si noti che, da come il Vecchio
Mendico si esprime nei vv. 224-25, risulta che attualmente nel ricordo
del suo animo l’immagine delle vesti e del fermaglio oblitera la figura
e il viso stesso di Ulisse (al v. 224 il soggetto di ijndavlletai, “appare”, è
Ulisse, e poi, nel corso stesso della formulazione, la menzione di Ulis-
se, al v. 225, diventa subalterna alla evocazione delle vesti e del ferma-
glio). E questa obliterazione dei tratti somatici di Ulisse viene ad ac-
quisire, alla fine, la valenza di una esaltazione di Penelope.

225 ss. Il vecchio enfatizza l’ammirazione che “tutti” avevano per
il fermaglio, in particolare per il fatto che le immagini cesellate erano
in movimento. Era questo un esito prodigioso del lavoro dell’artista,
che ricorda i giovinetti di oro della casa di Alcinoo, che facevano luce
con le torce accese (il collegamento è suggerito, nel racconto del Vec-
chio Mendico, dal particolare secondo cui la meraviglia della gente
era sollecitata dal fatto che i due animali raffigurati sul fermaglio era-
no d’oro, e però l’uno addentava e l’altro si dibatteva agitando i pie-
di). E c’era anche il precedente dello scudo di Achille nel XVIII canto



di là è partito e dalla mia patria disparve.
Tuttavia voglio dirti così come nella mente mi appare.
Un mantello purpureo di lana compatta il divino Ulisse
aveva, doppio, con un fermaglio d’oro a duplice staffa,
e sul davanti c’era un fregio di finissima fattura:
fra le zampe anteriori un cane teneva un cerbiatto screziato,
e lo addentava, e quello si dibatteva. Stupivano tutti come,
pure d’oro com’erano, l’uno addentava il cerbiatto per la strozza,
e quello nell’impulso di scappare si dibatteva coi piedi.
E la tunica osservai che aveva indosso, splendida,
che pareva la buccia di una cipolla secca,
tanto era delicata: era fulgida come il sole.
Davvero molte donne lo guardarono ammirate.
Ma un’altra cosa voglio dirti e tu mettila in mente.
Io non so se queste vesti Ulisse a casa le indossò,
o gliele diede un compagno andando su rapida nave
o anche un suo ospite: di molti Ulisse
era amico e pochi degli Achei erano a lui pari.
Io gli diedi una spada di bronzo e un mantello doppio,
bello, di porpora, e una tunica orlata,
e con il rispetto dovuto lo accompagnai sulla nave ben fatta.
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dell’Iliade, che spesso raffigurava immagini in movimento. Lo scudo
era opera di Efesto, e opera di Efesto erano anche i giovinetti di oro
nella casa di Alcinoo (VII 100-2). Ma il poeta dell’Odissea con la de-
scrizione del fermaglio compete con Efesto e si crea uno spazio a sé
per la precisione miniaturistica dei particolari più minuti. L’esito era
straordinario. E prima il fregio del fermaglio e poi la tunica vengono
evocati attraverso il guardare ammirato dello stesso Vecchio Mendico
che racconta, fino al dato conclusivo del v. 235, che fa riferimento al
guardare ammirato di “molte donne” (secondo il modello di Iliade
XVIII 495-96, dove però l’oggetto dell’ammirazione delle donne sono
i rumorosi e affollati cortei nuziali).

236-48. Con un malizioso sviluppo (nel v. 238 contro ogni verosi-
miglianza vengono coinvolti i ‘compagni’, nel senso che uno di loro
avrebbe potuto donare lui ad Ulisse le vesti e il fermaglio), il Vecchio
Mendico fa slittare il discorso da Ulisse al suo araldo, descritto con
tratti somatici caratterizzanti (nel senso di ‘non ellenici’: per il concet-
to vd. Eschilo, Supplici 234 e 277 ss., in riferimento a persone origina-
rie dalla ‘Libia’ o dall’Egitto) e tali che era verosimile che avessero at-
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kai; mevn oiJ kh'rux ojlivgon progenevstero" aujtou'
245 ei{peto: kai; tovn toi muqhvsomai, oi|o" e[hn per:

guro;" ejn w[moisin, melanovcroo", oujlokavrhno",
Eujrubavth" d∆ o[nom∆ e[ske: tiven dev min e[xocon a[llwn
w|n eJtavrwn ∆Oduseuv", o{ti oiJ fresi;n a[rtia h[/dh.Æ
w}" favto, th'/ d∆ e[ti ma'llon uJf∆ i{meron w\rse govoio

250 shvmat∆ ajnagnouvsh/, tav oiJ e[mpeda pevfrad∆ ∆Odusseuv".
hJ d∆ ejpei; ou\n tavrfqh poludakruvtoio govoio,
kai; tovte min muvqoisin ajmeibomevnh proseveipe:
Ænu'n me;n dhv moi, xei'ne, pavro" per ejw;n ejleeinov",
ejn megavroisin ejmoi'si fivlo" t∆ e[sh/ aijdoi'ov" te:

255 aujth; ga;r tavde ei{mat∆ ejgw; povron, oi|∆ ajgoreuvei",
ptuvxas∆ ejk qalavmou, perovnhn t∆ ejpevqhka faeinh;n
keivnw/ a[galm∆ e[menai. to;n d∆ oujc uJpodevxomai au\ti"
oi[kade nosthvsanta fivlhn ej" patrivda gai'an.

1002 ODUSSEIAS T

tirato la sua attenzione. Per l’araldo il Vecchio Mendico riprende l’e-
spressione oi|o" e[hn, usata da Penelope nella sua domanda in riferi-
mento specifico a Ulisse, e con un solo sommario coinvolgimento dei
‘compagni’. E invece il Vecchio Mendico la usa per uno dei ‘compa-
gni’, tenendo fuori a questo proposito Ulisse.

255-60. Con ptuvxasa del v. 256 Penelope fa intendere che ha fatto
tutto da sé, compreso il ripiegare le vesti prima di consegnarle a Ulis-
se che stava partendo. Ma c’è ancora una cosa che deve essere notata.
Da come Penelope si esprime risulta che Ulisse quelle belle vesti con
lo splendido fermaglio non le indossava al momento della partenza.
Del resto l’intenzione di Penelope era che quelle vesti fossero per lui
motivo di vanto: XIX 257. E finché Ulisse era sulla nave, oppure an-
che a terra quando si doveva fare il rifornimento dell’acqua, non c’era
ragione che egli indossasse l’abito bello. Occorreva una situazione
particolare, come appunto la visita a Idomeneo a Cnosso. In effetti,
dopo il v. 189 la presenza di Ulisse a Cnosso acquista, nel racconto del
Vecchio Mendico, i tratti di una visita a Idomeneo. E questa era una
situazione adatta a che Ulisse indossasse la tunica e il mantello con il
fermaglio, e ne traesse motivo di vanto. Si noti che secondo il raccon-
to del Vecchio Mendico Ulisse era rimasto a Cnosso dodici giorni
(XIX 199).

Questo racconto relativo alla presenza di Ulisse a Cnosso confer-
mava, per Penelope, la veridicità del Vecchio Mendico, perché faceva
riferimento e dava soddisfazione a quello che era stato non un suo ge-
sto o un suo discorso augurale, bensì un suo intimo desiderio. Ma co-
me aveva potuto prevedere Penelope che una bufera di venti avrebbe



Sì, certo: lo seguiva un araldo di poco più anziano,
sono in grado di dire il suo aspetto quale era.
Curvo nelle spalle, di colorito scuro, con i capelli crespi:
Euribate era il suo nome. Lo onorava Ulisse più degli altri
suoi compagni, perché con lui nell’animo aveva concorde 

sentire”.
Così disse, e in lei suscitò ancor più desiderio di pianto,
riconoscendo i segni sicuri che Ulisse le aveva rivelato.
Quando ella fu sazia del molto lacrimoso lamento,
di nuovo a lui rispondendo rivolse il discorso:
“Ora davvero, straniero, tu che già suscitavi compassione,
in casa mia sarai amico gradito e rispettato.
Io stessa gli diedi le vesti di cui tu parli: le presi dal talamo,
le ripiegai e vi applicai lo splendido fulgido fermaglio,
che a lui fosse motivo di vanto. Ma lui no, non lo accoglierò
di ritorno nella sua casa e nella sua terra patria.
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deviato Ulisse fino al porto di Cnosso? Il narratore previene l’obie-
zione attribuendo al Vecchio Mendico l’osservazione dei vv. 239-40 se-
condo la quale Ulisse aveva rapporti di ospitalità e di amicizia con
molti uomini, in una misura che pochi tra i Greci potevano ambire ad
essere considerati pari. E perciò in un viaggio così lungo come quello
che da Itaca portava a Troia era alta la probabilità che ci fossero per
Ulisse incontri del tipo di quello inventato dal Vecchio Mendico. La
cosa è positivamente documentata nel poema. In IV 341-44 (in un di-
scorso di Menelao) viene evocato, in riferimento ad Ulisse, un episo-
dio del viaggio di andata verso Troia, per il quale poteva essere stato
molto opportuno che Ulisse indossasse le belle vesti che gli aveva da-
to Penelope (Menelao fa riferimento alla vittoria di Ulisse a Lesbo
nella lotta con Filomelide, quando “tutti gli Achei” ne furono lieti).

257-58. Il dolore di Penelope e la sua previsione che Ulisse non
tornerà a casa e lei lo aspetterà invano, tutto questo ricalca il passo di
Iliade XVIII 36 ss., quando Theti di fronte alle Nereidi piangeva l’im-
minente morte di Achille: in particolare vd. Iliade XVIII 59b-60 a ~
Odissea XIX 257b-260 a. Anche Theti faceva riferimento, per Achille,
al momento della partenza per Troia. Ma Penelope demilitarizza il riu-
so. Evita il verbo ‘combattere’ (vd. XIX 260 ejpoyovmeno" e invece Ilia-

de XVIII 59 machsovmenon), ed evita anche il nome stesso di Ilio, defor-
mato in ‘Kakoilio’, in modo da recepire il “tristo (kakh'/) destino”, evo-
cato nel v. 259: e questo in concomitanza con la qualificazione di Ilio
come ‘non nominabile’ (~‘esecrabile’).
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tw' rJa kakh'/ ai[sh/ koivlh" ejpi; nho;" ∆Odusseu;"
260 w[/cet∆ ejpoyovmeno" Kakoi?lion oujk ojnomasthvn.Æ

th;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":
Æw\ guvnai aijdoivh Laertiavdew ∆Odush'o",
mhkevti nu'n crova kalo;n ejnaivreo mhdev ti qumo;n
th'ke povsin goovwsa. nemessw'maiv ge me;n oujdevn:

265 kai; gavr tiv" t∆ ajlloi'on ojduvretai a[ndr∆ ojlevsasa 
kourivdion, tw'/ tevkna tevkh/ filovthti migei'sa,
h] ∆Odush'∆, o{n fasi qeoi's∆ ejnalivgkion ei\nai.
ajlla; govou me;n pau'sai, ejmei'o de; suvnqeo mu'qon:
nhmertevw" gavr toi muqhvsomai oujd∆ ejpikeuvsw,

270 wJ" h[dh ∆Odush'o" ejgw; peri; novstou a[kousa
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263-64. Riaffiora qui un motivo importante nel poema: la bellezza
di Penelope come un bene che doveva essere protetto, a fronte dell’as-
senza del marito e per un lungo tratto anche del figlio, esposto al peri-
colo di un agguato mortale. In tal modo una componente specificamen-
te pertinente all’ambito femminile si intrecciava alla vicenda della lot-
ta per il potere. Si noti che lo sfiorire della bellezza di Penelope preoc-
cupa i suoi familiari e non lei stessa. Per i familiari, c’è una linea che da
Telemaco (II 376) porta ad Eurinome (XVIII 172-74: con la raccoman-
dazione di detergersi il viso e spalmare il belletto sulle guance) e poi, in
questo passo del XIX canto, al Vecchio Mendico (che parla, dopo che
Penelope nei vv. 253-54 gli ha assegnato la qualifica di “amico”, degno,
anche per la sua età, di ogni rispetto nella casa di Ulisse). A fronte di
questa linea di discorso l’atteggiamento di Penelope è quella della con-
sapevolezza che lo splendore della sua figura è irrimediabilmente an-
dato perduto dopo la partenza di Ulisse per Troia: vd. XVIII 180-81 (in
risposta ad Eurinome) e XVIII 251-58 (in risposta ad Eurimaco, che
non esprimeva una sua preoccupazione per la bellezza di Penelope, e
però questa bellezza esaltava, in un modo non problematicizzato). Di
fronte al discorso del Vecchio Mendico Penelope su questo tema dello
sfiorire della sua bellezza non replica esplicitamente, ma tutto il pezzo
iniziale del suo discorso successivo (si tratta di XIX 309-16, il pezzo che
costituisce la risposta al Vecchio Mendico: ma con XIX 317, nel conte-
sto dello stesso discorso di Penelope, si ha un avvio nuovo) è impronta-
to ad un atteggiamento di rassegnata tristezza, che si pone sulla linea
della risposta ad Eurinome e della risposta ad Eurimaco.

270 ss. (a). Facendo riferimento a informazioni ricevute, a suo di-
re, da Fidone, in Tesprozia, il Vecchio Mendico parla delle cose prezio-
se che Ulisse porta con sé ritornando in patria: sono molte e di valore
(v. 272) e basterebbero sino alla decima generazione (v. 293). Enuncia-
zioni del genere possono certo apparire molto enfatiche e sproporzio-



Purtroppo con tristo destino Ulisse sulla concava nave
se ne andò per vedere DisIlio infausta, dal nome esecrabile”.
A lei rispondendo disse il molto astuto Ulisse:
“Venerabile sposa del Laerziade Ulisse,
non più rovinare il tuo bello aspetto e non struggerti il cuore
piangendo il tuo sposo. Non già che di questo ti biasimi.
Ogni donna che abbia perduto il suo legittimo sposo
a cui, unita in amplesso, abbia dato figli, lo piange:
anche se è diverso da Ulisse, che dicono fosse pari agli dèi.
Ma su, trattieni il pianto e intendi bene il mio discorso.
Con franchezza ti voglio parlare e non voglio nasconderti
ciò che io ho già sentito del ritorno di Ulisse,
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nate. Ma esse avevano una rilevante valenza politica. Sia per Menelao
che per Ulisse le ricchezze acquisite con la guerra contro Troia e con
le iniziative militari ad essa connesse vengono disperse prima che arri-
vino in patria. Invece in patria arrivano le ricchezze acquisite median-
te la raccolta di doni. Il poeta dell’Odissea fa intravedere un modello
nuovo per i rapporti interstatali basato (per quanto possibile) sul prin-
cipio dell’ospitalità: ben inteso, una ospitalità che comportava un ob-
bligo di reciprocità. Ma il problema è complesso: vd. Introduzione,
cap. 3.

270 ss. (b). A proposito delle cose preziose che Ulisse porta con sé,
nel passo di XIX 293-95 il Vecchio Mendico si ricollega al passo di XIV
323-25, dove egli, parlando con Eumeo, aveva dato (oltre a XIV 325 =
XIX 293: con il riferimento alla decima generazione) informazioni più
dettagliate che ora non vengono ripetute: Ulisse portava con sé bron-
zo, oro e ferro ben lavorato. Per converso, qui nel XIX canto, parlando
con Penelope, il Vecchio Mendico spiega in modo più particolareggia-
to come questi beni fossero stati raccolti da Ulisse. C’era nel poema a
questo proposito il modello che viene evidenziato per Menelao. In
XIX 283-84 e XIX 293-95 il Vecchio Mendico attribuisce ad Ulisse un
tratto che trova riscontro in Menelao, e cioè andare in giro da una ter-
ra all’altra, da una città all’altra a raccogliere doni. Per Menelao vd.
nota a XV 63-85 e nota a IV 95-99. E vd. Introduzione, cap. 3.

Si trattava di andare di terra in terra ricevendo doni da persone di
alto rango. Il Vecchio Mendico si riferisce a questo modello nei v. 284-
85 e nel v. 293 e lo presuppone nei vv. 272-73. Ma con una espressione
del tipo di aijtivzwn ajna; dh'mon, usata dal Vecchio Mendico nel v. 273, si
indicava più propriamente una cosa diversa, e cioè il pitoccare per
avere di che sfamarsi: vd. in particolare XVII 558. Il Vecchio Mendico
vede le cose dal suo punto di vista, e il suo punto di vista è condiziona-
to dal suo modo di vivere. In questo modo il poeta dell’Odissea inno-
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ajgcou', Qesprwtw'n ajndrw'n ejn pivoni dhvmw/,
zwou': aujta;r a[gei keimhvlia polla; kai; ejsqlav,
aijtivzwn ajna; dh'mon. ajta;r ejrivhra" eJtaivrou"
w[lese kai; nh'a glafurh;n ejni; oi[nopi povntw/,

275 Qrinakivh" a[po nhvsou ijwvn: ojduvsanto ga;r aujtw'/
Zeuv" te kai; ∆Hevlio": tou' ga;r bova" e[ktan eJtai'roi.
oiJ me;n pavnte" o[lonto polukluvstw/ ejni; povntw/:
to;n d∆ a[r∆ ejpi; trovpio" nho;" bavle ku'm∆ ejpi; cevrsou,
Faihvkwn ej" gai'an, oi} ajgcivqeoi gegavasin:

280 oi} dhv min peri; kh'ri qeo;n w}" timhvsanto
kaiv oiJ polla; dovsan pevmpein tev min h[qelon aujtoi;
oi[kad∆ ajphvmanton. kaiv ken pavlai ejnqavd∆ ∆Odusseu;"
h[hn: ajll∆ a[ra oiJ tov ge kevrdion ei[sato qumw'/,
crhvmat∆ ajgurtavzein pollh;n ejpi; gai'an ijovnti:

285 w}" peri; kevrdea polla; kataqnhtw'n ajnqrwvpwn
oi\d∆ ∆Oduseuv", oujd∆ a[n ti" ejrivsseie broto;" a[llo".
w{" moi Qesprwtw'n basileu;" muqhvsato Feivdwn:
w[mnue de; pro;" e[m∆ aujtovn, ajpospevndwn ejni; oi[kw/,
nh'a kateiruvsqai kai; ejparteva" e[mmen eJtaivrou",

290 oi} dhv min pevmyousi fivlhn ej" patrivda gai'an.
ajll∆ ejme; pri;n ajpevpemye: tuvchse ga;r ejrcomevnh nhu'" 
ajndrw'n Qesprwtw'n ej" Doulivcion poluvpuron.
kaiv moi kthvmat∆ e[deixen, o{sa xunageivrat∆ ∆Odusseuv":
kaiv nuv ken ej" dekavthn geneh;n e{terovn g∆ e[ti bovskoi:

295 tovssa oiJ ejn megavroi" keimhvlia kei'to a[nakto".
to;n d∆ ej" Dwdwvnhn favto bhvmenai, o[fra qeoi'o
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vava il linguaggio letterario. Un caso molto vicino è quello di XXI 238,
dove Ulisse, parlando ai pastori Eumeo e Filezio, fa riferimento alla
grande sala usando l’espressione “nostri recinti”.

273 ss. Il Vecchio Mendico fa a Penelope un racconto abbastanza
veritiero, ma estremamente sintetico, dell’andare errabondo di Ulisse.
Che questo o quell’episodio venga omesso non può meravigliare.Tutta-
via è significativo che davanti a Penelope venga omesso del tutto il per-
manere di Ulisse presso Calipso, che era durato sette anni del suo viag-
gio di ritorno. E a questo proposito non si tratta solo di una omissione,
ma c’è nei vv. 278-79 una vera e propria inesattezza, e cioè che dopo la
tempesta conseguente all’uccisione delle vacche del Sole Ulisse sia sta-
to sbattuto da una ondata, insieme con la chiglia di una nave, sulla terra



qui vicino, nel ricco paese dei Tesproti.
È vivo e molte cose di valore porta con sé, raccolte
chiedendo fra la gente. Ma i fidati compagni
e la concava nave li perse nel mare colore del vino,
andando via dall’isola di Trinachia: in odio lo presero
Zeus e il Sole, perché i suoi compagni uccisero le vacche.
Quelli perirono tutti nel mare molto agitato;
ma lui con la chiglia della nave un’onda lo gettò sulla riva,
sulla terra dei Feaci, che sono parenti agli dèi.
Essi di gran cuore lo onorarono come un dio:
gli fecero molti doni e volevano accompagnarlo essi stessi,
incolume, a casa. Già da tempo Ulisse doveva essere qui,
ma gli parve la cosa migliore nell’animo suo
raccogliere ricchezze a molte terre approdando.
Tante sono le astuzie che meglio di tutti gli uomini mortali
Ulisse conosce: e nessun altro potrebbe competere con lui.
Così mi disse Fidone, il re dei Tesproti.
E giurò a me personalmente, libando nella sua casa,
che la nave era già tirata a mare ed erano pronti i compagni
per accompagnarlo fino alla cara sua terra patria.
Ma prima fece partire me: ci fu l’occasione
di una nave di Tesproti che andava a Dulichio ricca di grano.
Mi mostrò anche le ricchezze, che Ulisse aveva raccolto.
Manterrebbero un altro e un altro ancora per dieci generazioni:
tante erano le sue ricchezze che stavano nella casa del sovrano.
Disse che lui era andato a Dodona per sentire
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dei Feaci; invece si trattava dell’isola di Calipso. E anche Circe viene
ignorata. Il problema di come presentare a Penelope gli episodi di Circe
e di Calipso si riproporrà dopo il riconoscimento, nel XXIII canto. Qui,
nel colloquio del XIX canto, se ne ha una prima avvisaglia.

293-99. Fidone, re dei Tesproti, menzionato al v. 287, era stato no-
minato dal Vecchio Mendico già in XIV 316.Tutto il passo di XIX 293-
99 ripete XIV 323-30 (XIV 324 non viene ripetuto). E d’altra parte la
solenne dichiarazione di XIX 303-7 circa il sicuro arrivo di Ulisse ri-
pete i vv. XIV 158-62, in un precedente discorso (anche quello un di-
scorso ‘falso’), indirizzato ad Eumeo.

296. Per l’oracolo di Zeus a Dodona questa di XIX 296 = XIV 327
è l’unica attestazione (ribadita attraverso la ripetizione) nell’Odissea.
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ejk druo;" uJyikovmoio Dio;" boulh;n ejpakouvsai,
o{ppw" nosthvseie fivlhn ej" patrivda gai'an,
h[dh dh;n ajpewvn, h] ajmfado;n h\e krufhdovn.

300 w}" oJ me;n ou{tw" ejsti; sovo" kai; ejleuvsetai h[dh
a[gci mavl∆, oujd∆ e[ti th'le fivlwn kai; patrivdo" ai[h"
dhro;n ajpessei'tai: e[mph" dev toi o{rkia dwvsw.
i[stw nu'n Zeu;" prw'ta, qew'n u{pato" kai; a[risto",
iJstivh t∆ ∆Odush'o" ajmuvmono", h}n ajfikavnw:

305 h\ mevn toi tavde pavnta teleivetai wJ" ajgoreuvw.
tou'd∆ aujtou' lukavbanto" ejleuvsetai ejnqavd∆ ∆Odusseuv",
tou' me;n fqivnonto" mhnov", tou' d∆ iJstamevnoio.Æ
to;n d∆ au\te proseveipe perivfrwn Phnelovpeia:
Æai] ga;r tou'to, xei'ne, e[po" tetelesmevnon ei[h:

310 tw' ke tavca gnoivh" filovthtav te pollav te dw'ra
ejx ejmeu', wJ" a[n tiv" se sunantovmeno" makarivzoi.
ajllav moi w|d∆ ajna; qumo;n oji?etai, wJ" e[setaiv per:
ou[t∆ ∆Oduseu;" e[ti oi\kon ejleuvsetai, ou[te su; pomph'"
teuvxh/, ejpei; ouj toi'oi shmavntorev" eijs∆ ejni; oi[kw/,

315 oi|o" ∆Odusseu;" e[ske met∆ ajndravsin, ei[ pot∆ e[hn ge,
xeivnou" aijdoivou" ajpopempevmen hjde; devcesqai.
ajllav min, ajmfivpoloi, ajponivyate, kavtqete d∆ eujnhvn,
devmnia kai; claivna" kai; rJhvgea sigaloventa,
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E anche nell’Iliade c’è per l’oracolo di Zeus a Dodona una sola atte-
stazione, e cioè la preghiera che Achille rivolge a Zeus di Dodona in
XVI 233-48, una preghiera che costituisce uno snodo essenziale nel
poema. Nei vv. 233-35 Achille menziona i Selli, qualificati come uJpofh'-
tai, vale a dire ‘sacerdoti’, ‘interpreti’ (anche per Apollo a Delfi c’era
bisogno di sacerdoti che interpretassero i suoni indistinti emessi della
Pizia in uno stato di trance, e tanto più la cosa era necessaria per uno
stormire di foglie). Circa questi sacerdoti di Dodona il poeta dell’Ilia-

de dà l’informazione che essi non si lavavano i piedi e dormivano per
terra: v. 236 ajniptovpode" camaieunevtai. Nei poemi omerici c’è un solo
passo in cui un personaggio rifiuta di farsi lavare i piedi e dichiara di
dormire senza un letto. È Ulisse che con le fattezze del Vecchio Men-
dico parla così a Penelope in XIX 336-48. Ma, con una singolare coin-
cidenza, questa dichiarazione del Vecchio Mendico compare a brevis-
sima distanza dalla menzione dell’oracolo di Dodona in XIX 296, in
riferimento al fatto che Ulisse è andato a Dodona per sapere come
comportarsi con i pretendenti.

306-7. Per questi versi si veda la nota a vv. 152-53. Il v. 307 si riferi-



dalla quercia divina dall’alta chioma il disegno di Zeus:
come, dopo sì lunga assenza, dovesse ritornare
nella sua patria terra, se apertamente o di nascosto.
E così, lui in questo modo è salvo. E ormai arriverà
molto presto, e lontano dai suoi e dalla sua terra patria
più a lungo non starà. Eppure ti voglio fare un giuramento.
Lo sappia, ora, anzitutto Zeus, fra gli dèi sommo e supremo,
e con lui il focolare, dove ora son giunto, dell’insigne Ulisse:
tutto questo avrà compimento, così come io dico.
In questo stesso mese arriverà qui Ulisse,
quando la luna svanisce e la nuova si propone”.
A sua volta gli rispose la saggia Penelope:
“Oh, se davvero, ospite, si compissero codeste parole.
Subito conosceresti la mia amicizia e molti doni
da parte mia: chiunque incontrandoti ti chiamerebbe beato.
Ma un presentimento c’è nel mio cuore, come purtroppo sarà.
Né Ulisse arriverà più alla sua casa né tu otterrai
una scorta: non c’è più in casa chi dia ordini
quale era Ulisse – se mai ci fu un Ulisse – più di altri
capace di accompagnare ed accogliere ospiti illustri.
Ebbene, ancelle, lavatelo e sistemategli il letto,
– il supporto e le coltri e i cuscini lucenti –
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sce al momento dell’inversione, tra il concludersi del calare e il primo
avvio del sorgere.

317-18 (a). Con il verbo nivptw e ajponivptw si indicava un lavare una
specifica parte del corpo, le mani quando si doveva mangiare e i piedi
quando si doveva andare a dormire (nell’Odissea l’uso dei calzari non
è generalizzato). Invece per ‘fare il bagno’, quando si doveva lavare
tutto il corpo, si usava il verbo louvw, ‘lavare’, di regola all’attivo, per-
ché erano le serve che lavavano gli ospiti. Il verbo uJdraivnomai viene
usato, nel poema, per Penelope, ed era qualcosa come un leggero
‘spruzzarsi’ con l’acqua, un ‘detergersi’, che non sarebbe bastato per
gli uomini che venivano da fuori.

317-18 (b). Penelope dà l’ordine di preparare il letto. In questo
passo del XIX canto con eujnhv si indica il letto nel suo complesso e poi
ci sono le indicazioni particolari, con devmnia che si riferisce al suppor-
to di base, entro il quale si sistemavano i cuscini (rJhvgea), che assicura-
vano la morbidità del letto, e le coltri (clai'nai: ma il termine indicava
anche il mantello in quanto capo di vestiario), che servivano a coprire
chi dormiva. La specificazione delle parti del letto assolve alla funzio-
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w{" k∆ eu\ qalpiovwn crusovqronon ∆Hw' i{khtai. 
320 hjw'qen de; mavl∆ h\ri loevssai te cri'saiv te,

w{" k∆ e[ndon para; Thlemavcw/ deivpnoio mevdhtai
h{meno" ejn megavrw/. tw'/ d∆ a[lgion, o{" ken ejkeivnwn
tou'ton ajniavzh/ qumofqovro": oujdev ti e[rgon
ejnqavd∆ e[ti prhvxei, mavla per kecolwmevno" aijnw'".

325 pw'" ga;r ejmeu' suv, xei'ne, dahvseai, ei[ ti gunaikw'n
ajllavwn periveimi novon kai; ejpivfrona mh'tin,
ei[ ken aju>stalevo", kaka; eiJmevno" ejn megavroisi
dainuvh/… a[nqrwpoi de; minunqavdioi televqousin.
o}" me;n ajphnh;" aujto;" e[h/ kai; ajphneva eijdh'/,

330 tw'/ de; katarw'ntai pavnte" brotoi; a[lge∆ ojpivssw
zww'/, ajta;r teqnew'tiv g∆ ejfeyiovwntai a{pante":
o}" d∆ a]n ajmuvmwn aujto;" e[h/ kai; ajmuvmona eijdh'/,
tou' mevn te klevo" eujru; dia; xei'noi forevousi
pavnta" ejp∆ ajnqrwvpou", polloiv tev min ejsqlo;n e[eipon.Æ

335 th;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":
Æw\ guvnai aijdoivh Laertiavdew ∆Odush'o",
h\ toi ejmoi; clai'nai kai; rJhvgea sigaloventa
h[cqeq∆, o{te prw'ton Krhvth" o[rea nifoventa
nosfisavmhn ejpi; nho;" ijw;n dolichrevtmoio:

340 keivw d∆ wJ" to; pavro" per aju?pnou" nuvkta" i[auon.
polla;" ga;r dh; nuvkta" ajeikelivw/ ejni; koivth/
a[esa kaiv t∆ ajnevmeina eju?qronon ∆Hw' di'an.
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ne di mostrare l’attenzione di Penelope per l’ospite qualificato come
amico.

321. Secondo le indicazioni di Penelope il Vecchio Mendico, lava-
to e unto, siederà accanto a Telemaco e a un proprio tavolo, non co-
me Eumeo al tavolo di Telemaco e di fronte a lui, e anche Melanzio
al tavolo di Eurimaco. Ma Melanzio ed Eumeo erano di condizione
servile, invece il Vecchio Mendico è stato qualificato come ospite e
amico.

336-42. Il Vecchio Mendico rifiuta di dormire su un letto. Con l’e-
spressione clai'nai kai; rJhvgea sigaloventa (“coltri e cuscini lucenti”)
egli si ricollega esplicitamente alla formulazione usata poco prima da
Penelope, al v. 318, in riferimento al letto che doveva essere allestito
per lui; ma non menziona i devmnia, vale a dire il supporto che era la
parte più caratterizzante di un letto. L’affermazione del Vecchio Men-



perché bene, al caldo, all’Aurora giunga dal trono d’oro.
Domani assai presto lavatelo e ungetelo,
in modo che in casa accanto a Telemaco pensi a mangiare,
seduto nella sala. E allora tanto peggio per chi fra costoro
all’ospite recasse fastidiosa molestia: qui da noi di nulla
verrà a capo, anche se fosse molto arrabbiato.
Come potresti, ospite, di me accertare, se io alle altre donne
sono superiore per intelligenza e accorto consiglio,
qualora tu in casa mia dovessi mangiare
sudicio e mal vestito? Vita breve hanno gli uomini.
Chi è scontroso lui stesso e ha sentimenti scontrosi,
a lui tutti i mortali augurano mali per l’avvenire
finché è vivo, e quando è morto lo insultano tutti.
Chi invece è uomo per bene lui stesso e ha retto sentire,
di lui gli ospiti diffondono la vasta fama fra tutti
gli uomini, e sono in molti a riconoscerne il valore”.
A lei rispondendo disse il molto accorto Ulisse:
“Venerabile sposa del Laerziade Ulisse,
credimi, a me le coltri e i cuscini lucenti
sono venuti in odio, fin da quando dai monti nevosi
di Creta mi allontanai su una nave dai lunghi remi.
Andrò a coricarmi come ho fatto altre volte, che insonni
ho trascorso le notti: e molte notti ho dormito
su sordido giaciglio, aspettando Aurora divina dal bel trono.
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dico, secondo cui coltri e cuscini gli sono venuti in odio da quando ha
lasciato Creta, si riferisce al fatto che sulla nave (alla nave egli si riferi-
sce precipuamente in prima istanza, vd. v. 339) non c’erano cuscini e
coltri, ma un “sordido giaciglio”, sul quale ha trascorso molte notti in-
sonni. A rigore questo non era un argomento ottimale per rifiutare
l’offerta di Penelope. In realtà Ulisse non vuole essere coinvolto con le
serve che dovrebbero preparargli un letto vero e proprio. E inoltre il
poeta dell’Odissea, in quanto narratore e organizzatore del racconto,
vuole conservare intatto il tema del letto, che si porrà dopo la strage
dei pretendenti, intrecciandosi con la vicenda del riconoscimento da
parte di Penelope. Per questa notte tra il 39° e il 40° giorno si farà ri-
corso a una pelle di bue non conciata: vd. XX 1-3, dove si noti la non
menzione delle ancelle (a parte la vecchia dispensiera Eurinome), ed è
Ulisse stesso a stendere per terra la pelle di bue. E vd. nota a XX 1-4.
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oujdev tiv moi podavniptra podw'n ejpihvrana qumw'/
givnetai: oujde; gunh; podo;" a{yetai hJmetevroio

345 tavwn, ai{ toi dw'ma kavta drhvsteirai e[asin, 
eij mhv ti" grhu'" ejsti palaihv, kedna; ijdui'a,
h{ ti" dh; tevtlhke tovsa fresi;n o{ssa t∆ ejgwv per:
th'/ d∆ oujk a]n fqonevoimi podw'n a{yasqai ejmei'o.Æ
to;n d∆ au\te proseveipe perivfrwn Phnelovpeia:

350 Æxei'ne fivl∆: ouj gavr pwv ti" ajnh;r pepnumevno" w|de
xeivnwn thledapw'n filivwn ejmo;n i{keto dw'ma,
wJ" su; mavl∆ eujfradevw" pepnumevna pavnt∆ ajgoreuvei":
e[sti dev moi grhu÷" pukina; fresi; mhvde∆ e[cousa,
h} kei'non duvsthnon eju÷ trevfen hjd∆ ajtivtalle

355 dexamevnh ceivress∆, o{te min prw'ton tevke mhvthr:
h{ se povda" nivyei, ojlighpelevousav per e[mph".
ajll∆ a[ge nu'n ajnsta'sa, perivfrwn Eujruvkleia,
nivyon soi'o a[nakto" oJmhvlika: kaiv pou ∆Odusseu;"
h[dh toiovsd∆ ejsti; povda" toiovsde te cei'ra":

360 ai\ya ga;r ejn kakovthti brotoi; kataghravskousin.Æ
w}" a[r∆ e[fh, grhu÷" de; katevsceto cersi; provswpa,
davkrua d∆ e[kbale qermav, e[po" d∆ ojlofudno;n e[eipen:
Æw[ moi ejgw; sevo, tevknon, ajmhvcano": h\ se peri; Zeu;"
ajnqrwvpwn h[cqhre qeoudeva qumo;n e[conta.
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343-48. Al rifiuto del letto segue il rifiuto del farsi lavare i piedi. A
questo proposito ciò che per il rifiuto del letto era solo implicito (e
cioè il non volere avere a che fare con le ancelle) ora viene detto in
modo esplicito.

344. Il tono di cordiale familiarità tra Penelope e il Vecchio
Mendico, dopo la dichiarazione della donna di XIX 253-54, è evi-
denziata anche da particolarità espressive minute, come il rivolgersi
di Penelope al Vecchio Mendico con xei'ne fivl(e) nel v. 350 e anche,
da parte del Vecchio Mendico, l’uso di “nostro” in riferimento al suo
piede nel v. 344. L’uso del “nostro” è come il segno di un voler coin-
volgere l’interlocutore in un senso di solidarietà che esclude tutti gli
altri.

362 ss. Il poeta dell’Odissea qui mette in atto il procedimento del-
la allocuzione a persona non presente. Il procedimento, di per sé, non
aveva carattere di straordinarietà. Ma in questo caso da una allocuzio-
ne all’assente si passa, senza un percepibile snodo, a un discorso rivol-
to a una persona presente, con l’ulteriore complicazione che nella pri-



E nemmeno mi è gradito nell’animo farmi lavare
i piedi; né donna toccherà il nostro piede, tra queste
che a te fanno servizi qui per la casa,
a meno che non sia una vecchia anziana, di onesto sentire,
che come me molto abbia patito nell’animo suo.
A quella non vieterei di toccare i miei piedi”.
A sua volta a lui disse la saggia Penelope:
“Ospite caro, mai uomo così avveduto
tra gli stranieri lontani più caro giunse nella mia casa
pari a te, che con accortezza ogni parola dici giudiziosa.
Sì, c’è qui una vecchia che ha nell’animo accorti pensieri,
una che con amore quell’infelice nutrì e allevò,
nelle sue mani accogliendolo appena la madre lo partorì.
Costei ti laverà i piedi, anche se ormai ha poche forze.
Su, dunque, ora àlzati, saggia Euriclea. Lava uno
che del tuo padrone è coetaneo. E, immagino, Ulisse
ormai è tale nei piedi ed è tale nelle mani.
Nella sventura i mortali invecchiano presto”.
Così disse. E la vecchia il volto si coprì con le mani,
calde lacrime versò e disse lamentoso discorso:
“Ahimè, per te, o figlio, sono priva di risorse. Più di tutti
te Zeus certo ha preso in odio, te che hai animo pio.
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ma e nella seconda parte del discorso di Euriclea la persona a cui ella
si rivolge è la stessa.

363 ss. Euriclea rimprovera Zeus per l’accanimento che, a suo di-
re, il dio dimostra nei confronti di Ulisse: una linea di discorso che nel
poema era affiorata già nella parte iniziale, in I 60-62, quando a rim-
proverare Zeus (però presente sull’Olimpo) era Atena, e anche Ate-
na, come qui Euriclea, aveva polemicamente fatto riferimento ai mol-
ti sacrifici fatti a Zeus da Ulisse (il motivo aveva un precedente nell’I-

liade, in XXIV 33-35, nel discorso che Apollo aveva fatto agli altri dèi
in favore di Ettore).

364. Atena nel I canto aveva accusato Zeus di “odiare”, senza un
motivo valido, Ulisse; e la stessa accusa fa a Zeus Euriclea nel discorso
del XIX canto. Senonché per esprimere la nozione di ‘odiare’ il poeta
aveva fatto uso in I 62 di una forma del verbo ojduvs(s)omai, Euriclea
invece si serve, in XIX 364, del più comune ejcqaivrw. La variazione si
può spiegare. Infatti nel passo del XIX canto, a breve distanza di testo
dal discorso di Euriclea, il narratore evoca l’episodio dell’arrivo a Ita-
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365 ouj gavr pwv ti" tovssa brotw'n Dii; terpikerauvnw/
pivona mhriv∆ e[kh∆ oujd∆ ejxaivtou" eJkatovmba",
o{ssa su; tw'/ ejdivdou" ajrwvmeno", ei|o" i{koio
gh'rav" te liparo;n qrevyaiov te faivdimon uiJovn:
nu'n dev toi oi[w/ pavmpan ajfeivleto novstimon h\mar.

370 ou{tw pou kai; keivnw/ ejfeyiovwnto gunai'ke"
xeivnwn thledapw'n, o{te teu kluta; dwvmaq∆ i{koito,
wJ" sevqen aiJ kuvne" ai{de kaqeyiovwntai a{pasai, 
tavwn nu'n lwvbhn te kai; ai[scea povll∆ ajleeivnwn
oujk ejava/" nivzein: ejme; d∆ oujk ajevkousan a[nwge

375 kouvrh ∆Ikarivoio, perivfrwn Phnelovpeia.
tw' se povda" nivyw a{ma t∆ aujth'" Phnelopeivh"
kai; sevqen ei{nek∆, ejpeiv moi ojrwvretai e[ndoqi qumo;"
khvdesin. ajll∆ a[ge nu'n xunivei e[po", o{tti ken ei[pw:
polloi; dh; xei'noi talapeivrioi ejnqavd∆ i{konto,

380 ajll∆ ou[ pwv tinav fhmi ejoikovta w|de ijdevsqai
wJ" su; devma" fwnhvn te povda" t∆ ∆Odush'i> e[oika".Æ
th;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":
Æw\ grhu', ou{tw fasi;n o{soi i[don ojfqalmoi'sin
hJmeva" ajmfotevrou", mavla eijkevlw ajllhvloii>n

385 e[mmenai, wJ" suv per aujth; ejpifronevous∆ ajgoreuvei".Æ
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ca del padre di Penelope, Autolico, il giorno della nascita di Ulisse; e
Autolico in XIX 407 usa il verbo ojduvs(s)omai per spiegare il nome che
egli propone per il neonato (cioè Odissèo: vd. nota a XIX 405-9). Per-
tanto il verbo ojduvs(s)omai era già impegnato, e per un tema di grande
importanza; e perciò in XIX 364 Euriclea si serve di un altro verbo. Se
così è, ne risulta che quando il poeta dell’Odissea componeva il v. 364
egli aveva già in mente il v. 407 (si possono escogitare delle varianti
per questa congettura, ma la sostanza non cambia). Un caso analogo
si riscontra nell’Iliade, in XXII 21-24, dove l’epiteto ajeqlofovro" riferi-
to al cavallo presuppone uno sviluppo successivo del racconto: vd. Nel

laboratorio di Omero, p. 144.
370 ss. Dal fatto che Zeus ha negato il giorno del ritorno Euriclea

passa al motivo degli insulti delle ancelle subiti nelle case di lontani
stranieri (a causa della lontananza il prestigio del sovrano di Itaca ave-
va verosimilmente un minore impatto e in più quello della lontananza
è un dato che, nella sua negatività, si associa con naturalezza a quello
dei maltrattamenti). In questo modo Euriclea si riallaccia alla situazio-
ne presente e dal ‘tu’ rivolto all’assente Ulisse passa al ‘tu’ rivolto al



Mai nessuno dei mortali a Zeus che gode del fulmine

tanti pingui cosci ha offerto né elette ecatombi, quante

gliene offristi tu, e pregavi di poter giungere a florida vecchiaia

e che lo splendido figlio tu vedessi cresciuto.

E invece a te, a te solo, del tutto ha tolto il giorno del ritorno.

Forse anche lui insultavano le donne di lontani stranieri,

quando giungeva alla casa insigne di qualcuno di loro:

così come te scherniscono queste cagne, tutte. E ora tu,

di costoro volendo evitare l’offesa e le molte sconcezze,

non vuoi che ti lavino; e a me che volevo ha ordinato

di farlo la figlia di Icario, la saggia Penelope.

Per questo ti laverò i piedi, per riguardo a Penelope,

e anche per riguardo a te: il cuore mi si commuove, dentro,

per i tuoi patimenti. Ma su, intendi ora questo che ti voglio dire.

Certo qui sono giunti molti miseri stranieri, ma mai nessuno

affermo di aver visto così somigliante a Ulisse

come tu gli rassomigli nell’aspetto e nella voce e nei piedi”.

A lei rispondendo parlò il molto accorto Ulisse:

“O vecchia, così dicono quanti coi loro occhi ci videro

entrambi, che molto ci somigliamo l’uno all’altro,

come appunto tu stessa con acume hai detto”.

XIX CANTO 1015

mendico che è lì presente. Seguendo questo ordine di idee Euriclea di-
mostra di aver capito il motivo per cui il Vecchio Mendico aveva chie-
sto che a lavargli i piedi fosse una donna vecchia. In effetti nei vv. 346-
48 il Vecchio Mendico aveva chiesto che fosse una vecchia, non solo,
ma che avesse anche patito quanto aveva patito lui stesso. Con fine
sensibilità Euriclea nei vv. 377-78 riprende il tema dei suoi patimenti, e
non li nega, ma li collega all’impatto emotivo e la compassione che il
Vecchio Mendico suscitava in lei: con l’aggiunta che questa compassio-
ne era più intensa a causa della somiglianza con Ulisse.

381. In IV 149-50 a proposito della somiglianza di Telemaco con
Ulisse Menelao, parlando con Elena, aveva fatto riferimento ai piedi,
alle mani, allo sguardo degli occhi, alla testa e ai capelli. E in XIX 357-
60 Penelope, dando a Euriclea l’ordine di lavare i piedi al Vecchio
Mendico, aveva fatto riferimento ai piedi e alle mani del Vecchio Men-
dico. Ora, in XIX 381, Euriclea a proposito della somiglianza del Vec-
chio Mendico con Ulisse stralcia “i piedi” dalla coppia binomiale ‘pie-
di / mani’ e in tal modo evidenzia i piedi che deve lavare. Il Vecchio
Mendico era scalzo.
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w}" a[r∆ e[fh, grhu÷" de; levbhq∆ e{le pamfanovwnta,
tw'/ povda" ejxapevnizen, u{dwr d∆ ejneceuvato pollovn,
yucrovn, e[peita de; qermo;n ejphvfusen. aujta;r ∆Odusseu;"
i|zen ajp∆ ejscarovfin, poti; de; skovton ejtravpet∆ ai\ya:

390 aujtivka ga;r kata; qumo;n oji?sato, mhv eJ labou'sa
oujlh;n ajmfravssaito kai; ajmfada; e[rga gevnoito.
nivze d∆ a[r∆ a[sson ijou'sa a[nacq∆ eJovn: aujtivka d∆ e[gnw
oujlhvn, thvn potev min su'" h[lase leukw'/ ojdovnti
Parnhsovnd∆ ejlqovnta met∆ Aujtovlukovn te kai; ui|a",

395 mhtro;" eJh'" patevr∆ ejsqlovn, o}" ajnqrwvpou" ejkevkasto
kleptosuvnh/ q∆ o{rkw/ te: qeo;" dev oiJ aujto;" e[dwken
ÔErmeiva": tw'/ ga;r kecarismevna mhriva kai'en
ajrnw'n hjd∆ ejrivfwn: oJ dev oiJ provfrwn a{m∆ ojphvdei.
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386-89. Per lavare i piedi al Vecchio Mendico, Euriclea deve com-
piere varie operazioni. Oltre a prendere il catino, deve andare a pren-
dere l’acqua fredda, e per far questo occorreva, a quanto risulta da
XIX 503-4, attraversare il mégaron.Verosimilmente l’acqua fredda ve-
niva conservata nella stanza, vicina al mégaron, dove erano le vasche
per il bagno (vd. XVII 87-89). Inoltre Euriclea deve prendere anche il
recipiente per riscaldare l’acqua. Il Vecchio Mendico ha dunque l’op-
portunità di spostare il suo seggio lontano dal fuoco presso il quale
era seduto. Che fosse seduto vicino al fuoco risulta dall’insieme di una
sequenza di passi: vv. 100-2 (Eurinome esegue l’ordine datole da Pe-
nelope), vv. 97-99 (Penelope vuole che il Vecchio Mendico ascolti le
sue parole e risponda alle sue domande, il che significa che lei vuole
che egli si sieda non lontano da lei) e v. 56 (il seggio per Penelope era
stato collocato vicino al fuoco). Si poneva d’altra parte l’esigenza che
Penelope non sentisse ciò che si dicevano Euriclea e Ulisse né vedesse
in che modo veniva messo in atto l’ordine dato ad Euriclea di lavare i
piedi al Vecchio Mendico (XIX 383-85). Penelope non doveva accor-
gersi del riconoscimento di Ulisse. L’indicazione del v. 389, secondo la
quale il Vecchio Mendico sposta il suo seggio, in modo che venisse a
trovarsi nella parte del mégaron non illuminata dal fuoco, e anche,
quindi, più distante rispetto a Penelope (vd. anche la nota seguente),
concorreva a questo fine. Ma questo non poteva bastare. Ed era ne-
cessario un intervento di Atena.

389. Il Vecchio Mendico si volge verso lo scuro e lo raggiunge spo-
stando il suo seggio, allontanandosi da Penelope. Che egli abbia sposta-
to il seggio risulta da XIX 506, dove l’uso del verbo e{lketo evidenzia il
fatto che egli non solleva, ma trascina il suo seggio (suo di lui: onde il
medio). E lo trascina più vicino al fuoco, e cioè più vicino a Penelope.



Così disse, e la vecchia prese un catino tutto lucente,
che le serviva per lavare i piedi. In esso versò molta acqua
fredda, e poi ve ne aggiunse di calda. Intanto Ulisse
sedeva al focolare ma subito ricercò lo scuro.
D’improvviso gli venne timore nell’animo che quella 

prendendolo
riconoscesse la cicatrice e tutto divenisse palese. Ella si avvicinò
e lavava il suo padrone, e subito riconobbe la ferita,
quella che un giorno gli fece un cinghiale con la candida zanna,
quando andò sul Parnaso da Autolico e i suoi figli,
l’insigne padre di sua madre, che tra gli uomini eccelleva
nel furto e nello spergiuro, un dono che un dio in persona gli 

diede,
Hermes: a lui cosci graditi bruciava di agnelli e di capretti,
e il dio amichevolmente lo accompagnava.

XIX CANTO 1017

390-468. Questa famosissima digressione, la digressione della cica-
trice, integra le informazioni fornite, nella parte precedente del poe-
ma, riguardo a Ulisse prima della partenza per Troia. E per la digres-
sione dell’arco, vd. nota a XXI 15-21. Per ciò che riguarda l’aspetto
più propriamente formale del rapporto tra digressione e contesto, si
noti che è il narratore stesso che interrompe bruscamente il filo della
narrazione in XIX 393 inserendo una digressione lunghissima che è
impostata sull’esile sostegno di un pronome relativo (thvn) per ripren-
derla al v. 467, attraverso lo stesso thvn, con la valenza di un dimostrati-
vo. L’impostazione di base è la stessa che viene poi usata per la digres-
sione dell’arco: vd. nota a XXI 13-38.

La digressione della cicatrice va molto al di là di quello che gli ascol-
tatori potessero immaginare che fosse successo e di cui potessero senti-
re curiosità. È un unicum nel poema. Ma quello di Euriclea è anche l’u-
nico vero e proprio riconoscimento, senza un intervento diretto del pro-
tagonista e anzi contro la sua volontà (per Argo più che di un ‘ricono-
scere’ si tratta di un ‘rivedere’ il padrone: vd. nota a XVII 290-327).

395-98. La caratterizzazione di Autolico è singolare. Essa presenta
una significativa consonanza con il passo di IX 19-20, dove Ulisse ri-
corda con orgoglio il fatto che egli era famoso tra tutti gli uomini per
ogni sorta di inganni, e, sulla stessa linea, vd. XIII 291 ss., dove è la dea
stessa Atena a lodare Ulisse per la sua doppiezza. Certo il nonno ma-
terno va anche al di là del nipote, ma la linea che da Autolico porta a
Ulisse è ben riconoscibile. Ed è significativa, a questo proposito, anche
la consonanza tra la presentazione di Autolico come odiatore di uomi-
ni, in questo passo del XIX canto, e l’informazione fornita da Atena-
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Aujtovluko" d∆ ejlqw;n ∆Iqavkh" ej" pivona dh'mon
400 pai'da nevon gegaw'ta kichvsato qugatevro" h|": 

tovn rJav oiJ Eujruvkleia fivlois∆ ejpi; gouvnasi qh'ke
pauomevnw/ dovrpoio, e[po" t∆ e[fat∆ e[k t∆ ojnovmazen:
ÆAujtovluk∆, aujto;" nu'n o[nom∆ eu{reo, o{tti ke qei'o
paido;" paidi; fivlw/: poluavrhto" dev toiv ejsti.Æ

405 th;n d∆ au\t∆ Aujtovluko" ajpameivbeto fwvnhsevn te:
Ægambro;" ejmo;" quvgatevr te, tivqesq∆ o[nom∆, o{tti ken ei[pw:
polloi'sin ga;r ejgwv ge ojdussavmeno" tovd∆ iJkavnw,
ajndravsin hjde; gunaixi;n ajna; cqovna bwtiavneiran:
tw'/ d∆ ∆Oduseu;" o[nom∆ e[stw ejpwvnumon. aujta;r ejgwv ge,

410 oJppovt∆ a]n hJbhvsa" mhtrwvi>on ej" mevga dw'ma
e[lqh/ Parnhsovnd∆, o{qi pouv moi kthvmat∆ e[asi,
tw'n oiJ ejgw; dwvsw kaiv min caivront∆ ajpopevmyw.Æ
tw'n e{nek∆ h\lq∆ ∆Oduseuv", i{na oiJ povroi ajglaa; dw'ra.
to;n me;n a[r∆ Aujtovlukov" te kai; uiJeve" Aujtoluvkoio

415 cersivn t∆ hjspavzonto e[pessiv te meilicivoisi:
mhvthr d∆ ∆Amfiqevh mhtro;" perifu's∆ ∆Odush'i>
kuvss∆ a[ra min kefalhvn te kai; a[mfw favea kalav.
Aujtovluko" d∆ uiJoi'sin ejkevkleto kudalivmoisi
dei'pnon ejfoplivssai: toi; d∆ ojtruvnonto" a[kousan.
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Mentes in I 257-64, a proposito di Ulisse che cercava veleno per le sue
frecce per farne un illecito strumento di morte. In questo contesto si
inscrive il rapporto preferenziale tra Hermes e Autolico, evocato in
XIX 395-98. Esso corrisponde, anche se con rilevanza molto più ri-
stretta, al rapporto tra Atena e Ulisse, che percorre tutto il poema.
Non è un caso che Atena e Hermes siano i soli dèi che si salvano dalla
crisi dell’Olimpo messa in atto dal poeta dell’Odissea (ma il fenome-
no ha per Atena una rilevanza molto maggiore rispetto a Hermes). E
vd. anche la nota seguente.

399-413. Nel racconto della nascita di Ulisse si ignora quasi del
tutto la persona del padre, di Laerte, a cui si è fatto più volte riferi-
mento nel corso del poema. Il nonno materno,Autolico, è il termine di
riferimento precipuo. Il nome di Laerte non viene menzionato e a lui
si fa riferimento solo come marito della figlia nel discorso che Autoli-
co rivolge al “genero”, appunto, e alla figlia. E non sono i genitori a
dare il nome a Ulisse, ma ad essi viene ingiunto da Autolico di dare al
neonato il nome che egli proporrà. Autolico arriva nel momento giu-
sto per poter accogliere sulle sue ginocchia Ulisse appena nato.



Autolico, giunto nel ricco territorio di Itaca,
trovò appena nato il figlio di sua figlia.
A lui che finiva il suo pasto lo pose sulle ginocchia
Euriclea, e gli rivolse il discorso, chiamandolo per nome:
“Autolico, tu stesso ora trova il nome, quale tu voglia imporre
a questo figlio di tua figlia: da te certo è stato molto 

desiderato”.
A lei rispondendo Autolico disse:
“Genero mio e figlia mia, dategli il nome che io dico.
Io qui sono giunto avendo preso in odio molti
uomini e donne sulla terra di molti uomini nutrice:
dunque il nome che lo denomina sia Ulisse.
Quando egli, cresciuto, venga alla grande casa materna,
sul Parnaso, ed è in questa casa che sono i miei beni,
parte di questi gli donerò e lo rimanderò contento”.
Per questo Ulisse vi andò, perché gli desse splendidi doni.
Allora Autolico e i figli di Autolico
con abbracci lo accolsero e con dolci parole.
La madre di sua madre, Anfitea, Ulisse stringendosi al petto
la testa gli baciò e tutti e due gli occhi belli.
Autolico agli illustri suoi figli ordinò
di preparare il pranzo: quelli diedero ascolto al suo comando.

XIX CANTO 1019

405-9. Il nome di Ulisse è nel poema ∆Odusseuv" (cioè Odissèo) e
anche ∆Oduseuv", per un fenomeno di abbreviazione metrica; ma la for-
ma con /l/, che si ritrova nel latino Ulixeïs, è confermata da varianti an-
tiche, quali ∆Oluseuv", ∆Olusseuv", ∆Olutteuv", ∆Oliseuv", ∆Wlusseuv"
(Chantraine). In accordo con una probabile etimologia popolare nel
poema il nome ∆Odus(s)euv" è collegato con il verbo ojduvs(s)omai, ‘odia-
re’, nel senso che alcuni odiano Odissèo. Più in particolare, il senti-
mento di odio contro Ulisse è attribuito (come una possibilità) da
Atena a Zeus in I 62, da Leucotea a Posidone in V 340, e dal Vecchio
Mendico a Zeus ed Helios in XIX 275. Anche Autolico, in XIX 409,
suggerendo per il nipote appena nato il nome ∆Oduseuv", lo collega con
il verbo ojduvs(s)omai. Ma Autolico rovescia i termini della questione.
Lui intende il nome come riferito alla valenza attiva del verbo (si ri-
cordi la valenza attiva di termini come calkeuv", iJereuv", nomeuv", e al-
tri), e più in particolare fa riferimento al fatto che lui personalmente
ha preso in odio molte persone. Il poeta dell’Odissea lascia la questio-
ne irrisolta.
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420 aujtivka d∆ eijsavgagon bou'n a[rsena pentaevthron:
to;n devron ajmfiv q∆ e{pon kaiv min dievceuan a{panta
mivstullovn t∆ a[r∆ ejpistamevnw" pei'ravn t∆ ojbeloi'sin
w[pthsavn te perifradevw" davssantov te moivra".
w}" tovte me;n provpan h\mar ej" hjevlion kataduvnta

425 daivnunt∆, oujdev ti qumo;" ejdeuveto daito;" eji?sh":
h\mo" d∆ hjevlio" katevdu kai; ejpi; knevfa" h\lqe,
dh; tovte koimhvsanto kai; u{pnou dw'ron e{lonto.
h\mo" d∆ hjrigevneia favnh rJododavktulo" ∆Hwv", 
bavn rJ∆ i[men ej" qhvrhn, hjme;n kuvne" hjde; kai; aujtoi;

430 uiJeve" Aujtoluvkou: meta; toi'si de; di'o" ∆Odusseu;"
h[i>en: aijpu; d∆ o[ro" prosevban kataeimevnon u{lh/
Parnhsou', tavca d∆ i{kanon ptuvca" hjnemoevssa".
∆Hevlio" me;n e[peita nevon prosevballen ajrouvra"
ejx ajkalarreivtao baqurrovou ∆Wkeanoi'o,

435 oiJ d∆ ej" bh'ssan i{kanon ejpakth're": pro; d∆ a[r∆ aujtw'n
i[cni∆ ejreunw'nte" kuvne" h[i>san, aujta;r o[pisqen
uiJeve" Aujtoluvkou: meta; toi'si de; di'o" ∆Odusseu;"
h[i>en a[gci kunw'n, kradavwn dolicovskion e[gco".
e[nqa d∆ a[r∆ ejn lovcmh/ pukinh'/ katevkeito mevga" su'":
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428 ss. I cani si svegliano all’alba, e così anche i cacciatori. Ma i ca-
ni riconoscono i rumori e le voci che hanno sentito altre volte al mo-
mento di andare a caccia e impazienti precedono i cacciatori stessi
(che sono i figli di Autolico). Questo alla partenza. E poi i cani conti-
nuano ad andare avanti agli uomini, in quanto hanno il compito di ri-
cercare, fiutando, le tracce. E se Ulisse è vicino ai cani (v. 438), ciò si-
gnifica che egli precede tutti gli altri uomini.

439 ss. Il poeta dell’Odissea non stava dalla parte dei cacciatori. In
IX 120-21, parlando dell’isola prospiciente la terra dei Ciclopi, egli
prende le distanze dai cacciatori, dei quali evidenzia solo l’aspetto del-
la fatica, e uno dei pregi dell’isola è il fatto che non ci arrivano caccia-
tori. Sul Parnaso le cose vanno diversamente. I cacciatori sono attivi e
minacciosi. Ma il poeta contrappone ad essi una figura alternativa, do-
tata di un grande impatto. Può sorprendere che per il cinghiale, che
sarà ucciso dal giovane Ulisse, il poeta dell’Odissea riutilizzi il passo di
V 476-83, dove era stata evocata la fitta macchia che aveva salvato
Ulisse (Ulisse adulto: non si dimentichi che la caccia al cinghiale del
Parnaso viene narrata in una digressione rievocativa). Le ripetizioni
sono puntuali e coprono una ampia parte del testo (esclusi i dettagli



Subito portarono un bue di cinque anni, lo scuoiarono
e si impegnarono nelle cose da fare: lo squartarono tutto,
lo tagliarono con perizia in pezzi, i pezzi li infilzarono negli 

spiedi,
li arrostirono con attenzione e infine divisero le parti.
Così allora tutto il giorno, fino al tramonto del sole,
banchettarono, e il desiderio non fu privo di giusta porzione.
Quando il sole si immerse e sopraggiunse la tenebra,
allora si misero a dormire e si presero il dono del sonno.
E quando mattiniera apparve Aurora dalle dita di rosa,
andarono a caccia i cani e i loro padroni,
i figli di Autolico; e con loro il divino Ulisse.
Salirono sul ripido monte del Parnaso rivestito
di boschi, e presto giunsero agli anfratti ventosi.
Il sole da poco colpiva con i suoi raggi i campi,
uscendo dalle quiete e profonde correnti di Oceano;
e quelli, i cacciatori, giunsero a una valle. Innanzi
andavano i cani cercando le tracce, e dietro
i figli di Autolico, e con loro andava il divino Ulisse,
vicino ai cani, brandendo una lancia dalla lunga ombra.
Là, nel folto di una macchia, aveva la sua tana un grosso 

cinghiale.

XIX CANTO 1021

che nel passo del V canto si riferivano più specificamente alla vicenda
del protagonista in quella parte del poema). Ma vengono conservati
tutti i particolari, che per la macchia del V canto evocavano un sito
protetto dai venti e dai dardi del sole e dalla pioggia, e con al suo in-
terno un enorme mucchio di foglie. Ed è significativo che alcuni ele-
menti caratterizzanti della macchia dove si ripara Ulisse trovino ri-
scontro in VI 42 ss., dove viene evocata la sede degli dèi. Anche la
macchia sul Parnaso è abitata. Ha lì la sua tana un grosso cinghiale.
L’arrivo dei cacciatori è presentato dal narratore come una novità per
il cinghiale e in quanto tale minacciosa. Il cinghiale, per capire di che
cosa si tratta, non dispone di una precedente esperienza che stia per
essere ripetuta, come invece avviene per i cani dei figli di Autolico al
momento di andare a caccia. Il cinghiale però è in grado di capire che
il rumore che arriva intorno a lui è diverso rispetto ai rumori abituali.
Ora c’è un dato nuovo che egli percepisce, che cioè chi sta arrivando
non cammina su quattro piedi ma su due (si noti il duale podoi'i>n al v.
444: ~ A.-H.-C.). In questo contesto i cani vengono menzionati dal
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440 th;n me;n a[r∆ ou[t∆ ajnevmwn diavh mevno" uJgro;n ajevntwn,
ou[te min hjevlio" faevqwn ajkti'sin e[ballen,
ou[t∆ o[mbro" peravaske diamperev": w}" a[ra puknh;
h\en, ajta;r fuvllwn ejnevhn cuvsi" h[liqa pollhv.
to;n d∆ ajndrw'n te kunw'n te peri; ktuvpo" h\lqe podoi'i>n,

445 wJ" ejpavgonte" ejph'/san: oJ d∆ ajntivo" ejk xulovcoio,
frivxa" eu\ lofihvn, pu'r d∆ ojfqalmoi'si dedorkwv",
sth' rJ∆ aujtw'n scedovqen. oJ d∆ a[ra prwvtisto" ∆Odusseu;"
e[ssut∆ ajnascovmeno" dolico;n dovru ceiri; paceivh/,
oujtavmenai memawv": oJ dev min fqavmeno" e[lasen su'"

450 gouno;" u{per, pollo;n de; dihvfuse sarko;" ojdovnti
likrifi;" aji?xa", oujd∆ ojstevon i{keto fwtov".
to;n d∆ ∆Oduseu;" ou[thse tucw;n kata; dexio;n w\mon,
ajntikru; de; dih'lqe faeinou' douro;" ajkwkhv:
ka;d d∆ e[pes∆ ejn konivh/si makwvn, ajpo; d∆ e[ptato qumov".

455 to;n me;n a[r∆ Aujtoluvkou pai'de" fivloi ajmfepevnonto,
wjteilh;n d∆ ∆Odush'o" ajmuvmono" ajntiqevoio
dh'san ejpistamevnw", ejpaoidh'/ d∆ ai|ma kelaino;n 
e[sceqon, ai\ya d∆ i{konto fivlou pro;" dwvmata patrov".
to;n me;n a[r∆ Aujtovlukov" te kai; uiJeve" Aujtoluvkoio

460 eu\ ijhsavmenoi hjd∆ ajglaa; dw'ra porovnte"
karpalivmw" caivronta fivlw" caivronte" e[pempon
eij" ∆Iqavkhn. tw'/ mevn rJa path;r kai; povtnia mhvthr
cai'ron nosthvsanti kai; ejxereveinon e{kasta,
oujlh;n o{tti pavqoi: oJ d∆ a[ra sfivsin eu\ katevlexen,

465 w{" min qhreuvont∆ e[lasen su'" leukw'/ ojdovnti
Parnhsovnd∆ ejlqovnta su;n uiJavsin Aujtoluvkoio.
th;n grhu÷" ceivressi kataprhnevssi labou'sa
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narratore con una modalità incidentale e subalterna: nel v. 444 è inver-
tito il rapporto reciproco tra uomini e cani. Egli esce dalla sua tana,
ma non fa un lungo percorso. Non scappa. Le setole sul dorso sono rit-
te, i suoi occhi hanno uno sguardo di fuoco. È arrabbiato. Sta fermo
davanti alla sua tana. Non aggredisce. Solo dopo che Ulisse ha solleva-
to la lunga lancia per colpirlo, lo previene. Due volte in questo brano
il narratore evidenzia il dato della lunghezza per la lancia di Ulisse. La
prima volta è nel v. 438, dove viene usata una espressione formulare
esterna; ma nel momento dello scontro vero e proprio, nel v. 448, la



In essa non passava né impulso di venti che soffiano umidi

né il dardo del sole con i suoi raggi splendenti,

né la pioggia poteva penetrarvi: tanto era fitta.

Dentro c’era un mucchio di foglie grande, enorme.

Giunse al cinghiale il rumore, all’intorno, di piedi di uomini e 

cani

che arrivavano cacciando. Fuori della macchia, di contro ad essi,

con le setole ben irte sul dorso e guardando con occhi di fuoco,

stette fermo a poca distanza. Ulisse, primo fra tutti,

si slanciò sollevando la lunga lancia con la mano robusta,

bramoso di colpirlo; il cinghiale lo prevenne, e lo prese

sopra al ginocchio, e con la zanna gli strappò un grosso pezzo 

di carne,

avventandosi lateralmente. Ma non arrivò fino all’osso.

Ulisse lo colpì cogliendolo alla spalla destra:

da parte a parte passò la punta della lucida lancia; il cinghiale

cadde giù nella polvere, mugghiando, e volò via la vita.

Intorno a lui furono molto attivi i cari figli di Autolico,

e la ferita dell’intrepido Ulisse pari agli dèi

fasciarono con perizia, e con un incantesimo il nero sangue

arrestarono, e subito giunsero alla casa del loro padre.

Poi, quando Autolico e i figli di Autolico affettuosamente

lo ebbero ben curato e doni splendidi gli ebbero dato,

furono lieti di lasciarlo andare e anche lui fu lieto di andare

ben presto a Itaca. Del suo ritorno il padre e la venerabile madre

gioirono e domandavano ogni cosa, e che cosa gli era successo

per quella ferita. Ad essi raccontò per bene come l’avesse 

addentato

un cinghiale con la sua candida zanna, quando era andato

a caccia sul Parnaso con i figli di Autolico.

Questa ferita la vecchia, stringendola con i palmi delle mani,
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lunghezza della lancia del giovane Ulisse non ha nulla di convenzio-
nale. La lancia lunga rende lo scontro impari, e il cinghiale non può
non soccombere.

467-73. Dopo la digressione, viene evocato il momento in cui la
vecchia nutrice tocca la cicatrice e capisce che davanti a lei c’è Ulisse.
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gnw' rJ∆ ejpimassamevnh, povda de; proevhke fevresqai:
ejn de; levbhti pevse knhvmh, kanavchse de; calkov",

470 a]y d∆ eJtevrws∆ ejklivqh: to; d∆ ejpi; cqono;" ejxevcuq∆ u{dwr.
th;n d∆ a{ma cavrma kai; a[lgo" e{le frevna, tw; dev oiJ o[sse
dakruovfin plh'sqen, qalerh; dev oiJ e[sceto fwnhv.
aJyamevnh de; geneivou ∆Odussh'a proseveipen:
Æh\ mavl∆ ∆Odusseuv" ejssi, fivlon tevko": oujdev s∆ ejgwv ge

475 pri;n e[gnwn, pri;n pavnta a[nakt∆ ejmo;n ajmfafavasqai.Æ
h\, kai; Phnelovpeian ejsevdraken ojfqalmoi'si,
pefradevein ejqevlousa fivlon povsin e[ndon ejovnta.
hJ d∆ ou[t∆ ajqrh'sai duvnat∆ ajntivh ou[te noh'sai:
th'/ ga;r ∆Aqhnaivh novon e[trapen. aujta;r ∆Odusseu;"

480 ceivr∆ ejpimassavmeno" favrugo" lavbe dexiterh'fi,
th'/ d∆ eJtevrh/ e{qen a[sson ejruvssato fwvnhsevn te:
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Il racconto è ricco di particolari minuti. Questo modo di raccontare ri-
corda il pezzo finale del I canto, quando Telemaco va a letto alla fine
del 1° giorno della vicenda del poema. E anche in quel passo a solleci-
tare l’innovazione formale è proprio Euriclea, la fidata nutrice che vi-
ve delle piccole cose che sono utili al padrone: vd. nota ad loc. Analo-
gamente, ora, in questo passo del XIX, i particolari minuti vengono
evocati con precisione.

Euriclea (vv. 467-469a) non lava ovviamente tutti e due i piedi in-
sieme. Elle intende lavare prima un piede e poi l’altro; e capita che el-
la cominci con la gamba dove è la cicatrice. E si deve immaginare che
in un primo momento ella con una mano prenda il piede da lavare e
l’altra mano, tastando, la porti su fino al ginocchio, con l’intento di so-
stenere la gamba e avere la disponibilità del piede da lavare. Ma quan-
do arriva alla parte intorno al ginocchio, tocca la cicatrice, e nell’im-
patto della sorpresa porta anche l’altra mano sulla cicatrice (si noti al
v. 467 labou'sa, in concomitanza con il plurale ceivressi) e lascia anda-
re il piede e non è più impegnata a sostenere la gamba. Come altre
volte nel poema, anche in questo passo prima si ha il dato più appari-
scente e conclusivo (Euriclea che con tutte e due le mani stringe la ci-
catrice) e poi le indicazioni che spiegano l’esito conclusivo e si rappor-
tano a momenti anteriori. (È un altro dei numerosi casi nel poema che
si rapportano alla figura del hysteron proteron.)

La cura dei particolari minuti continua anche nei vv. 469b-472: il
rumore del bronzo di cui il catino era fatto, il catino che oscilla prima
da una parte e poi dall’altra, l’acqua che si sparge per terra. Senonché,
a differenza di quanto avveniva nel pezzo finale del I canto, ora, in
questo passo del XIX canto, alla sequenza dei dati minuti esterni si in-



la riconobbe tastando. Lasciò andare via il piede;
dentro al catino cadde la gamba e il bronzo risuonò e il catino
si piegò da un lato e poi dall’altro: l’acqua si sparse per terra.
Gioia e insieme dolore la presero al cuore, gli occhi
le si riempirono di lacrime e la voce le si bloccò sul nascere.
Toccandogli il mento disse a Ulisse:
“Ma sì, tu sei davvero Ulisse, figlio caro; ed io, finora,
non ti ho riconosciuto; dovevo prima toccare tutto il mio 

padrone”.
Disse, e rivolse lo sguardo a Penelope,
perché voleva indicarle che il suo sposo era dentro, in casa.
Ma quella non poteva guardare verso di lei né capire:
Atena le aveva altrove rivolto la mente. E Ulisse
con la mano destra tastando la prese alla gola,
con l’altra mano la tirò più vicina a sé e le disse:
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nestano le reazioni emotive della vecchia nutrice, anche esse evocate
di séguito l’una all’altra: gioia e dolore nel suo animo, gli occhi pieni di
lacrime, il blocco della voce. Il trapasso dall’una all’altra sequenza pa-
ratattica è indenne da impedimenti, e anzi il poeta suggerisce un colle-
gamento tra l’oscillare del catino da una parte e dall’altra e il manife-
starsi nell’animo di Euriclea di sentimenti contrastanti.

473-75. In XVI 27-29 e in XVII 41-44 alla gioia di Eumeo e poi di
Penelope per l’arrivo di Telemaco si accompagna nell’uno e nell’altra
uno spunto di rimprovero: vd. nota a XVI 27-29. In questo passo del
XIX canto, invece, non di rimprovero si tratta, ma di un autorimpro-
vero della vecchia nutrice, che accusa se stessa per non aver ricono-
sciuto subito il padrone. E in questo contesto, perché l’autoaccusa
avesse maggiore forza, ella dilata nella sua formulazione l’estensione
del suo palpare Ulisse e parla di “tutto” Ulisse, dimodoché ella si sa-
rebbe preso, colpevolmente, ancora più tempo per arrivare a ricono-
scere il padrone.

479-81. Il gesto con il quale Ulisse con la sua mano tiene chiusa la
bocca di Euriclea esteriormente è simile a quello con cui egli tappa la
bocca ad Anticlo dentro il cavallo di legno a Troia (vd. IV 285 ss.). Ma
ora in questo passo del XIX canto relativo alla scoperta della cicatri-
ce, si tratta di due atti concomitanti di una mano e dell’altra. Per una
sorta di osmosi formale con il pezzo, contiguo, relativo alla scoperta
della cicatrice, il discorso si articola in modo da coinvolgere l’una e
l’altra mano di Ulisse.

481-504. La risposta che Ulisse in quanto Vecchio Mendico ha da-
to a Euriclea nei vv. 383-85 aveva una tonalità molto diversa rispetto
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Æmai'a, tivh m∆ ejqevlei" ojlevsai… su; dev m∆ e[trefe" aujth;
tw'/ sw'/ ejpi; mazw'/: nu'n d∆ a[lgea polla; moghvsa"
h[luqon eijkostw'/ e[tei> ej" patrivda gai'an.

485 ajll∆ ejpei; ejfravsqh" kaiv toi qeo;" e[mbale qumw'/, 
sivga, mhv tiv" t∆ a[llo" ejni; megavroisi puvqhtai.
w|de ga;r ejxerevw, kai; mh;n tetelesmevnon e[stai:
ei[ c∆ uJp∆ ejmoiv ge qeo;" damavsh/ mnhsth'ra" ajgauouv",
oujde; trofou' ou[sh" seu' ajfevxomai, oJppovt∆ a]n a[lla"

490 dmw/a;" ejn megavroisin ejmoi'" kteivnwmi gunai'ka".Æ
to;n d∆ au\te proseveipe perivfrwn Eujruvkleia:
Ætevknon ejmovn, poi'ovn se e[po" fuvgen e{rko" ojdovntwn.
oi\sqa mevn, oi|on ejmo;n mevno" e[mpedon oujd∆ ejpieiktovn:
e{xw d∆ wJ" o{te ti" stereh; livqo" hje; sivdhro".

495 a[llo dev toi ejrevw, su; d∆ ejni; fresi; bavlleo sh'/sin:
ei[ c∆ uJpo; soiv ge qeo;" damavsh/ mnhsth'ra" ajgauouv",
dh; tovte toi katalevxw ejni; megavroisi gunai'ka",
ai{ tev s∆ ajtimavzousi kai; ai} nhleivtidev" eijsi.Æ
th;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":

500 Æmai'a, tivh de; su; ta;" muqhvseai… oujdev tiv se crhv:
eu\ nu kai; aujto;" ejgw; fravsomai kai; ei[som∆ eJkavsthn.
ajll∆ e[ce sigh'/ mu'qon, ejpivtreyon de; qeoi'sin.Æ
w}" a[r∆ e[fh, grhu÷" de; die;k megavroio bebhvkei
oijsomevnh podavniptra: ta; ga;r provter∆ e[kcuto pavnta.

505 aujta;r ejpei; nivyen te kai; h[leiyen livp∆ ejlaivw/,
au\ti" a[r∆ ajssotevrw puro;" e{lketo divfron ∆Odusseu;"
qersovmeno", oujlh;n de; kata; rJakevessi kavluye.
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al modo come egli parla ora alla donna, dopo la digressione della ci-
catrice, nel concitato dialogo dei vv. 481-504. La situazione è cambia-
ta per Ulisse, in quanto si è accorto che poteva essere riconosciuto,
con il fallimento del suo progetto. Ma del cambiato atteggiamento di
Ulisse il poeta dell’Odissea fa la base per una crescita del personag-
gio di Euriclea.

Il punto di snodo è costituito dal v. 485, quando Ulisse ingiunge a
Euriclea di non parlare. Si crea allora uno scarto tra i due. Il discorso di
Euriclea in XIX 492-98 evidenzia questo scarto. E questo non perché
ella voglia disubbidire, bensì perché ella non pensa ad altro che ad ub-
bidire. Il tono è accorato. Ai vv. 488-90, detti da Ulisse con tono minac-
cioso, Euriclea risponde con i vv. 496-98, creando una corrispondenza



“Nonna, perché vuoi la mia morte? Tu mi hai nutrito, tu stessa
a questo tuo seno; e ora, dopo aver sofferto molti dolori,
sono giunto nel ventesimo anno alla mia terra patria.
Ebbene, poiché te ne sei accorta e un dio te lo pose in mente,
stai zitta: nessun altro in casa lo venga a sapere.
Questo ti voglio dire e stai certa che si compirà:
qualora per mezzo mio un dio abbatta i nobili pretendenti,
neppure te, la mia nutrice, risparmierò, quando le altre
donne ancelle nella mia casa ucciderò”.
A sua volta gli disse la saggia Euriclea:
“Figlio mio, che parola ti sfuggì dalla chiostra dei denti.
Lo sai bene quale impulso è in me, saldo e inflessibile:
resisterò come dura pietra o ferro.
Ma un’altra cosa ti voglio dire e tu mettila in mente:
qualora per mezzo tuo un dio abbatta i nobili pretendenti
allora, sì, ti elencherò le donne di casa,
quelle che ti oltraggiano e quelle che sono innocenti”.
A lei rispondendo disse il molto astuto Ulisse:
“Nonna, perché vuoi dirmele tu? Non ce n’è bisogno;
anche da me le saprò bene accertare e riconoscere una per una.
Ma tu non fare parola e affida ogni cosa agli dèi”.
Così disse, e la vecchia già era andata attraverso la sala
per portare altra acqua: quella di prima si era tutta versata.
Poi, dopo che lo ebbe lavato e unto con olio abbondante,
allora di nuovo Ulisse più vicino al fuoco trascinò il suo seggio
per riscaldarsi, e la cicatrice sotto i suoi cenci nascose.
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quasi musicale, affettuosa: nonostante che le parole di Ulisse fossero
avvelenate da una prospettiva di morte contro di lei. E quando Euri-
clea rivendica la sua fedeltà a Ulisse evocando la pietra e il ferro (vv.
493-94), ella parla un linguaggio che è quello di Ulisse (vd. v. 211, dove
il narratore riproduce il punto di vista di Ulisse: con il ferro che si pone
come secondo elemento di una coppia binomiale, entro la quale anche
il primo elemento è costituito da un materiale duro, sia esso il corno
oppure la pietra). Ma per queste corrispondenze il personaggio por-
tante è Euriclea e non Ulisse. Ulisse nei vv. 500-2 si pone al di fuori ed
è inadeguato alla sollecitazione affettiva della sua nutrice e replica con
un discorso che contiene rimprovero e minaccia. Euriclea non aggiun-
ge parola e corre ad eseguire l’ordine che le è stato affidato.
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toi'si de; muvqwn h\rce perivfrwn Phnelovpeia:
Æxei'ne, to; mevn s∆ e[ti tutqo;n ejgw;n eijrhvsomai aujthv:

510 kai; ga;r dh; koivtoio tavc∆ e[ssetai hJdevo" w{rh,
o{n tinav g∆ u{pno" e{lh/ glukero;" kai; khdovmenovn per. 
aujta;r ejmoi; kai; pevnqo" ajmevtrhton povre daivmwn:
h[mata me;n ga;r tevrpom∆ ojduromevnh goovwsa,
e[" t∆ ejma; e[rg∆ oJrovwsa kai; ajmfipovlwn ejni; oi[kw/:

515 aujta;r ejph;n nu;x e[lqh/, e{lh/siv te koi'to" a{panta",
kei'mai ejni; levktrw/, pukinai; dev moi ajmf∆ aJdino;n kh'r
ojxei'ai meledw'nai ojduromevnhn ejrevqousin.
wJ" d∆ o{te Pandarevou kouvrh, clwrhi÷" ajhdwvn,
kalo;n ajeivdh/sin e[aro" nevon iJstamevnoio,

520 dendrevwn ejn petavloisi kaqezomevnh pukinoi'sin,
h{ te qama; trwpw'sa cevei poludeukeva fwnhvn,
pai'd∆ ojlofuromevnh “Itulon fivlon, o{n pote calkw'/
ktei'ne di∆ ajfradiva", kou'ron Zhvqoio a[nakto":
w}" kai; ejmoi; divca qumo;" ojrwvretai e[nqa kai; e[nqa,

525 hje; mevnw para; paidi; kai; e[mpeda pavnta fulavssw,
kth'sin ejmhvn, dmw/av" te kai; uJyerefe;" mevga dw'ma,
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509. Penelope aveva già fatto con grande formalità una domanda
all’ospite in XIX 104-5 (sulla base del modello messo in atto da Arete
nel VII canto: vd. qui sopra nota a XIX 104-5 [a]) e dopo che il Vec-
chio Mendico si era rifiutato di rispondere Penelope l’aveva ripropo-
sta in XIX 162-63: vd. qui sopra nota a XIX 104-5 [b]). Inoltre Penelo-
pe, successivamente, in XIX 218-19, per mettere alla prova il Vecchio
Mendico lo aveva interrogato circa le vesti di Ulisse e l’aspetto suo e
dei suoi compagni: una prova che il Vecchio Mendico aveva superato
brillantemente (sia pure con qualche artifizio dialettico). Perciò ora,
volendo fare ancora un’altra domanda, ne riduce l’impatto e quasi si
scusa con tutqovn (“poco”, “in breve”). Ma Penelope non vuole darlo a
vedere e motiva il tutqovn con la considerazione, enunciata subito do-
po, che presto sarà il momento di andare a dormire.

510 ss. Penelope problematicizza la dolcezza del sonno con la con-
siderazione che essa vale per gli altri, per coloro che, pur afflitti, siano
presi effettivamente dalla dolcezza del sonno. Ma questo non è il suo
caso, secondo Penelope. Ella infatti contrappone agli altri la sua situa-
zione personale, di lei che durante il giorno si distrae, ma durante la
notte è tormentata da affanni e tristi pensieri. C’è quindi una smaglia-
tura tra questa dichiarazione di Penelope e il modo come il narratore



Fra di loro cominciò a parlare la saggia Penelope.
“Straniero, ancora una cosa, in breve, ti chiederò io.
Presto sarà l’ora del dolce dormire,
a chi è preso dal sonno soave, per quanto turbato egli sia.
Ma a me dolore immensurabile diede il dio.
Durante il giorno mi soddisfo di pianto e di lamenti,
e guardo il mio lavoro e quello delle ancelle nella casa.
Ma quando arriva la notte e tutti prende la quiete del sonno,
io sto stesa nel letto, ma intorno al mio cuore tutto intero
fitti acuti pensieri mi agitano nel pianto.
E come quando la figlia di Pandareo, la verde-chiaro usignolo,
bei canti intona al nuovo arrivare di primavera
stando tra le fitte foglie degli alberi,
e frequentemente variando diffonde voce che molto risuona,
piangendo suo figlio, Itilo caro, che una volta con arma di bronzo
stoltamente uccise, lui prole di Zeto sovrano,
così in me l’animo ha duplice impulso, in un senso e nell’altro,
se restare col figlio e ogni cosa stabilmente custodire
– la proprietà, le serve e la grande casa dall’alto tetto –

XIX CANTO 1029

aveva presentato la donna nella parte precedente del poema prima
del colloquio con il Vecchio Mendico. E a questa linea si ricollega il
narratore poco dopo, nei vv. 602-4 (vd. qui sotto nota ad loc.).

518 ss. È atipico e costituisce una grande innovazione formale che
un personaggio nell’evocare il suo stato d’animo faccia uso di una com-
parazione. Penelope, nel mentre evoca la sua sofferenza interiore, fa ri-
ferimento al mito dell’usignolo. Si tenga presente che in greco la paro-
la che indica l’usignolo è femminile. Secondo una versione del mito,
Aedon (l’usignolo femmina) era una figlia di Pandareo (un sovrano di
incerta localizzazione venuto a contrasto con Zeus e da lui punito: vd.
nota a XX 61-90 [a]) e moglie di Zeto: ella uccise il proprio figlio Itys
credendo di uccidere un figlio della cognata, di cui era gelosa. Il lamen-
to per la perdita del figlio, ripetutamente invocato, veniva riconosciuto
nel canto dell’usignolo. In questo passo dell’Odissea il riferimento al-
l’usignolo sollecita un gioco formale basato sulla iterazione fonica, vd.
v. 522 “Itulon fivlon. Significativo è, in questo passo dell’Odissea, l’uso
del diminutivo per il nome di Itys. Eschilo nell’Agamennone utilizzerà
la figura dell’iterazione fonica impostata su Iti (v. 144 “Itun “Itun) per
evocare il canto doloroso dell’usignolo in riferimento a Cassandra. E
un analogo procedimento mise poi in atto Sofocle in Elettra v. 148.
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eujnhvn t∆ aijdomevnh povsio" dhvmoiov te fh'min,
h\ h[dh a{m∆ e{pwmai, ∆Acaiw'n o{" ti" a[risto"
mna'tai ejni; megavroisi, porw;n ajpereivsia e{dna.

530 pai'" d∆ ejmo;" ei|o" e[hn e[ti nhvpio" hjde; calivfrwn,
ghvmasq∆ ou[ m∆ ei[a povsio" kata; dw'ma lipou'san:
nu'n d∆ o{te dh; mevga" ejsti; kai; h{bh" mevtron iJkavnei,
kai; dhv m∆ ajra'tai pavlin ejlqevmen ejk megavroio,
kthvsio" ajscalovwn, thvn oiJ katevdousin ∆Acaioiv.

535 ajll∆ a[ge moi to;n o[neiron uJpovkrinai kai; a[kouson.
ch'nev" moi kata; oi\kon ejeivkosi puro;n e[dousin
ejx u{dato", kaiv tev sfin ijaivnomai eijsorovwsa: 
ejlqw;n d∆ ejx o[reo" mevga" aijeto;" ajgkulochvlh"
pa'si kat∆ aujcevna" h\xe kai; e[ktanen: oiJ d∆ ejkevcunto

540 aJqrovoi ejn megavrois∆, oJ d∆ ej" aijqevra di'an ajevrqh.
aujta;r ejgw; klai'on kai; ejkwvkuon e[n per ojneivrw/,
ajmfi; dev m∆ hjgerevqonto eju>plokami'de" ∆Acaiaiv,
oi[ktr∆ ojlofuromevnhn, o{ moi aijeto;" e[ktane ch'na".
a]y d∆ ejlqw;n kat∆ a[r∆ e{zet∆ ejpi; prou[conti melavqrw/,

545 fwnh'/ de; brotevh/ katerhvtue fwvnhsevn te:
æqavrsei, ∆Ikarivou kouvrh thlekleitoi'o:
oujk o[nar, ajll∆ u{par ejsqlovn, o{ toi tetelesmevnon e[stai.
ch'ne" me;n mnhsth're", ejgw; dev toi aijeto;" o[rni"
h\a pavro", nu'n au\te teo;" povsi" eijlhvlouqa,

550 o}" pa'si mnhsth'rsin ajeikeva povtmon ejfhvsw.æ
w}" e[fat∆, aujta;r ejme; melihdh;" u{pno" ajnh'ke:
papthvnasa de; ch'na" ejni; megavrois∆ ejnovhsa
puro;n ejreptomevnou" para; puvelon, h|ci pavro" per.Æ
th;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":

555 Æw\ guvnai, ou[ pw" e[stin uJpokrivnasqai o[neiron
a[llh/ ajpoklivnant∆, ejpei; h\ rJav toi aujto;" ∆Odusseu;"
pevfrad∆, o{pw" televei: mnhsth'rsi de; faivnet∆ o[leqro"
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con devoto rispetto per il talamo maritale e per la voce del 

popolo,

oppure seguire ormai chi degli Achei sia il migliore

e mi chieda come sposa, dando infiniti doni nuziali.

E mio figlio, finché era un bambino e non ancora maturo,

era di impedimento a che mi sposassi, lasciando la casa;

ma ora che è grande e ha raggiunto la misura di giovinezza,

adesso mi prega che me ne torni indietro e vada via da qui:

è irato a causa del patrimonio che gli divorano gli Achei.

Ma su, tu questo sogno spiegami e ascolta.

Venti oche per la casa mi beccano il grano

fuori dell’acqua del truogolo e io mi rallegro a guardarle.

Ma venne dal monte una grande aquila dal becco adunco

e a tutte spezzò il collo e le uccise; ed erano ammucchiate per 

terra,

in casa, tutte insieme: essa si alzò verso l’alto del cielo luminoso.

E io, nel sogno, piangevo e gridi di lutto gridavo,

e le Achee dalle lunghe chiome si adunarono intorno a me,

che miserevolmente gemevo, perché l’aquila mi aveva ucciso 

le oche.

Ma poi, tornata di nuovo, essa si posava su una sporgenza del 

tetto

e con voce umana cercava di placarmi dicendo:

‘Coraggio, figlia di Icario, la cui fama arriva lontano.

Non è sogno, ma bella realtà, che avrà conferma:

le oche sono i tuoi pretendenti, e io per te prima ero un uccello,

un’aquila, ora invece sono il tuo sposo, qui arrivato,

che a tutti i pretendenti assegnerò una brutta morte’.

Così diceva, e allora mi lasciò il dolce sonno;

guardandomi intorno le oche di casa rividi

intente a beccare il grano accanto al truogolo, dove erano 

prima”.

A lei rispondendo disse il molto astuto Ulisse:

“Donna, certo non è possibile che uno interpreti il tuo sogno

piegandolo in un senso diverso, perché lo stesso Ulisse

ha detto come lo compirà: immagine di morte appare sui 

pretendenti,
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pa'si mavl∆, oujdev kev ti" qavnaton kai; kh'ra" ajluvxei.Æ
to;n d∆ au\te proseveipe perivfrwn Phnelovpeia:

560 Æxei'n∆, h\ toi me;n o[neiroi ajmhvcanoi ajkritovmuqoi
givnont∆, oujdev ti pavnta teleivetai ajnqrwvpoisi.
doiai; gavr te puvlai ajmenhnw'n eijsi;n ojneivrwn:
aiJ me;n ga;r keravessi teteuvcatai, aiJ d∆ ejlevfanti. 
tw'n oi} mevn k∆ e[lqwsi dia; pristou' ejlevfanto",

565 oi{ rJ∆ ejlefaivrontai, e[pe∆ ajkravanta fevronte":
oi} de; dia; xestw'n keravwn e[lqwsi quvraze,
oi{ rJ∆ e[tuma kraivnousi, brotw'n o{te kevn ti" i[dhtai.
ajll∆ ejmoi; oujk ejnteu'qen oji?omai aijno;n o[neiron
ejlqevmen: h\ k∆ ajspasto;n ejmoi; kai; paidi; gevnoito.

570 a[llo dev toi ejrevw, su; d∆ ejni; fresi; bavlleo sh'/sin:
h{de dh; hjw;" ei\si duswvnumo", h{ m∆ ∆Odush'o"
oi[kou ajposchvsei: nu'n ga;r kataqhvsw a[eqlon,
tou;" pelevkea", tou;" kei'no" ejni; megavroisin eJoi'sin
i{stasc∆ eJxeivh", druovcou" w{", dwvdeka pavnta":

575 sta;" d∆ o{ ge pollo;n a[neuqe diarrivptasken oji>stovn.
nu'n de; mnhsthvressin a[eqlon tou'ton ejfhvsw:
o}" dev ke rJhi?tat∆ ejntanuvsh/ bio;n ejn palavmh/si
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560 ss. Nei vv. 204 ss. Penelope piangente era stata associata con
l’immagine della neve che si scioglie, e per Ulisse invece veniva evoca-
ta l’immagine del corno e del ferro, nel senso che i suoi occhi restaro-
no fermi nelle palpebre, come fossero di corno o di ferro. E in XVIII
196 il candore dell’incarnato di Penelope aveva come termine di com-
parazione un materiale morbido quale era l’avorio. La teoria dei sogni
enunciata da Penelope in XIX 560 ss. presuppone la connessione del
verbo ejlefaivromai (‘ingannare’: il verbo è attestato, con questa valen-
za, già nell’Iliade) con la parola ejlevfa" (‘avorio’) e del verbo kraivnw
(con variante di base kraiaivnw: ‘realizzare’/‘realizzarsi’) con la parola
kevra" (‘corno’). Su questa base ‘etimologica’ secondo Penelope ci so-
no due porte, una fatta di avorio e l’altra di corno; e i sogni che arriva-
no attraverso la porta di avorio sono ingannevoli, quelli che arrivano
attraverso la porta di corno sono veritieri.

Nel sogno raccontato da Penelope l’aquila in un primo momen-
to è motivo di pianto per il fatto che è causa di danno alla casa; ma
in un secondo momento si presenta come Ulisse che darà una giusta
punizione ai pretendenti. E Penelope non esclude che il sogno sia
arrivato a lei attraverso la porta di corno: il che sarebbe motivo di



su tutti; nemmeno uno sfuggirà alla morte e al funesto destino”.
A lui a sua volta disse allora la saggia Penelope:
“Ospite, per i sogni siamo senza risorse, il loro linguaggio
è confuso, e non tutto dei sogni si compie per gli uomini.
Due sono le porte dei sogni, immagini senza vigore:
una è fatta di corno, l’altra di avorio.
Quelli che vengono attraverso l’avorio intagliato,
sono ingannevoli e portano parole ineffettuali;
quelli che vengono attraverso il corno ben levigato,
realizzano il vero, quando qualcuno dei mortali li veda.
Ma io non credo che per qui il mio terribile sogno
sia venuto: certo gran gioia ne avremmo io e mio figlio.
Ma un’altra cosa voglio dirti e tu mettila in mente.
Ecco già viene l’aurora infausta che mi porterà il distacco
dalla casa di Ulisse. Ora infatti voglio proporre una gara,
la gara delle scuri. Lui in casa le collocava ritte, in fila,
come sostegni di nave, dodici in tutto; e stando a grande distanza
una freccia faceva passare attraverso le scuri.
Ora ai pretendenti questa gara io voglio assegnare:
chi più facilmente riesca a tendere l’arco con le sue mani

XIX CANTO 1033

gioia per lei e per suo figlio. La risposta del Vecchio Mendico nei vv.
555-58 fa leva sulla teoria enunciata da Penelope stessa, ma va al di
là di essa. È implicito nella risposta del Vecchio Mendico un criterio
di valutazione per cui nel trasmutare di una immagine in un’altra
ciò che conta è l’esito finale, e cioè l’immagine che resta e che non
viene contraddetta: quindi dopo la visione delle oche sgozzate la vi-
sta delle oche che beccano il grano tranquille; e se l’aquila alla fine
appare come Ulisse, ciò vuol dire che era effettivamente Ulisse.
Certamente la spiegazione di Ulisse è troppo condizionata dalla
particolarità della situazione per poter ambire a una validità gene-
ralizzata. In effetti a proposito dei sogni l’approccio del poeta del-
l’Odissea è simile a quello a cui egli si attiene per ciò che riguarda i
prodigi e la mantica. Si veda qui sopra la nota a XV 223-55. Egli è
interessato a coinvolgere nella vicenda del poema i sogni e le inter-
pretazioni dei sogni. E ne mostra anche i limiti. Il suo interesse pre-
cipuo era rivolto altrove.

572. Penelope dice “infatti” perché è convinta che almeno uno dei
pretendenti riuscirà ad eseguire la prova.

573-79. Vd. nota a XXI 120-24.
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kai; dioi>steuvsh/ pelevkewn duokaivdeka pavntwn,
tw'/ ken a{m∆ eJspoivmhn, nosfissamevnh tovde dw'ma

580 kourivdion, mavla kalovn, ejnivpleion biovtoio,
tou' pote memnhvsesqai oji?omai e[n per ojneivrw/.Æ
th;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":
Æw\ guvnai aijdoivh Laertiavdew ∆Odush'o",
mhkevti nu'n ajnavballe dovmois∆ e[ni tou'ton a[eqlon:

585 pri;n gavr toi poluvmhti" ejleuvsetai ejnqavd∆ ∆Odusseuv",
pri;n touvtou" tovde tovxon eju?xoon ajmfafovwnta"
neurhvn t∆ ejntanuvsai dioi>steu'saiv te sidhvrou.Æ
to;n d∆ au\te proseveipe perivfrwn Phnelovpeia:
Æei[ k∆ ejqevloi" moi, xei'ne, parhvmeno" ejn megavroisi

590 tevrpein, ou[ kev moi u{pno" ejpi; blefavroisi cuqeivh.
ajll∆ ouj gavr pw" e[stin aju?pnou" e[mmenai aije;n 
ajnqrwvpou": ejpi; gavr toi eJkavstw/ moi'ran e[qhkan
ajqavnatoi qnhtoi'sin ejpi; zeivdwron a[rouran.
ajll∆ h\ toi me;n ejgw;n uJperwvi>on eijsanaba'sa

595 levxomai eij" eujnhvn, h{ moi stonovessa tevtuktai,
aijei; davkrus∆ ejmoi'si pefurmevnh, ejx ou| ∆Odusseu;"
w[/cet∆ ejpoyovmeno" Kakoi?lion oujk ojnomasthvn.
e[nqa ke lexaivmhn: su; de; levxeo tw'/d∆ ejni; oi[kw/,
h] camavdi" storevsa", h[ toi kata; devmnia qevntwn.Æ

600 w}" eijpou's∆ ajnevbain∆ uJperwvi>a sigaloventa,
oujk oi[h, a{ma th'/ ge kai; ajmfivpoloi kivon a[llai.
ej" d∆ uJperw'/∆ ajnaba'sa su;n ajmfipovloisi gunaixi;
klai'en e[peit∆ ∆Odush'a fivlon povsin, o[fra oiJ u{pnon
hJdu;n ejpi; blefavroisi bavle glaukw'pi" ∆Aqhvnh.

1034 ODUSSEIAS T

598-99. Alla fine del dialogo con il Vecchio Mendico, Penelope,
nel mentre si sta avviando al piano superiore, dà disposizioni circa
l’andare a dormire di Ulisse. Più in particolare, Penelope prevede due
possibilità, la prima relativa a uno ‘stendere per terra’ e, in alternativa,
la seconda relativa a un ‘collocare giù il letto’. Fra la prima e la secon-
da alternativa c’è un cambio di soggetto, dal ‘tu’ alla terza persona plu-
rale, senza l’indicazione di un soggetto. Soggetto del verbo kata; ...
qevntwn è un generico ‘chi di dovere’, ‘coloro a cui tocca’, così come,
stesso verbo, kavtqesan al v. 55.

602-4. Si ha qui un esempio di una frase formulare interna, che vie-
ne ripetuta (a parte una leggera variazione nella parte iniziale del pri-



e a scoccare la freccia per entro tutte le dodici scuri,
costui io seguirò, lasciando questa casa,
la mia casa di sposa, bellissima, dove abbonda ricchezza:
che in futuro, io penso, ricorderò, anche in sogno”.
A lei rispondendo disse il molto astuto Ulisse:
“Venerabile sposa del Laerziade Ulisse,
non rimandare più, ora, questa gara in questa casa.
Prima arriverà qui il molto astuto Ulisse,
prima che costoro palpando questo arco ben levigato
tendano il nervo e facciano passare la freccia per entro il ferro”.
A lui a sua volta disse la saggia Penelope:
“Se tu, ospite, volessi restare seduto accanto a me qui nella sala
con mio diletto, sulle mie palpebre il sonno mai scenderebbe.
Ma non è possibile per gli uomini restare sempre
senza sonno: per ogni cosa gli immortali hanno assegnato ai 

mortali
ciò che tocca ad ognuno sulla terra dispensatrice di biade.
Dunque io, per parte mia, salirò di sopra,
e mi stenderò sul letto, che per me è sede di lamenti
e sempre è bagnato delle mie lacrime, da quando Ulisse
se ne andò per vedere DisIlio infausta, dal nome esecrabile.
Là io mi coricherò; tu còricati qui giù nella casa,
o che tu ti stenda per terra o che ti sistemino un letto”.
Così detto salì alle splendide stanze di sopra,
non sola: anche altre andavano insieme con lei, le ancelle.
Salita alle stanze di sopra con le donne sue ancelle,
piangeva Ulisse, il caro suo sposo, finché dolce sonno
sulle palpebre le pose Atena dagli occhi lucenti.
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mo verso), in riferimento a Penelope, che, salita al piano di sopra, pian-
ge il suo sposo, fino a che Atena diffonde su di lei il “dolce sonno”,u{pnon
| hJduvn: I 362-64 (nel 1° giorno, dopo il dialogo con Telemaco circa il can-
to di Femio), XVI 449-51 (nel 38° giorno, dopo che ha rimproverato An-
tinoo per il progetto di un nuovo agguato a Telemaco), XIX 602-4 (nel
39° giorno, a tarda sera, dopo il dialogo con il Vecchio Mendico), XXI
356-58 (nel 40° giorno, nell’imminenza dell’inizio della gara con l’arco).
Ma fra tutti questi passi questo di XIX 602-4 sta a sé, perché il sonno
che Atena diffonde sui suoi occhi si riferisce al sonno della notte.

580

585

590

595

600



ODUSSEIAS U

Aujta;r oJ ejn prodovmw/ eujnavzeto di'o" ∆Odusseuv":

ka;m me;n ajdevyhton boevhn stovres∆, aujta;r u{perqen

kwvea povll∆ oji?wn, tou;" iJreuveskon ∆Acaioiv:

Eujrunovmh d∆ a[r∆ ejpi; clai'nan bavle koimhqevnti.

5 e[nq∆ ∆Oduseu;" mnhsth'rsi kaka; fronevwn ejni; qumw'/

kei't∆ ejgrhgorovwn: tai; d∆ ejk megavroio gunai'ke"

h[i>san, ai} mnhsth'rsin ejmisgevskonto pavro" per,

ajllhvlh/si gevlw te kai; eujfrosuvnhn parevcousai.

1-394. Il XX canto comprende eventi che avvengono quasi tutti
nella casa di Ulisse, nella notte tra il 39° e il 40° giorno e poi nel 40°
giorno. Il punto di snodo è costituito dal v. 91, con l’apparizione del-
l’Aurora del 40° giorno. Nel pezzo precedente si narra di Ulisse che
vede le serve impudiche e rivolge una allocuzione al suo cuore e dia-
loga con Atena; e si narra di Penelope che si sveglia e pronunzia un
accorato discorso paramonologico. Dopo l’aurora, segnali di Zeus fa-
vorevoli a Ulisse. Il discorso della molitrice stanca. I preparativi del
banchetto per la festa in onore di Apollo. Euriclea dirige i lavori delle
donne. Arrivano i manovali che spaccano la legna. Arrivano, in se-
quenza, Eumeo e poi Melanzio e poi Filezio, il bovaro di Same. Com-
mosso discorso di Filezio (vv. 199-225). Anfinomo si oppone ad Anti-
noo che per la seconda volta vorrebbe organizzare un agguato ai dan-
ni di Telemaco. C’è aria di stanchezza tra i pretendenti. Incidono poco
le iniziative di Ctesippo e poi di Agelao. Il prodigio del riso stravolto.
La profezia di Teoclimeno.

1-4. Ulisse, con le fattezze del Vecchio Mendico non voleva avere
a che fare con le giovani serve. Per questo, parlando con Penelope in
XIX 336-48, aveva rifiutato che gli fossero lavati i piedi, prevedendo
di poter fare una eccezione solo per una donna vecchia che, come lui,
molto avesse sofferto (e infatti i piedi glieli lavò la vecchia nutrice Eu-
riclea). Nello stesso discorso il Vecchio Mendico aveva dichiarato di



XX CANTO

E nell’atrio si coricò il divino Ulisse.
Stese a terra una pelle di bue non conciata, e sopra mise
molte pelli di pecore, di quelle che gli Achei immolavano;
e su di lui, già coricato, Eurinome mise una coltre.
Qui Ulisse giaceva, sveglio, meditando in cuore sciagura
ai pretendenti. Dalla grande sala uscirono le donne,
che si univano ai pretendenti, già da tempo.
Insieme le une con le altre ridevano, allegre.

non voler dormire su un letto, facendo riferimento alle durezze del
suo viaggiare su una nave; interveniva, però, anche a questo proposito
l’intento di mantenere le distanze nei confronti delle ancelle: vd. nota
a XIX 336-42. Per questo è lui stesso che stende a terra la pelle di bue,
che sostituiva quello che in un letto era il supporto di base; e sopra la
pelle di bue mette le pelli di pecora: queste pelli di pecora sostituiva-
no i cuscini, che nel letto erano aggiunti al supporto di base per assicu-
rare la morbidezza. L’altro elemento costitutivo del letto era la coltre,
una specie di coperta consistente. La coltre la porta la vecchia Eurino-
me. Il termine usato per indicare la ‘coltre’, clai'na, valeva anche per il
‘mantello’ (in XIV 520-22 risulta chiaro dal contesto che è un mantel-
lo quello che Eumeo butta addosso al Vecchio Mendico che si è cori-
cato nel casolare).

4. Dopo l’intenso dialogo tra Ulisse ed Euriclea in occasione della
scoperta della cicatrice, Euriclea non andava bene per un atto del tutto
ordinario, che di per sé non comportava interlocuzione (e riaprire un
dialogo tra i due era altrettanto inopportuno). Si noti anche che tra Eu-
rinome e Penelope c’era un rapporto molto stretto, dimodoché l’inter-
vento di Eurinome era anche una conferma della benevolenza di Pe-
nelope nei confronti del Vecchio Mendico.A questo proposito vd. nota
a XX 135 ss. Per la problematica del letto vd. nota a XIX 316-18 (b) e
nota a XIX 336-42. Per Eurinome ed Euriclea vd. nota a XIX 60 ss.

5



tou' d∆ wjrivneto qumo;" ejni; sthvqessi fivloisi:
10 polla; de; mermhvrize kata; frevna kai; kata; qumovn,

hje; metai?xa" qavnaton teuvxeien eJkavsth/,
h\ e[t∆ ejw'/ mnhsth'rsin uJperfiavloisi migh'nai
u{stata kai; puvmata: kradivh dev oiJ e[ndon uJlavktei.
wJ" de; kuvwn ajmalh'/si peri; skulavkessi bebw'sa

15 a[ndr∆ ajgnoihvsas∆ uJlavei mevmonevn te mavcesqai,
w{" rJa tou' e[ndon uJlavktei ajgaiomevnou kaka; e[rga.
sth'qo" de; plhvxa" kradivhn hjnivpape muvqw/:
Ætevtlaqi dhv, kradivh: kai; kuvnteron a[llo pot∆ e[tlh",
h[mati tw'/, o{te moi mevno" a[sceto" h[sqie Kuvklwy

20 ijfqivmou" eJtavrou": su; d∆ ejtovlma", o[fra se mh'ti"
ejxavgag∆ ejx a[ntroio oji>ovmenon qanevesqai.Æ
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9 ss. Questo passo del XX è quello in cui, nei poemi omerici, sono
più fitte le attestazioni del verbo mermhrivzein (e cioè ‘essere incerto’,
‘considerare il pro e il contro’): v. 10 mermhvrize, v. 28 mermhrivzwn, v. 38
mermhrivzei, v. 41 mermhrivzw. Per un lungo tratto (vv. 9-24) il verbo, più
specificamente, fa da supporto a un modulo ben attestato nei poemi
omerici, nel quale il soggetto è incerto se intervenire o no a fronte di
un evento sgradito (vd. anche nota a XVII 235-38 e nota a XVIII 90-
94). In questo passo del XX canto si tratta delle serve impudiche, che
avevano rapporti sessuali con i pretendenti: il che equivaleva a una
mancanza del rispetto dovuto al padrone (vd. XIX 497-98). Dopo che
tutti sono andati a dormire, le serve impudiche compaiono nell’atrio
tutte insieme e c’è tra loro un allegro scambio di provocazioni scher-
zose e di gioiose sollecitazioni. Nell’atrio stava coricato Ulisse. Le ser-
ve lo ignorano, ma lui vede bene quello che fanno le serve, e si indigna
(vd. v. 16 ajgaiomevnou). Ulisse è incerto fra due alternative (v. 10 mermhv-
rize): se fare un balzo e ucciderle, oppure trattenersi e lasciarle anda-
re. La stessa tessera hje; metai?xa" di XX 11 (nella prima alternativa)
compare in XVII 236, nella prima alternativa di un mermhrivzein che si
riferisce al come comportarsi con l’odioso capraio. La novità in questo
passo del XX è che la prima delle due alternative viene molto eviden-
ziata, attraverso il paragone con la cagna, colta nel momento in cui ha
impulso a combattere, e anche attraverso il monologo dei vv. 18-21. Il
monologo però più propriamente si riferisce alla situazione quando
l’impulso viene contrastato, con una tensione tra il cuore che vorreb-
be assalire le serve impudiche e l’‘io’ che gli ordina di non farlo e di
resistere.

13-15. L’impulso a uccidere le serve corrisponde alla cagna che
abbaia e anche al cuore (kradivh), che anch’esso abbaia dentro ad



A lui, si turbò il suo animo nel petto.
Molto era incerto nella mente e nell’animo,
se fare un balzo e procurare a ciascuna la morte,
o lasciare che si unissero ai pretendenti superbi
per l’estrema ultima volta. Il cuore a lui dentro abbaiava:
come una cagna gira intorno alle tenere cucciole e abbaia
contro uno sconosciuto, e impulso a combattere sente,
così il cuore dentro abbaiava a lui, indignato per tali misfatti.
Si batté il petto e ammonì il suo cuore così:
“Sopporta, cuore mio. Pena più accanita sopportasti
quel giorno, che il Ciclope con impeto violento mi divorò
i forti compagni. Ma tu hai resistito, finché la mia astuzia
ti fece uscire dall’antro, e tu credevi sicura la morte”.

XX CANTO 1039

Ulisse (si ricordi che il termine per indicare il cuore è, in questo pas-
so, femminile). La cagna abbaia contro un uomo che lei non conosce.
Ma l’uso non del participio presente bensì del participio dell’aoristo
(v. 15 ajgnoihvsasªaº) si spiega nel senso che la cagna è arrivata a ren-
dersi conto, è pervenuta alla comprensione del fatto che l’uomo vici-
no alle sue cucciole lei non lo conosce. Si presuppone dunque un mo-
mento antecedente, durante il quale la cagna confrontava i dati rela-
tivi a quell’uomo, percepiti al momento, con i dati memorizzati in
esperienze precedenti. Per ciò che attiene il rapportarsi a dati me-
morizzati in precedenza, comparabile con la cagna del XX canto è il
cinghiale del Parnaso, per il quale vd. nota a XIX 439 ss. (ma la ca-
gna ha già conosciuto altri uomini, mentre per il cinghiale ci sono ru-
mori nuovi e sinistri).

15. La cagna abbaia contro lo sconosciuto ma controlla che non
arrivi qualcun altro da un’altra direzione. Il risultato è un movimento
circolare della cagna, che però resta sempre lì a difesa delle sue cuc-
ciole: onde il participio perfetto bebw'sa.

18-21 (a). In questo monologo il poeta dell’Odissea mette in atto
uno sviluppo formale che è di grande importanza per la storia della
forma monologica. Si tratta del procedimento per cui il monologo di-
venta strumento di una allocuzione a se stesso.

Il precedente diretto è costituito dal verso formulare che serviva
nei poemi omerici a introdurre i monologhi (il verso è attestato 7 x
tra gli 11 monologhi dell’Iliade e nell’Odissea solo per i 4 monologhi
di Ulisse nel V canto): “E turbato disse al suo animo intrepido”. La
novità in questo passo dell’Odissea consiste nel fatto che il cuore, in
quanto destinatario dell’allocuzione, viene evidenziato, quasi fosse
una persona dotata di un autonomo sentire: con la presenza, nella
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w}" e[fat∆, ejn sthvqessi kaqaptovmeno" fivlon h\tor:
tw'/ de; mavl∆ ejn peivsh/ kradivh mevne tetlhui'a
nwlemevw": ajta;r aujto;" eJlivsseto e[nqa kai; e[nqa.

25 wJ" d∆ o{te gastevr∆ ajnh;r polevo" puro;" aijqomevnoio,
ejmpleivhn knivsh" te kai; ai{mato", e[nqa kai; e[nqa
aijovllh/, mavla d∆ w\ka lilaivetai ojpthqh'nai,
w}" a[r∆ o{ g∆ e[nqa kai; e[nqa eJlivsseto mermhrivzwn,
o{ppw" dh; mnhsth'rsin ajnaidevsi cei'ra" ejfhvsei,

30 mou'no" ejw;n polevsi. scedovqen dev oiJ h\lqen ∆Aqhvnh
oujranovqen kataba'sa, devma" d∆ h[i>kto gunaikiv:
sth' d∆ a[r∆ uJpe;r kefalh'" kaiv min pro;" mu'qon e[eipe:
Ætivpt∆ au\t∆ ejgrhvssei", pavntwn peri; kavmmore fwtw'n…
oi\ko" mevn toi o{d∆ ejstiv, gunh; dev toi h{d∆ ejni; oi[kw/

35 kai; pavi>", oi|ovn pouv ti" ejevldetai e[mmenai ui|a.Æ
th;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":
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parte iniziale della allocuzione, del vocativo kradivh (“o cuore”). Do-
po l’Odissea, non molto tempo dopo, Archiloco userà il modulo con
l’attacco qumev qumev all’inizio della allocuzione (fr. 128 W.: la iterazio-
ne conferisce una tonalità accorata alla raccomandazione che Archi-
loco rivolge al proprio animo perché eviti reazioni sproporzionate).
Nel monologo di Odissea XX 18-21 il rapporto tra l’‘io’ e il cuore è
problematicizzato. Il fatto che nel v. 16 si dica che abbaiava il cuore di
lui, in concomitanza con il fatto che lui era indignato, dimostra che
c’è un rapporto di solidarietà tra i due termini. E tuttavia non è ipo-
tizzabile un interscambio tra il cuore e il pronome della prima perso-
na singolare. Nel v. 23 si dice che Ulisse (che è l’“io” del monologo)
riduce alla fine all’obbedienza il proprio cuore. Il cuore appare dun-
que come l’organo deputato alle reazioni emotive, mentre la prima
persona singolare (del pronome o di una forma verbale) si riferisce
più specificamente al soggetto in quanto capace di autopercezione e
di autocontrollo.

18-21 (b). L’allocuzione al proprio cuore è imperniata sulla nozio-
ne del sopportare e del resistere (v. 18 tevtlaqi, v. 18 e[tlh", v. 20 ejtovl-
ma"). A questo proposito l’avventura con il Ciclope acquisiva una va-
lenza paradigmatica. Questa linea era affiorata già nel discorso ai
compagni in XII 208-21, nell’imminenza dell’arrivo allo stretto tra
Scilla e Cariddi (per il confronto con il monologo del XX canto vd. in
particolare i vv. 208-12, e anche nota a XII 209-10). C’è per altro uno
slittamento dal XII al XX canto nella valutazione dell’episodio del Ci-
clope. Ora, in questo passo del XX canto, Ulisse evidenzia ancora di



Così disse, rimproverando il suo cuore nel petto.
A lui obbediente, il suo cuore resisteva e sopportava,
tenace. E lui in un senso e nell’altro si rigirava:
come quando un uomo alla fiamma di un grande fuoco
una trippa piena di grasso e di sangue svelto rigira
in un senso e nell’altro e desidera che molto presto sia cotta,
così Ulisse in un senso e nell’altro si rigirava meditando
come potesse assalire i pretendenti impudenti,
lui da solo contro molti. Gli venne vicino Atena,
scesa dal cielo, simile nella figura a una donna.
Si pose ritta dietro la sua testa e a lui rivolse il discorso:
“E perché ora stai sveglio, tu, sventurato fra tutti i mortali?
Questa casa è la tua, e nella casa c’è qui tua moglie,
e c’è tuo figlio, quale ognuno vorrebbe che fosse suo figlio”.
A lei rispondendo disse il molto astuto Ulisse:

XX CANTO 1041

più la gravità dell’episodio; per altro, ora i compagni sono tutti morti,
e il discorso si restringe alla sua persona, con l’individuazione di una
articolazione interna, che prima non c’era.

24 ss. (a). Ulisse ha già accertato che il suo cuore gli ubbidisce e
resiste, e tuttavia continua il mermhrivzein (v. 28, v. 38, v. 41), però nel
suo significato più banale di ‘essere incerto’ (e non come supporto a
un modulo specifico, per il quale vd. nota a XX 9 ss.): come potrò da
solo affrontare i pretendenti? E ammesso che io abbia la meglio, dove
è che potrò trovare un riparo? E in corrispondenza a questa situazio-
ne di incertezza è evidenziato il rigirarsi di Ulisse in un senso e nell’al-
tro nel mentre è coricato nell’atrio. Essenziale a questo proposito è
l’uso insistito della locuzione e[nqa kai; e[nqa, “in un senso e nell’altro”,
in concomitanza con il verbo eJlivsseto: v. 24 eJlivsseto e[nqa kai; e[nqa, v.
28 e[nqa kai; e[nqa eJlivsseto mermhrivzwn, e anche con il rinforzo del v.
26, dove la locuzione è riferita alla trippa che con lo spiedo viene fatta
girare in un senso e nell’altro sul fuoco, perché sia arrostita il più pre-
sto possibile. Il paragone con la trippa era molto gradito dal punto di
vista di Ulisse, che, in quanto Vecchio Mendico, aveva ricevuto, dalle
mani di Antinoo, una trippa già arrostita come premio per la vittoria
su Iro.

24 ss. (b). Attraverso il persistere dell’incertezza di Ulisse e il suo
continuare ad agitarsi (vd. nota precedente) il poeta dell’Odissea co-
glie un aspetto caratteristico dello stato d’ansia, nel senso che quando
si devitalizza un motivo di preoccupazione se ne aggiunge subito un
altro. Atena contrasta questa situazione.
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Ænai; dh; tau'tav ge pavnta, qeav, kata; moi'ran e[eipe":
ajllav tiv moi tovde qumo;" ejni; fresi; mermhrivzei,
o{ppw" dh; mnhsth'rsin ajnaidevsi cei'ra" ejfhvsw,

40 mou'no" ejwvn: oiJ d∆ aije;n ajolleve" e[ndon e[asi.
pro;" d∆ e[ti kai; tovde mei'zon ejni; fresi; mermhrivzw:
ei[ per ga;r kteivnaimi Diov" te sevqen te e{khti,
ph'/ ken uJpekprofuvgoimi… tav se fravzesqai a[nwga.Æ
to;n d∆ au\te proseveipe qea; glaukw'pi" ∆Aqhvnh:

45 Æscevtlie, kai; mevn tiv" te cereivoni peivqeq∆ eJtaivrw/,
o{" per qnhtov" t∆ ejsti; kai; ouj tovsa mhvdea oi\den:
aujta;r ejgw; qeov" eijmi, diampere;" h{ se fulavssw
ejn pavntessi povnois∆. ejrevw dev toi ejxanafandovn:
ei[ per penthvkonta lovcoi merovpwn ajnqrwvpwn 

50 nw'i> peristai'en, ktei'nai memaw'te" “Arhi>,
kaiv ken tw'n ejlavsaio bova" kai; i[fia mh'la.
ajll∆ eJlevtw se kai; u{pno": ajnivh kai; to; fulavssein
pavnnucon ejgrhvssonta, kakw'n d∆ uJpoduvseai h[dh.Æ
w}" favto, kaiv rJav oiJ u{pnon ejpi; blefavroisin e[ceuen,

55 aujth; d∆ a]y ej" “Olumpon ajpevstice di'a qeavwn.
eu\te to;n u{pno" e[marpte, luvwn meledhvmata qumou',
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49 ss. Atena assicura Ulisse non solo la vittoria contro i nemici,
ma anche un esito favorevole a una ipotizzata iniziativa di furto di be-
stiame. Questa associazione di dati (vittoria sul campo di battaglia,
furto di bestiame) concorda con la caratterizzazione di Atena, già nel-
l’Iliade, come validissima combattente e anche però ajgelaivh, come
dea ‘che conduce via il bottino’. L’epiteto è antichissimo e preiliadico,
e verosimilmente di ascendenza rituale. Esso è composto da una for-
ma derivata dal verbo a[gw (nel senso di ‘condurre via’) e da un secon-
do elemento corrispondente al termine lhi?" (‘preda’, ‘bottino’, che –
dato il nesso con a[gw – non può essere se non di bestiame; e in Iliade

X 460 è attestato per Atena l’epiteto lhi?tidi).
54 ss. Con perfetto sincronismo, nel momento in cui Ulisse si ad-

dormenta, Penelope si sveglia, dopo aver dormito durante la notte
(si era addormentata nella tarda sera dopo il colloquio con il Vec-
chio Mendico: XIX 600-4). Si ha qui per Penelope, nel XX canto,
una sequenza narrativa che dal risveglio (XX 57) porta al pianto
(XX 58-59) e poi a una preghiera ad Artemide con manifestazione
del desiderio di morte (XX 60-90). Tutto questo nell’imminenza del-
l’arrivo di Aurora, al v. 91, che dà inizio al 40° giorno. La sequenza



“Sì, o dea, tutto questo che tu hai detto è giusto.
Ma su una cosa il mio animo è incerto: come potrò io
da solo assalire i pretendenti impudenti,
che stanno sempre insieme qui dentro?
E inoltre, questo altro dubbio, più grave, mi agita:
se anche riuscissi a ucciderli col favore di Zeus e tuo,
dove poi troverei riparo? Ti chiedo di pensarci”.
Allora a lui rispose Atena, la dea dagli occhi lucenti:
“Sciagurato. C’è chi si affida a meno valido compagno,
che è pure mortale e le tante astuzie ignora.
Ma io sono una dea, e continuamente ti proteggo
in tutte le difficoltà. Ti voglio parlare chiaramente.
Anche se cinquanta schiere di uomini mortali
ci accerchiassero, con l’intento di ucciderci in battaglia,
anche a costoro porteresti via buoi e floride greggi.
Ma ora il sonno ti prenda.Anche questo fa male, vigilare
tutta la notte. Dai dispiaceri presto ne sarai fuori”.
Così disse, e gli diffuse sulle palpebre il sonno,
e poi ritornò sull’Olimpo, la divina fra le dèe.
E lui lo il sonno lo prese, che scioglie gli affanni dell’animo

XX CANTO 1043

narrativa del XX canto trova parziale riscontro nel passo del XVIII
canto, nei vv. 158 ss., quando Penelope, il giorno precedente, stava
per avviarsi al mégaron del pianoterra dove erano i pretendenti, e
improvvisamente (nell’assenza di Eurinome, che era andata a chia-
mare le due ancelle che la dovevano accompagnare) per l’interven-
to di Atena ella si era addormentata sul suo seggio (XVIII 187 ss.) e
poco dopo, all’arrivo rumoroso delle ancelle, si era svegliata (XVIII
198-99) e aveva pronunziato un monologo contrassegnato dal desi-
derio di morte e con il coinvolgimento di Artemide (XVIII 201-5).
Ma nel passo del XVIII canto non si tratta del dormire durante la
notte, come in XIX 600-4 bensì di un breve sonno indotto da Atena
nel corso della giornata. E tuttavia nell’uno e nell’altro caso al ri-
sveglio segue un pezzo monologico o paramonologico, con l’auspi-
cio di un destino di morte. Il personaggio cresce, quasi per intimo
impulso. E si noti anche che c’è uno stacco di testo molto rilevante
tra il dormire di Penelope in XIX 600-4 e il risveglio in XX 57, e lo
spazio intermedio fra questi due dati è occupato da un pezzo dedi-
cato tutto a Ulisse. Ormai la vicenda relativa a Penelope si intreccia
con quella di Ulisse.
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lusimelhv", a[loco" d∆ a[r∆ ejpevgreto kedna; ijdui'a,

klai'en d∆ ejn levktroisi kaqezomevnh malakoi'sin.

aujta;r ejpei; klaivousa korevssato o}n kata; qumovn,

60 ∆Artevmidi prwvtiston ejpeuvxato di'a gunaikw'n:

Æ“Artemi, povtna qeav, quvgater Diov", ai[qe moi h[dh

ijo;n ejni; sthvqessi balou's∆ ejk qumo;n e{loio

aujtivka nu'n, h] e[peitav m∆ ajnarpavxasa quvella

1044 ODUSSEIAS U

61-90 (a). Questa preghiera ad Artemide è una preghiera atipica,
contrassegnata da una forte caratterizzazione monologica: “tracciare
un confine tra questa preghiera e il monologo è evidentemente impos-
sibile” (Medda, La forma monologica, pp. 50-51). In questo discorso di
Penelope del XX canto si avverte la prosecuzione del monologo della
stessa Penelope in XVIII 201-5 (vd. la nota precedente), dove il desi-
derio di morte veniva espresso con l’evocazione di Artemide, in quan-
to datrice di morte alle donne. E interviene anche il motivo che fa capo
al passo di Iliade VI 345-48, dove Elena si dispiaceva retrospettivamen-
te che ella non fosse stata trascinata via da una tempesta e privata del-
la vita prima di compiere l’adulterio: tra il passo dell’Iliade e quello
dell’Odissea ci sono precisi contatti verbali, che dimostrano un rappor-
to di derivazione e riuso. Ma in questo passo del XX canto dell’Odissea
c’è anche la prosecuzione di una linea di discorso avviata dalla stessa
Penelope in XIX 509-53, quando ella parlando al Vecchio Mendico
aveva usato, per descrivere la sua sofferenza, il paragone con la sventu-
rata figlia di Pandareo, Aedon: vd. nota a XIX 518 ss. Ora, in questo
passo del XX canto, Penelope evoca la triste vicenda occorsa alle altre
(due?) figlie di Pandareo, che, rimaste orfane in casa (la madre è coin-
volta, al v. 62, ma non viene menzionata), dovevano fare affidamento
sull’aiuto delle dèe: un aiuto che dura fino al momento in cui le ragazze
raggiunsero l’età in cui dovevano andare spose. È una vicenda triste
che Penelope presenta come comparabile con la sua condizione attua-
le. Non si intravedono spiragli e anche Zeus è coinvolto. La sequenza
dei benefici che le sventurate sorelle ricevono da Afrodite e da Hera e
da Artemide e da Atena si interrompe bruscamente nel momento in
cui il discorso tocca Zeus e l’Olimpo. In questo contesto l’affermazione
che Zeus tutto sa diventa una aggravante.

61-90 (b). Anche per un altro particolare c’è tra il brano del XIX
canto e questo del XX prosecuzione e variazione. Parlando con il Vec-
chio Mendico la sera precedente Penelope in XIX 510-17 aveva evi-
denziato il fatto che l’alternanza giorno e notte aveva per lei una va-
lenza diversa rispetto agli altri uomini, giacché di notte non poteva go-
dere del conforto del sonno ed era afflitta da pensieri dolorosi, mentre
di giorno era impegnata nel lavoro suo e delle ancelle e questo la di-
straeva. Anche nel pezzo paramonologico del XX canto, nei vv. 83-87,



e scioglie le membra. Si svegliò la sposa dai saggi pensieri,
e piangeva seduta nel morbido letto.
E dopo che nel suo animo la divina fra le donne
si saziò di pianto, anzitutto pregò Artemide:
“Artemide, dea signora, figlia di Zeus, tu subito,
con una freccia colpendomi il petto, prenditi la mia vita,
presto, ora. Oppure, anche, un turbine mi afferri

XX CANTO 1045

Penelope fa riferimento all’alternanza fra il giorno e la notte. Ma ora
il discorso ha uno sviluppo imprevedibile. A differenza degli altri uo-
mini la notte per Penelope non compensa, con l’oblio indotto dal son-
no, il piangere che ella fa di giorno: ma questo ora non perché la notte
per Penelope sia priva del sonno, ma perché il sonno a lei porta sogni
cattivi. Si noti che i due pezzi sono a breve distanza di testo, da XIX
510-17 a XX 83-87. Il poeta dell’Odissea non intendeva nascondere la
smagliatura nel modo di porsi di Penelope, e questo proprio in un pez-
zo dove più che in altri il personaggio sembra propenso ad abbando-
narsi all’onda emotiva della commozione. E questo porre e riproporre
in maniera diversa il proprio pensiero appare alla fine come il segno
di una perspicace abilità intellettuale, che in questa situazione assolve
alla funzione di frenare l’abbandono emotivo.

63. C’è in questa parte del poema, nel tratto di testo che va da XX
38 a XX 63, un riuso sofisticato nei confronti dell’Iliade. In XX 38 “Ma
su una cosa il mio animo è incerto” si avverte nella dizione dell’avvio
(ajllav tiv moi tovde ...) la risonanza di Iliade XVIII 80 ajlla; tiv moi tw'n
h|do" ejpei; fivlo" w[leq∆ eJtai'ro" (“ma che piacere io ho di queste cose,
dal momento che è morto il mio caro compagno?”: è Achille che parla
a Theti). Ai fini del confronto del passo del XX canto dell’Odissea con
il passo del XVIII canto dell’Iliade si noti che in ambedue i passi il
verso con la tessera di contatto è il secondo di un discorso rivolto a un
personaggio femminile, nei confronti del quale il primo verso contie-
ne una allocuzione vocativa (Iliade XVIII 79 mh'ter ejmhv ~ Odissea XX
37 qeav), in concomitanza con il riconoscimento che le cose alle quali
ella ha fatto riferimento vanno bene, e però... (ta; mevn ... ~ nai; dh; tau'tav
ge pavnta ..., “Madre mia, queste cose l’Olimpio per me le ha portato a
compimento. | Ma” ~ “Sì, o dea, tutto questo che hai detto è giusto. |
Ma”). E con il “Ma” in posizione incipitaria si avvia il contatto tra gli
attacchi del secondo verso del discorso di Achille nell’Iliade e del se-
condo verso del discorso di Ulisse nell’Odissea: Iliade XVIII 80 ajlla;
tiv moi tw'n ~ Odissea XX 38 ajllav tiv moi tovde. C’è però uno sviluppo ul-
teriore attraverso la riutilizzazione nello stesso passo dell’Odissea (in
XX 63) del motivo del voler subito morire (su base aujtivka) che si ri-
trova anche nel passo del XVIII canto dell’Iliade (al v. 98, e quindi a
distanza non disomologa rispetto al passo dell’Odissea).

60



oi[coito profevrousa kat∆ hjeroventa kevleuqa,
65 ejn procoh'/" de; bavloi ajyorrovou ∆Wkeanoi'o.

wJ" d∆ o{te Pandarevou kouvra" ajnevlonto quvellai:
th'/si tokh'a" me;n fqei'san qeoiv, aiJ d∆ ejlivponto
ojrfanai; ejn megavroisi, kovmisse de; di'∆ ∆Afrodivth
turw'/ kai; mevliti glukerw'/ kai; hJdevi> oi[nw/:

70 {Hrh d∆ aujth'/sin peri; pasevwn dw'ke gunaikw'n
ei\do" kai; pinuthvn, mh'ko" d∆ e[por∆ “Artemi" aJgnhv,
e[rga d∆ ∆Aqhnaivh devdae kluta; ejrgavzesqai.
eu\t∆ ∆Afrodivth di'a prosevstice makro;n “Olumpon,
kouvrh/s∆ aijthvsousa tevlo" qaleroi'o gavmoio,

75 ej" Diva terpikevraunon, <oJ gavr t∆ eju÷ oi\den a{panta,
moi'ravn t∆ ajmmorivhn te kataqnhtw'n ajnqrwvpwn, <
tovfra de; ta;" kouvra" {Arpuiai ajnhrevyanto 
kaiv rJ∆ e[dosan stugerh'/sin ∆Erinuvsin ajmfipoleuvein:
w}" e[m∆ aji>stwvseian ∆Oluvmpia dwvmat∆ e[conte",

80 hjev m∆ eju>plovkamo" bavloi “Artemi", o[fr∆ ∆Odush'a
ojssomevnh kai; gai'an u{po stugerh;n ajfikoivmhn,
mhdev ti ceivrono" ajndro;" eju>fraivnoimi novhma.
ajlla; to; me;n kai; ajnekto;n e[cei kakovn, oJppovte kevn ti"
h[mata me;n klaivh/, pukinw'" ajkachvmeno" h\tor,

85 nuvkta" d∆ u{pno" e[ch/sin, <oJ gavr t∆ ejpevlhsen aJpavntwn,
ejsqlw'n hjde; kakw'n, ejpei; a]r blevfar∆ ajmfikaluvyh/: <
aujta;r ejmoi; kai; ojneivrat∆ ejpevsseuen kaka; daivmwn.
th'/de ga;r au\ moi nukti; parevdraqen ei[kelo" aujtw'/,
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79-82. Penelope in prima istanza presenta il morire come una
estinzione totale. Per se stessa però enuncia la prospettiva di andare
nell’aldilà e vedere Ulisse: ma si tratta di una enunciazione che resta
nell’ambito del soggettivo e non di una reale possibilità. Il dato dell’e-
stinzione totale è associato agli dèi dell’Olimpo nella loro generalità,
con riferimento a Zeus, certamente, ma anche agli altri dèi. È questo il
passo del poema dove maggiormente è riconosciuto l’essere gli dèi ac-
comunati dal loro risiedere sull’Olimpo; ma è significativo che questo
avvenga nel contesto di una formulazione di un assoluto estinguersi
degli uomini. L’atto attribuito alle Arpie presuppone e rovescia il mo-
dulo, attestato in Iliade XX 233-35, secondo il quale gli dèi rapirono
Ganimede perché facesse da coppiere a Zeus.



e vada portandomi via per nebbiosi percorsi,
e mi butti alle foci di Oceano che su di sé rifluisce.
E come quando i turbini si presero le figlie di Pandareo,
alle quali gli dèi uccisero i genitori, ed esse restarono
orfane in casa, e le accudiva la divina Afrodite
con formaggio e dolce miele e gustoso vino,
ed Hera a loro più che a ogni altra donna diede
figura e saggezza, e la casta Artemide alta statura,
e Atena insegnò loro a fare insigni lavori, allora,
quando la divina Afrodite andò sull’alto Olimpo
per chiedere per le giovani il compimento di floride nozze
a Zeus che gode del fulmine – lui infatti conosce ogni cosa
e il destino fausto ed infausto degli uomini mortali –
allora le Arpie portarono via le giovani
e le diedero alle odiose Erinni a far loro da serve.
Così me, mi facciano sparire coloro che abitano l’Olimpo
o mi colpisca Artemide dai bei riccioli e io ad Ulisse pensando
compia l’odioso percorso che va sottoterra
e non rallegri l’animo di un uomo a lui certo da meno.
Ma questo è un male sostenibile, quando uno
durante il giorno piange fittamente afflitto nel cuore,
ma la notte è soggiogato dal sonno, che induce l’oblio
del male e del bene, quando gli occhi avvolga e ricopra.
E però a me cattivi anche i sogni un dio manda.
Questa notte accanto a me ha dormito un uomo a lui 

somigliante,

XX CANTO 1047

87 ss. È degna di nota la presenza di due h[dh (“già”, “ormai”), una
volta in un discorso di Penelope, al v. 90 (molto in rilievo per la collo-
cazione, inusuale, alla fine del verso e di tutto il discorso), e un’altra
volta in un pezzo dove il narratore riferisce una considerazione auto-
percettiva di Ulisse, al v. 94. Sono segnali di una attesa la cui realizza-
zione si sente (o si vuole sentire) come imminente. In effetti c’è nei
due sogni di Penelope, quello raccontato la sera precedente, in XIX
535 ss. e questo al quale Penelope fa riferimento in questo passo di
XX 87 ss., una progressione, nel senso di una presenza di Ulisse più vi-
cina alla realtà: prima l’aquila che uccide le oche, poi la stessa aquila
che dichiara di essere Ulisse, e poi una immagine di Ulisse che per lei
è non sogno ma realtà.
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toi'o" ejw;n, oi|o" h\/en a{ma stratw'/: aujta;r ejmo;n kh'r
90 cai'r∆, ejpei; oujk ejfavmhn o[nar e[mmenai, ajll∆ u{par h[dh.Æ

w}" e[fat∆, aujtivka de; crusovqrono" h[luqen ∆Hwv".
th'" d∆ a[ra klaiouvsh" o[pa suvnqeto di'o" ∆Odusseuv":
mermhvrixe d∆ e[peita, dovkhse dev oiJ kata; qumo;n
h[dh ginwvskousa parestavmenai kefalh'fi.

95 clai'nan me;n sunelw;n kai; kwvea, toi'sin ejneu'den,
ej" mevgaron katevqhken ejpi; qrovnou, ejk de; boeivhn
qh'ke quvraze fevrwn, Dii; d∆ eu[xato cei'ra" ajnascwvn:
ÆZeu' pavter, ei[ m∆ ejqevlonte" ejpi; traferhvn te kai; uJgrh;n
h[get∆ ejmh;n ej" gai'an, ejpeiv m∆ ejkakwvsate livhn,

100 fhvmhn tiv" moi favsqw ejgeiromevnwn ajnqrwvpwn
e[ndoqen, e[ktosqen de; Dio;" tevra" a[llo fanhvtw.Æ
w}" e[fat∆ eujcovmeno": tou' d∆ e[klue mhtiveta Zeuv",
aujtivka d∆ ejbrovnthsen ajp∆ aijglhvento" ∆Oluvmpou,
uJyovqen ejk nefevwn: ghvqhse de; di'o" ∆Odusseuv".
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91. È questa l’aurora del 40° giorno, quando tutto si compirà. La
formulazione è atipica, in concomitanza con il fatto che la vicenda per-
tinente al 39° giorno si è protratta molto in là, fino a coinvolgere la
notte. L’annuncio dell’aurora è pertanto poco evidenziato. E per l’Au-
rora “dal trono d’oro” vd. Introduzione, cap. 8.

92-94. Ulisse in XX 120 sente il discorso della molitrice (XX 112-
19) che è ancora presso la sua macina e questa macina, come anche le
altre, era al piano terra. E quindi c’è una certa verosimiglianza che
Ulisse, nell’atrio, al piano terra, potesse udire la preghiera che la moli-
trice rivolgeva a Zeus. E invece riesce più inverosimile che Ulisse fos-
se in grado di udire il lamentoso discorso che Penelope pronunzia al
piano di sopra. Ma questo sarebbe un modo inadeguato di considera-
re questa parte del poema. Si noti che nei vv. 120-21 il discorso della
molitrice fa tutt’uno con il “tuono di Zeus” per ciò che riguarda l’atto
percettivo di Ulisse, e ciò che dice la molitrice non è propriamente so-
lo un discorso (mu'qo"), ma anche una voce augurale (klehdwvn). In que-
sta parte del poema, nell’attesa di eventi straordinari, il reale viene
sollecitato ad acquisire una significatività che va di là di un piatto de-
scrivere. E su questa linea in XX 92-94 Ulisse non solo sente la voce di
Penelope, ma vede anche l’immagine di lei, che lo riconosce e gli sta
vicino, accanto alla testa. E vd. nota a XX 345 ss.

98-101. Era un aspetto essenziale del rapporto tra l’uomo e il dio il
principio secondo il quale il dio facesse, a favore dell’orante, quanto
aveva già fatto per lui in passato e questo principio è presupposto in
questa preghiera da Ulisse. Ma l’atteggiamento di Zeus nel passato non



che era tale come quando partì con le navi; ma il mio cuore
godeva: credevo che non un sogno fosse, ma già realtà”.
Così disse. E subito arrivò Aurora dal trono d’oro.
Il divino Ulisse sentì la voce di lei che piangeva.
Fu incerto, e gli sembrò poi nell’animo suo, che ormai
lo riconoscesse e fosse lì accanto vicina alla sua testa.
Raccolse la coltre e le pelli in cui aveva dormito
e le pose nella sala su un seggio, e la pelle di bue
andò a metterla fuori; e, levando le braccia, supplicò Zeus:
“Zeus padre, se davvero avete voluto condurmi per terra e 

per mare
alla mia terra, dopo avermi fatto tanto soffrire, qualcuno
di coloro che sono svegli pronunci per me parola augurale
dentro casa e appaia anche, fuori, un prodigio di Zeus”.
Così pregando diceva. Zeus dall’accorto pensiero lo udì
e subito tuonò dall’Olimpo sfavillante,
dall’alto delle nubi: Ulisse divino ne gioì.

XX CANTO 1049

era stato sempre benevolo. Zeus era l’autore della tempesta che aveva
provocato la morte di tutti i compagni e costante era nel poema l’acco-
rata riprovazione del fatto che Zeus avesse tolto a Ulisse, e a lui solo, il
giorno del ritorno. Il motivo era stato ripreso, la sera precedente, da
Euriclea (XIX 363-69). Ma ora Ulisse, pur ricordando le precedenti
traversie, evidenzia il fatto che, nonostante tutto, egli era ritornato nel-
la sua patria: e questo poteva costituire la base per la formulazione del-
la preghiera. Senonché, a proposito del ritorno in patria, sarebbe stato
incongruo non menzionare Atena. Il poeta dell’Odissea supera la diffi-
coltà facendo ricorso a un procedimento sofisticato. Nell’attacco della
preghiera, con il vocativo iniziale, Ulisse invoca il solo Zeus e poi però
continua il discorso con l’uso della seconda persona plurale: un ‘voi’
che coinvolge certamente anche Atena; e con lo stesso procedimento,
nel v. 99, a proposito delle traversie subite, Ulisse si rivolge ancora a
Zeus, ma coinvolge anche Posidone, anche se non viene nominato.

100-1. Nonostante le assicurazioni ricevute da Atena Ulisse chie-
de che l’esito favorevole del suo progetto di punire i pretendenti ven-
ga confermato. I procedimenti vengono enunciati da Ulisse con gran-
de precisione dei particolari. Ulisse infatti si sentiva in credito nei con-
fronti di Zeus (e di Posidone) e perciò il suo pregare diventa quasi un
esigere. E nello stesso tempo, attraverso le parole di Ulisse il narrato-
re anticipa ciò che di lì a poco effettivamente accadrà.

104. Sulla base di una tendenziale identificazione tra Zeus e il cie-
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105 fhvmhn d∆ ejx oi[koio gunh; proevhken ajletri;"
plhsivon, e[nq∆ a[ra oiJ muvlai ei{ato poimevni law'n. 
th'/sin dwvdeka pa'sai ejperrwvonto gunai'ke"
a[lfita teuvcousai kai; ajleivata, muelo;n ajndrw'n:
aiJ me;n a[r∆ a[llai eu|don, ejpei; kata; puro;n a[lessan,

110 hJ de; miv∆ ou[ pw pauvet∆, ajfaurotavth de; tevtukto:
h{ rJa muvlhn sthvsasa e[po" favto, sh'ma a[nakti:
ÆZeu' pavter, o{" te qeoi'si kai; ajnqrwvpoisin ajnavssei",
h\ megavl∆ ejbrovnthsa" ajp∆ oujranou' ajsterovento",
oujdev poqi nevfo" ejstiv: tevra" nuv tew/ tovde faivnei".

115 krh'non nu'n kai; ejmoi; deilh'/ e[po", o{tti ken ei[pw:
mnhsth're" puvmatovn te kai; u{staton h[mati tw'/de
ejn megavrois∆ ∆Odush'o" eJloivato dai't∆ ejrateinhvn,
oi} dhv moi kamavtw/ qumalgevi> gouvnat∆ e[lusan
a[lfita teucouvsh/: nu'n u{stata deipnhvseian.Æ
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lo, un dato primario della cultura indoeuropea (e il risultato più im-
portante della comparativistica), per l’Olimpo viene usato l’aggettivo
aijglhvento" (‘luminoso’, ‘sfavillante’).

105-19 (a). Attraverso la molitrice debilitata il poeta dell’Odissea

dava voce a un servo del rango più basso. Nel poema, in riferimento al-
la casa di Ulisse, parlano molte persone qualificate da uno status servi-
le. Parla, e molto, Eumeo, parla Filezio, parla, a sproposito, anche Me-
lanzio (e anche sua sorella Melantò); e fra le ancelle fedeli parla Euri-
nome e, molto di più, Euriclea. Quella della casa di Ulisse è una situa-
zione caratterizzata da una stretta integrazione tra servi e padroni, e
non solo per la distribuzione del lavoro, ma anche a livello di interlocu-
zione nella vita quotidiana. Per altro, il poeta dell’Odissea fa intravede-
re un modello di organizzazione sociale che mirava a un incremento di
produttività; ed essenziale per lui a questo fine era la valorizzazione
dei servi di un rango più alto, che lavorano essi stessi e sorvegliano il
lavoro dei servi di rango inferiore. La realtà dei servi di rango inferiore
viene riconosciuta senza infingimenti come una componente essenzia-
le, e però appare viva nel poema l’esigenza di marcare una distinzione
nei confronti della fascia più alta. E pertanto parla molto Eumeo, ma
non parla Mesaulio, il servo acquistato da Eumeo con mezzi propri; e
non parlano gli altri tre servi, presenti nel casolare di Eumeo e che da
Eumeo ricevono ordini; né parlano i due pastori di capre che si accom-
pagnano a Melanzio nell’episodio dello scontro con Ulisse nel XVII
canto e che ancora insieme con Melanzio arrivano alla casa di Ulisse in
XX 175. Certo parla Dolio, ma in modo non molto gradito a Ulisse e ri-
ceve una secca risposta in XXIV 407 (vd. nota a XXIV 397-408). Ma



E parola augurale pronunziò da dentro la casa una molitrice,
là vicino, dove stavano le macine del pastore di genti.
Ad esse erano impegnate dodici donne, in tutto,
che producevano farina d’orzo e di frumento, midollo di uomini.
Tutte le altre dormivano, poiché avevano macinato la loro parte.
Lei sola ancora non smetteva, perché era molto debole.
Fermò la mola, e disse un discorso, segno augurale per il padrone:
“Padre Zeus, che comandi sugli dèi e sugli uomini,
tu forte hai tuonato dal cielo stellato e non c’è nessuna nube:
dunque, questo è un prodigio, che vuoi manifestare a qualcuno.
E ora anche a me, misera, realizza il discorso che io dico.
Solo questa altra ultima volta oggi i pretendenti
nella casa di Ulisse prendano il pasto gradito,
essi che a me hanno sciolto le ginocchia per la dolorosa fatica,
nel produrre farina. Questo pasto per loro sia l’ultimo”.

XX CANTO 1051

c’è un discorso che per la sua originalità si pone a parte rispetto ai pa-
rametri vigenti nel poema. È il discorso della molitrice debilitata.

105-19 (b). La molitrice all’alba del 40° giorno sta ancora lavoran-
do alla macina, perché è di debole costituzione e non è riuscita a finire
il suo lavoro di molitura. Ella non dà ordini ad altri servi, ma è lei che
riceve ordini, e sono espressi con un dato numerico, e cioè molire fino
a produrre un tot, una precisa quantità di farina. E certo chi ha dato di-
sposizioni in proposito non ha tenuto conto del suo handicap. La moli-
trice debole odia i pretendenti e li condanna, non perché commettono
scelleratezze o perché non rispettano le norme di un corretto corteg-
giamento. La sua opposizione ai pretendenti è dovuta solo al fatto che
essi mangiano nella casa di Ulisse e determinano perciò la necessità di
un aumento della produzione di farina. E questo aumento di produtti-
vità non costituisce per lei motivo di soddisfazione, come lo è per Eu-
meo la crescita della produttività dell’allevamento dei maiali o come lo
è la prosperità delle mandrie di vacche per Filezio. Il metro di valuta-
zione per la serva dell’ultimo rango è il lavoro che ella è costretta a
compiere; e il lavoro è menzionato come ‘stanchezza’ che provoca do-
lore (v. 118). Non è prevista né è prevedibile una protesta né una ri-
chiesta per una diminuzione del carico di lavoro. Si crea certo una sin-
tonia tra lei e Ulisse, ma questo non deriva da un intento della molitri-
ce (né del padrone). Ella è interessata al prodigio del tuono a ciel sere-
no, ma senza un collegamento con chi questo prodigio aveva richiesto.

105-19 (c). In questo passo relativo alla molitrice il poeta del-
l’Odissea innova in modo originale il modulo della contrapposizione
tra il non dormire di un personaggio e il dormire di altri soggetti. Il
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120 w}" a[r∆ e[fh, cai'ren de; klehdovni di'o" ∆Odusseu;"
Zhnov" te bronth'/: favto ga;r teivsasqai ajleivta".
aiJ d∆ a[llai dmw/ai; kata; dwvmata kavl∆ ∆Odush'o"
ejgrovmenai ajnevkaion ejp∆ ejscavrh/ ajkavmaton pu'r.
Thlevmaco" d∆ eujnh'qen ajnivstato, ijsovqeo" fwv",

125 ei{mata eJssavmeno", peri; de; xivfo" ojxu; qevt∆ w[mw/,
possi; d∆ uJpo; liparoi'sin ejdhvsato kala; pevdila,
ei{leto d∆ a[lkimon e[gco" ajkacmevnon ojxevi> calkw'/.
sth' d∆ a[r∆ ejp∆ oujdo;n ijwvn, pro;" d∆ Eujruvkleian e[eipe:
Æmai'a fivlh, pw'" xei'non ejtimhvsasq∆ ejni; oi[kw/

130 eujnh'/ kai; sivtw/, h\ au[tw" kei'tai ajkhdhv"…
toiauvth ga;r ejmh; mhvthr, pinuthv per ejou'sa:
ejmplhvgdhn e{terovn ge tivei merovpwn ajnqrwvpwn
ceivrona, to;n dev t∆ ajreivon∆ ajtimhvsas∆ ajpopevmpei.Æ
to;n d∆ au\te proseveipe perivfrwn Eujruvkleia:

135 Æoujk a[n min nu'n, tevknon, ajnaivtion aijtiovw/o. 
oi\non me;n ga;r pi'ne kaqhvmeno", o[fr∆ e[qel∆ aujtov",
sivtou d∆ oujkevt∆ e[fh peinhvmenai: ei[reto gavr min.
ajll∆ o{te dh; koivtoio kai; u{pnou mimnhv/skonto,
hJ me;n devmni∆ a[nwgen uJpostorevsai dmw/h'/sin,

140 aujta;r o{ g∆, w{" ti" pavmpan oji>zuro;" kai; a[potmo",
oujk e[qel∆ ejn levktroisi kai; ejn rJhvgessi kaqeuvdein,
ajll∆ ejn ajdeyhvtw/ boevh/ kai; kwvesin oijw'n
e[draq∆ ejni; prodovmw/: clai'nan d∆ ejpievssamen hJmei'".Æ
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modulo è attestato già nell’Iliade (nel II canto e nel X canto, a propo-
sito rispettivamente di Zeus e di Agamennone) e anche nell’Odissea

(nel XV canto, a proposito di Telemaco). Senonché in questi casi a non
dormire è un personggio di spicco a fronte di altri soggetti omologhi
od omologabili. E invece nel passo del XX il non dormire non è pro-
vocato dal persistere di nobili pensieri rivolti al bene di altri, bensì da
una logorante stanchezza creata dall’eccesso di lavoro imposto da al-
tri. Il tema del non poter dormire per la molitrice sarà ripreso e rie-
cheggiato da Antipatro di Tessalonica in un celebre epigramma (Anth.

Gr. IX 418), dove si fa riferimento alla invenzione del mulino ad ac-
qua, presentata come un favore divino, nel senso che sono le ninfe a
far girare la mola. E Antipatro assicura alle molitrici che esse ora pos-
sono dormire a lungo, anche se il gallo preannuncia il mattino. K. Marx
farà riferimento a questo epigramma per contrapporre all’organizza-



Così disse e gioì dell’augurio il divino Ulisse
e del tuono di Zeus: pensava che avrebbe punito gli scellerati.
Le altre serve per la bella casa di Ulisse
svegliatesi riaccesero sul focolare fuoco instancabile.
Allora, indossate le vesti, Telemaco, uomo pari a un dio,
si alzò dal letto; intorno alla spalla mise la spada puntuta,
e sotto i morbidi piedi annodò i bei calzari,
e prese una lancia robusta appuntita di aguzzo bronzo.
Andò e si fermò sulla soglia e disse a Euriclea:
“Nonnina cara, avete voi, e come, onorato in casa l’ospite
con letto e con cibo oppure se ne sta così, trascurato?
Mia madre è fatta così, eppure è accorta di mente:
fra gli uomini mortali, a uno, se càpita, fa onore sebbene
valga meno, e un altro, migliore, lo manda via senza onori”.
Allora gli disse la saggia Euriclea:
“Non la incolperai ora, figlio, lei che non ha colpa.
Quello, seduto, bevve vino finché ne voleva;
di cibo disse che non aveva più fame: lei glielo chiese.
E alle ancelle ordinò di stendergli un letto,
quando poi avesse pensato al riposo e al sonno.
Ma lui, come uno del tutto misero e sfortunato,
non volle dormire nel letto e fra coltri;
sopra una pelle di bue non conciata e su pelli di pecora
dormì nell’entrata; fummo noi a coprirlo con una coltre”.

XX CANTO 1053

zione del lavoro degli antichi il capitalismo moderno, che nella sua
spietatezza utilizza la macchina non per migliorare la condizione dei
lavoratori, ma per prolungare la giornata lavorativa (vd. Itinerari

marxiani ~ Il Richiamo del Testo, I, pp. 315-17).
135 ss. Nella risposta di Euriclea a Telemaco ci sono delle smaglia-

ture, di non grande rilievo, rispetto a come erano andate effettivamen-
te le cose (vd. in particolare XX 137 e la nota a XVII 160). Ma per il
dato di base, di una favorevole accoglienza del Vecchio Mendico da
parte di Penelope (in occasione del colloquio tra i due la sera prece-
dente, in assenza di Telemaco), le parole di Euriclea trovano riscontro
nella realtà. E si noti che sia Telemaco che Euriclea sanno che il Vec-
chio Mendico è Ulisse e sia l’uno che l’altra parlano nella convinzione
che l’interlocutore non conosca la verità. E così l’interlocuzione tra i
due tende a scadere nel convenzionale.
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w}" favto, Thlevmaco" de; die;k megavroio bebhvkei
145 e[gco" e[cwn: a{ma tw'/ ge kuvne" povda" ajrgoi; e{ponto.

bh' d∆ i[men eij" ajgorh;n met∆ eju>knhvmida" ∆Acaiouv".
hJ d∆ au\te dmw/h'/sin ejkevkleto di'a gunaikw'n,
Eujruvklei∆, «Wpo" qugavthr Peishnorivdao:
Æa[greiq∆, aiJ me;n dw'ma korhvsate poipnuvsasai

150 rJavssatev t∆ e[n te qrovnois∆ eujpoihvtoisi tavphta"
bavllete porfurevou": aiJ de; spovggoisi trapevza"
pavsa" ajmfimavsasqe, kaqhvrate de; krhth'ra"
kai; devpa ajmfikuvpella tetugmevna: tai; de; meq∆ u{dwr
e[rcesqe krhvnhnde kai; oi[sete qa'sson ijou'sai.

155 ouj ga;r dh;n mnhsth're" ajpevssontai megavroio,
ajlla; mavl∆ h\ri nevontai, ejpei; kai; pa'sin eJorthv.Æ
w}" e[faq∆, aiJ d∆ a[ra th'" mavla me;n kluvon hjd∆ ejpivqonto.
aiJ me;n ejeivkosi bh'san ejpi; krhvnhn melavnudron,
aiJ d∆ aujtou' kata; dwvmat∆ ejpistamevnw" ponevonto.

160 ej" d∆ h\lqon drhsth're" ajghvnore": oiJ me;n e[peita
eu\ kai; ejpistamevnw" kevasan xuvla, tai; de; gunai'ke"
h\lqon ajpo; krhvnh". ejpi; dev sfisin h\lqe subwvth"
trei'" siavlou" katavgwn, oi} e[san meta; pa'sin a[ristoi. 
kai; tou;" mevn rJ∆ ei[ase kaq∆ e{rkea kala; nevmesqai,

165 aujto;" d∆ au\t∆ ∆Odush'a proshuvda meilicivoisi:
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147 ss. Euriclea conferma in questa parte del poema relativa al 40°
giorno la sua preminenza sulle altre serve della casa di Ulisse (Euri-
nome è obliterata). Il suo discorso in XX 149-56 dà l’avvio a una gior-
nata che richiede un impegno straordinario alle donne. Bisogna fare
molte cose e in fretta. Vengono distinti tre gruppi di serve: quelle ad-
dette alla pulizia della grande sala e alla sistemazione dei seggi, quelle
addette alla pulizia dei tavoli e delle coppe, quelle che devono andare
a prendere l’acqua alla fonte.

160 ss. È giorno di festa e interviene il modulo dell’arrivo festoso,
già sperimentato in III 430 ss., quando era stata immolata la giovenca di
Nestore. La sequenza è evidenziata: XX 160 h\lqon (viene ripetuto il v. I
144, con solo la sostituzione dei manovali, drhsth're", al posto dei foni-
camente molto simili pretendenti, mnhsth're": dopo ciò che aveva detto
Euriclea nei vv. 155-56, erano i pretendenti ad essere attesi e l’arrivo dei
manovali, a quest’ora, è segno di letizia), XX 162 h\lqon (arrivano già le
20 ancelle che sono andate a prendere l’acqua, e hanno fatto presto, co-



Così disse e Telemaco già se n’era andato attraverso la casa
con in mano la lancia: gli andavano dietro due cani veloci.
Andò nella piazza dove erano gli Achei dai begli schinieri.
Dava ordini intanto alle ancelle Euriclea, divina fra le donne,
figlia di Opi il Pisenoride:
“Al lavoro! voi, spicciatevi, spazzate la sala,
spruzzate acqua per terra, mettete nei seggi ben fatti
i tessuti purpurei; e voi raggiungete con le spugne
ogni angolo dei tavoli, tutti, e pulite i crateri
e le belle coppe a due manici; voi altre andate per l’acqua
alla fonte e portatela presto.
Non staranno a lungo lontano dalla sala i pretendenti,
anzi di buon’ora verranno, perché è festa per tutti”.
Così disse e quelle ascoltarono attente e obbedirono.
Venti andarono alla fonte dall’acqua scura,
le altre lì nella sala si impegnavano con perizia.
Arrivarono i lavoranti orgogliosi. Costoro si misero
a spaccare la legna bene e con perizia. Tornarono
dalla fonte le donne. Oltre a loro venne il porcaro,
portando tre porci che fra tutti erano i migliori.
Li lasciò a pascere nel cortile ben recintato.
Lui parlò a Ulisse con parole gentili:

XX CANTO 1055

me si era raccomandata Euriclea, in particolare con loro che uscivano
fuori casa: sono 20 e anche supponendo che ognuna porti 8 litri di ac-
qua, si ha un totale di 160 litri, il che dà l’idea che erano molti a parteci-
pare al banchetto, e si ricordi che essi bevevano soprattutto vino, e inol-
tre che la carne non si bolliva, ma si arrostiva), XX 162 h\lqe (arriva il
porcaro, con tre maiali: un numero straordinario per lui, che soffriva già
a mandare un solo maiale ai pretendenti), XX 173 h\lqe (arriva Melan-
zio, il servo cattivo, ma oggi che è festa la sua cattiveria è molto stempe-
rata, vd. nota seguente, e Melanzio servirà i banchettanti durante il pa-
sto, in accordo con Eumeo e Filezio; e come già il giorno precedente il
capraio si fa accompagnare da due pastori: porta capre, delle quali non
viene detto il numero, giacché sono bestie di rango inferiore, ma molto
indisciplinate e bisogna legarle nell’atrio), XX 185 h\lqe (arriva Filezio,
personaggio in rapida ascesa e bovaro accorto: oltre a grasse capre por-
ta una mucca sterile, cioè che non aveva mai figliato, e un antico com-
mentatore era del parere che la sua carne fosse migliore).
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Æxei'n∆, h\ a[r tiv se ma'llon ∆Acaioi; eijsorovwsin,
h\ev s∆ ajtimavzousi kata; mevgar∆ wJ" to; pavro" per…Æ
to;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":
Æai] ga;r dhv, Eu[maie, qeoi; teisaivato lwvbhn,

170 h}n oi{d∆ uJbrivzonte" ajtavsqala mhcanovwntai
oi[kw/ ejn ajllotrivw/, oujd∆ aijdou'" moi'ran e[cousin.Æ
w}" oiJ me;n toiau'ta pro;" ajllhvlou" ajgovreuon:
ajgcivmolon dev sf∆ h\lqe Melavnqio", aijpovlo" aijgw'n,
ai\ga" a[gwn, ai} pa'si metevprepon aijpolivoisi,

175 dei'pnon mnhsthvressi: duvw d∆ a{m∆ e{ponto nomh'e".
kai; ta;" me;n katevdhsan uJp∆ aijqouvsh/ ejridouvpw/,
aujto;" d∆ au\t∆ ∆Odush'a proshuvda kertomivoisi:
Æxei'n∆, e[ti kai; nu'n ejnqavd∆ ajnihvsei" kata; dw'ma
ajnevra" aijtivzwn, ajta;r oujk e[xeisqa quvraze…

180 pavntw" oujkevti nw'i> diakrinevesqai oji?w
pri;n ceirw'n geuvsasqai, ejpei; suv per ouj kata; kovsmon
aijtivzei": eijsi;n de; kai; a[lloqi dai'te" ∆Acaiw'n.Æ
w}" favto, to;n d∆ ou[ ti prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv",
ajll∆ ajkevwn kivnhse kavrh, kaka; bussodomeuvwn.

185 toi'si d∆ ejpi; trivto" h\lqe Filoivtio", o[rcamo" ajndrw'n,
bou'n stei'ran mnhsth'rsin a[gwn kai; pivona" ai\ga".
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173-84. In questa parte del poema si avviano a conclusione alcune
linee di narrazione che in precedenza avevano avuto ampio sviluppo. Si
ha come un procedimento di atrofizzazione del racconto.A fronte dello
scontro violento che c’era stato nel XVII canto (nel 39° giorno) tra Me-
lanzio da una parte e Ulisse ed Eumeo dall’altra, il discorso aggressivo
che ora, in questa parte del poema (nel 40° giorno), Melanzio pronun-
zia contro il Vecchio Mendico è poca cosa. La domanda insultante di
Melanzio ha poco spazio e non riceve risposta. Ma Melanzio desiste e la
cosa non ha altri esiti. E si noti che l’attacco del discorso di Melanzio ri-
calca l’inizio del discorso aggressivo che la sera precedente (quella del
39° giorno) la sorella di Melanzio, Melantò, aveva rivolto al Vecchio
Mendico: con XX 178 = XIX 66 (a parte un breve ritocco finale). Ma
Melantò aveva anche minacciato il Vecchio Mendico con una torcia, ed
era incorsa nel perentorio rimprovero di Penelope. In effetti, con que-
sto riecheggiamento del discorso di Melantò nel discorso di Melanzio si
conclude anche la linea relativa al tema delle aggressioni delle serve nei
confronti del Vecchio Mendico. E vd. anche nota a XX 241-47.



“Ospite, hanno per te un po’ più di riguardo gli Achei,
oppure nella sala ti oltraggiano come già hanno fatto?”.
A lui rispondendo disse il molto astuto Ulisse:
“Eumeo, oh, volessero gli dèi punire l’oltraggio che essi
praticano con prepotenza: organizzano scelleratezze
in casa altrui e non hanno un briciolo di pudore”.
Così queste cose dicevano tra loro.
Ed ecco, presso a loro venne Melanzio, pastore di capre.
Portava le capre che fra tutte le greggi erano le migliori,
come pasto ai pretendenti: lo seguivano due pastori.
Le legarono sotto il portico risonante,
e con parole di scherno di nuovo si rivolse a Ulisse:
“Straniero, ancora darai fastidio qui nella casa
mendicando? E fuori dunque non te ne vuoi andare?
Non credo proprio che noi due potremo lasciarci
prima che tu abbia assaggiato i miei pugni. Tu mendìchi
in modo scorretto: anche altrove ci sono banchetti di Achei”.
Così disse, ma a lui non rispose il molto astuto Ulisse:
scosse la testa in silenzio, meditando mali nel cuore.
Terzo venne dopo di loro Filezio, signore di uomini.
Conduceva una mucca sterile e grasse capre.
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185 ss. Filezio è il terzo ad arrivare dei servi della casa di Ulisse,
dopo Eumeo, il porcaro, e dopo Melanzio, il capraio. Filezio è il bova-
ro. Da quello che lui stesso dice nei vv. 209 ss. risulta che la sede della
sua attività è l’isola di Cefallenia (cioè Same, separata da Itaca da un
istmo strettissimo: vd. nota a XVI 122-24). E però questo fa sorgere
un problema di compatibilità con XIV 100 ss., dove nella enumera-
zione dei beni di Ulisse, Eumeo parla delle mandrie di buoi soltanto
come presenti “sul continente”, ejn hjpeivrw/, una espressione che sem-
bra non compatibile con l’isola di Cefallenia. Si possono fare in pro-
posito varie congetture. Una indicazione perspicua risulta invece per
l’età di Filezio da quanto dice lui stesso in XX 209-10, e cioè che fu
Ulisse che gli affidò l’incarico di badare ai buoi a Cefallenia, quando
era ancora piccolo. Ai 19 anni di assenza di Ulisse da Itaca bisogna
quindi aggiungere un numero di anni compatibile con la qualificazio-
ne di “ancora piccolo”, e[ti tutqo;n ejovnta. Calcolando, in via ipotetica,
10 o 11 anni, risulta per Filezio una età non molto diversa dall’età di
Eumeo.
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porqmh'e" d∆ a[ra touv" ge dihvgagon, oi{ te kai; a[llou"
ajnqrwvpou" pevmpousin, o{tiv" sfea" eijsafivkhtai.
kai; ta; me;n eu\ katevdhsen uJp∆ aijqouvsh/ ejridouvpw/,

190 aujto;" d∆ au\t∆ ejreveine subwvthn a[gci parastav":
Ætiv" dh; o{de xei'no" nevon eijlhvlouqe, subw'ta, 
hJmevteron pro;" dw'ma… tevwn d∆ e]x eu[cetai ei\nai
ajndrw'n… pou' dev nuv oiJ geneh; kai; patri;" a[roura…
duvsmoro": h\ te e[oike devma" basilh'i> a[nakti:

195 ajlla; qeoi; duovwsi poluplavgktou" ajnqrwvpou",
oJppovte kai; basileu'sin ejpiklwvswntai oji>zuvn.Æ
h\, kai; dexiterh'/ deidivsketo ceiri; parasta;"
kaiv min fwnhvsa" e[pea pteroventa proshuvda:
Æcai're, pavter w\ xei'ne: gevnoitov toi e[“ per ojpivssw

200 o[lbo": ajta;r me;n nu'n ge kakoi's∆ e[ceai polevessi.
Zeu' pavter, ou[ ti" sei'o qew'n ojlowvtero" a[llo":
oujk ejleaivrei" a[ndra", ejph;n dh; geivneai aujtov",
misgevmenai kakovthti kai; a[lgesi leugalevoisin.
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187-88 (a). Per portare da Cefallenia ad Itaca la mucca e le capre
Filezio si è servito dei traghettatori (XX 187-88), non di una nave. Di
una nave aveva bisogno Noemone per trasportare animali nel tratto
di mare tra Itaca e l’Elide, sul continente (vd. IV 632-37). Ciò confer-
ma che Filezio stava nell’isola di Cefallenia.

187-88 (b). Il poeta dell’Odissea probabilmente intendeva riflette-
re il punto di vista di chi, in quanto abitante di un’isola, era interessato
a proclamare il diritto ad essere traghettato per chiunque arrivasse al
punto di approdo o comunque ad evidenziare che di fatto la cosa si fa-
ceva, senza problemi.

191. Il fatto che Filezio, prima di ricevere alcuna informazione, di-
ca del Vecchio Mendico che è venuto da poco, dimostra che egli veni-
va spesso a Itaca (certo per portare bestiame ai pretendenti: vd. vv.
213-14) e l’ultima volta che era venuto, il Vecchio Mendico ancora non
c’era.

192. La qualificazione, nel discorso di Filezio, della casa di Ulisse
come ‘nostra’ presuppone l’impulso all’immedesimazione con il pa-
drone, che nella parte precedente del poema era affiorato già per Eu-
meo: vd. nota a XIV 65-66 e nota a XVI 66. È coinvolto anche il sug-
gerimento di un senso di accomunamento tra i due servi di rango su-
periore con l’esclusione di tutti gli altri, servi e accattoni.

199-203. Questo discorso di Filezio presenta un grado molto alto
di elaborazione formale. Il segmento iniziale, e cioè i vv. 199-200, ri-



Li trasportarono i traghettatori, che sono soliti accompagnare
anche altri uomini, chiunque arrivi da loro.
Legò bene le bestie sotto il portico molto risonante,
poi, fattosi vicino al porcaro, chiese:
“Chi è questo straniero venuto da poco, o porcaro,
a casa nostra? Qual è la famiglia alla quale si vanta
di appartenere? Dov’è la sua stirpe e la sua patria terra?
Sventurato. Nell’aspetto a un re assomiglia, a un sovrano.
Ma gli dèi danno infelicità a chi va molto errando,
dal momento che anche per i sovrani filano il pianto”.
Disse e andandogli vicino lo salutò con la destra;
e poi prese a parlare e gli rivolse alate parole:
“Salute a te, padre straniero; che almeno in futuro
felice tu sia; ora da molti mali sei afflitto.
Zeus padre, non c’è dio più funesto di te.
Gli uomini, dopo averli generati tu stesso, non ne hai pietà
e li coinvolgi nella sventura e in lacrimosi dolori.
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produce l’augurio che Anfinomo aveva rivolto al Vecchio Mendico su-
bito dopo la vittoria su Iro, con XX 199-200 = XVIII 122-23. Ma File-
zio va al di là della convenzionalità dell’augurio di Anfinomo (che per
altro subito dopo era stato coinvolto dal Vecchio Mendico in un di-
scorso che aveva risvolti sinistri per lui). Invece Filezio mira in alto e
affronta il tema della affidabilità di Zeus. C’era nell’Iliade una linea
narrativa che collegava questa tematica al personaggio di Menelao,
che in III 365 ss. accusa Zeus per avergli impedito di punire in modo
adeguato la scelleratezza di Paride e in XIII 631-39 accusa ancora una
volta Zeus, che aiuta i Troiani solidali con uno scellerato quale è Pari-
de (tutte e due le volte l’inizio della allocuzione è costituita dalla invo-
cazione “Zeus padre”, che anche altrove nell’Iliade e nell’Odissea è
associata con un rimprovero a Zeus, in particolare in enunciazioni ti-
piche della preghiera: Medda, La forma monologica, pp. 41-42).
Nell’Odissea Filezio si ricollega a questa linea di critica a Zeus e nel
verso XX 201 riproduce il verso di Iliade III 365, pronunziato (come
primo verso del suo discorso) da Menelao. Ma lo sviluppo di questo
verso nel discorso di Filezio (si tratta di XX 202-3) è sorprendente. Fi-
lezio mette in crisi un principio che era una componente primaria del-
la cultura della Grecità arcaica, e cioè Zeus in quanto regolatore, no-
nostante tutto, delle vicende degli uomini e garante, in ultima istanza,
della giustizia tra gli uomini. L’argomentare di Filezio è ineccepibile.
Egli fa riferimento al male che c’è nel mondo (sventure e dolori) e su
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i[dion, wJ" ejnovhsa, dedavkruntai dev moi o[sse
205 mnhsamevnw/ ∆Odush'o", ejpei; kai; kei'non oji?w

toiavde laivfe∆ e[conta kat∆ ajnqrwvpou" ajlavlhsqai,
ei[ pou e[ti zwvei kai; oJra'/ favo" hjelivoio.
eij d∆ h[dh tevqnhke kai; eijn ∆Ai?dao dovmoisin,
w[ moi e[peit∆ ∆Odush'o" ajmuvmono", o{" m∆ ejpi; bousi;n

210 ei|s∆ e[ti tutqo;n ejovnta Kefallhvnwn ejni; dhvmw/.
nu'n d∆ aiJ me;n givnontai ajqevsfatoi, oujdev ken a[llw"
ajndriv g∆ uJpostacuvoito bow'n gevno" eujrumetwvpwn:
ta;" d∆ a[lloi me kevlontai ajginevmenai sfivsin aujtoi'"
e[dmenai: oujdev ti paido;" ejni; megavrois∆ ajlevgousin,

215 oujd∆ o[pida tromevousi qew'n: memavasi ga;r h[dh
kthvmata davssasqai dh;n oijcomevnoio a[nakto".
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questa base accusa Zeus di ostilità nei confronti degli uomini. A que-
sto proposito vengono presupposti due punti. Il primo punto è enun-
ciato in modo perspicuo. E cioè, Zeus sarebbe tenuto ad avere consi-
derazione e pietà degli uomini, in quanto essi sono suoi figli. Zeus è
padre degli uomini e degli dèi, e non è un caso che l’inizio del discorso
che Filezio rivolge a Zeus sia costituita dall’espressione vocativa
“Zeus padre”. Rispetto a Menelao nell’Iliade il poeta dell’Odissea ri-
funzionalizza la qualifica di “padre” attribuita a Zeus e fa riferimento
al dato secondo cui Zeus è genitore, dà la vita agli uomini. Il secondo
punto non è enunciato, ma certo è presupposto, perché senza di esso
tutta l’enunciazione di Filezio non avrebbe senso. E cioè, Zeus se vo-
lesse avrebbe la forza di allontanare dagli uomini dolori e sventure.
L’argomentazione di Filezio, nel suo insieme, è uno vertici più alti del-
la riflessione della Grecità arcaica. E vd. nota seguente.

204-7. A fronte della ostilità di Zeus nei confronti degli uomini e
di Ulisse in particolare (vd. nota precedente) si pone l’affetto che File-
zio dimostra nei confronti di Ulisse. A questo proposito nei vv. 204-5
Filezio dimostra un grado molto alto di autopercezione, che va a di là
anche dell’Andromaca del XXII canto dell’Iliade (vv. 451-53 e vd. Nel

laboratorio di Omero, pp. 31-32 e n. 24). È evidente, ed è stato corret-
tamente visto dagli studiosi, che Saffo, nel fr. 31 V., la famosa ode co-
siddetta della gelosia, deve aver tenuto presente questo pezzo del di-
scorso di Filezio. I punti di contatto tra l’Odissea e Saffo sono due.An-
zitutto il fatto che in ambedue i testi il dato iniziale, l’occasione che
scatena le reazioni emotive del bovaro e di Saffo, è una percezione vi-
siva, con l’uso della congiunzione wJ". Inoltre il procedimento della se-
quenza dei ‘sintomi’ nel discorso di Filezio trova riscontro nell’ode di
Saffo, con anche la concomitanza del sudore con il disturbo della ca-



Sudai quando ti vidi, e gli occhi mi si sono riempiti di lacrime
a ricordare Ulisse, perché penso che anche lui
vada errando tra gli uomini con indosso simili stracci,
se pure ancora è vivo e vede la luce del sole.
Se invece ormai è morto ed è nella casa di Ade,
ahimè allora per l’insigne Ulisse, che mi pose ancora bambino
a guardia delle sue mucche nel paese dei Cefalleni.
Ora quelle sono innumerevoli e meglio non potrebbe fiorire
ad un uomo razza di buoi dall’ampia fronte.
Ma altri mi comandano di portarle a loro
per mangiarsele; e non hanno riguardo per il figlio in casa,
né temono l’occhio vigile degli dèi; anzi già vogliono
spartirsi i beni del mio padrone da tanto tempo lontano.
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pacità visiva: per altro in Saffo enunciato in modo diretto, come un
non vedere, mentre nel discorso di Filezio il dato è solo ipotizzabile
sulla base del fatto che i suoi occhi si sono riempiti di lacrime. In effet-
ti il turbamento di Filezio è causato dal ricordo del padrone che la vi-
sta del Vecchio Mendico sollecita in lui e la vicenda del padrone è tale
da suscitare profonda commozione. Tutto questo, ovviamente, non ha
riscontro in Saffo.

208-9. Il lamento di Filezio, espresso attraverso la interiezione al-
l’inizio del v. 209, è un lamento condizionato. Filezio non vuole pian-
gere il padrone come fosse morto senza avere la certezza che egli sia
effettivamente morto. Il poeta dell’Odissea crea così un costrutto
straordinario: non solo il lamento è preceduto da una frase condizio-
nale (v. 208), ma Filezio aggiunge anche, subito dopo l’interiezione, un
e[peita (“allora”), che evidenzia per l’interiezione una condizione di
subalternità.

209-16. Chi piange il morto è pronto a ricordare i benefici ricevuti
da lui. Il modulo è attestato in modo molto perspicuo nel lamento fu-
nebre che Elena pronunzia davanti al corpo di Ettore nel XXIV canto
dell’Iliade. Per Filezio il beneficio ricevuto da Ulisse consiste nel fatto
che, quando era ancora piccolo di età, gli fu assegnato un compito che
lo qualificava come servo di rango superiore. Al ricordo di questo
evento si associa, quasi fosse un contraccambio, un pezzo dove il bo-
varo evidenzia l’alto rendimento dell’allevamento che gli ha affidato
Ulisse. Si tratta di uno spunto che si ricollega al modo come Eumeo
aveva parlato del suo lavoro nel XIV canto in occasione del primo in-
contro con il Vecchio Mendico; e comune all’uno e all’altro è la conco-
mitanza della condanna dei pretendenti (con anche un esplicito richia-
mo tra XX 215 e XIV 82). Il contatto non è casuale. Il poeta, assumen-
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aujta;r ejmoi; tovde qumo;" ejni; sthvqessi fivloisi
povll∆ ejpidinei'tai: mavla me;n kako;n ui|o" ejovnto" 
a[llwn dh'mon iJkevsqai ijovnt∆ aujth'/si bovessin

220 a[ndra" ej" ajllodapouv": to; de; rJivgion au\qi mevnonta
bousi;n ejp∆ ajllotrivh/si kaqhvmenon a[lgea pavscein.
kaiv ken dh; pavlai a[llon uJpermenevwn basilhvwn
ejxikovmhn feuvgwn, ejpei; oujkevt∆ ajnekta; pevlontai:
ajll∆ e[ti to;n duvsthnon oji?omai, ei[ poqen ejlqw;n

225 ajndrw'n mnhsthvrwn skevdasin kata; dwvmata qeivh.Æ
to;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":
Æboukovl∆, ejpei; ou[te kakw'/ ou[t∆ a[froni fwti; e[oika",
ginwvskw de; kai; aujtov", o{ toi pinuth; frevna" i{kei,
tou[nekav toi ejrevw kai; ejpi; mevgan o{rkon ojmou'mai:

230 i[stw nu'n Zeu;" prw'ta, qew'n u{pato" kai; a[risto",
iJstivh t∆ ∆Odush'o" ajmuvmono", h}n ajfikavnw:
h\ sevqen ejnqavd∆ ejovnto" ejleuvsetai oi[kad∆ ∆Odusseuv":
soi'sin d∆ ojfqalmoi'sin ejpovyeai, ai[ k∆ ejqevlh/sqa,
kteinomevnou" mnhsth'ra", oi} ejnqavde koiranevousi.Æ

235 to;n d∆ au\te proseveipe bow'n ejpiboukovlo" ajnhvr:
Æai] ga;r tou'to, xei'ne, e[po" televseie Kronivwn:
gnoivh" c∆, oi{h ejmh; duvnami" kai; cei're" e{pontai.Æ
w}" d∆ au[tw" Eu[maio" ejpeuvxato pa'si qeoi'si
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do il punto di vista che si poteva immaginare fosse quello di Ulisse,
era interessato a delineare un tipo di servo, qualificato da fedeltà al
padrone e da un alto grado di produttività.

217-23. Il discorso di Filezio si avvia a conclusione con un pezzo,
questo dei vv. 217-23, che, sulla scia dei vv. 204-5, è fortemente caratte-
rizzato in senso monologico e autopercettivo. Ma questo pezzo è an-
che un omaggio di Filezio a Ulisse, ma non all’Ulisse dell’Odissea,
bensì all’Ulisse dell’Iliade. In Iliade XI 404-10 c’è un monologo di
Ulisse, che è anche il primo monologo nel poema. È un monologo de-
liberativo. Anche in questo monologo di Ulisse nell’Iliade, come nel
pezzo monologico di Filezio, la scelta è tra andare via o restare (per
Ulisse si tratta se abbandonare il posto di combattimento oppure re-
stare). Alla prima possibilità Ulisse nell’Iliade fa riferimento con mevga
me;n kakovn e Filezio nell’Odissea con mavla me;n kakovn, e alla seconda
possibilità (il restare) Ulisse fa riferimento con to; de; rJivgion e Filezio
con to; de; rJivgion.



Ma per questo a me l’animo nel mio petto molto
si rivolge. Certo è un gran male che, essendo qui il figlio,
io debba andare in terra straniera con tutto l’armento.
Ma questo è anche peggio, restare qui
a soffrire dolori custodendo le mucche di altri.
Già da tempo sarei fuggito per andare da un altro
potente sovrano: perché qui non se ne può più.
Ma ancora io penso a quell’infelice, se mai tornasse
e in casa alla cacciata dei pretendenti provvedesse”.
A lui rispondendo disse il molto astuto Ulisse:
“Bovaro, tu non somigli a un imbelle o a uno sciocco,
e a me è chiaro che di accortezza la tua mente è dotata.
Perciò ti voglio dire una cosa e farò giuramento solenne.
Lo sappia Zeus anzitutto, il supremo e sommo degli dèi,
e lo sappia il focolare di Ulisse insigne dove io sono giunto.
Per certo mentre ancora sei qui giungerà a casa Ulisse;
e tu vedrai coi tuoi occhi, se lo vorrai,
l’uccisione dei pretendenti che qui spadroneggiano”.
A lui disse allora il bovaro pastore di buoi:
“Oh, se questa parola, straniero, il Cronide compisse.
Conosceresti quale forza è in me e quali braccia io ho”.
E ugualmente Eumeo rivolse preghiera a tutti gli dèi

XX CANTO 1063

224-25. Il discorso di Filezio si conclude con due versi che sembra-
no una aggiunta ripetitiva, giacché l’affetto nei confronti dell’“infeli-
ce” Ulisse era già stato espresso in modo molto chiaro nella parte pre-
cedente del discorso. Ma questi due versi toccano uno snodo essenzia-
le per l’impianto del poema. Nella lotta per il potere era indispensabi-
le ammazzare tutti i pretendenti, non bastava cacciarli dalla casa di
Ulisse. Fino dalla parte iniziale del poema era questa l’indicazione che
Atena considerava preminente: vd. I 289-97. Nella formulazione di Fi-
lezio l’accenno alla cacciata (v. 225 skevdasin, più propriamente ‘di-
spersione’) sembra un particolare inatteso, troppo preciso: in realtà
questo accenno alla ‘dispersione’ serve a che nella sua risposta il Vec-
chio Mendico, cioè Ulisse, parli dell’uccisione dei pretendenti come
un dato ovvio (v. 234 kteinomevnou"), che però assolve alla funzione di
correggere Filezio. Analogamente, nel contesto del discorso di Atena
nel I canto (la dea parla a Telemaco) a skivdnasqai del v. 274 segue nel
v. 296 kteivnh/".
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nosth'sai ∆Odush'a poluvfrona o{nde dovmonde.
240 w}" oiJ me;n toiau'ta pro;" ajllhvlou" ajgovreuon:

mnhsth're" d∆ a[ra Thlemavcw/ qavnatovn te movron te
h[rtuon: aujta;r oJ toi'sin ajristero;" h[luqen o[rni",
aijeto;" uJyipevth", e[ce de; trhvrwna pevleian.
toi'sin d∆ ∆Amfivnomo" ajgorhvsato kai; meteveipen:

245 Æw\ fivloi, oujc h{min sunqeuvsetai h{de ge boulhv,
Thlemavcoio fovno": ajlla; mnhswvmeqa daitov".Æ
w}" e[fat∆ ∆Amfivnomo", toi'sin d∆ ejpihvndane mu'qo". 
ejlqovnte" d∆ ej" dwvmat∆ ∆Odussh'o" qeivoio
claivna" me;n katevqento kata; klismouv" te qrovnou" te,

250 oiJ d∆ iJevreuon o[i>" megavlou" kai; pivona" ai\ga",
i{reuon de; suva" siavlou" kai; bou'n ajgelaivhn:
splavgcna d∆ a[r∆ ojpthvsante" ejnwvmwn, ejn dev te oi\non
krhth'rsin kerovwnto: kuvpella de; nei'me subwvth".
si'ton dev sf∆ ejpevneime Filoivtio", o[rcamo" ajndrw'n,

255 kaloi's∆ ejn kanevoisin, ejoinocovei de; Melanqeuv".
oiJ d∆ ejp∆ ojneivaq∆ eJtoi'ma prokeivmena cei'ra" i[allon.
Thlevmaco" d∆ ∆Odush'a kaqivdrue, kevrdea nwmw'n,
ejnto;" eju>staqevo" megavrou, para; lavi>non oujdovn,
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241-47. Con un procedimento analogo a quello messo in atto per
Melanzio (vd. nota a XX 173-84) si conclude qui, in questo passo del
XX canto, la linea narrativa relativa all’agguato a Telemaco ritornato
dal viaggio a Pilo e a Sparta. Il racconto della progettazione di questo
agguato aveva avuto largo spazio in XVI 363-406, nel 38° giorno. Ora,
nel 40° giorno, a quella che dovrebbe essere la prosecuzione di quella
iniziativa è dedicato poco spazio, con una rapidità narrativa che è qua-
si irridente. In particolare il discorso di Anfinomo in questo passo del
XX canto (nei vv. 245-46) appare, al confronto di quello dello stesso
Anfinomo nel XVI canto, miseramente atrofizzato: rapidità narrativa
e anche l’intento, da parte di Anfinomo, di presupporre, come un dato
ovvio, il carattere infausto della apparizione dell’aquila.

Il narratore non dice nemmeno dove avviene il tentativo di un
nuovo avvio del progetto di uccidere Telemaco. Da come il narrato-
re si esprime nel v. 248 risulta che la cosa avviene a distanza dalla ca-
sa di Ulisse. Verosimilmente il narratore vuole che si immagini che
essi fossero nella piazza, dove Antinoo aveva fatto la proposta di un
nuovo agguato, nel 38° giorno (ed era stato fermato già allora da An-
finomo). Ma è significativo che la cosa risulti solo in modo indiretto.



che il molto saggio Ulisse alla sua casa facesse ritorno.
Così dunque queste cose essi dicevano tra loro.
I pretendenti intanto stavano macchinando destino di morte
a Telemaco. Ma da sinistra giunse loro incontro un uccello,
un’aquila, che alto volava e teneva una tremante colomba.
Tra loro Anfinomo prese la parola e disse:
“Amici, no, non riuscirà questo nostro progetto,
di uccidere Telemaco. Su, pensiamo piuttosto al banchetto”.
Così disse Anfinomo, e il discorso ebbe il loro assenso.
Arrivati alla casa del divino Ulisse,
deposero i loro mantelli sulle sedie e sui seggi,
e poi immolarono grossi arieti e grasse capre,
e porci ingrassati immolarono e una mucca da pascolo.
Arrostirono i visceri e li spartirono e mescerono il vino
nei crateri. Il porcaro distribuì le coppe. Sui loro tavoli
mise il pane Filezio, capo di uomini,
in bei canestri. Melanzio versava il vino.
Allora sui cibi pronti e imbanditi protesero le mani.
Telemaco, meditando accorti pensieri, fece sedere Ulisse
nella sala di solida fattura, vicino alla soglia di pietra.
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La vicenda del poema ormai tende a concentrarsi tutta nella casa di
Ulisse e il narratore concede il minore spazio possibile a spunti de-
vianti. Rispetto al passo del XVI canto solo il verso conclusivo coin-
cide, da un pezzo all’altro, con XVI 406 = XX 247 (“Così disse Anfi-
nomo, e il discorso ebbe il loro assenso”). Ora, però, con il verso di
XX 247 il progetto appare definitivamente concluso e non c’è più,
come invece in XVI 406, l’attesa per una sua prosecuzione. E l’as-
senso dei pretendenti al discorso di Anfinomo significa solo che essi
vogliono andare a mangiare. C’è aria di smobilitazione, nel campo
dei pretendenti.

250-51. Il narratore fa capire che la linea narrativa che concerne la
iniziativa dei pretendenti non è più portatrice di uno sviluppo autono-
mo che debba richiamare l’attenzione degli ascoltatori. E in questo
pezzo relativo alle bestie immolate dai pretendenti per il loro ban-
chetto, il discorso scade nel convenzionale; e si parla di arieti che nei
vv. 162 ss. e nei vv. 173 ss. non erano stati menzionati.

257-59. Il narratore ha lasciato in XX 240 il Vecchio Mendico nel
mentre conversava con Filezio ed Eumeo prima dell’arrivo dei pre-
tendenti. Da allora era tracorso un certo tempo per l’uccisione delle
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divfron ajeikevlion kataqei;" ojlivghn te travpezan:
260 pa;r d∆ ejtivqei splavgcnwn moivra", ejn d∆ oi\non e[ceuen

ejn devpai> crusevw/, kaiv min pro;" mu'qon e[eipen:
Æejntauqoi' nu'n h|so met∆ ajndravsin oijnopotavzwn:
kertomiva" dev toi aujto;" ejgw; kai; cei'ra" ajfevxw
pavntwn mnhsthvrwn, ejpei; ou[ toi dhvmiov" ejstin

265 oi\ko" o{d∆, ajll∆ ∆Odush'o", ejmoi; d∆ ejkthvsato kei'no".
uJmei'" dev, mnhsth're", ejpivscete qumo;n ejniph'"
kai; ceirw'n, i{na mhv ti" e[ri" kai; nei'ko" o[rhtai.Æ
w}" e[faq∆, oiJ d∆ a[ra pavnte" ojda;x ejn ceivlesi fuvnte"
Thlevmacon qauvmazon, o} qarsalevw" ajgovreue.

270 toi'sin d∆ ∆Antivnoo" metevfh, Eujpeivqeo" uiJov":
Ækai; calepovn per ejovnta decwvmeqa mu'qon, ∆Acaioiv,
Thlemavcou: mavla d∆ h|min ajpeilhvsa" ajgoreuvei.
ouj ga;r Zeu;" ei[ase Kronivwn: tw' kev min h[dh
pauvsamen ejn megavroisi, liguvn per ejovnt∆ ajgorhthvn.Æ

275 w}" e[fat∆ ∆Antivnoo": oJ d∆ a[r∆ oujk ejmpavzeto muvqwn.
khvruke" d∆ ajna; a[stu qew'n iJerh;n eJkatovmbhn 
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vittime. Il Vecchio Mendico era rimasto a parte e se si era seduto, lo
dobbiamo immaginare seduto sulla soglia. Telemaco fa sedere il Vec-
chio Mendico su una sedia mal messa, e davanti a un piccolo tavolo, in
modo che risulti che non è un accattone invadente; e alla sua condi-
zione si rapporta il fatto che lo faccia sedere presso la soglia. Presso la
soglia, ma dentro il mégaron. Superare la linea di demarcazione tra la
soglia e la sala era un atto gravido di significato, circa lo status del Vec-
chio Mendico. A questo proposito valeva l’autorizzazione che Anti-
noo aveva enunciato il giorno precedente, in XVIII 48-49, con una for-
mulazione che però presentava un margine di ambiguità. Antinoo in-
fatti faceva riferimento a una partecipazione del Vecchio Mendico ai
loro banchetti – vd. v. 48 hJmi'n metadaivsetai – e però nella frase succes-
siva dava l’idea di voler intendere questa partecipazione nel senso che
il Vecchio Mendico veniva semplicemente autorizzato, nel caso di una
vittoria su Iro, a mendicare presso i singoli banchettanti. Si ricordi che
dopo la vittoria su Iro il Vecchio Mendico aveva ripreso la posizione
che aveva prima dello scontro con Iro e si era seduto sulla soglia, sen-
za varcare la linea di demarcazione tra la soglia e la sala (XVIII 110).
L’atto di Telemaco in effetti andava al di là della enunciazione fatta da
Antinoo il giorno precedente. E l’invito rivolto al Vecchio Mendico di
sedersi dove Telemaco aveva collocato la sedia trapassa rapidamente



Sistemò un misero sedile e un piccolo tavolo:
gli imbandì le porzioni dei visceri, e vino gli versò
in una coppa d’oro. E a lui disse questo discorso:
“Qui siedi ora a bere insieme con gli altri.
Io stesso terrò lontano da te le ingiurie e i colpi
dei pretendenti, chiunque sia: questa non è una casa
comune di tutti, ma è di Ulisse, e lui per me la acquistò.
E voi, pretendenti, tenete a freno l’animo da ingiurie
e trattenete le mani: litigio non sorga fra voi né rissa”.
Così diceva, ed essi, mordendosi tutti coi denti le labbra,
stupivano di Telemaco perché audacemente parlava.
Tra loro disse Antinoo, figlio di Eupite:
“È ostile, ma accettiamolo, Achei, questo discorso
di Telemaco. E però molto ci minaccia costui.
Zeus Cronide si oppose; se no già l’avremmo zittito
qui in casa, benché lui sia parlatore squisito”.
Così disse Antinoo, ma lui non si curò dei suoi discorsi.
Gli araldi condussero l’ecatombe sacra agli dèi
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a un avvertimento che ha come destinatari i pretendenti. E vd. anche
nota seguente.

260 ss. Oltre alla collocazione del tavolo,Telemaco tratta molto be-
ne il Vecchio Mendico in quanto al mangiare e al bere. Il plurale moivra"
del v. 260 sembra sovrabbondante e forse si spiega nel senso che Tele-
maco dà al Vecchio Mendico anche la sua porzione delle interiora. E
certo il dare da bere al Vecchio Mendico in una coppa d’oro è un atto
di omaggio, in quanto la coppa d’oro era pertinente personalmente a
Telemaco. Le coppe per gli altri banchettanti le aveva distribuite Eu-
meo e il vino nelle coppe lo aveva versato Melanzio. Il Vecchio Mendi-
co era rimasto al di fuori di queste distribuzioni. L’intervento di Tele-
maco compensava largamente questa mancanza. E un aspetto di sfida
nei confronti dei pretendenti aveva non solo l’assicurazione che avreb-
be impedito comportamenti impropri ai danni del Vecchio Mendico,
ma anche l’uso, a suo favore, del verbo oijnopotavzw, altrove nei poemi
omerici (1 x Iliade, 1 x Odissea) usato solo in riferimento a sovrani e di-
vinità.Telemaco interviene a favore del Vecchio Mendico anche al mo-
mento della distribuzione delle carni arrostite, ma in questo caso non
in modo diretto come per le interiora, ma attraverso un ordine dato ai
servi impegnati nella distribuzione, e cioè: la sua porzione sia uguale a
quella che tocca a voi. E vd. nota a XX 293-94.
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h\gon: toi; d∆ ajgevronto kavrh komovwnte" ∆Acaioi;
a[lso" u{po skiero;n eJkathbovlou ∆Apovllwno".
oiJ d∆ ejpei; w[pthsan krev∆ uJpevrtera kai; eJruvsanto,

280 moivra" dassavmenoi daivnunt∆ ejrikudeva dai'ta.
pa;r d∆ a[r∆ ∆Odussh'i> moi'ran qevsan, oi} ponevonto,
i[shn, wJ" aujtoiv per ejlavgcanon: w}" ga;r ajnwvgei
Thlevmaco", fivlo" uiJo;" ∆Odussh'o" qeivoio.
mnhsth'ra" d∆ ouj pavmpan ajghvnora" ei[a ∆Aqhvnh

285 lwvbh" i[scesqai qumalgevo", o[fr∆ e[ti ma'llon
duvh a[co" kradivhn Laertiavdew ∆Odush'o".
h\n dev ti" ejn mnhsth'rsin ajnh;r ajqemivstia eijdwv",
Kthvsippo" d∆ o[nom∆ e[ske, Savmh/ d∆ ejni; oijkiva nai'en:
o}" dhv toi kteavtessi pepoiqw;" patro;" eJoi'o

290 mnavsket∆ ∆Odussh'o" dh;n oijcomevnoio davmarta.
o{" rJa tovte mnhsth'rsin uJperfiavloisi methuvda:
Ækevklutev meu, mnhsth're" ajghvnore", o[fra ti ei[pw:
moi'ran me;n dh; xei'no" e[cei pavlai, wJ" ejpevoiken,
i[shn: ouj ga;r kalo;n ajtevmbein oujde; divkaion
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279. Le carni arrostite vengono definte uJpevrtera. L’aggettivo
creava problemi già agli interpreti antichi. L’opinione più accreditata
era che le carni vengano definite “esterne” in contrapposizione alle
interiora.

284-320. Si ha qui un altro caso di quel procedimento di atrofizza-
zione, nel XX canto, di una linea narrativa precedentemente attivata,
per il quale vd. nota a XX 173-84 e nota a XX 241-47. Esteriormente
c’è un collegamento stretto tra l’episodio relativo a Ctesippo che cer-
ca di colpire il Vecchio Mendico con un piede di bue (XX 284-320) e
quello relativo ad Eurimaco, che il giorno precedente (cioè il 39° gior-
no) aveva cercato di colpire il Vecchio Mendico con uno sgabello
(XVIII 346-411). In particolare, per l’avvio dell’episodio, vd. XX 284-
86 = XVIII 346-48. Ma nella prosecuzione della narrazione, nel XX
canto, tutto appare rimpicciolito e declassato. Siccome è la prima volta
che Ctesippo compare nel poema, il poeta fa una breve presentazione.
Si tratta di un breve cenno, che, prima ancora che egli appaia come
personaggio attivo, lo condanna per la sua scelleratezza, e implicita-
mente anche per la sua ingenuità, in quanto fidando nella sua ricchez-
za ambisce a Penelope, senza rendersi conto che c’erano risvolti che
andavano al di là dei doni. Come Eurimaco, anche Ctesippo pronun-
zia un discorso provocatorio nei confronti del Vecchio Mendico, ma



per la città e gli Achei dalla testa chiomata si radunarono
sotto l’ombroso bosco di Apollo che lungi saetta.
I pretendenti, arrostite le carni esterne, le trassero dagli spiedi,
fecero le parti e gustarono un magnifico pasto.
I loro servitori misero davanti a Ulisse una porzione
uguale a quella che era toccata a loro stessi: questo
era l’ordine di Telemaco, il caro figlio del divino Ulisse.
Ma non lasciò Atena che i pretendenti superbi si astenessero
del tutto dall’oltraggio maligno, voleva che ancora di più
penetrasse dolore nel cuore del Laerziade Ulisse.
C’era tra loro un uomo scellerato nell’intimo;
Ctesippo era il suo nome, e abitava a Same.
Nelle ricchezze del padre confidando aspirava alle nozze
con la moglie di Ulisse da lungo tempo partito.
Ai pretendenti tracotanti egli disse:
“Ascoltatemi, valorosi pretendenti, voglio dirvi una cosa.
È un bel po’ di tempo che l’ospite riceve porzioni uguali
agli altri. Così si deve fare: non è bello né giusto maltrattare
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significativamente questo breve discorso resta senza esito e non rice-
ve risposta dal Vecchio Mendico. Ctesippo fa subito il suo lancio, un
lancio sbagliato, come quello di Eurimaco. Ma l’atto di Ctesippo viene
redarguito da Telemaco con un discorso (XX 304-19), che per la sua
estensione e per il modo come è articolato e per la perentorietà delle
sue asserzioni va molto al di là della reazione di Telemaco all’atto scel-
lerato di Eurimaco (XVIII 406-9). Le potenzialità dei pretendenti si
riducono, e per converso a Telemaco il narratore dà più spazio e mag-
giore incisività nel suo opporsi alla parte avversa.

293-94. Il problema della porzione da dare al Vecchio Mendico si
era posto nelle due occasioni pertinenti, e cioè per le interiora e per la
carne arrostita: vd. v. 260 moivra", v. 280 moivra", vv. 281-82 moi'ran ... |
i[shn. Era il fatto nuovo del banchetto del 40° giorno. E Ctesippo dà
voce a quella che secondo il narratore doveva essere una sensazione
che coinvolgeva i pretendenti anche al di là della posizione personale
di Ctesippo. L’espressione usata da Ctesippo nel suo discorso ai vv.
293-94 moi'ran ... | i[shn corrisponde a quella usata dal narratore nei vv.
281-82, prima che Ctesippo facesse la sua comparsa nel poema. E cer-
to Ctesippo intendeva dare soddisfazione a un senso di insofferenza
non solo suo personale usando al v. 293 l’avverbio pavlai, sproporzio-
nato al lasso di tempo reale a cui egli faceva riferimento.
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295 xeivnou" Thlemavcou, o{" ken tavde dwvmaq∆ i{khtai.
ajll∆ a[ge oiJ kai; ejgw; dw' xeivnion, o[fra kai; aujto;"
hje; loetrocovw/ dwvh/ gevra" hjev tw/ a[llw/
dmwvwn, oi} kata; dwvmat∆ ∆Odussh'o" qeivoio.Æ
w}" eijpw;n e[rriye boo;" povda ceiri; paceivh/,

300 keivmenon ejk kanevoio labwvn: oJ d∆ ajleuvat∆ ∆Odusseu;"
h\ka paraklivna" kefalhvn, meivdhse de; qumw'/
sardavnion mavla toi'on: oJ d∆ eu[dmhton bavle toi'con.
Kthvsippon d∆ a[ra Thlevmaco" hjnivpape muvqw/:
ÆKthvsipp∆, h\ mavla toi tovde kevrdion e[pleto qumw'/: 

305 oujk e[bale" to;n xei'non: ajleuvato ga;r bevlo" aujtov".
h\ gavr kevn se mevson bavlon e[gcei> ojxuoventi,
kaiv kev toi ajnti; gavmoio path;r tavfon ajmfeponei'to
ejnqavde. tw' mhv tiv" moi ajeikeiva" ejni; oi[kw/
fainevtw: h[dh ga;r noevw kai; oi\da e{kasta,

310 ejsqlav te kai; ta; cevreia: pavro" d∆ e[ti nhvpio" h\a.
ajll∆ e[mph" tavde me;n kai; tevtlamen eijsorovwnte",
mhvlwn sfazomevnwn oi[noiov te pinomevnoio
kai; sivtou: calepo;n ga;r ejrukakevein e{na pollouv".
ajll∆ a[ge mhkevti moi kaka; rJevzete dusmenevonte":

315 eij d∆ h[dh m∆ aujto;n ktei'nai meneaivnete calkw'/,
kaiv ke to; bouloivmhn, kaiv ken polu; kevrdion ei[h
teqnavmen h] tavde g∆ aije;n ajeikeva e[rg∆ oJravasqai,
xeivnou" te stufelizomevnou" dmw/av" te gunai'ka"
rJustavzonta" ajeikelivw" kata; dwvmata kalav.Æ

320 w}" e[faq∆, oiJ d∆ a[ra pavnte" ajkh;n ejgevnonto siwph'/.
ojye; de; dh; meteveipe Damastorivdh" ∆Agevlao":
Æw\ fivloi, oujk a]n dhv ti" ejpi; rJhqevnti dikaivw/
ajntibivois∆ ejpevessi kaqaptovmeno" calepaivnoi:
mhvte ti to;n xei'non stufelivzete mhvte tin∆ a[llon

325 dmwvwn, oi} kata; dwvmat∆ ∆Odussh'o" qeivoio.
Thlemavcw/ dev ke mu'qon ejgw; kai; mhtevri faivhn
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326-37. Dalle parole di Agelao nei vv. 326-35 e in particolare nel v.
333 e da ciò che dice poi il narratore nei vv. 387-89 risulta che Penelo-
pe è seduta nel mégaron dove sono i pretendenti. Questa è una novità



gli ospiti di Telemaco, chiunque giunga a questa casa. Anch’io
voglio dargli un dono ospitale, e poi anche lui potrà darlo
come regalo a chi gli versa l’acqua per lavarlo o a un altro
dei servi che vivono nella casa del divino Ulisse”.
Così disse, e prese un piede di bue che stava in un cesto,
e lo scagliò con la sua mano robusta. Ulisse lo schivò
piegando con dolcezza la testa, ed ebbe in cuor suo un sorriso
di commiserazione. Quello colpì la parete ben costruita.
Allora Telemaco rimproverò Ctesippo con questo discorso:
“Ctesippo, così è stato assai meglio per te, veramente,
che non abbia colpito l’ospite e lui abbia schivato il tuo lancio.
Altrimenti, avrei fatto centro su di te con la lancia aguzza,
e non a nozze il padre tuo qui avrebbe provveduto,
ma a funebre rito. Perciò nessuno in casa mia misfatti
faccia vedere. Io ogni cosa vedo e so distinguere, se è buona
o cattiva: prima no, ero ancora un bambino.
Tuttavia ho anche la forza di stare a guardare queste cose:
greggi sgozzate, pane e vino bevuto.
È difficile che uno da solo tenga a freno molti.
Ma su, non mi fate più cattiverie con animo ostile.
E se ormai avete impulso a uccidermi col bronzo,
anch’io lo preferirei e sarebbe molto meglio morire
che continuare a vedere queste azioni indegne:
ospiti maltrattati e uomini che trascinano ancelle
indecorosamente per le belle sale”.
Così disse e tutti immobili restarono, in silenzio.
Poi finalmente parlò Agelao, figlio di Damastore:
“Amici, per un discorso giusto nessuno
deve adirarsi replicando con parole ostili.
Non continuate a maltrattare l’ospite né alcun altro
tra i servi, che vivono in casa del divino Ulisse.
A Telemaco e alla madre io farò un discorso riguardoso,

XX CANTO 1071

e il narratore si sente in obbligo di notarla. L’indicazione di XX 387
kat∆ a[nthstin probabilmente si riferisce al fatto che Penelope era se-

295

300

305

310

315

320

325



h[pion, ei[ sfwi>n kradivh/ a{doi ajmfotevroii>n.
o[fra me;n u{min qumo;" ejni; sthvqessin ejwvlpei
nosth'sai ∆Odush'a poluvfrona o{nde dovmonde,

330 tovfr∆ ou[ ti" nevmesi" menevmen t∆ h\n ijscevmenaiv te
mnhsth'ra" kata; dwvmat∆, ejpei; tovde kevrdion h\en,
eij novsths∆ ∆Oduseu;" kai; uJpovtropo" i{keto dw'ma: 
nu'n d∆ h[dh tovde dh'lon, o{ t∆ oujkevti novstimov" ejstin.
ajll∆ a[ge sh'/ tavde mhtri; parezovmeno" katavlexon,

335 ghvmasq∆ o{" ti" a[risto" ajnh;r kai; plei'sta povrh/sin,
o[fra su; me;n caivrwn patrwvi>a pavnta nevmhai,
e[sqwn kai; pivnwn, hJ d∆ a[llou dw'ma komivzh/.Æ
to;n d∆ au\ Thlevmaco" pepnumevno" ajntivon hu[da:
Æouj ma; Zh'n∆, ∆Agevlae, kai; a[lgea patro;" ejmoi'o,

340 o{" pou th'l∆ ∆Iqavkh" h] e[fqitai h] ajlavlhtai,
ou[ ti diatrivbw mhtro;" gavmon, ajlla; keleuvw
ghvmasq∆ w|/ k∆ ejqevlh/, poti; d∆ a[speta dw'ra divdwmi:
aijdevomai d∆ ajevkousan ajpo; megavroio divesqai
muvqw/ ajnagkaivw/: mh; tou'to qeo;" televseien.Æ

345 w}" favto Thlevmaco": mnhsth'rsi de; Palla;" ∆Aqhvnh
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duta ‘di fronte’ all’entrata. Utile a questo proposito è il dato di XX
334 che ella sedeva accanto a Telemaco. Il participio parezovmeno" si ri-
ferisce a una situazione già in atto. Un indizio ulteriore è fornito dal
solco che Telemaco traccia per sistemare le scuri in vista della gara
con l’arco. Questo solco è qualificato come lungo e anche unico, in
quanto tale da essere sufficiente per tutte le 12 scuri (XXI 121). Era
previsto che il tiro della freccia fosse fatto dall’ingresso e il tiro era va-
lido se la freccia attraversava tutte le 12 scuri. Il punto di arrivo della
freccia (se correttamente scagliata) veniva dunque a trovarsi nella
parte del mégaron opposta all’ingresso, proprio dove era prevedibile
che sedesse Telemaco: in fondo alla grande sala, in una posizione di ri-
guardo per chi si presentava come padrone della casa. E che Penelope
fosse seduta accanto a lui era una cosa che veniva da sé. Su questa ba-
se si spiega probabilmente la locuzione kat∆ a[nthstin del v. 387: nel
senso che Penelope stava di fronte a chi entrava, e anche di fronte a
chi avrebbe eseguito la gara dell’arco. D’altra parte era per lei che la
gara si faceva. E vd. nota a XXI 64-66 (b).

339. Un altro esempio di un gioco fonico, probabilmente irriflesso
(un anagramma, si direbbe oggi, quasi perfetto) tra “Agelae” e “algea”.

345 ss. L’evento narrato in questo passo è una novità nel poema.



che riesca gradito all’uno e all’altra nel cuore.
Finché a voi l’animo nel petto concepiva speranza
che il molto accorto Ulisse tornasse alla sua casa,
non era cosa riprovevole se voi l’aspettavate, tenendo a bada
in casa i pretendenti. Questa sarebbe stata la cosa migliore,
se tornava Ulisse, giungendo di nuovo alla sua casa.
Ora però è ormai chiaro che non sarà più di ritorno.
Ma tu, sedendo accanto a tua madre, esponile le ragioni
di sposare colui che sia il migliore e offra più doni,
perché tu possa goderti con gioia tutti i beni paterni,
mangiando e bevendo, e lei si prenda cura di una casa altrui”.
A lui a sua volta rispose il saggio Telemaco:
“No, Agelao, per Zeus e per i patimenti di mio padre,
che lontano da Itaca o è morto o va errabondo,
no, io non ritardo le nozze di mia madre, ma le consiglio
di maritarsi con chi vuole, e in più io darò doni infiniti.
Ma ho ritegno, senza il suo consenso, a cacciarla di casa
con perentorio discorso: che il dio non lo voglia”.
Così disse Telemaco e nei pretendenti Pallade Atena

XX CANTO 1073

Anche nella parte precedente del poema, già con la apparizione delle
due aquile nel corso dell’assemblea narrata nel II canto (nel 2° gior-
no), il prodigioso aveva avuto accesso nel poema. E vd. anche nota a
XX 92-94. Ma ora non si tratta di prodigi da interpretare, né di sogni
da esplicare. Ora l’evento prodigioso coinvolge in maniera diretta i
pretendenti e assolve a una funzione punitiva nei loro confronti. Il ri-
so è un tratto che caratterizza costantemente i pretendenti nel poema,
in particolare Antinoo (II 301, XVIII 35) e anche i pretendenti nel lo-
ro complesso (in particolare, nell’episodio di Iro, vd. XVIII 40, XVIII
100, XVIII 111). In questo passo del XX canto, ancora una volta i pre-
tendenti ridono, ma il loro riso è stravolto; e nello stesso tempo il loro
intendimento è deviato da Atena. Il riso ora è qualcosa che essi non
riescono a controllare, in quanto è opera di Atena, e per questa ragio-
ne le loro stesse mascelle sono ‘estranee’ per loro. Un dato, questo,
che appare spietatamente punitivo nei confronti di coloro che erano
sempre disponibili a mangiare, e molto, e a spese di altri.

È stato messo in dubbio che i dati riferiti dal narratore nei vv. 345-
49 fossero percepiti anche dai pretendenti. Ma il particolare secondo
cui le mascelle erano ‘estranee’ non avrebbe senso se questa estra-
neità non fosse avvertita da loro. Si ricordi anche che una situazione
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a[sbeston gevlw w\rse, parevplagxen de; novhma.
oiJ d∆ h[dh gnaqmoi'si gelwvwn ajllotrivoisin,
aiJmofovrukta de; dh; kreva h[sqion: o[sse d∆ a[ra sfevwn
dakruovfin pivmplanto, govon d∆ wji?eto qumov".

350 toi'si de; kai; meteveipe Qeokluvmeno" qeoeidhv":
Æa\ deiloiv, tiv kako;n tovde pavscete… nukti; me;n uJmevwn
eijluvatai kefalaiv te provswpav te nevrqe te gou'na,
oijmwgh; de; devdhe, dedavkruntai de; pareiaiv,
ai{mati d∆ ejrravdatai toi'coi kalaiv te mesovdmai:

355 eijdwvlwn de; plevon provquron, pleivh de; kai; aujlhv,
iJemevnwn “Erebovsde uJpo; zovfon: hjevlio" de;
oujranou' ejxapovlwle, kakh; d∆ ejpidevdromen ajcluv".Æ
w}" e[faq∆, oiJ d∆ a[ra pavnte" ejp∆ aujtw'/ hJdu; gevlassan.
toi'sin d∆ Eujruvmaco", Poluvbou pavi>", h\rc∆ ajgoreuvein: 

360 Æajfraivnei xei'no" nevon a[lloqen eijlhlouqwv".
ajllav min ai\ya, nevoi, dovmou ejkpevmyasqe quvraze
eij" ajgorh;n e[rcesqai, ejpei; tavde nukti; eji?skei.Æ
to;n d∆ au\te proseveipe Qeokluvmeno" qeoeidhv":
ÆEujruvmac∆, ou[ tiv s∆ a[nwga ejmoi; pomph'a" ojpavzein.

365 eijsiv moi ojfqalmoiv te kai; ou[ata kai; povde" a[mfw
kai; novo" ejn sthvqessi tetugmevno", oujde;n ajeikhv":
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simile viene evocata nel XII canto, quando i compagni di Ulisse man-
giano le carni delle vacche del Sole: XII 394-96. In quel caso il narra-
tore è Ulisse stesso, che non era corresponsabile del colpevole atto
dei compagni; e lui non metteva in dubbio che i fenomeni prodigiosi
fossero percepiti anche dai compagni. Ciò che soprattutto differenzia
l’episodio del XX canto da quello del XII è che esso si sviluppa con
una visione terrificante di Teoclimeno. È una visione che va molto al
di là dei fenomeni descritti dal narratore in riferimento al riso dei pre-
tendenti. Questa visione è così sproporzionata che i pretendenti si
sentono sollevati: la non credibilità delle parole di Teoclimeno provo-
ca in loro una dequalificazione dei fenomeni stessi. E in effetti questa
parte del poema relativa a Teoclimeno resta come qualcosa di inci-
dentale e senza esito. La visione di Teoclimeno fa intravedere quello
che, in astratto, potrebbe essere un esito possibile della vicenda del
poema. Ma è inevitabile che questo venga messo a confronto con
quello che poi sarà l’esito effettivo: vd. nota a XV 223-55 e anche no-
ta a XX 392-94.

358 ss. Una volta che Teoclimeno si dequalifica da sé, allora anche



suscitò riso inestinguibile e ne dislocò la mente.
Quelli ormai ridevano con mascelle fuori del loro controllo,
e le carni che mangiavano erano imbrattate di sangue; e i loro 

occhi
si riempirono di lacrime, e l’animo presagiva funebre pianto.
Tra loro parlò anche Teoclimeno simile a un dio:
“Sciagurati, che male è questo di cui soffrite? Notte a voi
avvolge le teste e i visi e, giù, le ginocchia;
un urlo si fa luce; bagnate sono le guance di pianto;
spruzzate di sangue sono le pareti e le belle campate;
l’atrio è pieno di spettri, anche il cortile ne è pieno,
vogliono scendere all’Erebo, sotto la tenebra; il sole
è scomparso dal cielo, si è diffusa tetra caligine”.
Così diceva, ed essi, tutti di lui risero, compiaciuti.
Tra essi Eurimaco, figlio di Polibo, cominciò a parlare:
“È pazzo l’ospite da poco venuto da fuori.
Ma su, giovani, accompagnatelo subito via da qui,
perché raggiunga la piazza: qui per lui è come fosse notte”.
A lui a sua volta disse Teoclimeno simile a un dio:
“Eurimaco, non ti chiedo di darmi una scorta.
Io ho occhi e orecchie e tutti e due i piedi
e la mente nel petto è ben salda, ed è tutta a posto.

XX CANTO 1075

il fenomeno del riso stravolto al quale Teoclimeno ha fatto riferimen-
to come base di avvio per la sua terrificante profezia risulta derubrica-
to come un fenomeno occasionale. E il riso è ancora presente nei pre-
tendenti, ma è un riso che appare come reazione gratificante a una si-
tuazione che ormai non è più temuta e che esso stesso sancisce e solle-
cita. Vd. v. 358, e v. 374 e anche, retrospettivamente, v. 390.

359 ss. Il tono delle parole di Eurimaco è irridente. Dal momento
che qui per lui è notte, c’è bisogno che Teoclimeno venga accompa-
gnato: da solo non ce la farebbe. Si tratta di una espulsione, ma viene
presentata come una sollecita offerta di aiuto. Eurimaco si rivolge ai
pretendenti, non ai servi.

364-70. Teoclimeno ribatte che non ha bisogno di accompagna-
tori: ad accompagnarlo provvederanno gli organi della sua persona
fisica: occhi (per vedere la strada), orecchie e ovviamente i piedi.
L’indicazione relativa alle orecchie probabilmente è solo comple-
mentare agli occhi. Ma è perspicuo che vengano evidenziati i piedi,
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toi's∆ e[xeimi quvraze, ejpei; noevw kako;n u[mmin
ejrcovmenon, tov ken ou[ ti" uJpekfuvgoi oujd∆ ajlevaito
mnhsthvrwn, oi} dw'ma kat∆ ajntiqevou ∆Odush'o"

370 ajnevra" uJbrivzonte" ajtavsqala mhcanavasqe.Æ
w}" eijpw;n ejxh'lqe dovmwn eju÷ naietaovntwn,
i{keto d∆ ej" Peivraion, o{ min provfrwn uJpevdekto.
mnhsth're" d∆ a[ra pavnte" ej" ajllhvlou" oJrovwnte"
Thlevmacon ejrevqizon, ejpi; xeivnoi" gelovwnte".

375 w|de dev ti" ei[peske nevwn uJperhnoreovntwn:
ÆThlevmac∆, ou[ ti" sei'o kakoxeinwvtero" a[llo",
oi|on mevn tina tou'ton e[cei" ejpivmaston ajlhvthn,
sivtou kai; oi[nou kecrhmevnon, oujdev ti e[rgwn
e[mpaion oujde; bivh", ajll∆ au[tw" a[cqo" ajrouvrh":

380 a[llo" d∆ au\tev ti" ou|to" ajnevsth manteuvesqai.
ajll∆ ei[ moiv ti pivqoio, tov ken polu; kevrdion ei[h:
tou;" xeivnou" ejn nhi÷ poluklhvi>di balovnte"
ej" Sikelou;" pevmywmen, o{qen kev toi a[xion a[lfoi.Æ
w}" e[fasan mnhsth're": oJ d∆ oujk ejmpavzeto muvqwn,

385 ajll∆ ajkevwn patevra prosedevrketo, devgmeno" aijeiv,
oJppovte dh; mnhsth'rsin ajnaidevsi cei'ra" ejfhvsei. 
hJ de; kat∆ a[nthstin qemevnh perikalleva divfron
kouvrh ∆Ikarivoio, perivfrwn Phnelovpeia,
ajndrw'n ejn megavroisin eJkavstou mu'qon a[koue.

390 dei'pnon me;n ga;r toiv ge gelwvonte" tetuvkonto

1076 ODUSSEIAS U

con “tutti e due” e la collocazione del nesso alla fine di verso (v. 365):
è presupposto probabilmente il nesso del termine “piedi”, povde", con
una forma del verbo “portare”, in particolare povde" fevron, “i piedi lo
portavano”, una locuzione, attestata sia nell’Iliade che nell’Odissea.
E, infine, siccome Eurimaco ha ipotizzato un suo stato di follia, Teo-
climeno nel v. 366 dà molto spazio alla rivendicazione della sua sa-
nità mentale.

371-72. In XV 545-46 (nel 38° giorno) c’era stato un impegno so-
lenne di Pireo per assicurare ospitalità nella sua casa a Teoclimeno, fi-
no all’arrivo di Telemaco, senza limiti di tempo. Che l’indovino sareb-
be stato ben accolto non era problematico. E su questa base la narra-
zione poteva procedere rapida e spedita, in accordo con l’impostazio-
ne che caratterizza la narrazione in questa parte del poema (vd. note a
XX 173-84, a XX 241-47, a XX 284-320).



Con il loro aiuto vado fuori di qui, perché vedo che su di voi
una sciagura arriva, che sfuggire o schivare nessuno potrà
dei pretendenti: voi che nella casa di Ulisse pari a un dio,
fate oltraggio alle persone e macchinate scelleratezze”.
Così detto, uscì dalla casa ben costruita,
e andò da Pireo, che volentieri lo accolse.
E i pretendenti, tutti, guardandosi l’un l’altro,
molestavano Telemaco, deridendolo per i suoi ospiti.
E tra i giovani tracotanti c’era chi diceva così:
“Telemaco, quanto ad ospiti nessuno è messo male più di te.
C’è questo che tieni qui, questo mendicante accattone,
bisognoso di pane e di vino, che non è capace né di lavori
né di usare violenza: ma è solo un peso per la terra.
Un altro poi è quello che si è alzato per fare il profeta.
Ma se mi dessi retta, assai meglio sarebbe.
Questi ospiti gettiamoli in una nave a molti remi
e mandiamoli ai Siculi: te ne verrebbe giusto compenso”.
Così i pretendenti, ma lui non si curava dei loro discorsi.
In silenzio guardava sempre suo padre, aspettando
il momento in cui aggredire i pretendenti sfrontati.
E lei, la figlia di Icario, la saggia Penelope,
in un bellissimo seggio posto dirimpetto all’entrata,
i discorsi di tutti nella sala ascoltava.
Essi, ridendo, apprestarono un pasto

XX CANTO 1077

373 ss. L’atto dei pretendenti di guardarsi l’un l’altro alle spalle di
Telemaco che viene deriso richiama molto da vicino il verso XVIII
321, quando il giorno precedente Melantò aveva aggredito il Vecchio
Mendico, cioè Ulisse. Ma allora c’era stata una reazione verbale di
Ulisse, che aveva messo in fuga Melantò e le altre. Ora invece Telema-
co non risponde al dileggio dei pretedenti. La risposta sarà nei fatti, e
Telemaco non si cura di organizzare un discorso di risposta, ma guar-
da verso il padre nell’attesa (una attesa che ormai è senza intermissio-
ne) di un segnale, per il momento quando si dovrà aggredire i preten-
denti.

387-89. Vd. sopra, nota a XX 326-37. Il bellissimo seggio è proba-
bilmente quello fatto da Icmalio (vd. XIX 55 ss.), ma il narratore non
lo nota, per non sbilanciare la narrazione verso Penelope che ora in-
vece è defilata, e in attesa.
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hJduv te kai; menoeikev", ejpei; mavla povll∆ iJevreusan:
dovrpou d∆ oujk a[n pw" ajcarivsteron a[llo gevnoito,
oi|on dh; tavc∆ e[melle qea; kai; kartero;" ajnh;r
qhsevmenai: provteroi ga;r ajeikeva mhcanovwnto. 
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392-94. Se la linea narrativa relativa a Teoclimeno si conclude con
l’indovino che esce di scena dopo un intervento profetico fuori misura
e non lascia rimpianti, si afferma invece in questa parte del poema il
procedimento secondo il quale è il narratore stesso (e cioè il poeta
dell’Odissea nella sua qualità di narratore) che rivela i nessi tra gli
eventi e fornisce anticipazioni circa lo svolgimento successivo della vi-
cenda. Il modulo era affiorato già in in modo netto in XVIII 155-57,
quando il narratore aveva anticipato l’evento della morte di Anfino-
mo. Ma ora in XX 392-94 l’anticipazione coinvolge i pretendenti nella
loro generalità. C’è una esplicita, quasi esibita presa di posizione a fa-



piacevole e lauto: avevano immolato moltissime vittime.
Ma nessun altro pasto sarebbe stato più sgradevole
di questo, quale una dea e un uomo valoroso stavano
per approntarlo. Ma quelli per primi avevano ordito azioni 

nefande.

XX CANTO 1079

vore di Ulisse e di Telemaco. E c’è anche il suggerimento per come
giustificare la strage dei pretendenti, in quanto essi sono stati i primi a
ordire misfatti e scelleratezze. Affiora infatti il modulo del ‘chi ha co-
minciato’ che Erodoto userà in riferimento al contrasto tra Elleni e
‘barbari’ (I 1. 4 protevrou" genevsqai). Lo scontro tra Ulisse e i preten-
denti è una guerra e le parti in contesa sono due, senza la possibilità di
posizioni intermedie. Ulteriori interventi del narratore affiorano in
XXI 4, XXI 96-99, XXI 418, XXII 12-14 (e anche, per via di risonanze,
XXI 12 e XXI 60). La frequenza di questi interventi è concomitante
con il fatto che il poema si avvia alla fine.
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Th'/ d∆ a[r∆ ejpi; fresi; qh'ke qea; glaukw'pi" ∆Aqhvnh,
kouvrh/ ∆Ikarivoio, perivfroni Phnelopeivh/,
tovxon mnhsthvressi qevmen poliovn te sivdhron
ejn megavrois∆ ∆Odush'o", ajevqlia kai; fovnou ajrchvn.

5 klivmaka d∆ uJyhlh;n prosebhvseto oi|o dovmoio,
ei{leto de; klhi'd∆ eujkampeva ceiri; paceivh/,
kalh;n calkeivhn: kwvph d∆ ejlevfanto" ejph'en.
bh' d∆ i[menai qavlamovnde su;n ajmfipovloisi gunaixi;n
e[scaton: e[nqa dev oiJ keimhvlia kei'to a[nakto",

1-434. Il XXI canto comprende eventi che accadono tutti nel 40°
giorno, nella casa di Ulisse. Penelope sale al piano superiore per pren-
dere gli attrezzi della gara, e cioè l’arco e la faretra, e le scuri. Gli at-
trezzi vengono portati giù nella grande sala. Telemaco sistema le scuri
e prova lui a tirare la freccia. Insuccesso di Telemaco, fermato da un
cenno di Ulisse. Insuccesso di Leode, e di altri pretendenti. Incontro
fuori della grande sala di Filezio, Eumeo e Ulisse. Ulisse si fa ricono-
scere dai due servi. Tentativo di Eurimaco, anch’esso a vuoto. Il Vec-
chio Mendico (cioè Ulisse) si propone come partecipante alla gara.
Proteste dei pretendenti. Intervento di Penelope a favore. Telemaco
ordina alla madre di andare al piano di sopra. Ulisse riesce a tendere
l’arco e a tirare la freccia.

1-3. Atena interviene non per suggerire a Penelope di proporre la
gara, ma per indicarle che era venuto il momento di iniziarla. Che la
gara si dovesse fare era cosa già decisa, e la proposta di Penelope ave-
va incontrato il fervido consenso del Vecchio Mendico: XIX 572-87.

5. Penelope ora sale su per “l’alta scala”, ma non viene detto quan-
do era scesa. In XX 387-89 si dice che era seduta “di fronte” nella
grande sala (il mégaron) e questa indicazione è da intendere in riferi-
mento alla entrata del mégaron.



XXI CANTO

Suggerì nella mente la dea glaucopide Atena
alla figlia di Icario, la saggia Penelope,
di presentare ai pretendenti, nella casa di Ulisse,
l’arco e il ferro canuto, strumenti di gara e principio di strage.
Per l’alta scala raggiunse la sua parte della casa
e prese con la mano robusta la chiave ben ricurva,
bella, di bronzo, e l’impugnatura era d’avorio.
Si mosse con le donne sue ancelle verso il talamo
estremo. Lì stavano le cose preziose del sovrano,

8-9. Il termine ‘talamo’ è qui usato per indicare una stanza dove si
conservavano le cose più preziose della casa di Ulisse: il che è con-
gruente con la sua collocazione nella parte estrema della casa. Era al
piano superiore. Invece al piano terra si trovava il ‘talamo’ menziona-
to in II 337-48, dove si trovavano le giare con il vino e anche olio ab-
bondante. Un punto di contatto tra un ‘talamo’ e l’altro è costituito
dalla presenza di casse (chloiv), dove erano collocate le vesti, ma le ve-
sti del ‘talamo’ di sopra erano più pregiate, a giudicare dall’epiteto
“odorose” che viene loro attribuito in XXI 53. Oro e bronzo (nel sen-
so di oggetti di oro e di bronzo) sono sia nell’uno che nell’altro ‘tala-
mo’ (II 338 e XXI 10), ma in quello di sopra compare un metallo nuo-
vo, il ferro, dotato anche di un epiteto elogiativo (di rilevante esten-
sione), che lo privilegia a fronte dell’oro e del bronzo. L’evidenziazio-
ne del ferro è funzionale alla imminente gara con l’arco: le 12 scuri so-
no di ferro. Ma il problema dei talami nella casa di Ulisse è complesso.
Vd. nota a XXII 109 ss.

9 ss. Gli oggetti preziosi conservati nel ‘talamo’ di sopra sono de-
finiti ‘cimeli’. Il temine greco corrispondente è keimhvlia (dal verbo
kei'mai, ‘giacere’, ‘stare’), in quanto erano beni che (a differenza per
esempio di greggi o armenti) si potevano conservare in casa, indefini-
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10 calkov" te crusov" te poluvkmhtov" te sivdhro".
e[nqa de; tovxon kei'to palivntonon hjde; farevtrh
ijodovko", polloi; d∆ e[nesan stonovente" oji>stoiv,
dw'ra tav oiJ xei'no" Lakedaivmoni dw'ke tuchvsa"
“Ifito" Eujrutivdh", ejpieivkelo" ajqanavtoisi.

15 tw; d∆ ejn Messhvnh/ xumblhvthn ajllhvloii>n
oi[kw/ ejn ∆Ortilovcoio dai?frono". h\ toi ∆Odusseu;"
h\lqe meta; crei'o", tov rJav oiJ pa'" dh'mo" o[felle:
mh'la ga;r ejx ∆Iqavkh" Messhvnioi a[ndre" a[eiran
nhusi; poluklhvi>si trihkovsi∆ hjde; nomh'a".

20 tw'n e{nek∆ ejxesivhn pollh;n oJdo;n h\lqen ∆Odusseuv",
paidno;" ejwvn: pro; ga;r h|ke path;r a[lloi te gevronte":
“Ifito" au\q∆ i{ppou" dizhvmeno", ai{ oiJ o[lonto 
dwvdeka qhvleiai, uJpo; d∆ hJmivonoi talaergoiv:
ai} dhv oiJ kai; e[peita fovno" kai; moi'ra gevnonto,

25 ejpei; dh; Dio;" uiJo;n ajfivketo karterovqumon,
fw'q∆ ÔHraklh'a, megavlwn ejpiivstora e[rgwn,
o{" min xei'non ejovnta katevktanen w|/ ejni; oi[kw/,
scevtlio", oujde; qew'n o[pin aijdevsat∆ oujde; travpezan,
th;n h{n oiJ parevqhken: e[peita de; pevfne kai; aujtovn,

30 i{ppou" d∆ aujto;" e[ce kraterwvnuca" ejn megavroisi.
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tamente, senza che per questo perdessero il loro valore: una forma
embrionale di moneta, che andava al di là dello scambio diretto e im-
mediato.

13-38. È questa, per estensione, la seconda digressione del poema,
dopo quella, molto più ampia, del XIX canto, concernente la cicatrice.
Ma per ciò che riguarda gli snodi che incardinano la digressione al
contesto, la impostazione di base è la stessa: vd. nota a XIX 390-468.
L’avvio alla digressione dell’arco è dato in XXI 9-11 da e[nqa ... e[nqa,
con la prosecuzione, in XXI 13, di dw'ra tav (un segmento che corri-
sponde a XIX 393 oujlh;n thvn) e al punto di chiusura si ha XXI 38 to;
d(ev) ~ XIX 467 thvn, e si noti che tov di XXI 38 è ripreso nel v. 42 dal di-
mostrativo tovn, riferito al talamo, in una posizione straordinaria, che
lo potenzia, in funzione del richiamo di ciò che precede.

15-21. Come già la digressione della cicatrice nel XIX canto, an-
che questa dell’arco fornisce informazioni sulle vicende personali di
Ulisse prima della partenza per Troia (evocata da Penelope nel discor-
so rivolto ad Eurimaco nel XVIII canto). Questa digressione del XXI
canto si riferisce a un episodio che per la cronologia si colloca tra i



bronzo e oro e ferro ben lavorato. Lì stava
l’arco ricurvo, e la faretra, che dà ai dardi ricetto,
e molte erano dentro le frecce che portano gemiti.
Erano doni di un ospite incontrato in Messenia,
Ifito figlio di Eurito, somigliante agli dèi immortali.
I due si incontrarono, in Messenia,
in casa del saggio Orsiloco. Ulisse era lì per esigere
un debito che il popolo intero gli doveva: uomini Messeni
avevano portato via da Itaca su navi dai molti scalmi
trecento capi di greggi e i pastori. Perciò per pubblico incarico
Ulisse compì il lungo viaggio, pur essendo ancora un ragazzo:
lo mandarono il padre e gli altri del Consiglio degli anziani.
Ifito invece era lì in cerca delle cavalle, che erano scomparse:
dodici, e con loro, poppanti, i muli pazienti alle fatiche.
Esse poi per lui divennero anche destino di morte.
Andò infatti dal figlio di Zeus dall’animo forte,
il possente Eracle, esperto di grandi imprese,
che lo uccise nella sua casa pur essendo suo ospite.
Scellerato, e non ebbe timore degli dèi né riguardo
per la mensa che gli aveva preparato, ma lo uccise;
e per sé si tenne in casa le cavalle dal forte zoccolo.
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due eventi raccontati nella digressione del XIX canto, e cioè la nascita
di Ulisse e l’impresa di caccia del giovane Ulisse sul Parnaso. Qui in
XXI 16 ss. si tratta di una missione pubblica compiuta da Ulisse quan-
do era ancora un ragazzo. Non si tratta di una pura e semplice integra-
zione per colmare una lacuna. Il racconto del XXI canto fa intravede-
re una situazione politica che è caratterizzata dalla presenza attiva del
Consiglio degli anziani, in armonia con la famiglia di Laerte. Laerte
infatti è partecipe della promozione di una iniziativa straordinaria che
valorizza la sua famiglia. E in questa missione il giovane Ulisse risulta
come rappresentativo del popolo di Itaca nella sua totalità: si noti l’u-
so di “Itaca” al v. 18. Il poeta dell’Odissea evoca una situazione armo-
nica di varie componenti della città di Itaca, proprio mentre la vicenda
raccontata nel poema si rapporta alla messa in crisi di un modello po-
litico di quel genere. E vd. anche nota a XXI 212 ss.

21-33. Attraverso una rimodulazione della vicenda mitica relativa
a Ifito il poeta dell’Odissea continua la destrutturazione della figura
di Eracle avviato nella Nekyia: vd. nota a XI 601 ss. Ma ora l’operazio-
ne va più a fondo e non risparmia nemmeno Zeus (uno spunto in pro-
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ta;" ejrevwn ∆Odush'i> sunhvnteto, dw'ke de; tovxon,
to; pri;n me;n ejfovrei mevga" Eu[ruto", aujta;r oJ paidi;
kavllip∆ ajpoqnhv/skwn ejn dwvmasin uJyhloi'si.
tw'/ d∆ ∆Oduseu;" xivfo" ojxu; kai; a[lkimon e[gco" e[dwken,

35 ajrch;n xeinosuvnh" proskhdevo": oujde; trapevzh/
gnwvthn ajllhvlw: pri;n ga;r Dio;" uiJo;" e[pefnen
“Ifiton Eujrutivdhn, ejpieivkelon ajqanavtoisin,
o{" oiJ tovxon e[dwke. to; d∆ ou[ pote di'o" ∆Odusseu;"
ejrcovmeno" povlemovnde melainavwn ejpi; nhw'n

40 hJ/rei't∆, ajll∆ aujtou' mnh'ma xeivnoio fivloio
kevsket∆ ejni; megavroisi, fovrei dev min h|" ejpi; gaivh".
hJ d∆ o{te dh; qavlamon to;n ajfivketo di'a gunaikw'n
oujdovn te druvi>non prosebhvseto, tovn pote tevktwn
xevssen ejpistamevnw" kai; ejpi; stavqmhn i[qunen,

45 ejn de; staqmou;" a[rse, quvra" d∆ ejpevqhke faeinav",
aujtivk∆ a[r∆ h{ g∆ iJmavnta qow'" ajpevluse korwvnh",
ejn de; klhi'd∆ h|ke, qurevwn d∆ ajnevkopten ojch'a"
a[nta tituskomevnh. ta; d∆ ajnevbracen hju?te tau'ro"
boskovmeno" leimw'ni: tovs∆ e[brace kala; quvretra

50 plhgevnta klhi'di, petavsqhsan dev oiJ w\ka. 
hJ d∆ a[r∆ ejf∆ uJyhlh'" sanivdo" bh': e[nqa de; chloi;

1084 ODUSSEIAS F

posito era già in XI 620). In effetti il poeta dell’Odissea non sentiva in-
clinazione per l’ideale eroico rappresentato da Eracle.

38-41. L’esibizione dell’arco nella propria terra si riferisce verosi-
milmente a imprese di caccia, ma può riferirsi anche a cerimonie reli-
giose pubbliche. Ma vd. anche nota a XXI 82-83.

43-50. Una cinghia, fissata nella parte interna della porta, usciva al-
l’esterno attraverso un foro e veniva annodata all’anello di metallo (v.
46 korwvnh") che era infisso nella porta e che serviva per tirarla. Sciolto
il nodo (v. 46 ajpevluse), si infilava nel foro la chiave (v. 47 klhi'd∆ h|ke),
che si deve immaginare come un oggetto a struttura cilindrica termi-
nante con una sorta di gancio o uncino. La chiave usata da Penelope
per il talamo era di bronzo con una impugnatura di avorio ed era fatta
a regola d’arte (vv. 6-7). Una volta infilata la chiave, occorreva una cer-
ta abilità manuale, in quanto si dovevano combinare insieme due im-
pulsi.Agendo con l’uncino si doveva dare un colpo dal basso verso l’al-
to al chiavistello (v. 47 ajnevkopten ojch'a"). E però per aprire la porta oc-
correva un impulso concomitante per spingere la porta in avanti, cioè
verso l’interno (v. 48 a[nta tituskomevnh,“mirando diritto in avanti”). Da



Mentre era in cerca di esse, incontrò Ulisse e gli donò l’arco,
che una volta portava il grande Eurito, che poi, morente,
lo aveva lasciato al figlio nella sua alta dimora.
A lui Ulisse donò una spada aguzza e una lancia da guerra.
Era l’inizio di amichevole ospitalità. Ma non si conobbero
l’uno alla mensa dell’altro, perché prima il figlio di Zeus uccise
Ifito l’Euritide, simile agli immortali, quello appunto
che l’arco gli aveva donato. Mai il divino Ulisse
lo prendeva con sé, quando sulle nere navi
andava a far guerra, ma lì nella casa rimaneva riposto,
ricordo dell’ospite caro; lo portava però nella sua terra.
Quando arrivò a quel talamo, la divina fra le donne,
e raggiunse la soglia di quercia, che a suo tempo l’artefice
levigò con perizia e livellò a filo,
e vi connesse gli stipiti e ad essi fissò i battenti lucenti,
subito con destrezza sciolse la cinghia dall’anello,
introdusse la chiave, spinse in su i chiavistelli della porta,
con un colpo mirato in avanti. Mugghiarono i battenti come
toro a pascolo in un prato: così forte mugghiarono i bei battenti,
colpiti dalla chiave e subito le si aprirono innanzi.
Ella salì su un’alta pedana. Lì erano collocate le casse
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come l’apertura della porta viene descritta nei vv. 48-50 si conferma
che essa era a due battenti. E la frase dei vv. 49-50 suggerisce che per
aprirla era necessaria l’applicazione di una certa forza (si parla infatti
dei battenti come “colpiti”, plhgevnta, dalla chiave): il che è in accordo
con l’attribuzione nel v. 7 a Penelope di una “mano robusta”.

In questo passo del XXI canto i tanti particolari che affiorano nel-
la narrazione danno l’idea, per l’arco, di un oggetto prezioso che non è
a portata di mano e non è facile da raggiungere, e che viene raggiunto
solo attraverso una lunga sequenza di atti precisi e mirati. E questo è
congruente con la presenza di spunti che si rapportano all’ambito del
prodigioso: il mugghiare dei battenti come fossero un toro (con ajnev-
bracen del v. 48 riecheggiato da e[brace del v. 49) e la evidenziazione
della rapidità della operazione compiuta da Penelope: con v. 46 auj-
tivk(a) seguito da qow'" (il primo avverbio si riferisce all’avvio di tutta
l’operazione nel suo insieme, il secondo al singolo segmento), e alla fi-
ne un aprirsi gratificante che è qualificato con w\ka a conclusione di
tutto il pezzo.

51 ss. Nei vv. 56-57 il pianto di Penelope certo è dovuto all’impat-
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e{stasan, ejn d∆ a[ra th'/si quwvdea ei{mat∆ e[keito.
e[nqen ojrexamevnh ajpo; passavlou ai[nuto tovxon
aujtw'/ gwrutw'/, o{" oiJ perivkeito faeinov".

55 eJzomevnh de; kat∆ au\qi, fivlois∆ ejpi; gouvnasi qei'sa,
klai'e mavla ligevw", ejk d∆ h{/ree tovxon a[nakto".
hJ d∆ ejpei; ou\n tavrfqh poludakruvtoio govoio,
bh' rJ∆ i[menai mevgarovnde meta; mnhsth'ra" ajgauou;"
tovxon e[cous∆ ejn ceiri; palivntonon hjde; farevtrhn

60 ijodovkon: polloi; d∆ e[nesan stonovente" oji>stoiv.
th'/ d∆ a[r∆ a{m∆ ajmfivpoloi fevron o[gkion, e[nqa sivdhro"
kei'to polu;" kai; calkov", ajevqlia toi'o a[nakto".
hJ d∆ o[te dh; mnhsth'ra" ajfivketo di'a gunaikw'n,
sth' rJa para; staqmo;n tevgeo" puvka poihtoi'o,

65 a[nta pareiavwn scomevnh lipara; krhvdemna:
ajmfivpolo" d∆ a[ra oiJ kednh; eJkavterqe parevsth.
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to emotivo del ricordare indotto dall’arco (per una situazione analo-
ga vd. la nota a XXI 82-83 e nota a XIX 204-9 [a]). E però è avverti-
bile un risvolto sessuale. E una considerazione analoga vale per la
gara nel suo complesso, con l’immagine del nervo dell’arco che viene
teso e la freccia che passa attraverso i fori e arriva dove è Penelope.
E quando Ulisse infila la freccia nei fori delle 12 scuri, la tessera di
XXI 421 a[nta tituskovmeno" al maschile in riferimento a Ulisse corri-
sponde a XXI 48 a[nta tituskomevnh al femminile in riferimento a Pe-
nelope.

58-62. Era una cosa straordinaria che Penelope scendesse dal pia-
no superiore portando in mano qualcosa, e qualcosa molto appari-
scente, e straordinario era anche che si accompagnassero a lei ancelle
che portavano anch’esse qualcosa. Ma straordinario era anche che Pe-
nelope prendesse l’iniziativa determinando lo sviluppo della vicenda.

64-66 (a). Questa è l’ultima attestazione, nell’Odissea, del modu-
lo relativo a Penelope, che quando si trova alla presenza dei preten-
denti, nel mégaron al piano terra, e parla ad essi, si colloca davanti al
pilastro che regge il soffitto della grande sala (sembra certo che si
tratti sempre dello stesso pilastro e verosimilmente un pilastro cen-
trale, ma questo ultimo dato resta incerto), e si copre le guance con
un velo, e accanto a lei ci sono due ancelle, una da una parte e un’al-
tra dall’altra. Il modulo è attestato in I 333-35 (Penelope interviene a
causa del canto di Femio), in XVI 415-16 (Penelope interviene per
rimproverare Antinoo: manca la menzione delle ancelle), in XVIII
209-11 (Penelope interviene per rimproverare Telemaco, ma ci sono



e in esse stavano le vesti odorose. Da lì, verso l’alto
protesa, da un chiodo prese l’arco, e insieme
anche il fodero splendido che l’arco avvolgeva.
Lì sedutasi, lo pose sulle sue ginocchia e con acutissimi
gemiti piangeva, mentre tirava fuori l’arco del sovrano.
E dopo che si fu saziata di lacrime e di pianto, si avviò
verso la sala e gli insigni pretendenti, nella mano
l’arco ricurvo tenendo e la faretra, che dà ai dardi ricetto,
e molte erano dentro le frecce che portano gemiti.
Insieme a lei le ancelle portavano una cassa, dove molto
ferro stava e bronzo: gli strumenti di gara del sovrano.
Quando giunse tra i pretendenti, lei, la divina tra le donne,
ristette presso il pilastro del tetto ben costruito,
lo splendido velo mise davanti alle guance,
da un fianco e dall’altro si pose un’ancella insigne.
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anche altri motivi), e infine qui in XXI 64-66, quando Penelope pro-
pone ufficialmente la gara dell’arco. A questo modulo fa riscontro
volta per volta nel prosieguo della narrazione l’indicazione che Pene-
lope sale al piano superiore: I 362-64, XVI 449-51, XVIII 302-3, e infi-
ne XXI 356-58 (in tutti questi passi nel primo verso si evoca il salire
di Penelope al piano di sopra e, eccettuato il terzo caso, nei due versi
successivi il narratore evoca il pianto di Penelope fino a quando Ate-
na diffonde il sonno sui suoi occhi). È facile vedere che la distanza tra
il modulo iniziale e il segmento conclusivo è crescente: 26 versi nel I
canto, 32 versi nel XVI canto, 90 versi nel XVIII canto, 289 versi nel
XXI canto. Certo il poeta dell’Odissea non componeva con il pallot-
toliere. In ogni caso, per ciò che riguarda la permanenza di Penelope
nella grande sala alla presenza dei pretendenti, è chiaro che il poeta
dell’Odissea ha voluto inventare un modulo agile, che non obbligasse
Penelope a restare troppo tempo in piedi davanti al pilastro. Ma que-
sto modulo non andava bene quando il coinvolgimento di Penelope
nella vicenda era tale che non poteva essere contenuto entro l’ambi-
to di un rapido intervento. Il poeta dell’Odissea si rese conto del pro-
blema. Per il lungo colloquio di Penelope con il Vecchio Mendico i
pretendenti non erano nella grande sala e non c’era bisogno del mo-
dulo che avrebbe imposto a Penelope di stare in piedi davanti al pila-
stro. E così, quando in occasione di questo colloquio ella entra nella
grande sala, la prima cosa che il narratore riferisce è che le fu dato,
senza una sua richiesta, il suo seggio, ed era un seggio straordinario e
confortevole (XIX 53-59). E la prima disposizione che Penelope im-
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aujtivka de; mnhsth'rsi methuvda kai; favto mu'qon:

Ækevklutev meu, mnhsth're" ajghvnore", oi} tovde dw'ma

ejcravet∆ ejsqievmen kai; pinevmen ejmmene;" aijei;

70 ajndro;" ajpoicomevnoio polu;n crovnon, oujdev tin∆ a[llhn

muvqou poihvsasqai ejpiscesivhn ejduvnasqe,

ajll∆ ejme; iJevmenoi gh'mai qevsqai te gunai'ka.

ajll∆ a[gete, mnhsth're", ejpei; tovde faivnet∆ a[eqlon:

qhvsw ga;r mevga tovxon ∆Odussh'o" qeivoio:

75 o}" dev ke rJhi?tat∆ ejntanuvsh/ bio;n ejn palavmh/si

kai; dioi>steuvsh/ pelevkewn duokaivdeka pavntwn, 

tw'/ ken a{m∆ eJspoivmhn, nosfissamevnh tovde dw'ma

kourivdion, mavla kalovn, ejnivpleion biovtoio,

tou' pote memnhvsesqai oji?omai e[n per ojneivrw/.Æ

80 w}" favto, kaiv rJ∆ Eu[maion ajnwvgei, di'on uJforbovn,

tovxon mnhsthvressi qevmen poliovn te sivdhron.
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partisce è quella di provvedere per un seggio dove sedesse il Vecchio
Mendico (XIX 96-100). Questo nel 39° giorno. Nel 40° giorno Pene-
lope è presente al pasto insieme con i pretendenti, ma per un lungo
tratto non parla e non scatta il modulo del collocarsi davanti al pila-
stro: vd. nota seguente (e anche a XX 326-37).

64-66 (b). A proposito dello scendere e il risalire di Penelope per
l’alta scala (vd. nota precedente) nei primi tre casi (nel I, nel XVI e
nel XVIII canto) il tratto intermedio è tutto occupato da Penelope
che parla ed è termine di interlocuzione: Penelope e Telemaco nel I
canto, Penelope ed Eurimaco nel XVI canto, Penelope, Telemaco,
Eurimaco, Penelope, Antinoo nel XVIII canto. In questo ultimo caso
ai 5 discorsi, tutti di Penelope o indirizzati a lei, segue un tratto nar-
rativo, che però è strettamente collegato con Penelope, in quanto si
tratta dell’arrivo dei doni che lei ha sollecitato. Ma nel passo del XXI
canto, dopo che Penelope è scesa, ella va regolarmente a posizionar-
si davanti al pilastro con accanto le due ancelle e rivolta ai preten-
denti pronunzia un discorso (vv. 68-79), nel quale propone la gara, e
consegna l’arco e la faretra e le scuri a Eumeo (vv. 80-82), e poi però
ricompare come personaggio attivo solo nei vv. 311 ss., e nel frattem-
po la vicenda ha avuto nuovi e imprevisti sviluppi. È difficile imma-
ginare che ella nel tratto di tempo corrispondente ai vv. 83-310 sia ri-
masta davanti al pilastro, senza interloquire e senza interferire. È le-
gittimo supporre che ella sia andata a sedersi sullo stesso seggio dal
quale si era alzata per prendere l’arco al piano superiore, ma il nar-
ratore non lo riferisce: a lui basta tenere Penelope fuori campo. In



Subito ai pretendenti parlò e disse questo discorso:
“Ascoltatemi, valorosi pretendenti, voi che in questa casa
faceste irruzione per mangiare e bere, sempre, senza posa,
nella casa di un uomo da molto tempo lontano, e nessun altro
pretesto di discorso foste in grado di inventare,
se non che desiderate sposarmi e prendermi in moglie.
Ma su: premio di gara non ambiguo io qui propongo.
Il grande arco del divino Ulisse io qui porrò:
chi più facilmente riesca a tenderlo con le sue mani
e a scoccare la freccia per entro tutte le dodici scuri,
costui io seguirò, lasciando questa casa,
la mia casa di sposa, bellissima, dove abbonda ricchezza:
che in futuro, io penso, ricorderò, anche in sogno”.
Così disse e ordinò ad Eumeo, il divino porcaro,
di mostrare ad essi l’arco e gli attrezzi di ferro canuto.
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ogni caso il procedimento relativo allo scendere e il risalire di Pene-
lope si smaglia.

68-72. Penelope mette in dubbio che il vero intendimento dei pre-
tendenti fosse quello di sposarla. La ragione vera era secondo lei quel-
la di voler mangiare e bere continuamente; e in questo ordine di idee
l’arrivo stesso dei pretendenti viene presentato come un atto ostile,
una aggressione.

73-74. Penelope enuncia due criteri per assegnare la vittoria. Il far
passare la freccia attraverso i fori delle dodici scuri poteva non basta-
re, perché la cosa poteva riuscire a più di un concorrente. E per sce-
gliere tra due o più concorrenti alla pari a questo riguardo, Penelope
introduce anche un altro criterio di valutazione, e cioè l’abilità nel mo-
do come l’arco veniva maneggiato. Il che però significava che, fra quel-
li che fossero riusciti a far passare la freccia tra i dodici fori, almeno
uno sarebbe stato scelto. Si trattava pertanto di una garanzia tecnica a
favore dei concorrenti, perché la gara non apparisse viziata già nella
proposizione.

80-82. Il narratore non riferisce le parole che Penelope rivolge ad
Eumeo. Gli ascoltatori potevano facilmente desumerle dall’accenno che
il narratore fa al discorso di Penelope; e in più il narratore registra (at-
traverso ejdevxato del v. 82) l’atto di Penelope che porge l’arco a Eumeo.
E si deve immaginare che Penelope intervenga personalmente anche
nella consegna delle scuri: un atto autonomo, a questo proposito, delle
due ancelle, da serve a servo, non era appropriato; e infatti la formulazio-
ne del v. 82 è tale che si riferisce all’arco e insieme anche alle scuri.
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dakruvsa" d∆ Eu[maio" ejdevxato kai; katevqhke:
klai'e de; boukovlo" a[lloq∆, ejpei; i[de tovxon a[nakto".
∆Antivnoo" d∆ ejnevnipen e[po" t∆ e[fat∆ e[k t∆ ojnovmaze:

85 Ænhvpioi ajgroiw'tai, ejfhmevria fronevonte",
a\ deilwv, tiv nu davkru kateivbeton hjde; gunaiki;
qumo;n ejni; sthvqessin ojrivneton… h|/ te kai; a[llw"
kei'tai ejn a[lgesi qumov", ejpei; fivlon w[les∆ ajkoivthn.
ajll∆ ajkevwn daivnusqe kaqhvmenoi, hje; quvraze

90 klaiveton ejxelqovnte kat∆ aujtovqi tovxa lipovnte,
mnhsthvressin a[eqlon ajavaton: ouj ga;r oji?w
rJhi>divw" tovde tovxon eju?xoon ejntanuvesqai.
ouj gavr ti" mevta toi'o" ajnh;r ejn toivsdesi pa'sin,
oi|o" ∆Odusseu;" e[sken: ejgw; dev min aujto;" o[pwpa,

95 kai; ga;r mnhvmwn eijmiv, pavi>" d∆ e[ti nhvpio" h\a.Æ
w}" favto, tw'/ d∆ a[ra qumo;" ejni; sthvqessin ejwvlpei
neurh;n ejntanuvein dioi>steuvsein te sidhvrou.
h\ toi oji>stou' ge prw'to" geuvsasqai e[mellen
ejk ceirw'n ∆Odush'o" ajmuvmono", o}n tovt∆ ajtivma

100 h{meno" ejn megavrois∆, ejpi; d∆ w[rnue pavnta" eJtaivrou". 
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82-83. La commozione di Eumeo e di Filezio è dovuta al fatto che
l’arco si associava alla figura del padrone. La notazione del v. 41, se-
condo la quale Ulisse portava l’arco quando era nella sua terra (vd.
nota a XXI 38-41) sembrava incidentale e improduttiva, e invece agi-
sce anche a grande distanza di testo.

85 ss. Nella formulazione, insultante per Eumeo e Filezio, del v. 85
il riferimento alla nozione di ‘giornaliero’ deve intendersi come una ac-
cusa di incostanza, nel senso che essi si lasciano impressionare da situa-
zioni occasionali, che possono cambiare da un giorno all’altro, e quindi,
con estensione, da un momento all’altro. (Siamo alle origini della no-
zione di ‘effimero’: ~ H. Fränkel.) Vengono presupposte perciò, nella
valutazione di Antinoo, situazioni nelle quali il comportamento di Eu-
meo e di Filezio non era condizionato in modo così subalterno dalla
soggezione a Ulisse e dal suo ricordo. E infatti dal punto di vista di An-
tinoo Eumeo e Filezio fino ad allora si erano comportati bene, portan-
do i capi di bestiame, e più in particolare in quello stesso giorno i due
avevano anche servito al banchetto dei pretendenti, alla pari di Melan-
zio (XX 252-54). Le critiche di Eumeo e di Filezio non venivano perce-
pite da Antinoo, e in ogni caso il narratore non lo registra.

89-95. Il personaggio viene giocato dal narratore. L’uscita dal mé-



Eumeo lo prese e lo depose a terra, piangeva; più in là
anche il bovaro piangeva, quando vide l’arco del suo padrone.
Antinoo li rimproverò, e a loro rivolto disse:
“Stolti cafoni, i vostri intenti hanno la costanza di un giorno.
Ah, coppia di miserabili, perché versate pianto e alla donna
l’animo nel petto turbate? Già per altra ragione il suo animo
è in preda al dolore, perché ha perduto il suo caro sposo.
Ma restate pure qui seduti a mangiare, però in silenzio, o fuori
andate tutti e due a piangere. E lasciate qui l’arco,
gara terribile per i pretendenti: non credo proprio
che facilmente si possa tendere questo arco ben levigato.
Non c’è fra tutti costoro un uomo
quale era Ulisse; io l’ho visto di persona: sono bravo
a ricordare, ero ancora un bambino”.
Così disse, ma certo nel petto sperava l’animo suo
di tendere il nervo e la freccia scoccare per entro il ferro.
E invece avrebbe gustato per primo il sapore di freccia
per mano dell’insigne Ulisse, che allora oltraggiava,
stando nella sua casa, e i compagni tutti aizzava.
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garon di Eumeo e Filezio nei vv. 188-89 costituisce uno snodo impor-
tante per la messa in atto del progetto di uccidere i pretendenti, a co-
minciare dallo stesso Antinoo. Eppure essa non viene motivata dal
narratore, che a questo proposito non fa ricorso neppure all’interven-
to di Atena. L’unica indicazione in proposito è fornita proprio da An-
tinoo, nei vv. 89-90, dove l’invito a uscire enunciato da Antinoo sem-
bra essere, come prima impressione, un segno di forza per lui. Per al-
tro Eumeo e Filezio sono i soli che piangono alla vista dell’arco.

96-100. Sulla linea dei vv. 89-95 (vd. nota precedente), ma andando
anche oltre, il narratore prende esplicitamente posizione contro il perso-
naggio, anticipando la sua morte imminente. E questa anticipazione, con
un procedimento irridente, viene messa a contrasto con l’attesa, di tutt’al-
tro segno, che Antinoo covava nel suo animo. Specificamente irridente è
anche l’uso del verbo ‘gustare’, geuvsesqai, al v. 98. Questa valenza trasla-
ta del verbo doveva essere caratteristica del linguaggio agonale e milita-
re, in riferimento a situazioni di scontro e sempre in discorsi diretti (vd.
Odissea XX 181, in un discorso di Melanzio, e Iliade XX 258, in un di-
scorso nel quale Achille sfida Enea).Tutto questo conferma l’intento po-
lemico del narratore nei confronti del suo personaggio: un dato che il
narratore non nasconde, bensì evidenzia. E vd. anche nota a XX 392-94.
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toi'si de; kai; meteveif∆ iJerh; i]" Thlemavcoio:
Æw] povpoi, h\ mavla me Zeu;" a[frona qh'ke Kronivwn:
mhvthr mevn moiv fhsi fivlh, pinuthv per ejou'sa,
a[llw/ a{m∆ e{yesqai nosfissamevnh tovde dw'ma:

105 aujta;r ejgw; gelovw kai; tevrpomai a[froni qumw'/.
ajll∆ a[gete, mnhsth're", ejpei; tovde faivnet∆ a[eqlon,
oi{h nu'n oujk e[sti gunh; kat∆ ∆Acaii?da gai'an,
ou[te Puvlou iJerh'" ou[t∆ “Argeo" ou[te Mukhvnh",
ªou[t∆ aujth'" ∆Iqavkh" ou[t∆ hjpeivroio melaivnh":º

110 kai; d∆ aujtoi; tovde i[ste: tiv me crh; mhtevro" ai[nou… <
ajll∆ a[ge mh; muvnh/si parevlkete mhd∆ e[ti tovxou
dhro;n ajpotrwpa'sqe tanustuvo", o[fra i[dwmen.
kai; dev ken aujto;" ejgw; tou' tovxou peirhsaivmhn:
eij dev ken ejntanuvsw dioi>steuvsw te sidhvrou,

115 ou[ kev moi ajcnumevnw/ tavde dwvmata povtnia mhvthr
leivpoi a{m∆ a[llw/ ijou's∆, o{t∆ ejgw; katovpisqe lipoivmhn
oi|ov" t∆ h[dh patro;" ajevqlia kavl∆ ajnelevsqai.Æ
h\, kai; ajp∆ w[moii>n clai'nan qevto foinikovessan
ojrqo;" ajnai?xa", ajpo; de; xivfo" ojxu; qevt∆ w[mwn.

120 prw'ton me;n pelevkea" sth'sen, dia; tavfron ojruvxa"
pa'si mivan makrhvn, kai; ejpi; stavqmhn i[qunen,
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102-17. Telemaco sa del progetto della strage dei pretendenti
(XVI 225-330) e da come gli ha parlato Ulisse la sera precedente è
chiaro che la cosa è imminente (XIX 1-48); e in effetti Telemaco è in
attesa di un cenno del padre, per dare inizio all’attacco (XX 385-86).
Penelope non aveva preso in considerazione la possibilità che nessu-
no dei pretendenti fosse capace di tirare l’arco e di far passare la frec-
cia attraverso le scuri. Telemaco, invece, prendendo in parola Antinoo
(vd. in particolare vv. 91-95), presuppone proprio questa eventualità.
Questo modificava i termini della gara. Il fatto che nessuno dei pre-
tendenti fosse in grado di tendere l’arco non significava che Penelope
non dovesse sposare nessuno di loro. E invece Telemaco una tale con-
seguenza vuole desumere da uno sviluppo della gara che comportasse
la sua partecipazione: come se, vincendo lui la gara, si creasse una si-
tuazione di blocco per ciò che riguardava la possibilità di un nuovo
matrimonio per Penelope. Telemaco non poteva sposare Penelope
perché, pur avendo lui vinto la gara, era sua madre, e i pretendenti non
potevano sposare Penelope perché erano stati superati nella gara da
Telemaco.



Tra loro disse la vivida forza di Telemaco:
“Ahimè, davvero Zeus Cronide mi ha tolto il senno.
La madre mia cara dice, pur saggia com’è,
che è pronta a seguire un altro, lasciando la casa;
ed io sto qui a ridere e a godermela con animo stolto.
Ma su, pretendenti, premio di gara non ambiguo è questo:
una donna quale nessuna ce n’è nella terra Achea,
né nella sacra Pilo né ad Argo né a Micene,
e nemmeno in Itaca stessa né sullo scuro continente.
Ma questo lo sapete anche voi: perché lodare mia madre?
Basta, dunque, con pretesti devianti, non differite
ancora la prova del tendere l’arco: siamo pronti a guardare.
E anche io voglio cimentarmi con la prova dell’arco.
Se mai lo tendo e scocco la freccia per entro il ferro,
la venerabile madre non lascerà questa casa, andandosene
– con mio dolore – con un altro, lasciando me qui. Ma io
so già maneggiare i begli attrezzi di gara di mio padre”.
Disse, e balzando in piedi dalle spalle si tolse il mantello
purpureo e l’aguzza spada dalle spalle rimosse.
Per prima cosa sistemò le scuri: scavò un solco, lungo,
uno solo per tutte, e le livellò a filo, calcando la terra
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115-16. Telemaco ovviamente vuol dire che, se invece Penelope
lasciasse la sua casa per seguire un nuovo marito, lui ne proverebbe
dolore, e proprio questa eventualità egli vuole bloccare partecipando
alla gara (con la prospettiva di vincerla).

118-19. Al suo alzarsi, la mattina di quel giorno (il 40°, quello deci-
sivo: XX 124-27) Telemaco si arma di lancia e di spada. Questo non
sorprende: per il 39° giorno vd. XVII 3 ss., dove per altro si fa menzio-
ne solo della lancia, e per il 2° giorno vd. II 2 ss., dove però la menzio-
ne della lancia è differita, perché si interpone l’urgenza di dare agli
araldi l’ordine di convocare l’assemblea. Egli ha conservato la spada
anche nel mentre partecipava al banchetto, così come anche i preten-
denti; della lancia in questo passo di XXI 118-19 non si fa menzione.
Ma Telemaco l’ha tenuta a disposizione in vista dello scontro con i
pretendenti: vd. XXI 433-34 e nota a XXI 432-34. In XXI 118-19 Tele-
maco si toglie la tracolla che reggeva la spada per avere libertà di mo-
vimento per predisporre le scuri e per il tentativo di tirare la freccia.

120-24. Tracciato il solco, Telemaco colloca dentro di esso le 12
scuri. Il confronto con Iliade XXIII 851, dove Achille pone come pre-
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ajmfi; de; gai'an e[naxe. tavfo" d∆ e{le pavnta" ijdovnta",
wJ" eujkovsmw" sth'se: pavro" d∆ ou[ pwv pot∆ ojpwvpei.
sth' d∆ a[r∆ ejp∆ oujdo;n ijw;n kai; tovxou peirhvtize.

125 tri;" mevn min pelevmixen ejruvssesqai meneaivnwn,
tri;" de; meqh'ke bivh", ejpielpovmeno" tov ge qumw'/, 
neurh;n ejntanuvein dioi>steuvsein te sidhvrou.
kaiv nuv ke dh; ejtavnusse bivh/ to; tevtarton ajnevlkwn,
ajll∆ ∆Oduseu;" ajnevneue kai; e[sceqen iJevmenovn per.

130 toi'" d∆ au\ti" meteveif∆ iJerh; i]" Thlemavcoio:
Æw] povpoi, h\ kai; e[peita kakov" t∆ e[somai kai; a[kiku",
hje; newvterov" eijmi kai; ou[ pw cersi; pevpoiqa
a[ndr∆ ajpamuvnasqai, o{te ti" provtero" calephvnh/.
ajll∆ a[geq∆, oi{ per ejmei'o bivh/ proferevsteroiv ejste,

135 tovxou peirhvsasqe, kai; ejktelevwmen a[eqlon.Æ
w}" eijpw;n tovxon me;n ajpo; e{o qh'ke cama'ze,
klivna" kollhth'/sin eju>xevsth/" sanivdessin,
aujtou' d∆ wjku; bevlo" kalh'/ prosevkline korwvnh/,
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mio della gara con l’arco 10 scuri (pelevkea"), distinguendole da 10 ‘se-
miscuri’ (hJmipevlekka), induce a ritenere che quelle messe in gara da
Penelope fossero scuri a doppia lama. Avevano un lungo manico e al-
l’estremità del manico c’era un anello di ferro che serviva per appen-
derle. Telemaco sistema dentro il solco scavato nella grande sala le 12
scuri, l’una dopo l’altra, verosimilmente alla stessa distanza. Il suolo
del mégaron era di terra battuta e tracciando il solco la terra si am-
mucchiava da una parte e dall’altra. Una volta collocata la singola scu-
re dentro il solco Telemaco ricompattava la terra e la scure restava fis-
sa e ritta. Il problema era che le scuri fossero tutte allineate e alla stes-
sa altezza, in modo che gli anelli si corrispondessero, e così una freccia
poteva passare attraverso di essi. I pretendenti si meravigliano che Te-
lemaco riuscisse a sistemare in modo adeguato le scuri senza averlo
visto fare. Questa indicazione rimanda al passo di XIX 573-79, dove
Penelope riferisce di Ulisse che per suo divertimento faceva passare
la freccia attraverso le 12 scuri, dopo averle sistemate l’una dopo l’al-
tra. Si crea dunque un collegamento padre/figlio, non basato su espe-
rienza diretta (quando Ulisse era partito per Troia Telemaco era un
neonato). Per altro il particolare di XIX 575 secondo il quale  Ulisse
nello scagliare la freccia stava molto lontano dalle scuri serve a dare
l’idea della bravura di Ulisse.

125 ss. Il poeta dell’Odissea utilizza il modulo del ‘tre volte’/‘tre
volte’ ben attestato nell’Iliade. Su questo modulo, vd. Nel laboratorio



intorno a ciascuna. Furono tutti stupiti vedendo come
le aveva messe bene: una cosa che mai aveva visto fare.
Andò e stette ritto sulla soglia e provò con l’arco.
Tre volte lo scosse con l’intento di tirare a sé il nervo,
tre volte desisté dallo sforzo: invano sperò in cuor suo,
di tendere il nervo e scoccare la freccia per entro il ferro.
E certo lo avrebbe teso, tirando con forza la quarta volta,
ma Ulisse gli fece cenno di no e ne trattenne l’impulso.
A loro parlò di nuovo la vivida forza di Telemaco:
“Ahimè, anche in futuro sarò inetto e debole, o io sono
troppo giovane e non posso fidarmi ancora del mio braccio,
sì da tener testa a un uomo, che per primo mi molesti.
Ma su, voi che siete per vigore a me superiori,
provatevi con l’arco e portiamo a compimento la gara”.
Così disse e pose a terra l’arco distante da sé,
appoggiandolo ai ben connessi e ben levigati battenti,
e lì stesso, al bel gancio appoggiò la freccia veloce;
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di Omero, pp. 227-30, e precedentemente, in modo più ampio, vd. Nel

laboratorio di Omero, “RFIC” 1986 ~ Il Richiamo del Testo II, 576 n.
95. Il riscontro più pertinente (notato già in Nel laboratorio di Omero

1986, loc. cit.) è fornito nell’Iliade da XXI 176-79, dove Asteropeo, per-
sa ormai la sua lancia, cerca di tirare fuori quella di Achille che si è in-
fissa nella costa dello Scamandro. Il poeta dell’Odissea riprende esat-
tamente, in XXI 125-126a, il segmento di Iliade XXI 176-177a, tri;" mevn
min pelevmixen ejruvssasqai meneaivnwn, | tri;" de; meqh'ke bivh". E inoltre si
noti qumw'/ alla fine sia di Odissea XXI 126 sia di Iliade XXI 177. Il con-
fronto con l’uso iliadico del modulo del ‘tre volte’/‘tre volte’ permette
di valutare in modo più adeguato il passo dell’Odissea. In questo pas-
so infatti la notazione che il quarto impulso di Telemaco avrebbe avu-
to successo è uno sviluppo nuovo e nuova è anche la notazione che ad
impedire questo possibile esito positivo non sia un dio ostile o un ne-
mico, bensì il padre.

130-35. Telemaco è già preparato per lo scontro, ma, facendo rife-
rimento all’insuccesso nel tentativo di tirare la freccia, vuole far crede-
re di essere inidoneo a un contrasto. A questo proposito enuncia due
possibilità: che la cosa dipenda dalla sua natura oppure (ipotesi meno
sgradevole) dal fatto che ancora è troppo piccolo, e quindi debole e
inidoneo allo scontro, anche se si tratterebbe di rispondere a una pro-
vocazione. Una enunciazione simile Telemaco aveva fatto in II 60-62 e
in XVI 71-72, ma allora non si trattava di discorsi falsi di Telemaco.
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a]y d∆ au\ti" kat∆ a[r∆ e{zet∆ ejpi; qrovnou, e[nqen ajnevsth.
140 toi'sin d∆ ∆Antivnoo" metevfh, Eujpeivqeo" uiJov":

Æo[rnusq∆ eJxeivh" ejpidevxia pavnte" eJtai'roi,
ajrxavmenoi tou' cwvrou, o{qen tev per oijnocoeuvei.Æ
w}" e[fat∆ ∆Antivnoo", toi'sin d∆ ejpihvndane mu'qo".
Leiwvdh" de; prw'to" ajnivstato, “Hnopo" uiJov",

145 o{ sfi quoskovo" e[ske, para; krhth'ra de; kalo;n
i|ze mucoivtato" aijeiv: ajtasqalivai dev oiJ oi[w/
ejcqrai; e[san, pa'sin de; nemevssa mnhsthvressin:
o{" rJa tovte prw'to" tovxon lavbe kai; bevlo" wjkuv.
sth' d∆ a[r∆ ejp∆ oujdo;n ijw;n kai; tovxou peirhvtizen,

150 oujdev min ejntavnuse: pri;n ga;r kavme cei'ra" ajnevlkwn
ajtrivptou" aJpalav". meta; de; mnhsth'rsin e[eipen: 
Æw\ fivloi, ouj me;n ejgw; tanuvw, labevtw de; kai; a[llo".
pollou;" ga;r tovde tovxon ajristh'a" kekadhvsei
qumou' kai; yuch'", ejpei; h\ polu; fevrterovn ejsti

150 teqnavmen h] zwvonta" aJmartei'n, ou| q∆ e{nek∆ aijei;
ejnqavd∆ oJmilevomen, potidevgmenoi h[mata pavnta.
nu'n mevn ti" kai; e[lpet∆ ejni; fresi;n hjde; menoina'/
gh'mai Phnelovpeian, ∆Odussh'o" paravkoitin:
aujta;r ejph;n tovxou peirhvsetai hjde; i[dhtai, <

160 a[llhn dhv tin∆ e[peita ∆Acaii>avdwn eujpevplwn
mnavsqw ejevdnoisin dizhvmeno": hJ dev k∆ e[peita
ghvmaiq∆ o{" ke plei'sta povroi kai; movrsimo" e[lqoi.Æ
w}" a[r∆ ejfwvnhsen kai; ajpo; e{o tovxon e[qhke,
klivna" kollhth'/sin eju>xevsth/" sanivdessin,
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139. Il particolare notato in questo verso, e cioè che Telemaco do-
po il tentativo non riuscito andò a sedersi sul seggio da cui si era alza-
to, viene ripetuto poco dopo per Leode, con XXI 139 = XXI 166. La
ripetizione coinvolge anche i due versi precedenti, con XXI 137-38 =
XXI 164-65, in riferimento all’atto di appoggiare l’arco e la freccia al-
la porta e lasciarli lì (e vd. inoltre XXI 136 ~ XXI 163).

Come Leode, dunque, anche Telemaco dopo il tentativo di tendere
l’arco percorre tutta la sala per raggiungere il suo seggio, che come
quello di Leode era in fondo alla sala, dalla parte opposta all’entrata:
vd. XXI 146 e nota a XXI 366-68. E anche per ciò che riguarda l’avvio
del tentativo si ha XXI 124 = XXI 149. Ma per Leode il narratore dice
che per fare il suo tentativo, dopo l’ordine impartito da Antinoo, si



poi di nuovo andò a sedersi sul seggio da cui si era alzato.
A loro disse Antinoo, figlio di Eupite:
“Alzatevi tutti, compagni, uno dopo l’altro verso destra,
cominciando di là dove ora si versa il vino”.
Così disse Antinoo e il discorso ebbe il loro assenso.
Si alzò per primo Leode, figlio di Enopo,
che era il loro aruspice, e presso il bel cratere
sempre sedeva, in fondo alla sala; a lui solo erano odiose
le loro scelleratezze, ed era sdegnato con tutti i pretendenti.
Costui dunque prese per primo l’arco e la freccia veloce;
si fermò ritto sopra la soglia e provò con l’arco.
Ma non poté tenderlo: prima, tirando, gli si stancarono le mani
non consunte e delicate. Ai pretendenti disse:
“Amici, io non riesco a tenderlo: lo prenda pure un altro.
Molti dei migliori questo arco affliggerà, privandoli
dell’animo e della vita: è molto meglio essere morti
che vivere mancando l’obiettivo per il quale sempre
qui ci raduniamo, aspettando giorno dopo giorno.
Ora, sì, c’è ancora qualcuno che nell’animo spera e brama
di sposare Penelope, la moglie di Ulisse.
Ma appena si sia provato con l’arco e si renda conto,
allora un’altra tra le donne achee dal bel peplo
aspiri a sposare, cercando di averla con doni, e Penelope
sposi colui che offra di più e sia destinato a sposarla”.
Così disse e pose a terra l’arco distante da sé,
appoggiandolo ai ben connessi e ben levigati battenti,
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alzò dal suo seggio (XXI 145). Per Telemaco invece una notazione del
genere non viene enunciata. E si capisce perché. Per Telemaco, infatti,
il tentativo di tendere l’arco per il tiro fa tutt’uno con la sistemazione
delle scuri (XXI 118-23) e fra i vv. 118-22 e il v. 123 non si può intro-
mettere un andare a sedersi di Telemaco e poi un suo alzarsi per rag-
giungere la soglia di pietra: questo non viene detto e non ci sono ra-
gioni per ipotizzarlo. Il v. 139, relativo a Telemaco, è ripetuto, dunque,
al v. 166 per Leode: sia l’uno che l’altro dopo il fallito tentativo si se-
dette sul seggio da dove si era alzato. Ma, a differenza che per Leode,
per Telemaco il “si era alzato” si riferisce non all’atto di avviarsi a pro-
vare il tiro con l’arco bensì all’atto di avviarsi a sistemare le scuri e poi
provare il tiro con l’arco.
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165 aujtou' d∆ wjku; bevlo" kalh'/ prosevkline korwvnh/,
a]y d∆ au\ti" kat∆ a[r∆ e{zet∆ ejpi; qrovnou, e[nqen ajnevsth.
∆Antivnoo" d∆ ejnevnipen e[po" t∆ e[fat∆ e[k t∆ ojnovmaze:
ÆLeiw'de", poi'ovn se e[po" fuvgen e{rko" ojdovntwn,
deinovn t∆ ajrgalevon te, nemessw'mai dev t∆ ajkouvwn,

170 eij dh; tou'tov ge tovxon ajristh'a" kekadhvsei
qumou' kai; yuch'", ejpei; ouj duvnasai su; tanuvssai.
ouj gavr toi sev ge toi'on ejgeivnato povtnia mhvthr,
oi|ovn te rJuth'ra biou' t∆ e[menai kai; oji>stw'n:
ajll∆ a[lloi tanuvousi tavca mnhsth're" ajgauoiv.Æ

175 w}" favto, kaiv rJ∆ ejkevleuse Melavnqion, aijpovlon aijgw'n:
Æa[grei dhv, pu'r kh'on ejni; megavroisi, Melanqeu',
pa;r de; tivqei divfron te mevgan kai; kw'a" ejp∆ aujtou',
ejk de; stevato" e[neike mevgan troco;n e[ndon ejovnto",
o[fra nevoi qavlponte", ejpicrivonte" ajloifh'/,

180 tovxou peirwvmesqa kai; ejktelevwmen a[eqlon.Æ 
w}" favq∆, oJ d∆ ai\y∆ ajnevkaie Melavnqio" ajkavmaton pu'r,
pa;r de; fevrwn divfron qh'ken kai; kw'a" ejp∆ aujtou',
ejk de; stevato" e[neike mevgan troco;n e[ndon ejovnto".
tw'/ rJa nevoi qavlponte" ejpeirw'nt∆, oujd∆ ejduvnanto

185 ejntanuvsai, pollo;n de; bivh" ejpideueve" h\san.
∆Antivnoo" d∆ e[t∆ ejpei'ce kai; Eujruvmaco" qeoeidhv",
ajrcoi; mnhsthvrwn: ajreth'/ d∆ e[san e[xoc∆ a[ristoi.
tw; d∆ ejx oi[kou bh'san oJmarthvsante" a{m∆ a[mfw
boukovlo" hjde; suforbo;" ∆Odussh'o" qeivoio:

190 ejk d∆ aujto;" meta; tou;" dovmou h[luqe di'o" ∆Odusseuv".
ajll∆ o{te dhv rJ∆ ejkto;" qurevwn e[san hjde; kai; aujlh'",
fqegxavmenov" sf∆ ejpevessi proshuvda meilicivoisi:
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178. Qui e nel v. 183 testo si parla di una “ruota” di grasso, per il
fatto che il grasso fuso prendeva la forma del recipiente (più fre-
quentemente circolare), che lo conteneva. Lo stesso vale per la cera
in XII 173.

188 ss. Il riconoscimento di Ulisse da parte di Eumeo e Filezio è
caratterizzato dalla ostensione della cicatrice da parte di Ulisse. Il ri-
ferimento alla cicatrice è presente anche, in misura estremamente ri-
levante, in occasione del riconoscimento da parte di Euriclea. L’im-
plicito collegamento con l’episodio nel quale aveva avuto un ruolo



e lì stesso, al bel gancio appoggiò la freccia veloce;
poi di nuovo andò a sedersi sul seggio da cui si era alzato.
Antinoo lo rimproverò e a lui rivolto disse:
“Leode, quale mai parola ti fuggì dalla chiostra dei denti,
terribile e aspra – io provo sdegno a udirla –
che questo arco sarà rovina per i migliori, privandoli
dell’animo e della vita, solo perché non puoi tenderlo, tu.
E in effetti, la tua venerabile madre non ti ha generato tale
da essere tiratore di archi e di frecce.
Ma gli altri nobili pretendenti subito lo tenderanno”.
Così disse, e ordinò a Melanzio, pastore di capre:
“Sbrigati, Melanzio, accendi un fuoco nella sala,
e accanto colloca un grande seggio con sopra un vello;
e prendi una grande forma di grasso, e in casa ce n’è,
affinché noi giovani facciamo prova con l’arco, scaldandolo
e ungendolo di grasso, e porteremo a compimento la gara”.
Così disse, e subito Melanzio accese il fuoco instancabile,
poi portò e collocò un seggio con sopra un vello;
e portò fuori una grande forma di grasso, che in casa ce n’era.
I giovani scaldandolo provarono con l’arco, ma non riuscirono
a tenderlo: inadeguata, e molto, era la loro forza.
Antinoo ancora aspettava ed Eurimaco, simile a un dio,
i capi dei pretendenti e per valore di gran lunga i migliori.
Si ritrovarono insieme e dalla casa uscirono entrambi,
il bovaro e il porcaro di Ulisse pari a un dio, e lui stesso
appresso a loro uscì dalla casa, il divino Ulisse.
Quando furono fuori della porta e del cortile,
prese a parlare e ai due rivolse amichevole discorso:
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di primo piano Euriclea assolve alla funzione di evidenziare l’accele-
razione del ritmo narrativo, senza che si entri nei particolari, in con-
siderazione anche del fatto che bisognava far presto, come Ulisse ri-
corda ai due servi nei vv. 228-29. E tuttavia questa esigenza di fare
presto, prima che li vedesse qualcuno, uscito anche lui momentanea-
mente dalla casa di Ulisse così come erano usciti loro due (vd. nota a
XXI 228-44), in definitiva viene incontro a una impostazione di base
per il poema, e cioè lo smorzamento e la messa fuori campo del sen-
timentale effusivo in occasione dei riconoscimenti.
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Æboukovle kai; suv, suforbev, e[po" tiv ke muqhsaivmhn,
h\ aujto;" keuvqw… favsqai dev me qumo;" ajnwvgei.

195 poi'oiv k∆ ei\t∆ ∆Odush'i> ajmunevmen, ei[ poqen e[lqoi
w|de mavl∆ ejxapivnh" kaiv ti" qeo;" aujto;n ejneivkai…
h[ ke mnhsthvressin ajmuvnoit∆ h\ ∆Odush'i>…
ei[paq∆ o{pw" uJmeva" kradivh qumov" te keleuvei.Æ
to;n d∆ au\te proseveipe bow'n ejpiboukovlo" ajnhvr:

200 ÆZeu' pavter, ai] ga;r tou'to teleuthvseia" ejevldwr,
wJ" e[lqoi me;n kei'no" ajnhvr, ajgavgoi dev eJ daivmwn:
gnoivh" c∆, oi{h ejmh; duvnami" kai; cei're" e{pontai.Æ
w}" d∆ au[tw" Eu[maio" ejpeuvxato pa'si qeoi'si
nosth'sai ∆Odush'a poluvfrona o{nde dovmonde.

205 aujta;r ejpei; dh; tw'n ge novon nhmertev∆ ajnevgnw,
ejxau'tiv" sf∆ ejpevessin ajmeibovmeno" proseveipen: 
Æe[ndon me;n dh; o{d∆ aujto;" ejgwv, kaka; polla; moghvsa",
h[luqon eijkostw'/ e[tei> ej" patrivda gai'an.
ginwvskw d∆ wJ" sfw'i>n ejeldomevnoisin iJkavnw

210 oi[oisi dmwvwn: tw'n d∆ a[llwn ou[ teu a[kousa
eujxamevnou ejme; au\ti" uJpovtropon oi[kad∆ iJkevsqai.
sfw'i>n d∆, wJ" e[setaiv per, ajlhqeivhn katalevxw:
ei[ c∆ uJp∆ ejmoiv ge qeo;" damavsh/ mnhsth'ra" ajgauouv",
a[xomai ajmfotevrois∆ ajlovcou" kai; kthvmat∆ ojpavssw

215 oijkiva t∆ ejggu;" ejmei'o tetugmevna: kaiv moi e[peita
Thlemavcou eJtavrw te kasignhvtw te e[sesqon.
eij d∆ a[ge dh; kai; sh'ma ajrifrade;" a[llo ti deivxw,
o[fra m∆ eju÷ gnw'ton pistwqh'tovn t∆ ejni; qumw'/,
ªoujlhvn, thvn potev me su'" h[lase leukw'/ ojdovnti

220 Parnhsovnd∆ ejlqovnta su;n uiJavsin Aujtoluvkoio.Æº
w}" eijpw;n rJavkea megavlh" ajpoevrgaqen oujlh'".
tw; d∆ ejpei; eijsidevthn eu\ t∆ ejfravssanto e{kasta,
klai'on a[r∆ ajmf∆ ∆Odush'i> dai?froni cei're balovnte
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212 ss. Il poeta dell’Odissea sente con molta forza l’esigenza dell’e-
liminazione di un ceto parassitario e improduttivo e, insieme, di un ac-
crescimento della produttività del lavoro servile. Non bastava, dunque,
uccidere i pretendenti, ma occorreva anche valorizzare servi fedeli co-
me Eumeo e Filezio, che fossero in grado anche di sorvegliare il lavoro



“Bovaro, e tu, porcaro, una parola vorrei dirvi, oppure
in me la tengo nascosta? Ma l’animo comanda che parli.
Che posizione prendereste nei confronti di Ulisse,
se mai venisse così, a un tratto, e un dio qui lo portasse?
Aiutereste i pretendenti oppure Ulisse?
Parlate come il cuore e l’animo vi ingiunge”.
Di rincontro a lui disse il bovaro, mandriano di buoi:
“Padre Zeus, oh, se tu compissi questo voto!
Che qui giunga quell’uomo e qui lo conduca un dio:
conosceresti quale forza è in me e quali braccia io ho”.
Così pure Eumeo pregò tutti gli dèi
che il molto astuto Ulisse ritornasse alla sua casa.
Allora, poiché egli conobbe il loro intento veritiero,
di nuovo a loro di rimando rivolse il discorso:
“È già in casa, è qui, sono io, che ho sofferto molti dolori
e al ventesimo anno sono giunto nella terra patria.
Vedo che a voi due desiderato io giungo,
ma a voi due soltanto, tra i servi: nessun altro ho udito
pregare che io tornassi e di nuovo a casa giungessi.
A voi due voglio dire il vero, come appunto sarà.
Se per mano mia un dio abbatterà i nobili pretendenti,
a entrambi darò moglie e darò anche beni in proprietà
e una casa ben costruita, vicino alla mia; e per l’avvenire
sarete per me compagni e fratelli di Telemaco.
E un’altra cosa: voglio mostrarvi un segno chiarissimo,
sì che possiate ben riconoscermi e siate convinti nell’animo.
È la ferita che un cinghiale mi inferse con la candida zanna,
quando andai sul Parnaso con i figli di Autolico”.
Così detto, spostò i cenci dalla grande cicatrice.
Essi guardarono, e la esaminarono con scrupolo.
E allora piangendo gettarono le braccia intorno al saggio Ulisse
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di servi di rango inferiore. E a questo fine Ulisse offre a Eumeo e File-
zio molto di più di quanto essi speravano, e cioè uno status che di fatto
li includeva nella famiglia stessa del sovrano, alla pari con Telemaco.
Ben inteso, Ulisse non presenta questa come una innovazione ufficial-
mente sancita e generalmente valida. Si noti moi, “per me”, al v. 215.
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kai; kuvneon ajgapazovmenoi kefalhvn te kai; w[mou":

225 w}" d∆ au[tw" ∆Oduseu;" kefala;" kai; cei'ra" e[kusse.

kaiv nuv k∆ ojduromevnoisin e[du favo" hjelivoio,

eij mh; ∆Odusseu;" aujto;" ejruvkake fwvnhsevn te:

Æpauvesqon klauqmoi'o govoiov te, mhv ti" i[dhtai

ejxelqw;n megavroio, ajta;r ei[ph/si kai; ei[sw.

230 ajlla; promnhsti'noi ejsevlqete, mhd∆ a{ma pavnte",

prw'to" ejgwv, meta; d∆ u[mme". ajta;r tovde sh'ma tetuvcqw:

a[lloi me;n ga;r pavnte", o{soi mnhsth're" ajgauoiv,

oujk ejavsousin ejmoi; dovmenai bio;n hjde; farevtrhn: 

ajlla; suv, di'∆ Eu[maie, fevrwn ajna; dwvmata tovxon

235 ejn ceivressin ejmoi; qevmenai, eijpei'n de; gunaixi;

klhi'sai megavroio quvra" pukinw'" ajraruiva":

h]n dev ti" h] stonach'" hje; ktuvpou e[ndon ajkouvsh/

ajndrw'n hJmetevroisin ejn e{rkesi, mhv ti quvraze

problwvskein, ajll∆ aujtou' ajkh;n e[menai para; e[rgw/.

240 soi; dev, Filoivtie di'e, quvra" ejpitevllomai aujlh'"

klhi'sai klhi'di, qow'" d∆ ejpi; desmo;n ijh'lai.Æ

w}" eijpw;n eijsh'lqe dovmou" eju÷ naietavonta":

e{zet∆ e[peit∆ ejpi; divfron ijwvn, e[nqen per ajnevsth.

ej" d∆ a[ra kai; tw; dmw'e i[thn qeivou ∆Odush'o".
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228-44. Ulisse è preoccupato che i pretendenti possano venire a co-
noscenza del suo incontro con i due servi. Il suo ordine che essi rientri-
no dopo di lui ricorda la situazione che si era creata al momento dell’ar-
rivo alla casa di Ulisse del Vecchio Mendico e di Eumeo, nel XVII can-
to. Pertanto Ulisse rientra da solo, e poi, è da presumere insieme, i due
servi. Ci si può chiedere però perché Ulisse non prenda in considerazio-
ne la possibilità che i pretendenti si insospettiscano per il fatto stesso
che loro tre sono fuori allo stesso tempo. Ma bisogna tener conto del
fatto che, data la durata del pasto e i preparativi e il canto dell’aedo, fos-
se normale che ogni tanto qualcuno uscisse dalla casa di Ulisse per altra
ragione che non fosse solo il desiderio di prendere una boccata d’aria. –
Al v. 230 l’ordine di entrare alla spicciolata è spiegato subito dopo, nel
senso che i due servi non devono entrare insieme con Ulisse.

234-39. L’ordine di Ulisse è che, dopo che lui avrà preso nelle sue
mani l’arco, Eumeo dovrà chiedere alle donne di tenere chiuse le por-
te della sala a pianterreno riservata a loro, perché nessuna di loro esca
fuori di questa sala, anche se senta lamenti o rumori non abituali. L’or-
dine di Ulisse relativo alle donne viene puntualmente eseguito nei vv.



e abbracciandolo gli baciarono la testa e le spalle;
e così ugualmente Ulisse baciò ad essi la testa e le mani.
La luce del sole si sarebbe immersa e loro ancora piangevano,
se lo stesso Ulisse non li avesse trattenuti dicendo:
“Dismettete pianti e lamenti: che qualcuno, uscito dalla sala,
non ci veda e poi lo dica anche dentro.
Ma voi entrate uno per volta, e non tutti insieme:
prima io e dopo voi. E questo sia il segnale.
Tutti gli altri, quanti sono i nobili pretendenti,
non permetteranno che mi siano dati l’arco e la faretra;
ma tu, divino Eumeo, porta l’arco attraverso la sala
e ponilo nelle mie mani. E poi di’ alle donne
di chiudere le porte saldamente connesse della loro sala;
e che se qualcuna oda lamenti o rumori dentro,
nei nostri recinti, non si affacci
fuori, ma resti lì dentro, in silenzio, al lavoro.
A te, divino Filezio, do l’ordine di chiudere la porta
del cortile col chiavistello, e di farci sopra subito un nodo”.
Così detto, entrò nella casa ben costruita;
e andò a sedersi sul seggio da cui si era alzato.
Poi entrarono anche i due servi del divino Ulisse.
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380 ss. (subito dopo che il porcaro ha consegnato l’arco a Ulisse). Ma
perché l’ordine fosse eseguibile occorreva che il servo apportasse del-
le opportune variazioni alle disposizioni, sintetiche, del padrone.Anzi-
tutto l’ordine non era eseguibile se Eumeo doveva fare la richiesta al-
le serve tutte insieme, e opportunamente Eumeo si rivolge alla sola
Euriclea che Ulisse non aveva menzionato. Ma che autorità aveva Eu-
meo di dare l’ordine ad Euriclea? Eumeo non poteva parlare a nome
di Ulisse, perché l’identità del Vecchio Mendico non doveva essere ri-
velata. Ed Eumeo aveva ragione, dal suo punto di vista, a ritenere che
Euriclea non sapesse ciò che lui sapeva. E allora inventa una cosa non
vera, che cioè l’ordine glielo aveva dato Telemaco (il quale per altro
era attivamente intervenuto proprio poco prima per rendere effettivo
l’ordine che Ulisse aveva dato ad Eumeo, senza menzionare Telema-
co, di portargli l’arco). E curiosamente la disposizione data da Eumeo
ad Euriclea a nome di Telemaco veniva a coincidere con l’ordine che
Telemaco stesso le aveva dato personalmente la sera precedente (XIX
14 ss.). Ma questo Eumeo non lo sapeva.

238. Per l’espressione “nostri recinti” vd. nota a XIX 270 ss. (b).
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245 Eujruvmaco" d∆ h[dh tovxon meta; cersi;n ejnwvma,
qavlpwn e[nqa kai; e[nqa sevla/ purov": ajllav min oujd∆ w|"
ejntanuvsai duvnato, mevga d∆ e[stene kudavlimon kh'r:
ojcqhvsa" d∆ a[ra ei\pen e[po" t∆ e[fat∆ e[k t∆ ojnovmazen:
Æw] povpoi, h\ moi a[co" periv t∆ aujtou' kai; peri; pavntwn.

250 ou[ ti gavmou tossou'ton ojduvromai, ajcnuvmenov" per: <
eijsi; kai; a[llai pollai; ∆Acaii?de", aiJ me;n ejn aujth'/
ajmfiavlw/ ∆Iqavkh/, aiJ d∆ a[llh/sin polivessin: <
ajll∆ eij dh; tossovnde bivh" ejpideueve" eijme;n
ajntiqevou ∆Odush'o", o{ t∆ ouj dunavmesqa tanuvssai

255 tovxon: ejlegceivh de; kai; ejssomevnoisi puqevsqai.Æ
to;n d∆ au\t∆ ∆Antivnoo" prosevfh, Eujpeivqeo" uiJov":
ÆEujruvmac∆, oujc ou{tw" e[stai: noevei" de; kai; aujtov".
nu'n me;n ga;r kata; dh'mon eJorth; toi'o qeoi'o
aJgnhv: tiv" dev ke tovxa titaivnoit∆… ajlla; e{khloi

260 kavtqet∆. ajta;r pelevkeav" ge kai; ei[ k∆ eijw'men a{panta"
eJstavmen: ouj me;n gavr tin∆ ajnairhvsesqai oji?w, 
ejlqovnt∆ ej" mevgaron Laertiavdew ∆Odush'o".
ajll∆ a[get∆, oijnocovo" me;n ejparxavsqw depavessin,
o[fra speivsante" kataqeivomen ajgkuvla tovxa:

265 hjw'qen de; kevlesqe Melavnqion, aijpovlon aijgw'n,
ai\ga" a[gein, ai} pa'si mevg∆ e[xocoi aijpolivoisin,
o[fr∆ ejpi; mhriva qevnte" ∆Apovllwni klutotovxw/
tovxou peirwvmesqa kai; ejktelevwmen a[eqlon.Æ
w}" e[fat∆ ∆Antivnoo", toi'sin d∆ ejpihvndane mu'qo".

270 toi'si de; khvruke" me;n u{dwr ejpi; cei'ra" e[ceuan,
kou'roi de; krhth'ra" ejpestevyanto potoi'o,
nwvmhsan d∆ a[ra pa'sin ejparxavmenoi depavessin.
oiJ d∆ ejpei; ou\n spei'savn te pivon q∆, o{son h[qele qumov",
toi'" de; dolofronevwn metevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":

275 Ækevklutev meu, mnhsth're" ajgakleith'" basileivh",
ªo[fr∆ ei[pw, tav me qumo;" ejni; sthvqessi keleuvei:º
Eujruvmacon de; mavlista kai; ∆Antivnoon qeoeideva
livssom∆, ejpei; kai; tou'to e[po" kata; moi'ran e[eipe,
nu'n me;n pau'sai tovxon, ejpitrevyai de; qeoi'sin:

280 hjw'qen de; qeo;" dwvsei kravto", w|/ k∆ ejqevlh/sin.
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Eurimaco già tra le mani rigirava l’arco,
scaldandolo da una parte e dall’altra alla fiamma del fuoco;
ma nemmeno così lo tendeva, e molto gemeva nel suo nobile 

cuore.
Allora, crucciato, a loro si rivolse e disse:
“Ahimè, sofferenza è in me per me stesso e per noi tutti.
Piango però non tanto per le nozze, benché ne sia addolorato
– ci sono anche molte altre donne achee
in Itaca stessa cinta dal mare e in altre città –, piango invece
se in quanto a forza noi siamo veramente tanto inferiori
a Ulisse pari a un dio, giacché non riusciamo a tendere
l’arco. È un’onta che si saprà anche nelle genti future”.
A lui parlò Antinoo, figlio di Eupite:
“Eurimaco, non sarà così; te ne rendi conto anche tu.
Adesso nel paese c’è la festa sacra del dio, intatta
da impurità. Chi vorrà tendere archi? Dunque tranquilli
ponetelo a terra. E le scuri, anche se le lasciamo tutte
stare qui ritte, nessuno, credo, se le prenderà,
entrando nella casa del Laerziade Ulisse.
Ma su, l’araldo esegua l’avvio rituale delle coppe,
e noi libiamo, riponendo a terra l’arco ricurvo.
E per domani mattina ordinate a Melanzio, il pastore di capre,
che porti le capre, quelle che spiccano fra tutte le greggi.
E così offriremo i cosci ad Apollo insigne nell’arco
e con l’arco ci proveremo e porteremo a compimento la gara”.
Così disse Antinoo, e il discorso ebbe il loro assenso.
A loro gli araldi versarono acqua sulle mani,
e i giovani riempirono di bevanda fino all’orlo i crateri
e poi a ciascuno cominciarono a versare vino nelle coppe.
Dopo aver libato e bevuto quanto il loro animo voleva,
a loro parlò, meditando inganni, il molto astuto Ulisse:
“Ascoltatemi, pretendenti della molto gloriosa regina,
perché dica ciò che il cuore mi comanda nel petto.
Eurimaco sopra tutti, e Antinoo simile a un dio
io prego, poiché anche questo discorso ha detto a proposito,
smettere ora la gara dell’arco e affidare la cosa agli dèi.
Domattina il dio concederà supremazia a chi vuole.
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ajll∆ a[g∆ ejmoi; dovte tovxon eju?xoon, o[fra meq∆ uJmi'n
ceirw'n kai; sqevneo" peirhvsomai, h[ moi e[t∆ ejsti;n
i[“, oi{h pavro" e[sken ejni; gnamptoi'si mevlessin,
h\ h[dh moi o[lessen a[lh t∆ ajkomistivh te.Æ

285 w}" e[faq∆, oiJ d∆ a[ra pavnte" uJperfiavlw" nemevshsan,
deivsante" mh; tovxon eju?xoon ejntanuvseien.
∆Antivnoo" d∆ ejnevnipen e[po" t∆ e[fat∆ e[k t∆ ojnovmazen: 
Æa\ deile; xeivnwn, e[ni toi frevne" oujd∆ hjbaiaiv.
oujk ajgapa'/", o} e{khlo" uJperfiavloisi meq∆ hJmi'n

290 daivnusai oujdev ti daito;" ajmevrdeai, aujta;r ajkouvei"
muvqwn hJmetevrwn kai; rJhvsio"… oujdev ti" a[llo"
hJmetevrwn muvqwn xei'no" kai; ptwco;" ajkouvei.
oi\nov" se trwvei melihdhv", o{" te kai; a[llou"
blavptei, o}" a[n min cando;n e{lh/ mhd∆ ai[sima pivnh/.

295 oi\no" kai; Kevntauron, ajgakluto;n Eujrutivwna,
a[as∆ ejni; megavrw/ megaquvmou Peiriqovoio,
ej" Lapivqa" ejlqovnq∆: oJ d∆ ejpei; frevna" a[asen oi[nw/,
mainovmeno" kavk∆ e[rexe dovmon kavta Peiriqovoio.
h{rwa" d∆ a[co" ei|le, die;k proquvrou de; quvraze

300 e{lkon ajnai?xante", ajp∆ ou[ata nhlevi> calkw'/
rJi'nav" t∆ ajmhvsante": oJ de; fresi;n h|/sin ajasqei;"
h[i>en h}n a[thn ojcevwn ajesivfroni qumw'/.
ejx ou| Kentauvroisi kai; ajndravsi nei'ko" ejtuvcqh,
oi| d∆ aujtw'/ prwvtw/ kako;n eu{reto oijnobareivwn.

305 w}" kai; soi; mevga ph'ma pifauvskomai, ai[ ke to; tovxon
ejntanuvsh/": ouj gavr teu ejphtuvo" ajntibolhvsei"

1106 ODUSSEIAS F

295 ss. L’exemplum mitologico viene enunciato da Antinoo a
conferma delle sue minacce. Ma c’è come un fenomeno di osmosi te-
stuale tra il dato mitologico e la situazione reale. Antinoo nel conte-
sto di un discorso minaccioso fa riferimento al sovrano Echeto, lo
stesso che Antinoo aveva evocato in XVIII 84-87, in un discorso mi-
naccioso nei confronti di Iro. C’è evidentemente un collegamento
tra i due passi, e in particolare si ha XVIII 85 ~ XXI 308. Ma nel di-
scorso rivolto ad Iro Antinoo aveva fornito più numerose informa-
zioni riguardo ad Echeto, e fra queste la previsione che avrebbe
mozzato al povero Iro naso e orecchie. Nel passo del XXI questo
particolare atto di crudeltà non viene menzionato per Echeto da An-
tinoo, ma compare però nel racconto relativo al centauro Eurizione



Ma su, datelo a me l’arco ben levigato, perché tra voi
faccia prova di braccia e di forza, se ancora in me
c’è quel vigore che c’era prima nelle mie agili membra
o se ormai l’hanno distrutto l’andare errabondo e l’incuria”.
Così disse, e allora quelli, a dismisura si sdegnarono tutti,
temendo che gli riuscisse di tendere l’arco ben levigato.
Antinoo lo rimproverò e a lui rivolto disse questo discorso:
“Miserabile straniero, in te senno non c’è, neppure un briciolo.
Non sei contento che tra noi, gente fuori dell’ordinario,
banchetti tranquillo e con intera porzione,
e il nostro eloquio ascolti e i nostri discorsi? Nessun altro
forestiero o mendicante ascolta i nostri discorsi.
A te fa male il dolce vino, che anche ad altri reca danno,
a chiunque ne tracanni e beva senza misura.
Anche il centauro, il glorioso Eurizione, il vino accecò
nella casa dell’intrepido Piritoo, quando andò
dai Lapiti. Il centauro accecò la sua stessa mente col vino,
e, nella follia, male azioni compì in casa di Piritoo.
Dolore prese gli eroi Lapiti: gli si avventarono e attraverso l’atrio
fuori lo trascinarono, e col bronzo spietato gli mozzarono
le orecchie e il naso; e quello, accecato nella sua mente,
andò via e cecità di mente portava con sé nel suo animo folle.
Fu da qui che sorse contesa tra i Centauri e gli eroi; ma quello
per l’eccesso del vino, a se stesso per primo procurò il danno.
Così anche a te predìco grande sciagura, qualora quell’arco
tu tenda: non incontrerai nessuna gentilezza
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che subì una tale mutilazione per mano dei Lapiti (XXI 299-301); e
addirittura il particolare secondo cui Eurizione fu trascinato nell’a-
trio trova riscontro nell’episodio del XVIII canto in riferimento allo
stesso Iro.

295-98. Il misfatto di cui si era macchiato il centauro Eurizione
consisteva nel fatto che, invitato alle nozze del lapita Piritoo, si era
ubriacato e aveva tentato di far violenza alla sposa. Si intravede, per-
tanto, un collegamento sotterraneo con la situazione reale, quale pote-
va essere valutata dal punto di vista di Antinoo. Anche il Vecchio
Mendico con la sua proposta di tendere lui l’arco (con la possibilità
che ci riuscisse con conseguenze che potevano essere anche sgradevo-
lissime) si frapponeva tra l’ambita Penelope e i pretendenti.
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hJmetevrw/ ejni; dhvmw/, a[far dev se nhi÷ melaivnh/
eij" “Eceton basilh'a, brotw'n dhlhvmona pavntwn,
pevmyomen: e[nqen d∆ ou[ ti sawvseai. ajlla; e{khlo"

310 pi'nev te mhd∆ ejrivdaine met∆ ajndravsi kourotevroisi.Æ
to;n d∆ au\te proseveipe perivfrwn Phnelovpeia:
Æ∆Antivno∆, ouj me;n kalo;n ajtevmbein oujde; divkaion
xeivnou" Thlemavcou, o{" ken tavde dwvmaq∆ i{khtai. 
e[lpeai, ai[ c∆ oJ xei'no" ∆Odussh'o" mevga tovxon

315 ejntanuvsh/ cersivn te bivhfiv te h|fi piqhvsa",
oi[kadev m∆ a[xesqai kai; eJh;n qhvsesqai a[koitin…
oujd∆ aujtov" pou tou'tov g∆ ejni; sthvqessin e[olpe:
mhdev ti" uJmeivwn tou' g∆ ei{neka qumo;n ajceuvwn
ejnqavde dainuvsqw, ejpei; oujde; me;n oujde; e[oike.Æ

320 th;n d∆ au\t∆ Eujruvmaco", Poluvbou pavi>", ajntivon hu[da:
Ækouvrh ∆Ikarivoio, perivfrwn Phnelovpeia,
ou[ tiv se tovnd∆ a[xesqai oji>ovmeq∆, oujde; e[oiken,
ajll∆ aijscunovmenoi favtin ajndrw'n hjde; gunaikw'n,
mhv potev ti" ei[ph/si kakwvtero" a[llo" ∆Acaiw'n:

325 æh\ polu; ceivrone" a[ndre" ajmuvmono" ajndro;" a[koitin
mnw'ntai, oujdev ti tovxon eju?xoon ejntanuvousin:
ajll∆ a[llo" ti" ptwco;" ajnh;r ajlalhvmeno" ejlqw;n
rJhi>divw" ejtavnusse biovn, dia; d∆ h|ke sidhvrou.æ
w}" ejrevous∆, hJmi'n d∆ a]n ejlevgcea tau'ta gevnoito.Æ

330 to;n d∆ au\te proseveipe perivfrwn Phnelovpeia:
ÆEujruvmac∆, ou[ pw" e[stin eju>klei'a" kata; dh'mon
e[mmenai, oi} dh; oi\kon ajtimavzonte" e[dousin
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315 ss. La locuzione bivhfi ... h|fi piqhvsa" trova preciso riscontro
in Iliade XXII 107 h|fi bivhfi piqhvsa", nel contesto del famoso mono-
logo di Ettore: il primo dei due monologhi di Ettore del XXII, quel-
lo più lungo. Già solo la sequenza -hfi ... h|fi nel passo dell’Odissea

rende legittima l’ipotesi di un contatto con il passo dell’Iliade. Que-
sto uso del suffisso -fi (~ miceneo -pi) per il dativo e per il genitivo
era una innovazione nella lingua dei poemi omerici rispetto al mice-
neo (Chantraine). Ma la iterazione nella stessa locuzione del suffisso
-fi è attestata nell’Iliade solo nel passo citato, in XXII 107, e nell’O-

dissea solo in IX 476 kraterh'fi bivhfi e in questo passo di XXI 315.
Ma questo passo dell’Odissea ha in comune con il passo dell’Iliade



nella nostra gente, ma su una nera nave subito
ti manderemo dal re Echeto, flagello di tutti i mortali,
e di lì non ti salverai, in alcun modo. Dunque bevi
tranquillo e non stare a contendere con uomini più giovani”.
A lui disse allora la saggia Penelope:
“Antinoo, non è bello né giusto maltrattare
gli ospiti di Telemaco, chiunque giunga in questa casa.
Credi che questo ospite, qualora riesca a tendere il grande arco
di Ulisse, fidando nelle sue braccia e nella sua forza,
mi condurrà nella sua casa e mi farà sua sposa?
Nemmeno lui stesso, io credo, spera questo nel suo petto;
e nessuno di voi per questa ragione afflitto nell’animo
sieda qui a mensa: e sarebbe anche una cosa disdicevole”.
A lei Eurimaco, figlio di Polibo, di rincontro disse:
“Figlia di Icario, saggia Penelope, che costui con sé
ti conduca non lo crediamo, e sarebbe cosa disdicevole.
Ma abbiamo vergogna dei discorsi di uomini e donne,
che un giorno qualcuno degli Achei, a noi inferiore, dica:
‘Uomini molto più vili la moglie di un uomo valente
corteggiano, ma essi non sanno tendere l’arco ben levigato;
e invece un altro, un mendico, capitato qui nel suo vagabondare,
senza fatica ha teso l’arco e la freccia ha attraversato il ferro’.
Così diranno, e questo sarebbe oltraggio per noi”.
A sua volta disse a lui la saggia Penelope:
“Eurimaco, non è possibile che abbiano buon nome fra la 

gente
coloro che senza nessun riguardo si mangiano il patrimonio
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anche il fatto che il sostantivo è qualificato con l’aggettivo possessi-
vo riflessivo h|fi e inoltre sia nel passo dell’Iliade che in quello del-
l’Odissea si tratta di un nesso al dativo singolare e questo dativo è
retto da piqhvsa". Ma non si tratta solo di questi particolari minuti. Il
debito del poeta dell’Odissea in questa parte del poema rispetto al-
l’Iliade va molto più in là. Vd. qui sotto nota seguente.

323-24. È chiaro il riecheggiamento, ancora dal monologo di Etto-
re, di Iliade XXII 105-6: “Ma ho vergogna dei Troiani e delle Troiane
dai lunghi pepli, | che qualcuno, di me inferiore, non abbia a dire...”.
Con variazioni.
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ajndro;" ajristh'o": tiv d∆ ejlevgcea tau'ta tivqesqe…
ou|to" de; xei'no" mavla me;n mevga" hjd∆ eujphghv",

335 patro;" d∆ ejx ajgaqou' gevno" eu[cetai e[mmenai uiJov".
ajll∆ a[ge oiJ dovte tovxon eju?xoon, o[fra i[dwmen.
w|de ga;r ejxerevw, to; de; kai; tetelesmevnon e[stai:
ei[ kev min ejntanuvsh/, dwvh/ dev oiJ eu\co" ∆Apovllwn,
e{ssw min clai'navn te citw'nav te, ei{mata kalav,

340 dwvsw d∆ ojxu;n a[konta, kunw'n ajlkth'ra kai; ajndrw'n, 
kai; xivfo" a[mfhke": dwvsw d∆ uJpo; possi; pevdila,
pevmyw d∆ o{pph/ min kradivh qumov" te keleuvei.Æ
th;n d∆ au\ Thlevmaco" pepnumevno" ajntivon hu[da:
Æmh'ter ejmhv, tovxon me;n ∆Acaiw'n ou[ ti" ejmei'o

345 kreivsswn, w|/ k∆ ejqevlw, dovmenaiv te kai; ajrnhvsasqai,
ou[q∆ o{ssoi kranah;n ∆Iqavkhn kavta koiranevousin,
ou[q∆ o{ssoi nhvsoisi pro;" “Hlido" iJppobovtoio:
tw'n ou[ tiv" m∆ ajevkonta bihvsetai, ai[ k∆ ejqevlwmi
kai; kaqavpax xeivnw/ dovmenai tavde tovxa fevresqai.

350 ajll∆ eij" oi\kon ijou'sa ta; s∆ aujth'" e[rga kovmize,
iJstovn t∆ hjlakavthn te, kai; ajmfipovloisi kevleue
e[rgon ejpoivcesqai: tovxon d∆ a[ndressi melhvsei
pa'si, mavlista d∆ ejmoiv: tou' ga;r kravto" e[st∆ ejni; oi[kw/.Æ
hJ me;n qambhvsasa pavlin oi\kovnde bebhvkei:

355 paido;" ga;r mu'qon pepnumevnon e[nqeto qumw'/.
ej" d∆ uJperw'/∆ ajnaba'sa su;n ajmfipovloisi gunaixi;
klai'en e[peit∆ ∆Odush'a, fivlon povsin, o[fra oiJ u{pnon
hJdu;n ejpi; blefavroisi bavle glaukw'pi" ∆Aqhvnh.
aujta;r oJ tovxa labw;n fevre kampuvla di'o" uJforbov":

360 mnhsth're" d∆ a[ra pavnte" oJmovkleon ejn megavroisin:
w|de dev ti" ei[peske nevwn uJperhnoreovntwn:
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343 ss. Telemaco sa che il Vecchio Mendico è Ulisse e che lo
scontro con i pretendenti è imminente, e sa anche che la madre è al-
l’oscuro di tutto questo. Egli vuole evidentemente che lei non sia
coinvolta nello scontro, ma non può spiegarle la ragione della sua ri-
chiesta che ella vada via. Ne deriva la necessità di assumere un tono
perentorio, che non consenta repliche. E il pezzo di origine iliadica
era molto adeguato. Il pezzo deriva dall’incontro tra Ettore e An-



di un uomo insigne. E questo invece sarebbe oltraggio per voi?
Questo ospite poi è di molto grande statura ed è robusto,
e per la sua famiglia, si dice figlio di un nobile padre.
Ma su, dategli l’arco ben levigato, e così vedremo.
Una cosa voglio dire e avrà compimento.
Se egli riesce a tenderlo e Apollo gli dà questo vanto,
gli darò da indossare belle vesti, un mantello e una tunica,
e gli darò un’asta aguzza che difende dai cani e dagli uomini,
e una spada a due tagli; e gli darò calzari per i piedi,
e lo farò accompagnare dove il cuore e l’animo suo lo 

spinga”.
A lei rispondendo disse il saggio Telemaco:
“Madre mia, quanto all’arco, nessuno più di me tra gli Achei
ha potere di concederlo o di negarlo a chi voglio,
nessuno tra quanti signoreggiano in Itaca rocciosa,
e quanti nelle isole verso l’Elide nutrice di cavalli.
Di costoro nessuno mi forzerà, senza il mio assenso, se anche
voglio darlo per sempre all’ospite che se lo porti via.
Su, tu va’ nelle tue stanze e attendi ai lavori tuoi,
telaio e conocchia, e alle ancelle comanda che pensino
a lavorare. L’arco sia cura degli uomini,
di tutti, soprattutto di me, che ho il comando qui in casa”.
E lei, stupita, tornò alle sue stanze: nel suo animo
aveva ben recepito il discorso assennato del figlio.
E salita di sopra con le donne sue ancelle
piangeva Ulisse, il caro suo sposo, finché dolce sonno
sulle palpebre le pose Atena dagli occhi lucenti.
Lui prese l’arco ricurvo e lo portava, il divino porcaro,
e i pretendenti tutti insieme nella sala gridavano.
E c’era chi tra i giovani tracotanti diceva così:

XXI CANTO 1111

dromaca nel VI canto dell’Iliade. Tutti i 4 versi di Odissea XXI 350-
53 riproducono (a parte un riadattamento nel verso finale della
quartina) il passo di Iliade VI 490-93, e in questo passo dell’Iliade

fanno parte di un discorso di Ettore. Si noti anche che il passo iliadi-
co era già stato riutilizzato dal poeta dell’Odissea in I 356-59: vd. la
nota ad loc. E vd. nota a XXII 16 ss. (a) e (b).
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Æph'/ dh; kampuvla tovxa fevrei", ajmevgarte subw'ta,
plagktev… tavc∆ au\ s∆ ejf∆ u{essi kuvne" taceve" katevdontai
oi\on ajp∆ ajnqrwvpwn, ou}" e[trefe", ei[ ken ∆Apovllwn

365 hJmi'n iJlhvkh/si kai; ajqavnatoi qeoi; a[lloi.Æ 
w}" favsan, aujta;r oJ qh'ke fevrwn aujth'/ ejni; cwvrh/,
deivsa", ou{neka polloi; oJmovkleon ejn megavroisi.
Thlevmaco" d∆ eJtevrwqen ajpeilhvsa" ejgegwvnei:
Æa[tta, provsw fevre tovxa: tavc∆ oujk eju÷ pa'si piqhvsei":

370 mhv se kai; oJplovtero" per ejw;n ajgrovnde divwmai
bavllwn cermadivoisi: bivhfi de; fevrterov" eijmi.
ai] ga;r pavntwn tovsson, o{soi kata; dwvmat∆ e[asi,
mnhsthvrwn cersivn te bivhfiv te fevrtero" ei[hn:
tw' ke tavca stugerw'" tin∆ ejgw; pevmyaimi nevesqai

375 hJmetevrou ejx oi[kou, ejpei; kaka; mhcanovwntai.Æ
w}" e[faq∆, oiJ d∆ a[ra pavnte" ejp∆ aujtw'/ hJdu; gevlassan
mnhsth're" kai; dh; mevqien calepoi'o covloio
Thlemavcw/: ta; de; tovxa fevrwn ajna; dw'ma subwvth"
ejn ceivress∆ ∆Odush'i> dai?froni qh'ke parastav".

380 ejk de; kalessavmeno" prosevfh trofo;n Eujruvkleian:
ÆThlevmaco" kevletaiv se, perivfrwn Eujruvkleia,
klhi'sai megavroio quvra" pukinw'" ajraruiva":
h]n dev ti" h] stonach'" hje; ktuvpou e[ndon ajkouvsh/
ajndrw'n hJmetevroisin ejn e{rkesi, mhv ti quvraze

385 problwvskein, ajll∆ aujtou' ajkh;n e[menai para; e[rgw/.Æ
w}" a[r∆ ejfwvnhsen, th'/ d∆ a[ptero" e[pleto mu'qo",
klhvi>sen de; quvra" megavrwn eju÷ naietaovntwn.
sigh'/ d∆ ejx oi[koio Filoivtio" a\lto quvraze,
klhvi>sen d∆ a[r∆ e[peita quvra" eujerkevo" aujlh'".
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366-68. Telemaco grida “dall’altra parte” (v. 368 eJtevrwqen). Infatti
quando Eumeo prende l’arco per portarlo a Ulisse, esso si trova vicino
al focolare dove lo ha lasciato Eurimaco dopo il vano tentativo di ten-
derlo, riscaldandolo al calore del fuoco (XXI 246-47). Il focolare era al
centro della grande sala ed Eumeo quindi dal centro della sala si avvia
verso l’entrata, dove era Ulisse (vd. XX 257-59), ma viene fermato dai
gridi dei pretendenti (“tutti” i pretendenti, v. 360 pavnte", e non solo
quelli più vicini al focolare). Eumeo dunque, impaurito, si ferma e col-
loca a terra l’arco là dove egli si trovava (v. 366 aujth'/ ejni; cwvrh/), e cioè



“Ma dove porti l’arco ricurvo, miserabile porcaro,

pezzente? Presto accanto ai porci, solo, lontano dagli uomini,

ti divoreranno i cani veloci, che tu allevasti, se Apollo

ci voglia essere benevolo e con lui gli altri dèi immortali”.

Così dicevano, ed egli allora lo posò lì stesso dov’era,

impaurito, perché erano in molti a gridare nella sala.

Ma dall’altra parte Telemaco gridò esplicita minaccia:

“Vecchio mio, avanti, portalo l’arco; presto ti farà male 

obbedire a tutti.

Bada che io, benché più giovane di te, non ti ricacci

a sassate fino ai tuoi campi: quanto a forza sono a te superiore.

Oh, se altrettanto superiore per forza di braccia io fossi

a tutti costoro che si trovano in casa, i pretendenti.

Subito qualcuno in malo modo accompagnerei

via dalla mia casa, perché male azioni vanno macchinando”.

Così disse ed essi, i pretendenti risero benevolmente di lui,

tutti, e dismisero l’aspra ira contro Telemaco.

E l’arco portò attraversando la sala il porcaro

e, a lui vicino, lo pose nelle mani del saggio Ulisse.

Poi fece chiamare fuori la nutrice Euriclea e le disse:

“Telemaco ti ordina, saggia Euriclea, che tu chiuda

le porte saldamente connesse della sala

e che se qualcuna ode lamenti o rumori qui dentro,

nei nostri recinti di uomini, non si affacci,

ma resti dov’è, tranquilla, al lavoro”.

Così disse, e per lei il discorso fu privo di ali,

e chiuse le porte della sala ben costruita.

In silenzio Filezio balzò fuori della casa,

e chiuse la porta del cortile dal saldo recinto.

XXI CANTO 1113

nel tratto intermedio fra il focolare e l’entrata. In riferimento a questa
posizione di Eumeo Telemaco viene a trovarsi “dall’altra parte”. Infat-
ti, come si addice a un personaggio di rango primario,Telemaco è sedu-
to nella parte più riposta del mégaron, al di là del focolare, in direzione
opposta all’entrata. La situazione testuale relativa alla collocazione del
seggio di Telemaco non cambia se l’espressione aujth/' ejni; cwvrh/ si inten-
de come riferito al focolare. Il che non si può escludere.

380 ss. Vd. qui sopra nota a XXI 234-39.
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390 kei'to d∆ uJp∆ aijqouvsh/ o{plon neo;" ajmfielivssh"
buvblinon, w|/ rJ∆ ejpevdhse quvra", ej" d∆ h[i>en aujtov": 
e{zet∆ e[peit∆ ejpi; divfron ijwvn, e[nqen per ajnevsth,
eijsorovwn ∆Odush'a. oJ d∆ h[dh tovxon ejnwvma
pavnth/ ajnastrwfw'n, peirwvmeno" e[nqa kai; e[nqa,

395 mh; kevra i\pe" e[doien ajpoicomevnoio a[nakto".
w|de dev ti" ei[pesken ijdw;n ej" plhsivon a[llon:
Æh\ ti" qhhth;r kai; ejpivklopo" e[pleto tovxwn:
h[ rJav nuv pou toiau'ta kai; aujtw'/ oi[koqi kei'tai,
h] o{ g∆ ejforma'tai poihsevmen, wJ" ejni; cersi;

400 nwma'/ e[nqa kai; e[nqa kakw'n e[mpaio" ajlhvth".Æ
a[llo" d∆ au\t∆ ei[peske nevwn uJperhnoreovntwn:
Æai] ga;r dh; tossou'ton ojnhvsio" ajntiavseien,
wJ" ou|tov" pote tou'to dunhvsetai ejntanuvsasqai.Æ
w}" a[r∆ e[fan mnhsth're": ajta;r poluvmhti" ∆Odusseuv",

405 aujtivk∆ ejpei; mevga tovxon ejbavstase kai; i[de pavnth/,
wJ" o{t∆ ajnh;r fovrmiggo" ejpistavmeno" kai; ajoidh'"
rJhi>divw" ejtavnusse nevw/ peri; kovllopi cordhvn,
a{ya" ajmfotevrwqen eju>strefe;" e[nteron oijov",
w}" a[r∆ a[ter spoudh'" tavnusen mevga tovxon ∆Odusseuv".

410 dexiterh'/ d∆ a[ra ceiri; labw;n peirhvsato neurh'":
hJ d∆ uJpo; kalo;n a[eise, celidovni eijkevlh aujdhvn.
mnhsth'rsin d∆ a[r∆ a[co" gevneto mevga, pa'si d∆ a[ra crw;"
ejtravpeto. Zeu;" de; megavl∆ e[ktupe shvmata faivnwn:
ghvqhsevn t∆ a[r∆ e[peita poluvtla" di'o" ∆Odusseuv",

415 o{tti rJav oiJ tevra" h|ke Krovnou pavi>" ajgkulomhvtew.
ei{leto d∆ wjku;n oji>stovn, o{ oiJ parevkeito trapevzh/

1114 ODUSSEIAS F

416-18. L’arco e la freccia che è servita per i tentativi di Telemaco
e Leode (e anche, è da ritenere, la faretra) sono rimasti vicino ad
Ulisse, finché, per disposizione di Antinoo, non sono stati portati al
centro della sala, vicino al fuoco, nella speranza che riscaldandolo e
ingrassandolo l’arco fosse più facile da tendere; e ci provarono in
molti, ma nessuno ci riuscì (XXI 184-85). Questo crea le condizioni
per l’intervento del Vecchio Mendico, il quale, dopo il fallito tentati-
vo di Eurimaco di tendere l’arco presso il fuoco (XXI 245-55), chie-
de di provare lui (XXI 274 ss.). A seguito di questa richiesta e dopo
gli interventi di Penelope e di Telemaco, l’arco (e ovviamente anche



Era lì nel porticato una fune di nave ricurva,
di fibra di papiro. Con quella legò i battenti, e rientrò,
e andò a sedersi sul seggio da cui si era alzato,
e guardava Ulisse. Quello maneggiava già l’arco.
Da ogni parte lo rigirava, e qua e là saggiava che i tarli,
lontano il padrone, non gli avessero roso il corno.
Dando occhiate al vicino, così qualcuno diceva:
“Certo costui è un malfattore interessato di archi.
Forse simili oggetti in casa conserva anche lui,
oppure intende fabbricarsene uno: tanto fra le mani
di qua e di là lo rigira quel vagabondo esperto di mali”.
Un altro poi tra i giovani tracotanti andava dicendo:
“Oh, così tanto possa godersi l’arco costui,
quanto è vero che mai riuscirà a tenderlo”.
Così dicevano i pretendenti. Ma il molto astuto Ulisse,
subito, preso e scrutato in ogni parte il grande arco,
come quando un uomo competente di cetra e di canto
agevolmente tende una corda attorno al bischero nuovo,
e attacca i due capi di un ben ritorto budello di pecora,
così, senza sforzo, tese il grande arco Ulisse.
Con la destra prese la corda e la saggiò; e quella sotto il tocco
cantò un canto bello, con una voce simile a una rondine.
Grande pena provarono i pretendenti, e a tutti il colore del volto
si mutò. Zeus fortemente tuonò nuovo segno mostrando.
Gioì allora il molto paziente divino Ulisse: era un prodigio
quello che il figlio dell’astuto Crono gli aveva inviato.
Prese allora la rapida freccia che stava sul suo tavolo,

XXI CANTO 1115

la faretra) gli vengono portati da Eumeo (XXI 359-79). E, a differen-
za di Telemaco e di Leode, Ulisse non ha bisogno di camminare nella
sala per raggiungere la soglia di pietra. Telemaco aveva collocato il
sedile per Ulisse vicino alla soglia, in modo da non insospettire i pre-
tendenti circa un atteggiamento invadente del Vecchio Mendico, che
solo di poco viene a trovarsi distante dalla soglia, che era il posto ido-
neo ai mendicanti. Questo particolare, però, si rivela importante per
l’aggressione contro i pretendenti, in quanto ad Ulisse basta un salto
per trovarsi sulla soglia, pronto a scagliare frecce mortali contro An-
tinoo e i suoi.
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gumnov": toi; d∆ a[lloi koivlh" e[ntosqe farevtrh" 
keivato, tw'n tavc∆ e[mellon ∆Acaioi; peirhvsesqai.
tovn rJ∆ ejpi; phvcei eJlw;n e{lken neurh;n glufivda" te,

420 aujtovqen ejk divfroio kaqhvmeno", h|ke d∆ oji>sto;n
a[nta tituskovmeno", pelevkewn d∆ oujk h[mbrote pavntwn
prwvth" steileih'", dia; d∆ ajmpere;" h\lqe quvraze
ijo;" calkobarhv". oJ de; Thlevmacon proseveipe:
ÆThlevmac∆, ou[ s∆ oJ xei'no" ejni; megavroisin ejlevgcei

425 h{meno", oujdev ti tou' skopou' h[mbroton oujdev ti tovxon
dh;n e[kamon tanuvwn: e[ti moi mevno" e[mpedovn ejstin,
oujc w{" me mnhsth're" ajtimavzonte" o[nontai.
nu'n d∆ w{rh kai; dovrpon ∆Acaioi'sin tetukevsqai
ejn favei, aujta;r e[peita kai; a[llw" eJyiavasqai

430 molph'/ kai; fovrmiggi: ta; gavr t∆ ajnaqhvmata daitov".Æ
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418-23. A proposito della partecipazione di Ulisse alla gara con
l’arco c’è un procedimento di duplicazione nel racconto. Ulisse parteci-
pa con successo alla gara dell’arco (XXI 416-18), e subito dopo (XXII
1 ss.) usa di nuovo l’arco per uccidere Antinoo, dando così inizio allo
scontro. Il poeta dell’Odissea si trovava di fronte a una difficoltà. Se
Ulisse tirava la freccia per la gara stando sulla soglia (come avevano
fatto Telemaco e Leode), si sarebbe perso, poco dopo, l’impatto creato
dall’immagine di Ulisse, che, dopo essere riuscito a infilare la freccia,
appare con l’arco sulla soglia, minaccioso contro Antinoo e gli altri pre-
tendenti, e ostruendo loro anche l’uscita (XXII 1 ss.). Per questo il poe-
ta inventa una cosa nuova, e cioè che per la gara Ulisse scaglia la frec-
cia stando seduto, dal suo seggio. Si può ben immaginare un piegamen-
to laterale del busto, ma probabilmente questo non bastava, e Ulisse
scoccava la freccia tenendo l’arco distante da sé con le due braccia di-
stese lateralmente, tutte e due insieme, a bandiera, e con lo sguardo di-
sallineato rispetto alla fila delle scuri. Penelope, anticipando al Vecchio
Mendico la proposizione della gara (XIX 570-75), aveva ricordato che
Ulisse era eccezionalmente bravo a far passare la freccia attraverso le
scuri, tirando da molto lontano. L’uso dei frequentativi in v. 574 e in v.
575 significava che egli allora era particolarmente allenato. E c’era an-
che un rapporto personale stretto tra Ulisse e l’arco. Era lo stesso arco
che gli aveva dato Ifito quando lui era ancora un ragazzo, impegnato in
una missione in difesa degli interessi di Itaca (XXI 13 ss.).

424-30 (a). Il discorso di Ulisse è rivolto a Telemaco che è seduto
nella parte opposta della sala (vd. nota a XXI 366-68). Ulisse dunque
grida, in modo che i pretendenti, che sono direttamente coinvolti, pos-
sano sentire.Analogamente, poco prima, in XXI 366-75 Telemaco ave-



lei sola fuori: le altre dentro, nella cava faretra
stavano, e gli Achei le avrebbero ben presto provate.
Prese la freccia alla giuntura, tirò il nervo e la cocca
di lì stesso, dal seggio dove stava seduto, e lanciò la freccia
mirando diritto, e non mancò l’estremità del manico
di tutte le scuri, e passando attraverso uscì fuori
il dardo con la punta di bronzo. Disse a Telemaco Ulisse:
“Telemaco, non è per te motivo di accusa questo straniero
che sta in casa tua. Non ho mancato il bersaglio e non fu lunga
fatica tendere l’arco. È ancora saldo in me l’impulso,
non come i pretendenti mi offendono e mi criticano.
Adesso, sì, è il momento di approntare il pasto agli Achei,
alla luce del giorno; e così poi si divertano in altro modo,
col canto e con la cetra, coronamento del banchetto”.

XXI CANTO 1117

va gridato rivolgendo il discorso a Eumeo, che era nella parte centrale
della sala. E in XX 257 ss. Telemaco, dopo avere sistemato il sedile per
il Vecchio Mendico (nella sala, vicino alla soglia) gli rivolge un discor-
so che coinvolge i pretendenti, e il narratore registra la loro reazione,
e cioè sorpresa e disappunto. In riferimento a questi e simili interventi
il discorso gridato da Ulisse in questo passo di XXI 424-30 sancisce,
nell’imminenza dell’avvio della strage, una linea narrativa che eviden-
zia un sempre maggiore imporsi di Ulisse e Telemaco.

424-30 (b). All’inizio del suo discorso Ulisse si riferisce in partico-
lare al passo di XX 375 ss., quando i pretendenti molestavano Telema-
co per il fatto che aveva ospiti che non valevano nulla.

424-30 (c). Ulisse presenta il suo successo nella gara dell’arco co-
me un dato preliminare rispetto alla strage. E a questo proposito fa ri-
ferimento alle varie fasi del banchetto, con implicito collegamento al-
la situazione attuale. In questo 40° giorno, giorno di festa, si erano già
uccise le vittime, i banchettanti avevano già mangiato i visceri arrosti-
ti, e avevano fatto libagioni e bevuto molto vino. Ma ancora non c’era
stata la parte sostanziale del banchetto, e cioè le carni arrostite e vino
e pane. In parallelo, c’era stata la vittoria di Ulisse nella gara e i pre-
tendenti risultavano in grave difficoltà, ma ancora non erano stati tut-
ti ammazzati: e a questo evento Ulisse si riferisce nei vv. 428-30, quan-
do dice che ormai è ora di approntare anche il pasto. Nei vv. 429-30
Ulisse parla di danza e musica, che sono il coronamento del pasto. A
questo proposito resta incerto se Ulisse voglia riferirsi a eventi succes-
sivi (in particolare l’uccisione delle serve infedeli e poi anche il ballo
con accompagnamento musicale) oppure si tratti di una amplificazio-
ne insultante.
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h\, kai; ejp∆ ojfruvsi neu'sen: oJ d∆ ajmfevqeto xivfo" ojxu;
Thlevmaco", fivlo" uiJo;" ∆Odussh'o" qeivoio,
ajmfi; de; cei'ra fivlhn bavlen e[gcei>, a[gci d∆ a[r∆ aujtou'
pa;r qrovnon eJsthvkei kekoruqmevno" ai[qopi calkw'/.
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431-34. Ora che ci si avvia allo scontro, Telemaco rimette sulle
spalle la tracolla con la spada, e, cosa molto più importante, mette la
sua mano sulla impugnatura della lancia. A differenza dei pretenden-
ti, Telemaco era armato di una lancia: vd. nota a XXI 118-19. Per altro
la lancia, dopo essere stata menzionata in XX 127, come elemento
dell’armarsi di Telemaco la mattina del 40° giorno, e dopo essere sta-
ta ricordata con attenzione dal narratore in XX 145, quando Telema-
co si avvia verso la piazza, era uscita dal campo di osservazione del
narratore, come se dovesse restare nascosta (ai pretendenti e anche



Disse, e con le ciglia fece cenno. Si cinse della spada puntuta,
Telemaco, il caro figlio del divino Ulisse, e con la sua mano
prese l’impugnatura della lancia, e accanto a lui
e al suo seggio si pose, ritto, armato di bronzo lucente.

XXI CANTO 1119

agli ascoltatori), per ricomparire qui, nel momento decisivo. Questa
lancia è quella che Telemaco userà, colpendolo alle spalle, per am-
mazzare colui che per due volte si era opposto, con esito decisivo, al
tentativo da parte di Antinoo di ordire un agguato mortale contro di
lui, Telemaco: l’evento, questo della uccisione di Anfinomo, che più di
ogni altro mostra di che lacrime grondi e di che sangue la conquista
del potere. Sulla morte di Anfinomo vd. nota a XXII 89 ss., e più in
generale sulla collocazione ideologica di Anfinomo vd. nota a XVIII
119-57.



ODUSSEIAS C

Aujta;r oJ gumnwvqh rJakevwn poluvmhti" ∆Odusseuv",
a\lto d∆ ejpi; mevgan oujdo;n e[cwn bio;n hjde; farevtrhn
ijw'n ejmpleivhn, taceva" d∆ ejkceuvat∆ oji>stou;"
aujtou' provsqe podw'n, meta; de; mnhsth'rsin e[eipen:

5 Æou|to" me;n dh; a[eqlo" ajavato" ejktetevlestai:
nu'n au\te skopo;n a[llon, o}n ou[ pwv ti" bavlen ajnhvr,
ei[somai, ai[ ke tuvcwmi, povrh/ dev moi eu\co" ∆Apovllwn.Æ
h\, kai; ejp∆ ∆Antinovw/ ijquvneto pikro;n oji>stovn.
h\ toi oJ kalo;n a[leison ajnairhvsesqai e[melle,

10 cruvseon a[mfwton, kai; dh; meta; cersi;n ejnwvma,
o[fra pivoi oi[noio: fovno" dev oiJ oujk ejni; qumw'/

1-501. Gli eventi narrati nel XXII canto accadono tutti nella casa
di Ulisse nel 40° giorno. Inizio della strage. Ulisse con una freccia ucci-
de Antinoo. Dialogo tra Eurimaco e Ulisse, con spunti derivanti dal-
l’episodio della morte di Ettore nell’Iliade. Anfinomo viene ucciso da
Telemaco con un colpo di lancia alle spalle. Telemaco prende le armi,
per sé e per Ulisse e per Filezio ed Eumeo. Melanzio porta le armi ai
pretendenti. Melanzio viene catturato e torturato. Intervento di Atena
con l’aspetto di Mentore, a favore di Ulisse. Tiri di lance da una parte
e dall’altra. Inefficaci i tiri dei pretendenti ad opera di Atena. La di-
sfatta dei pretendenti. Leode ucciso, Femio e Medonte risparmiati.
Ulisse chiama Euriclea. La punizione delle serve infedeli.

2-3. Per partecipare alla gara, Ulisse, che aveva già in mano l’ar-
co, aveva preso una freccia che era sul suo tavolo. Questa era la frec-
cia che era stata usata da Telemaco e poi da Leode per i loro tentati-
vi non riusciti, e che Leode, come già prima Telemaco, aveva lasciata
appoggiata alla maniglia della porta (XXI 138 = XXI 165). Dopo
questi tentativi l’arco era stato portato, per ordine di Antinoo (XXI
176-80), dalla soglia al centro della sala vicino al fuoco, nella speran-
za che con il calore e il grasso l’arco si sarebbe potuto tendere e do-



XXII CANTO

Si tolse di dosso i suoi stracci il molto astuto Ulisse,
e con un balzo fu sulla grande soglia con in mano l’arco
e la faretra piena di frecce. Rovesciò i dardi veloci
lì, davanti ai suoi piedi, e ai pretendenti disse:
“Ecco: la terribile gara è compiuta. Ma ora
un altro obiettivo, che nessuno ha ancora mai raggiunto,
cercherò, se mai io lo colga e Apollo mi dia il vanto”.
Disse, e su Antinoo l’amaro dardo diresse.
Quello era sul punto di alzare una bella coppa,
d’oro, a due manici, e tra le mani la rigirava,
per bere il vino: nel suo animo non si dava pensiero

po i vani tentativi dei pretendenti e dello stesso Eurimaco l’arco era
stato portato da Eumeo a Ulisse; e anche se non venivano menzio-
nate, è ragionevole pensare che la freccia e la faretra abbiano fatto
lo stesso percorso dell’arco. È significativo, però, che insieme con la
freccia che era sul tavolo di Ulisse venisse contestualmente (nei vv.
417-18) evocata la faretra. La freccia infatti era qualificata come
“nuda” (XXI 417), in quanto non ‘rivestita’ dalla faretra (il termine
usato per indicare la freccia è di genere maschile). E in più a propo-
sito della faretra il narratore era pronto a ricordare (così come ave-
va fatto in XXI 59-60) che nella faretra c’erano altre frecce: con la
anticipazione che presto gli Achei (e cioè i pretendenti in quanto
rappresentativi della gente di Itaca) ne avrebbero fatto esperienza.
In effetti il progetto di Ulisse andava al di là della partecipazione al-
la gara e non gli bastava una sola freccia. La faretra in quanto conte-
nitore di molte frecce assumeva per lui una rilevanza primaria. Tutto
questo spiega l’enfatizzazione della faretra in XXII 2-3. E per la du-
plicazione del tiro della freccia in riferimento a Ulisse, prima a con-
clusione della gara e poi all’avvio della strage dei pretendenti, vd.
qui sopra nota a XXI 418-23.

5
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mevmbleto. tiv" k∆ oi[oito met∆ ajndravsi daitumovnessi
mou'non ejni; pleovnessi, kai; eij mavla kartero;" ei[h,
oi| teuvxein qavnatovn te kako;n kai; kh'ra mevlainan…

15 to;n d∆ ∆Oduseu;" kata; laimo;n ejpiscovmeno" bavlen ijw'/,
ajntikru; d∆ aJpaloi'o di∆ aujcevno" h[luq∆ ajkwkhv.
ejklivnqh d∆ eJtevrwse, devpa" dev oiJ e[kpese ceiro;"
blhmevnou, aujtivka d∆ aujlo;" ajna; rJi'na" pacu;" h\lqen
ai{mato" ajndromevoio: qow'" d∆ ajpo; ei|o travpezan

20 w\se podi; plhvxa", ajpo; d∆ ei[data ceu'en e[raze:

1122 ODUSSEIAS C

12-14. Per il procedimento della domanda, attraverso il quale l’au-
tore scavalca il personaggio e suggerisce la ricerca di un collegamento
diretto con il destinatario del testo poetico, questo passo del XXII
canto si allinea al passo di X 573-74 (vd. nota ad loc.). Il procedimento
era stato usato dal poeta dell’Iliade nell’episodio della morte di Etto-
re, con il quale questa parte del XXII canto dell’Odissea presenta mol-
teplici punti di contatto (vd. Iliade XXII 202-4, nel contesto dell’episo-
dio della morte di Ettore). Senonché, per un fenomeno che si rappor-
ta alla nozione di formularità interna, in tutti e due i passi dell’Odissea

la domanda verte sul fatto che una persona o più persone non hanno
avuto percezione o non si sono resi conto di un evento in atto; e a li-
vello più proprio di dizione i due passi dell’Odissea presentano la par-
ticolarità che la frase interrogativa, impostata sul modo condizionale,
comincia con tiv", non all’inizio del verso (tutte cose che nel passo del-
l’Iliade non ci sono).

16 ss. (a). Il v. 16 di questo passo dell’Odissea è uguale a quello di
Iliade XXII 327, nel momento finale della morte di Ettore (Iliade

XXII 324 ss.: l’episodio della morte di Ettore è compresa nell’aristia
di Achille, cioè la parte dell’Iliade dove primeggia Achille, dal XVIII
sino al XXII canto). Il termine ajkwkhv (“punta”) andava bene sia per
la freccia che per la lancia: Achille uccide Ettore con la lancia e Ulisse
uccide Antinoo con la freccia. Il confronto con l’Iliade chiarisce una
particolarità della narrazione in questo passo dell’Odissea, dove viene
evidenziata in modo atipico la rapidità della morte di Antinoo nei vv.
18-19: aujtivka ... qow'". Certo, in questo episodio dell’Odissea sono in
molti a morire ed era opportuno che alla morte di Antinoo fosse riser-
vato uno spazio di testo non straordinariamente lungo, come invece
avveniva per la morte di Ettore nell’Iliade. E però in Iliade XXII 324-
26 si creava l’attesa per una rapidissima morte (w[kisto" o[leqro") di
Ettore in corrispondenza con il punto particolarmente delicato dove
egli era stato colpito: anche lui alla gola, tra la clavicola e le spalle. E a
questo proposito si ha Iliade XXII 327 = Odissea XXII 16. Ma succes-
sivamente, in XXII 328 ss., il poeta dell’Iliade disattendeva l’attesa, in-
troducendo il particolare della trachea [?] che non era stata recisa,“af-



di morte. E chi tra i banchettanti si sarebbe aspettato
di ricevere nero destino di misera morte da un singolo
uomo, uno solo fra tanti, per quanto forte egli fosse?
Ulisse a lui, alla sua gola, mirò e lo colpì con la freccia:
la punta attraversò il suo collo tenero.
Si piegò da un fianco, colpito, e la coppa gli cadde
dalla mano; presto alle narici gli venne un denso cannello
di sangue umano e subito colpì con un piede il tavolo
e lo spinse via e fece cadere i cibi per terra:

XXII CANTO 1123

finché Ettore potesse dire qualcosa in risposta alle parole di Achille”:
con una procedura originalissima, secondo la quale la cosa narrata si
adegua all’intento dell’autore stesso che le ha dato vita. Ma il poeta
dell’Odissea non lo segue in questo percorso e si ferma al particolare
della rapida morte.

16 ss. (b). Alcuni elementi del dialogo tra Achille ed Ettore in
punto di morte (vd. nota precedente) il narratore li trasferisce alle
dichiarazioni che Ulisse fa rispondendo alle minacce dei pretendenti
(vd. Odissea XXII 35-41, e in particolare v. 35 kuvne", “cani” ~ Iliade

XXII 345 kuvon, “cane”), e poi rispondendo a Eurimaco. Come Achil-
le nei confronti di Ettore, anche Ulisse rifiuta una richiesta che gli
viene fatta da Eurimaco. Ettore chiedeva ad Achille la restituzione
del suo corpo ai genitori, Eurimaco chiede che Ulisse risparmi la vi-
ta a sé e ai suoi compagni. Più in particolare, Eurimaco offre bronzo
e oro in contraccambio (Odissea XXII 58), così come Ettore offriva
in contraccambio bronzo e oro (Iliade XXII 341). E sia Achille che
Ulisse rifiutano, usando fra altre espressioni il modulo del ‘nemme-
no se’: Iliade XXII 349 oujd∆ ei[ ken e 351 oujd∆ ei[ ken e Odissea XXII
61 oujd∆ ei[ moi. E in più sia Achille che Ulisse rinfacciano agli altri il
fatto che essi in precedenza si erano illusi (con l’uso sia l’uno che
l’altro di una forma del verbo fhmiv/favskw: vd. Iliade XXII 332 e[fh" e
Odissea XXII 35 ejfavsketªeº). E nel passo dell’Odissea anche il nar-
ratore interviene, facendosi carico di una accusa di stoltezza rivolta
ai pretendenti (con l’uso del modulo del nhvpio": XXII 32), così come
nel passo dell’Iliade del modulo del nhvpio" si era servito Achille con-
tro Ettore: XXII 333. Più banale è il contatto tra i due passi per ciò
che concerne il guardare bieco da parte di chi si trova in una posizio-
ne di forza e rifiuta: vd. Iliade XXII 344 to;n d∆ a[ra uJpovdra ijdw;n pro-
sevfh povda" wjku;" ∆Acilleuv" ~ Odissea XXII 60 to;n d∆ a[ra uJpovdra ijdw;n
prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv". Per altri contatti tra questa parte del-
l’Iliade relativa all’aristia di Achille (entro la quale si colloca anche
l’episodio della morte di Ettore) e l’episodio dell’Odissea relativo
alla strage dei pretendenti vd. anche note a XXI 125 ss., a XXI 315
ss., a XXI 323-24.
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si'tov" te kreva t∆ ojpta; foruvneto. toi; d∆ oJmavdhsan
mnhsth're" kata; dwvmaq∆, o{pw" i[don a[ndra pesovnta,
ejk de; qrovnwn ajnovrousan ojrinqevnte" kata; dw'ma,
pavntose paptaivnonte" eju>dmhvtou" poti; toivcou": 

25 oujdev pou ajspi;" e[hn oujd∆ a[lkimon e[gco" eJlevsqai.
neivkeion d∆ ∆Odush'a colwtoi'sin ejpevessi:
Æxei'ne, kakw'" ajndrw'n toxavzeai: oujkevt∆ ajevqlwn
a[llwn ajntiavsei": nu'n toi sw'" aijpu;" o[leqro".
kai; ga;r dh; nu'n fw'ta katevktane", o}" mevg∆ a[risto"

30 kouvrwn eijn ∆Iqavkh/: tw' s∆ ejnqavde gu'pe" e[dontai.Æ
i[sken e{kasto" ajnhvr, ejpei; h\ favsan oujk ejqevlonta
a[ndra kataktei'nai: to; de; nhvpioi oujk ejnovhsan,
wJ" dhv sfin kai; pa'sin ojlevqrou peivrat∆ ejfh'pto.
tou;" d∆ a[r∆ uJpovdra ijdw;n prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":

35 Æw\ kuvne", ou[ m∆ e[t∆ ejfavskeq∆ uJpovtropon oi[kade nei'sqai
dhvmou a[po Trwvwn, o{ti moi katekeivrete oi\kon
dmw/h'/sivn te gunaixi; pareunavzesqe biaivw"
aujtou' te zwvonto" uJpemnavasqe gunai'ka,
ou[te qeou;" deivsante", oi} oujrano;n eujru;n e[cousin,

40 ou[te tin∆ ajnqrwvpwn nevmesin katovpisqen e[sesqai.
nu'n u{min kai; pa'sin ojlevqrou peivrat∆ ejfh'ptai.Æ
w}" favto, tou;" d∆ a{ra pavnta" uJpo; clwro;n devo" ei|le:
ªpavpthnen de; e{kasto", o{ph/ fuvgoi aijpu;n o[leqron.º
Eujruvmaco" dev min oi\o" ajmeibovmeno" proseveipen:

45 Æeij me;n dh; ∆Oduseu;" ∆Iqakhvsio" eijlhvlouqa",
tau'ta me;n ai[sima ei\pe", o{sa rJevzeskon ∆Acaioiv,
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33 ss. Ci sono in questo passo due significative corrispondenze
da un verso all’altro: v. 33 ~ v. 41 (il narratore solidarizza con il per-
sonaggio e nel discorso rivolto ai pretendenti Ulisse ripete quanto
aveva già detto il narratore, che cioè il laccio di morte era stato an-
nodato) e anche v. 24 ~ v. 43 (il guardarsi intorno dei pretendenti ac-
quista un valenza nuova, perché hanno appreso che il Vecchio Men-
dico è Ulisse): il v. 43 non è interpolato.

37. In XX 7 ss. le serve che si univano ai pretendenti non venivano
presentate come in uno stato di costrizione. Esse ridevano e scherza-
vano, e Ulisse sentiva l’impulso di ammazzarle (ed effettivamente sa-
ranno uccise con morte crudele dopo la strage dei pretendenti). Il da-
to della costrizione da parte dei pretendenti compare invece in questo



il pane e le carni arrostite si imbrattarono. Urlarono
nella sala i pretendenti, quando lo videro caduto a terra.
Balzarono dai seggi, e ci fu grande agitazione per la sala.
Guardavano attorno dappertutto, alle ben costruite pareti:
ma non c’era scudo da prendere né c’era lancia di guerra.
Insultarono Ulisse con parole rabbiose:
“Straniero, non va bene che tu usi l’arco contro gli uomini.
Non gareggerai più. Ora per te è sicura la precipite morte.
Tu ora hai ucciso un uomo che di gran lunga era il migliore
fra i giovani in Itaca. Perciò qui di te si ciberanno gli avvoltoi”.
Così ognuno diceva. Credevano che avesse ucciso
quell’uomo senza volerlo: non avevano capito, stolti,
che su di essi, su tutti, il laccio di morte era stato annodato.
Guardandoli bieco, disse il molto astuto Ulisse:
“Cani, voi credevate che io non sarei giunto a casa
di ritorno dalla terra di Troia. Perciò consumavate i miei beni,
e con le ancelle, costringendole, giacevate,
e, me ancora vivo, aspiravate a sposare mia moglie,
senza temere gli dèi che abitano il vasto cielo,
né, in futuro, la condanna degli uomini.
Ma ora su di voi, su tutti, il laccio di morte è stato annodato”.
Così disse, e allora tutti, nell’intimo, li prese verde paura.
Ciascuno guardava attorno come fuggire la precipite morte.
Solo Eurimaco a lui rispondendo disse:
“Se davvero sei Ulisse l’Itacese che è qui giunto,
è giusto ciò che hai detto, che molti misfatti facevano
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passo di XXII 37, come motivo di accusa da parte di Ulisse contro di
loro. E poi di nuovo il dato della costrizione viene obliterato nel passo
di XXII 417 ss. nel pezzo relativo alla punizione delle ancelle. E in più,
per ciò che riguarda le serve impudiche e la loro identificazione il
comportamento di Ulisse in XXII 417 ss. è diverso da quello enuncia-
to, in opposizione a Euriclea, in XIX 500-2. Entro certi limiti, il poeta
dell’Odissea, in quanto narratore, si permette delle smagliature, nel
senso che rimodula il discorso relativo a un evento, in corrispondenza
con il variare delle situazione. E vd. anche nota a XVII 160.

42. Circa la paura verde vd. nota a XII 243.
45-59. Al di là dei contatti tra questa parte dell’Odissea e l’aristia

di Achille nell’Iliade (per i quali vd. qui sopra nota a XXII 16 ss. [a] e
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polla; me;n ejn megavroisin ajtavsqala, polla; d∆ ejp∆ ajgrou'.
ajll∆ oJ me;n h[dh kei'tai, o}" ai[tio" e[pleto pavntwn,
∆Antivnoo": ou|to" ga;r ejpivhlen tavde e[rga, 

50 ou[ ti gavmou tovsson kecrhmevno" oujde; cativzwn,
ajll∆ a[lla fronevwn, tav oiJ oujk ejtevlesse Kronivwn,
o[fr∆ ∆Iqavkh" kata; dh'mon eju>ktimevnh" basileuvoi
aujtov", ajta;r so;n pai'da katakteivneie lochvsa".
nu'n d∆ oJ me;n ejn moivrh/ pevfatai, su; de; feivdeo law'n

55 sw'n: ajta;r a[mme" o[pisqen ajressavmenoi kata; dh'mon,
o{ssa toi ejkpevpotai kai; ejdhvdotai ejn megavroisi,
timh;n ajmfi;" a[gonte" ejeikosavboion e{kasto",
calkovn te crusovn t∆ ajpodwvsomen, eij" o{ ke so;n kh'r
ijanqh'/: pri;n d∆ ou[ ti nemesshto;n kecolw'sqai.Æ

60 to;n d∆ a[r∆ uJpovdra ijdw;n prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":
ÆEujruvmac∆, oujd∆ ei[ moi patrwvi>a pavnt∆ ajpodoi'te,
o{ssa te nu'n u[mm∆ ejsti; kai; ei[ poqen a[ll∆ ejpiqei'te,
oujdev ken w|" e[ti cei'ra" ejma;" lhvxaimi fovnoio,
pri;n pa'san mnhsth'ra" uJperbasivhn ajpotei'sai.

65 nu'n u{min paravkeitai ejnantivon hje; mavcesqai
h] feuvgein, o{" ken qavnaton kai; kh'ra" ajluvxh/:
ajllav tin∆ ouj feuvxesqai oji?omai aijpu;n o[leqron.Æ
w}" favto, tw'n d∆ aujtou' luvto gouvnata kai; fivlon h\tor.
toi'sin d∆ Eujruvmaco" metefwvnee deuvteron au\ti":

70 Æw\ fivloi, ouj ga;r schvsei ajnh;r o{de cei'ra" ajavptou",
ajll∆ ejpei; e[llabe tovxon eju?xoon hjde; farevtrhn,
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[b]), il discorso di Eurimaco si rapporta a una componente essenziale
del poema, nel senso che lo scontro tra i pretendenti e la famiglia di
Ulisse era alla base di natura politica. A questo proposito Eurimaco
attribuisce l’intento della conquista del potere e della prerogativa re-
gale al solo Antinoo, mentre invece anche lui stesso era ben coinvolto,
nel senso di una piena corresponsabilità. E coinvolto era Eurimaco
anche nel progetto di uccidere Telemaco, sebbene a questo proposito
Antinoo era stato lui solo il promotore iniziale sia la prima che la se-
conda volta; ma Eurimaco nel v. 53 si esprime in modo da presentare
Antinoo come l’autore unico anche per la messa in atto del progetto
sia la prima che la seconda volta.

Ma nel suo discorso Eurimaco individua con lucidità un aspetto del-
la vicenda che metteva in difficoltà Ulisse, il fatto che egli combatteva



gli Achei nella tua casa e molti nella campagna.
Ma ormai giace a terra colui che fu causa di tutto,
Antinoo. Fu costui a istigare tali azioni,
non tanto perché bisognoso o desideroso di nozze,
quanto altre cose pensando, che il Cronide non gli compì:
regnare sul popolo di Itaca ben costruita,
lui, e uccidere tuo figlio in un agguato. Ora però
costui è stato ucciso come era dovuto. Ma tu risparmia la gente
tua. Noi poi, dopo averti dato risarcimento pubblico
per quanto è stato tracannato e divorato nella tua casa,
pagheremo a parte ciascuno un compenso di venti buoi,
in bronzo e in oro, fino a che sia contento il tuo cuore.
Non ti si può condannare se tu, fino ad allora, sei in collera”.
Guardandolo bieco, gli disse il molto astuto Ulisse:
“Eurimaco, no, nemmeno se mi deste tutti i beni paterni,
quanti ora ne possedete, e altri ne aggiungeste da altro cespite,
nemmeno così potrei ancora trattenere le mani dalla strage,
prima che i pretendenti abbiano pagato tutta la loro tracotanza.
Ora sta a voi scegliere se frontalmente combattere
oppure fuggire, chi possa evitare il destino di morte:
ma credo che nessuno fuggirà la precipite morte”.
Così disse ed ad essi subito si sciolsero le ginocchia e il cuore.
E fra loro una seconda volta ancora Eurimaco parlò:
“Amici, quest’uomo non tratterrà le sue mani tremende,
ma, ora che ha preso l’arco rilucente e la faretra,
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contro i suoi concittadini: XXII 54-55. Certo era una forzatura il fatto
che egli si presentasse come rappresentante del popolo di Itaca nella
sua generalità. Ma la sottolineatura del “tua” vuole essere anche una
assicurazione che nessuno più aspira a contrastare la regalità di Ulisse.

47. Nel mentre addossa su Antinoo la responsabilità di tutte le
scelleratezze, Eurimaco riconosce che scelleratezze ci furono, e anzi a
questo proposito Eurimaco va anche al di là della formulazione di
Ulisse nei vv. 36-38, facendo riferimento, come sede di queste scellera-
tezze, alla campagna oltre che alla casa di Ulisse. Si ricordi anche che
alla campagna (con l’uso della stessa tessera ejp∆ ajgrou') aveva fatto ri-
ferimento proprio Antinoo come possibile sede idonea per un atten-
tato contro Telemaco in XVI 383.

71-88. Quando cominciò lo scontro tra Ulisse e i pretendenti, la si-
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oujdou' a[po xestou' toxavssetai, eij" o{ ke pavnta"
a[mme katakteivnh/. ajlla; mnhswvmeqa cavrmh":
favsganav te spavssasqe kai; ajntivscesqe trapevza"

75 ijw'n wjkumovrwn: ejpi; d∆ aujtw'/ pavnte" e[cwmen
aJqrovoi, ei[ kev min oujdou' ajpwvsomen hjde; quravwn,
e[lqwmen d∆ ajna; a[stu, boh; d∆ w[kista gevnhtai:
tw' ke tavc∆ ou|to" ajnh;r nu'n u{stata toxavssaito.Æ 
w}" a[ra fwnhvsa" eijruvssato favsganon ojxuv,

80 cavlkeon, ajmfotevrwqen ajkacmevnon, a\lto d∆ ejp∆ aujtw'/
smerdaleva ijavcwn: oJ d∆ aJmarth; di'o" ∆Odusseu;"
ijo;n ajpoproi?ei, bavle de; sth'qo" para; mazovn,
ejn dev oiJ h{pati ph'xe qoo;n bevlo". ejk d∆ a[ra ceiro;"
favsganon h|ke cama'ze, perirrhdh;" de; trapevzh/

85 kavppesen ijdnwqeiv", ajpo; d∆ ei[data ceu'en e[raze
kai; devpa" ajmfikuvpellon: oJ de; cqovna tuvpte metwvpw/
qumw'/ ajniavzwn, posi; de; qrovnon ajmfotevroisi
laktivzwn ejtivnasse: kat∆ ojfqalmw'n d∆ e[cut∆ ajcluv".
∆Amfivnomo" d∆ ∆Odush'o" ejeivsato kudalivmoio
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tuazione di base era sfavorevole a Ulisse in quanto al numero degli uo-
mini combattenti, ma era favorevole circa la potenzialità offensiva del-
le armi a disposizione. Ulisse aveva l’arco e le frecce e poteva colpire
da lontano, e in più Telemaco, in quanto padrone della casa, aveva a di-
sposizione la sua lancia. Vd. nota a XXI 118-19 e nota a XXI 432-34.

I pretendenti invece avevano solo la spada personale che ognuno
di loro portava. La disparità era enorme. Si capisce pertanto perché i
pretendenti siano presi da verde paura, quando Ulisse fa il suo annun-
cio di guerra: XXII 42. E già prima, quando essi ancora non conosco-
no la identità del Vecchio Mendico e credono che il Vecchio Mendico
abbia ucciso Antinoo per errore, i pretendenti guardano tutto intorno
se ci sono armi che essi possano prendere e le armi che essi cercano
sono lance e scudi.

Il progetto di Eurimaco riflette questa situazione sbilanciata a favo-
re di Ulisse. La proposta di opporre i tavoli alle frecce era difficile da
eseguire ed era poco compatibile con l’uso della spada, in quanto i ta-
voli avrebbero dovuto essere sostenuti da una sola mano. E la proposta
strategica di Eurimaco risulta ineffettuale già in occasione della morte
dello stesso Eurimaco. Eurimaco non si fa scudo con il tavolo nel men-
tre si protende con la spada contro Ulisse, e viene colpito dalla freccia
di Ulisse, e non alla gola come era avvenuto ad Antinoo, bensì al petto;
e il tavolo viene menzionato dal narratore solo dopo che Eurimaco è
stato colpito, in quanto egli si riversa su di esso e fa cadere a terra le



dalla soglia levigata tirerà frecce fino a che tutti noi
non abbia ucciso. Ma su, pensiamo a combattere.
Sguainate la spada e opponete i tavoli
alle frecce di rapida morte. Contro di lui facciamo blocco
tutti insieme, se mai lo cacciamo via dalla soglia e dalla porta,
e poi andiamo per la città e rapidamente si levi il grido di aiuto.
E forse per l’ultima volta quest’uomo avrà tirato con l’arco”.
Così detto, trasse la spada puntuta, di bronzo,
affilata da una parte e dall’altra, e balzò contro di lui
terribilmente gridando; ma nello stesso tempo il divino Ulisse
scoccò la freccia e colpì il petto vicino alla mammella,
e a lui nel fegato infisse il dardo veloce. Allora dalla mano
lasciò andare a terra la spada e barcollando cadde giù
piegato sul tavolo, e i resti del cibo rovesciò per terra
e la coppa a due manici, e il suolo colpì con la fronte,
angosciato nell’animo, e con ambedue i piedi scalciando
il seggio scrollava. La tenebra si diffuse sui suoi occhi.
E Anfinomo mosse verso il glorioso Ulisse
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pietanze. In realtà la strategia di Eurimaco mirava a non uccidere Ulis-
se, almeno sul momento. L’obiettivo di Eurimaco è di rimuovere Ulisse
dall’entrata e uscire fuori e chiedere aiuto nella città. Eurimaco conta
sull’impatto che avrebbe dovuto avere su Ulisse la vista di una massa di
uomini minacciosi e armati di spada. Per questo nel mentre si scaglia
contro Ulisse emette un grido pauroso. Come atto finale, con la formu-
lazione del v. 78 Eurimaco lascia intravedere che Ulisse sia messo a
morte, ma solo dopo che la città è stata coinvolta. Il progetto di Euri-
maco era in accordo con la mancanza di lance ed era politicamente
inappuntabile. Ma esso viene spazzato dalla volontà omicida di Ulisse.

89 ss. Il proposito di Anfinomo è esattamente sulla linea di Euri-
maco. L’obiettivo (vd. vv. 90-91) era quello di far indietreggiare Ulisse
e raggiungere l’entrata. Anche Anfinomo non aveva ben calcolato
l’aggressività della parte avversa. Significativo è il particolare del v. 91,
secondo il quale Telemaco lo prevenne. Per due volte Anfinomo ave-
va salvato Telemaco da una minaccia di morte.Telemaco lo uccide col-
pendolo alle spalle.

Anfinomo muore non per una freccia di Ulisse, ma per un colpo di
lancia. Era la lancia personale di Telemaco, la sola lancia che fosse pre-
sente nella grande sala. Il fatto che Anfinomo venga colpito alle spalle
dimostra che i pretendenti non costituivano una massa compatta, co-
me avrebbe voluto Eurimaco: il che avrebbe reso impossibile a Tele-
maco colpire da dietro Anfinomo; e dimostra anche che Telemaco si
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90 ajntivo" aji?xa", ei[ruto de; favsganon ojxuv,
ei[ pwv" oiJ ei[xeie quravwn. ajll∆ a[ra min fqh'
Thlevmaco" katovpisqe balw;n calkhvrei> douri;
w[mwn messhguv", dia; de; sthvqesfin e[lasse:
douvphsen de; peswvn, cqovna d∆ h[lase panti; metwvpw/.

95 Thlevmaco" d∆ ajpovrouse, lipw;n dolicovskion e[gco"
aujtou' ejn ∆Amfinovmw/: peri; ga;r dive, mhv ti" ∆Acaiw'n
e[gco" ajnelkovmenon dolicovskion h] ejlavseie
fasgavnw/ aji?xa" hje; proprhneva tuvya".
bh' de; qevein, mavla d∆ w\ka fivlon patevr∆ eijsafivkanen,

100 ajgcou' d∆ iJstavmeno" e[pea pteroventa proshuvda:
Æw\ pavter, h[dh toi savko" oi[sw kai; duvo dou're
kai; kunevhn pavgcalkon, ejpi; krotavfois∆ ajrarui'an,
aujtov" t∆ ajmfibaleu'mai ijwvn, dwvsw de; subwvth/
kai; tw'/ boukovlw/ a[lla: teteuch'sqai ga;r a[meinon.Æ 

105 to;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":
Æoi\se qevwn, ei|ov" moi ajmuvnesqai pavr∆ oji>stoiv,
mhv m∆ ajpokinhvswsi quravwn mou'non ejovnta.Æ
w}" favto, Thlevmaco" de; fivlw/ ejpepeivqeto patriv,
bh' d∆ i[menai qavlamovnd∆, o{qi oiJ kluta; teuvcea kei'to.
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era spinto in avanti. A questo proposito il narratore subito evidenzia
(vv. 95-100) la situazione di pericolo in cui si era venuto a trovare Te-
lemaco, il quale di corsa, molto rapidamente, ritorna accanto al padre,
lasciando la lancia infissa del corpo di Anfinomo. Il modo come il nar-
ratore insiste, nel v. 100, nell’evidenziare la rapidità con la quale Tele-
maco ritorna presso la soglia accanto a suo padre dimostra che egli si
rendeva conto della difficoltà, e della inverosimiglianza, dell’incursio-
ne compiuta da Telemaco. Ma su ogni altra considerazione si impone
nel narratore l’intento di non rinunziare a un episodio di alta valenza
ideologica: vd. nota a XXI 432-34 e nota a XVIII 119-57. La lotta per
il potere non rifugge da crudeltà spietata e tradimento.

96-98. Le possibilità che Telemaco prende in considerazione sono
due. La prima è che qualcuno dei pretendenti si avventi con la spada
su di lui e abbia su di lui il sopravvento nel mentre lui è ancora ritto e
senza lancia; la seconda possibilità è che qualcuno dei pretendenti lo
colpisca con la spada nel mentre lui è chinato nell’atto di estrarre la
lancia dal corpo di Anfinomo. Per la corretta interpretazione del pas-
so è necessario cogliere in modo adeguato la valenza di ejlavseie del v.
97. Il verbo ha una valenza diversa rispetto al v. 93 (dove si riferisce al-
la nozione di ‘spingere’, ‘dare impulso in avanti’ alla lancia) e al v. 94



contro di lui slanciandosi, sguainata la spada puntuta,
se mai a lui cedesse scostandosi dalla porta. Ma lo prevenne
Telemaco e lo colpì da dietro con la lancia di bronzo
in mezzo alle spalle e la fece passare attraverso il petto.
Cadde con un tonfo e la terra batté con la fronte di piatto.
Balzò indietro Telemaco, e lasciò la lancia dalla lunga ombra
lì nel corpo di Anfinomo. Molto temeva che qualcuno degli 

Achei,
mentre lui estraeva la lancia dalla lunga ombra, con la spada
slanciandosi lo sopraffacesse o colpendolo mentre era chino.
Si mosse di corsa e in un attimo raggiunse suo padre,
e standogli accanto gli disse alate parole:
“Padre, ti voglio portare subito uno scudo e due lance
e un elmo tutto di bronzo, ben adatto alle tempie.
Io vado, e mi cingerò la tracolla dello scudo, e altre armi
darò al porcaro e al bovaro. È meglio essere armati”.
A lui rispondendo disse il molto astuto Ulisse:
“Portali di corsa, finché dispongo di frecce per difendermi:
che non mi spingano via dalla porta mentre sono solo”.
Così disse e Telemaco diede ascolto a suo padre:
si avviò verso il talamo dove stavano le sue splendide armi.
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(dove si riferisce all’atto di ‘colpire’). Invece al v. 97 il verbo esprime la
nozione di ‘avere la meglio’, ‘incalzare’, ben in accordo con la strategia
enunciata da Eurimaco.

101-4. Telemaco parla al padre in modo rapido ed effettuale. Lo
imponeva la situazione del momento. Ma interviene anche una linea
che era affiorata già nel XVI canto, subito dopo il riconoscimento, e
cioè l’intento di Telemaco, da poco uscito dall’adolescenza, di mostra-
re al padre saggezza e capacità di giudizio. Lo conferma la presenza di
una massima di validità generale alla fine del discorso, in XXII 104.

109 ss. Il narratore parla di un talamo dove erano le armi, e da que-
sto talamo Telemaco prende le armi per sé e per il padre e per Eumeo
e Filezio. Era lo stesso talamo nel quale la sera precedente Ulisse e Te-
lemaco avevano portato le armi che erano nella grande sala (XIX 1-
40), ma è verosimile, da come il narratore si esprime in XXII 109, che
non ci fossero solo quelle portate la sera precedente. È lo stesso talamo
dal quale Melanzio prende le armi per i pretendenti e al quale egli si ri-
ferisce in XXII 139-41. Nei vv. 153-59 Telemaco accusa se stesso per il
fatto che aveva lasciato la porta solo accostata e questo aveva permes-
so a qualcuno di entrare (ancora Telemaco e i suoi non hanno accerta-
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110 e[nqen tevssara me;n savke∆ ei{leto, douvrata d∆ ojktw;
kai; pivsura" kuneva" calkhvrea" iJppodaseiva":
bh' de; fevrwn, mavla d∆ w\ka fivlon patevr∆ eijsafivkanen.
aujto;" de; prwvtista peri; croi÷ duvseto calkovn:
w}" d∆ au[tw" tw; dmw'e duevsqhn teuvcea kalav,

115 e[stan d∆ ajmf∆ ∆Odush'a dai?frona poikilomhvthn.
aujta;r o{ g∆, o[fra me;n aujtw'/ ajmuvnesqai e[san ijoiv,
tovfra mnhsthvrwn e{na g∆ aijei; w|/ ejni; oi[kw/
bavlle tituskovmeno": toi; d∆ ajgcisti'noi e[pipton.
aujta;r ejpei; livpon ijoi; oji>steuvonta a[nakta,

120 tovxon me;n pro;" staqmo;n eju>staqevo" megavroio
e[klin∆ eJstavmenai, pro;" ejnwvpia pamfanovwnta,
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to che si tratti di Melanzio). Si noti anche che in XXII 142-43 si dice
che Melanzio “salì” ai talami di Ulisse. Quindi il talamo era al piano su-
periore. E il plurale si spiega in quanto il narratore fa riferimento sia al
talamo con le armi sia a quello dove era custodito l’arco e che certa-
mente era al piano superiore: per la qualifica di ‘talamo’ vd. XXI 8 (Pe-
nelope accede al talamo dell’arco dopo essere salita per l’alta scala).Al
piano superiore c’erano dunque almeno due stanze che non erano spe-
cificamente riservate a Penelope. Per altro il termine ‘talamo’ ha nel
poema una valenza generica, in quanto designava una stanza di uso
precipuamente personale che si distingueva dal mégaron, che era una
(grande) sala di uso comune. Vd. anche note a XXIII 41-42 (a) e (b).

110-15 (a). Telemaco prende 4 scudi, 8 lance e 4 elmi. Egli prevede
dunque che ognuno di loro quattro (lui, Ulisse, Eumeo e Filezio) aves-
se a disposizione due lance, in previsione di due diversi tiri. Telemaco
è il primo ad armarsi, con scudo, elmo e lancia. La lancia con la quale
era entrato in casa era rimasta infissa nel corpo di Anfinomo. E vd.
nota a XXI 432-34. Dopo Telemaco, si armano i due servi, e poi Ulisse,
ma solo quando ha finito le frecce. A proposito di queste armi e delle
modalità di indossarle il narratore varia i dati tradizionali, sanciti nel-
l’Iliade in una delle cosiddette scene tipiche, quella della vestizione
del guerriero (il primo esempio, relativo a Paride, è in Iliade III 330-
38, e segue, nel v. 339, una indicazione compendiaria relativa a Mene-
lao). Facendo un confronto, si vede che anzitutto il narratore in questo
passo dell’Odissea omette gli schinieri e la corazza. Per altro la coraz-
za è ignorata costantemente nell’Odissea, e questo vale anche per gli
schinieri (a parte che come elemento costitutivo di un epiteto, e gli
‘schinieri’ di Laerte sono tutt’altra cosa: vd. nota a XXIV 228-31). In
effetti si trattava di pezzi di armatura che facevano mostra di sé nelle
esibizioni, ma erano poco pratiche nei combattimenti effettivi. Il nar-
ratore in questo passo dell’Odissea usa al v. 113 e al v. 114 il verbo duvnw



Di là prese quattro scudi, otto lance
e quattro elmi di bronzo forniti di fitta coda equina;
tornò portandoli e in un attimo raggiunse suo padre.
Subito, per primo, Telemaco indossò le armi di bronzo;
poi anche i due servi le belle armi indossarono e da un lato
e dall’altro si posero a fianco del molto astuto Ulisse.
E lui, finché ebbe frecce per contrastarli, bene mirando
continuò a colpire nella sua casa uno e poi un altro
dei pretendenti, e l’uno accanto all’altro cadeva.
Ma quando il sovrano non ebbe più frecce da scagliare,
l’arco lo appoggiò, ritto, a uno stipite della sala ben costruita,
verso la parete lucente dell’atrio, e lui intorno alle spalle
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(‘entrare in’, ‘vestirsi di’) in modo generico, in riferimento alle armi
senza ulteriori specificazioni. Vd. anche nota a XXII 201.

110-15 (b). Certo non è verosimile che Telemaco porti da solo 16
pezzi di armatura, e ancora più inverosimile che Melanzio (vd. vv. 144-
46) porti da solo 12 scudi, 12 lance e 12 elmi. Sia per questi che per al-
tri particolari (Telemaco e poi Eumeo e Filezio non visti dagli avver-
sari nel mentre vanno e vengono dal talamo dove sono le armi, la por-
ta del talamo non chiusa da Telemaco con conseguenze imprevedibili,
Eumeo che viene mandato da Ulisse a controllare la ‘laura’ e poi ri-
chiamato da Ulisse attraversa indisturbato il campo del combattimen-
to, Melanzio punito crudelmente e messo fuori uso senza che i preten-
denti se ne avvedano, Mentore che a un tratto appare e improvvisa-
mente scompare ed è Atena che ha assunto la sua figura e poi in for-
ma di rondine è andata a collocarsi su una trave, le lance dei preten-
denti per due volte deviate e con la stessa modalità) gli elementi costi-
tutivi del racconto si rapportano all’ambito del prodigio. I pezzi che
sono più verosimili sono quelli relativi a singole persone:Antinoo, Eu-
rimaco, Anfinomo, Agelao, Melanzio, Ctesippo e poi, quando la batta-
glia è terminata, Leode, Femio, Medonte. Si tratta di singoli pezzi, con-
tenuti dentro una struttura narrativa che invece più volte si smaglia.
Sono i vinti. E la continuità del racconto è data dai vincitori e dal loro
inestinguibile impulso a combattere e punire.

120-25. Ulisse ha finito le frecce e si arma da oplita (ma senza co-
razza). A questo proposito il poeta dell’Odissea riutilizza il passo di
Iliade XV 478-82, quando Teucro (al quale Zeus ha dimostrato ostilità
rompendogli la freccia) cambia armatura per consiglio di Aiace Tela-
monio, e lascia l’arco e si arma di scudo, di elmo e di lancia. Sono i tre
pezzi di armatura che Ulisse prende per sé, dopo aver messo da parte
l’arco, e anche la sequenza è la stessa, e si noti anche che Teucro non
prende nemmeno in considerazione la corazza e gli schinieri. Il pas-

110

115

120



aujto;" d∆ ajmf∆ w[moisi savko" qevto tetraqevlumnon,
krati; d∆ ejp∆ ijfqivmw/ kunevhn eu[tukton e[qhken,
i{ppourin, deino;n de; lovfo" kaquvperqen e[neuen:

125 ei{leto d∆ a[lkima dou're duvw kekoruqmevna calkw'/.
ojrsoquvrh dev ti" e[sken eju>dmhvtw/ ejni; toivcw/,
ajkrovtaton de; par∆ oujdo;n eju>staqevo" megavroio
h\n oJdo;" ej" lauvrhn, sanivde" d∆ e[con eu\ ajrarui'ai:
th;n ∆Oduseu;" fravzesqai ajnwvgei di'on uJforbo;n

130 eJstaovt∆ a[gc∆ aujth'": miva d∆ oi[h givnet∆ ejformhv.
toi'" d∆ ∆Agevlew" meteveipen e[po" pavntessi pifauvskwn: 
Æw\ fivloi, oujk a]n dhv ti" ajn∆ ojrsoquvrhn ajnabaivh
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saggio dalla condizione di arciere comporta però per Teucro una radi-
cale atrofizzazione del personaggio nel poema (vd. Nel laboratorio di

Omero, pp. 292-303). Per Ulisse invece le cose si pongono in maniera
diversa. L’uso dell’arco ha per lui una importanza fondamentale, ma
non esaurisce le sue possibilità di azione. Il poeta dell’Odissea riusa e
rimodula. I dati di base sono i seguenti: Iliade XV 479-81 = Odissea

XXII 122-24 (a parte l’attacco del tristico), Iliade XV 478 ~ Odissea

XXII 120-21, Iliade XV 482 ~ Odissea XXII 125. Si noti anche che a
proposito di Ulisse il narratore indica in modo più dettagliato le nuo-
ve armi e non usa una espressione compendiaria come per gli altri tre.
Significativo è il particolare che lo scudo ha 4 strati (v. 123), e soprat-
tutto il modo come viene descritto l’elmo che Ulisse si mette sulla te-
sta: il segmento relativo all’elmo viene espanso (vd. vv. 123-24 a fronte
di v. 111), e compare il particolare del cimiero che ondeggia in modo
da fare paura. Tutto questo sulla falsariga del pezzo relativo a Teucro
nell’Iliade, ma con variazione.

126 ss. Questo passo relativo a una porta secondaria della grande
sala è il più oscuro del poema. Problematica è già al v. 126 l’interpreta-
zione del termine ojrsoquvrh. Il secondo elemento del composto indica
la ‘porta’. Il primo elemento è stato collegato alla nozione di ‘posterio-
re’, sulla base di una radice indoeuropea indicante il deretano. Sembre-
rebbe dunque che si trattasse di una porta opposta alla entrata presso la
quale stanno Ulisse e i suoi. Ma non è perspicuo quale sia la “parete”
nella quale questa porta si trovava; e poco perspicuo è anche perché es-
sa si trovasse in alto rispetto alla grande sala (vd. v. 132 ajnabaivh: alcuni
studiosi hanno voluto vedere nel primo elemento del composto un rife-
rimento alla nozione di ‘alto’). Nel v. 127 si parla di una ‘soglia estrema’,
ma in che modo questa indicazione si rapporti all’entrata principale non
è chiaro. È sicuro, invece, che questa porta dava in una ‘laura’ (v. 128
lauvrhn), cioè un passaggio stretto, una specie di corridoio ed esso era
delimitato, al termine, da una solida porta (il verbo e[con al v. 128 ha per



si mise la tracolla del quadruplice scudo
e sulla forte testa mise il solido elmo crinito,
e dall’alto il cimiero paurosamente ondeggiava,
e due forti lance si prese armate di bronzo.
C’era una porta in fondo, nella parete ben fatta, presso la soglia
estrema della sala di salda fattura; ivi era l’accesso
a uno stretto corridoio: lo chiudevano battenti ben connessi.
Ordinò Ulisse al divino porcaro di mettersi vicino
e vigilare: così uno solo era l’impeto dell’attacco.
E a loro parlò Agelao rivolgendo a tutti il discorso:
“Amici, su, non c’è nessuno che raggiunga la porta in fondo
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soggetto i “battenti ben connessi” e per oggetto la ‘laura’, nel senso che
la porta teneva sotto controllo, dominava lo stretto passaggio).

129-30. Ulisse ordina ad Eumeo di tenere sotto controllo questo
passaggio stretto (più in particolare l’accesso a questo passaggio stret-
to) e data la sua strettezza la cosa era possibile anche a una singola per-
sona. La frase del secondo emistichio del v. 130 (“così uno solo era l’im-
peto dell’attacco”) è anche essa di difficile interpretazione. Intenderla
nel senso che essa (la ‘laura’ o la porta secondaria) era la sola via per
l’assalto dei pretendenti (vale a dire il solo punto dove i pretendenti po-
tevano intervenire per mettere in atto un loro progetto) presuppone la
tesi, non fondata, secondo la quale il progetto di Agelao fosse quello di
una sortita in massa dei pretendenti. La frase del v. 130 significa, in
realtà, che tenendo sotto controllo la ‘laura’ (e opponendosi eventual-
mente a nuovi arrivati che dall’esterno volessero raggiungere attraver-
so la ‘laura’ la grande sala e portare aiuto ai pretendenti, questo blocco
dell’accesso era possibile anche al solo Eumeo, come confermano le pa-
role di Melanzio: vd. nota seguente), si evitava quello che Ulisse certo
temeva, cioè l’aggiunta di nuovi e numerosi combattenti. La frase del v.
130 è dunque una osservazione conclusiva del narratore, e cioè che, una
volta tenuta sotto controllo la ‘laura’, l’attacco dei pretendenti sarebbe
stato uno solo. E cioè sarebbero stati solo i presenti a far fronte contro
Ulisse. Il verbo givnet(o) non è propriamente “era”, ma “diventava”, in
quanto si riferisce a una previsione che viene annullata. Nella formula-
zione si presuppone l’ordine dato da Eurimaco ai pretendenti di muo-
vere tutti compatti contro Ulisse (vv. 75-76). Era questa l’ejformhv.

132-41 (a). Agelao (vd. vv. 132-34) vorrebbe che qualcuno si ser-
visse di questa porta secondaria per chiedere aiuto alla gente di Itaca.
Agelao quindi non pensa a una sortita in massa dei pretendenti, bensì
a un aiuto in massa degli Itacesi che potrebbero usare lo stretto per-
corso per raggiungere la grande sala.

132-41 (b). Alcuni elementi di chiarimento della situazione risulta-

125

130



kai; ei[poi laoi'si, boh; d∆ w[kista gevnoito…
tw' ke tavc∆ ou|to" ajnh;r nu'n u{stata toxavssaito.Æ

135 to;n d∆ au\te proseveipe Melavnqio", aijpovlo" aijgw'n:
Æou[ pw" e[st∆, ∆Agevlae diotrefev": a[gci ga;r aijnw'"
aujlh'" kala; quvretra, kai; ajrgalevon stovma lauvrh":
kaiv c∆ ei|" pavnta" ejruvkoi ajnhvr, o{" t∆ a[lkimo" ei[h.
ajll∆ a[geq∆, uJmi'n teuvce∆ ejneivkw qwrhcqh'nai

140 ejk qalavmou: e[ndon gavr, oji?omai, oujdev ph/ a[llh/
teuvcea katqevsqhn ∆Oduseu;" kai; faivdimo" uiJov".Æ
w}" eijpw;n ajnevbaine Melavnqio", aijpovlo" aijgw'n,
ej" qalavmou" ∆Odush'o" ajna; rJw'ga" megavroio.
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no dai discorsi di Agelao e di Melanzio. Agelao nei vv. 132-33 chiede
che qualcuno dei pretendenti, passando per questa porta secondaria,
esca fuori per chiedere aiuto. Ma Melanzio (vd. vv. 135-37) gli spiega
che la proposta non era praticabile. La motivazione che Melanzio dà
per questa sua valutazione fa leva su due dati: il fatto la porta del cortile
è vicinissima a quel percorso secondario (cioè quella che il narratore ha
al v. 128 ha menzionata come lauvrh, ‘laura’ e il termine viene ripreso da
Melanzio) e il fatto che l’imboccatura della ‘laura’ crea difficoltà e po-
trebbe essere bloccata anche da un solo uomo. Le parole di Melanzio si
capiscono solo se ci si rende conto che cosa voleva Agelao, e cioè che
qualcuno andasse fuori in città a chiedere aiuto, in modo che la gente
accorresse in massa e prevalesse su Ulisse e gli altri tre. No, risponde
Melanzio. La speranza che la gente possa utilizzare la ‘laura’ per arriva-
re alla grande sala è priva di fondamento, giacché essa può essere bloc-
cata anche da un solo uomo, purché sia valoroso. In questo ordine di
idee si spiega l’enunciazione di Melanzio al v. 137, secondo la quale l’im-
boccatura della ‘laura’ è difficoltosa (e cioè, si deve intendere, è di osta-
colo alla prospettiva evocata da Agelao): una tale affermazione, fatta in
concomitanza con la menzione della porta del cortile, cioè quella che dà
all’esterno, chiaramente si riferisce a gente che viene da fuori; riferita ai
pretendenti che volessero scappare fuori non avrebbe senso.

135-41. La richiesta di Agelao coinvolgeva in prima istanza Me-
lanzio, in quanto servo lì presente (e si noti al v. 131 la precisazione
che il discorso di Agelao era rivolto a tutti). In XXI 175-80 Antinoo si
era rivolto a Melanzio perché portasse il fuoco e il grasso. E Melanzio
risponde ad Agelao, anche se costui non aveva fatto il suo nome. Per
altro il tono delle parole di Melanzio non è del tutto rispettoso. Si noti
anzitutto l’iniziare il discorso con un secco ‘no’, che coinvolge nella
sua negatività la persona di Agelao nominato subito dopo. Ma impres-
siona soprattutto la recisa recusazione del progetto di Agelao, al quale
Melanzio contrappone la sua proposta. E irriverente è la sottolineatu-



e parli alla gente, e subito si levi il grido di allarme?
E certo per l’ultima volta quest’uomo avrà tirato con l’arco”.
Allora a lui disse Melanzio, pastore di capre:
“Non si può,Agelao, prole di Zeus.Troppo vicina è la bella porta
sul cortile, e difficile è l’accesso al corridoio. Anche
un solo uomo, coraggioso, potrebbe tener testa a tutti.
Ma su, voglio portarvi armi dal talamo perché
possiate armarvi: lì dentro, penso, e non altrove
hanno riposto le armi Ulisse e il suo illustre figlio”.
Così detto Melanzio, pastore di capre, salì ai talami di Ulisse
attraverso una delle brecce laterali della sala.
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ra del ‘dentro’ al v. 140, ribadito ed evidenziato attraverso la negazio-
ne di una possibilità alternativa.

143. L’indicazione del narratore secondo la quale Melanzio salì al
piano superiore attraverso ‘brecce’ della grande sala sembra motivata
dall’intento di evitare che Melanzio potesse incontrarsi con Eumeo che
vigilava nei presi della porta secondaria (vv. 129-30). Ma che cosa fosse-
ro queste ‘brecce’ e dove si trovassero non lo sappiamo. Il quadro delle
entrate/uscite della grande sala (definita come mégaron) è complesso.
C’era anzitutto l’entrata principale, con la soglia di pietra e preceduta
verso il cortile da un grande atrio: questa è l’entrata presidiata da Ulisse
e gli altri tre durante lo scontro con i pretendenti. C’era un accesso del-
la grande sala al quale faceva capo la “alta scala” della quale si serviva
Penelope quando scendeva dal piano superiore per andare nella grande
sala (la formulazione di XXIII 88 dimostra che la scala era situata al
fuori del perimetro della grande sala: una volta scesa dal piano superio-
re Penelope deve attraversare una “soglia di pietra” per entrare nella
grande sala). C’era un accesso attraverso il quale si arrivava alla grande
sala dalla stanza dove gli uomini facevano il bagno (vd. XVII 84-90, in
riferimento a Telemaco e Teoclimeno). C’era un accesso attraverso il
quale entravano le serve da un’altra grande sala (definita anch’essa mé-
garon) a loro riservata e nelle quali esse vengono chiuse da Euriclea in
occasione del trasporto delle armi e in occasione dello scontro armato
(vd. XIX 16-17 e XXI 381-85). Questo accesso doveva essere diverso da
quello attraverso il quale faceva capo il talamo riservato a Penelope al
piano terra: vd. nota a XXII 109 ss. È incerto se dal passo di XX 387-89,
in riferimento al seggio di Penelope collocato kat∆ a[nthstin, si possa ri-
cavare un ulteriore accesso alla grande sala. E poi c’era la porta secon-
daria denominata ojrsoquvrh, per la quale vd. qui sopra nota a XXII 126
ss. E infine ci sono le ‘brecce’ per le quali passa Melanzio. Ma in questi
due ultimi due casi si tratta di invenzioni dipendenti dalla situazione re-
lativa allo scontro armato che viene narrato in questa parte del poema.

135

140



e[nqen dwvdeka me;n savke∆ e[xele, tovssa de; dou'ra
145 kai; tovssa" kuneva" calkhvrea" iJppodaseiva":

bh' d∆ i[menai, mavla d∆ w\ka fevrwn mnhsth'rsin e[dwke.
kai; tovt∆ ∆Odussh'o" luvto gouvnata kai; fivlon h\tor,
wJ" periballomevnou" i[de teuvcea cersiv te dou'ra
makra; tinavssonta": mevga d∆ aujtw'/ faivneto e[rgon.

150 ai\ya de; Thlevmacon e[pea pteroventa proshuvda:
ÆThlevmac∆, h\ mavla dhv ti" ejni; megavroisi gunaikw'n
nw'i>n ejpotruvnei povlemon kako;n hje; Melanqeuv".Æ
to;n d∆ au\ Thlevmaco" pepnumevno" ajntivon hu[da:
Æw\ pavter, aujto;" ejgw; tovde g∆ h[mbroton, <oujdev ti" a[llo"

155 ai[tio", <o}" qalavmoio quvrhn pukinw'" ajrarui'an
kavllipon ajgklivna": tw'n de; skopo;" h\en ajmeivnwn.
ajll∆ i[qi, di'∆ Eu[maie, quvrhn ejpivqe" qalavmoio, 
kai; fravsai, h[ ti" a[r∆ ejsti; gunaikw'n, h} tavde rJevzei,
h\ uiJo;" Dolivoio Melanqeuv", tovn per oji?w.Æ

160 w}" oiJ me;n toiau'ta pro;" ajllhvlou" ajgovreuon.
bh' d∆ au\ti" qavlamovnde Melavnqio", aijpovlo" aijgw'n,
oi[swn teuvcea kalav: novhse de; di'o" uJforbov",
ai\ya d∆ ∆Odussh'a prosefwvneen ejggu;" ejovnta:
Ædiogene;" Laertiavdh, polumhvcan∆ ∆Odusseu',

165 kei'no" dh; au\t∆ aji?dhlo" ajnhvr, o}n oji>ovmeq∆ aujtoiv,
e[rcetai ej" qavlamon: su; dev moi nhmerte;" ejnivspe",
h[ min ajpokteivnw, ai[ ke kreivsswn ge gevnwmai,
h\ev soi ejnqavd∆ a[gw, i{n∆ uJperbasiva" ajpoteivsh/
pollav", o{ssa" ou|to" ejmhvsato sw'/ ejni; oi[kw/.Æ

170 to;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":
Æh\ toi ejgw; kai; Thlevmaco" mnhsth'ra" ajgauou;"
schvsomen e[ntosqen megavrwn mavla per memaw'ta":
sfw'i> d∆ ajpostrevyante povda" kai; cei'ra" u{perqen
ªej" qavlamon balevein, sanivda" d∆ ejkdh'sai o[pisqe,º

175 seirh;n de; plekth;n ejx aujtou' peirhvnante
kivon∆ ajn∆ uJyhlh;n ejruvsai pelavsai te dokoi'sin,
w{" ken dhqa; zwo;" ejw;n calevp∆ a[lgea pavsch/.Æ
w}" e[faq∆, oiJ d∆ a[ra tou' mavla me;n kluvon hjd∆ ejpivqonto,
ba;n d∆ i[men ej" qavlamon, laqevthn dev min e[ndon ejovnta.

180 h\ toi oJ me;n qalavmoio muco;n kavta teuvce∆ ejreuvna,
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Da lì trasse fuori dodici scudi, altrettante lance

e altrettanti elmi di bronzo con folta coda equina.

Tornò molto rapidamente portando le armi ai pretendenti.

Allora si sciolsero le ginocchia e il cuore a Ulisse,

come li vide indossare le armi e scuotere in mano

le lunghe lance: di grande impegno gli parve l’impresa.

Subito a Telemaco disse alate parole:

“Telemaco, certo qui in casa qualcuna delle donne

contro di noi fomenta malvagia guerra oppure è Melanzio”.

A lui rispondendo disse il saggio Telemaco:

“Padre, in questo sono io ad avere sbagliato, nessun altro

ha colpa: ho lasciato accostata la compatta porta del talamo,

ma per loro a vedetta c’era qualcuno più bravo di me.

Ma va’ tu, divino Eumeo, e chiudi la porta del talamo,

e sappi dire se è qualcuna delle donne a fare queste cose

o è Melanzio, il figlio di Dolio, come io pur credo”.

Così essi queste cose dicevano tra loro.

Ma Melanzio, pastore di capre, andò di nuovo nel talamo

per prendere le belle armi. Se ne accorse il divino porcaro

e subito disse a Ulisse che gli era vicino:

“Alunno di Zeus, Laerziade, Ulisse dai molti espedienti,

ecco là l’uomo funesto che noi sospettiamo,

di nuovo si reca nel talamo. Ma tu dimmi veramente

se devo ucciderlo, qualora io abbia la meglio,

o se devo portartelo qui perché paghi le prepotenze,

e sono molte, che costui ha ordito nella tua casa”.

A lui rispondendo disse Ulisse dalle molte astuzie:

“Ebbene, io e Telemaco contrasteremo i nobili pretendenti

dentro la sala, benché abbiano forte intento;

voi due torcetegli indietro i piedi e anche le mani,

e gettatelo nel talamo, e dietro legategli assi di legno,

e poi attaccate a lui il capo di una fune ritorta,

e tiratelo in cima a un alto pilastro e accostatelo alle travi

perché rimanga vivo a lungo e patisca atroci dolori”.

Così disse; quelli ascoltarono con attenzione e ubbidirono.

Si diressero verso il talamo e non si fecero vedere da lui

che era dentro. Cercava armi nel profondo del talamo.
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tw; d∆ e[stan eJkavterqe para; staqmoi'si mevnonte.
eu\q∆ uJpe;r oujdo;n e[baine Melavnqio", aijpovlo" aijgw'n,
th'/ eJtevrh/ me;n ceiri; fevrwn kalh;n trufavleian,
th'/ d∆ eJtevrh/ savko" eujru; gevron, pepalagmevnon a[zh/, 

185 Laevrtew h{rwo", o} kourivzwn foreveske:
dh; tovte g∆ h[dh kei'to, rJafai; d∆ ejlevlunto iJmavntwn:
tw; d∆ a[r∆ ejpai?xanq∆ eJlevthn e[rusavn tev min ei[sw
kourivx, ejn dapevdw/ de; camai; bavlon ajcnuvmenon kh'r,
su;n de; povda" cei'rav" te devon qumalgevi> desmw'/

190 eu\ mavl∆ ajpostrevyante diamperev", wJ" ejkevleusen
ªuiJo;" Laevrtao, poluvtla" di'o" ∆Odusseuv":º
seirh;n de; plekth;n ejx aujtou' peirhvnante
kivon∆ ajn∆ uJyhlh;n e[rusan pevlasavn te dokoi'si.
to;n d∆ ejpikertomevwn prosevfh", Eu[maie subw'ta:

195 Ænu'n me;n dh; mavla pavgcu, Melavnqie, nuvkta fulavxei",
eujnh'/ e[ni malakh'/ katalevgmeno", w{" se e[oiken:
oujde; sev g∆ hjrigevneia par∆ ∆Wkeanoi'o rJoavwn
lhvsei ajnercomevnh crusovqrono", hJnivk∆ ajginei'"
ai\ga" mnhsthvressi dovmon kavta dai'ta pevnesqai.Æ

200 w}" oJ me;n au\qi levleipto, taqei;" ojlow'/ ejni; desmw'/:
tw; d∆ ej" teuvcea duvnte, quvrhn ejpiqevnte faeinhvn,
bhvthn eij" ∆Odush'a dai?frona poikilomhvthn.
e[nqa mevno" pneivonte" ejfevstasan, oiJ me;n ejp∆ oujdou'
tevssare", oiJ d∆ e[ntosqe dovmwn poleve" te kai; ejsqloiv.

205 toi'si d∆ ejp∆ ajgcivmolon qugavthr Dio;" h\lqen ∆Aqhvnh
Mevntori eijdomevnh hjme;n devma" hjde; kai; aujdhvn.
th;n d∆ ∆Oduseu;" ghvqhsen ijdw;n kai; mu'qon e[eipe:
ÆMevntor, a[munon ajrhvn, mnh'sai d∆ ejtavroio fivloio,
o{" s∆ ajgaqa; rJevzeskon: oJmhlikivh dev moiv ejssi.Æ
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195-99. Gli spunti di irrisione si sovrappongono e si intersecano. Il
“morbido letto” è la dura tavola alla quale Melanzio è legato, e il “co-
me a te si conviene” si adatta sia alla situazione reale sia alla formula-
zione irridente che ha dato Eumeo. Il vegliare per tutta la notte è un
dato che anch’esso è caratterizzato da ambiguità e lo sviluppo della
frase che ad esso si collega, che qualcosa non gli sfugga, sembra all’ini-
zio gratificante, ma poi si chiarisce come esito di una dolorosa man-
canza di sonno.



Essi, fermi, lo attesero fuori, l’uno e l’altro accanto agli stipiti.
Già passava sopra la soglia Melanzio, pastore di capre,
in una mano portando un bell’elmo,
nell’altra uno scudo grande, vecchio, sporco di ruggine:
era dell’eroe Laerte, che lo portava quando era giovane,
e ora stava lì per terra, con le cuciture delle cinghie disfatte.
E i due, balzatigli addosso, lo presero e lo trassero dentro
per i capelli, e lo gettarono sul suolo, angosciato nel cuore;
i piedi e le mani gli legarono con dolorosa fune,
torcendoglieli indietro bene, fin in fondo, come aveva ordinato
il figlio di Laerte, il molto paziente divino Ulisse.
E dopo aver attaccato a lui un capo di una fune ritorta
lo tirarono in cima a un alto pilastro, accostandolo alle travi.
E tu, schernendolo, dicesti Eumeo porcaro:
“Ora sì, davvero, Melanzio, veglierai per tutta la notte,
sdraiato su un morbido letto, come a te si conviene;
né senza che tu te ne accorga sorgerà dalle correnti di Oceano
la mattiniera dal trono d’oro, nell’ora in cui tu sei solito portare
ai pretendenti le capre per preparare il pranzo nella casa”.
Così quello venne abbandonato lì, teso nel laccio mortale;
e i due si misero indosso le armi e chiusero la porta lucente,
e andarono dal saggio Ulisse dalle molteplici astuzie.
Allora, spirando impeto, si fermarono a fronte: gli uni sulla soglia,
in quattro, gli altri dentro la sala, molti e valenti.
Ed ecco presso di loro venne la figlia di Zeus, Atena,
a Mentore somigliante per l’aspetto e anche per la voce.
Gioì Ulisse nel vederla e le disse questo discorso:
“Mentore, allontana da noi la fine, ricordati del caro compagno,
del bene che io ti facevo: abbiamo la stessa età”.
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198. Per la formulazione relativa all’Aurora vd. Introduzione,
cap. 8.

201. La nozione dell’indossare le armi è usata in modo generico (vd.
nota a XXII 110-15 [a]). Si può supporre che per essere più agili nel cat-
turare Melanzio, quando Eumeo e Filezio si siano avviati (per ordine di
Ulisse: vd. vv. 178-79) ad acchiapparlo, si fossero tolti di dosso le armi
che aveva portato Telemaco, ma il narratore non entra nei dettagli.

207. Vd. Introduzione, cap. 14.
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210 w}" favt∆, oji>ovmeno" laossovon e[mmen∆ ∆Aqhvnhn.
mnhsth're" d∆ eJtevrwqen oJmovkleon ejn megavroisi:
prw'to" thvn g∆ ejnevnipe Damastorivdh" ∆Agevlao": 
ÆMevntor, mhv s∆ ejpevessi paraipepivqh/sin ∆Odusseu;"
mnhsthvressi mavcesqai, ajmunevmenai de; oi| aujtw'/.

215 w|de ga;r hJmevterovn ge novon televesqai oji?w:
oJppovte ken touvtou" ktevwmen, patevr∆ hjde; kai; uiJovn,
ejn de; su; toi'sin e[peita pefhvseai, oi|a menoina'/"
e{rdein ejn megavroi": sw'/ d∆ aujtou' kravati teivsei".
aujta;r ejph;n uJmevwn ge biva" ajfelwvmeqa calkw'/,

220 kthvmaq∆ oJpovssa toiv ejsti, tav t∆ e[ndoqi kai; ta; quvrhfi,
toi'sin ∆Odussh'o" metameivxomen: oujdev toi ui|a"
zwvein ejn megavroisin ejavsomen, oujde; quvgatra"
oujd∆ a[locon kednh;n ∆Iqavkh" kata; a[stu poleuvein.Æ
w}" favt∆, ∆Aqhnaivh de; colwvsato khrovqi ma'llon,

225 neivkessen d∆ ∆Odush'a colwtoi'sin ejpevessin:
Æoujkevti soiv g∆, ∆Oduseu', mevno" e[mpedon oujdev ti" ajlkhv,
oi{h o{t∆ ajmf∆ ÔElevnh/ leukwlevnw/ eujpatereivh/
eijnavete" Trwvessin ejmavrnao nwleme;" aijeiv,
pollou;" d∆ a[ndra" e[pefne" ejn aijnh'/ dhi>oth'ti,

230 sh'/ d∆ h{lw boulh'/ Priavmou povli" eujruavguia.
pw'" dh; nu'n, o{te sovn ge dovmon kai; kthvmaq∆ iJkavnei",
a[nta mnhsthvrwn ojlofuvreai a[lkimo" ei\nai…
ajll∆ a[ge deu'ro, pevpon, par∆ e[m∆ i{staso kai; i[de e[rgon,
o[fr∆ eijdh'/", oi|ov" toi ejn ajndravsi dusmenevessi

235 Mevntwr ∆Alkimivdh" eujergesiva" ajpotivnein.Æ
h\ rJa, kai; ou[ pw pavgcu divdou eJteralkeva nivkhn,
ajll∆ e[t∆ a[ra sqevneov" te kai; ajlkh'" peirhvtizen
hjme;n ∆Odussh'o" hjd∆ uiJou' kudalivmoio.
aujth; d∆ aijqalovento" ajna; megavroio mevlaqron
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221-23. Il modo di esprimersi di Agelao è fortemente irridente.
Egli esprime il proposito di sterminare la famiglia di Mentore. E pre-
suppone che i figli, ora ancora in vita, se ne stiano a casa e che la mo-
glie e le figlie vadano in giro per la città.

227-35. Nelle parole di Mentore (cioè Atena) affiora un deprezza-
mento radicale della guerra troiana attraverso il riferimento ad Elena.
E questo anche se Mentore riconosce l’importanza della partecipazio-



Così disse, convinto che fosse Atena incitatrice di eserciti.
Dall’altra parte i pretendenti nella sala minacciosi gridavano.
Per primo la rimproverò Agelao, figlio di Damastore:
“Mentore, bada che Ulisse con le sue parole non ti disvii
a combattere contro i pretendenti e lui stesso difendere.
Penso che il nostro intento avrà compimento, in questo modo.
Dopo che li avremo uccisi, il padre e il figlio, anche tu
sarai ucciso tra tutti costoro, per quello che intendi
fare in questa sala: lo pagherai con la tua testa.
Quindi vi toglieremo col bronzo l’impulso di forza
e poi tutti i beni, quanti tu ne hai in casa e fuori,
insieme con quelli di Ulisse li mescoleremo; e non lasceremo
vivere i tuoi figli, in casa, e nemmeno che le tue figlie
e la tua sposa insigne se ne vadano per la città di Itaca”.
Così disse e Atena ancora più si adirava nel cuore
e con parole irose rimproverò Ulisse:
“Non hai più, Ulisse, l’impeto saldo e niente del vigore che avevi
quando per Elena dalle bianche braccia, figlia di nobile padre,
combattevi contro i Troiani per nove anni con tenace costanza.
Molti uomini uccidesti nella mischia furiosa, e con il tuo consiglio
fu presa la città di Priamo dalle ampie strade.
E come mai, ora che sei giunto alla tua casa e ai tuoi beni,
ti lamenti di dover essere valoroso di fronte ai pretendenti?
Vieni qui, o caro, stammi accanto e osserva quello che faccio,
e vedi che uomo è Mentore, figlio di Alcimo, uno che è tale
da saper ricambiare i favori, anche a fronte di uomini nemici”.
Disse, ma non concesse ancora la vittoria decisiva:
ancora voleva mettere alla prova la forza e il valore
di Ulisse e del figlio glorioso. Balzò su al soffitto
della sala fumosa e stava acquattata
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ne di Ulisse alla guerra troiana anche al di là di ciò che aveva detto
Nestore nel discorso rivolto a Telemaco in III 103 ss. (vd. in particola-
re vv. 120 ss.); e l’idea dello stratagemma del cavallo viene attribuita a
Ulisse, senza la menzione di Atena. Il rimprovero fa riferimento al fat-
to che Ulisse a Troia combatteva per Elena, mentre invece ora Ulisse
combatte per la sua casa e i suoi beni, e quindi ci si aspetterebbe che il
suo impegno fosse anche maggiore.

210

215

220

225

230

235



240 e{zet∆ ajnai?xasa, celidovni eijkevlh a[nthn. 
mnhsth'ra" d∆ w[trune Damastorivdh" ∆Agevlao"
Eujruvnomov" te kai; ∆Amfimevdwn Dhmoptovlemov" te
Peivsandrov" te Poluktorivdh" Povlubov" te dai?frwn:
oiJ ga;r mnhsthvrwn ajreth'/ e[san e[xoc∆ a[ristoi,

245 o{ssoi e[t∆ e[zwon periv te yucevwn ejmavconto:
tou;" d∆ h[dh ejdavmasse bio;" kai; tarfeve" ijoiv.
toi'" d∆ ∆Agevlew" meteveipen e[po" pavntessi pifauvskwn:
Æw\ fivloi, h[dh schvsei ajnh;r o{de cei'ra" ajavptou":
kai; dhv oiJ Mevntwr me;n e[bh kena; eu[gmata eijpwvn,

250 oiJ d∆ oi\oi leivpontai ejpi; prwvth/si quvrh/si.
tw' nu'n mh; a{ma pavnte" ejfivete douvrata makrav,
ajll∆ a[geq∆ oiJ e}x prw'ton ajkontivsat∆, ai[ kev poqi Zeu;"
dwvh/ ∆Odussh'a blh'sqai kai; ku'do" ajrevsqai.
tw'n d∆ a[llwn ouj kh'do", ejph;n ou|tov" ge pevsh/sin.Æ

255 w}" e[faq∆, oiJ d∆ a[ra pavnte" ajkovntisan, wJ" ejkevleuen,
iJevmenoi: ta; de; pavnta ejtwvsia qh'ken ∆Aqhvnh.
tw'n a[llo" me;n staqmo;n eju>staqevo" megavroio
beblhvkein, a[llo" de; quvrhn pukinw'" ajrarui'an:

1144 ODUSSEIAS C

241-45. Il narratore menziona sei pretendenti come i più valenti,
fra quelli che ancora vivevano. Vengono elencati nominativamente
Agelao, Eurinomo, Anfimedonte, Demoptolemo, Pisandro, Polibo. Tra
questi Eurinomo non era comparso come personaggio attivo nel poe-
ma, ma era stato menzionato in II 22-23 come uno dei pretendenti e
come figlio del vecchio Egizio (che per primo aveva preso la parola
nell’assemblea degli Itacesi, nel 2° giorno, in modo non sfavorevole a
Telemaco); Anfimedonte non era stato ancora menzionato nel poema
(ma vd. anche XXIV 103 ss.); Demoptolemo non viene mai menziona-
to altrove nel poema, a parte questo episodio; Pisandro era stato nomi-
nato in XVIII 299-300 tra i pretendenti che offrono doni a Penelope,
sollecitati da Penelope stessa; Polibo non viene menzionato altrove nel
poema, a parte questo episodio (Polibo era anche il nome del padre di
Eurimaco).Tra tutti quello che ha più autorità e più prestigio è Agelao.
Nel corso della stessa giornata, nel 40° giorno, e non molto tempo pri-
ma dell’episodio della strage, in XX 321 ss., Agelao si era distinto, in
quanto era stato l’ultimo a intervenire personalmente tra i pretendenti
prima della proposizione della gara con l’arco: per altro con un discor-
so di non grande originalità, contrastato validamente da Telemaco. Suc-
cessivamente, nell’episodio della strage, dopo la morte di Antinoo, di
Eurimaco e di Anfinomo, il narratore lascia molto spazio ad Agelao. È



su una trave, simile a guardarla a una rondine.
Incitò i pretendenti Agelao, figlio di Damastore,
ed Eurinomo e Anfimedonte e Demoptolemo
e Pisandro figlio di Polyktor e il saggio Polibo:
di gran lunga erano essi i più valorosi fra i pretendenti,
quanti erano ancora vivi e combattevano per la loro vita;
gli altri l’arco li aveva già abbattuti e i fitti dardi.
Ad essi Agelao disse, manifestando a tutti il discorso:
“Amici, ora costui dovrà pur fermare le sue mani tremende.
Il suo Mentore è via, e ha finito di dire vane millanterie,
e quelli sono rimasti soli, lì davanti alla porta.
Perciò ora non scagliate tutti insieme le lunghe lance,
ma prima tirate voi sei, se mai Zeus conceda
che sia colpito Ulisse e che noi acquisiamo il vanto.
Degli altri nessuno si curi, una volta caduto costui”.
Così disse, e quelli tutti lanciarono come lui ordinò,
con grande impeto; ma tutti i lanci rese vani Atena.
Di loro uno aveva colpito un pilastro della sala
ben costruita, un altro la porta saldamente connessa;
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lui che in XXII 131-34 suggerisce che qualcuno utilizzi la porta ‘poste-
riore’ per andare a chiedere aiuto in città: proposta subito dichiarata
inagibile da Melanzio. Ed è lui che in vv. 212 ss. pronunzia un discorso
fortemente minaccioso nei confronti di Mentore (in realtà si tratta di
Atena con le fattezze di Mentore, ma Agelao non lo sa).

246. Degli altri che sono già morti il narratore dice che sono stati
uccisi dall’arco e dalle frecce. Nella realtà c’è una eccezione, costitui-
ta da Anfinomo, ma il narratore la trascura, come non qualificante.
Da come il narratore si esprime nel v. 246, si capisce che sta per co-
minciare un pezzo nuovo, caratterizzato dall’uso delle lance, da una
parte e dall’altra. Questo pezzo si ricollega dunque al passo dei vv.
119-25, quando Ulisse, finite le frecce, aveva messo da parte l’arco e
aveva preso lo scudo e la lancia e si era messo in testa l’elmo. In mez-
zo, tra il v. 125 e il v. 241 si pone il lungo pezzo che vede come prota-
gonista Melanzio e poi il pezzo con l’apparizione di Atena con le fat-
tezze di Mentore.

252. In realtà erano sei in tutto, ma Agelao include nel “voi” anche
se stesso.

255-80. Comincia la battaglia con le lance. Ulisse e i suoi hanno a
disposizione 8 lance, i pretendenti 12 lance. La situazione è dunque sbi-
lanciata a favore dei pretendenti, anche considerando come irrilevante
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a[llou d∆ ejn toivcw/ melivh pevse calkobavreia.
260 aujta;r ejpei; dh; douvrat∆ ajleuvanto mnhsthvrwn,

toi's∆ a[ra muvqwn h\rce poluvtla" di'o" ∆Odusseuv":
Æw\ fivloi, h[dh mevn ken ejgw;n ei[poimi kai; a[mmi
mnhsthvrwn ej" o{milon ajkontivsai, oi} memavasin
hJmeva" ejxenarivxai ejpi; protevroisi kakoi'sin.Æ

265 w}" e[faq∆, oiJ d∆ a[ra pavnte" ajkovntisan ojxeva dou'ra
a[nta tituskovmenoi: Dhmoptovlemon me;n ∆Odusseuv",
Eujruavdhn d∆ a[ra Thlevmaco", “Elaton de; subwvth",
Peivsandron d∆ a[r∆ e[pefne bow'n ejpiboukovlo" ajnhvr. 
oiJ me;n e[peiq∆ a{ma pavnte" ojda;x e{lon a[speton ou\da",

270 mnhsth're" d∆ ajnecwvrhsan megavroio mucovnde:
toi; d∆ a[r∆ ejphvi>xan, nekuvwn d∆ ejx e[gce∆ e{lonto.
au\ti" de; mnhsth're" ajkovntisan ojxeva dou'ra
iJevmenoi: ta; de; polla; ejtwvsia qh'ken ∆Aqhvnh.
tw'n a[llo" me;n staqmo;n eju>staqevo" megavroio

275 beblhvkein, a[llo" de; quvrhn pukinw'" ajrarui'an:
a[llou d∆ ejn toivcw/ melivh pevse calkobavreia.
∆Amfimevdwn d∆ a[ra Thlevmacon bavle cei'r∆ ejpi; karpw'/
livgdhn, a[krhn de; rJino;n dhlhvsato calkov".
Kthvsippo" d∆ Eu[maion uJpe;r savko" e[gcei> makrw'/

280 w\mon ejpevgrayen: to; d∆ uJpevrptato, pi'pte d∆ e[raze.
toi; d∆ au\t∆ ajmf∆ ∆Odush'a dai?frona poikilomhvthn
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la presenza di numerosi pretendenti che non avevano lance, ma erano
tuttavia dotati ognuno di una spada personale. Il racconto è disposto in
modo che per due volte ci sono prima i lanci dei pretendenti (6 la pri-
ma volta), e poi i lanci di Ulisse e i suoi (4 la prima volta). Nel campo
dei pretendenti, nella prima mandata a scagliare le lance sono i sei
elencati insieme nei vv. 241-43, con Agelao in testa, che pronuncia un
fervido appello; ma le lance, per l’intervento di Atena, vanno tutte (vd.
v. 256 pavnta) fuori bersaglio. Il narratore non fornisce tutti i dettagli,
ma fa riferimento (senza indicare chi le aveva scagliate) a tre lance,
delle quali una colpisce il pilastro, un’altra la porta e una terza una pa-
rete. Invece (vv. 265 ss.) le 4 lance di Ulisse e i suoi vanno tutte a segno.
Vengono elencati nominativamente i 4 pretendenti colpiti, e c’è la no-
vità che due soli appartengono al gruppo dei sei e cioè Demoptolemo
e Pisandro, e invece altri due, Euriade ed Elato, non erano stati men-
zionati come appartenenti al gruppo dei sei. Si passa ora (vv. 372 ss.) al-
la seconda mandata.A questo proposito il narratore non fornisce il nu-



sulla parete a un altro ricadde la lancia pesante di bronzo.
Allora, dopo che schivarono le lance dei pretendenti,
tra loro cominciò a parlare il molto paziente divino Ulisse:
“Amici, io voglio dire che ormai anche a noi tocca tirare
con le lance nella folla dei pretendenti, che in aggiunta
agli altri misfatti, hanno anche gran voglia di ucciderci”.
Così disse, e allora quelli, tutti, scagliarono le lance aguzze
di fronte mirando: Ulisse uccise Demoptolemo,
Telemaco Euriade, il porcaro uccise Elato
e il guardiano di buoi Pisandro.
Quelli tutti insieme morsero coi denti il suolo immenso.
Indietreggiarono i pretendenti, verso il fondo della sala.
Gli altri balzarono in avanti e dai morti strapparono le lance.
Di nuovo i pretendenti scagliarono le lance aguzze,
con grande impeto, ma molti lanci rese vani Atena.
Di loro uno aveva colpito un pilastro della sala
ben costruita; un altro la porta saldamente connessa;
sulla parete a un altro ricadde la lancia pesante di bronzo.
Anfimedonte invece colpì Telemaco alla mano, sul polso,
leggermente: il bronzo gli ferì la pelle in superficie.
Ctesippo a Eumeo fece un graffio sulla spalla con la lunga lancia
al di sopra dello scudo: la lancia volò oltre e cadde per terra.
Il saggio Ulisse dalle molteplici astuzie e i suoi
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mero delle lance scagliate dai pretendenti e però è da ritenere che esse
fossero 6, cioè la metà delle lance portate da Melanzio, e che erano
quelle rimaste dopo quelle lanciate la prima volta. Ma a questo punto
il narratore introduce una variazione. Il narratore non dice che Atena
ha reso ineffettuali tutte le lance scagliate dai pretendenti, ma “molte”
(vd. v. 273 pollav) lance. La esemplificazione, per le lance che sono an-
date fuori bersaglio, è uguale a quella fatta per la prima mandata, con
vv. 274-76 = vv. 257-59 (anche questa volta senza indicazioni nominati-
ve). Ma questa volta due lance dei pretendenti raggiungono, sia pure in
modo blando, il bersaglio: Telemaco viene colpito di striscio al polso,
ed Eumeo viene colpito in modo non grave alla parte anteriore dell’o-
mero. Il narratore indica nominativamente i due pretendenti che han-
no fatto questi lanci parzialmente riusciti: uno solo (Anfimedonte) ap-
partiene al gruppo dei sei, e l’altro è Ctesippo (vv. 277-80).

281 ss. Anche nella seconda mandata i lanci di Ulisse e i suoi van-
no tutti a segno. Vengono menzionati i pretendenti uccisi: Euridaman-
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mnhsthvrwn ej" o{milon ajkovntisan ojxeva dou'ra.
e[nq∆ au\t∆ Eujrudavmanta bavle ptolivporqo" ∆Odusseuv",
∆Amfimevdonta de; Thlevmaco", Povlubon de; subwvth":

285 Kthvsippon d∆ a[r∆ e[peita bow'n ejpiboukovlo" ajnh;r
beblhvkei pro;" sth'qo", ejpeucovmeno" de; proshuvda:
Æw\ Poluqersei?dh filokevrtome, mhv pote pavmpan
ei[kwn ajfradivh/" mevga eijpei'n, ajlla; qeoi'si
mu'qon ejpitrevyai, ejpei; h\ polu; fevrteroiv eijsi.

290 tou'tov toi ajnti; podo;" xeinhvi>on, o{n pot∆ e[dwka"
ajntiqevw/ ∆Odush'i> dovmon kavt∆ ajlhteuvonti.Æ
h\ rJa bow'n eJlivkwn ejpiboukovlo": aujta;r ∆Odusseu;"
ou\ta Damastorivdhn aujtoscedo;n e[gcei> makrw'/:
Thlevmaco" d∆ Eujhnorivdhn Leiwvkriton ou\ta

295 douri; mevson kenew'na, diapro; de; calko;n e[lassen: 
h[ripe de; prhnhv", cqovna d∆ h[lase panti; metwvpw/.
dh; tovt∆ ∆Aqhnaivh fqisivmbroton aijgivd∆ ajnevscen
uJyovqen ejx ojrofh'": tw'n de; frevne" ejptoivhqen.
oiJ d∆ ejfevbonto kata; mevgaron bove" w}" ajgelai'ai:

300 ta;" mevn t∆ aijovlo" oi\stro" ejformhqei;" ejdovnhsen
w{rh/ ejn eijarinh'/, o{te t∆ h[mata makra; pevlontai:
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te,Anfimedonte, Polibo e Ctesippo (i primi tre appartenenti al gruppo
dei sei migliori, e Ctesippo fuori gruppo). In conclusione, per ciò che
riguarda Ulisse e i suoi, nel racconto fino al v. 292 viene data notizia di
8 lanci, e cioè 4 (nella prima mandata) + 4 (nella seconda mandata): e
8 erano le lance che essi avevano a disposizione, quando lo scambio
dei tiri con le lance era cominciato. Senonché in vv. 292 ss. il narratore
riferisce di altri due lanci, effettuati da Ulisse e da Telemaco, quando
sembrava che Ulisse e i suoi non potessero avere più lance a disposi-
zione. Ma in XXII 271 le lance che erano state usate nella prima man-
data erano state recuperate dai corpi degli uccisi, e in più le due lance
che avevano colpito leggermente Telemaco ed Eumeo non dovevano
essere andate molto lontano.

285 ss. Il narratore nel corso del racconto relativo allo scontro con le
lance scombina parzialmente l’impostazione iniziale, dove si faceva rife-
rimento a un gruppo di sei pretendenti, preminenti sugli altri per valen-
tia. Ci sono novità, sia per ciò che concerne i pretendenti uccisi sia per i
pretendenti che scagliano le lance. Per Demoptolemo (~ Ulisse), Pisan-
dro (~ Filezio), Anfimedonte (~ Telemaco), Polibo (~ Eumeo) e poi per
lo stesso Agelao (~ Ulisse) viene menzionata singolarmente la loro ucci-



scagliarono allora le lance aguzze contro la folla dei pretendenti.
Allora Ulisse distruttore di rocche colpì Euridamante,
e Telemaco Anfimedonte, e il porcaro colpì Polibo;
e poi il guardiano di buoi aveva già colpito
Ctesippo nel petto, e vantandosi gridò:
“Figlio di Politerse, che ami la mordacità, non fare mai più
lo spavaldo cedendo alla tua dissennatezza, ma agli dèi
affida il discorso, perché davvero sono molto più forti.
Ecco, a te questo dono ospitale, in cambio di quel piede
che donasti a Ulisse pari agli dèi quando mendicava per la casa”.
Così disse il guardiano di buoi dalle corna ricurve. Poi Ulisse
con la lunga lancia colpì da vicino il figlio di Damastore.
Telemaco colpì Leocrito, figlio di Evenore,
con la lancia, in mezzo al fianco: spinse il bronzo da parte a parte.
Cadde in avanti e batté il suolo con la fronte di piatto.
Allora Atena sollevò l’ègida sterminatrice
dall’alto, dal soffitto; e l’animo loro fu preso da sgomento.
Fuggivano atterriti per la sala come mucche di mandria,
che il volteggiante tafano assale e scompiglia
nella stagione primaverile, quando i giorni sono lunghi.
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sione; del gruppo dei sei non viene più menzionato Eurinomo, che deve
essere stato ucciso nella parte finale del pezzo, in XXII 297-309, quando,
con l’intervento anche di Atena, ci fu una carneficina. E per converso nel
corso del racconto relativo allo scontro con le lance vengono menzionati
dei pretendenti che vengono uccisi senza che il narratore registri un loro
atto offensivo: sono Euriade (~ Telemaco), Elato (~ Eumeo), Eurida-
mante (~ Ulisse), Leocrito (~ Telemaco). Particolare rilievo, invece, vie-
ne dato a Ctesippo, che colpisce Eumeo all’omero e poi viene ucciso da
Filezio, che al colpo di lancia al petto aggiunge anche un discorso insul-
tante (XXII 287-91), con riferimento all’atto aggressivo compiuto prima
dello scontro da Ctesippo (vd. XX 287 ss.). Ma la novità maggiore è co-
stituita da Leocrito. La morte di Leocrito, in XXII 294-96, conclude tutta
questa parte del racconto della strage, e Leocrito è l’ultimo dei preten-
denti a essere menzionato, prima dell’evocazione della carneficina. La
scelta di Leocrito non è casuale. Leocrito era quello che in II 241 ss., nel
2° giorno della vicenda dell’Odissea, aveva sciolto di sua iniziativa l’as-
semblea degli Itacesi con un discorso ostile a Telemaco, e Telemaco era
rimasto solo, in uno stato di frustrazione. Leocrito toccava a Telemaco,
ed è Telemaco che lo uccide, con un colpo di lancia, in XXII 294.
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oiJ d∆ w{" t∆ aijgupioi; gamywvnuce" ajgkuloch'lai
ejx ojrevwn ejlqovnte" ejp∆ ojrnivqessi qovrwsi.
tai; mevn t∆ ejn pedivw/ nevfea ptwvssousai i{entai,

305 oiJ dev te ta;" ojlevkousin ejpavlmenoi, oujdev ti" ajlkh;
givnetai oujde; fughv: caivrousi dev t∆ ajnevre" a[grh/:
w}" a[ra toi; mnhsth'ra" ejpessuvmenoi kata; dw'ma
tuvpton ejpistrofavdhn: tw'n de; stovno" w[rnut∆ ajeikh;"
kravtwn tuptomevnwn, davpedon d∆ a{pan ai{mati qu'en.

310 Leiwvdh" d∆ ∆Odush'o" ejpessuvmeno" lavbe gouvnwn
kaiv min lissovmeno" e[pea pteroventa proshuvda:
Ægounou'maiv s∆, ∆Oduseu': su; dev m∆ ai[deo kaiv m∆ ejlevhson:
ouj gavr pwv tinav fhmi gunaikw'n ejn megavroisin
eijpei'n oujdev ti rJevxai ajtavsqalon: ajlla; kai; a[llou"

315 pauveskon mnhsth'ra", o{ti" toiau'tav ge rJevzoi.
ajllav moi ouj peivqonto kakw'n a[po cei'ra" e[cesqai:
tw' kai; ajtasqalivh/sin ajeikeva povtmon ejpevspon.
aujta;r ejgw; meta; toi'si quoskovo" oujde;n ejorgw;"
keivsomai, wJ" oujk e[sti cavri" metovpisq∆ eujergevwn.Æ

320 to;n d∆ a[r∆ uJpovdra ijdw;n prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":
Æeij me;n dh; meta; toi'si quoskovo" eu[ceai ei\nai,
pollavki pou mevllei" ajrhvmenai ejn megavroisi 
thlou' ejmoi; novstoio tevlo" glukeroi'o genevsqai,
soi; d∆ a[locovn te fivlhn spevsqai kai; tevkna tekevsqai:

325 tw' oujk a]n qavnatovn ge dushlegeva profuvgoisqa.Æ
w}" a[ra fwnhvsa" xivfo" ei{leto ceiri; paceivh/
keivmenon, o{ rJ∆ ∆Agevlao" ajpoproevhke cama'ze
kteinovmeno": tw'/ tovn ge kat∆ aujcevna mevsson e[lasse:
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310 ss. Dopo la mattanza vengono narrati i casi relativi a singoli
personaggi del campo dei pretendenti: Leode l’aruspice, Femio l’aedo,
Medonte l’araldo: con riecheggiamenti di passi iliadici, dell’aristia di
Achille soprattutto, ma non solo.

312. Già nel primo verso della preghiera di Leode c’è un riuso
di un passo dell’aristia di Achille nell’Iliade: vd. Iliade XXI 74. È Li-
caone che supplica (il verbo gounou'mai si riferisce propriamente al-
l’atto di abbracciare le ginocchia) e però viene spietatamente ucciso
da Achille. Il verso dell’Odissea è esattamente uguale a quello del-
l’Iliade, con la sola sostituzione del vocativo ∆Oduseu' al vocativo
∆Acileu'. Però il poeta dell’Odissea imposta su questa base uno svi-



Come avvoltoi dagli artigli adunchi e dal rostro ricurvo,
venuti dai monti, si avventano addosso agli uccelli,
che vanno a rannicchiarsi per la pianura fuggendo le reti,
ma quelli balzano su di loro e li uccidono, né c’è difesa
né scampo; e della caccia godono gli uomini;
così dunque quelli per la sala slanciandosi sui pretendenti
da ogni parte li colpivano: si levavano i loro gemiti atroci,
e le teste venivano colpite e il suolo fumava tutto di sangue.
Leode si slanciò ad afferrare le ginocchia a Ulisse
e pregandolo gli rivolse alate parole:
“Ti supplico, Ulisse: abbi rispetto per me, abbi pietà.
mai, te lo assicuro, a nessuna delle donne qui in casa
ho detto o ho fatto qualcosa di iniquo; anzi cercavo
di distogliere gli altri, se qualcuno tali cose compiva;
ma non mi diedero ascolto, di trattenere le mani dal male:
così per le loro scelleratezze subirono un brutto destino.
E io, l’aruspice, che non ho fatto mai nulla di male, con loro
avrò tomba comune: per il bene fatto non c’è gratitudine”.
Guardandolo bieco gli disse il molto accorto Ulisse:
“Se davvero, come tu ti vanti, eri il loro aruspice,
certo tu devi avere spesso pregato in questa casa
che lontano da me fosse compimento di dolce ritorno,
e che con te venisse la mia sposa e figli ti partorisse.
Per questo alla morte dolorosa non potrai sfuggire”.
Così dunque disse, e con la mano robusta prese da terra
la spada che Agelao aveva lasciato cadere al suolo
quando venne ucciso; con questa lo colpì in mezzo al collo:
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luppo ulteriore. Nel passo dell’Odissea lo stesso verso, usato da
Leode nel v. 312, viene usato poco dopo in XXII 344 da Femio, che
anche lui supplica Ulisse di risparmiarlo. Senonché, mentre la pre-
ghiera di Leode viene respinta da Ulisse, Femio invece ottiene pietà
da Ulisse. Chiaramente il poeta dell’Odissea vuole suggerire una ca-
ratterizzazione nuova del protagonista del poema rispetto ad Achil-
le, nel senso di un addolcimento della spietatezza dello scontro (si
noti che insieme con Femio viene risparmiato anche l’araldo Me-
donte). Ma il séguito della narrazione mostrerà che questo sviluppo
‘umanitario’ di Ulisse è più problematico di quanto non appaia in
questa fase iniziale.
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fqeggomevnou d∆ a[ra tou' ge kavrh konivh/sin ejmivcqh.
330 Terpiavdh" d∆ e[t∆ ajoido;" ajluvskane kh'ra mevlainan,

Fhvmio", o{" rJ∆ h[eide para; mnhsth'rsin ajnavgkh/.
e[sth d∆ ejn ceivressin e[cwn fovrmigga livgeian
a[gci par∆ ojrsoquvrhn: divca de; fresi; mermhvrizen,
h] ejkdu;" megavroio Dio;" megavlou poti; bwmo;n

335 eJrkeivou e{zoito tetugmevnon, e[nq∆ a[ra polla;
Laevrth" ∆Oduseuv" te bow'n ejpi; mhriv∆ e[khan,
h\ gouvnwn livssoito prosai?xa" ∆Odush'a.
w|de dev oiJ fronevonti doavssato kevrdion ei\nai,
gouvnwn a{yasqai Laertiavdew ∆Odush'o".

340 h\ toi oJ fovrmigga glafurh;n katevqhke cama'ze
messhgu;" krhth'ro" ijde; qrovnou ajrgurohvlou,
aujto;" d∆ au\t∆ ∆Odush'a prosai?xa" lavbe gouvnwn
kaiv min lissovmeno" e[pea pteroventa proshuvda:
Ægounou'maiv s∆, ∆Oduseu': su; dev m∆ ai[deo kaiv m∆ ejlevhson.

345 aujtw'/ toi metovpisq∆ a[co" e[ssetai, ei[ ken ajoido;n
pevfnh/", o{" te qeoi'si kai; ajnqrwvpoisin ajeivdw.
aujtodivdakto" d∆ eijmiv, qeo;" dev moi ejn fresi;n oi[ma"
pantoiva" ejnevfusen: e[oika dev toi paraeivdein
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329. Il verso ripete esattamente il verso di Iliade X 457, relativo
all’uccisione di Dolone. Il contatto non si limita a questo singolo ver-
so, ma tutto il passo di Odissea XXII 326-29 presuppone il passo di
Iliade X 454-57. In ambedue i passi il tetrastico segue a un discorso
diretto e in più si ha Iliade X 454 ~ Odissea XXII 326. Il particolare
orrido della testa di Leode, che continua a parlare nel mentre viene
recisa e cade giù nella polvere, è derivato dunque dall’Iliade, ma il
poeta dell’Odissea gli conferisce una valenza nuova: nel senso che es-
so costituisce l’apice estremo della spietata uccisione dei pretendenti.
Subito dopo con l’episodio di Femio si ha una inversione di tendenza.

330-42. Il pezzo relativo a Femio è più articolato del pezzo relativo
a Leode. Anzitutto Femio aveva in quanto personaggio del poema una
storia più lunga dietro di sé, in quanto egli compariva già nel I canto,
nel 1° giorno, mentre invece Leode compare per la prima volta in XXI
144 ss., a poca distanza di tempo e di testo rispetto a questo suo incon-
tro con Ulisse. Per Femio il narratore in questo passo del XXII canto si
ricollega appunto al I canto, e precisamente al v. 154, che viene ripetuto
(a parte una variazione ‘tecnica’ nell’attacco) in XXII 331. Si trattava
in I 154 della presentazione dell’aedo, che lo scagionava in quanto co-



la sua testa mentre ancora parlava rotolò nella polvere.
Anche il Terpiade aedo cercò di fuggire il nero destino,
Femio, che a forza, costretto, cantava ai pretendenti.
Si fermò tenendo in mano la cetra armoniosa
vicino alla porta di fondo. Nel dubbio il suo animo era diviso,
se sgusciare dalla sala e andare a sedersi all’altare ben fatto
del grande Zeus, il dio del cortile, là dove
Laerte e Ulisse avevano bruciato molti cosci di buoi,
oppure slanciarsi ad afferrare le ginocchia di Ulisse.
A lui che così pensava questa gli parve la cosa migliore,
abbracciare le ginocchia del Laerziade Ulisse.
Posò allora a terra la concava cetra,
tra un cratere e un seggio dalle borchie d’argento,
e lui slanciatosi verso Ulisse gli afferrò le ginocchia
e pregandolo gli rivolse alate parole:
“Ti supplico, Ulisse: abbi rispetto per me, abbi pietà.
Certo tu stesso dopo ne avrai dolore, se uccidi me,
l’aedo, che canto per gli dèi e per gli uomini.
Io da me stesso ho imparato. Un dio mi mise nella mente
tracce di canti di ogni genere. Cantare per te sembra a me
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stretto dai pretendenti a cantare per loro. In questo passo del XXII
canto Femio nel suo discorso di supplica ripete all’inizio il verso di
ascendenza iliadica usato già, in sede omologa, da Leode. Ma il poeta
dell’Odissea evita una piatta ripetizione, ed evidenzia il senso proprio
originario del verbo gounou'mai, presentando l’atto di abbracciare le gi-
nocchia come l’esito di un dialogo interiore, con l’alternativa propria
del mermhrivzein (l’essere incerto tra due alternative: vd. in proposito
nota a XX 9 ss.). E si tratta di un mermhrivzein arricchito dal ricordo re-
trospettivo. Il discorso che Femio rivolge a Ulisse è ricco di implicazio-
ni culturali e risvolti espressivi: vd. note seguenti.

345-46. Nel XXII canto dell’Iliade (v. 358) Ettore in punto di mor-
te ammoniva Achille ad evitare di diventare motivo di ira degli dèi nei
suoi confronti. Qui Femio dà una formulazione nuova a una situazio-
ne omologa e si riferisce al dolore che Ulisse soffrirebbe in seguito, a
distanza di tempo qualora uccidesse l’aedo: un dolore che si rapporta,
in ultima analisi, all’ira degli dèi. Ma Femio evita di dare alle sue paro-
le una tonalità di minaccia.

347-48. La qualifica di ‘autodidatta’ non è incompatibile con il fatto
che il dio ha fornito a Femio le tracce dei suoi canti. Femio vuol dire che

330

335

340

345



w{" te qew'/: tw' mhv me lilaiveo deirotomh'sai.
350 kaiv ken Thlevmaco" tavde g∆ ei[poi, so;" fivlo" uiJov", 

wJ" ejgw; ou[ ti eJkw;n ej" so;n dovmon oujde; cativzwn
pwleuvmhn mnhsth'rsin ajeisovmeno" meta; dai'ta",
ajlla; polu; plevone" kai; kreivssone" h\gon ajnavgkh/.Æ
w}" favto, tou' d∆ h[kous∆ iJerh; i]" Thlemavcoio,

355 ai\ya d∆ eJo;n patevra prosefwvneen ejggu;" ejovnta:
Æi[sceo, mhdev ti tou'ton ajnaivtion ou[tae calkw'/.
kai; khvruka Mevdonta sawvsomen, o{" tev meu aijei;
oi[kw/ ejn hJmetevrw/ khdevsketo paido;" ejovnto",
eij dh; mhv min e[pefne Filoivtio" hje; subwvth",

360 hje; soi; ajntebovlhsen ojrinomevnw/ kata; dw'ma.Æ
w}" favto, tou' d∆ h[kouse Mevdwn pepnumevna eijdwv":
pepthw;" ga;r e[keito uJpo; qrovnon, ajmfi; de; devrma
e{sto boo;" neovdarton, ajluvskwn kh'ra mevlainan.
ai\ya d∆ uJpo; qrovnou w\rto, boo;" d∆ ajpevdune boeivhn,

365 Thlevmacon d∆ a[r∆ e[peita prosai?xa" lavbe gouvnwn
kaiv min lissovmeno" e[pea pteroventa proshuvda:
Æw\ fivl∆, ejgw; me;n o{d∆ eijmiv, su; d∆ i[sceo: eijpe; de; patriv,
mhv me perisqenevwn dhlhvsetai ojxevi> calkw'/,
ajndrw'n mnhsthvrwn kecolwmevno", oi{ oiJ e[keiron

370 kthvmat∆ ejni; megavroi", se; de; nhvpioi oujde;n e[tion.Æ
to;n d∆ ejpimeidhvsa" prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":
Æqavrsei, ejpei; dhv s∆ ou|to" ejruvsato kai; ejsavwsen,
o[fra gnw'/" kata; qumovn, ajta;r ei[ph/sqa kai; a[llw/,
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non ha avuto un maestro che gli abbia insegnato l’arte del canto. Il suo
rapporto con il dio è puramente personale. Se con il patronimico Ter-
piade il poeta voleva suggerire che Femio apparteneva a una famiglia di
cantori (il verbo tevrpw indicava un aspetto precipuo del canto poetico)
non è certo, e in ogni caso sarebbe significativo che egli lo abbia fatto in
un modo così criptico, nascondendo piuttosto che rivelando la cosa. – Il
termine oi[mh aveva il valore di ‘percorso’, ‘traccia’, in riferimento a una
indicazione che costituiva il punto di partenza per uno sviluppo, che an-
dava al di là dell’aspetto puramente formale (~ Di Donato).

349-53. La formulazione della frase con la quale Femio chiede a
Ulisse che non abbia voglia di tagliargli la gola è volutamente fattuale
e stilisticamente pedestre, in contrasto con le rivelazioni circa la sua
arte di aedo, che rimandano a un rapporto preferenziale con il dio.

361-70. Attraverso Medonte il poeta introduce un effetto di varia-



cantare per un dio. Dismetti perciò il desiderio di tagliarmi 
il collo.

Te lo può dire anche Telemaco, il tuo caro figlio:
non per volontà mia né per mio desiderio a casa tua venivo
per cantare ai pretendenti dopo i banchetti, ma a forza
mi ci portavano, loro che erano molti di più e più forti”.
Così disse e gli prestò ascolto la vivida forza di Telemaco.
E subito al padre suo che era vicino disse:
“Fermati, non colpire col bronzo costui che è innocente.
E anche l’araldo Medonte salviamo, che sempre
si curava di me in casa nostra, quando ero bambino,
se già non lo ha ucciso Filezio o il porcaro,
o non ti è capitato davanti mentre imperversavi per la sala”.
Così disse, e lo udì Medonte dotato di saggi pensieri.
Stava rannicchiato sotto un seggio e indosso si era messo una 

pelle
di bue scuoiato di fresco, cercando di evitare il nero destino.
Subito da sotto il seggio si alzò e si tolse di dosso
la pelle di bue, e slanciatosi verso Telemaco gli afferrò
le ginocchia e supplicandolo gli disse alate parole:
“Mio caro, ecco, sono qui; tu fermati e di’ a tuo padre
che, più forte com’è, non mi uccida col bronzo affilato,
irato con i pretendenti che gli mietevano i beni
nella sua casa e, stolti, te non tenevano per nulla in onore”.
A lui sorridendo disse il molto accorto Ulisse:
“Fatti coraggio: costui ti ha protetto e ti ha salvato,
perché tu capisca nel tuo animo, e poi anche ad altri lo dica,
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zione. L’araldo di per sé aveva un addobbo che lo doveva distinguere
dalla gente comune e doveva suscitare intorno a lui, per il suo caratte-
re di ufficialità, interesse e attenzione (vd. in proposito nota a XVI
335 ss. [a]). Invece ora Medonte non solo si nasconde sotto un seggio,
ma si è coperto anche di un indumento non proprio elegante, cioè una
pelle di un bue, che la spietatezza del narratore qualifica come scuoia-
to da poco.

365-71. Medonte parla a Telemaco e non ha l’ardire di rivolgersi
direttamente a Ulisse. Ulisse sorride.

372-74. Ulisse sorride, e gli rivolge lui la parola. E lo incoraggia e
lo invita a rendersi conto che fare del bene è molto meglio di fare del
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wJ" kakoergivh" eujergesivh mevg∆ ajmeivnwn.

375 ajll∆ ejxelqovnte" megavrwn e{zesqe quvraze

ejk fovnou eij" aujlhvn, suv te kai; poluvfhmo" ajoidov",

o[fr∆ a]n ejgw; kata; dw'ma ponhvsomai o{tteov me crhv.Æ 

w}" favto, tw; d∆ e[xw bhvthn megavroio kiovnte:

eJzevsqhn d∆ a[ra twv ge Dio;" megavlou poti; bwmovn,

380 pavntose paptaivnonte, fovnon potidegmevnw aijeiv.

pavpthnen d∆ ∆Oduseu;" kaq∆ eJo;n dovmon, ei[ ti" e[t∆ ajndrw'n

zwo;" uJpoklopevoito, ajluvskwn kh'ra mevlainan.

tou;" de; i[den mavla pavnta" ejn ai{mati kai; konivh/si

peptew'ta" pollouv", w{" t∆ ijcquva", ou{" q∆ aJlih'e"

385 koi'lon ej" aijgialo;n polih'" e[ktosqe qalavssh"

diktuvw/ ejxevrusan poluwpw'/: oiJ dev te pavnte"

kuvmaq∆ aJlo;" poqevonte" ejpi; yamavqoisi kevcuntai:

tw'n mevn t∆ hjevlio" faevqwn ejxeivleto qumovn:

w}" tovt∆ a[ra mnhsth're" ejp∆ ajllhvloisi kevcunto.

390 dh; tovte Thlevmacon prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":

ÆThlevmac∆, eij d∆ a[ge moi kavleson trofo;n Eujruvkleian,

o[fra e[po" ei[pwmi, tov moi kataquvmiovn ejstin.Æ

w}" favto, Thlevmaco" de; fivlw/ ejpepeivqeto patriv,

kinhvsa" de; quvrhn prosevfh trofo;n Eujruvkleian:

395 Ædeu'ro dh; o[rso, grhu÷ palaigenev", h{ te gunaikw'n

dmw/avwn skopov" ejssi kata; mevgar∆ hJmeteravwn,

e[rceo: kiklhvskei se path;r ejmov", o[fra ti ei[ph/.Æ
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male. Un Ulisse sorprendente per la banalità della formulazione. Ma
questa è una falsa impressione. Ulisse chiede anche a Medonte di rife-
rire quella sua enunciazione agli altri, e in effetti questa di riferire ad
altre persone è la funzione propria di un araldo. Ulisse dunque resti-
tuisce a Medonte la dignità di araldo di cui – è il caso di dirlo – si era
svestito. Ma Ulisse non lo fa gratuitamente. Egli pensa al futuro, e alla
necessità di recuperare una buona reputazione dopo la strage sangui-
nosa che ha posto in essere.

378-80. Medonte e Femio ubbidiscono all’ordine che aveva dato
loro Ulisse di andare a sedersi fuori della casa, nel cortile. Ma ad ogni
buon conto essi, senza che ci fosse stata una indicazione di Ulisse a
questo proposito, vanno a sedersi presso l’altare di Zeus, mettendosi
così in qualche modo sotto la sua protezione. Prima di parlare ad Ulis-
se Femio era stato incerto (XXII 333-37) se andare a sedersi all’altare
di Zeus oppure abbracciare le ginocchia di Ulisse. A conti fatti egli fa



che fare del bene è molto meglio che fare del male.
Ebbene, uscite dalla sala e andate a sedervi fuori
lontano dalla strage, nel cortile, tu e l’aedo dai molti canti,
fino a che nella sala io abbia provveduto a ciò che devo fare”.
Così disse e i due si avviarono e andarono fuori della sala,
e si sedettero presso l’altare del grande Zeus,
guardando tutto intorno: si aspettavano sempre la morte.
Guardò in giro per la sala Ulisse se mai qualcuno di loro,
ancora vivo, se ne stesse nascosto, per evitare il nero destino.
Tutti li vide caduti nel sangue e nella polvere,
ed erano tanti, come pesci che i pescatori in un incavo
della spiaggia hanno tratto fuori dal mare canuto
con una rete fittamente intrecciata; essi stanno tutti sparsi
sulla sabbia e soffrono la mancanza delle onde del mare,
e il fulgore del sole toglie loro la vita; così dunque allora
stavano sparsi i pretendenti, gli uni addossati agli altri.
Allora a Telemaco disse il molto accorto Ulisse:
“Telemaco, su, chiamami la nutrice Euriclea:
voglio dirle un discorso che mi si volge nell’animo”.
Così disse, e Telemaco diede ascolto a suo padre.
Spingendo la porta disse alla nutrice Euriclea:
“Su, qui, muoviti, vecchia da lungo tempo nata,
che custode delle nostre ancelle sei nella casa,
vieni: ti chiama mio padre per dirti una cosa”.
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l’una cosa e l’altra. In effetti Femio e Medonte continuano ad avere
paura anche dopo le rassicurazioni di Ulisse; ed essi guardano intorno,
per vedere che non ci sia pericolo.

380. Il guardarsi intorno di Femio e Medonte è evidenziato dal
poeta attraverso un procedimento di una martellante iterazione foni-
ca (corrispondente al ripresentarsi di un pensiero fisso): XXII 380
pa/pa/pt/pho/po.

395-97. Telemaco parla ad Euriclea, quando ella ancora non ha
aperto la porta. L’evento è straordinario, e straordinario, e solenne, è
il modo come lui si rivolge all’anziana nutrice. Telemaco non sa che
Euriclea è a conoscenza della identità del Vecchio Mendico e perciò
non c’è nelle parole di Telemaco alcuno spunto di una intesa fra lui e
la vecchia nutrice a questo proposito. La locuzione “mio padre” al v.
397 non era, dal punto di vista di Telemaco, perspicua, in riferimento
all’ambito di conoscenza che lui attribuiva ad Euriclea. Euriclea però
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w}" a[r∆ ejfwvnhsen, th'/ d∆ a[ptero" e[pleto mu'qo",
w[i>xen de; quvra" megavrwn eju÷ naietaovntwn,

400 bh' d∆ i[men: aujta;r Thlevmaco" provsq∆ hJgemovneuen.
eu|ren e[peit∆ ∆Odush'a meta; ktamevnoisi nevkussin
ai{mati kai; luvqrw/ pepalagmevnon w{" te levonta,
o{" rJav te bebrwkw;" boo;" e[rcetai ajgrauvloio:
pa'n d∆ a[ra oiJ sth'qov" te parhvi>av t∆ ajmfotevrwqen

405 aiJmatoventa pevlei, deino;" d∆ eij" w\pa ijdevsqai:
w}" ∆Oduseu;" pepavlakto povda" kai; cei'ra" u{perqen. 
hJ d∆ wJ" ou\n nevkuav" te kai; a[speton ei[siden ai|ma,
i[qusevn rJ∆ ojloluvxai, ejpei; mevga ei[siden e[rgon:
ajll∆ ∆Oduseu;" katevruke kai; e[sceqen iJemevnhn per

410 kaiv min fwnhvsa" e[pea pteroventa proshuvda:
Æejn qumw'/, grhu', cai're kai; i[sceo mhd∆ ojlovluze:
oujc oJsivh ktamevnoisin ejp∆ ajndravsin eujcetavasqai.
touvsde de; moi'r∆ ejdavmasse qew'n kai; scevtlia e[rga:
ou[ tina ga;r tiveskon ejpicqonivwn ajnqrwvpwn,

415 ouj kako;n oujde; me;n ejsqlovn, o{tiv" sfea" eijsafivkoito:
tw' kai; ajtasqalivh/sin ajeikeva povtmon ejpevspon.
ajll∆ a[ge moi su; gunai'ka" ejni; megavroi" katavlexon,
ai{ tev m∆ ajtimavzousi kai; ai} nhleivtidev" eijsi.Æ
to;n d∆ au\te proseveipe fivlh trofo;" Eujruvkleia:

420 Ætoiga;r ejgwv toi, tevknon, ajlhqeivhn katalevxw.
penthvkontav toiv eijsin ejni; megavroisi gunai'ke"
dmw/aiv, ta;" mevn t∆ e[rga didavxamen ejrgavzesqai,
ei[riav te xaivnein kai; doulosuvnhn ajnevcesqai:
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capisce, e, aperta la porta, si avvia: evidentemente verso la grande sala.
Telemaco a sua volta, si affretta ad andare avanti e fare da guida.

402 ss. Il paragone con il leone presuppone i paragoni dell’Iliade
che evidenziavano la ferocia e l’aggressività del leone, in particolare
in riferimento ad Agamennone, nella parte iniziale dell’XI canto (vd.
Formularità interna e paragoni nell’Iliade, “RFIC” 1987 ~ Il Richiamo
del Testo II, p. 602). E però in questo paragone riferito ad Ulisse l’a-
spetto sanguinario del leone è evidenziato in una misura che non tro-
va riscontro nell’Iliade, né altrove nell’Odissea. E d’altra parte, è sin-
golare in questo paragone il fatto che non vengono registrate reazioni
dell’animale ucciso né di cacciatori o di pastori. Il leone è solo, e va
via, indisturbato, come se avesse fatto una cosa a lui dovuta. In effetti



Così disse e per lei il discorso fu privo di ali.
Aprì la porta della sala ben costruita,
e si avviò: davanti Telemaco faceva da guida.
Trovò ella Ulisse in mezzo ai corpi degli uccisi,
di sangue e lordura bruttato, come un leone,
che ha divorato un bue nella campagna e va via
e tutto il suo petto e le guance da un lato e dall’altro
sono insanguinati, ed è terribile vederselo di fronte:
così Ulisse era imbrattato ai piedi e, di sopra, alle mani.
Come lei vide i corpi e il sangue immenso, un grido
di giubilo stava per elevare: grande impresa ella vide;
ma Ulisse la trattenne e la fermò, sebbene lei lo volesse.
E a lei parlando disse alate parole:
“Nel tuo cuore gioisci, vecchia mia; trattieniti, non elevare
grida di gioia; è cosa empia manifestare vanto su uomini uccisi.
Costoro il destino degli dèi li ha abbattuti e le loro iniquità;
a nessuno degli uomini sulla terra prestavano l’onore dovuto,
fosse buono o cattivo chi da loro arrivava;
perciò per i loro misfatti hanno subìto brutto destino.
Ma su, dimmi tutto per bene delle donne qui in casa,
quante non mi portano rispetto e quante sono innocenti”.
Allora gli disse la cara nutrice Euriclea:
“E dunque, sì, figlio, tutto per bene ti dirò il vero.
Cinquanta donne serve tu hai in casa: ad esse
abbiamo insegnato a fare lavori,
a cardare la lana e a sopportare il peso di schiavitù.
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la corrispondenza tra l’illustrans (il leone) e l’illustrandum (Ulisse) va
al di là dell’essere imbrattato di sangue.

422-23 (a). Euriclea usa la prima persona plurale (“noi”). Certo è
coinvolta anche Penelope (“noi” in quanto ‘io e Penelope’), ma è si-
gnificativo che il nome di Penelope venga fatto solo nel v. 425, dopo la
conclusione della frase. Questo uso della prima persona plurale da
parte di Euriclea trova riscontro in XX 143, dove Euriclea, parlando a
Telemaco, dice “abbiamo messo addosso” (cioè la coltre sul Vecchio
Mendico già coricato), mentre invece era stata Eurinome a farlo (XX
4). Affiora dunque un modo di parlare di Euriclea, che presuppone un
procedimento di identificazione con la casa di Ulisse. Sulla stessa li-
nea si pone la formulazione del v. 425, dove l’‘io’ di Euriclea viene da
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tavwn dwvdeka pa'sai ajnaideivh" ejpevbhsan,

425 ou[t∆ ejme; tivousai ou[t∆ aujth;n Phnelovpeian.

Thlevmaco" de; nevon me;n ajevxeto, oujdev eJ mhvthr

shmaivnein ei[asken ejpi; dmw/h'/si gunaixivn.

ajll∆ a[g∆ ejgw;n ajnaba's∆ uJperwvi>a sigaloventa

ei[pw sh'/ ajlovcw/, th'/ ti" qeo;" u{pnon ejpw'rse.Æ

430 th;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":

Æmhv pw thvn g∆ ejpevgeire: su; d∆ ejnqavde eijpe; gunaixi;n

ejlqevmen, ai{ per provsqen ajeikeva mhcanovwnto.Æ

w}" a[r∆ e[fh, grhu÷" de; die;k megavroio bebhvkei 

ajggelevousa gunaixi; kai; ojtrunevousa nevesqai.

435 aujta;r oJ Thlevmacon kai; boukovlon hjde; subwvthn
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Euriclea stessa correlato a Penelope, in una posizione non subalterna.
Il poeta dell’Odissea evidenziava un atteggiamento del genere, in
quanto egli intendeva suggerire, in prospettiva, la valorizzazione di
servi fedeli al padrone, che venivano ad assolvere a una funzione di
raccordo tra il padrone stesso e gli altri servi di rango inferiore. Eu-
meo ed Euriclea sono, nel poema, i personaggi chiave per questa im-
postazione.

422-23 (b). Questi versi contengono una preziosa indicazione cir-
ca la condizione servile ai tempi della composizione dell’Odissea.
L’insofferenza delle donne prese come schiave, private della libertà e
lontane dal paese di origine, è un dato ovvio. Meno ovvio è il dato re-
lativo al comportamento dei padroni. Era interesse del padrone che
le schiave non fossero in uno stato di permanente repulsione. Ciò
avrebbe comportato un loro minore rendimento nel lavoro e anche
la necessità di accrescere l’impegno di sorveglianza, di per sé non pro-
duttivo. Il modello al quale fa riferimento Euriclea è diverso. Inter-
viene la figura della sovrana. Il fatto che ella lavorasse con le ancelle
non era utile alla casa solamente per il rendimento di questo suo la-
voro personale. E non si trattava anche soltanto del controllo che ella
esercitava sul loro lavoro. Il vedere la padrona fare il loro stesso lavo-
ro provocava nelle ancelle inevitabilmente un allentamento della lo-
ro insofferenza. Tanto più che questo lavorare insieme era preceduto
da un insegnamento che aveva come obiettivo il saper fare i lavori e
saper sopportare la schiavitù. Si noti infine che in riferimento alla si-
tuazione specialissima di Penelope il poeta dell’Odissea ha colto un
risvolto particolare di grande finezza. Lo stare insieme di Penelope e
le ancelle risulta utile alla padrona stessa, che in tal modo esce tem-
poraneamente dall’angusto cerchio della sofferenza e della frustra-
zione: in XVIII 316 il Vecchio Mendico invita le serve a lui ostili ad
andare nella stanza dove si trova Penelope e a lavorare come lei con



Di queste, dodici in tutto hanno preso la via dell’impudenza,
e non rispettano me e nemmeno Penelope stessa;
Telemaco è cresciuto che è poco e prima la madre
non permetteva che desse ordini alle serve.
Ma ora io voglio salire alle splendide stanze di sopra
e dire tutto alla tua sposa: a lei il sonno un dio ha mandato”.
A lei rispondendo disse il molto accorto Ulisse:
“No, non svegliarla ancora; invece tu di’ che vengano qui
alle donne che prima cose indecorose ordivano”.
Così disse, e la vecchia era già andata, attraversando la sala,
a riferire alle donne e dir loro di far presto.
Telemaco e il bovaro e il porcaro
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la conocchia e procurarle diletto. Ed è questa una situazione, che con
l’uso dello stesso verbo viene confermata da Penelope stessa in XIX
513-14. Ma vd. anche nota a XXIII 355-58.

424-27. Da quello che Euriclea dice a proposito di Telemaco si ca-
pisce che l’accusa che ella rivolge alle serve è quella che esse non ese-
guivano o forse addirittura si rifiutavano di eseguire gli ordini che Eu-
riclea e Penelope impartivano loro. Da questo smacco Telemaco fino
a poco tempo prima era immune, giacché per volontà della madre non
dava ordini alle serve. E però nei vv. 463-64 Telemaco include se stesso
nella ignominia procurata dalle serve infedeli. Telemaco non si riferi-
sce (o non si riferisce soltanto) a ordini non eseguiti, ma focalizza il di-
scorso più specificamente ai rapporti sessuali tra queste serve e i pre-
tendenti. Lo stato di servitù, dal punto di vista del padrone, non si li-
mita all’obbligo che i servi hanno di eseguire il lavoro richiesto, ma
coinvolge anche il loro modo di comportarsi più in generale, in riferi-
mento anche all’ambito sessuale. E questo non per considerazioni di
ordine etico, ma perché si trattava di prestazioni che venivano date a
terzi, al di fuori della casa; e ovviamente, se costoro sono nemici dei
padroni, la colpa è ancora più grave e assume il carattere di una pro-
vocazione. Si noti che anche Ulisse in XXII 441-45 motiva l’ordine di
uccidere le serve infedeli come punizione per i loro rapporti sessuali
con i pretendenti.

428 ss. Vd. nota a XXIII 1 ss.
433 ss. Euriclea assume in questa situazione un potere straordina-

rio, in quanto è lei a decidere della vita e della morte delle singole ser-
ve. Il modo però come ella parla a Ulisse nei vv. 424-26 dimostra che il
narratore voleva suggerire l’idea di una situazione ormai conclamata,
in riferimento anche, probabilmente, a un atteggiamento manifesto di
indifferenza o di sprezzo. E soprattutto determinante nella valutazio-
ne era il rapporto sessuale con i pretendenti.
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eij" e} kalessavmeno" e[pea pteroventa proshuvda:
Æa[rcete nu'n nevkua" forevein kai; a[nwcqe gunai'ka":
aujta;r e[peita qrovnou" perikalleva" hjde; trapevza"
u{dati kai; spovggoisi polutrhvtoisi kaqaivrein.

440 aujta;r ejph;n dh; pavnta dovmon diakosmhvshsqe,
dmw/a;" ejxagagovnte" eju>staqevo" megavroio,
messhguv" te qovlou kai; ajmuvmono" e{rkeo" aujlh'",
qeinevmenai xivfesin tanuhvkesin, eij" o{ ke pasevwn
yuca;" ejxafevlhsqe kai; ejklelavqwnt∆ ∆Afrodivth",

445 th;n a[r∆ uJpo; mnhsth'rsin e[con mivsgontov te lavqrh/.Æ
w}" e[faq∆, aiJ de; gunai'ke" ajolleve" h\lqon a{pasai,
ai[n∆ ojlofurovmenai, qalero;n kata; davkru cevousai.
prw'ta me;n ou\n nevkua" fovreon katateqnhw'ta",
ka;d d∆ a[r∆ uJp∆ aijqouvsh/ tivqesan eujerkevo" aujlh'",

450 ajllhvloisin ejreivdousai: shvmaine d∆ ∆Odusseu;"
aujto;" ejpispevrcwn: tai; d∆ ejkfovreon kai; ajnavgkh/.
aujta;r e[peita qrovnou" perikalleva" hjde; trapevza"
u{dati kai; spovggoisi polutrhvtoisi kavqairon.
aujta;r Thlevmaco" kai; boukovlo" hjde; subwvth"

455 livstroisin davpedon puvka poihtoi'o dovmoio
xu'on: tai; d∆ ejfovreon dmw/aiv, tivqesan de; quvraze.
aujta;r ejpei; dh; pa'n mevgaron diekosmhvsanto,
dmw/a;" ejxagagovnte" eju>staqevo" megavroio,
messhguv" te qovlou kai; ajmuvmono" e{rkeo" aujlh'",

460 ei[leon ejn steivnei, o{qen ou[ pw" h\en ajluvxai.
toi'si de; Thlevmaco" pepnumevno" h\rc∆ ajgoreuvein: 
Æmh; me;n dh; kaqarw'/ qanavtw/ ajpo; qumo;n eJloivmhn
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446 ss. Arrivano ora le 12 serve impudiche, secondo l’ordine dato
da Ulisse nei vv. 431-32. Le altre serve (e le ancelle) arriveranno nel
mégaron nei vv. 495-97, secondo l’ordine dato da Ulisse nei vv. 482-84.

462 ss. A proposito della punizione delle serve il racconto evidenzia
uno scarto, voluto e motivato, dalla norma di ‘ordine/esecuzione’). Con-
sapevolmente Telemaco disattende l’ordine del padre, non già, ovvia-
mente, per ciò che attiene l’uccisione delle serve infedeli, ma il modo co-
me esse debbano essere uccise. Nei vv. 441-45 Ulisse aveva ordinato a
Telemaco, Eumeo e Filezio di uccidere le serve con le spade. Ma questa
sembra a Telemaco una morte pulita, e cioè semplice e ordinaria. In que-
sto ordine di idee la complicazione del modo di uccidere le serve appare



chiamò a sé Ulisse e disse loro alate parole:
“Ora cominciate a portar via i corpi e date l’ordine alle donne.
Poi i bellissimi seggi e i tavoli occorrerà
con l’acqua e con spugne porosissime pulire.
Dopo che avrete rimesso in ordine tutta la casa,
portate le serve fuori della sala ben costruita,
in mezzo fra la rotonda e la cinta ben fatta del cortile.
Colpitele allora con le spade affilate finché a tutte toglierete
la vita e non ricordino più Afrodite, di cui si davano pensiero
sottomesse ai pretendenti e a loro di nascosto si univano”.
Così disse, e le donne arrivarono tutte, in gruppo,
con terribili lamenti e versando pianto abbondante.
Per prima cosa portarono fuori i corpi degli uccisi,
e li posero giù sotto il portico del cortile ben recintato,
appoggiandoli l’uno sull’altro. Dava ordini lo stesso Ulisse,
sollecitandole; e quelle, costrette, i corpi portarono fuori.
E poi i seggi bellissimi e i tavoli
con l’acqua e con spugne porosissime pulirono.
Telemaco e il bovaro e il porcaro
raschiarono con rastrelli il suolo della sala ben fatta,
e le serve portavano via lo sporco e lo mettevano fuori.
Dopo che ebbero rimesso ben in ordine tutta la sala,
dalla casa ben costruita condussero fuori le serve,
in mezzo fra la rotonda e la solida cinta del cortile:
le serrarono nella strettoia, da dove non si poteva scappare.
E tra loro il saggio Telemaco cominciò a parlare:
“No, non sia mai che con morte spedita io tolga la vita

XXII CANTO 1163

mirata a soddisfare meglio l’odio di Telemaco e dei suoi (e anche le atte-
se degli ascoltatori) contro di loro. Il narratore gioca di fino. L’indicazio-
ne di Ulisse di uccidere le serve nello stretto spazio tra la cinta del corti-
le e la rotonda viene accolta da Telemaco, a parte la correzione per cui
invece che del muro di cinta Telemaco fa riferimento al porticato della
porta del cortile: una correzione non di sostanza finché il discorso veniva
riferito alla localizzazione dell’evento. Ma Telemaco non si ferma a que-
sto né evidenzia il fatto che, ammassate in questa strettoia, le serve non
avevano la possibilità di scappare. Telemaco va oltre e della indicazione
data da Ulisse fa uno strumento per rendere l’uccisione delle serve più
complicata e più crudele. A questo riguardo il narratore gioca con gli
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tavwn, ai} dh; ejmh'/ kefalh'/ kat∆ ojneivdea ceu'an
mhtevri q∆ hJmetevrh/, parav te mnhsth'rsin i[auon.Æ

465 w}" a[r∆ e[fh, kai; pei'sma neo;" kuanoprwv/roio
kivono" ejxavya" megavlh" perivballe qovloio,
uJyovs∆ ejpentanuvsa", mhv ti" posi;n ou\da" i{koito.
wJ" d∆ o{t∆ a]n h] kivclai tanusivpteroi hje; pevleiai
e{rkei ejniplhvxwsi, tov q∆ eJsthvkh/ ejni; qavmnw/,

470 au\lin ejsievmenai, stugero;" d∆ uJpedevxato koi'to",
w}" ai{ g∆ eJxeivh" kefala;" e[con, ajmfi; de; pavsai"
deirh'/si brovcoi h\san, o{pw" oi[ktista qavnoien.
h[spairon de; povdessi mivnunqav per, ou[ ti mavla dhvn.
ejk de; Melavnqion h\gon ajna; provqurovn te kai; aujlhvn:

475 tou' d∆ ajpo; me;n rJi'nav" te kai; ou[ata nhlevi> calkw'/
tavmnon mhvdeav t∆ ejxevrusan, kusi;n wjma; davsasqai,
cei'rav" t∆ hjde; povda" kovpton kekothovti qumw'/.
oiJ me;n e[peit∆ ajponiyavmenoi cei'rav" te povda" te
eij" ∆Odush'a dovmonde kivon, tetevlesto de; e[rgon.
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ascoltatori. L’invenzione di Telemaco viene riferita solo parzialmente. E
per il resto, per un segmento rilevante, gli ascoltatori debbono fare da sé:
con la prospettiva che in tal modo essi abbiano l’impressione, gradita, di
collaborare essi stessi alla punizione delle odiate serve.

463-64. Vd. qui sopra nota a XXII 424-27.
465-67. La fune viene fissata da Telemaco per un capo a una colonna

del porticato della porta esterna (cioè la porta che dal cortile dava all’e-
sterno) e però l’altro capo non viene fissato alla tholos (la ‘rotonda’: un
edificio a struttura circolare con funzione di magazzino, è stato suppo-
sto), ma resta libero, dopo che era stato fatto passare intorno alla roton-
da, e poteva essere tirato a vari livelli di tensione della fune, fino a un
massimo di tensione: vd. nota seguente. Certo Telemaco non sale sul tet-
to delle ‘rotonda’, ma agisce dal basso. Dobbiamo perciò immaginare
che la rotonda avesse un culmine prominente, e che Telemaco, senza la-
sciare il capo della fune (quello libero, l’altro era fissato alla colonna: si
noti al v. 469 la differenza semantica tra ejxavya" e perivballe), lo muova
in modo adatto perché la fune assuma l’impulso di slanciarsi verso l’alto
e cingere questo culmine della rotonda. Proprio per il punto più specifi-
co della punizione delle serve infedeli il narratore non fornisce i dettagli.

468-73. Il collegamento tra le serve infedeli (illustrandum) e i tor-
di e le colombe che si impigliano nella rete (illustrans) è dato dall’im-
magine dello sporgere delle teste dei tordi e delle colombe dalle ma-
glie della rete: il che corrisponde allo sporgere delle teste delle serve
infedeli dai cappi della fune. A quanto pare, la fune fu annodata volta



a queste qui che sulla mia testa ignominie versarono
e sulla nostra madre, e con i pretendenti dormivano”.
Così disse, e una gomena di nave dalla prora scura
attaccò a un’alta colonna, e l’altro capo passò intorno alla 

rotonda,
ben in alto tendendola, perché nessuna toccasse terra coi piedi.
Come quando tordi dalle larghe ali o colombe si impigliano
in una rete fissata in un cespuglio, e verso il nido protesi
li accoglie subdolo odioso giaciglio, così le serve
le loro teste tenevano in fila e intorno al collo di ognuna
c’era un nodo, perché morissero di odiosissima morte:
scalciarono con i piedi, per un poco soltanto, non molto a lungo.
Essi poi portarono fuori Melanzio attraverso l’atrio e il cortile;
gli mozzarono naso e orecchie col bronzo spietato,
e gli strapparono i genitali, da dare crudi in pasto ai cani;
e mani e piedi recisero con rabbia nell’animo.
Dopo, si detersero lo sporco dalle mani e dai piedi,
e tornarono da Ulisse, in casa. Il lavoro era compiuto.

XXII CANTO 1165

per volta con se stessa in modo che si crearono degli annodamenti con
occhiello, come fossero cappi, nei quali Telemaco e i suoi infilarono le
teste delle serve, 12 annodamenti per 12 teste. E siccome un capo del-
la fune dopo essere passato intorno alla ‘rotonda’ era rimasto libero
(vd. nota precedente), tirando questo capo si aveva un duplice effetto,
che la fune si tendeva staccandosi di più dal suolo e che i nodi si strin-
gevano: e questi due movimenti concorrevano insieme a strangolare
le serve. E quanto più i nodi si stringevano intorno ai colli delle serve
tanto più i piedi si staccavano da terra, dimodoché il peso stesso del
loro corpo concorreva a restringere gli annodamenti.

474-79. Il poeta dedica alla morte di Melanzio poco spazio, dopo
che il suo exploit circa le armi portate ai pretendenti e la punizione
che ne era derivata erano stati narrati con dovizia di particolari: vd.
XXII 135-200. In questo passo dei vv. 474-77 c’è un rapido collega-
mento con la minaccia che Antinoo la mattina aveva rivolto a Iro, con
XVIII 86-87 ~ XXII 475-76 (e poi si aggiunge il v. 477, che crea un rac-
cordo con vv. 478 ss.). La minaccia di Antinoo a Iro veniva rapportata
a un sovrano dalla localizzazione indefinita. Invece coloro che mutila-
no il corpo di Melanzio sono lì, presenti e feroci. Si noti che a Melan-
zio ora, in questo pezzo finale, non viene attribuita la titolarità di una
qualsiasi reazione, Melanzio non fa da soggetto a una qualsiasi frase.
In effetti con Melanzio si conclude, e si estingue, tutta una lunga linea
narrativa relativa alla punizione di pretendenti e dei loro accoliti. La
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475



480 aujta;r o{ ge proseveipe fivlhn trofo;n Eujruvkleian:
Æoi\se qeveion, grhu?, kakw'n a[ko", oi\se dev moi pu'r,
o[fra qeeiwvsw mevgaron: su; de; Phnelovpeian
ejlqei'n ejnqavd∆ a[nwcqi su;n ajmfipovloisi gunaixiv:
pavsa" d∆ o[trunon dmw/a;" kata; dw'ma nevesqai.Æ

485 to;n d∆ au\te proseveipe fivlh trofo;" Eujruvkleia:
Ænai; dh; tau'tav ge, tevknon ejmovn, kata; moi'ran e[eipe".
ajll∆ a[ge toi clai'navn te citw'nav te ei{mat∆ ejneivkw,
mhd∆ ou{tw rJavkesin pepukasmevno" eujreva" w[mou"
e{staq∆ ejni; megavroisi: nemesshto;n dev ken ei[h.Æ 

490 th;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":
Æpu'r nu'n moi prwvtiston ejni; megavroisi genevsqw.Æ
w}" e[fat∆, oujd∆ ajpivqhse fivlh trofo;" Eujruvkleia,
h[neiken d∆ a[ra pu'r kai; qhvi>on: aujta;r ∆Odusseu;"
eu\ dieqeivwsen mevgaron kai; dw'ma kai; aujlhvn.

495 grhu÷" d∆ au\t∆ ajpevbh dia; dwvmata kavl∆ ∆Odush'o"
ajggelevousa gunaixi; kai; ojtrunevousa nevesqai:
aiJ d∆ i[san ejk megavroio davo" meta; cersi;n e[cousai.
aiJ me;n a[r∆ ajmfecevonto kai; hjspavzont∆ ∆Odush'a
kai; kuvneon ajgapazovmenai kefalhvn te kai; w[mou"

500 cei'rav" t∆ aijnuvmenai: to;n de; gluku;" i{mero" h{/rei
klauqmou' kai; stonach'", givnwske d∆ a[ra fresi; pavsa".
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frase conclusiva del v. 479, secondo la quale “il lavoro era compiuto”,
ha una risonanza che va al di là della uccisione di Melanzio e, prima,
delle serve. E si capisce l’affiorare di tonalità nuove, quali il riuso di
moduli simposiali (vd. nota seguente), le manifestazioni di gioia delle
serve nei confronti del padrone, la gioia disinibita di Euriclea. Ma il
poeta dell’Odissea non voleva comporre un racconto a lieto fine.

481-84. Attacco con un imperativo alla seconda persona singolare
di un verbo che significa ‘portare’, iterazione a breve distanza della
stessa forma verbale, contestuale presenza di un vocativo di per sé mo-
nosillabico indicante la persona alla quale viene rivolto l’ordine, affi-
nità delle due cose che si chiede di portare, pronome personale al da-
tivo, formulazione di un intento del parlante espresso con una propo-
sizione finale alla prima persona singolare e subito dopo chiusa del
segmento. Questa elencazione degli elementi costitutivi è valido per
la prima parte del discorso di Ulisse in Odissea XXII 481-84, e in par-
ticolare il segmento dei vv. 481-482. Ma la stessa elencazione è valida
per un altro componimento letterario, e cioè il fr. 51 P (~ fr. 38 Gent.)



Ulisse allora disse alla cara nutrice Euriclea:
“Vecchia, portami lo zolfo, rimedio di brutture, portami il 

fuoco:
con lo zolfo voglio purificare la casa. E tu di’ a Penelope
di venire qui con le donne sue ancelle, e tutte le serve
fai venire subito qui, tutte quelle che sono in casa”.
A lui disse allora la cara nutrice Euriclea:
“Sì, caro figlio, tutto questo l’hai detto come si deve.
Ma ti voglio portare di che vestirti, un mantello e una tunica.
Non restare così, nella sala, con le ampie spalle
coperte di cenci: è una cosa che non si potrebbe accettare”.
A lei rispondendo disse Ulisse dalle molte astuzie:
“Ma ora, prima di tutto, voglio che ci sia il fuoco nella sala”.
Così disse, e non disobbedì la cara nutrice Euriclea.
Portò dunque il fuoco e lo zolfo. Allora Ulisse
con lo zolfo purificò bene la sala e la casa e il cortile.
La vecchia poi se ne andò attraverso la bella casa di Ulisse
a riferire alle donne e dire loro di far presto.
E quelle uscirono dalla sala tenendo in mano una fiaccola.
Si sparsero attorno a Ulisse e gli facevano festa
e abbracciandolo gli prendevano e baciavano la testa e le spalle
e le mani. E lui, lo soggiogava un dolce desiderio
di lamento e di pianto: nella sua mente tutte le riconobbe.

XXII CANTO 1167

di Anacreonte. Si tratta, in Anacreonte, di un pezzo simposiale: “Porta
l’acqua, porta il vino, o fanciullo, e porta a noi fiorite corone, affinché
io ora faccia a pugni con Eros”. Ulisse non vuole fare a pugni con
Eros, ma vuole purificare con lo zolfo la casa dalle lordure della strage
(vd. vv. 493-95). E tuttavia la struttura del pezzo presenta tanti punti
di contatto con Anacreonte, che non si può trattare di una serie di
coincidenze casuali. Ma il tema del componimento di Anacreonte è
così diffuso nell’opera del poeta di Teio, che sarebbe immetodico sup-
porre che egli in un singolo componimento abbia fatto ricorso all’O-

dissea: e a un passo dell’Odissea che costituisce un unicum nel poema
per la ricezione di questa tematica. Ne risulta che sia il poeta del-
l’Odissea sia, indipendentemente, Anacreonte si sono ricollegati a un
modulo, che doveva essere già vivo all’epoca della composizione del-
l’Odissea, probabilmente in ambiente simposiale. Questo è conferma-
to dalla struttura amebaica del pezzo dei vv. 481-89. E il tutto è con-
gruente con l’avviarsi di tonalità nuove: vd. nota precedente.
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Grhu÷" d∆ eij" uJperw'/∆ ajnebhvseto kagcalovwsa,

despoivnh/ ejrevousa fivlon povsin e[ndon ejovnta:

gouvnata d∆ ejrrwvsanto, povde" d∆ uJperiktaivnonto.

sth' d∆ a[r∆ uJpe;r kefalh'" kaiv min pro;" mu'qon e[eipen:

1-372. Questo canto comprende eventi che accadono nel 40° gior-
no, a parte il pezzo finale di XXIII 344-72, dopo l’apparizione dell’Au-
rora, una apparizione ritardata da Atena, affinché ci fosse tempo di-
sponibile per Ulisse di dormire, dopo l’amplesso e un lungo conversa-
re. Le cose avvengono tutte nella casa di Ulisse. Euriclea annuncia a
Penelope l’avvenuta strage dei pretendenti e l’arrivo di Ulisse. Pene-
lope resta incerta su questo secondo punto e scende nel mégaron co-
mune. Penelope non è sicura di ravvisare Ulisse nella figura del Vec-
chio Mendico. Rimprovero di Telemaco. Ulisse ordina che si esegua
un ballo per stornare possibili sospetti di Itacesi circa la strage. Lui
stesso si lava e appare ringiovanito. Ma Penelope è ancora incerta e
mette alla prova Ulisse, facendo riferimento al letto del talamo a pia-
no terra come fosse rimovibile. Protesta di Ulisse. Riconoscimento.
Ulisse e Penelope vanno a dormire nel letto fatto da Ulisse. Amples-
so. Racconti. Sonno. All’apparire dell’Aurora Ulisse si avvia al podere
di Laerte con Telemaco e Filezio ed Eumeo, dopo aver ingiunto a Pe-
nelope di salire al piano di sopra e non prendere iniziative.

1 ss. In XXII 428-29. Euriclea, la vecchia nutrice, aveva preso l’ini-
ziativa di proporre lei stessa di svegliare Penelope. Analogamente in
XXII 487-89 la vecchia nutrice parlando con Ulisse aveva dichiarato
di volergli fornire indumenti puliti. E prima, in XIX 495 ss., subito do-
po il riconoscimento, Euriclea si era detta pronta a fare a Ulisse l’e-
lenco delle serve infedeli e di quelle innocenti. E prima ancora, in XIX
24-25 Euriclea si era implicitamente proposta a Telemaco di far luce
durante il trasporto delle armi. Tutte e quattro le volte Euriclea va in-
contro a un diniego. Ma circa le serve infedeli tra il passo di XIX 495
ss. e quello di XXII 431-32 Ulisse si era ricreduto. E anche per la pro-
posta di svegliare Penelope Ulisse si ricrede e in XXII 483-84 è lui



XXIII CANTO

La vecchia salì alle stanze di sopra, gioendo,
per dire alla padrona che il suo caro sposo era a casa.
Le ginocchia ripresero forza, i piedi si sforzavano di correre.
Si pose ritta sopra la sua testa e a lei rivolse il discorso:

stesso che chiede alla vecchia nutrice di chiamare Penelope. In realtà
il poeta dell’Odissea a proposito di Euriclea non voleva stigmatizzare
una invadenza inopportuna, ma invece evidenziare un procedimento
di immedesimazione che non poteva non essere gradito al padrone.
Per altro per ciò che riguarda Penelope Ulisse non fa riferimento spe-
cifico all’atto di svegliarla, anche se la cosa poteva essere implicita: il
narratore non oblitera e però non vuole mettere in evidenza, nei par-
ticolari, questa ritardata adesione di Ulisse alla proposta di Euriclea.
Restava sempre viva nel narratore l’esigenza di non cancellare la li-
nea di demarcazione tra servo e padrone. (Vd. anche nota a XXIV
397-408.) E però la richiesta fatta da Ulisse a Euriclea di chiamare Pe-
nelope e le serve è sufficiente per fare scattare nella vecchia nutrice
uno stato di disinibita esaltazione, in riferimento alla gioia per l’esito
dello scontro tra Ulisse e i pretendenti, che finora era stata contenuta
in ottemperanza all’ordine di Ulisse in XXII 409-12.

4 ss. Dopo l’invito perentorio di Telemaco in XXI 354-58, subito
prima della conclusione della gara con l’arco, Penelope era salita al
piano superiore insieme con le ancelle, le stesse ancelle – si può ben
ritenere – che l’avevano accompagnata quando era salita a prendere
l’arco e poi erano scese con lei portando le scuri.

E alle ancelle aveva fatto riferimento Ulisse quando aveva ordinato
a Euriclea di andare a chiamare Penelope (XXII 483-84). Ma ora, nella
scena del risveglio ad opera di Euriclea, le ancelle sono tenute fuori
campo. La loro presenza poteva essere inopportuna a fronte del tono di
accorata intimità che caratterizza questo dialogo di Penelope con Euri-
clea. Quello del risveglio era un momento delicato. In XVIII 201-5 il ri-
sveglio di Penelope è contrassegnato dal desiderio di morte espresso in
un accorato monologo. Il risveglio in questo caso era provocato dall’ar-



5 Æe[greo, Phnelovpeia, fivlon tevko", o[fra i[dhai
ojfqalmoi'si teoi'si tav t∆ e[ldeai h[mata pavnta.
h\lq∆ ∆Oduseu;" kai; oi\kon iJkavnetai, ojyev per ejlqwvn:
mnhsth'ra" d∆ e[kteinen ajghvnora", oi{ q∆ eJo;n oi\kon
khvdeskon kai; kthvmat∆ e[don biovwntov te pai'da.Æ

10 th;n d∆ au\te proseveipe perivfrwn Phnelovpeia:
Æmai'a fivlh, mavrghn se qeoi; qevsan, oi{ te duvnantai
a[frona poih'sai kai; ejpivfronav per mavl∆ ejovnta,
kaiv te califronevonta saofrosuvnh" ejpevbhsan:
oi{ sev per e[blayan: pri;n de; frevna" aijsivmh h\sqa.

15 tivpte me lwbeuvei" polupenqeva qumo;n e[cousan
tau'ta pare;x ejrevousa, kai; ejx u{pnou m∆ ajnegeivrei"
hJdevo", o{" m∆ ejpevdhse fivla blevfar∆ ajmfikaluvya"…
ouj gavr pw toiovnde katevdraqon, ejx ou| ∆Odusseu;"
w[/cet∆ ejpoyovmeno" Kakoi?lion oujk ojnomasthvn.

20 ajll∆ a[ge nu'n katavbhqi kai; a]y e[rceu mevgarovnde.
eij gavr tiv" m∆ a[llh ge gunaikw'n, ai{ moi e[asi, 
tau't∆ ejlqou's∆ h[ggeile kai; ejx u{pnou ajnevgeire,
tw' ke tavca stugerw'" min ejgw;n ajpevpemya nevesqai
au\ti" e[sw mevgaron: se; de; tou'tov ge gh'ra" ojnhvsei.Æ

25 th;n d∆ au\te proseveipe fivlh trofo;" Eujruvkleia:
Æou[ tiv se lwbeuvw, tevknon fivlon, ajll∆ e[tumovn toi
h\lq∆ ∆Oduseu;" kai; oi\kon iJkavnetai, wJ" ajgoreuvw,
oJ xei'no", to;n pavnte" ajtivmwn ejn megavroisi.
Thlevmaco" d∆ a[ra min pavlai h[/deen e[ndon ejovnta,

30 ajlla; saofrosuvnh/si nohvmata patro;" e[keuqen,
o[fr∆ ajndrw'n teivsaito bivhn uJperhnoreovntwn.Æ
w}" e[faq∆, hJ d∆ ejcavrh kai; ajpo; levktroio qorou'sa
grhi÷ periplevcqh, blefavrwn d∆ ajpo; davkruon h|ke,
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rivo delle due ancelle che Eurinome, la vecchia dispensiera, era andata
a chiamare nel piano di sotto, dimodoché Penelope era rimasta sola; e
proprio nell’assenza delle ancelle Penelope si era addormentata per
l’intervento di Atena. E la mattina del giorno successivo, il 40° giorno,
Penelope è sola, quando si sveglia e rivolge un addolorato discorso alla
dea Artemide (XX 57-91). Invece le ancelle sono ritualmente presenti
quando Penelope piange Ulisse e poi, grazie ad Atena, dopo che si è sa-
ziata di pianto, si addormenta. Ma il momento del risveglio è tenuto al



“Svégliati, Penelope, figlia cara, perché tu veda
con i tuoi occhi quello che ogni giorno sospiri.
È arrivato Ulisse, è qui a casa, tardi ma è arrivato.
E ha ucciso gli insigni pretendenti, che alla sua casa
recavano danno e i beni divoravano e suo figlio offendevano”.
A lei rispose la saggia Penelope:
“Mammina cara, tu sei impazzita. Sono stati gli dèi. Essi possono
togliere il senno anche a chi è molto avveduto,
e chi è stolto incamminarlo sulla via della saggezza.
Sono loro che ti hanno guastata: prima eri sana di mente.
Perché mai ti prendi gioco di me, che nell’animo ho tanta 

afflizione,
e in tal modo straparli e mi svegli dal dolce sonno,
che mi aveva avvinta avvolgendo di sé i miei occhi?
Non mi ero addormentata così bene, da quando Ulisse
è partito per andare a vedere DisIlio, innominabile.
Ma tu, ora scendi giù e ritorna indietro nella nostra sala.
Che se un’altra delle donne di cui io dispongo fosse venuta
a darmi un tale annuncio e mi avesse svegliata dal sonno,
subito in malo modo l’avrei cacciata rimandandola indietro
dentro la sala. In questo, almeno, la vecchiaia ti giova”.
A lei a sua volta disse la cara nutrice Euriclea:
“Non mi prendo gioco di te, figlia cara; ma davvero
è arrivato Ulisse ed è tornato alla sua casa, come ti dico;
è lo straniero che tutti nella grande sala oltraggiavano.
Telemaco, sì, lo sapeva già da tempo che era in casa,
ma saggiamente teneva celati gli intenti del padre,
affinché punisse la violenza di quei prepotenti”.
Così disse, e quella ne gioì: balzata dal letto,
abbracciò la vecchia e versò pianto dalle palpebre.

XXIII CANTO 1171

di fuori di questa ritualità. E in questo passo del XXIII canto il narrato-
re sperimenta un modulo nuovo, quale è quello del risveglio forzato.

20. Con il termine mégaron Penelope si riferisce alla sala al piano
terra riservata alle donne, per la quale vd. nota a XXIII 41-42 (b). Da
questa sala era giunta Euriclea, dopo aver ordinato alle serve di rag-
giungere Ulisse nella grande sala, la grande sala comune, detta an-
ch’essa mégaron (XXII 495-97).
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kaiv min fwnhvsas∆ e[pea pteroventa proshuvda:
35 Æeij d∆ a[ge dhv moi, mai'a fivlh, nhmerte;" ejnivspe",

eij ejteo;n dh; oi\kon iJkavnetai, wJ" ajgoreuvei",
o{ppw" dh; mnhsth'rsin ajnaidevsi cei'ra" ejfh'ke
mou'no" ejwvn, oiJ d∆ aije;n ajolleve" e[ndon e[mimnon.Æ
th;n d∆ au\te proseveipe fivlh trofo;" Eujruvkleia:

40 Æoujk i[don, ouj puqovmhn, ajlla; stovnon oi\on a[kousa
kteinomevnwn: hJmei'" de; mucw'/ qalavmwn eujphvktwn
h{meq∆ ajtuzovmenai, sanivde" d∆ e[con eu\ ajrarui'ai,
privn g∆ o{te dhv me so;" uiJo;" ajpo; megavroio kavlesse
Thlevmaco": to;n gavr rJa path;r proevhke kalevssai.

45 eu|ron e[peit∆ ∆Odush'a meta; ktamevnoisi nevkussin
eJstaovq∆: oiJ dev min ajmfiv, krataivpedon ou\da" e[conte",
keivat∆ ejp∆ ajllhvloisin: ijdou'sav ke qumo;n ijavnqh"
ªai{mati kai; luvqrw/ pepalagmevnon w{" te levonta.º 
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40. Il rifiuto di Euriclea, netto e quasi brusco, di dire cose che ella
non ha accertato personalmente si pone sulla linea del discorso di Eu-
meo che in XVI 465-67 diceva a Telemaco, nel casolare, in modo pe-
rentorio, che non era suo compito chiedere e informarsi circa l’arrivo
nel porto della nave dell’agguato.Analogamente qui Euriclea dice che
non ha visto né ha fatto domande ad alcuno circa il modo come Ulisse
abbia potuto, da solo, muovere l’attacco contro i pretendenti. Per altro
Eumeo riferiva a Telemaco ciò che si era offerto alla sua vista, non per
sua iniziativa, e su questa base forniva, nella sostanza, l’informazione
richiesta. Si noti che Eumeo aveva visto la nave nel porto quando or-
mai lui era distante dalla città (non a caso questo dato compare nel di-
scorso di Eumeo in XVI 471). Per converso, Euriclea non può dire di
aver visto qualche cosa, nel corso della strage, perché era chiusa, insie-
me con le altre donne, nella parte della casa a loro riservata a piano
terra. Non ha visto né ha cercato di informarsi. Però non ha potuto fa-
re a meno di sentire e sulla base di ciò che ha sentito è in grado di for-
nire l’informazione che c’erano uomini che venivano uccisi.

41-42 (a). Nell’Odissea il termine ‘talamo’ ha una valenza generi-
ca: vd. nota a XXII 109 ss., in riferimento ai talami del piano superio-
re. Al piano terra c’era il talamo (probabilmente un seminterrato) con
funzione di magazzino, dal quale Telemaco prende vino e farina prima
di partire per Pilo in II 337 ss., e questo talamo è definito come “del
padre” in II 337. Al piano terra c’era anche il talamo riservato a Pene-
lope, nel quale ella si detergeva e si addobbava e si intratteneva con le
ancelle: vd. nota a XVIII 158 ss. (a) e nota a XVI 335 ss. (a) (con riferi-
mento anche all’episodio del IV canto relativo all’incontro di Penelo-



Poi prese a parlare e le rivolse alate parole:
“Su, mammina cara, dimmi esattamente in che modo,
se davvero è tornato a casa, come tu dici, ha potuto,
lui da solo, assalire i pretendenti impudenti,
che sempre qui dentro stavano tutti insieme?”.
A lei rispondendo disse la cara nutrice Euriclea:
“Non ho visto, non mi è stato detto; ho udito soltanto
il lamento degli uccisi; noi stavamo atterrite in fondo
alle stanze dai muri compatti e dai ben connessi battenti.
Questo prima che dalla sala venisse a chiamarmi tuo figlio,
Telemaco: suo padre l’aveva mandato a chiamarmi.
Trovai Ulisse in piedi in mezzo ai corpi degli uccisi:
giacevano intorno a lui, l’uno sull’altro, occupando
il suolo compatto; avresti gioito nel cuore a vederlo
di sangue e lordura bruttato, come un leone.
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pe con Medonte). E in questo passo di XXIII 41-42 si fa riferimento a
stanze al piano terra frequentate dalle serve: vd. nota seguente.

E ovviamente talamo è definito quello che Ulisse si costruì da sé e
dove fece il letto sulla base di un ceppo di ulivo: vd. XXIII 179 e XXIII
192 (e in XXIII 293 Eurinome è personalmente qualificata come ‘ad-
detta al talamo’). E talamo era quello dove dormiva Telemaco e che
era staccato dal resto della casa, nel vasto cortile: vd. I 425.

41-42 (b). Al piano terra c’era una ‘(grande) sala’ per le serve, che
è chiamata mégaron (e che ovviamente è cosa diversa rispetto al mé-
garon, la grande sala comune a piano terra, dove si svolge tanta parte
della vicenda del poema). Nella sala frequentata dalle serve esse in
due occasioni sono tenute chiuse da Euriclea (vd. anche nota a XXII
143), la prima volta in XIX 14 ss. per ordine di Telemaco in occasione
del trasporto delle armi e la seconda volta in XXI 380 ss. per ordine di
Eumeo (che dice di parlare a nome di Telemaco, ma all’origine si pone
l’ordine di Ulisse in XXI 234-39) nell’imminenza del combattimento
con i pretendenti, dal quale esse dovevano essere tenute distanti. E
proprio a questa situazione si riferisce Euriclea in questo passo di
XXIII 41-42, dove la messa in evidenza della solidità della porta si ri-
collega alle parole di Ulisse in XXI 236. Nell’espressione usata da Eu-
riclea in XXIII 41 relativa alle “solide stanze” (solide in quanto costi-
tuite di elementi costruttivi ben connessi tra di loro) è coinvolta dun-
que anche la sala, menzionata come mégaron al v. 43, ma è difficile che
Euriclea si riferisca solo a questa sala. Vd. anche nota a XXIII 20.

48. La dettagliata comparazione che il narratore, riproducendo il
punto di vista di Euriclea, aveva enunciato in XXII 401-6 tra Ulisse
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nu'n d∆ oiJ me;n dh; pavnte" ejp∆ aujleivh/si quvrh/sin
50 aJqrovoi, aujta;r oJ dw'ma qeeiou'tai perikallev",

pu'r mevga khavmeno": se; dev me proevhke kalevssai.
ajll∆ e{peu, o[fra sfw'i>n eju>frosuvnh" ejpibh'ton
ajmfotevrw fivlon h\tor, ejpei; kaka; polla; pevpasqe.
nu'n d∆ h[dh tovde makro;n ejevldwr ejktetevlestai:

55 h\lqe me;n aujto;" zwo;" ejfevstio", eu|re de; kai; se;
kai; pai'd∆ ejn megavroisi: kakw'" d∆ oi{ pevr min e[rezon
mnhsth're", tou;" pavnta" ejteivsato w|/ ejni; oi[kw/.Æ
th;n d∆ au\te proseveipe perivfrwn Phnelovpeia:
Æmai'a fivlh, mhv pw mevg∆ ejpeuvceo kagcalovwsa.

60 oi\sqa ga;r w{" k∆ ajspasto;" ejni; megavroisi faneivh
pa'si, mavlista d∆ ejmoiv te kai; uiJevi>, to;n tekovmesqa:
ajll∆ oujk e[sq∆ o{de mu'qo" ejthvtumo", wJ" ajgoreuvei",
ajllav ti" ajqanavtwn ktei'ne mnhsth'ra" ajgauouv",
u{brin ajgassavmeno" qumalgeva kai; kaka; e[rga.

65 ou[ tina ga;r tiveskon ejpicqonivwn ajnqrwvpwn,
ouj kako;n oujde; me;n ejsqlovn, o{tiv" sfea" eijsafivkoito:
tw' di∆ ajtasqaliva" e[paqon kakovn. aujta;r ∆Odusseu;"
w[lese thlou' novston ∆Acaii?do", w[leto d∆ aujtov".Æ
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(lordato di sangue) e il leone riaffiora nella forma di una più sintetica
similitudine nel discorso che a breve distanza di testo Euriclea rivolge
a Penelope: XXIII 48. Non ci sono ragioni pertinenti per considerare
il verso interpolato. Senza il v. 48 l’atto del vedere ipotizzato da Euri-
clea per Penelope viene distratto verso i mucchi di cadaveri che sono
intorno a Ulisse e viene soppresso un procedimento di visualizzazione
che è opportuno che si attivi in riferimento alla persona di Ulisse.
D’altra parte che la similitudine con il leone non si sviluppi ulterior-
mente dopo il breve spunto del v. 48, è congruente con il fatto che si
tratta di un discorso diretto, e inoltre si può ben immaginare che la
tessera ‘come un leone’ potesse essere intesa da Penelope come riferi-
ta al coraggio e alla forza del leone: il che non disturba, anzi.

68. La terra degli Achei è qui indicata con il termine ‘Acaide’, co-
me anche in XIII 249 e in XI 166 e 481 (con precedenti nell’Iliade).
Nell’Iliade sono detti Achei i Greci in quanto distinti dai Troiani. Tuci-
dide in I 3.3 notava che il termine ‘Elleni’ (”Ellhne") in Omero non
viene usato per i Greci nella loro generalità, ma solo per il contingente
che veniva dalla Ftiotide e che era guidato da Achille (lo storico si rife-
risce al passo di Iliade II 684, e si ricordi che le indicazioni che Tucidide
suggerisce in riferimento a passi omerici trovano tutte precisi riscontri



Ora quelli sono tutti ammucchiati presso la porta del cortile,
e lui intanto, acceso un gran fuoco, la sala bellissima
purifica con zolfo, e mi ha mandato a chiamarti.
Tu, séguimi, perché tutti e due, nel vostro cuore, vi incamminiate
sulla via della gioia, dopo che tanti mali avete sofferto.
Ormai ha avuto compimento questo vostro lungo sperare:
lui, è giunto vivo al suo focolare e nella casa ha trovato
sia te che il figlio; e quelli che a lui facevano del male,
i pretendenti, costoro tutti li ha puniti nella sua casa”.
A lei rispondendo disse la saggia Penelope:
“Mammina cara, ancora non menar vanto gioendo.
Tu sai quale gioia sarebbe vederlo qui in casa, per tutti,
e per me soprattutto e per il figlio a cui demmo la vita.
Ma non è veritiero questo discorso che tu dici.
È qualcuno degli dèi che ha ucciso gli insigni pretendenti,
sdegnato per la loro tracotanza molesta e per i loro misfatti.
Non davano l’onore dovuto a nessuno degli uomini sulla terra,
fosse buono o cattivo, che tra loro fosse venuto.
Così, per la loro scelleratezza, subirono rovina. Ma per Ulisse
è perito il ritorno, lontano dalla terra Achea, e lui, è morto”.
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nel testo omerico quale a noi è pervenuto). Tucidide in I 3.3 notava an-
che che per indicare i Greci che combattevano a Troia vengono usati i
termini ‘Danai’, ‘Argivi’, ‘Achei’. Dal passo di Odissea XIX 175-77 (che
però non è perspicuo in tutti i particolari) sembra risultare che almeno
per Creta il poeta dell’Odissea intendesse gli Achei come pertinenti a
uno strato più recente, corrispondente probabilmente alla cultura mi-
cenea: vd. nota a XIX 172-77. Ma nell’Odissea gli Achei sono in prima
istanza gli abitanti di Itaca; e in XXIII 357 Ulisse, parlando con Penelo-
pe, con il termine ‘Achei’ si riferisce ai suoi sudditi. Una valenza del
tutto particolare ha il termine ‘Achei’ in Odissea XXII 46 e XXII 96,
dove indica i pretendenti: in quanto rappresentativi di Itaca. Per ciò
che riguarda l’appartenenza alla città di Itaca, in XXIII 121 Ulisse, in
un discorso rivolto a Telemaco, parla dei pretendenti uccisi come del
sostegno della città di Itaca e con il termine “Itacesi” in XXIV 364 e in
XXIV 531 Laerte e Atena si riferiscono ai parenti dei pretendenti in
quanto sostenuti dagli abitanti di Itaca o da una parte considerevole di
essi. In questo passo di XXIII 68, attraverso il nome derivato ‘Acaide’,
è presupposto un uso del termine ‘Achei’ in quanto riferito ai Greci
nella loro generalità. E si noti che per un fenomeno di formularità in-
terna, il termine ‘Acaide’ nell’Odissea è sempre collegato alla nozione
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th;n d∆ hjmeivbet∆ e[peita fivlh trofo;" Eujruvkleia:
70 Ætevknon ejmovn, poi'ovn se e[po" fuvgen e{rko" ojdovntwn,

h} povsin e[ndon ejovnta par∆ ejscavrh/ ou[ pote fh'/sqa
oi[kad∆ ejleuvsesqai: qumo;" dev toi aije;n a[pisto".
ajll∆ a[ge toi kai; sh'ma ajrifrade;" a[llo ti ei[pw,
oujlhvn, thvn potev min su'" h[lase leukw'/ ojdovnti:

75 th;n ajponivzousa frasavmhn, e[qelon de; soi; aujth'/
eijpevmen: ajllav me kei'no" eJlw;n ejpi; mavstaka cersi;n 
oujk ei[a eijpei'n polukerdeivh/si novoio.
ajll∆ e{peu: aujta;r ejgw;n ejmevqen peridwvsomai aujth'",
ai[ kevn s∆ ejxapavfw, ktei'naiv m∆ oijktivstw/ ojlevqrw/.Æ

80 th;n d∆ hjmeivbet∆ e[peita perivfrwn Phnelovpeia:
Æmai'a fivlh, calepovn se qew'n aijeigenetavwn
dhvnea ei[rusqai, mavla per poluvi>drin ejou'san:
ajll∆ e[mph" i[omen meta; pai'd∆ ejmovn, o[fra i[dwmai
a[ndra" mnhsth'ra" teqnhovta", hjd∆ o}" e[pefnen.Æ

85 w}" famevnh katevbain∆ uJperwvi>a: polla; dev oiJ kh'r
w{rmain∆, h] ajpavneuqe fivlon povsin ejxereeivnoi,
h\ parsta'sa kuvseie kavrh kai; cei're labou'sa.
hJ d∆ ejpei; eijsh'lqen kai; uJpevrbh lavi>non oujdovn,
e{zet∆ e[peit∆ ∆Odush'o" ejnantivon, ejn puro;" aujgh'/,

90 toivcou tou' eJtevrou: oJ d∆ a[ra pro;" kivona makrh;n
h|sto kavtw oJrovwn, potidevgmeno" ei[ tiv min ei[poi
ijfqivmh paravkoiti", ejpei; i[den ojfqalmoi'sin.
hJ d∆ a[new dh;n h|sto, tavfo" dev oiJ h\tor i{kanen:
o[yei d∆ a[llote mevn min ejnwpadivw" ejsivdesken,

95 a[llote d∆ ajgnwvsaske kaka; croi÷ ei{mat∆ e[conta.
Thlevmaco" d∆ ejnevnipen e[po" t∆ e[fat∆ e[k t∆ ojnovmaze:
Æmh'ter ejmhv, duvsmhter, ajphneva qumo;n e[cousa,
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di lontananza: vd. XIII 249 thlou' ... ∆Acaii?do" (nella stessa sede metrica
di XXIII 68), XI 166 = XI 481 ouj ... scedo;n ... ∆Acaii?do".

83-84. Penelope non può dire “andiamo da Ulisse”, perché ciò
avrebbe significato che ella si era convinta della identità di Ulisse sul-
la base delle parole di Euriclea, già prima di vederlo. Invece Penelope
non può dubitare del fatto che Euriclea non può essersi ingannata cir-
ca l’identità di Telemaco al quale la vecchia nutrice ha fatto riferimen-
to come partecipe dell’evento (XXIII 43-44) e per la stessa ragione



A lei rispose la cara nutrice Euriclea:

“Figlia mia, quale parola ti è sfuggita dalla chiostra dei denti.

Tu dici che mai più tornerà il tuo sposo, e lui è in casa

presso il focolare. Davvero sempre incredulo è l’animo tuo.

E un’altra cosa: voglio dirti un segno chiarissimo.

La ferita che un giorno gli fece il cinghiale con la candida zanna

io l’ho riconosciuta lavandolo. E a te volevo dirlo.

Ma lui con le mani tenendomi chiusa la bocca

non lasciò che parlassi, che molto accorto è di mente.

Ma tu, vieni con me. E me stessa io voglio mettere in gioco:

se ti inganno, uccidimi con la più miserevole morte”.

Allora le rispose la saggia Penelope:

“Mammina cara, anche per te, che pure sei molto esperta,

è difficile indagare i disegni degli dèi sempiterni.

Tuttavia andiamo da mio figlio, perché io possa vedere

i pretendenti morti e chi li ha uccisi”.

Così detto, scese dal piano di sopra: e molto il suo cuore

esitava se da lontano interrogare il suo sposo

o stando vicino baciargli la testa e le mani stringendolo a sé.

Ma poi che entrò e varcò la soglia di pietra,

allora andò a sedere di fronte a Ulisse, nel chiarore del fuoco,

presso la parete di fronte; e quello appoggiato all’alta colonna

sedeva, guardando all’in giù: aspettava se gli dicesse qualcosa

la forte sua sposa, poi che coi suoi occhi lo aveva veduto.

Ma lei a lungo in silenzio restava seduta, e stupiva nel cuore:

ora, a guardarlo, lo vedeva chiaramente

ora invece non lo ravvisava, che brutte vesti indossava.

Telemaco la rimproverò e a lei rivolto disse:

“Madre mia, madre snaturata, dall’animo scontroso,

XXIII CANTO 1177

non dubita che i pretendenti siano stati effettivamente uccisi, anche se
non sa chi li ha uccisi. Ella continua a non escludere l’ipotesi che si
tratti di un disegno degli dèi, le cui modalità di esecuzione Euriclea
non è stata capace di riconoscere. Ma che Euriclea la voglia ingannare
è una cosa che lei non prende nemmeno in considerazione.

85 ss. C’è in questa parte del poema una sequenza di corrispon-
denze con l’episodio dell’incontro di Ulisse con Nausicaa e con i
Feaci. Vd. nota a XXIII 157-62 e nota a XXIII 263 ss.
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tivfq∆ ou{tw patro;" nosfivzeai, oujde; par∆ aujto;n
eJzomevnh muvqoisin ajneivreai oujde; metalla'/"…

100 ouj mevn k∆ a[llh g∆ w|de gunh; tetlhovti qumw'/
ajndro;" ajpostaivh, o{" oiJ kaka; polla; moghvsa" 
e[lqoi ejeikostw'/ e[tei> ej" patrivda gai'an:
soi; d∆ aijei; kradivh sterewtevrh ejsti; livqoio.Æ
to;n d∆ au\te proseveipe perivfrwn Phnelovpeia:

105 Ætevknon ejmovn, qumov" moi ejni; sthvqessi tevqhpen,
oujdev ti prosfavsqai duvnamai e[po" oujd∆ ejrevesqai
oujd∆ eij" w\pa ijdevsqai ejnantivon. eij d∆ ejteo;n dh;
e[st∆ ∆Oduseu;" kai; oi\kon iJkavnetai, h\ mavla nw'i>
gnwsovmeq∆ ajllhvlw kai; lwvi>on: e[sti ga;r h{min

110 shvmaq∆, a} dh; kai; nw'i> kekrummevna i[dmen ajp∆ a[llwn.Æ
w}" favto, meivdhsen de; poluvtla" di'o" ∆Odusseuv",
ai\ya de; Thlevmacon e[pea pteroventa proshuvda:
ÆThlevmac∆, h\ toi mhtevr∆ ejni; megavroisin e[ason
peiravzein ejmevqen: tavca de; fravsetai kai; a[reion.

115 nu'n d∆ o{tti rJupovw, kaka; de; croi÷ ei{mata ei|mai,
tou[nek∆ ajtimavzei me kai; ou[ pwv fhsi to;n ei\nai.
hJmei'" de; frazwvmeq∆, o{pw" o[c∆ a[rista gevnhtai.
kai; gavr tiv" q∆ e{na fw'ta katakteivna" ejni; dhvmw/,
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109. Penelope vuol dire che non ci sarà bisogno di fare domande
per accertare che lo straniero è Ulisse, ma si userà una procedura di-
versa e migliore. E infatti il riconoscimento sarà deciso dalla reazione
di Ulisse all’ordine che Penelope darà ad Euriclea di spostare il loro
letto dal talamo dove ora esso si trova (XXIII 177 ss.).

111. Ulisse sorride perché è convinto che ben presto, una volta che lui
si sia lavato e abbia indossato nuovi indumenti, Penelope non avrà diffi-
coltà a riconoscerlo. Per converso, dopo che questa previsione si è rivela-
ta fallace, nei vv. 165 ss., lo stato d’animo di Ulisse cambia radicalmente.

116. La frase kai; ou[ pwv fhsi to;n ei\nai (precede me) non significa “di-
ce che non sono lui”: Penelope non aveva detto una cosa del genere.

117-22. Il motivo del riconoscimento di Ulisse si interseca con
quello dello scontro con i pretendenti. Questo intreccio caratterizza in
modo qualificante la seconda parte del poema e verosimilmente diffe-
renziava l’Odissea rispetto ai Nostoi, i Ritorni (e cioè rispetto a una
tradizione letteraria alla quale si rapporta il poema del Ciclo così de-
nominato). Questo intreccio condiziona anche il discorso di Ulisse, in
questo passo di XXIII 113-22, rivolto a Telemaco, con la prima parte



perché ti tieni lontana, così, da mio padre, perché non ti siedi
vicino, per parlare con lui e chiedere e fare domande?
Un’altra donna, non avrebbe la forza nell’animo di stare così,
distante dal suo sposo, che dopo tanti patimenti sofferti
tornasse da lei al ventesimo anno nella sua terra patria.
Ma tu, tu hai sempre il cuore più duro di un sasso”.
A lui rispondendo disse la saggia Penelope:
“Figlio mio, il mio animo nel petto è stupefatto,
e non riesco a rivolgergli il discorso né fare domande,
e nemmeno guardarlo diritto nel viso. Ma se davvero
lui è Ulisse e alla sua casa è giunto, certo noi due
anche meglio ci riconosceremo fra noi: ci sono dei segni
che gli altri non sanno e siamo solo noi due a saperli”.
Così disse, e sorrise il molto paziente divino Ulisse,
e subito a Telemaco rivolse alate parole:
“Telemaco, lascia che tua madre qui nella casa
mi metta alla prova: presto si renderà conto anche meglio.
Adesso, perché sono sporco, e indosso brutti indumenti,
mi tiene in disdoro e non crede ancora che io sia lui.
Ma pensiamo ora quale possa essere l’esito migliore.
Infatti uno che in un paese uccida anche un solo uomo,
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relativa a Penelope (vv. 113-16) e la seconda parte relativa ai preten-
denti (vv. 117-22). Lo snodo è brusco, per il fatto che vengono a con-
tatto due linee diverse. Ma il poeta dell’Odissea usa sapientemente
questo dato per dare forza a un atteggiamento (moderatamente) po-
lemico di Ulisse nei confronti di Penelope, nel senso di ‘tua madre ha
un qualche buon motivo per comportarsi in questo modo, lasciamola
stare, noi abbiamo da pensare a come affrontare i parenti degli uccisi’.

118 ss. Affiora qui, nei vv. 118-22, con grande nettezza, una compo-
nente che ha una importanza straordinaria in questa parte finale del-
l’Odissea. Dopo che la strage è stata compiuta, Ulisse non solo guarda
con preoccupazione alla reazione dei familiari (una cosa che compariva
già nel discorso che Ulisse rivolgeva ad Atena prima della strage in XX
37-43), ma si esprime in modo da coinvolgere tutta la città nella previ-
sione di una ostilità generalizzata che non lascia scampo che non sia la
fuga. Ulisse, che ha sterminato i pretendenti, e non un singolo uomo,
prevede uno scontro con i parenti che si estende alla città nel suo com-
plesso. Il fatto che i pretendenti erano il sostegno della città (così Ulisse
nel v. 121) fa prevedere uno scontro con l’intera città. Già prima, quindi,
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w|/ mh; polloi; e[wsin ajosshth're" ojpivssw,
120 feuvgei phouv" te prolipw;n kai; patrivda gai'an:

hJmei'" d∆ e{rma povlho" ajpevktamen, oi} mevg∆ a[ristoi
kouvrwn eijn ∆Iqavkh/: ta; dev se fravzesqai a[nwga.Æ
to;n d∆ au\ Thlevmaco" pepnumevno" ajntivon hu[da:
Æaujto;" tau'tav ge leu'sse, pavter fivle: sh;n ga;r ajrivsthn

125 mh'tin ejp∆ ajnqrwvpou" favs∆ e[mmenai, oujdev kev tiv" toi
a[llo" ajnh;r ejrivseie kataqnhtw'n ajnqrwvpwn.
ªhJmei'" de; memaw'te" a{m∆ eJyovmeq∆, oujdev tiv fhmi
ajlkh'" deuhvsesqai, o{sh duvnamiv" ge pavresti.Æº
to;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":

130 Ætoiga;r ejgw;n ejrevw, w{" moi dokei' ei\nai a[rista. 
prw'ta me;n a]r louvsasqe kai; ajmfievsasqe citw'na",
dmw/a;" d∆ ejn megavroisin ajnwvgete ei{maq∆ eJlevsqai:
aujta;r qei'o" ajoido;" e[cwn fovrmigga livgeian
uJmi'n hJgeivsqw polupaivgmono" ojrchqmoi'o,

135 w{" kevn ti" faivh gavmon e[mmenai ejkto;" ajkouvwn,
h] ajn∆ oJdo;n steivcwn h] oi} perinaietavousi:
mh; provsqe klevo" eujru; fovnou kata; a[stu gevnhtai
ajndrw'n mnhsthvrwn, privn g∆ hJmeva" ejlqevmen e[xw
ajgro;n ej" hJmevteron poludevndreon. e[nqa d∆ e[peita

140 frassovmeq∆, o{ttiv ke kevrdo" ∆Oluvmpio" ejggualivxh/.Æ
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dello scontro con i parenti degli uccisi e i loro sostenitori Ulisse imposta
il suo discorso non sul principio della vendetta tribale, ma su una realtà
più complessa, coinvolgendo la nozione di polis in quanto una entità
politica che va ben al di là della tribù. E vd. anche nota a XXIII 137-40.

129-47. La danza (associata ovviamente alla musica) nella casa di
Ulisse dopo la strage non è espressione di gioia per l’avvenuta ucci-
sione dei pretendenti, ma invece è un evento che deliberatamente
Ulisse progetta e fa eseguire per dare una impressione falsa della si-
tuazione. È nella sostanza una truffa. E pur tuttavia per ordine di
Ulisse gli uomini (cioè Telemaco e i due pastori, Eumeo e Filezio: tut-
ti di una età compresa tra i 20/21 anni e circa i 30 anni) e le donne
(cioè le serve) si devono addobbare con vesti nuove, come per una
festa. A rigore per realizzare il fine che Ulisse si proponeva questo
non era necessario. Ma è presupposta in questo passo una concezione
della danza (e della musica) come di un atto dotato di per sé di una
propria ritualità, e perciò l’addobbo non era un particolare opziona-
bile. Era un evento che toccava l’interiorità, e che in tanto veniva ese-



che dietro a sé non abbia nemmeno molti difensori,
fuggiasco lascia i suoi parenti e la sua terra patria.
E noi abbiamo ucciso il sostegno della città, i giovani
migliori di Itaca. Ti chiedo di pensarci”.
A lui rispondendo disse il saggio Telemaco:
“Queste cose vedile tu, padre mio caro: dicono che tu
per astuzia non abbia pari tra gli uomini e che nessun
altro uomo fra tutti i mortali potrebbe contendere con te.
[noi ti seguiremo con slancio e ti assicuro
che non mancheremo di coraggio finché avremo forza”]
A lui rispondendo disse il molto accorto Ulisse:
“E io ti voglio dire quella che mi pare la cosa migliore.
Anzitutto voi lavatevi e indossate nuove tuniche,
e in casa alle serve ordinate che si mettano vesti pulite;
poi il divino cantore con in mano la cetra armoniosa
guidi per voi una danza dalle molte figure.
Così penserà a una festa nuziale chi ascolterà da fuori,
o che cammini per strada o che abiti qui intorno;
e non si diffonda per tutta la città la notizia della strage
dei pretendenti, prima che noi usciamo fuori di casa
e andiamo alla nostra campagna riccamente alberata. Lì poi
capiremo quale sia il vantaggio che ci darà l’Olimpio”.
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guito in quanto era realizzazione di un impulso interiore, che coinvol-
geva anche il canto e che era provocato dal suono armonioso della
cetra. La cosa viene esplicitamente evidenziata nei vv. 144-45, ma in
un contesto dove l’addobbo ha una rilevanza primaria. E l’epiteto
che alla fine del brano viene riferito alle donne in quanto dotate di
una bella cintura non è puramente esornativo.

137-40. Sulla linea di quanto detto da lui stesso nei vv. 118-22 (vd.
nota a XXIII 118 ss.), Ulisse evoca l’immagine di una città ostile e pron-
ta a intervenire contro di lui e i suoi, non appena apprenderà ciò che è
toccato ai pretendenti. Il kleos appare in questo contesto con una valen-
za neutra, non ‘buona fama’ o ‘gloria’, bensì ‘fama’ o ‘notizia’, che si
diffonde di per sé come un fenomeno non contenibile (vd. v. 137 eujruv
con funzione evidenziante), e il contesto la connota negativamente.
L’intrecciarsi di sintassi e metro nei vv. 137-38 fa sì che si intraveda una
prima fase, in riferimento alla notizia che c’è stata una uccisione o una
strage, e un secondo momento con una indicazione specifica in riferi-
mento alle persone che sono state uccise, e cioè i pretendenti. In altri
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w}" e[faq∆, oiJ d∆ a[ra tou' mavla me;n kluvon hjd∆ ejpivqonto.
prw'ta me;n a]r louvsanto kai; ajmfievsanto citw'na",
o{plisqen de; gunai'ke": oJ d∆ ei{leto qei'o" ajoido;"
fovrmigga glafurhvn, ejn dev sfisin i{meron w\rse

145 molph'" te glukerh'" kai; ajmuvmono" ojrchqmoi'o.
toi'sin de; mevga dw'ma peristenacivzeto possi;n
ajndrw'n paizovntwn kallizwvnwn te gunaikw'n.
w|de dev ti" ei[peske dovmwn e[ktosqen ajkouvwn:
Æh\ mavla dhv ti" e[ghme polumnhvsthn basivleian:

150 scetlivh, oujd∆ e[tlh povsio" ou| kouridivoio
ei[rusqai mevga dw'ma diamperev", ei|o" i{koito.Æ
w}" a[ra ti" ei[peske, ta; d∆ oujk i[san wJ" ejtevtukto.
aujta;r ∆Odussh'a megalhvtora w|/ ejni; oi[kw/
Eujrunovmh tamivh lou'sen kai; cri'sen ejlaivw/,

155 ajmfi; dev min fa'ro" kalo;n bavlen hjde; citw'na:
aujta;r ka;k kefalh'" ceu'en polu; kavllo" ∆Aqhvnh
ªmeivzonav t∆ eijsidevein kai; pavssona: ka;d de; kavrhto" 
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termini, l’orrore per l’omicidio si pone a un livello più profondo e im-
mediato rispetto allo sdegno e alla condanna, che di quell’orrore si ali-
mentano. La proposta fatta da Ulisse di “uscire fuori”, fuori della città,
suggerisce l’immagine di un accerchiamento ostile. Questo ‘uscire fuori’
si pone sulla linea dei vv. 118-22 (dell’assassino che fugge dalla comu-
nità alla quale apparteneva l’ucciso), ma ha una connotazione più speci-
ficamente politica.A fronte di questi dati è la campagna che si pone co-
me termine di riferimento in positivo. E la campagna vuol dire Eumeo e
Filezio, e soprattutto, in questa parte finale del poema, Laerte.

153-62. Questi versi coincidono con VI 230-35, quando Ulisse, da
poco approdato alla terra dei Feaci, si era lavato il corpo con l’acqua
del fiume e poi c’era stato l’intervento prodigioso di Atena che lo ave-
va ringiovanito. In effetti la ripetizione a distanza, dal canto VI al can-
to XXIII, si inscrive entro un sistema molto articolato di corrispon-
denze. In XXIII 85-87 l’incertezza di Penelope, nel mentre scende dal
piano superiore, se fare domande da lontano oppure andare vicino a
Ulisse e baciargli la testa e le mani, trova riscontro in VI 142-44, quan-
do Ulisse era incerto se prendere le ginocchia di Nausicaa oppure pre-
garla da lontano; e come Ulisse di fronte a Nausicaa anche Penelope
resta distante da Ulisse. In XXIII 149-52 viene riferito dal narratore,
con l’uso del discorso diretto, un commento anonimo di critica a Pe-
nelope in riferimento ai suoi doveri di sposa, e in VI 276-84 Nausicaa
immaginava che i Feaci avrebbero potuto criticarla a causa della pre-
senza di Ulisse, e formulava, con l’uso del discorso diretto, un com-



Così disse, e quelli gli prestarono ascolto e obbedirono.
Anzitutto dunque si lavarono e indossarono le tuniche,
e le donne si abbigliarono; e il divino cantore prese
la concava cetra e suscitò in essi desiderio
di canto soave e di irreprensibile danza.
La grande casa ampliava il rimbombo dei loro piedi,
di uomini che danzavano e di donne dalla bella cintura.
E c’era chi, udendo da fuori della casa, diceva così:
“Di certo qualcuno ha preso in moglie la regina da molti ambìta.
Lei sciagurata, non ebbe la forza di custodire fino in fondo
la grande dimora del legittimo sposo, fino a che fosse tornato”.
Così dicevano, e non sapevano come stavano le cose.
Intanto l’intrepido Ulisse, nella sua casa,
la dispensiera Eurinome lo lavò e lo unse di olio
e indosso gli mise una bella sopraveste e una tunica.
Poi Atena dalla testa in giù gli diffuse molta bellezza,
che fosse più grande e più robusto a vedersi; e giù dal capo
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mento anonimo, critico nei suoi confronti per il suo comportamento
circa la scelta dello sposo; e in tutti e due i casi si tratta di una critica
che non ha fondamento reale. Non è quindi una bizzarria di un inter-
polatore il fatto che questo passo di XXIII 157-62 coincida con quello
di VI 230-35, con l’evocazione della prodigiosa trasformazione di Ulis-
se ad opera di Atena, con anche il paragone con l’artefice esperto nel-
la lavorazione di oro e di argento. Più in generale, nel suo complesso
la trasformazione di Ulisse, ad opera di Atena, in XXIII 153-63 (dopo
il bagno e dopo che Eurinome gli ha messo indosso i nuovi indumen-
ti) corrisponde alla trasformazione di cui, grazie all’intervento di Ate-
na, Ulisse fruiva di fronte a Nausicaa in VI 229 ss. E il confronto con
l’analoga trasformazione in XVI 172 ss., in occasione del riconosci-
mento con Telemaco, dimostra che l’accentuata similarità tra il passo
del XXIII e quello del VI canto non è dovuta al procedimento della
scena tipica. Alla base si intravede un corrispondersi tra la auroralità
di Nausicaa e l’immagine di una donna, che si rapporta a una realtà
complessa, nel cui contesto i dati pertinenti alla femminilità si intrec-
ciano con aspetti odissiaci, quali il sospettare, il mentire, la capacità
oratoria, il saper contrastare Antinoo e gli altri pretendenti. Suggerire
un confronto, sia pure con una procedura sofisticata e sotterranea, con
Nausicaa era per il poeta dell’Odissea un modo di confrontarsi con la
tematica dell’eros, a fronte di un suo problematico coordinarsi con li-
nee di discorso di diversa natura. E vd. anche nota a XXIII 263 ss.

157. La tessera ka;k kefalh'" avvia una enunciazione relativa a tut-
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ou[la" h|ke kovma", uJakinqivnw/ a[nqei oJmoiva".
wJ" d∆ o{te ti" cruso;n periceuvetai ajrguvrw/ ajnh;r

160 i[dri", o}n {Hfaisto" devdaen kai; Palla;" ∆Aqhvnh
tevcnhn pantoivhn, cariventa de; e[rga teleivei,
w}" a[ra tw'/ katevceue cavrin kefalh'/ te kai; w[moi".º
ejk d∆ ajsamivnqou bh' devma" ajqanavtoisin oJmoi'o":
a]y d∆ au\ti" kat∆ a[r∆ e{zet∆ ejpi; qrovnou, e[nqen ajnevsth,

165 ajntivon h|" ajlovcou, kaiv min pro;" mu'qon e[eipe:
Ædaimonivh, peri; soiv ge gunaikw'n qhluteravwn
kh'r ajtevramnon e[qhkan ∆Oluvmpia dwvmat∆ e[conte":
ouj mevn k∆ a[llh g∆ w|de gunh; tetlhovti qumw'/
ajndro;" ajpostaivh, o{" oiJ kaka; polla; moghvsa"

170 e[lqoi ejeikostw'/ e[tei> ej" patrivda gai'an.
ajll∆ a[ge moi, mai'a, stovreson levco", o[fra kai; aujto;"
levxomai: h\ ga;r th'/ ge sidhvreon ejn fresi;n h\tor.Æ
to;n d∆ au\te proseveipe perivfrwn Phnelovpeia:
Ædaimovni∆, ouj gavr ti megalivzomai oujd∆ ajqerivzw

175 oujde; livhn a[gamai, mavla d∆ eu\ oi\d∆ oi|o" e[hsqa
ejx ∆Iqavkh" ejpi; nho;" ijw;n dolichrevtmoio.
ajll∆ a[ge oiJ stovreson pukino;n levco", Eujruvkleia,
ejkto;" eju>staqevo" qalavmou, tovn rJ∆ aujto;" ejpoivei:
e[nqa oiJ ejkqei'sai pukino;n levco" ejmbavlet∆ eujnhvn,

180 kwvea kai; claivna" kai; rJhvgea sigaloventa.Æ
w}" a[r∆ e[fh povsio" peirwmevnh: aujta;r ∆Odusseu;"
ojcqhvsa" a[locon prosefwvnee kedna; ijdui'an:
Æw\ guvnai, h\ mavla tou'to e[po" qumalge;" e[eipe".
tiv" dev moi a[llose qh'ke levco"… calepo;n dev ken ei[h

185 kai; mavl∆ ejpistamevnw/, o{te mh; qeo;" aujto;" ejpelqw;n 
rJhi>divw" ejqevlwn qeivh a[llh/ ejni; cwvrh/.
ajndrw'n d∆ ou[ kevn ti" zwo;" brotov", oujde; mavl∆ hJbw'n,
rJei'a metoclivsseien, ejpei; mevga sh'ma tevtuktai
ejn levcei ajskhtw'/: to; d∆ ejgw; kavmon oujdev ti" a[llo".
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ta la persona, e ka;d de; kavrhto" ha una valenza più specifica. Che la
stessa parola o la stessa espressione sia ripresa (eventualmente anche
con variazioni di non grande rilievo) a breve distanza di testo è un fe-
nomeno ben attestato nel poema. Si veda per esempio XXIII 43-44,
XXIV 387, o anche IX 194.



lasciò fluire folta chioma, somigliante al fiore del giacinto.

Come quando oro intorno ad argento versa un uomo

esperto, che Efesto e Pallade Atena istruirono

in ogni arte, ed opere belle è in grado di eseguire,

così a lui grazia diffuse sul capo e sopra le spalle.

Dal bagno uscì uguale agli immortali nell’aspetto;

e di nuovo tornò a sedersi sul seggio da cui si era alzato,

di fronte alla sua sposa, e le rivolse il discorso:

“Sciagurata, a te più che alle altre femminee donne

duro fecero il cuore coloro che hanno dimora sull’Olimpo.

Un’altra donna, non avrebbe la forza nell’animo di stare così,

distante dal suo sposo, che dopo tanti patimenti sofferti

tornasse da lei al ventesimo anno nella sua terra patria.

Ma su, mammina, stendimi il letto, perché, anche da solo,

vada a coricarmi: davvero costei ha in petto un cuore di ferro”.

A lui a sua volta parlò la saggia Penelope:

“Sciagurato, io non sono superba, né sono sprezzante,

né sono stupita oltre misura. Ma so bene quale eri

quando partisti da Itaca su una nave dai lunghi remi.

Tu, dunque, Euriclea, stendigli un ben connesso letto

fuori del solido talamo, che ha costruito lui stesso:

lì fuori spostate per lui il ben connesso letto e metteteci sopra

l’arredo: velli e coltri e cuscini lucenti”.

Così disse, mettendo alla prova lo sposo. Allora Ulisse,

adirato, disse alla sposa dai saggi pensieri:

“Donna, fa male al cuore il discorso che hai detto.

Chi ha spostato il mio letto? Una cosa difficile sarebbe

anche per un esperto, se un dio non viene di persona

e facilmente, volendo, lui altrove lo sposta.

Ma per nessun uomo vivente, anche nel pieno di giovinezza,

sarebbe facile smuoverlo. Un segno importante c’è in quel letto

così ben fatto: fu mio il lavoro e di nessun altro.
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189-94. Il talamo fu costruito da Ulisse stesso e la costruzione era
tutta completata prima che lui intervenisse sull’olivo, e così nessuno lo
poté vedere mentre fabbricava il letto. Come il talamo di Telemaco,
anche il talamo maritale di Ulisse era una costruzione a sé stante, stac-
cata dal resto della casa, ma ovviamente dentro il recinto del cortile.
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190 qavmno" e[fu tanuvfullo" ejlaivh" e{rkeo" ejntov",
ajkmhno;" qalevqwn: pavceto" d∆ h\n hju?te kivwn.
tw'/ d∆ ejgw; ajmfibalw;n qavlamon devmon, o[fr∆ ejtevlessa,
puknh'/sin liqavdessi, kai; eu\ kaquvperqen e[reya,
kollhta;" d∆ ejpevqhka quvra", pukinw'" ajraruiva".

195 kai; tovt∆ e[peit∆ ajpevkoya kovmhn tanufuvllou ejlaivh",
kormo;n d∆ ejk rJivzh" protamw;n ajmfevxesa calkw'/
eu\ kai; ejpistamevnw" kai; ejpi; stavqmhn i[quna,
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195 ss. (a). Ulisse recide i rami e il fogliame dell’ulivo, in modo che
resti solo la parte massiccia del tronco e del ceppo. L’indicazione rela-
tiva alla radice (v. 196 ejk rJivzh") dimostra che Ulisse non distingue il
tronco dal ceppo; e si tratta della parte inferiore del tronco, prima del-
la biforcazione dei rami, che sono molto bassi. Si noti che prima che
Ulisse cominci il lavoro, l’olivo appare come un cespuglio o una folta
macchia; il che dà l’idea di una pianta non molto alta, che con i suoi
rami si sviluppa non molto verso l’alto, ma si estende piuttosto lateral-
mente. E a questo si riferisce l’aggettivo tanuvfullo", che non significa
certo ‘dalle lunghe foglie’ e nemmeno, propriamente, ‘dalle larghe fo-
glie’, bensì ‘dal fogliame esteso’, dove è presupposta una valenza di
tanu- analoga a Odissea V 89 tanuvpteroi ... oijwnoiv. E il termine kor-
movn del v. 196 ha più la valenza di ‘ceppo’ che di ‘tronco’.

195 ss. (b). Le operazioni che Ulisse esegue sul ceppo dell’olivo
sono di tre tipi: tagliare, spianare (nel senso di sgrossare e levigare),
trapanare. Il tagliare si riferisce alla fase iniziale, vd. v. 195 ajpevkoya: il
verbo ha come oggetto kovmhn, che comprende anche i rami, poiché la
struttura della pianta è tale, che non appare immaginabile un tagliare
via le foglie, lasciando intatti rami e rametti. L’operazione continua
sul ceppo (v. 196 kormovn) e viene presentata come un tagliare preli-
minare (v. 196 protamwvn), al quale segue la seconda operazione, che è
quella dello ‘spianare’ e ‘levigare’, compiuta con un’ascia di bronzo
(v. 196 ajmfevxesa calkw'/). Il tagliare preliminare si riferisce alla elimi-
nazione di sporgenze o protuberanze irregolari, a cui segue lo spiana-
re e il raschiare. L’obiettivo di questa operazione era quello di creare
delle superfici lisce, e occorreva per questo perizia e attenzione: vd. v.
197 eu\ kai; ejpistamevnw". E in più interviene una operazione di livella-
mento affinché la superficie superiore non fosse inclinata (per questa
funzione del tirare a filo vd. soprattutto XXI 44 xevssen ejpistamevnw"
kai; ejpi; stavqmhn i[qunen, in riferimento alla soglia di quercia, con un
verso modulare dove compaiono gli elementi costitutivi di questo
passo del XXIII canto). Il lavoro è compiuto da Ulisse ‘in levando’.
In altri termini, Ulisse modifica la forma del ceppo da una sezione
circolare a una sezione rettangolare, e cioè di un cilindro fa un paral-
lelepipedo. È questo parallelepipedo ad essere designato con il ter-



C’era dentro al cortile una pianta frondosa di olivo,
rigogliosa, fiorente, e massiccia come una colonna.
Io la cinsi di un talamo, che fui io a costruire, fino alla fine,
con pietre compatte, e con perizia feci la copertura.
Ci misi infine solidi battenti, strettamente connessi.
Poi tagliai via la chioma dall’olivo dall’esteso fogliame,
e il ceppo sgrossai fin dalla radice, e tutt’intorno con il bronzo
lo spianai con competenza e perizia, e a filo lo livellai,
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mine eJrmi'n(a) al v. 198 (vd. nota seguente). Il risultato è dunque una
struttura di legno con 4 fiancate lisce: due per il lato lungo e due per
il lato corto, e con la superficie superiore a filo e non inclinata. Ma a
questo punto interviene un altro strumento, il trapano. In V 243-47,
quando Ulisse si costruisce la zattera, dopo il verso formulare xevssen
ejpistamevnw" kai; ejpi; stavqmhn i[qunen (V 245 ~ XXIII 197 ~ XXI 44)
arriva Calipso che porta a Ulisse uno strumento nuovo, il trapano. I
fori realizzati con il trapano hanno una funzione diversa nell’uno e
nell’altro passo. Per la zattera i fori servono a creare delle connessio-
ni tra i tronchi con i quali Ulisse costruisce un oggetto concavo quale
è la sua zattera. Per il letto questa funzione non occorre, perché Ulis-
se lavora ‘in levando’ su un oggetto massiccio. I fori servono a Ulisse
per sistemare sulla superficie superiore le strisce di cuoio (al v. 201 iJ-
mavnta ha una valenza collettiva), che probabilmente si interconnetto-
no tra di loro e assicurano al letto una certa morbidezza di base. I fo-
ri eseguiti con il trapano da Ulisse ai lati, cioè sulle superfici laterali
del parallelepipedo, servivano verosimilmente per fissare ad esse
quegli elementi decorativi di oro, di argento e di avorio, ai quali si fa
riferimento in XXIII 200.

195 ss. (c). L’interpretazione secondo la quale il ceppo dell’olivo
verrebbe a costituire uno dei quattro piedi del letto è sicuramente
sbagliata. Nel v. 192 Ulisse dice che ha costruito il talamo in muratu-
ra intorno a quel singolo (tw' /: dativo singolare) olivo di cui sta par-
lando, e non c’è menzione degli altri tre olivi. E in tutto il pezzo dei
vv. 190-202 si fa sempre riferimento a un singolo olivo. E invece è
quel singolo ceppo di olivo che grazie al lavoro di Ulisse diventa un
letto. Un cenno di chiarimento occorre anche per il v. 198. Il termine
eJrmi'n(a) non ha il significato di ‘piede del letto’ o ‘colonnina di soste-
gno’, ma il significato generico di ‘base’, in questo caso costituita da
un oggetto massiccio che ha la struttura di un parallelepipedo. La
glossa di Apollonio Sofista Lex. Hom. 77.5 fa riferimento, a questo
proposito, a una notazione di Aristarco. Ma Aristarco si riferiva a un
passo diverso dell’Odissea, quello di VIII 278: lo dimostra l’uso del
plurale e l’indicazione che questi piedi di letto avevano una forma
sferica.
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eJrmi'n∆ ajskhvsa", tevtrhna de; pavnta terevtrw/.
ejk de; tou' ajrcovmeno" levco" e[xeon, o[fr∆ ejtevlessa,

200 daidavllwn crusw'/ te kai; ajrguvrw/ hjd∆ ejlevfanti:
ejn d∆ ejtavnuss∆ iJmavnta boo;" foivniki faeinovn.
ou{tw toi tovde sh'ma pifauvskomai: oujdev ti oi\da,
h[ moi e[t∆ e[mpedovn ejsti, guvnai, levco", h\ev ti" h[dh
ajndrw'n a[llose qh'ke, tamw;n u{po puqmevn∆ ejlaivh".Æ

205 w}" favto, th'" d∆ aujtou' luvto gouvnata kai; fivlon h\tor,
shvmat∆ ajnagnouvsh/, tav oiJ e[mpeda pevfrad∆ ∆Odusseuv":
dakruvsasa d∆ e[peit∆ ijqu;" kiven, ajmfi; de; cei'ra"
deirh'/ bavll∆ ∆Odush'i>, kavrh d∆ e[kus∆ hjde; proshuvda:
Æmhv moi, ∆Odusseu', skuvzeu, ejpei; tav per a[lla mavlista

210 ajnqrwvpwn pevpnuso: qeoi; d∆ w[pazon oji>zuvn,
oi} nw'i>n ajgavsanto par∆ ajllhvloisi mevnonte 
h{bh" tarph'nai kai; ghvrao" oujdo;n iJkevsqai.
aujta;r mh; nu'n moi tovde cwveo mhde; nemevssa,
ou{nekav s∆ ouj to; prw'ton, ejpei; i[don, w|d∆ ajgavphsa.

215 aijei; gavr moi qumo;" ejni; sthvqessi fivloisin
ejrrivgei, mhv tiv" me brotw'n ajpavfoit∆ ejpevessin
ejlqwvn: polloi; ga;r kaka; kevrdea bouleuvousin.
oujdev ken ∆Argeivh ÔElevnh, Dio;" ejkgegaui'a,
ajndri; par∆ ajllodapw'/ ejmivgh filovthti kai; eujnh'/,

220 eij h[/dh, o{ min au\ti" ajrhvi>oi ui|e" ∆Acaiw'n
ajxevmenai oi\kovnde fivlhn ej" patrivd∆ e[mellon.
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210-12. All’invidia degli dèi aveva già fatto riferimento nel poe-
ma Menelao in IV 181-82: vd. nota a IV 174-82. Ma Penelope va più a
fondo nel porre il problema. Menelao ravvisava l’invidia degli dèi nel
fatto che non aveva potuto mettere in atto un suo progetto, e cioè da-
re a Ulisse, scacciandone gli abitanti attuali, una delle città di cui Me-
nelao disponeva, e in questa città far venire Ulisse e suo figlio (Me-
nelao con accortezza evitava di menzionare Penelope alla presenza
di Elena) e tutto il suo popolo, con la prospettiva di avere con lui in-
tensi reciproci rapporti di amicizia fino alla morte. Penelope invece
ravvisa l’invidia degli dèi non nel non avere potuto realizzare un suo
progetto straordinario, ma nel fatto che a lei e a Ulisse era stato pre-
cluso di godere di un ordinario, normale decorso dell’esistenza uma-
na, quello per cui la vecchiaia è preceduta dal godimento della giovi-
nezza. E Penelope in questo suo discorso presuppone la cognizione



creando con arte una base e tutto lo traforai con il trapano.

E poi, di seguito, spianando feci il letto. E così lo finii,

intarsiandolo d’oro e d’argento e d’avorio,

e vi tesi cinghie di bue, splendenti di porpora.

Ecco, questo è il segno che ti rendo manifesto; ma non so

se il mio letto è ancora al suo posto, o donna, o se qualcuno

l’ha già messo altrove, di sotto tagliando il ceppo d’olivo”.

Così disse, e a lei lì si sciolsero le ginocchia e il cuore,

riconoscendo i segni sicuri che Ulisse le aveva detto.

Scoppiò poi a piangere, e andò diritto verso di lui e le braccia

gettò intorno al collo a Ulisse, e gli baciò la testa e disse:

“Ulisse, no, non essere più adirato con me: anche per il resto

ti sei dimostrato il più saggio tra gli uomini. Pianto e dolore 

gli dèi

ci diedero, invidiosi che noi due, restando l’una all’altro vicino,

ci godessimo la giovinezza e alla soglia giungessimo di vecchiaia.

Ora dunque non arrabbiarti, non mi condannare, se io,

così come ti ho visto, subito con affetto non ti ho accolto.

Sempre a me il cuore nel petto rabbrividiva, che qualcuno,

qui venuto, con discorsi mi traesse in inganno:

molti infatti escogitano profitti di astuzie malvagie.

Nemmeno Elena Argiva, la figlia di Zeus,

con uno straniero si sarebbe unita in amplesso d’amore,

se avesse saputo che i bellicosi figli degli Achei

l’avrebbero condotta indietro a casa, nella sua patria.
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della giovinezza come di un bene perduto in modo irrevocabile una
volta che essa sia passata.

215-30. Penelope fa un confronto tra il suo comportamento e
quello di Elena, un confronto che in prima istanza sottintende un giu-
dizio negativo su Elena, in quanto non è stata sufficientemente guar-
dinga a fronte di sconosciuti. L’allusione a Paride sembra ovvia. E
però l’accettazione della proposta di Paride era di per sé un atto inde-
coroso, si fidasse o meno Elena di Paride. Penelope sposta il discorso
sul fatto che Elena non sapeva che dalla sua unione con Paride sareb-
be nata una guerra luttuosa anche per i Greci. Questa poteva ben es-
sere una considerazione valida, ma comportava uno scollamento del
confronto tra Elena e Penelope, che aveva preso l’avvio dalla oppor-
tunità di essere diffidenti di fronte a discorsi di sconosciuti. E infatti
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th;n d∆ h\ toi rJevxai qeo;" w[roren e[rgon ajeikev":
th;n d∆ a[thn ouj provsqen eJw'/ ejgkavtqeto qumw'/
lugrhvn, ejx h|" prw'ta kai; hJmeva" i{keto pevnqo".

225 nu'n d∆, ejpei; h[dh shvmat∆ ajrifradeva katevlexa"
eujnh'" hJmetevrh", th;n ouj broto;" a[llo" ojpwvpei,
ajll∆ oi\oi suv t∆ ejgwv te kai; ajmfivpolo" miva mouvnh,
∆Aktoriv", h{n moi dw'ke path;r e[ti deu'ro kiouvsh/,
h} nw'i>n ei[ruto quvra" pukinou' qalavmoio,

230 peivqei" dhv meu qumovn, ajphneva per mavl∆ ejovnta.Æ
w}" favto, tw'/ d∆ e[ti ma'llon uJf∆ i{meron w\rse govoio:
klai'e d∆ e[cwn a[locon qumareva, kedna; ijdui'an.
wJ" d∆ o{t∆ a]n ajspavsio" gh' nhcomevnoisi fanhvh/,
w|n te Poseidavwn eujergeva nh'∆ ejni; povntw/

235 rJaivsh/, ejpeigomevnhn ajnevmw/ kai; kuvmati phgw'/:
pau'roi d∆ ejxevfugon polih'" aJlo;" h[peirovnde
nhcovmenoi, pollh; de; peri; croi÷ tevtrofen a{lmh, 
ajspavsioi d∆ ejpevban gaivh", kakovthta fugovnte":
w}" a[ra th'/ ajspasto;" e[hn povsi" eijsorowvsh/,

240 deirh'" d∆ ou[ pw pavmpan ajfiveto phvcee leukwv.
kaiv nuv k∆ ojduromevnoisi favnh rJododavktulo" ∆Hwv",
eij mh; a[r∆ a[ll∆ ejnovhse qea; glaukw'pi" ∆Aqhvnh.
nuvkta me;n ejn peravth/ dolich;n scevqen, ∆Hw' d∆ au\te
rJuvsat∆ ejp∆ ∆Wkeanw'/ crusovqronon oujd∆ e[a i{ppou"

245 zeuvgnusq∆ wjkuvpoda" favo" ajnqrwvpoisi fevronta",
Lavmpon kai; Faevqonq∆, oi{ t∆ ∆Hw' pw'loi a[gousi.
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Penelope inserisce nella sua argomentazione il tema del dio che fa il
male degli uomini: un tema che ben si ricollegava a quello dell’invidia
degli dèi. E vd. anche nota a XX 199-203.

233-39. Con questo paragone il narratore riecheggia in modo
manifesto il paragone di V 394-98, ma con un sottile procedimento
di inversione. Nel passo del V canto l’illustrans (cioè l’immagine che
viene messa a confronto con la situazione di fatto) era costituito da
un episodio di gioia familiare, la guarigione del padre con gioia dei
figli, e l’illustrandum (cioè il dato fattuale che viene spiegato con il
paragone) era costituito dall’apparire della terra a Ulisse che nuota-
va con difficoltà. In questo paragone del XXIII canto l’apparire del-
la terra ai naufraghi è invece l’illustrans e il dato fattuale è costituito
da un episodio di gioia familiare, la reciproca gioia di Penelope e



Di certo un dio la indusse a compiere l’atto indecoroso;
ma prima nell’animo non ebbe cognizione dell’accecamento
funesto, da cui trasse origine il lutto che colpì anche noi.
Ma ora, poi che hai rivelato i ben perspicui segni
del nostro letto, che altro mortale non aveva mai visto,
ma tu ed io soli, e un’unica ancella, lei sola, Attoride,
che mio padre mi diede prima ancora di arrivare qui
e che ci custodiva la porta del solido talamo,
ora sì, tu persuadi il mio animo, per quanto scontroso esso sia”.
Così disse, e in lui suscitò ancora più desiderio di pianto.
Piangeva tenendosi stretta la cara sposa dai saggi pensieri.
Come desiderata appare la terra ai naufraghi
a cui Posidone nel mare ha squarciato la nave ben fatta,
che il vento incalzava e la turgida onda,
e pochi sfuggirono al mare canuto verso riva
nuotando e molta salsedine sul loro corpo fa crosta,
ma essi lieti a terra mettono piede, a sciagura scampati:
così ella con gioia lo sposo mirava,
né più dal suo collo staccava le candide braccia.
Aurora dalle dita di rosa appariva che ancora piangevano,
se altro non avesse pensato la dea Atena dagli occhi lucenti.
Al limite estremo trattenne la notte, prolungandola, e Aurora
dal trono d’oro sull’Oceano fermò e non permise che aggiogasse
i cavalli dal rapido piede, che agli uomini portano luce,
Lampo e Raggiante, i destrieri che tirano il carro di Aurora.
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Ulisse. E il duplice uso di ajspavsio"/ajspavsion che nel paragone del
V canto, nei vv. 394/397, era nell’illustrans, nel paragone del XXIII
canto passa nell’illustrandum (XXIII 233/238 ajspavsio"/ajspavsioi).
E in questo procedimento di inversione l’illustrans nel paragone del
XXIII canto si dilata e accoglie elementi narrativi che nel V canto
erano al di fuori del paragone: vd. XXIII 235 kuvmati phgw'/ ~ V 387
kuvmati phgw'/, XXIII 235 ejpeigomevnhn ~ V 399 ejpeigovmeno", XXIII
238 ejpevban gaivh" ~ V 399 hjpeivrou ejpibh'nai. In tal modo la procedu-
ra stessa del paragone in quanto tale subiva una variazione struttu-
rale, poiché l’illustrans veniva ad essere dotato di risonanze che ri-
mandavano alle vicende passate di Ulisse. Non si trattava, dunque,
solo di un ‘come ... così’, ma anche di un ‘prima ... poi’. E vd. nota a
V 394-98.
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kai; tovt∆ a[r∆ h}n a[locon prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":
Æw\ guvnai, ouj gavr pw pavntwn ejpi; peivrat∆ ajevqlwn
h[lqomen, ajll∆ e[t∆ o[pisqen ajmevtrhto" povno" e[stai,

250 pollo;" kai; calepov", to;n ejme; crh; pavnta televssai.
w}" gavr moi yuch; manteuvsato Teiresivao
h[mati tw'/, o{te dh; katevbhn dovmon “Ai>do" ei[sw,
novston eJtaivroisin dizhvmeno" hjd∆ ejmoi; aujtw'/.
ajll∆ e[rceu, levktrond∆ i[omen, guvnai, o[fra kai; h[dh

255 u{pnw/ u{po glukerw'/ tarpwvmeqa koimhqevnte".Æ
to;n d∆ au\te proseveipe perivfrwn Phnelovpeia:
Æeujnh; me;n dh; soiv ge tovt∆ e[ssetai, oJppovte qumw'/
sw'/ ejqevlh/", ejpei; a[r se qeoi; poivhsan iJkevsqai
oi\kon eju>ktivmenon kai; sh;n ej" patrivda gai'an:

260 ajll∆ ejpei; ejfravsqh" kaiv toi qeo;" e[mbale qumw'/,
ei[p∆ a[ge moi to;n a[eqlon, ejpei; kai; o[pisqen, oji?w,
peuvsomai, aujtivka d∆ ejsti; dahvmenai ou[ ti cevreion.Æ
th;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":
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248 ss. (a). In questo pezzo del discorso di Ulisse relativo alla pro-
va che ancora gli tocca di sostenere c’è un riferimento esplicito alla
profezia di Tiresia, nominativamente menzionato nel v. 251. A questo
proposito il narratore utilizza il pezzo dell’XI canto relativo alla disce-
sa all’Ade e in particolare il brano con la profezia dell’indovino. Si ha
infatti XXIII 268 ~ XI 121, e poi XXIII 269-284a = XI 122-137a. In
questo lungo pezzo di XXIII 269-284a le variazioni sono dovute in pri-
ma istanza al cambiamento del rapporto tra il parlante e il recipiente.
Più rilevante è solo il passaggio da XI 126 oujdev se lhvsei (ti dirò un se-
gno che è perspicuo “e non ti sfuggirà”) a XXIII 273 oujdev se keuvsw
(questo segno perspicuo mi disse “e non te lo celerò”): con “e non ti
sfuggirà” Ulisse avrebbe dato alle sue parole un tono di indebita van-
teria. Senonché al di fuori del lungo pezzo ripetuto quasi letteralmen-
te c’è una smagliatura di grande rilievo tra ciò che Ulisse dice di avere
sentito da Tiresia e ciò che Tiresia gli ha effettivamente detto nel pas-
so dell’XI canto. Ulissse in XXIII attribuisce a Tiresia l’ordine di an-
dare, dopo essere giunto a Itaca, “in molto numerose città”. Ma que-
sto Tiresia non glielo aveva detto. L’aggiunta è funzionale al modo di
porsi di Ulisse di fronte alle prospettive future, fino alla sua morte (vd.
nota seguente). L’atteggiamento di Ulisse di fronte alla profezia di Ti-
resia che lui stesso riporta è sproporzionato, e riesce facile a Penelope
dimostrarne l’inconsistenza: vd. note seguenti.

248 ss. (b). C’è una linea di demarcazione netta tra l’Iliade e l’O-

dissea. Si tratta del tema della morte. Nell’Iliade il senso della morte



Alla sua sposa disse allora il molto astuto Ulisse:
“Donna, ancora non siamo arrivati alla fine
di tutte le prove, ma una fatica smisurata mi resta,
lunga e ardua, che tutta a compimento devo portare.
Così mi predisse l’anima di Tiresia
quel giorno in cui scesi fin dentro la dimora di Ade,
per i compagni e per me la via del ritorno cercando.
Ma su, vieni, andiamo al letto, donna, per coricarci
e finalmente goderci la dolcezza del sonno”.
Allora in risposta gli disse la saggia Penelope:
“Il letto sarà pronto per te quando nell’animo tuo
lo vorrai, da che gli dèi ti hanno fatto arrivare
alla casa ben costruita e alla tua patria terra.
Ma poiché ne hai parlato e un dio te la pose in mente,
dimmi di questa prova, giacché in seguito, penso,
la verrò a sapere, e conoscerla subito non la rende peggiore”.
A lei rispondendo disse il molto astuto Ulisse:
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pervade gran parte del poema. Muore Patroclo, muore Ettore e immi-
nente è la morte di Achille. Ed Ettore e Achille sono ben consapevoli
e guardano in viso alla morte. Nell’Odissea il tema della morte del
protagonista affiora in questa parte del XXIII canto, ma il coinvolgi-
mento di Ulisse a questo proposito si caratterizza per la sua inadegua-
tezza. Il poeta dell’Odissea non esalta il senso della morte, e invece è
interessato a proporre un messaggio che si pone nell’ambito del poli-
tico e prospetta un impegno operativo.

248-49. Con i vv. 248-50 il narratore introduce nelle parole di Ulis-
se un collegamento con la parte iniziale del poema (vd. in particolare
I 18-19), dove si annunciava che Ulisse, sebbene giunto a casa e ormai
tra i suoi, non si sarebbe trovato ancora fuori dalle prove (difficili pro-
ve) che lo attendevano. Chiaramente in questo passo del proemio si
alludeva ai pretendenti che Ulisse trovò poi nella sua casa e allo scon-
tro sanguinoso che Ulisse avrebbe ingaggiato con loro. Quando Ulisse
rivolge a Penelope il discorso di XXIII 248-55, i pretendenti sono stati
già uccisi, ma Ulisse sposta in avanti il termine di riferimento iniziale.
‘Anche se i pretendenti sono stati uccisi, tuttavia c’è ancora una prova
difficilissima per me da compiere.’ La valutazione di Ulisse è spropor-
zionata: vd. qui sopra note a XXIII 248 ss. In più il caratterizzare in
modo così negativo l’andare in molte città contraddice, nella sostanza,
una componente importante del Proemio.

263 ss. Anche questo pezzo (si veda nota a XXIII 85 ss. e nota a
XXIII 157-62) presenta punti di corrispondenza con la parte del
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Ædaimonivh, tiv t∆ a[r∆ au\ me mavl∆ ojtruvnousa keleuvei" 
265 eijpevmen… aujta;r ejgw; muqhvsomai oujd∆ ejpikeuvsw.

ouj mevn toi qumo;" kecarhvsetai: oujde; ga;r aujto;"
caivrw, ejpei; mavla polla; brotw'n ejpi; a[ste∆ a[nwgen
ejlqei'n, ejn ceivressin e[cont∆ eujh're" ejretmovn,
eij" o{ ke tou;" ajfivkwmai, oi} oujk i[sasi qavlassan

270 ajnevre" oujdev q∆ a{lessi memigmevnon ei\dar e[dousin:
oujd∆ a[ra toi; i[sasi neva" foinikoparhv/ou"
oujd∆ eujhvre∆ ejretmav, tav te ptera; nhusi; pevlontai.
sh'ma dev moi tovd∆ e[eipen ajrifradev", oujdev se keuvsw:
oJppovte ken dhv moi xumblhvmeno" a[llo" oJdivth"

275 fhvh/ ajqhrhloigo;n e[cein ajna; faidivmw/ w[mw/,
kai; tovte m∆ ejn gaivh/ phvxant∆ ejkevleusen ejretmovn,
e{rxanq∆ iJera; kala; Poseidavwni a[nakti,
ajrneio;n tau'rovn te suw'n t∆ ejpibhvtora kavpron,
oi[kad∆ ajposteivcein e{rdein q∆ iJera;" eJkatovmba"

280 ajqanavtoisi qeoi'si, toi; oujrano;n eujru;n e[cousi,
pa'si mavl∆ eJxeivh": qavnato" dev moi ejx aJlo;" aujtw'/
ajblhcro;" mavla toi'o" ejleuvsetai, o{" kev me pevfnh/
ghvra/ u{po liparw'/ ajrhmevnon: ajmfi; de; laoi;
o[lbioi e[ssontai. ta; dev moi favto pavnta telei'sqai.Æ

285 to;n d∆ au\te proseveipe perivfrwn Phnelovpeia:
Æeij me;n dh; gh'rav" ge qeoi; televousin a[reion,
ejlpwrhv toi e[peita kakw'n uJpavluxin e[sesqai.Æ
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poema relativa ad Ulisse nella terra dei Feaci. In particolare, per
quello che riguarda il passo di XXIII 263-66, si ricordi che anche in
VII 241-43 Ulisse si schermiva di fronte a una analoga richiesta di
Arete e poi annunciava che avrebbe detto quello che gli veniva chie-
sto; e a chiedere è in ambedue i passi una donna che ha lo status di
regina. Il racconto delle sue vicende che Ulisse fa a Penelope, nel let-
to, dopo che essi hanno goduto dell’amplesso (XXIII 310-41: il rac-
conto è riferito dal narratore per via del discorso indiretto con l’uso
della terza persona singolare) è molto cursorio e però è più ricco di
particolari per ciò che riguarda Calipso, e proprio nella parte relati-
va a Calipso si ha una sovrapposizione con il racconto che, nell’epi-
sodio dei Feaci, Ulisse aveva fatto ad Arete, con anche chiari contat-
ti verbali (XXIII 336 = VII 257, e anche il segmento finale di VII 256
coincide con XXIII 335; e inoltre XXIII 337 = VII 258, con qualche



“Sciagurata, ma perché mi chiedi, e insisti che riprenda
il discorso? Parlerò io, dunque, e nulla ti terrò nascosto.
Ma il tuo animo non ne sarà lieto, e nemmeno io
ne gioisco. Mi comandò infatti di andare in assai numerose
città di mortali, con nelle mani un maneggevole remo,
finché non giunga fra uomini che non conoscono il mare
né mangiano cibo mischiato con sale,
e nemmeno conoscono navi dalle gote miniate
né ben connessi remi, che sono ali alle navi.
E mi disse questo segno perspicuo che non ti voglio celare.
Quando, incontrandosi con me, un altro viandante
mi dica che sulla splendida mia spalla porto un ventilabro,
mi ordinò che proprio allora, piantato a terra il remo,
e fatti rituali sacrifici a Posidone sovrano,
un ariete e un toro e un verro che monta le scrofe,
io torni a casa e compia sacre ecatombi
agli dèi immortali, che abitano l’ampio cielo,
a tutti in giusto ordine. E a me, la morte dal mare
verrà, assai dolce, che mi toglierà la vita,
vinto da splendida vecchiaia; e le genti intorno avranno
prosperità. Questo diceva che si sarebbe tutto compiuto”.
A lui rispondendo disse la saggia Penelope:
“Se almeno migliore vecchiaia per te compiranno gli dèi,
allora puoi aspettarti in futuro liberazione dai mali”.
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piccola variazione tecnica dovuta al passaggio dalla seconda alla pri-
ma persona).

285-87. Penelope vuol dire che se gli dèi assicurano una vecchiaia
confortevole (vd. v. 283) e quindi migliore della vita che hanno tra-
scorso fino a questo momento (il ricordo dei patimenti sofferti è anco-
ra ben presente nell’uno e nell’altra: vd. vv. 301-7) ciò vuol dire che al-
lora (e[peita nel v. 287 ha un valore logico inferenziale, come in XX
209) si creerà una situazione nuova nella quale sarà possibile sottrarsi
ai mali, a differenza di quanto è accaduto fino a un vicinissimo passa-
to. La formulazione rasenta la banalità tautologica, ma serve a qualifi-
care ulteriormente l’inadeguato atteggiamento di Ulisse. E allo stesso
fine mirava l’enunciazione, anch’essa banale, troppo banale, del v. 282,
a suggellare, però, nell’uno e nell’altro caso alla fine del discorso, una
perspicacia intellettuale di Penelope che resta senza replica.
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w{" oiJ me;n toiau'ta pro;" ajllhvlou" ajgovreuon:
tovfra d∆ a[r∆ Eujrunovmh te ijde; trofo;" e[ntuon eujnh;n

290 ejsqh'to" malakh'" dai?dwn u{po lampomenavwn.
aujta;r ejpei; stovresan pukino;n levco" ejgkonevousai,
grhu÷" me;n keivousa pavlin oi\kovnde bebhvkei, 
toi'sin d∆ Eujrunovmh qalamhpovlo" hJgemovneuen
ejrcomevnoisi levcosde davo" meta; cersi;n e[cousa:

295 ej" qavlamon d∆ ajgagou'sa pavlin kiven. oiJ me;n e[peita
ajspavsioi levktroio palaiou' qesmo;n i{konto:
aujta;r Thlevmaco" kai; boukovlo" hjde; subwvth"
pau'san a[r∆ ojrchqmoi'o povda", pau'san de; gunai'ka",
aujtoi; d∆ eujnavzonto kata; mevgara skioventa.

300 tw; d∆ ejpei; ou\n filovthto" ejtarphvthn ejrateinh'",
terpevsqhn muvqoisi, pro;" ajllhvlou" ejnevponte",
hJ me;n o{s∆ ejn megavroisin ajnevsceto di'a gunaikw'n
ajndrw'n mnhsthvrwn ejsorw's∆ aji?dhlon o{milon,
oi} e{qen ei{neka pollav, bova" kai; i[fia mh'la,

305 e[sfazon, pollo;" de; pivqwn hjfuvsseto oi\no":
aujta;r diogenh;" ∆Oduseuv", o{sa khvde∆ e[qhken
ajnqrwvpois∆ o{sa t∆ aujto;" oji>zuvsa" ejmovghse,
pavnt∆ e[leg∆: hJ d∆ a[ra tevrpet∆ ajkouvous∆, oujdev oiJ u{pno"
pi'pten ejpi; blefavroisi pavro" katalevxai a{panta.

310 h[rxato d∆, wJ" prw'ton Kivkona" davmas∆, aujta;r e[peita
h\lqen Lwtofavgwn ajndrw'n piveiran a[rouran:
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296. Che il termine qesmov" significhi ‘luogo’, ‘posto’ è una cosa che è
stata più volte asserita, ma mai sostenuta con adeguata documentazione.
Invece la valenza di ‘norma’ trova precisi riscontri; e il richiamo a una
norma è appropriata in questa parte del poema, dove i concubiti ritenuti
illegittimi sono stati puniti con morte orrenda.Vd. anche nota seguente.

297-99. Dopo che Ulisse e Penelope hanno raggiunto il loro tala-
mo, il narratore fornisce una indicazione relativa all’andare a dormire
di Telemaco, Eumeo e Filezio. Ormai si è fatto tardi, ed Eumeo non
può tornare al casolare e ai suoi maiali. E Telemaco resta con i suoi
compagni di danza e non va a dormire nel suo talamo personale. E
inoltre il narratore si esprime in modo che non si possano ipotizzare
indebite commistioni con le serve.

298. Il senso della frase che occupa il secondo emistichio del v. 298
necessita di un chiarimento. Si deve intendere che i tre giovani, come
fermarono i loro piedi smettendo di danzare, così fermarono le donne,



Così tra loro facevano tali discorsi.
E intanto Eurinome e con lei la nutrice apprestavano il letto
con morbidi tessuti al lume di fulgide fiaccole.
Allora, poi che ebbero approntato sollecite il solido letto,
la vecchia alla sua stanza tornò per coricarsi,
ed Eurinome, l’addetta al talamo, fece a loro strada
tenendo in mano una fiaccola, mentre andavano al letto;
e li accompagnò nel talamo, e tornò indietro. Essi allora
desiderosi giunsero alla retta norma dell’antico letto.
Intanto Telemaco e il bovaro e il porcaro fermarono i piedi
smettendo la danza, e fermarono le donne,
e andarono anch’essi a coricarsi nelle stanze ombrose.
Loro due, poi che ebbero goduto il piacere di amore,
godevano dei loro racconti, l’una all’altro dicendo:
lei, quanto in casa aveva sofferto, divina fra le donne,
avendo sotto gli occhi la turba odiosa dei pretendenti,
che per lei molte bestie sgozzavano, buoi e pingui greggi,
e molto vino veniva attinto dagli orci; e a sua volta
lui, Ulisse, alunno di Zeus, quante pene aveva inflitto
agli uomini e quanti patimenti lui stesso aveva subìto,
ogni cosa diceva. A sentirlo, gioiva Penelope né il sonno
le cadeva su gli occhi, prima che lui non ebbe narrato ogni cosa.
Cominciò da quando, anzitutto, sconfisse i Ciconi, e poi
giunse alla grassa terra dei mangiatori di loto, e disse
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nel senso che le fecero smettere di danzare. Si ricordi che Telemaco
era il padrone delle donne e quindi lui e i suoi servi personalmente le-
gati a lui avevano l’autorità di regolare il comportamento delle donne
anche in riferimento specificamente alla danza, e questa autorità vie-
ne a loro riconosciuta (e confermata) da Ulisse nel v. 132. Può insorge-
re incertezza sul fatto che in XXIII 298 il narratore potesse presup-
porre una equiparazione del genere tra i piedi (dei tre giovani) e le
donne. La correzione del testo, legata al nome di I. H.Voss, di gunai'ka"
in gunai'ke" è tra le più felici che si possano proporre neri poemi ome-
rici, ma rischia di cancellare una particolarità che è congruente con la
straordinarietà della situazione.

310-41. Nel racconto che il narratore, per via del discorso indi-
retto, riferisce come detto da Ulisse a Penelope, non bisogna sor-
prendersi di accorciamenti e omissioni. In particolare, a proposito
dei Ciconi Ulisse fa riferimento solo alla prima parte dell’episodio e
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hjd∆ o{sa Kuvklwy e{rxe, kai; wJ" ajpeteivsato poinh;n
ijfqivmwn eJtavrwn, ou}" h[sqien oujd∆ ejlevairen:
hjd∆ wJ" Ai[olon i{keq∆, o{ min provfrwn uJpevdekto

315 kai; pevmp∆, oujdev pw ai\sa fivlhn ej" patrivd∆ iJkevsqai
h[hn, ajllav min au\ti" ajnarpavxasa quvella
povnton ejp∆ ijcquoventa fevren bareva stenavconta:
hjd∆ wJ" Thlevpulon Laistrugonivhn ajfivkanen,
oi} nh'av" t∆ o[lesan kai; eju>knhvmida" eJtaivrou" 

320 ªpavnta": ∆Odusseu;" d∆ oi\o" uJpevkfuge nhi÷ melaivnh/.º
kai; Kivrkh" katevlexe dovlon polumhcanivhn te,
hjd∆ wJ" eij" ∆Ai?dew dovmon h[luqen eujrwventa
yuch'/ crhsovmeno" Qhbaivou Teiresivao
nhi÷ poluklhvi>di, kai; ei[side pavnta" eJtaivrou"

325 mhtevra q∆, h{ min e[tikte kai; e[trefe tutqo;n ejovnta:
hjd∆ wJ" Seirhvnwn aJdinavwn fqovggon a[kousen,
w{" q∆ i{keto Plagkta;" pevtra" deinhvn te Cavrubdin
Skuvllhn q∆, h}n ou[ pwv pot∆ ajkhvrioi a[ndre" a[luxan:
hjd∆ wJ" ∆Helivoio bova" katevpefnon eJtai'roi:

330 hjd∆ wJ" nh'a qoh;n e[bale yoloventi keraunw'/
Zeu;" uJyibremevth", ajpo; d∆ e[fqiqen ejsqloi; eJtai'roi
pavnte" oJmw'", aujto;" de; kaka;" uJpo; kh'ra" a[luxen:
w{" q∆ i{ket∆ ∆Wgugivhn nh'son nuvmfhn te Kaluywv,
h} dhv min katevruke, lilaiomevnh povsin ei\nai,

335 ejn spevesi glafuroi'si kai; e[trefen hjde; e[fasken
qhvsein ajqavnaton kai; ajghvraon h[mata pavnta:
ajlla; tou' ou[ pote qumo;n ejni; sthvqessin e[peiqen:
hjd∆ wJ" ej" Faivhka" ajfivketo polla; moghvsa",
oi} dhv min peri; kh'ri qeo;n w}" timhvsanto

340 kai; pevmyan su;n nhi÷ fivlhn ej" patrivda gai'an,
calkovn te crusovn te a{li" ejsqh'tav te dovnte".
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non al seguito e alla grave sconfitta subita a causa della stoltezza dei
compagni: in tal modo non si ha solo una abbreviazione, ma anche
uno slittamento della valenza dell’episodio. A proposito dei Lotofa-
gi non si fa cenno dei compagni che avevano gustato il fiore di loto e
non volevano più tornare. Il racconto dell’episodio del Ciclope è tut-
to organizzato in riferimento alla miseranda fine dei compagni divo-
rati da Polifemo e si allude all’accecamento come punizione dell’at-



ciò che fece il Ciclope, e lui gli inflisse il contraccambio
per i forti compagni che mangiò e non ne ebbe pietà;
e poi lui giunse da Eolo che lo accolse benevolo
e gli diede l’avvio, ma ancora non era destino che in patria
giungesse e invece di nuovo una tempesta lo afferrò
e sul mare pescoso lo trascinò, e lui cupamente gemeva;
poi disse come giunse a Telepilo, alla terra dei Lestrigoni,
che gli annientarono le navi e i compagni dai begli schinieri,
[tutti: solo Ulisse sfuggì sulla sua nera nave]
e di Circe narrò l’inganno e le molte astuzie,
e come giunse alla casa ammuffita di Ade
sopra la sua nave dai molti banchi per chiedere responso
all’anima del Tebano Tiresia, e vide tutti i compagni
e la madre che lo partorì e lo nutrì quando era bambino;
e come delle Sirene canore udì la voce,
e come giunse alle Rupi Erranti e all’orrenda Cariddi
e a Scilla, alla quale mai uomini erano sfuggiti illesi;
e disse come i compagni uccisero le vacche del Sole;
e come Zeus dall’alto rimbombo colpì con folgore fumante
la rapida nave, e perirono i valorosi compagni,
tutti senza eccezione, e lui solo sfuggì alle Chere maligne;
e come giunse all’isola Ogigia e alla ninfa Calipso,
che lo trattenne in una grotta profonda, desiderando
che lui fosse il suo marito, e lo nutriva e a lui ripeteva
che immortale l’avrebbe fatto e immune da vecchiaia per 

sempre,
ma mai riuscì a persuadere il suo cuore nel petto;
e come, dopo avere sofferto molti patimenti, arrivò dai Feaci,
che di gran cuore lo onorarono come un dio
e su una nave lo accompagnarono alla sua terra patria,
dopo avergli donato in abbondanza e bronzo e oro e vesti.

XXIII CANTO 1199

to orrendo, e non come mezzo per venire via dalla grotta. Per l’epi-
sodio relativo a Eolo il racconto è fatto in modo che si riesce a omet-
tere il dato fondamentale e a prima vista ineludibile della stoltezza
dei compagni che aprono l’otre. (A proposito dei Lestrigoni si men-
zionano i compagni che vennero uccisi: ma il v. 320 deve essere con-
siderato interpolato, per il contenuto e per i dati a livello di recensio,
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tou't∆ a[ra deuvtaton ei\pen e[po", o{te oiJ gluku;" u{pno"
lusimelh;" ejpovrouse, luvwn meledhvmata qumou'.
hJ d∆ au\t∆ a[ll∆ ejnovhse qea; glaukw'pi" ∆Aqhvnh:

345 oJppovte dhv rJ∆ ∆Odush'a ejevlpeto o}n kata; qumo;n
eujnh'" h|" ajlovcou tarphvmenai hjde; kai; u{pnou,
aujtivk∆ ajp∆ ∆Wkeanou' crusovqronon hjrigevneian 
w\rsen, i{n∆ ajnqrwvpoisi fovw" fevroi. w\rto d∆ ∆Odusseu;"
eujnh'" ejk malakh'", ajlovcw/ d∆ ejpi; mu'qon e[tellen:

350 Æw\ guvnai, h[dh me;n polevwn kekorhvmeq∆ ajevqlwn
ajmfotevrw, su; me;n ejnqavd∆ ejmo;n polukhdeva novston
klaivous∆: aujta;r ejme; Zeu;" a[lgesi kai; qeoi; a[lloi
iJevmenon pedavaskon ejmh'" ajpo; patrivdo" ai[h".
nu'n d∆ ejpei; ajmfotevrw poluhvraton iJkovmeq∆ eujnhvn,

355 kthvmata mevn, tav moiv ejsti, komizevmen ejn megavroisi,
mh'la d∆, a{ moi mnhsth're" uJperfivaloi katevkeiron,
polla; me;n aujto;" ejgw; lhi?ssomai, a[lla d∆ ∆Acaioi;
dwvsous∆, eij" o{ ke pavnta" ejniplhvswsin ejpauvlou".
ajll∆ h\ toi me;n ejgw; poludevndreon ajgro;n a[peimi

360 ojyovmeno" patevr∆ ejsqlovn, o{ moi pukinw'" ajkavchtai:
soi; dev, guvnai, tovd∆ ejpistevllw pinuth'/ per ejouvsh/:
aujtivka ga;r favti" ei\sin a{m∆ hjelivw/ ajniovnti
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e giustamente è stato espunto da molti studiosi.) Vd. anche nota a
XXIII 263 ss.

Il racconto che Ulisse fa delle sue traversie a Penelope si conclude
in XXIII 340-41 con l’evocazione, sintetica, del viaggio con il quale i
Feaci hanno portato su una loro nave Ulisse ad Itaca con molti doni in
bronzo e oro e vesti. Il narratore riferisce che questa fu l’ultima cosa
che Ulisse disse e poi lo prese il dolce sonno. Ulisse quindi si addor-
menta quando narra del suo arrivo a Itaca. Ma ad Itaca ci arrivò nel
mentre dormiva. Il sonno che prende Ulisse nel letto insieme con Pe-
nelope trova precisa corrispondenza nel segmento del racconto che
egli fa in quel momento a Penelope: con una sincronia straordinaria
tra ciò che avviene e ciò che viene raccontato.

354. Ulisse parla in modo da non evidenziare la soddisfazione del-
l’impulso sessuale: esso è evocato in lontananza attraverso l’epiteto
che qualifica il letto.

355-58. Con un procedimento utilizzato per gli episodi dei ricono-
scimenti, anche in questa parte del poema relativa al riconoscimento
con Penelope e la comune fruizione del letto, subito il discorso trapas-
sa alle cose da fare. E per ciò che riguarda le cose da fare, la presenza



Questa fu l’ultima cosa che disse e il dolce sonno lo vinse,
che scioglie le membra e scioglie le pene del cuore.
Ma altra cosa pensò la dea Atena dagli occhi lucenti.
Quando ritenne che Ulisse in cuor suo
fosse sazio del letto della sua sposa e del sonno,
subito dall’Oceano la mattiniera dal trono d’oro
fece sorgere, perché portasse la luce agli uomini. Ulisse
si levò dal morbido letto e alla sposa rivolse il discorso:
“Donna, di tante prove ormai ci siamo saziati
tutti e due: tu qui in casa il mio travagliato ritorno
piangevi, e me Zeus e gli altri dèi dolente mi trattenevano,
lontano dalla mia terra patria e verso di essa proteso.
Ma ora che tutti e due abbiamo raggiunto il nostro amato letto,
in casa occorre prendersi cura dei beni che possiedo.
E per le greggi che i pretendenti superbi mi consumarono,
molte io da me stesso le prederò, e altre gli Achei
mi daranno, finché tutte le stalle non mi abbiano riempito.
Ma ora io vado via nella campagna riccamente alberata,
a vedere il nobile padre, che per me senza posa si affligge.
A te, donna, benché accorta tu sia, io do un ordine.
Subito, con il sole che sorge, si diffonderà la notizia
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di Penelope al suo fianco non impedisce a Ulisse, quando si sveglia, di
avere pensieri omologhi a quelli che gli erano venuti in mente quando
si era svegliato per la prima volta nella terra di Itaca, dopo che i Feaci
lo avevano riportato, nel sonno, in patria. E cioè il pensiero dei suoi
beni. A questo proposito Ulisse presuppone la distinzione tradiziona-
le tra la donna che sta in casa e l’uomo che va fuori. E lo stare in casa
di Penelope viene qui da Ulisse rapportato non al lavoro del tessere e
filare (vd. nota a XXII 422-23 [b]), ma alla cura e la custodia dei beni
che sono in casa. E a se stesso Ulisse attribuisce il compito di reinte-
grare il patrimonio consumato dai pretendenti. A questo proposito
Ulisse fa riferimento a futuri suoi interventi di rapina, eseguiti ovvia-
mente fuori di Itaca, e a una procedura di risarcimento da parte degli
Itacesi. Si veda anche Introduzione, cap. 2.

361-65. Ulisse ha ragione a dire che Penelope è accorta. La sera
precedente era stata lei a mettere alla prova Ulisse ed era stata in gra-
do di descrivere il suo stato d’animo con esattezza, senza abbandonar-
si alla commozione, e aveva tenuto testa a Ulisse e aveva smontato,
argomentando, il suo modo esagerato di rapportarsi alla profezia di
Tiresia. Ma ora il personaggio rientra nei ranghi e obbedisce senza re-
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ajndrw'n mnhsthvrwn, ou}" e[ktanon ejn megavroisin:
eij" uJperw'/∆ ajnaba'sa su;n ajmfipovloisi gunaixi;n

365 h|sqai, mhdev tina protiovsseo mhd∆ ejreveine.Æ
h\ rJa, kai; ajmf∆ w[moisin ejduvseto teuvcea kalav,
w\rse de; Thlevmacon kai; boukovlon hjde; subwvthn,
pavnta" d∆ e[nte∆ a[nwgen ajrhvi>a cersi;n eJlevsqai.
oiJ dev oiJ oujk ajpivqhsan, ejqwrhvssonto de; calkw'/,

370 w[i>xan de; quvra", ejk d∆ h[i>on: h\rce d∆ ∆Odusseuv".
h[dh me;n favo" h\en ejpi; cqovna, tou;" d∆ a[r∆ ∆Aqhvnh
nukti; katakruvyasa qow'" ejxh'ge povlho". 
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plicare a un ordine molto dettagliato di Ulisse. A fronte dello scontro
armato per il potere Penelope deve restare a parte: durante la strage
dei pretendenti per una disposizione perentoria di Telemaco, durante
lo scontro con i parenti dei pretendenti per ordine del marito.

366-72. Ulisse e Telemaco e i due pastori si armano e lasciano la
città. Essi hanno bisogno di essere nascosti alla vista degli Itacesi. A
questo proposito il narratore aveva a disposizione il modulo di Atena



dei pretendenti che io ho ucciso qui in casa.

Ma tu con le donne sali alle stanze di sopra e resta lì:

non ricercare nessuno, non fare domande a nessuno”.

Così disse, e indossò sulle spalle le sue belle armi.

Svegliò Telemaco e il bovaro insieme al porcaro,

e a tutti ordinò di prendere e indossare gli strumenti di guerra.

Quelli non gli disobbedirono e si armarono delle armi di bronzo.

Aprirono le porte e uscirono; e innanzi andava Ulisse.

Già c’era luce sopra la terra, ma Atena li avvolse

nella notte e rapidamente li condusse fuori della città.

XXIII CANTO 1203

che nasconde nella nebbia chi vuole proteggere. Ma qui egli innova e
parla non di nebbia ma di notte, in modo da creare una struttura
espressiva per cui alla luce del giorno si contrappone lo scuro della
notte. E avvolti dalla notte i quattro vanno via. Il narratore sta attento
ai particolari, e distingue, con procedura atipica, il momento dell’apri-
re la porta da quello, successivo, dell’uscire: un uscire di casa con cir-
cospezione.

365

370
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ÔErmh'" de; yuca;" Kullhvnio" ejxekalei'to

ajndrw'n mnhsthvrwn: e[ce de; rJavbdon meta; cersi;

1-548. Il canto XXIV contiene eventi accaduti nel 41° giorno, l’ul-
timo del poema. Si intrecciano varie linee narrative. Hermes conduce
agli Inferi le anime dei pretendenti uccisi. Agli Inferi c’è uno scambio
di discorsi tra l’anima di Achille e quella di Agamennone, e poi l’ani-
ma di uno dei pretendenti, Anfimedonte, racconta ad Agamennone
come sono andate le cose, dall’inganno della tela, sino alla strage. Al-
locuzione, in assenza, dell’anima di Agamennone a Ulisse, con lode di
Penelope (vv. 1-204). Intanto Ulisse e i suoi arrivano in campagna, nel
podere dove abita Laerte. Laerte riconosce Ulisse. Nella casa di Laer-
te pasto comune, con anche Dolio e i suoi sei figli (vv. 205-412). I pa-
renti dei pretendenti uccisi provvedono alla sepoltura. Discorso di Eu-
pite, padre di Antinoo, agli Itacesi raccolti in assemblea. Interventi di
Medonte e Aliterse favorevoli a Ulisse.Vanno via coloro che dissento-
no da Eupite, sono più della metà. I sostenitori invece si armano (vv.
413-71). Scambio di discorsi tra Zeus e Atena. Decisione di Zeus per
un patto giurato tra le due parti, con l’assicurazione della perpetuità
della prerogativa regale per Ulisse (vv. 472-88). Scontro armato. Di-
scorsi di Ulisse, Telemaco e Laerte. Laerte con l’aiuto di Atena colpi-
sce con la lancia e uccide Eupite. Fulmine di Zeus. Cessano i combatti-
menti. Si sancisce il patto.

1. Hermes qui agisce come ‘accompagnatore delle anime’ (‘psico-
pompo’, yucopompov"), come il dio cioè che conduce le anime agli Infe-
ri. Questa procedura è eccezionale nei poemi omerici, dove di regola
l’anima all’Ade ci va da sé (~ A.-H.-C.). La qualificazione di Hermes
come Cillenio deriva dal nome di una località, Cillene, situata proba-
bilmente all’interno del Peloponneso.

2 ss. (a). Hermes ha in mano la verga fatata, la cui disponibilità gli
è stata attribuita nel poema già in V 47-48, quando Hermes per ordine
di Zeus doveva andare da Calipso per sollecitare la partenza di Ulisse.
Per altro, allora il narratore evidenziava la lunghezza del percorso (vd.



XXIV CANTO

Hermes Cillenio intanto chiamò le anime
dei pretendenti. In mano teneva la verga,

V 49-55 e in particolare V 55) e alla cosa faceva riferimento lo stesso
Hermes in V 100-1. E in concomitanza con questo dato, nel passo del
V canto il narratore non ometteva un particolare essenziale dell’ad-
dobbo di Hermes, cioè i calzari fatati, che portavano il dio sulla terra e
sul mare: V 44-46. Tutti i particolari di base del passo di Odissea V 43-
49 (Hermes che ubbidisce a un ordine di Zeus; i calzari fatati; la verga
fatata; il volare di Hermes) sono già nell’Iliade, in XXIV 339-45, quan-
do Hermes per volere di Zeus va nella Troade ad aiutare Priamo che
va a riscattare il corpo di Ettore. Invece in questo passo del XXIV can-
to dell’Odissea Hermes interviene per sua iniziativa a condurre le ani-
me dei pretendenti agli Inferi e non si menzionano i suoi calzari fatati.
L’attenzione del narratore si focalizza sulle anime dei pretendenti che
vanno verso gli Inferi insieme con Hermes, e con la sua guida (vd. v. 6
e{ponto, v. 9 h«rce), e menzionare i calzari fatati avrebbe comportato
uno scarto non motivabile tra un dio munito di calzari fatati che vola
insieme con le anime che ne sono prive.

2 ss. (b). Al segmento relativo alla verga fatata e alle sue funzioni
(ammaliare gli occhi degli uomini e svegliare coloro che dormono) se-
gue l’atto di svegliare le anime dei pretendenti morti. Al ‘chiamare’
(da lontano) fa seguito lo ‘scuotere’ (per kinhvsa" vd. XV 5). Il poeta
dell’Odissea si differenzia dal Proemio dell’Iliade, dove si dice che le
molte anime dei guerrieri morti furono spinte all’Ade, e contestual-
mente si fa riferimento ai corpi dei guerrieri morti come fossero i
guerrieri stessi, con netto sbilanciamento verso il primo dei due ele-
menti del sinolo ‘corpo/anima’. Per il poeta dell’Odissea sono invece
le anime il termine di riferimento dell’iniziativa di Hermes.

2 ss. (c). Hermes chiama le anime dei pretendenti dalla casa di Ulis-
se. Per ordine di Ulisse, i corpi sono stati collocati dalle serve infedeli,
l’uno a contatto con l’altro, nel porticato del cortile (XXII 448-51). Il
fatto che Hermes chiami le anime tutte in una volta dimostra che esse



kalh;n cruseivhn, th'/ t∆ ajndrw'n o[mmata qevlgei,
w|n ejqevlei, tou;" d∆ au\te kai; uJpnwvonta" ejgeivrei:

5 th'/ rJ∆ a[ge kinhvsa", tai; de; trivzousai e{ponto.
wJ" d∆ o{te nukterivde" mucw'/ a[ntrou qespesivoio
trivzousai potevontai, ejpeiv kev ti" ajpopevsh/sin
oJrmaqou' ejk pevtrh", ajnav t∆ ajllhvlh/sin e[contai,
w}" aiJ tetrigui'ai a{m∆ h[i>san: h\rce d∆ a[ra sfin

10 ÔErmeiva" ajkavkhta kat∆ eujrwventa kevleuqa.
pa;r d∆ i[san ∆Wkeanou' te rJoa;" kai; Leukavda pevtrhn,
hjde; par∆ ∆Helivoio puvla" kai; dh'mon ∆Oneivrwn
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erano rimaste tutte insieme, e dove se non nel porticato dove erano i
corpi degli uccisi? Il narratore dunque presuppone che le anime fosse-
ro rimaste collegate con i corpi degli uccisi, con quali modalità non vie-
ne detto. La madre Anticlea spiega a Ulisse in Odissea XI 222 che
quando l’impulso vitale lascia le ossa del morto l’anima vola via e con-
tinua a volare senza che venga indicata una mèta. E la novità creata
dall’intervento di Hermes per le anime dei pretendenti non è che esse
acquisiscono la facoltà di volare, ma è che esse volano in direzione di
una mèta. E Hermes fa loro da guida.

6-9. Questo paragone richiama quello di XXII 468 ss., relativo alle
serve impudiche messe a morte che vengono comparate a tordi o co-
lombe impigliate nella rete mortale. In questo passo del XXIV canto
le anime dei pretendenti uccisi vengono comparate con i pipistrelli. Il
punto di contatto tra illustrans e illustrandum è costituito dal loro
emettere voci stridule nel mentre volano. Ma interviene anche il dato
del loro andare insieme: le anime vanno insieme (v. 9), così come i pi-
pistrelli nel fondo della grotta stanno attaccati l’uno all’altro. Ma que-
sta immagine, a sua volta, richiama quella dei corpi dei pretendenti
collocati dalle serve infedeli nel porticato della casa di Ulisse e dispo-
sti in modo che l’uno si appoggiava all’altro: XXII 450 ajllhvloisin ej-
reivdousai ~ XXIV 8 ajllhvlh/isin e[contai.

10 (a). Hermes in quanto psicopompo è qualificato con un epiteto
denotante benevolenza. L’epiteto ajkavkhta richiamava l’aggettivo
a[kako" (“non cattivo”) e il verbo ajkevomai (“guarire”). L’atto di con-
durre le anime agli Inferi era un segno evidente di benevolenza. E si
noti che nel poema Hermes è associato con l’epiteto ajkavkhta nel
mentre agisce di sua iniziativa, e non quando porta un messaggio per
incarico di Zeus. Si intravede uno strato più arcaico, quando il dio non
era collegato con il sistema degli dèi olimpii.

10 (b). I percorsi di umida muffa si connettono alla concezione
dell’aldilà come una regione sotterranea, non toccata dalla luce del
sole: onde ruggine o muffa.



bella, d’oro. Con essa incanta gli occhi degli uomini,
quanti lui vuole, e anche, se dormono, li sveglia; con essa
scosse le anime e le guidava, ed esse stridendo lo seguivano.
Come nel fondo dell’antro immenso i pipistrelli
svolazzano stridendo, quando uno della fila cade giù
dalla roccia dove l’un l’altro si tenevano stretti,
così quelle, stridendo, andavano insieme, e le guidava
Hermes benigno lungo percorsi di umida muffa.
Andarono oltre le correnti di Oceano e la Rupe Bianca
e oltre le porte del Sole e la regione dei Sogni;

XXIV CANTO 1207

11-15. In riferimento al viaggio delle anime dei pretendenti agli
Inferi, dopo i percorsi di umida muffa che sono generici e prevedibili,
compaiono indicazioni particolareggiate. Vengono menzionate le cor-
renti dell’Oceano, la Rupe bianca, le porte del Sole, la regione dei So-
gni e infine il prato degli asfodeli (v. 13), per il quale viene data (nel v.
14) l’informazione che lì hanno la loro sede le anime dei morti (i mor-
ti vengono menzionati come kamovnte", come ‘coloro che si sono stan-
cati’, nel senso che essi hanno perso la forza che avevano da vivi).
Questa indicazione ha un aspetto conclusivo e suggerisce la fine del
viaggio. Subito dopo, nel v. 15, segue l’indicazione di un ‘trovare’ da
parte delle anime dei pretendenti, e il ‘trovare’ è nozione concettual-
mente contigua a quella dell’‘arrivare’.

12 (a). Si discute dove siano situate le porte del Sole. L’ipotesi,
però, che esse siano situate nell’estremo Occidente, va incontro a gra-
vi obiezioni. Dove sono le porte, infatti, è anche la casa. È difficile im-
maginare una casa alle Hawaii e l’ingresso alle isole Azzorre. Ed è dal-
la casa che, ovviamente, il Sole esce la mattina con il suo carro. Stesi-
coro (fr. 8 P.) immaginava che il Sole al tramonto salisse su una coppa
d’oro (devpa" ... cruvseon) e cioè un veicolo prodigioso, grazie al quale
il Sole attraversava l’Oceano e arrivava dalla madre e la moglie insi-
gne e i cari figli, cioè arrivava a casa. A Stesicoro si ricollega certa-
mente Mimnermo, quando (fr. 12 W.) immagina che il Sole sia stanco
per il suo quotidiano viaggiare e che, nel mentre dorme, venga tra-
sportato da un ‘letto alato’ verso l’Oriente; e certamente Mimnermo
intende riferirsi alla casa del Sole, quando evoca un posto dove il suo
carro e i suoi cavalli restano fermi, fino al momento in cui appare l’Au-
rora e il Sole sale ancora una volta sul suo carro. Secondo lo Stanford
(e anche ~ Heubeck) le ‘porte del Sole’ si riferiscono all’estremo Oc-
cidente, dove si immaginava che il Sole scendesse in un passaggio sot-
terraneo che portava indietro ad Est. Ma questa ipotesi è contraddet-
ta proprio da Stesicoro e da Mimnermo, che dovrebbero convalidarla.
Stesicoro e Mimnermo evocano la casa del Sole, e non forniscono nes-
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h[i>san: ai\ya d∆ i{konto kat∆ ajsfodelo;n leimw'na,
e[nqa te naivousi yucaiv, ei[dwla kamovntwn.

15 eu|ron de; yuch;n Phlhi>avdew ∆Acilh'o"
kai; Patroklh'o" kai; ajmuvmono" ∆Antilovcoio
Ai[antov" q∆, o}" a[risto" e[hn ei\dov" te devma" te
tw'n a[llwn Danaw'n met∆ ajmuvmona Phlei?wna.
w}" oiJ me;n peri; kei'non oJmivleon: ajgcivmolon de;

20 h[luq∆ e[pi yuch; ∆Agamevmnono" ∆Atrei?dao
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sun appiglio per immaginare che le porte menzionate in Odissea

XXIV 12 si trovino “nel luogo diametralmente opposto a quello in cui
il Sole sorge”. Né è appropriato supporre che attraverso queste porte
“il Sole guida il suo cocchio oltre il tramonto”. Ma che il Sole guidi il
suo carro oltre il tramonto (il che non può non essere equivalente a
guidare il carro durante la notte) è ancora da documentare. Scompari-
rebbe in questo modo l’alternanza tra il giorno e la notte, che è fonda-
mentale per il modo come nell’antichità si immaginava l’impegno
quotidiano del Sole.

12 (b). Non è accertabile uno scollamento tra il passo di Odissea

XXIV 10-14 e quello di Odissea XII 1-4, dove il sorgere quotidiano
del Sole viene associato con la dimora di Aurora (Eos). In effetti il
poeta dell’Odissea nel passo del XXIV canto immagina che Hermes e
le anime dei pretendenti arrivino all’Ade per un percorso omologo a
quello seguito da Ulisse nell’XI canto, un percorso cioè che ha come
termine di riferimento per l’arrivo il sorgere del Sole, cioè l’Est. E che
tutto avvenga in un breve tratto di testo e presumibilmente, nelle in-
tenzioni del narratore, in un breve tratto di tempo reale, non può sor-
prendere, se si considera il fatto che a differenza di Ulisse le anime dei
pretendenti arrivano alla regione degli Inferi non con una nave, ma
volando. Con la notazione del v. 13 ai\ya d∆ i{konto il narratore eviden-
zia consapevolmente la cosa.

In realtà il poeta dell’Odissea ha disposto il suo racconto in modo
che risultasse una rete di collegamenti tra il viaggio delle anime agli
Inferi e il viaggio di Ulisse con la stessa destinazione. Oltre al contat-
to tra le porte del Sole di XXIV 12 e il sorgere del Sole in XII 4, un
altro punto di contatto importante è l’andare al di là dell’Oceano
(l’Oceano era concepito come un fiume e con rJoav" si indicano pro-
priamente le acque fluenti dell’Oceano). A questo proposito, per il
viaggio di Ulisse vd. nota a XI 1-33. E in XXIV 11 non ci dovrebbero
essere dubbi che par(av) ha la valenza di ‘oltre’, ‘al di là della corrente
dell’Oceano’ e non ‘lungo’, ‘seguendo il corso dell’Oceano’ (così in-
vece Heubeck). La valenza di ‘lungo’ è quella di kat(av) in kat∆ eujrwv-
enta kevleuqa, “lungo gli ammuffiti percorsi”, del v. 10, e il fatto che
subito dopo venga usata all’inizio del v. 11 (e poi con rinforzo nel v.



e presto giunsero al prato degli asfodeli,
dove hanno sede le anime, immagini degli estinti.
Trovarono l’anima del Pelide Achille
e di Patroclo e dell’insigne Antiloco
e di Aiace, che per aspetto e statura era il migliore
di tutti i Danai dopo l’insigne Pelide.
Si affollavano intorno ad Achille; e vicino a loro
venne l’anima afflitta dell’Atride Agamennone,

XXIV CANTO 1209

12) la preposizione parav, dimostra che questa preposizione non può
avere la stessa valenza. E in più non è immaginabile un andare delle
anime ‘lungo’ la Rupe bianca.

15-204. È evidente il collegamento tra il pezzo relativo agli Inferi
nel XXIV canto dell’Odissea (la cosiddetta Piccola Nekyia) con la
Grande Nekyia, vale a dire il lungo pezzo del Grande Racconto che
Ulisse nella casa di Alcinoo dedica al suo viaggio agli Inferi (nell’XI
canto); e il collegamento riguarda il segmento finale, quando Ulisse
prima aveva uno scambio dialogico con l’anima di Agamennone e poi
con l’anima di Achille e poi cercava inutilmente di avere una risposta
da Aiace. Più nei particolari, nella Grande Nekyia dopo lo scambio
dialogico tra Ulisse e Agamennne veniva evocato (in XI 467 ss.) l’arri-
vo dell’anima di Achille e, insieme, le anime di Patroclo e di Antiloco
(che dopo la morte di Patroclo era il più caro ad Achille) e insieme
con loro c’era l’anima di Aiace Telamonio, il quale era collegato con
loro, per il fatto che dopo Achille era stimato il guerriero migliore fra
tutti i Greci. Nella Piccola Nekyia (in XXIV 15-18) vengono menzio-
nati subito Achille e con lui Patroclo, Antiloco e Aiace, come già pre-
senti nel luogo dove giungono Hermes e le anime dei pretendenti.
Non c’era bisogno che arrivassero: a livello di suggestione letteraria
erano già arrivati nella Grande Nekyia, nell’XI canto. Per Agamenno-
ne però c’è l’indicazione di un suo arrivo. Vd. anche nota seguente.

20 ss. (a). Nella Piccola Nekyia il poeta, invertendo le indicazioni
delle presenze e degli arrivi relative all’anima di Agamennone e all’a-
nima di Achille, fa arrivare l’anima di Agamennone (insieme ai suoi
compagni uccisi con lui da Egisto) quando Achille è già presente. Que-
sto permette ad Achille di mettere in atto una procedura straordinaria
in quanto è il primo a rivolgere il saluto (invece, che a salutare per pri-
mo fosse colui che arriva era cosa ordinaria).

20 ss. (b). Nella Piccola Nekyia del XXIV canto Ulisse ovviamen-
te non è presente e si ha invece un contatto dialogico tra Achille e
Agamennone, e poi il collegamento con la vicenda del poema è rista-
bilito attraverso l’invenzione secondo la quale una delle anime dei
pretendenti condotte da Hermes agli Inferi è quella di Anfimedonte,
che viene presentato come legato ad Agamennone da un vincolo di
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ajcnumevnh: peri; d∆ a[llai ajghgevraq∆, o{ssoi a{m∆ aujtw'/
oi[kw/ ejn Aijgivsqoio qavnon kai; povtmon ejpevspon.
to;n protevrh yuch; prosefwvnee Phlei?wno": 
Æ∆Atrei?dh, peri; mevn se favmen Dii; terpikerauvnw/

25 ajndrw'n hJrwvwn fivlon e[mmenai h[mata pavnta,
ou{neka polloi'sivn te kai; ijfqivmoisin a[nasse"
dhvmw/ e[ni Trwvwn, o{qi pavscomen a[lge∆ ∆Acaioiv.
h\ t∆ a[ra kai; soi; prwi÷ parasthvsesqai e[melle
moi'r∆ ojlohv, th;n ou[ ti" ajleuvetai, o{" ke gevnhtai.

30 wJ" o[fele" timh'" ajponhvmeno", h|" per a[nasse",
dhvmw/ e[ni Trwvwn qavnaton kai; povtmon ejpispei'n:
tw' kevn toi tuvmbon me;n ejpoivhsan Panacaioiv,
hjdev ke kai; sw'/ paidi; mevga klevo" h[ra∆ ojpivssw:
nu'n d∆ a[ra s∆ oijktivstw/ qanavtw/ ei{marto aJlw'nai.Æ

35 to;n d∆ au\te yuch; prosefwvneen ∆Atrei?dao:
Æo[lbie Phlevo" uiJev, qeoi's∆ ejpieivkel∆ ∆Acilleu',
o}" qavne" ejn Troivh/ eJka;" “Argeo": ajmfi; dev s∆ a[lloi
kteivnonto Trwvwn kai; ∆Acaiw'n ui|e" a[ristoi,
marnavmenoi peri; sei'o: su; d∆ ejn strofavliggi konivh"

40 kei'so mevga" megalwstiv, lelasmevno" iJpposunavwn.
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ospitalità familiare. E Anfimedonte racconta ad Agamennone (oltre
all’episodio della tela di Penelope come sono andate le cose circa lo
scontro tra Ulisse e i pretendenti e provoca così in Agamennone un
commosso discorso di commento, con anche una fervida allocuzione,
in assenza, rivolta a Ulisse. E subito dopo nel poema, nei vv. 205 ss., ri-
comincia il racconto che ha come protagonista Ulisse.

23-98. Scambio dialogico tra l’anima di Achille e l’anima di Aga-
mennone. Achille ora, nel XXIV canto, nei vv. 24-34, organizza il suo
discorso sulla base della considerazione, in positivo, della nozione del
comandare. Nell’XI canto, parlando a Ulisse, Achille aveva negato
ogni valore al poter comandare tra i defunti, e però la validità del co-
mandare tra i vivi non veniva messa in discussione, né da Ulisse né da
Achille stesso. E anche il fatto che in questo discorso rivolto ad Aga-
mennone nel XXIV canto (vv. 24-34) Achille faccia riferimento alla
gloria come un valore di per sé positivo, non è in contraddizione con
l’XI canto, quando Achile agli Inferi si era mostrato contento e orgo-
glioso per il buon nome di suo figlio Neottolemo. E tuttavia, nono-
stante tali punti di contatto, l’impostazione di base del personaggio di
Achille nella Piccola Nekyia presenta uno slittamento nei confronti



e intorno si erano raccolte le altre, di quanti con lui
nella casa di Egisto morirono e compirono il loro destino.
Per prima a lui parlò l’anima del Pelide:
“Atride, credevamo che a Zeus che gode del fulmine
tu più di tutti gli eroi fossi sempre caro,
poiché comandavi su uomini molti e valenti
in terra troiana, dove noi Achei patimmo dolori.
Invece anche per te anzitempo doveva arrivare il destino
di morte, al quale nessuno sfugge, chiunque sia nato.
Avessi tu incontrato il destino di morte in terra troiana,
nel mentre godevi dell’onore di capo sovrano. Tutti insieme
una tomba ti avrebbero fatto gli Achei e grande gloria
avresti acquistato, anche per tuo figlio, in futuro.
Invece era destino che tu fossi preso da tristissima morte”.
E a lui di rimando disse l’anima dell’Atride:
“O beato figlio di Peleo, Achille pari agli dèi,
che sei morto a Troia lontano da Argo, e attorno a te altri
figli di Troiani e di Achei, i migliori, venivano uccisi,
combattendo per avere il tuo corpo: tu in un turbine di polvere
giacevi, grande nella tua grandezza, immemore di carri e cavalli.

XXIV CANTO 1211

della Grande Nekyia dell’XI canto. Il discorso di Achille nel XXIV
dell’Odissea si pone soprattutto come strumentale alla risposta di
Agamennone; e il personaggio che lo pronunzia assolve a una funzio-
ne subalterna che lo svilisce e lo depaupera. L’esaltazione delle ceri-
monie funebri in onore di Achille mostra ciò che Achille ha avuto e
che è mancato ad Agamennone, ma non provoca alcun compiacimen-
to in Achille, e, addirittura, non sollecita alcuna reazione in Achille,
che in questa parte finale del poema come personaggio è spento.

36-97. In questo discorso di Agamennone si è voluto ravvisare un
contatto, di ampie dimensioni, con un poema a noi non pervenuto del
Ciclo troiano, l’Etiopide. La congettura ha una sua verosimiglianza,
ben inteso sulla base dell’assunto che la fonte dell’Odissea non sia il
poema vero e proprio di Arctino (per il quale non è documentabile
una datazione anteriore all’Odissea) e che il poeta dell’Odissea attin-
ga a una tradizione riutilizzata poi anche da Arctino. Rispetto alla se-
poltura di Patroclo nel XXIII dell’Iliade il racconto che Agamennone
fa ad Achille presenta novità di rilievo. Si noti in particolare la parte-
cipazione alla cerimonia funebre, oltre alle Nereidi (menzionate nei
vv. 58-59), delle Muse, per le quali viene indicato il numero di nove,
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hJmei'" de; provpan h\mar ejmarnavmeq∆: oujdev ke pavmpan
pausavmeqa ptolevmou, eij mh; Zeu;" laivlapi pau'sen.
aujta;r ejpeiv s∆ ejpi; nh'a" ejneivkamen ejk polevmoio,
kavtqemen ejn lecevessi, kaqhvrante" crova kalo;n

45 u{dativ te liarw'/ kai; ajleivfati: polla; dev s∆ ajmfi;
davkrua qerma; cevon Danaoi; keivrontov te caivta".
mhvthr d∆ ejx aJlo;" h\lqe su;n ajqanavth/s∆ aJlivh/sin
ajggelivh" aji?ousa: boh; d∆ ejpi; povnton ojrwvrei
qespesivh, uJpo; de; trovmo" h[luqe pavnta" ∆Acaiouv".

50 kaiv nuv k∆ ajnai?xante" e[ban koivla" ejpi; nh'a",
eij mh; ajnh;r katevruke palaiav te pollav te eijdwv",
Nevstwr, ou| kai; provsqen ajrivsth faivneto boulhv: 
o{ sfin eju÷ fronevwn ajgorhvsato kai; meteveipen:
æi[scesq∆, ∆Argei'oi, mh; feuvgete, kou'roi ∆Acaiw'n.

55 mhvthr ejx aJlo;" h{de su;n ajqanavth/s∆ aJlivh/sin
e[rcetai, ou| paido;" teqnhovto" ajntiovwsa.æ
w}" e[faq∆, oiJ d∆ e[sconto fovbou megavqumoi ∆Acaioiv.
ajmfi; dev s∆ e[sthsan kou'rai aJlivoio gevronto"
oi[ktr∆ ojlofurovmenai, peri; d∆ a[mbrota ei{mata e{ssan.

60 Mou'sai d∆ ejnneva pa'sai ajmeibovmenai ojpi; kalh'/
qrhvneon: e[nqa ken ou[ tin∆ ajdavkrutovn g∆ ejnovhsa"
∆Argeivwn: toi'on ga;r uJpwvrore Mou'sa livgeia.
eJpta; de; kai; devka mevn se oJmw'" nuvkta" te kai; h\mar
klaivomen ajqavnatoiv te qeoi; qnhtoiv t∆ a[nqrwpoi:

65 ojktwkaidekavth/ d∆ e[domen puriv: polla; d∆ ejp∆ aujtw'/
mh'la katektavnomen mavla pivona kai; e{lika" bou'".
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ma con una oscillazione tra le nove Muse e una singola Musa (vv. 80-
82, e alla fine del v. 60 l’espressione ojpi; kalh/' forse fa intravedere uno
spunto che riportava a Calliope). Carattere di novità ha nei vv. 74-75 il
rilievo dato a Dioniso. E però sono indubbi i contatti del racconto di
Agamennone con l’Iliade stessa. Ciò vale per il combattimento intor-
no al corpo di Achille che ricorda il combattimento intorno al corpo
di Patroclo (~ Iliade XVII), per l’arrivo di Theti con le Nereidi (~ Ilia-

de XVIII), per Nestore che frena la fuga dei Greci (~ Iliade II), e spe-
cificamente per il particolare delle ossa di Achille accomunate a quel-
le di Patroclo (il che suona come esecuzione dell’ordine dato da Achil-
le in Iliade XXIII 236-48). Inoltre nel v. 95 c’è nel passo dell’Odissea

una chiara, volutamente manifesta, riutilizzazione a livello verbale. La



Un giorno intero noi combattemmo; e non avremmo dismesso
la battaglia, se Zeus non l’avesse fermata, con una tempesta.
Dal campo di battaglia ti riportammo alle navi, sul letto
funebre ti deponemmo: avevamo deterso il tuo bel corpo
con acqua tiepida e unguento. E molte lacrime calde
intorno a te versarono i Danai e si recisero le chiome.
Venne dal mare tua madre con le ninfe immortali,
appena udito l’annuncio. Un grido si levò sulle acque,
prodigioso, e un tremito penetrò in tutti gli Achei.
Balzarono su, e avrebbero raggiunto le concave navi,
se non li fermava un uomo, che molte cose sapeva e antiche,
Nestore: anche prima il suo consiglio era apparso il migliore.
Egli, con retto intendimento, ad essi parlò e disse:
‘Fermatevi, Argivi; non fuggite, figli degli Achei.
Sua madre viene dal mare con le immortali ninfe marine,
vuol vedere suo figlio che è morto’.
Così disse, e si trattennero dalla fuga i valorosi Achei.
Intorno a te si disposero le figlie del Vecchio del mare,
miserevolmente gemendo, e di vesti divine ti rivestirono.
Con la loro bella voce, in alternanza, le nove Muse,
tutte, eseguirono il lamento. Non uno fra gli Argivi avresti visto
lì senza lacrime. Tanta commozione indusse la Musa canora.
Per sette e dieci notti e anche di giorno
ti piangemmo, dèi immortali e uomini mortali;
al diciottesimo ti consegnammo al fuoco; e intorno
molte pingui pecore sgozzammo e buoi dalle corna ricurve.

XXIV CANTO 1213

formulazione della domanda che Agamennone rivolge ad Achille
(“Ma per me che piacere è questo, che compii il groviglio di guerra?”)
riproduce la domanda che lo stesso Achille aveva rivolto alla madre in
XVIII 80 ajlla; tiv moi tw'n h\do", ejpei; fivlo" w]leq∆ eJtai'ro" e cioè “che
piacere ho io di queste cose, dal momento che è morto il mio compa-
gno?”. Achille si contrapponeva a ciò che gli aveva detto la madre cir-
ca la soddisfazione che gli aveva assicurato Zeus. Invece Agamennone
vuol dire che nessun piacere gli è derivato dall’aver portato a termine
l’impresa della guerra. E la contrapposizione tra la gloria che è tocca-
ta ad Achille e la fine ignominiosa che è toccata a lui, Agamennone, è
un omaggio ad Achille, con l’utilizzazione delle sue stesse parole.
Achille non risponde.
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kaiveo d∆ e[n t∆ ejsqh'ti qew'n kai; ajleivfati pollw'/
kai; mevliti glukerw'/: polloi; d∆ h{rwe" ∆Acaioi;
teuvcesin ejrrwvsanto purh;n pevri kaiomevnoio,

70 pezoiv q∆ iJpph'ev" te: polu;" d∆ ojrumagdo;" ojrwvrei.
aujta;r ejpei; dhv se flo;x h[nusen ÔHfaivstoio,
hjw'qen dhv toi levgomen leuvk∆ ojstev∆, ∆Acilleu',
oi[nw/ ejn ajkrhvtw/ kai; ajleivfati. dw'ke de; mhvthr
cruvseon ajmfiforh'a: Diwnuvsoio de; dw'ron

75 favsk∆ e[menai, e[rgon de; periklutou' ÔHfaivstoio.
ejn tw'/ toi kei'tai leuvk∆ ojsteva, faivdim∆ ∆Acilleu',
mivgda de; Patrovkloio Menoitiavdao qanovnto",
cwri;" d∆ ∆Antilovcoio, to;n e[xoca ti'e" aJpavntwn
tw'n a[llwn eJtavrwn meta; Pavtroklovn ge qanovnta.

80 ajmf∆ aujtoi'si d∆ e[peita mevgan kai; ajmuvmona tuvmbon 
ceuvamen ∆Argeivwn iJero;" strato;" aijcmhtavwn
ajkth'/ e[pi proujcouvsh/, ejpi; platei' ÔEllhspovntw/,
w{" ken thlefanh;" ejk pontovfin ajndravsin ei[h
toi's∆, oi} nu'n gegavasi kai; oi} metovpisqen e[sontai.

85 mhvthr d∆ aijthvsasa qeou;" perikallev∆ a[eqla
qh'ke mevsw/ ejn ajgw'ni ajristhvessin ∆Acaiw'n.
h[dh me;n polevwn tavfw/ ajndrw'n ajntebovlhsa"
hJrwvwn, o{te kevn pot∆ ajpofqimevnou basilh'o"
zwvnnuntaiv te nevoi kai; ejpentuvnwntai a[eqla:

90 ajllav ke kei'na mavlista ijdw;n qhhvsao qumw'/,
oi|∆ ejpi; soi; katevqhke qea; perikallev∆ a[eqla,
ajrgurovpeza Qevti": mavla ga;r fivlo" h\sqa qeoi'sin.
w}" su; me;n oujde; qanw;n o[nom∆ w[lesa", ajllav toi aijei;
pavnta" ejp∆ ajnqrwvpou" klevo" e[ssetai ejsqlovn, ∆Acilleu':

95 aujta;r ejmoi; tiv tovd∆ h\do", ejpei; povlemon toluvpeusa…
ejn novstw/ gavr moi Zeu;" mhvsato lugro;n o[leqron
Aijgivsqou uJpo; cersi; kai; oujlomevnh" ajlovcoio.Æ
w}" oiJ me;n toiau'ta pro;" ajllhvlou" ajgovreuon:
ajgcivmolon dev sf∆ h\lqe diavktoro" ∆Argei>fovnth"

100 yuca;" mnhsthvrwn katavgwn ∆Odush'i> damevntwn.
tw; d∆ a[ra qambhvsant∆ ijqu;" kivon, wJ" ejsidevsqhn.
e[gnw de; yuch; ∆Agamevmnono" ∆Atrei?dao
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Tu fosti arso nella tua veste divina e in abbondante unguento

e dolce miele. E molti eroi Achei impetuoso tumulto

fecero in armi, intorno al rogo dove tu bruciavi,

fanti e cavalieri: grande fragore si levava.

Poi, quando la vampa di Efesto ti ebbe consunto,

all’alba raccogliemmo le tue bianche ossa, Achille,

nel vino puro e nell’unguento. Tua madre

ci aveva dato un’anfora d’oro: disse

che era dono di Dioniso, e opera dell’insigne Efesto.

In quella sono ora le tue bianche ossa, Achille splendente,

e insieme quelle del defunto Patroclo, figlio di Menezio,

e, separate, sono lì quelle di Antiloco, che onoravi sopra tutti

gli altri compagni, dopo che Patroclo era morto.

Poi su di essi un grande tumulo, fatto a regola,

elevammo, noi, vigoroso esercito di Argivi guerrieri,

su una costa sporgente sull’ampio Ellesponto,

perché fosse visibile da lontano, dal mare, ai naviganti,

quelli che vivono oggi e quelli che vivranno in futuro.

Tua madre chiese i premi agli dèi e furono bellissimi:

ella li mise in mezzo al campo di gara per gli Achei più valenti.

Certamente tu hai assistito alla sepoltura di molti eroi,

quando, in occasione della morte di un sovrano,

i giovani con addobbo succinto sono pronti alle gare;

ma soprattutto avresti ammirato, a vederli, quei premi,

quali in tuo onore, bellissimi, propose Theti,

la dea dal piede d’argento: poiché assai caro eri agli dèi.

Tu nemmeno dopo la morte hai perso la tua fama, ma sempre

insigne fra tutti gli uomini sarà la tua gloria, Achille.

Ma per me che piacere è questo, che dipanai il gomitolo della

guerra?

Al ritorno per me Zeus mi tramò misera morte

per mano di Egisto e della funesta mia moglie”.

Così essi tali discorsi dicevano tra loro.

E vicino a loro giunse il messaggero Argheifonte

conducendo giù le anime dei pretendenti uccisi da Ulisse.

Entrambi, stupiti, andarono diritto da loro, appena le videro.

L’anima dell’Atride Agamennone riconobbe
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pai'da fivlon Melanh'o", ajgakluto;n ∆Amfimevdonta:
xei'no" gavr oiJ e[hn ∆Iqavkh/ e[ni oijkiva naivwn.

105 to;n protevrh yuch; prosefwvneen ∆Atrei?dao:
Æ∆Amfivmedon, tiv paqovnte" ejremnh;n gai'an e[dute
pavnte" kekrimevnoi kai; oJmhvlike"… oujdev ken a[llw"
krinavmeno" levxaito kata; ptovlin a[ndra" ajrivstou".
h] u[mm∆ ejn nhvessi Poseidavwn ejdavmassen 

110 o[rsa" ajrgalevou" ajnevmou" kai; kuvmata makrav,
h\ pou ajnavrsioi a[ndre" ejdhlhvsant∆ ejpi; cevrsou
bou'" peritamnomevnou" hjd∆ oijw'n pwvea kalav,
h\e peri; ptovlio" maceouvmenoi hjde; gunaikw'n…
eijpev moi eijromevnw/: xei'no" dev toi eu[comai ei\nai.

115 h\ ouj mevmnh/, o{te kei'se kathvluqon uJmevteron dw'
ojtrunevwn ∆Odush'a su;n ajntiqevw/ Menelavw/
“Ilion eij" a{m∆ e{pesqai eju>ssevlmwn ejpi; nhw'n…
mhni; d∆ ejn ou[lw/ pavnta perhvsamen eujreva povnton,
spoudh'/ parpepiqovnte" ∆Odussh'a ptolivporqon.Æ

120 to;n d∆ au\te yuch; prosefwvneen ∆Amfimevdonto":
ªÆ∆Atrei?dh kuvdiste, a[nax ajndrw'n ∆Agavmemnon,º
mevmnhmai tavde pavnta, diotrefev", wJ" ajgoreuvei":
soi; d∆ ejgw; eu\ mavla pavnta kai; ajtrekevw" katalevxw,
hJmetevrou qanavtoio kako;n tevlo", oi|on ejtuvcqh.

125 mnwvmeq∆ ∆Odussh'o" dh;n oijcomevnoio davmarta:
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121-90. Il poeta dell’Odissea avvia alla fine il suo poema con un
pezzo di bravura: ripercorrere alcune fasi importanti della vicenda at-
traverso il racconto di un esponente della parte avversa a Ulisse, uno
dei pretendenti che hanno subìto atroce sconfitta. La vicenda si rimo-
dula seguendo un punto di vista particolare, che non è quello del nar-
ratore. L’arrivo di Ulisse da Eumeo, voluto e disposto da Atena, viene
attribuito a un dèmone funesto (vv. 149-50: l’indistinzione accresce il
senso della paura). La gara con l’arco viene presentata come suggerita
da Ulisse: Atena è di nuovo obliterata e Penelope è sottovalutata. Ad
opporsi ai pretendenti che volevano vietare a Ulisse di partecipare al-
la gara sarebbe stato solo Telemaco: viene omesso l’intervento di Pe-
nelope. D’altra parte, il discorso di Anfimedonte rivela gli stati d’ani-
mo e le reazioni emotive dei pretendenti durante lo scontro nella
grande sala, anche al di là di ciò che risultava agli ascoltatori dal pre-
cedente racconto del narratore. Le parole di Anfimedonte conferma-



il caro figlio di Melaneo, il molto illustre Anfimedonte:
era stato ospite da lui, che abitava a Itaca.
Per prima a lui parlò l’anima dell’Atride:
“Anfimedonte, che cosa vi è successo che nella terra buia
siete scesi, voi tutti giovani eletti? Scelta diversa
non farebbe chi volesse scegliere i migliori di una città.
Forse sulle navi vi uccise Posidone
dopo aver suscitato venti violenti e lunghi flutti?
Oppure sulla terraferma uomini ostili vi uccisero,
mentre predavate buoi e belle greggi di pecore
o mentre combattevate per la vostra città e le donne?
Rispondi alla mia domanda: io mi dichiaro tuo ospite.
O forse non ricordi quando venni là a casa vostra
con Menelao simile a un dio per spronare Ulisse
a seguirci a Ilio sulle navi dai solidi banchi?
Per un mese intero navigando traversammo l’ampio tratto di 

mare
dopo avere persuaso a fatica Ulisse, distruttore di città”.
Allora a lui rispondendo disse l’anima di Anfimedonte:
“Molto glorioso Atride, Agamennone signore di genti,
tutte queste cose ricordo, o alunno di Zeus, così come tu dici.
Ti dirò dunque tutto per bene e con schiettezza,
il funesto compimento della nostra morte, così come avvenne.
Noi ambivamo alla moglie di Ulisse da lungo tempo assente;
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no la grande emozione che dovette suscitare nei pretendenti il colpo
di scena di Ulisse che improvvisamente appare, armato, sulla soglia e
blocca l’entrata. Inoltre Anfimedonte dà un grande rilievo alla rimo-
zione delle armi dalla grande sala; e ne dilata la portata strategica, ag-
giungendo un particolare che va al di là del vero, in riferimento alla
chiusura a chiave del talamo dove esse erano state portate. E invece,
quando a Melanzio era venuta l’idea di rifornire di armi i pretendenti,
aveva trovato la porta non chiusa a chiave ma solo accostata. E che
molte armi erano così pervenute ai pretendenti è un dato che da Anfi-
medonte viene obliterato. Questa omissione, insieme con l’evidenzia-
zione dell’uso dell’arco e delle frecce da parte di Ulisse, porta nel di-
scorso di Anfimedonte al riconoscimento del fatto che Ulisse e i suoi
sono stati aiutati da un dio (v. 182), con la conseguente evocazione di
uno scenario di disfatta e di morte (vv. 183-84).
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hJ d∆ ou[t∆ hjrnei'to stugero;n gavmon ou[te teleuvta,
hJmi'n frazomevnh qavnaton kai; kh'ra mevlainan,
ajlla; dovlon tovnd∆ a[llon ejni; fresi; mermhvrixe:
sthsamevnh mevgan iJsto;n ejni; megavroisin u{faine,

130 lepto;n kai; perivmetron: a[far d∆ hJmi'n meteveipe:
ækou'roi, ejmoi; mnhsth're", ejpei; qavne di'o" ∆Odusseuv",
mivmnet∆ ejpeigovmenoi to;n ejmo;n gavmon, eij" o{ ke fa'ro"
ejktelevsw, mhv moi metamwvnia nhvmat∆ o[lhtai,
Laevrth/ h{rwi> tafhvi>on, eij" o{te kevn min

135 moi'r∆ ojloh; kaqevlh/si tanhlegevo" qanavtoio,
mhv tiv" moi kata; dh'mon ∆Acaii>avdwn nemeshvsh/, 
ai[ ken a[ter speivrou kei'tai polla; kteativssa".æ
w}" e[faq∆, hJmi'n d∆ au\t∆ ejpepeivqeto qumo;" ajghvnwr.
e[nqa kai; hjmativh me;n uJfaivnesken mevgan iJstovn,

140 nuvkta" d∆ ajlluvesken, ejph;n dai?da" paraqei'to.
w}" trivete" me;n e[lhqe dovlw/ kai; e[peiqen ∆Acaiouv":
ajll∆ o{te tevtraton h\lqen e[to" kai; ejphvluqon w|rai,
ªmhnw'n fqinovntwn, peri; d∆ h[mata povll∆ ejtelevsqh,º
kai; tovte dhv ti" e[eipe gunaikw'n, h} savfa h[/dh,

145 kai; thvn g∆ ajlluvousan ejfeuvromen ajglao;n iJstovn.
w}" to; me;n ejxetevlesse kai; oujk ejqevlous∆, uJp∆ ajnavgkh".
eu\q∆ hJ fa'ro" e[deixen, uJfhvnasa mevgan iJstovn,
pluvnas∆, hjelivw/ ejnalivgkion hje; selhvnh/,
kai; tovte dhv rJ∆ ∆Odush'a kakov" poqen h[gage daivmwn

150 ajgrou' ejp∆ ejscatihvn, o{qi dwvmata nai'e subwvth".
e[nq∆ h\lqen fivlo" uiJo;" ∆Odussh'o" qeivoio,
ejk Puvlou hjmaqovento" ijw;n su;n nhi÷ melaivnh/:
tw; de; mnhsth'rsin qavnaton kako;n ajrtuvnante
i{konto proti; a[stu periklutovn, h\ toi ∆Odusseu;"

155 u{stero", aujta;r Thlevmaco" provsq∆ hJgemovneue.
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126-90. Nell’insieme le variazioni introdotte da Anfimedonte so-
no funzionali alla resa di un atteggiamento di paura e di frustrazione,
di fronte a una situazione che non si riesce a tenere sotto controllo e
nemmeno a decifrare in modo adeguato. In particolare per ciò che ri-
guarda Penelope, non corrisponde al vero che la donna, fin da quando
aveva escogitato l’inganno della tela, pensasse a un esito di morte per
i pretendenti (v. 127). Il particolare secondo il quale Penelope, dopo



e lei né rifiutava le nozze odiose né le portava a compimento,
meditando per noi morte e il nero destino.
Così questo altro inganno escogitò nell’animo suo.
Impiantò un grande telaio in casa, e tesseva,
un tessuto sottile e smisurato; e si affrettò a dirci:
‘Giovani, miei pretendenti, giacché il divino Ulisse è morto,
aspettate, sebbene impazienti di giungere alle nozze,
fino a che io finisca il tessuto, perché i fili non vadano persi:
è il sudario per l’eroe Laerte, per quando
lo prenda il destino funesto di dolorosa morte,
perché tra la gente nessuna delle Achee mi rimproveri,
che senza un sudario giaccia morto, lui, che tanti beni acquisì’.
Così disse, e restò convinto il nostro animo altero.
E allora, durante il giorno tesseva la grande tela,
ma la notte, sistemate accanto le torce, la disfaceva.
Così per tre anni con l’inganno eluse gli Achei e li convinse.
Ma quando venne il quarto anno e ritornò la stessa stagione,
col trapassare dei mesi, e il giro di molti giorni giunse a 

compimento,
allora una delle donne, che sapeva bene le cose, parlò;
e lei, la sorprendemmo a disfare lo splendido tessuto.
Così completò il lavoro, pur non volendo, per necessità.
E poi, finito che ebbe di tessere la grande tela,
e lavatala, mostrò il sudario: al sole era simile o alla luna.
Allora un dèmone funesto da chissà dove condusse Ulisse
all’estremo della campagna, dove aveva casa il porcaro.
Là si recò il caro figlio del divino Ulisse,
di ritorno con la nera nave da Pilo sabbiosa;
e i due, mala morte preparata ai pretendenti,
giunsero all’inclita città; Ulisse invero
più tardi, Telemaco invece andò avanti.
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aver finito il tessuto, lo fece vedere ed esso apparve luminoso come il
sole o la luna (vv. 147-48) c’è nel racconto di Anfimedonte, ma non in
quello di Antinoo nel II né in quello di Penelope nel XIX canto. Pro-
babilmente traspare un atteggiamento di subalternità nei confronti
della donna, che viene anche ammirata. E vd. anche nota a II 85 ss.

130

135

140

145

150

155



to;n de; subwvth" h\ge kaka; croi÷ ei{mat∆ e[conta,
ptwcw'/ leugalevw/ ejnalivgkion hjde; gevronti,
skhptovmenon: ta; de; lugra; peri; croi÷ ei{mata e{sto:
oujdev ti" hJmeivwn duvnato gnw'nai to;n ejovnta,

160 ejxapivnh" profanevnt∆, oujd∆ oi} progenevsteroi h\san,
ajll∆ e[pesivn te kakoi'sin ejnivssomen hjde; bolh'/sin.
aujta;r oJ tei'o" ejtovlma ejni; megavroisin eJoi'si
ballovmeno" kai; ejnissovmeno" tetlhovti qumw'/:
ajll∆ o{te dhv min e[geire Dio;" novo" aijgiovcoio, 

165 su;n me;n Thlemavcw/ perikalleva teuvce∆ ajeivra"
ej" qavlamon katevqhke kai; ejklhvi>sen ojch'a",
aujta;r oJ h}n a[locon polukerdeivh/sin a[nwge
tovxon mnhsthvressi qevmen poliovn te sivdhron,
hJmi'n aijnomovroisin ajevqlia kai; fovnou ajrchvn.

170 oujdev ti" hJmeivwn duvnato krateroi'o bioi'o
neurh;n ejntanuvsai, pollo;n d∆ ejpideueve" h\men.
ajll∆ o{te cei'ra" i{kanen ∆Odussh'o" mevga tovxon,
e[nq∆ hJmei'" me;n pavnte" oJmoklevomen ejpevessi
tovxon mh; dovmenai, mhd∆ eij mavla povll∆ ajgoreuvoi,

175 Thlevmaco" dev min oi\o" ejpotruvnwn ejkevleusen.
aujta;r oJ devxato ceiri; poluvtla" di'o" ∆Odusseuv",
rJhi>divw" d∆ ejtavnusse biovn, dia; d∆ h|ke sidhvrou:
sth' d∆ a[r∆ ejp∆ oujdo;n ijwvn, taceva" d∆ ejkceuvat∆ oji>stou;"
deino;n paptaivnwn, bavle d∆ ∆Antivnoon basilh'a.

180 aujta;r e[peit∆ a[llois∆ ejfivei stonoventa bevlemna
a[nta tituskovmeno": toi; d∆ ajgcisti'noi e[pipton.
gnwto;n d∆ h\n, o{ rJav tiv" sfi qew'n ejpitavrroqo" h\en:
aujtivka ga;r kata; dwvmat∆ ejpispovmenoi mevnei> sfw'/
ktei'non ejpistrofavdhn, tw'n de; stovno" w[rnut∆ ajeikh;"

185 kravtwn tuptomevnwn, davpedon d∆ a{pan ai{mati qu'en.
w}" hJmei'", ∆Agavmemnon, ajpwlovmeq∆, w|n e[ti kai; nu'n
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164 ss. È notevole nel discorso di Anfimedonte la costante messa
fuori campo di Atena. Però il poeta dell’Odissea non intende ripro-
porre, attraverso Anfimedonte, il sistema degli dèi olimpii che il pri-
mato di Atena, nel poema, scompiglia. L’intento del poeta dell’Odis-

sea è piuttosto quello di mostrare l’inadeguatezza di Anfimedonte, in
quanto non si rende conto che è Atena a muovere tutta la vicenda. Ma



Lui, lo condusse il porcaro con indosso misere vesti,
simile a un mendicante misero e vecchio.
[che si appoggiava a un bastone e aveva indosso misere vesti]
Nessuno di noi, nemmeno i più anziani, poté riconoscere
che lui era quello, comparso all’improvviso:
ma con male parole e lanci lo oltraggiammo.
Lui, per un certo tempo sopportò con animo fermo
di essere oggetto di ingiurie e lanci nella sua casa.
Ma quando la volontà di Zeus egìoco lo sollecitò,
prese con Telemaco le splendide armi
e le ripose nel talamo e chiuse i chiavistelli;
poi con molta astuzia chiese a sua moglie di proporre
ai pretendenti la gara dell’arco e del ferro canuto,
strumenti di gara per noi sventurati e principio di strage.
Nessuno di noi riuscì dell’arco possente
a tendere il nervo: la nostra forza era inadeguata.
Ma quando il grande arco giunse nelle mani di Ulisse,
allora noi tutti insieme minacciosi gridammo
che non gli dessero l’arco, anche se molto insistesse;
ma Telemaco, solo, ordinò di darglielo e lo incitò.
Così lo ebbe in mano lui, il molto paziente divino Ulisse.
Senza difficoltà tese l’arco e la sua freccia attraversò il ferro.
Lui poi si mosse e si pose ritto sulla soglia e riversò
le frecce veloci, con terribile sguardo, e colpì il sire Antinoo.
Quindi sugli altri scagliava i dardi dolorosi
mirando di fronte; e quelli uno accanto all’altro cadevano.
Era facile capire che un dio era loro alleato.
Loro subito per la sala, il loro impulso seguendo,
davanti e da dietro uccidevano. Si levavano gemiti atroci,
le teste venivano colpite, e il suolo fumava tutto di sangue.
In questo modo, Agamennone, perimmo, e tuttora
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non è un dato personale. I pretendenti vengono uccisi e muoiono sen-
za avere acquisito consapevolezza che la vittoria di Ulisse è dovuta in
maniera determinante all’aiuto fornito da Atena a Ulisse. E questo è
un punto importante per cogliere il senso specifico della chiusa del-
l’Odissea. Vd. nota a XXIV 531-48.
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swvmat∆ ajkhdeva kei'tai ejni; megavrois∆ ∆Odush'o":
ouj gavr pw i[sasi fivloi kata; dwvmaq∆ eJkavstou,
oi{ k∆ ajponivyante" mevlana brovton ejx wjteilevwn

190 katqevmenoi goavoien: o} ga;r gevra" ejsti; qanovntwn.Æ
to;n d∆ au\te yuch; prosefwvneen ∆Atrei?dao: 
Æo[lbie Laevrtao pavi>, polumhvcan∆ ∆Odusseu',
h\ a[ra su;n megavlh/ ajreth'/ ejkthvsw a[koitin:
wJ" ajgaqai; frevne" h\san ajmuvmoni Phnelopeivh/,

195 kouvrh/ ∆Ikarivou, wJ" eu\ mevmnht∆ ∆Odush'o",
ajndro;" kouridivou. tw' oiJ klevo" ou[ pot∆ ojlei'tai
h|" ajreth'", teuvxousi d∆ ejpicqonivoisin ajoidh;n
ajqavnatoi carivessan ejcevfroni Phnelopeivh/,
oujc wJ" Tundarevou kouvrh kaka; mhvsato e[rga,

200 kourivdion kteivnasa povsin, stugerh; dev t∆ ajoidh;
e[sset∆ ejp∆ ajnqrwvpou", caleph;n dev te fh'min ojpavssei
qhlutevrh/si gunaixiv, kai; h{ k∆ eujergo;" e[h/sin.Æ
w}" oiJ me;n toiau'ta pro;" ajllhvlou" ajgovreuon,
eJstaovt∆ eijn ∆Ai?dao dovmois∆, uJpo; keuvqesi gaivh":

205 oiJ d∆ ejpei; ejk povlio" katevban, tavca d∆ ajgro;n i{konto
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187-90. Anfimedonte parla della mancata sepoltura dei corpi dei
pretendenti. La cosa viene spiegata con la considerazione che i fami-
liari (fivloi) ancora non sono informati dell’avvenuta strage. Questo
dato è stato preparato nel poema attraverso le misure di precauzione
di Ulisse (con l’ordine a Euriclea di non gridare, con l’invito a danza-
re, con le raccomandazioni fatte a Penelope nel momento di avviarsi
fuori di casa). Anfimedonte parla in modo da dare l’impressione che
egli si riferisca solo a pretendenti itacesi.

191 ss. Nel v. 191 tovn è Anfimedonte, e nel v. 203 oiJ sono Agamen-
none e Anfimedonte, per i quali nel v. 204 viene usato il duale eJ-
staovt(e). Invece nel discorso dei vv. 192-202, anche se formalmente ri-
volto ad Anfimedonte, il ‘tu’ è Ulisse e solo Ulisse. Un precedente, ma
meno drastico, di allocuzione in assenza è in XIX 363-69.

192-203. A differenza di Anfimedonte Agamennone non sottova-
luta l’impegno di Penelope e conclude un discorso avviato già nella
Grande Nekyia. Circa la messa a confronto tra Clitemestra e Penelo-
pe: vd. XI 405-34 e XI 441-61.

192-93. È possibile discernere per questi versi un interessante con-
tatto con Saffo. Si tratta di fr 112 V., vv. 1-2, un frammento di un carme
chiaramente epitalamico, nel quale lo sposo viene complimentato per
la bellezza della sposa, con l’uso della seconda persona singolare (il



i nostri corpi giacciono senza sepoltura nella casa di Ulisse:
ancora non lo sanno i nostri cari, ognuno è nella sua casa,
essi che, deterso il nero sangue dalle ferite, i corpi dovrebbero
sui feretri porre ed eseguire il lamento: onore dovuto ai morti”.
A lui a sua volta l’anima dell’Atride rivolse il discorso:
“Beato figlio di Laerte, Ulisse dalle molte risorse,
sì, dunque, tu hai fatto tua una sposa dotata di grande virtù:
tanta saggezza di mente ha l’irreprensibile Penelope,
figlia di Icario, così presente ebbe nella sua mente Ulisse,
suo legittimo sposo. Per questo mai perirà la fama
della sua virtù, e fra gli uomini sulla terra splendido canto
creeranno gli immortali per la saggia Penelope.
Ben diversa è la figlia di Tindareo, che infami azioni
meditò e uccise il legittimo sposo: canto aborrito
fra gli uomini per lei vi sarà, e cattiva fama darà
alle fragili donne, anche a una che si comporti bene”.
Così i due tali discorsi dicevano tra loro,
stando in piedi nelle case di Ade, nei profondi recessi della terra.
E quelli dalla città uscirono e presto arrivarono al campo
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‘tu’ si riferisce allo sposo: “Beato (o[lbie) tu, sposo, il matrimonio che
tu desideravi, | si è compiuto, tu hai la giovinetta che tu desideravi”).
Ed è questo che Agamennone fa in riferimento a Ulisse (con allocu-
zione in absentia), che ha acquisito una moglie con le qualità di Pene-
lope. Ma il contatto non si limita a questi dati. Si noti l’attacco con
o“lbie in ambedue i testi per una enunciazione della misura di due ver-
si. In più c’è una particolarità specifica. Nel frammento di Saffo c’è la
iterazione di a[rao/a[rao (‘arao’/‘arao’, alla fine del primo e del secon-
do verso): si tratta di una forma verbale che significa “hai avuto”, “hai
ottenuto”, così come nel passo dell’Odissea c’è nel secondo verso
ejkthvsw, “hai acquisito”. Questo verbo nel passo dell’Odissea non è ri-
petuto. Ma una iterazione fonica c’è anche nel brano dell’Odissea, ed
è realizzata su una base che coincide con la iterazione che c’è in Saffo.
E cioè Saffo ha a[rao/a[rao e l’Odissea ha a[r(a)/ajreth'/ (‘ara’/‘areté). Il
fatto che nel brano dell’Odissea la iterazione riguarda due voci dal
senso diverso rispetto a Saffo, e cioè “dunque” e “virtù”, rende verosi-
mile l’ipotesi che si tratti, in Saffo, di un riecheggiamento irriflesso.

205 ss. È importante nel v. 207 l’informazione che il grande podere
di Laerte non era stato ereditato, ma era stato acquistato, e importan-
te è anche il nesso che collega questo acquisto a un grande impegno di
lavoro. Il verbo usato per indicare questo impegno di lavoro (mogevw)
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kalo;n Laevrtao tetugmevnon, o{n rJav pot∆ aujto;"
Laevrth" kteavtissen, ejpei; mavla polla; movghsen.
e[nqa oiJ oi\ko" e[hn, peri; de; klivsion qeve pavnth/,
ejn tw'/ sitevskonto kai; i{zanon hjde; i[auon

210 dmw'e" ajnagkai'oi, toiv oiJ fivla ejrgavzonto.
ejn de; gunh; Sikelh; grhu÷" pevlen, h{ rJa gevronta
ejndukevw" komevesken ejp∆ ajgrou' novsfi povlho".
e[nq∆ ∆Oduseu;" dmwvessi kai; uiJevi> mu'qon e[eipen:
ÆuJmei'" me;n nu'n e[lqet∆ eju>ktivmenon dovmon ei[sw,

215 dei'pnon d∆ ai\ya suw'n iJereuvsate o{" ti" a[risto":
aujta;r ejgw; patro;" peirhvsomai hJmetevroio, 
ai[ kev m∆ ejpignwvh/ kai; fravssetai ojfqalmoi'sin,
h\ev ken ajgnoih'/si polu;n crovnon ajmfi;" ejovnta.Æ
w}" eijpw;n dmwvessin ajrhvi>a teuvce∆ e[dwken.
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ha una valenza generica, e una ulteriore delimitazione semantica è
fornita volta per volta dal contesto. Nell’Odissea il verbo viene usato
per indicare le sofferenze e i disagi patiti in guerra, o durante i viaggi
del ritorno. Ma il nesso del verbo mogevw con la fatica del lavorare è
confermato in XXIV 388, dove il verbo è riferito ai figli di Dolio, che
arrivano stanchi dalle fatiche nei campi. Il poeta dell’Odissea lascia in-
travedere, per Laerte, un percorso analogo a quello enunciato nel XIV
canto per Eumeo, nel senso di un acquisto messo in atto grazie a un
surplus, nella produzione, che va al di là delle necessità di base. La dif-
ferenza di status tra Laerte ed Eumeo non impedisce di vedere che il
procedimento di base era analogo. C’è in effetti nel poema un aspetto
che caratterizza in modo molto personale Laerte. È il fatto che nel
corso della sua vita molto ha lavorato e, certo in conseguenza del suo
lavoro, molto ha acquistato. Questo particolare affiora nel discorso
con il quale Penelope fuga i sospetti dei pretendenti circa la tessitura
della tela: vd. II 192 = XIX 147 = XXIV 137 polla; kteativssa" (una
espressione per la quale non si può certo mettere in discussione la va-
lenza di kteativssa" in quanto ‘acquistare’). E si noti che si tratta, nel
discorso di Penelope, di una enunciazione parentetica, di supporto, in
riferimento a un dato di fatto che nessuno mette in discussione. E an-
che la casa in città, dove i pretendenti spadroneggiano e dove essi ven-
gono sterminati, non è un bene ereditario ed è stata acquistata, e non
da Laerte, ma addirittura da Ulisse: vd. il passo di XX 264-65.

208-10. È analoga in Laerte rispetto a Eumeo la combinazione
del lavoro personale e della organizzazione del lavoro di servi di-
pendenti. Non è casuale che in XXIV 208-10 il narratore subito do-
po la menzione della casa di Laerte parli della abitazione dei servi



bello e ben coltivato di Laerte, che Laerte stesso un giorno
acquistò, dopo che molto lavoro aveva profuso.
Lì era la sua casa, e tutto intorno un casolare basso
correva, dove mangiavano e sedevano e dormivano
i servi presi con la forza che facevano lavori a lui graditi.
C’era in casa una vecchia donna, sicula, che premurosamente
si prendeva cura del vecchio là in campagna, lontano dalla città.
Allora Ulisse ai servi e al figlio disse questo discorso:
“Ora voi andate dentro la casa ben costruita,
e subito per il pasto immolate un maiale, che sia il migliore.
Io intanto metterò alla prova mio padre, per vedere
se mi riconosce e mi ravvisa nei suoi occhi
o se non mi riconosce: sono stato per lungo tempo lontano”.
Così detto, diede ai servi la sua armatura di guerra.
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con molti particolari e con evidenziata partecipazione narrativa. Si
noti l’uso del verbo qevw, “correre”, per indicare il prolungarsi della
struttura abitativa usata dai servi. E si noti anche, nel v. 209, in riferi-
mento ai servi, il susseguirsi atipico di tre verbi in un solo esametro,
bene ordinati, quasi un segno di una gradevole disponibilità di spa-
zio per i servi e la loro vita quotidiana. E si noti, infine, l’invenzione
di una espressione nuova quale è, a conclusione di tutta la frase, la
tessera del v. 210 fivla ejrgavzonto, che è una accorta variazione dell’e-
spressione abituale, ben attestata anche nell’Odissea, che era costi-
tuita dal nesso di fivla con una voce del verbo fronevw: come fosse in-
vece di ‘sentire affetto’ qualcosa come ‘lavorare dimostrando affet-
to’, un affetto nell’un caso e nell’altro gradito e contraccambiato.
Nella anticipazione che dell’attuale modo di vivere di Laerte viene
fornita nell’aldilà da Anticlea al figlio affiora con evidenza un rap-
porto di accomunamento di Laerte con i suoi servi. Risulta da XI
190-91 che d’inverno i servi di Laerte non dormivano nel casolare
basso riservato al loro uso, e invece Laerte li faceva dormire nella
sua propria casa, al caldo del focolare. E per converso da XI 190-96 e
XXIV 209-10 risulta che nella stagione buona i servi dormivano nel
loro casolare, mentre il padrone dormiva nel suo orto. E anche que-
sto particolare, di Laerte che dormiva tra le sue piante, corrisponde
a Eumeo che dormiva presso i suoi maiali (ma Eumeo era molto più
giovane e stava fuori di casa anche quando faceva freddo).

208. Il termine klivsion appare come un derivato di klisivh, il ter-
mine che nel XIV canto (vd. nota a XIV 5 ss.) era stato usato per indi-
care il casolare di Eumeo.

226 ss. L’immagine di Laerte che con grande fatica lavora nell’or-
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220 oiJ me;n e[peita dovmonde qow'" kivon, aujta;r ∆Odusseu;"
a[sson i[en polukavrpou ajlw/h'" peirhtivzwn.
oujd∆ eu|ren Dolivon, mevgan o[rcaton ejskatabaivnwn,
oujdev tina dmwvwn oujd∆ uiJw'n: ajll∆ a[ra toiv ge
aiJmasia;" levxonte" ajlw/h'" e[mmenai e{rko"

225 w[/cont∆, aujta;r oJ toi'si gevrwn oJdo;n hJgemovneue.
to;n d∆ oi\on patevr∆ eu|ren eju>ktimevnh/ ejn ajlw/h'/,
listreuvonta futovn: rJupovwnta de; e{sto citw'na,
rJapto;n ajeikevlion, peri; de; knhvmh/si boeiva"
knhmi'da" rJapta;" devdeto, graptu'" ajleeivnwn,

230 ceiri'dav" t∆ ejpi; cersi; bavtwn e{nek∆: aujta;r u{perqen
aijgeivhn kunevhn kefalh'/ e[ce, pevnqo" ajevxwn.
to;n d∆ wJ" ou\n ejnovhse poluvtla" di'o" ∆Odusseu;"
ghvrai> teirovmenon, mevga de; fresi; pevnqo" e[conta,
sta;" a[r∆ uJpo; blwqrh;n o[gcnhn kata; davkruon ei\be.

235 mermhvrixe d∆ e[peita kata; frevna kai; kata; qumo;n
kuvssai kai; perifu'nai eJo;n patevr∆ hjde; e{kasta
eijpei'n, wJ" e[lqoi kai; i{koit∆ ej" patrivda gai'an,
h\ prw't∆ ejxerevoito e{kastav te peirhvsaito.
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to del suo podere ha una valenza espressiva che va al di là del puro
dato visivo. Anche questo particolare, di Ulisse che arrivando trova
Laerte impegnato nel suo lavoro, trova riscontro nell’arrivo di Ulisse
al casolare di Eumeo. Ma l’arrivo di Ulisse era rivelato ad Eumeo dal-
l’abbaiare dei cani. Per l’arrivo di Ulisse presso Laerte, invece, il nar-
ratore immagina che il vecchio Laerte non abbia percezione del so-
praggiungere di Ulisse. Laerte è chinato sulla pianta intorno alla qua-
le sta zappando. Ha qualcosa di singolare che Ulisse, appena arrivato,
pronunzi un lungo discorso senza essere interrotto da domande di
Laerte e senza che si registri una sua reazione: e che Laerte pianga è
una cosa che viene menzionata solo nel momento in cui egli comincia
il suo discorsa di risposta. Il poeta dell’Odissea esplora possibilità
espressive nuove. E Laerte, per la sua vecchiaia e per il suo misero ad-
dobbo e per la solitudine in cui si trova e per il dolore che lo opprime
e invade la sua psiche, dà l’idea di una sensibilità smorzata e di una al-
lentata reattività a fronte di dati esterni. Anche a questo proposito il
narratore mette in atto nella narrazione effettiva l’anticipazione che
Anticlea aveva dato di Laerte e del suo desolato sopravvivere in XI
195-96, con l’associazione del dato della vecchiaia e l’intimità del do-
lore inesorabile. A questo riguardo il poeta dell’Odissea crea l’imma-
gine del ‘far crescere la sofferenza’ nel proprio animo, in quanto essa



Essi rapidamente entrarono in casa, e intanto Ulisse
si avvicinò all’orto ricco di frutti, cercando.
Si inoltrò per il gran campo a filari, ma non trovò Dolio,
né alcuno dei suoi figli, né alcun altro dei servi: erano andati
a raccogliere sassi per costruire un recinto dell’orto,
e il vecchio Dolio guidava loro il cammino.
Lo trovò solo, il padre, nell’orto ben coltivato,
che zappava intorno a una pianta. Aveva indosso una tunica 

sporca,
rattoppata, indecorosa, intorno alle gambe si era legato
gambiere di cuoio bovino rattoppate, per difendersi dai graffi,
sulle mani aveva guanti a causa dei rovi, in testa aveva
un copricapo di pelle di capra, e grande pena in cuore nutriva.
Come lo vide il molto paziente divino Ulisse,
consumato dalla vecchiaia e con grande pena nel cuore,
si fermò sotto un alto pero, e pianse.
E poi rimase in dubbio nella mente e nell’animo,
se baciare e abbracciare suo padre e dirgli tutto,
che era arrivato, che era giunto nella sua terra patria,
oppure prima interrogarlo e su ogni cosa saggiarlo.

XXIV CANTO 1227

viene alimentata da un pensiero che sempre si ripete (vd. XI 195-96 ~
XXIV 231e 234).

228-31. Si avverte in questi versi una risonanza della ‘scena tipica’
delle vestizioni di guerrieri nell’Iliade. Ma il quadro appare modificato
e stravolto. Il primo elemento di questa vestizione erano gli schinieri,
che il poeta dell’Odissea altrove nel poema non riconosce come ele-
mento dell’armatura (vd. nota a XXII 110-15 [a]). Laerte invece ha gli
schinieri, ma essi sono delle rustiche gambiere, che hanno la funzione
di proteggerlo dai graffi delle spine nel campo. Un elemento importan-
te dell’armatura era l’elmo. Per esso il poeta dell’Iliade usa nelle scene
tipiche di vestizione dei guerrieri, e anche altrove nel poema, il termine
kunevh (“canina”, propriamente un aggettivo sostantivato), giacché an-
ticamente gli elmi erano fatti con la pelle di cane; ma in seguito il riferi-
mento al cane fu obliterato e già nell’Iliade il termine kunevh viene usa-
to per indicare l’elmo di per sé. Il poeta dell’Odissea in XXIV 231 per
indicare il particolarissimo elmo di Laerte (e cioè un rustico coprica-
po) inventa un nesso, aijgeivhn kunevhn, dove la valenza aggettivale origi-
naria viene presupposta, e corretta: non si tratta di pelle di cane bensì
di pelle di capra.

353-56. Si ricrea qui tra Laerte e Ulisse una situazione affine a
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w|de dev oiJ fronevonti doavssato kevrdion ei\nai,
240 prw'ton kertomivois∆ e[pesin diapeirhqh'nai.

ta; fronevwn ijqu;" kiven aujtou' di'o" ∆Odusseuv".
h\ toi oJ me;n katevcwn kefalh;n futo;n ajmfelavcaine:
to;n de; paristavmeno" prosefwvnee faivdimo" uiJov": 
Æw\ gevron, oujk ajdahmonivh s∆ e[cei ajmfipoleuvein

245 o[rcaton, ajll∆ eu\ toi komidh; e[cei, oujdev ti pavmpan,
ouj futovn, ouj sukh', oujk a[mpelo", ouj me;n ejlaivh,
oujk o[gcnh, ouj prasihv toi a[neu komidh'" kata; kh'pon.
a[llo dev toi ejrevw, su; de; mh; covlon e[nqeo qumw'/:
aujtovn s∆ oujk ajgaqh; komidh; e[cei, ajll∆ a{ma gh'ra"

250 lugro;n e[cei" aujcmei'" te kakw'" kai; ajeikeva e{ssai.
ouj me;n ajergivh" ge a[nax e{nek∆ ou[ se komivzei,
oujdev tiv toi douvleion ejpiprevpei eijsoravasqai
ei\do" kai; mevgeqo": basilh'i ga;r ajndri; e[oika".
toiouvtw/ de; e[oiken, ejpei; louvsaito favgoi te,

255 euJdevmenai malakw'": hJ ga;r divkh ejsti; gerovntwn.
ajll∆ a[ge moi tovde eijpe; kai; ajtrekevw" katavlexon:
teu' dmwv" eij" ajndrw'n… teu' d∆ o[rcaton ajmfipoleuvei"…
kaiv moi tou't∆ ajgovreuson ejthvtumon, o[fr∆ eju÷ eijdw',
eij ejteovn g∆ ∆Iqavkhn thvnd∆ iJkovmeq∆, w{" moi e[eipen

260 ou|to" ajnh;r nu'n dh; xumblhvmeno" ejnqavd∆ ijovnti,
ou[ ti mavl∆ ajrtivfrwn, ejpei; ouj tovlmhsen e{kasta
eijpei'n hjd∆ ejpakou'sai ejmo;n e[po", wJ" ejreveinon
ajmfi; xeivnw/ ejmw'/, h[ pou zwvei te kai; e[stin,
h\ h[dh tevqnhke kai; eijn ∆Ai?dao dovmoisin.

265 ejk gavr toi ejrevw, su; de; suvnqeo kaiv meu a[kouson:
a[ndra pot∆ ejxeivnissa fivlh/ ejn patrivdi gaivh/
hJmevterovnd∆ ejlqovnta, kai; ou[ pwv ti" broto;" a[llo"
xeivnwn thledapw'n filivwn ejmo;n i{keto dw'ma:
eu[ceto d∆ ejx ∆Iqavkh" gevno" e[mmenai, aujta;r e[faske

270 Laevrthn ∆Arkeisiavdhn patevr∆ e[mmenai aujtw'/.
to;n me;n ejgw; pro;" dwvmat∆ a[gwn eju÷ ejxeivnissa, 
ejndukevw" filevwn, pollw'n kata; oi\kon ejovntwn,
kaiv oiJ dw'ra povron xeinhvi>a, oi|a ejwv/kei.
crusou' mevn oiJ dw'k∆ eujergevo" eJpta; tavlanta,
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A lui che così pensava parve che fosse la cosa migliore

metterlo prima alla prova con parole irridenti.

Queste cose pensando, verso di lui andò diritto il divino Ulisse.

Quello, tenendo il capo chino, scavava tutto intorno alla pianta.

Il suo splendido figlio standogli accanto disse:

“Vecchio, non c’è in te incompetenza nell’accudire l’orto,

ma dimostri attenzione e perizia. Non c’è nulla, proprio nulla,

né pianta né fico né vite né ulivo

né pero né aiola di ortaggi che sia da te trascurata nell’orto.

Però un’altra cosa ti voglio dire, e tu non metterti ira nell’animo.

Di te stesso non hai buona cura. La triste vecchiaia grava su 

di te,

e anche squallore di sporcizia, e tu indossi vesti indecorose.

Certo non è che un padrone ti trascuri perché sfaticato,

né spicca, a guardarti, alcunché di servile per aspetto e statura:

a un sovrano ti si può ben assomigliare.

A una persona siffatta, dopo il bagno e il pasto, spetterebbe

dormire sul morbido: è questo un diritto dei vecchi.

Ma su, dimmi una cosa e parla con schiettezza:

di chi sei servo? Di chi è l’orto che accudisci?

E dimmi anche questo schiettamente, perché io bene lo sappia,

se davvero è Itaca il luogo a cui siamo giunti, come mi ha detto

ora appunto un uomo che ho incontrato, mentre venivo qui.

Costui non è persona gentile. Non è stato capace di dirmi

ogni cosa né stare ad ascoltare le mie parole, quando gli chiesi

di un ospite mio, se è vivo ed è qui,

o se è già morto ed è nella casa di Ade.

A te voglio dirlo, e tu intendimi bene e ascoltami.

Un giorno ospitai nella mia terra patria un uomo

venuto da noi, e a casa mia mai alcun altro

fra gli stranieri lontani giunse più gradito. A una famiglia

di Itaca si vantava di appartenere e inoltre diceva

di avere per padre Laerte, figlio di Archisio.

Io dunque lo condussi a casa, e bene lo accolsi,

ospitandolo con ogni premura: tanta roba c’era in casa.

E gli diedi doni ospitali, quali era giusto dare.

D’oro ben lavorato gli diedi sette talenti,
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275 dw'ka dev oiJ krhth'ra panavrguron ajnqemoventa,
dwvdeka d∆ aJploi?da" claivna", tovssou" de; tavphta",
tovssa de; favrea kalav, tovsou" d∆ ejpi; toi'si citw'na",
cwri;" d∆ au\te gunai'ka" ajmuvmona e[rga ijduiva"
tevssara" eijdalivma", a}" h[qelen aujto;" eJlevsqai.Æ

280 to;n d∆ hjmeivbet∆ e[peita path;r kata; davkruon ei[bwn:
Æxei'n∆, h\ toi me;n gai'an iJkavnei", h}n ejreeivnei",
uJbristai; d∆ aujth;n kai; ajtavsqaloi a[ndre" e[cousi.
dw'ra d∆ ejtwvsia tau'ta carivzeo, muriv∆ ojpavzwn:
eij gavr min zwovn ge kivcei" ∆Iqavkh" ejni; dhvmw/,

285 tw' kevn s∆ eu\ dwvroisin ajmeiyavmeno" ajpevpemye
kai; xenivh/ ajgaqh'/: hJ ga;r qevmi", o{" ti" uJpavrxh/.
ajll∆ a[ge moi tovde eijpe; kai; ajtrekevw" katavlexon:
povston dh; e[to" ejstivn, o{te xeivnissa" ejkei'non,
so;n xei'non duvsthnon, ejmo;n pai'd∆, ei[ pot∆ e[hn ge…

290 duvsmoron: o{n pou th'le fivlwn kai; patrivdo" ai[h"
hjev pou ejn povntw/ favgon ijcquve", h] ejpi; cevrsou
qhrsi; kai; oijwnoi'sin e{lwr gevnet∆: oujdev eJ mhvthr
klau'se peristeivlasa pathvr q∆, oi{ min tekovmesqa:
oujd∆ a[loco" poluvdwro", ejcevfrwn Phnelovpeia,

295 kwvkus∆ ejn lecevessin eJo;n povsin, wJ" ejpewv/kei,
ojfqalmou;" kaqelou'sa: to; ga;r gevra" ejsti; qanovntwn.
kaiv moi tou't∆ ajgovreuson ejthvtumon, o[fr∆ eju÷ eijdw':
tiv" povqen eij" ajndrw'n… povqi toi povli" hjde; tokh'e"… 
pou' dai; nhu'" e{sthke qohv, h{ s∆ h[gage deu'ro

300 ajntiqevou" q∆ eJtavrou"… h\ e[mporo" eijlhvlouqa"
nho;" ejp∆ ajllotrivh", oiJ d∆ ejkbhvsante" e[bhsan…Æ
to;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":
Ætoiga;r ejgwv toi pavnta mavl∆ ajtrekevw" katalevxw.
eijmi; me;n ejx ∆Aluvbanto", o{qi kluta; dwvmata naivw,

305 uiJo;" ∆Afeivdanto" Poluphmonivdao a[nakto":
aujta;r ejmoiv g∆ o[nom∆ ejsti;n ∆Ephvrito": ajllav me daivmwn
plavgx∆ ajpo; Sikanivh" deu'r∆ ejlqevmen oujk ejqevlonta:
nhu'" dev moi h{d∆ e{sthken ejp∆ ajgrou' novsfi povlho".
aujta;r ∆Odussh'i> tovde dh; pevmpton e[to" ejstivn,
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un cratere gli diedi tutto di argento, cesellato a fiori,

e dodici mantelli semplici e altrettante coltri

e altrettante belle sopravesti, e in più altrettante tuniche,

e poi, a parte, donne esperte di lavori perfetti,

quattro, di bell’aspetto, quelle che lui stesso si volle scegliere”.

A lui allora rispose suo padre versando lacrime:

“Straniero, sì, sei giunto proprio alla terra di cui domandi,

ma uomini prepotenti e scellerati vi spadroneggiano.

Vani furono i doni di cui lo gratificasti, pur dandone moltissimi.

Se tu lo avessi trovato vivo nella terra di Itaca,

ti avrebbe rimandato a casa ben ricambiandoti con doni

e con corretta ospitalità, come è norma verso chi ha dato per 

primo.

Ma su, dimmi questo e parla con schiettezza:

quanti anni sono passati da quando ospitasti quell’uomo,

tuo ospite infelice e figlio mio, se mai ci fu un mio figlio?

Sventurato, lui che, lontano dai suoi e dalla sua terra patria,

là nel mare lo divorarono i pesci o sulla terraferma

fu preda di fiere e di uccelli; né sua madre lo pianse

dopo averlo vestito né suo padre, noi che lo generammo;

e nemmeno la sua sposa dalla ricca dote, la saggia Penelope,

poté elevare il lamento sul suo sposo nel feretro, come dovuto,

né gli chiuse gli occhi: è questo l’onore che tocca ai defunti.

Dimmi ora questo in modo veritiero perché io bene lo sappia:

Chi sei tra gli uomini? di dove? dov’è la tua città e i tuoi 

genitori?

dove mai si trova la nave veloce che qui ti condusse e con te

i compagni pari agli dèi? oppure come passeggero sei giunto

su nave di altri, che, dopo averti sbarcato, se ne andarono via?”.

A lui rispondendo disse l’accorto Ulisse:

“Ma sì, certo, tutto ti dirò con molta schiettezza.

Io sono di Alibante, dove abito una splendida casa,

e sono figlio di Afidante, il sovrano figlio di Polipemone;

il mio nome è Eperito; ma un dio mi deviò fuori rotta

dalla terra dei Sicani e qui sono venuto contro mia voglia.

La nave è qui, è ferma presso i campi, lontano dalla città.

Per Ulisse questo è proprio il quinto anno da quando
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310 ejx ou| kei'qen e[bh kai; ejmh'" ajpelhvluqe pavtrh",
duvsmoro": h\ tev oiJ ejsqloi; e[san o[rniqe" ijovnti,
dexioiv, oi|" caivrwn me;n ejgw;n ajpevpempon ejkei'non,
cai're de; kei'no" ijwvn: qumo;" d∆ e[ti nw'i>n ejwvlpei
meivxesqai xenivh/ hjd∆ ajglaa; dw'ra didwvsein.Æ

315 w}" favto, to;n d∆ a[ceo" nefevlh ejkavluye mevlaina:
ajmfotevrh/si de; cersi;n eJlw;n kovnin aijqalovessan
ceuvato ka;k kefalh'" polih'", aJdina; stenacivzwn.
tou' d∆ wjrivneto qumov", ajna; rJi'na" dev oiJ h[dh
drimu; mevno" prou[tuye fivlon patevr∆ eijsorovwnti.

320 kuvsse dev min perifu;" ejpiavlmeno" hjde; proshuvda:
Ækei'no" me;n dh; o{d∆ aujto;" ejgwv, pavter, o}n su; metalla'/",
h[luqon eijkostw'/ e[tei> ej" patrivda gai'an.
ajll∆ i[sceu klauqmoi'o govoiov te dakruovento".
ejk gavr toi ejrevw: <mavla de; crh; speudevmen e[mph": < 

325 mnhsth'ra" katevpefnon ejn hJmetevroisi dovmoisi
lwvbhn teinuvmeno" qumalgeva kai; kaka; e[rga.Æ
to;n d∆ au\ Laevrth" ajpameivbeto fwvnhsevn te:
Æeij me;n dh; ∆Oduseuv" ge, ejmo;" pavi>", eijlhvlouqa",
sh'mav tiv moi nu'n eijpe; ajrifradev", o[fra pepoivqw.Æ

330 to;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":
Æoujlh;n me;n prw'ton thvnde fravsai ojfqalmoi'si,
th;n ejn Parnhsw'/ m∆ e[lasen su'" leukw'/ ojdovnti
oijcovmenon: su; dev me proi?ei" kai; povtnia mhvthr
ej" patevr∆ Aujtovlukon mhtro;" fivlon, o[fr∆ a]n eJloivmhn

335 dw'ra, ta; deu'ro molwvn moi uJpevsceto kai; katevneusen.
eij d∆ a[ge toi kai; devndre∆ eju>ktimevnhn kat∆ ajlw/h;n
ei[pw, a{ moiv pot∆ e[dwka", ejgw; d∆ h[/teun se e{kasta
paidno;" ejwvn, kata; kh'pon ejpispovmeno": dia; d∆ aujtw'n
iJkneuvmesqa, su; d∆ wjnovmasa" kai; e[eipe" e{kasta.

340 o[gcna" moi dw'ka" treiskaivdeka kai; devka mhleva",
sukeva" tessaravkont∆: o[rcou" dev moi w|d∆ ojnovmhna"
dwvsein penthvkonta, diatruvgio" de; e{kasto"
h[hn… e[nqa d∆ ajna; stafulai; pantoi'ai e[asin,
oJppovte dh; Dio;" w|rai ejpibrivseian u{perqen.Æ

345 w}" favto, tou' d∆ aujtou' luvto gouvnata kai; fivlon h\tor,
shvmat∆ ajnagnovnto", tav oiJ e[mpeda pevfrad∆ ∆Odusseuv":
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da lì è partito e dalla mia patria disparve,
sventurato. Eppure, alla partenza, gli uccelli gli erano favorevoli,
apparendo da destra, e io, lieto di questo, gli diedi l’avvio,
e lui pure era lieto partendo; l’animo nostro sperava
di ritrovarci ancora da ospiti e di offrirci splendidi doni”.
A queste parole, una nera nube di dolore lo coprì tutto intorno.
Con entrambe le mani raccolse polvere riarsa,
e se la versava sul capo canuto, con fitti lamenti.
Allora a Ulisse si turbò l’animo, e per le narici gli salì
un impulso pungente di pianto, il caro padre guardando.
Si slanciò ad abbracciarlo e lo baciò e poi gli disse:
“Sono proprio io, padre, quello di cui tu domandi,
nel ventesimo anno sono tornato alla mia patria terra.
Ma trattieni i gemiti e i lacrimosi lamenti.
Ti voglio dire dunque (ora però bisogna fare in fretta)
che i pretendenti li ho sterminati nella nostra casa:
ho punito l’oltraggio bruciante nel cuore e i loro misfatti”.
Allora Laerte a lui rispondendo disse:
“Se realmente tu sei Ulisse, mio figlio, che è tornato,
dimmi ora un segno perspicuo, perché io resti persuaso”.
A lui rispondendo disse il molto accorto Ulisse:
“Prima la ferita osserva coi tuoi occhi, questa, che un cinghiale
sul Parnaso mi inflisse con la sua candida zanna,
quando ero partito, e tu mi inviasti e la madre sovrana
dal padre di lei, Autolico, per prendermi i doni, che quando
qui venne, mi aveva promesso annuendo col capo.
E poi sì, ti voglio dire anche le piante che un giorno mi desti
nell’orto ben coltivato. Io ero un bambino e di tutte le piante
ti chiedevo, venendo dietro a te per il frutteto. Ci passavamo
in mezzo, e tu di tutte il nome dicevi.
Tredici peri mi desti e dieci meli,
e quaranta fichi, e i filari di vite allora menzionasti
che me ne davi cinquanta; ciascuno maturava a sé
e crescono grappoli di tutte le qualità, ogni volta
che le stagioni di Zeus dall’alto esercitano impatto”.
Così disse, e a lui lì si sciolsero le ginocchia e il cuore,
riconoscendo i segni sicuri che Ulisse gli aveva detto.
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ajmfi; de; paidi; fivlw/ bavle phvcee: to;n de; poti; oi|
ei|len ajpoyuvconta poluvtla" di'o" ∆Odusseuv".
aujta;r ejpeiv rJ∆ a[mpnuto kai; ej" frevna qumo;" ajgevrqh,

350 ejxau'ti" muvqoisin ajmeibovmeno" proseveipe:
ÆZeu' pavter, h\ rJ∆ e[ti ejste; qeoi; kata; makro;n “Olumpon,
eij ejteo;n mnhsth're" ajtavsqalon u{brin e[teisan. 
nu'n d∆ aijnw'" deivdoika kata; frevna, mh; tavca pavnte"
ejnqavd∆ ejpevlqwsin ∆Iqakhvsioi, ajggeliva" de;

355 pavnth/ ejpotruvnwsi Kefallhvnwn polivessi.Æ
to;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":
Æqavrsei: mhv toi tau'ta meta; fresi; sh'/si melovntwn.
ajll∆ i[omen proti; oi\kon, o}" ojrcavtou ejgguvqi kei'tai:
e[nqa de; Thlevmacon kai; boukovlon hjde; subwvthn

360 prou[pemy∆, wJ" a]n dei'pnon ejfoplivsswsi tavcista.Æ
w}" a[ra fwnhvsante bavthn pro;" dwvmata kalav.
oiJ d∆ o{te dhv rJ∆ i{konto dovmou" eju÷ naietavonta",
eu|ron Thlevmacon kai; boukovlon hjde; subwvthn
tamnomevnou" kreva polla; kerw'ntav" t∆ ai[qopa oi\non.

365 tovfra de; Laevrthn megalhvtora w|/ ejni; oi[kw/
ajmfivpolo" Sikelh; lou'sen kai; cri'sen ejlaivw/,
ajmfi; d∆ a[ra clai'nan kalh;n bavlen: aujta;r ∆Aqhvnh
a[gci paristamevnh mevle∆ h[ldane poimevni law'n,
meivzona d∆ hje; pavro" kai; pavssona qh'ken ijdevsqai.

370 ejk d∆ ajsamivnqou bh': qauvmaze dev min fivlo" uiJov",
wJ" i[den ajqanavtoisi qeoi's∆ ejnalivgkion a[nthn,
kaiv min fwnhvsa" e[pea pteroventa proshuvda:
Æw\ pavter, h\ mavla tiv" se qew'n aijeigenetavwn
ei\dov" te mevgeqov" te ajmeivnona qh'ken ijdevsqai.Æ

375 to;n d∆ au\ Laevrth" pepnumevno" ajntivon hu[da:
Æai] gavr, Zeu' te pavter kai; ∆Aqhnaivh kai; “Apollon,
oi|o" Nhvrikon ei|lon, eju>ktivmenon ptoliveqron,
ajkth;n hjpeivroio, Kefallhvnessin ajnavsswn,

1234 ODUSSEIAS W

quella che si era creata in XX 35-53 tra Ulisse e Atena, quando Ulisse,
avuta da Atena l’assicurazione che avrebbe prevalso sui pretendenti,
subito cominciò a preoccuparsi sul come potere far fronte ai parenti
degli uccisi. La risposta di Ulisse è analoga a quella che lui stesso ave-
va ricevuto da Atena, nel senso di non preoccuparsi. Ma qui nel XXIV



Gettò le braccia intorno al caro figlio e si sentiva mancare:
a sé lo trasse il molto paziente divino Ulisse.
Quando riprese il respiro e gli si raccolse l’animo nel petto,
di nuovo prese a parlare e di rincontro disse:
“O Zeus padre, ancora presenti voi siete, o dèi, sull’alto Olimpo,
se davvero i pretendenti hanno pagato la loro tracotanza 

scellerata.
Ora però, ho una forte paura nel cuore, che subito qui tutti
gli Itacesi facciano irruzione, e messaggi
inviino ovunque alle città dei Cefalleni”.
A lui rispondendo disse il molto accorto Ulisse:
“Coraggio, non pensare a queste cose nella tua mente.
Ma andiamo alla casa, che si trova vicino all’orto:
là prima ho mandato Telemaco e il bovaro
e il porcaro, perché al più presto preparassero il pasto”.
Fatti questi discorsi, i due andarono verso la bella dimora.
Quando arrivarono nella casa ben fatta,
trovarono Telemaco e il bovaro e il porcaro
che tagliavano molta carne e mescevano fulgido vino.
Allora l’ancella sicula lavò e unse di olio
l’intrepido Laerte nella sua casa, e gli mise indosso
un bel mantello; e Atena standogli vicina
rese più vigorose le membra al pastore di genti,
e lo fece più alto di prima e più robusto a vedersi.
Uscì fuori del bagno: stupito lo guardò suo figlio,
come lo vide, simile agli dèi immortali nell’aspetto.
E a lui rivolgendosi disse parole alate:
“Padre, davvero qualcuno degli dèi sempiterni
ti fece d’aspetto e statura più bello a vederti”.
A lui a sua volta rispose il saggio Laerte:
“Oh, Zeus padre e Atena e Apollo, fossi io stato
quale ero quando a capo dei Cefalleni presi Nerico,
la città ben costruita, costa prominente del continente.
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il motivo appare atrofizzato.
377-78. Laerte stesso fa riferimento alla conquista di Nerico, quan-

do egli era alla testa di guerrieri Cefalleni (con questo termine si indi-
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toi'o" ejwvn toi cqizo;" ejn hJmetevroisi dovmoisi
380 teuvce∆ e[cwn w[moisin ejfestavmenai kai; ajmuvnein 

a[ndra" mnhsth'ra": tw' kev sfewn gouvnat∆ e[lusa
pollw'n ejn megavroisi, su; de; frevna" e[ndon ejghvqei".Æ
w}" oiJ me;n toiau'ta pro;" ajllhvlou" ajgovreuon.
oiJ d∆ ejpei; ou\n pauvsanto povnou tetuvkontov te dai'ta,

385 eJxeivh" e{zonto kata; klismouv" te qrovnou" te.
e[nq∆ oiJ me;n deivpnw/ ejpeceivreon: ajgcivmolon de;
h\lq∆ oJ gevrwn Dolivo", su;n d∆ uiJei'" toi'o gevronto",
ejx e[rgwn mogevonte", ejpei; promolou'sa kavlesse
mhvthr, grhu'" Sikelhv, h{ sfea" trevfe kaiv rJa gevronta

390 ejndukevw" komevesken, ejpei; kata; gh'ra" e[maryen.
oiJ d∆ wJ" ou\n ∆Odush'a i[don fravssantov te qumw'/,
e[stan ejni; megavroisi teqhpovte": aujta;r ∆Odusseu;"
meilicivois∆ ejpevessi kaqaptovmeno" proseveipen:
Æw\ gevron, i{z∆ ejpi; dei'pnon, ajpeklelavqesqe de; qavmbeu":

395 dhro;n ga;r sivtw/ ejpiceirhvsein memaw'te"
mivmnomen ejn megavrois∆, uJmeva" potidevgmenoi aijeiv.Æ
w}" a[r∆ e[fh, Dolivo" d∆ ijqu;" kive cei're petavssa"
ajmfotevra", ∆Oduseu'" de; labw;n kuvse cei'r∆ ejpi; karpw'/
kaiv min fwnhvsa" e[pea pteroventa proshuvda:

400 Æw\ fivl∆, ejpei; novsthsa" ejeldomevnoisi mavl∆ hJmi'n
oujd∆ e[t∆ oji>omevnoisi, qeoi; dev se h[gagon aujtoiv,
ou\lev te kai; mevga cai're, qeoi; dev toi o[lbia doi'en.
kaiv moi tou't∆ ajgovreuson ejthvtumon, o[fr∆ eju÷ eijdw',
h] h[dh savfa oi\de perivfrwn Phnelovpeia

405 nosthvsantav se deu'r∆, h\ a[ggelon ojtruvnwmen.Æ
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cavano gli abitanti di Itaca e delle isole vicine). Si intravede dunque
un Laerte che era impegnato in una impresa di pubblico interesse. E
con questa indicazione è congruente l’informazione data dal narrato-
re in XXI 21, dalla quale risulta che Laerte aveva una posizione di pri-
mo piano nel Consiglio degli Anziani a Itaca. Egli fu in grado di fare sì
che a suo figlio Ulisse, ancora ragazzo, fosse affidata una missione
pubblica di grande rilievo. Il dato qualificante per Laerte prima della
morte di Anticlea e prima di essere gravato della vecchiaia è la conco-
mitanza di un impegno straordinario nel lavoro personale e una atti-
vità pubblica. Sulla base di queste indicazioni si capisce meglio la sor-



Tale io fossi stato ieri nella nostra casa,
con le armi indosso, stando al tuo fianco, a contrastare
i pretendenti: a loro avrei sciolto le ginocchia,
a molti nella sala, e tu dentro, nel tuo animo, avresti gioito”.
Così essi tali cose dicevano tra loro.
Quelli ultimarono il loro lavoro e il pasto era pronto.
Allora in ordine andarono a sedersi sulle sedie e i seggi.
E già stavano per mettere mano sui cibi, e proprio allora
arrivò il vecchio Dolio, e insieme i figli del vecchio,
stanchi dalle fatiche dei campi. Era andata a chiamarli
la madre, la vecchia sicula, che pensava a nutrirli, e del vecchio
Dolio molto si prendeva cura, dopo che la vecchiaia lo afferrò.
Come dunque videro Ulisse e lo ravvisarono nell’animo,
si fermarono nella sala presi da stupore; ma Ulisse
rivolgendosi a loro con parole affettuose disse:
“O vecchio, siediti e mangia, e voi tutti dismettete lo stupore:
da tempo, benché desiderosi di mettere mano sul cibo,
siamo rimasti nella sala continuando ad aspettarvi”.
Così disse, e Dolio andò diritto verso di lui, tendendo entrambe
le braccia, e prese per il polso la mano di Ulisse e la baciò;
e poi prese a parlare e gli rivolse parole alate:
“Mio caro, che sei tornato da noi che molto lo desideravamo
e però non ci credevamo più, e sono stati gli dèi stessi a 

ricondurti,
salute a te e grande gioia gli dèi ti diano e prosperità.
E dimmi questo in modo veritiero, perché io bene lo sappia,
se la saggia Penelope ha già cognizione sicura
che qui sei tornato o se in fretta mandiamo uno che la informi”.
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presa (o il rammarico) che Laerte non venisse più in città, un motivo
che affiora già nella parte iniziale del poema, in I 189-90 (parla a Tele-
maco Atena con le fattezze di Mentes), ed è ribadito da Anticlea agli
Inferi, in XI 187-88.

397-408. Dolio bacia la mano di Ulisse come segno di sottomissio-
ne del servo al padrone. E però parla troppo. Egli infatti saluta Ulisse
con enfasi, prolungando il discorso in modo prolisso, e chiede con un
piglio perentorio di essere informato se Penelope sa dell’arrivo di
Ulisse, e a questo proposito enuncia in alternativa l’opportunità che si
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to;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv":
Æw\ gevron, h[dh oi\de: tiv se crh; tau'ta pevnesqai…Æ
w}" favq∆, oJ d∆ au\ti" a[r∆ e{zet∆ eju>xevstou ejpi; divfrou. 
w}" d∆ au[tw" pai'de" Dolivou kluto;n ajmf∆ ∆Odush'a

410 deikanovwnt∆ ejpevessi kai; ejn ceivressi fuvonto,
eJxeivh" d∆ e{zonto parai; Dolivon, patevra sfovn.
w}" oiJ me;n peri; dei'pnon ejni; megavroisi pevnonto:
o[ssa d∆ a[r∆ a[ggelo" w\ka kata; ptovlin w[/ceto pavnth/
mnhsthvrwn stugero;n qavnaton kai; kh'r∆ ejnevpousa.

415 oiJ d∆ a[r∆ oJmw'" aji?onte" ejfoivtwn a[lloqen a[llo"
mucmw'/ te stonach'/ te dovmwn propavroiq∆ ∆Odush'o",
ejk de; nevku" oi[kwn fovreon kai; qavpton e{kastoi,
tou;" d∆ ejx ajllavwn polivwn oi\kovnde e{kaston
pevmpon a[gein aJlieu'si qoh'/s∆ ejpi; nhusi; tiqevnte":

420 aujtoi; d∆ eij" ajgorh;n kivon aJqrovoi, ajcnuvmenoi kh'r.
aujta;r ejpeiv rJ∆ h[gerqen oJmhgereve" t∆ ejgevnonto,
toi'sin d∆ Eujpeivqh" ajnav q∆ i{stato kai; meteveipe:
paido;" gavr oiJ a[laston ejni; fresi; pevnqo" e[keito,
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mandi un messaggero e si autopropone come cointeressato alla messa
in atto della iniziativa. Ulisse con una frase di un solo verso, il minimo
possibile, lo mette a posto. Vd. nota a XX 105-19 (a) e anche nota a
XXIII 1 ss. Si osservi però che il tono brusco delle parole di Ulisse o
non è percepito dagli astanti o viene considerato come un fatto non
straordinario, a fronte della condizione servile di Dolio. I suoi figli sa-
lutano con grande affetto Ulisse e questo è presentato come la prose-
cuzione senza scarti del gesto di Dolio.

413-21. La diffusione della notizia della strage ha come termine
di riferimento la città: vd. XXIV 413 kata; ptovlin (la città è vista co-
me omogenea, e la notizia si diffonde pavnth/, “dappertutto”). Certo
sono i parenti degli uccisi che, appresa la notizia della strage, accor-
rono verso la casa di Ulisse, e sono i parenti che li seppelliscono. Che
si tratti di riti eseguiti dai propri familiari per ogni singolo defunto, è
evidenziato dal narratore: vd. XXIV 417 e{kastoi ~ XXIV 188 (nel
discorso di Anfimedonte) eJkavstou, e vd. anche v. 418: su questo ver-
so vd. nota seguente. Il narratore ha voluto evitare (anche solo a li-
vello di dizione) un accomunamento degli Itacesi nelle cerimonie fu-
nebri, perché ciò sarebbe stato poco congruente con il dissidio che
poi si crea nella assemblea, e questo dissidio aveva per lui una im-
portanza primaria. E perciò c’è in questo passo uno slittamento si-
gnificativo, nel senso che oiJ d(ev) del v. 415 si riferisce ai parenti, e poi



A lui rispondendo disse il molto accorto Ulisse:
“Vecchio, già lo sa; che bisogno c’è che di queste cose ti occupi?”.
Così disse, e Dolio di nuovo si sedette sul seggio ben levigato.
E così anche i suoi figli, intorno al famoso Ulisse,
lo salutarono con loro discorsi e gli strinsero la mano;
e poi andarono a sedere in ordine accanto a Dolio, loro padre.
Così quelli nella casa al pasto erano intenti.
E la Voce messaggera subito arrivò dappertutto per la città,
riferendo la terribile morte e il destino dei pretendenti.
Gli Itacesi come l’udivano così accorrevano da una parte e 

dall’altra,
con cupo mugolio di lamenti, nel cortile davanti la casa di Ulisse.
Portarono fuori ciascuno i propri defunti e li seppellirono.
Quelli di altre città, ponendoli su rapide navi, li affidarono
ai pescatori perché li trasportassero ciascuno a casa loro.
Essi poi tutti insieme andarono nella piazza, col cuore straziato.
Quando si raccolsero ed erano tutti insieme adunati,
tra loro si alzò in piedi Eupite e parlò.
Dolore incessante gli stava fermo nel cuore per il figlio,
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aujtoi; d(ev) del v. 420 si riferisce agli Itacesi nella loro generalità. Lo
slittamento è agevolato dal fatto che nei vv. 418-19 si era venuto a
parlare di altre città, dimodoché aujtoiv del v. 420, ponendosi in con-
trapposizione, poteva agevolmente riferirsi agli abitanti di Itaca in
quanto tali. Il riunirsi in piazza dopo il compimento dei riti funebri
era chiaramente un fatto politico. Alla separatezza dei riti fa riscon-
tro il ritrovarsi insieme nell’assemblea (in questo contesto il v. XXIV
421 ripete il v. II 9, relativo alla prima assemblea, nel 2° giorno della
vicenda del poema).

418. Il problema dei pretendenti di altre città viene posto, e viene
risolto immaginando che i familiari dei pretendenti di Itaca provvedo-
no loro ad affidare i corpi dei pretendenti di altre città a pescatori, che
avrebbero portato ogni singolo corpo alla sua città. Si immagina dun-
que che si tratti di pescatori di altre località venuti a pescare presso le
coste di Itaca (il contrario non è possibile, giacché l’operazione deve
essere stata fatta a giorno già inoltrato: vd. XXIII 362-63). E questo
probabilmente deve essere posto in collegamento con il passo di XIX
113-14, dove sia pure in un contesto generalizzante si loda la pescosità
del mare intorno a Itaca.

426-37. Eupite organizza il suo discorso in modo tale che la perdi-

410

415

420



∆Antinovou, to;n prw'ton ejnhvrato di'o" ∆Odusseuv":
425 tou' o{ ge davkru cevwn ajgorhvsato kai; meteveipen:

Æw\ fivloi, h\ mevga e[rgon ajnh;r o{de mhvsat∆ ∆Acaiouv":
tou;" me;n su;n nhvessin a[gwn poleva" te kai; ejsqlou;"
w[lese me;n nh'a" glafurav", ajpo; d∆ w[lese laouv",
tou;" d∆ ejlqw;n e[kteine Kefallhvnwn o[c∆ ajrivstou".

430 ajll∆ a[gete, pri;n tou'ton h] ej" Puvlon w\ka iJkevsqai
h] kai; ej" “Hlida di'an, o{qi kratevousin ∆Epeioiv,
i[omen: h] kai; e[peita kathfeve" ejssovmeq∆ aijeiv.
lwvbh ga;r tavde g∆ ejsti; kai; ejssomevnoisi puqevsqai,
eij dh; mh; paivdwn te kasignhvtwn te fonh'a"

435 teisovmeq∆: oujk a]n ejmoiv ge meta; fresi;n hJdu; gevnoito 
zwevmen, ajlla; tavcista qanw;n fqimevnoisi meteivhn.
ajll∆ i[omen, mh; fqevwsi peraiwqevnte" ejkei'noi.Æ
w}" favto davkru cevwn, oi\kto" d∆ e{le pavnta" ∆Acaiouv".
ajgcivmolon dev sf∆ h\lqe Mevdwn kai; qei'o" ajoido;"
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ta delle navi e dei compagni viene attribuita alla responsabilità di Ulis-
se e addirittura, sullo sfondo, a una volontà omicida di Ulisse, che con
la strage dei pretendenti avrebbe proseguito e completato un disegno
criminoso avviato già in precedenza. Eupite utilizza abilmente la varia
valenza semantica del verbo o[llumi, ‘perdere’ (anche involontaria-
mente) e anche ‘uccidere’. Irridente è anche il motivare la richiesta di
far presto con la considerazione che Ulisse sta per scappare per met-
tersi in salvo. Eupite comincia il suo discorso piangendo così come An-
tifo nella assemblea del II canto, anche lui pensando a un suo figlio:
con II 24 = XXIV 425.

436-37. Eupite gioca con la similarità fonica di fqavnw (‘prevenire’) e
fqivnw (‘uccidere’: ma qui usato nella forma media, in riferimento ai mor-
ti). Della coppia fqavnw / fqivnw si era servito, con anche il secondo verbo
all’attivo, il figlio di Eupite, Antinoo, nel suo discorso di XVI 364-92,
quando aveva proposto di rinnovare l’agguato a Telemaco: vd. nota a
XVI 370-89.Anche il procedimento per cui si invita a fare una cosa “pri-
ma che” intervenga qualcosa di dissonante rispetto a ciò che si propone
di fare è presente sia nel discorso del figlio (XVI 376 ajll∆ a[gete, pri;n kei'-
non) che nel discorso del padre (XXIV 430 ajll∆ a[gete pri;n tou'ton). Si
tratta di spunti che si collegano alla tendenza, nel poeta dell’Odissea, a
creare corrispondenze: in questo caso tra padre e figlio, così per Eupi-
te/Antinoo, come, con rilevanza molto maggiore, tra Ulisse e Telemaco.

438. I cittadini di Itaca vengono presentati dal narratore come so-
lidali con il lutto di Eupite. Dopo il discorso di Eupite, violentemente
ostile a Ulisse, il narratore registra un sentimento di simpatetica com-



per Antinoo, che il divino Ulisse per primo aveva ucciso.
Per lui versando lacrime Eupite prese la parola e disse:
“Amici, un grande misfatto ordì quest’uomo contro gli Achei.
Una parte li condusse via sulle navi, in gran numero e valenti,
e fu la fine per le concave navi, fu la fine per i suoi uomini;
poi, tornato, altri uccise, di gran lunga i migliori dei Cefalleni.
Dunque, prima che costui possa in gran fretta giungere a Pilo
o nella splendida Elide, dove dominano gli Epei,
andiamo! oppure poi dovremo tenere gli occhi bassi, per 

sempre.
Anche a fronte dei posteri che lo verranno a sapere, è una 

vergogna,
se gli assassini dei nostri figli e dei nostri fratelli
noi non puniremo. A me almeno, nell’animo non più mi 

sarebbe dolce
il vivere, ma piuttosto, morto, al più presto trovarmi tra i defunti.
Andiamo, dunque, perché quelli non riescano prima a passare 

il mare”.
Così disse versando lacrime, e compassione prese tutti gli Achei.
A loro dappresso venne Medonte e con lui il divino cantore,
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miserazione che prese “tutti gli Achei” (v. 438: con il termine ‘Achei’
qui si intende i cittadini di Itaca). E però questa solidarietà degli Ita-
cesi è pertinente all’ambito delle emozioni e dei sentimenti e non vie-
ne riferito dal narratore un consenso degli Itacesi alla proposta, fatta
da Eupite, di muovere a mano armata contro Ulisse. Si crea pertanto
ora, nel 41° giorno, una situazione simile a quella che si era creata nel-
la prima assemblea degli Itacesi nel poema, quella del 2° giorno, nar-
rata nel II canto dell’Odissea. C’è un riscontro testuale anche tra
XXIV 438 w}" favto davkru cevwn: oi\kto" d∆ e{le pavnta" ∆Acaiouv" e II 81
davkru∆ ajnaprhvsa": oi\kto" d∆ e{le lao;n a{panta. Sia Telemaco che Eupite
terminano il loro discorso piangendo; e anche dopo il discorso di Tele-
maco, nella prima assemblea, tutta la gente riunita appariva coinvolta
emotivamente con Telemaco, e però non dava segno di volere interve-
nire concretamente a favore del giovane. Ma qui nel XXIV canto, ci
sono sviluppi nuovi: in riferimento, in particolare, alla scissione che si
crea nell’assemblea dopo i discorsi di Medonte e di Aliterse.

439-41. L’arrivo di Medonte e di Femio stupisce i convenuti in
assemblea perché i due nuovi arrivati appartenevano al campo dei
pretendenti, e si poteva supporre che anche loro fossero stati uccisi.
E invece eccoli lì, ritti nel mezzo dell’assemblea, ben visibili a tutti.
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440 ejk megavrwn ∆Odush'o", ejpeiv sfea" u{pno" ajnh'ken,
e[stan d∆ ejn mevssoisi: tavfo" d∆ e{len a[ndra e{kaston.
toi'si de; kai; meteveipe Mevdwn pepnumevna eijdwv":
Ækevklute dh; nu'n meu, ∆Iqakhvsioi: ouj ga;r ∆Odusseu;"
ajqanavtwn ajevkhti qew'n tavde mhvsato e[rga:

445 aujto;" ejgw;n ei\don qeo;n a[mbroton, o{" rJ∆ ∆Odush'i>
ejgguvqen eJsthvkei kai; Mevntori pavnta ejwv/kei.
ajqavnato" de; qeo;" tote; me;n propavroiq∆ ∆Odush'o"
faivneto qarsuvnwn, tote; de; mnhsth'ra" ojrivnwn
qu'ne kata; mevgaron: toi; d∆ ajgcisti'noi e[pipton.Æ

450 w}" favto, tou;" d∆ a[ra pavnta" uJpo; clwro;n devo" h{/rei.
toi'si de; kai; meteveipe gevrwn h{rw" ÔAliqevrsh"
Mastorivdh": oJ ga;r oi\o" o{ra provssw kai; ojpivssw:
o{ sfin eju÷ fronevwn ajgorhvsato kai; meteveipe:
Ækevklute dh; nu'n meu, ∆Iqakhvsioi, o{tti ken ei[pw.

455 uJmetevrh/ kakovthti, fivloi, tavde e[rga gevnonto:
ouj ga;r ejmoi; peivqesq∆, ouj Mevntori poimevni law'n,
uJmetevrou" pai'da" katapauevmen ajfrosunavwn,
oi} mevga e[rgon e[rezon ajtasqalivh/si kakh'/si,
kthvmata keivronte" kai; ajtimavzonte" a[koitin
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L’impatto della sorpresa agevola l’attenzione per il discorso di Me-
donte (e poi di Aliterse). Che i due siano arrivati in ritardo, cioè do-
po tutti gli altri (non c’era stata una convocazione vera e propria co-
me per l’assemblea del II canto), viene implicitamente motivato con
il fatto che avevano dormito troppo. Il narratore li aveva lasciati in
XXII 378-80 nel mentre tutti e due erano seduti presso l’altare di
Zeus nel cortile della casa e avevano ancora paura. Lo stress era sta-
to molto grande.

442-50 (a). Il discorso di Medonte si ricollega a quello dell’anima
di Anfimedonte, oltre che per v. 449b = v. 181b, per un punto di estre-
ma importanza: che cioè Ulisse fu sostenuto da un dio e così poté fare
strage dei pretendenti: XXIV 443-48 ~ XXIV 182-86. La cosa viene
messa in luce da Medonte con maggiore dovizia di particolari. E in
più, mentre Anfimedonte presentava la sua affermazione come l’esito
di un ragionamento, nel senso che il clamoroso successo di Ulisse e
Telemaco non poteva essere spiegato in altro modo se non con il rico-
noscimento (v. 182 gnwtovn) dell’aiuto fornito a loro da un dio, Medon-
te invece si richiama all’immediatezza del ‘vedere’, un ‘vedere’ che
proprio per la sua immediatezza è garanzia di veridicità. Si noti che



usciti dalla casa di Ulisse, poi che il sonno li ebbe lasciati.
Si misero ritti in mezzo a loro: stupore prese ogni uomo.
Prese a parlare fra loro Medonte, dotato di saggi pensieri:
“Itacesi, me ora ascoltate: perché questi fatti
non senza il volere degli dèi sempiterni Ulisse ha ordito.
Io stesso ho visto un dio immortale che ad Ulisse
stava ritto accanto e in tutto a Mentore rassomigliava.
E ora davanti a Ulisse il dio immortale appariva
incoraggiandolo, ora i pretendenti metteva in scompiglio
e infuriava per la sala; e quelli uno sull’altro cadevano”.
Così disse ed ecco che allora tutti prese verde paura.
Ad essi prese a parlare il vecchio eroe Aliterse,
figlio di Mastore: lui solo vedeva passato e futuro.
Costui, con benevolo intento, ad essi parlò e disse:
“Itacesi, me ora ascoltate, quello che io dico.
Per vostra viltà, amici, questi fatti sono accaduti.
A me non voleste dare retta né a Mentore, capo di genti,
di fare smettere i vostri figli dalla loro follia, loro che
un grande misfatto compivano con iniqua scelleratezza,
mietendo i beni e non rispettando la sposa di un uomo
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Medonte dice di aver visto il dio, che assomigliava in tutto a Mentore.
442-50 (b). Il discorso di Medonte si pone anche a contrasto con

quello di Eupite, anche se egli è arrivato dopo che il discorso di Eupi-
te era finito. Il v. 444 corrisponde, con forte somiglianza, al v. 426, il pri-
mo verso del discorso di Eupite. Nel v. 444 e nel v. 458 si gioca con
l’ambiguità del termine e“rgon, ‘lavoro’, ‘fatto’, ‘misfatto’. E se Eupite
in tutto il suo discorso evitava di fare il nome di colui che crudelmente
gli aveva ucciso il figlio, Medonte fa il nome di Ulisse, e senza rispar-
mio, e con cadenza inesorabile nella sua regolarità, per tre volte, sem-
pre alla fine di un verso, un verso dispari: v. 1 ∆Odusseuv", v. 3 ∆Odush'/, v.
5 ∆Odush'o". Questo modulo del nome di persona ripetuto a dispetto
era stato già esperito dal poeta dell’Iliade in III 428-36, un discorso
che Elena rivolge a Paride, messo fuori combattimento, con facilità ir-
risoria, da Menelao. In quel momento il nome di Menelao era certo
pochissimo gradito a Paride; e invece (anzi proprio per questo) Elena
fa con insistenza il nome di Menelao, anche lei con cadenza inesora-
bilmente regolare, alla fine di tre versi dispari del suo discorso: v. 3
Menelavou, v. 5 Menevlaon, v. 7 Menelavw/.

463-72. Quelli che nell’assemblea mettono in atto l’invito che Ali-
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460 ajndro;" ajristh'o": to;n d∆ oujkevti favnto nevesqai.
kai; nu'n w|de gevnoito, pivqesqev moi, wJ" ajgoreuvw:
mh; i[omen, mhv pouv ti" ejpivspaston kako;n eu{rh/.Æ
w}" e[faq∆, oiJ d∆ a[r∆ ajnhvi>xan megavlw/ ajlalhtw'/ 
hJmivsewn pleivou": <toi; d∆ aJqrovoi aujtovqi mei'nan: <

465 ouj gavr sfin a{de mu'qo" ejni; fresivn, ajll∆ Eujpeivqei
peivqont∆: ai\ya d∆ e[peit∆ ejpi; teuvcea ejsseuvonto.
aujta;r ejpeiv rJ∆ e{ssanto peri; croi÷ nwvropa calkovn,
aJqrovoi hjgerevqonto pro; a[steo" eujrucovroio.
toi'sin d∆ Eujpeivqh" hJghvsato nhpievh/si:

470 fh' d∆ o{ ge teivsesqai paido;" fovnon, oujd∆ a[r∆ e[mellen
a]y ajponosthvsein, ajll∆ aujtou' povtmon ejfevyein.
aujta;r ∆Aqhnaivh Zh'na Kronivwna proshuvda:
Æw\ pavter hJmevtere Kronivdh, u{pate kreiovntwn,
eijpev moi eijromevnh/: tiv nuv toi novo" e[ndoqi keuvqei…

475 h] protevrw povlemovn te kako;n kai; fuvlopin aijnh;n
teuvxei", h\ filovthta met∆ ajmfotevroisi tivqhsqa…Æ
th;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh nefelhgerevta Zeuv":
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terse aveva loro rivolto (al v. 462 il “Non andiamo!” di Aliterse contra-
sta l’“andiamo!” di Eupite nel v. 432) e si dissociano da Eupite sono
più della metà. Ciò che colpisce in questo snodo della vicenda è che,
pur essendo gli oppositori di Eupite in maggioranza, essi non si asso-
ciano con Ulisse per contrastare con le armi l’attacco di Eupite e dei
suoi sostenitori, che invece si armano e si avviano ad attaccare Ulisse.
Essi semplicemente vanno via. E Ulisse nell’imminenza dello scontro
armato viene a trovarsi in forte inferiorità numerica, anche se il narra-
tore non dà indicazioni sulla consistenza numerica degli accoliti di Eu-
pite. Ulisse e i suoi sono in tutto dodici. E cioè i quattro che hanno
perpetrato la strage dei pretendenti, e i sei servi figli di Dolio, e il vec-
chio Laerte e il vecchio Dolio.

Il fatto che Ulisse, pur essendo in grave difficoltà numerica, vince,
con l’aiuto di Atena, ma senza la partecipazione della parte della po-
polazione che non concorda con i suoi nemici, prefigura un modello di
organizzazione del potere, che trova riscontro nella tirannide. Vd. an-
che Introduzione, cap. 12.

472-88. Questo breve dialogo tra Atena e Zeus si ricollega allo
scambio dialogico tra le due divinità che si era avuto in V 1-27: vd. no-
ta ad loc. In ambedue i passi si tratta di una iniziativa di Atena che si
rivolge a Zeus. Inoltre nella risposta di Zeus i due versi di V 23-24 ven-
gono ripetuti in XXIV 479-80. Ma c’è una novità di rilievo tra il passo



di sommo valore, e dicevano che non sarebbe più tornato.
Ma ora, datemi retta, si faccia così come io dico.
Non andiamo! Qualcuno non tiri la rete e trovi sciagura”.
Così disse. E quelli con un grido possente balzarono su,
più di metà. Compatti gli altri rimasero lì: a costoro
il discorso non piacque nell’animo loro, ma ad Eupite
diedero ascolto, e subito corsero a prendere le armi.
Allora, poi che indossarono il fulgido bronzo,
compatti si radunarono davanti la città dagli ampi spiazzi.
Alla loro testa si mise Eupite, stolto che era: pensava
di poter vendicare l’uccisione del figlio, e invece non sarebbe
tornato più indietro, ma lì avrebbe compiuto il suo destino.
Allora Atena disse a Zeus Cronide:
“O Cronide, tu che sei il nostro padre, sommo tra i potenti,
dimmi ciò che ti chiedo: cosa nasconde entro di sé la tua mente?
Più oltre vuoi tu prolungare la guerra sciagurata e la battaglia
violenta o vuoi stabilire amicizia fra gli uni e gli altri?”.
A lei rispondendo disse Zeus adunatore di nembi:
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di V 21-27 e questo di XXIV 472-88. Nel passo del XXIV canto Zeus
ha una esplicita funzione propositiva. Nel V canto l’invito ad Atena di
proteggere il viaggio di Telemaco si poneva sulla scia del discorso del-
la stessa Atena, che aveva espresso forte preoccupazione per il perico-
lo di morte al quale il giovane era esposto; e l’invio di Hermes da Ca-
lipso da parte di Zeus non era altro che la messa in atto di una propo-
sta di Atena (la proposta era stata fatta già all’inizio del poema, nel I
canto, ed era rimasta come in sospensione). Nel passo del XXIV canto
Atena imposta il suo breve discorso in forma di domanda, se cioè
Zeus intende far continuare lo scontro ad Itaca oppure se Zeus inten-
de mettere in atto una situazione di concorde amicizia. Certo la for-
mulazione era tale che la seconda alternativa appariva di per sé auspi-
cabile (una volta posta la questione in termini di guerra o pace, era
difficile che non apparisse preferibile il secondo elemento), e tuttavia
la decisione toccava a Zeus. Ma non si tratta solo di questo. Zeus nella
sua risposta enuncia, come propositi che poi effettivamente si realiz-
zeranno, dei particolari molto importanti, non previsti nella domanda
di Atena.

In effetti ora alla fine del poema affiora con evidenza attraverso
questo discorso di Zeus una linea nuova. La linea di Atena era stata
quella dello scontro, e dello scontro sanguinoso, fino dall’inizio del
poema, nel I canto (nel corso del dialogo tra Telemaco e Atena con le
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Ætevknon ejmovn, tiv me tau'ta dieivreai hjde; metalla'/"…
ouj ga;r dh; tou'ton me;n ejbouvleusa" novon aujthv,

480 wJ" h\ toi keivnou" ∆Oduseu;" ajpoteivsetai ejlqwvn…
e{rxon o{pw" ejqevlei": ejrevw dev toi wJ" ejpevoiken.
ejpei; dh; mnhsth'ra" ejteivsato di'o" ∆Odusseuv",
o{rkia pista; tamovnte" oJ me;n basileuevtw aijeiv,
hJmei'" d∆ au\ paivdwn te kasignhvtwn te fovnoio

485 e[klhsin qevwmen: toi; d∆ ajllhvlou" fileovntwn
wJ" to; pavro", plou'to" de; kai; eijrhvnh a{li" e[stw.Æ
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fattezze di Mentes); e la linea di Atena si era posta come dominante
nella seconda parte del poema, a partire dall’incontro tra Atena e
Ulisse nel XIII canto. Ben inteso, ora alla fine del poema Atena fa la
sua parte per la rappacificazione finale. Ma ci sono scarti significativi.

479-80. L’esplicito collegamento di questo discorso di Zeus al dia-
logo con Atena nel V canto, evidenziato con la ripetizione di V 23-24
in XXIV 479-80, si riferisce a una intenzionalità di Atena che organiz-
zava le cose in modo che Ulisse, tornato a Itaca, uccidesse i preten-
denti (vd. nota a V 21-27 e anche nota a I 253-305). E vd. anche Intro-
duzione, cap. 12.

Lo scontro tra Ulisse e i parenti dei pretendenti insieme con i loro
sostenitori era una diretta prosecuzione della strage e quindi si pone-
va in rapporto molto stretto con il progetto di Atena del quale Zeus
parla in XXIV 479-80. Ma Zeus non si riferisce a questa prosecuzione,
bensì alla strage dei pretendenti, esattamente come nel V canto: vd.
XXIV 482 mnhsth'ra". Il senso della risposta di Zeus è che ora, una
volta che i pretendenti sono stati sterminati, si deve stabilire un accor-
do definitivo tra le due parti. Che ci sia la certezza assoluta della rega-
lità di Ulisse (e i suoi discendenti). E a Itaca ci sia pace e ricchezza
(per altri particolari vd. Introduzione, cap. 13). In prima istanza si trat-
tava di fermare Eupite e i suoi sostenitori, che erano in una posizione
di attacco; ma poi fu necessario intervenire contro Ulisse, che non vo-
leva smettere.

479. La tesi che “Zeus, nel migliore dei casi, può supporre che Ate-
na abbia già concepito per conto proprio (ejbouvleusa" ... aujthv: ma fi-
nora, comunque, non se ne era mai parlato) il piano che egli propone
nei vv. 480-86, e che dunque sia in grado di rispondere da sé alla pro-
pria domanda” (così Heubeck nella nota a XXIV 479-80, senza ag-
giornamento) non è convincente. Si noti anzitutto che il piano di Ate-
na a cui Zeus fa riferimento è enunciato da Zeus nei vv. XXIV 479-80,
e questi versi riproducono i vv. V 23-24, che Zeus aveva pronunziato
in un discorso rivolto ad Atena. Quindi ne avevano parlato e come. E
non è sostenibile la congettura che il piano concepito da Atena fosse



“Figlia mia, perché questo mi chiedi e domandi?
Ma dunque, non lo hai progettato tu stessa questo disegno,
in modo che Ulisse li punisse al suo ritorno?
Fa’ come vuoi; ciò che è opportuno io ti dirò tuttavia.
Giacché ormai il divino Ulisse ha punito i pretendenti,
giurino patti leali. Lui regni per sempre, e da parte nostra
creiamo dimenticanza della strage dei figli
e dei fratelli. Ed essi si vogliano bene gli uni con gli altri,
come prima, e ricchezza e pace vi sia in abbondanza.”
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quello enunciato da Zeus nei vv. 480-86 [per la verità, si tratta di vv.
481-86 e la svista minaccia la sostanza: vdb]. Il piano enunciato da
Zeus è quello di assicurare agli Itacesi pace e prosperità, attraverso un
patto giurato. Invece l’obiettivo che, secondo Zeus, Atena si propone-
va era che Ulisse punisse “quelli”, cioè i pretendenti. Nel discorso di
Zeus c’è uno snodo temporale che non deve essere obliterato. C’è un
prima e un poi. Zeus nel v. 482 fa riferimento al fatto che Ulisse ha pu-
nito i pretendenti, e questo dato di fatto è presentato da Zeus come
l’obiettivo del piano di Atena. È significativa la corrispondenza tra
l’affermazione del v. 482 ejpei; dh; mnhsth'ra" ejteivsato di'o" ∆Odusseuv"
(“giacché ormai il divino Ulisse ha punito i pretendenti”: evento già
accaduto) e la frase del v. 480 secondo la quale Atena aveva ordito il
suo progetto “in modo che Ulisse li punisse al suo ritorno” (wJ" h\ toi
keivnou" ∆Oduseu;" ajpoteivsetai ejlqwvvn). Una volta che questa punizione
è stata eseguita, si prospetta un patto che non può avere come fine ciò
che ne è la premessa e la condizione.

482-86. Un netto sbilanciamento a favore di Ulisse traspare nel
modo come Zeus prospetta il patto di rappacificazione tra Ulisse e i
parenti degli uccisi. Dopo l’indicazione di un patto giurato tra le due
parti (vd. XXIV 483 o{rkia pista; tamovnte") ci si aspetterebbe che le
due frasi seguenti, imperniate l’una su mevn e l’altra su dev, fossero bi-
lanciate in modo che alla menzione di una delle due parti che fanno il
patto seguisse la menzione dell’altra parte: in altri termini che alla
frase con soggetto Ulisse seguisse una frase con soggetto gli Itacesi,
cioè i parenti degli uccisi e i loro sostenitori. Invece si ha una sorta di
anacoluto, un anacoluto carico di un’alta valenza ideologica. Gli Ita-
cesi non appaiono titolari del diritto di una paritaria esplicitazione
sintattica; ad Ulisse corrisponde un “noi”, cioè Zeus stesso e Atena. E
Zeus e Atena faranno in modo che gli Itacesi dimentichino l’uccisio-
ne dei loro congiunti. E si noti che questo dimenticare è qualcosa del
tutto atipico, in quanto è un dimenticare imposto. Vd. anche Introdu-
zione, cap. 13.

505-15. Il poeta dell’Odissea, in quanto narratore, si mostra inte-
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485



w}" eijpw;n w[trune pavro" memaui'an ∆Aqhvnhn,
bh' de; kat∆ Oujluvmpoio karhvnwn aji?xasa.
oiJ d∆ ejpei; ou\n sivtoio melivfrono" ejx e[ron e{nto,

490 toi's∆ a[ra muvqwn h\rce poluvtla" di'o" ∆Odusseuv":
Æejxelqwvn ti" i[doi, mh; dh; scedo;n w\si kiovnte".Æ 
w}" e[fat∆: ejk d∆ uiJo;" Dolivou kiven, wJ" ejkevleue,
sth' d∆ a[r∆ ejp∆ oujdo;n ijwvn, tou;" de; scedo;n ei[side pavnta".
ai\ya d∆ ∆Odussh'a e[pea pteroventa proshuvda:

495 Æoi{de dh; ejggu;" e[as∆: ajll∆ oJplizwvmeqa qa'sson.Æ
w}" e[faq∆, oiJ d∆ w[rnunto kai; ejn teuvcessin e[dunon,
tevssare" ajmf∆ ∆Odush'∆, e}x d∆ uiJei'" oiJ Dolivoio:
ejn d∆ a[ra Laevrth" Dolivo" t∆ ej" teuvce∆ e[dunon,
kai; polioiv per ejovnte", ajnagkai'oi polemistaiv.

500 aujta;r ejpeiv rJ∆ e{ssanto peri; croi÷ nwvropa calkovn,
w[i>xavn rJa quvra", ejk d∆ h[i>on, h\rce d∆ ∆Odusseuv".
toi'si d∆ ejp∆ ajgcivmolon qugavthr Dio;" h\lqen ∆Aqhvnh,
Mevntori eijdomevnh hjme;n devma" hjde; kai; aujdhvn.
th;n me;n ijdw;n ghvqhse poluvtla" di'o" ∆Odusseuv",

505 ai\ya de; Thlevmacon prosefwvneen o}n fivlon uiJovn:
ÆThlevmac∆, h[dh me;n tov ge ei[seai aujto;" ejpelqwvn,
ajndrw'n marnamevnwn i{na te krivnontai a[ristoi,
mhv ti kataiscuvnein patevrwn gevno", oi} to; pavro" per
ajlkh'/ t∆ hjnorevh/ te kekavsmeqa pa'san ejp∆ ai\an.Æ

510 to;n d∆ au\ Thlevmaco" pepnumevno" ajntivon hu[da:
Æo[yeai, ai[ k∆ ejqevlh/sqa, pavter fivle, tw'/d∆ ejpi; qumw'/
ou[ ti kataiscuvnonta teo;n gevno", wJ" ajgoreuvei".Æ
w}" favto, Laevrth" d∆ ejcavrh kai; mu'qon e[eipe:
Ætiv" nuv moi hJmevrh h{de, qeoi; fivloi… h\ mavla caivrw:

515 uiJov" q∆ uiJwnov" t∆ ajreth'" pevri dh'rin e[cousi.Æ
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ressato ad evidenziare una compresenza in atto fra tre generazioni. La
linea di continuità che da Ulisse porta alla generazione successiva è
messa in atto attraverso il richiamo a un valore fondamentale della
cultura aristocratica, quello di fare onore a se stessi e alla propria fa-
miglia. La frase usata a questo proposito da Ulisse in un discorso ri-
volto a Telemaco (vd. in particolare XXIV 508 mhv ti kataiscuvnein pa-
tevrwn gevno", “non disonorare la stirpe dei padri”), è strettamente con-
sonante con la formulazione che nel VI canto dell’Iliade Glauco attri-



Così disse, sollecitando Atena che già voleva,
e con un balzo ella venne giù dalle cime di Olimpo.
E quelli, dopo che scacciarono la voglia di dolce cibo,
tra loro cominciò a parlare il molto paziente divino Ulisse:
“Qualcuno vada fuori a vedere se quelli sono già qui vicino”.
Così disse, e un figlio di Dolio si avviò, come aveva ordinato,
ma andando si fermò sulla soglia: li vide tutti lì vicino.
Subito allora a Ulisse disse parole alate:
“Eccoli, sono proprio qui: armiamoci, in fretta”.
Così disse, ed essi balzarono in piedi e indossarono le armi.
Erano quattro Ulisse e i suoi e sei i figli di Dolio;
ma anche Laerte e Dolio indossarono le armi,
nonostante la loro canizie, combattenti per necessità.
Allora poi che indossarono la veste di fulgido bronzo,
aprirono le porte e uscirono fuori: Ulisse li guidava.
Ed ecco presso di loro venne la figlia di Zeus, Atena,
a Mentore somigliante per l’aspetto e anche per la voce.
Gioì nel vederla il molto paziente divino Ulisse,
e subito si rivolse a Telemaco, il suo caro figlio:
“Telemaco, ora potrai capire tu stesso, giunto
là dove tra gli uomini in lotta spiccano i migliori,
di non dover disonorare la stirpe dei padri, che in passato
per forza e valore ci siamo distinti su tutta la terra”.
A lui rispondendo disse il saggio Telemaco:
“Vedrai, se tu vuoi, caro padre, che con l’animo che ho
io non disonoro la tua stirpe, come tu dici”.
Così disse, e Laerte gioì e così parlò:
“Che giorno è questo per me, o dèi cari. Sono molto contento:
figlio e nipote sono in dissidio su chi è più valoroso”.

XXIV CANTO 1249

buisce a suo padre Ippoloco nel contesto delle raccomandazioni che
Ippoloco gli aveva rivolto nel momento della partenza di Glauco per
Troia (vd. Iliade VI 209 mhde; gevno" patevrwn aijscunevmen, “non disono-
rare la stirpe dei padri”). Il poeta dell’Odissea immagina che Telema-
co alla raccomandazione di Ulisse risponda con rispettosa vivacità e a
questo proposito combina il riecheggiamento del VI canto dell’Iliade

con il riuso di un altro passo dell’Iliade, e cioè Iliade IV 353, quando
nella Rassegna Ulisse risponde con viva animosità a una raccomanda-
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to;n de; paristamevnh prosevfh glaukw'pi" ∆Aqhvnh:
Æw\ ∆Arkeisiavdh, pavntwn polu; fivltaq∆ eJtaivrwn,
eujxavmeno" kouvrh/ glaukwvpidi kai; Dii; patriv,
ai\ya mavl∆ ajmpepalw;n proi?ei dolicovskion e[gco".Æ 

520 w}" favto, kaiv rJ∆ e[mpneuse mevno" mevga Palla;" ∆Aqhvnh.
eujxavmeno" d∆ a[r∆ e[peita Dio;" kouvrh/ megavloio,
ai\ya mavl∆ ajmpepalw;n proi?ei dolicovskion e[gco"
kai; bavlen Eujpeivqea kovruqo" dia; calkoparhv/ou.
hJ d∆ oujk e[gco" e[ruto, diapro; de; ei[sato calkov":

525 douvphsen de; peswvn, ajravbhse de; teuvce∆ ejp∆ aujtw'/.
ejn d∆ e[peson promavcois∆ ∆Oduseu;" kai; faivdimo" uiJov",
tuvpton de; xivfesivn te kai; e[gcesin ajmfiguvoisi.
kaiv nuv ke dh; pavnta" o[lesan kai; qh'kan ajnovstou",
eij mh; ∆Aqhnaivh, kouvrh Dio;" aijgiovcoio,

530 h[u>sen fwnh'/, kata; d∆ e[sceqe lao;n a{panta:
Æi[scesqe ptolevmou, ∆Iqakhvsioi, ajrgalevoio,
w{" ken ajnaimwtiv ge diakrinqh'te tavcista.Æ
w}" favt∆ ∆Aqhnaivh, tou;" de; clwro;n devo" ei|le:
tw'n d∆ a[ra deisavntwn ejk ceirw'n e[ptato teuvcea,

535 pavnta d∆ ejpi; cqoni; pi'pte, qea'" o[pa fwnhsavsh":
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zione di Agamennone di impegnarsi nei combattimento: vd. Iliade IV
353 o[yeai, h]n ejqevlh/sqa kai; ai[ kevn toi ta; memhvlh/ (“lo vedrai, se tu vuoi
e se ciò ti interessa”) ~ Odissea XXIV 511. Ma mentre Ulisse nel pas-
so dell’Iliade intensificava la valenza polemica attraverso un procedi-
mento ripetitivo, Telemaco nel passo del XXIV canto dell’Odissea to-
glie la ripetizione e trova lo spazio per l’affettuosa allocuzione pavter
fivle, “padre caro”. Il commosso commento di Laerte nei vv. 513-15
evidenzia il collegamento fra tre generazioni.

520 ss. L’Odissea si avvia alla fine con una sequenza di riecheg-
giamenti di passi dell’Iliade, che sono stati notati dagli studiosi. I con-
tatti più significativi sono i seguenti. Il passo di Odissea XXIV 505-12
presuppone (vd. nota precedente) il passo di Iliade VI 209 e di IV 337
ss. Successivamente nello stesso passo dell’Odissea, nel pezzo dei vv.
516 ss., relativo a Laerte che viene esortato e convinto da Atena a sca-
gliare una lancia contro Eupite, è chiaramente presupposto un altro
brano del IV canto dell’Iliade, quello dei vv. 86 ss., dove Atena solle-
citava Pandaro a scagliare una freccia contro Menelao. Ma il lancio di
Pandaro solo apparentemente colpisce il bersaglio, e invece Laerte,
con l’aiuto di Atena, uccide Eupite. Su questa linea un altro contatto



Allora a lui stando accanto disse Atena dagli occhi lucenti:
“Figlio di Archisio, di molto il più caro di tutti i compagni,
indirizza preghiera alla giovane dagli occhi lucenti e a Zeus 

padre,
e subito vibra in alto e scaglia la lancia dalla lunga ombra”.
Così disse, e in lui grande impulso inspirò Pallade Atena,
e lui allora invocò subito la giovane figlia del grande Zeus
e vibrò in alto e scagliò la lancia dalla lunga ombra
e colpì Eupite per entro l’elmo dalle bronzee guance:
esso non fermò la lancia e il bronzo passò attraverso.
Cadde con un tonfo cupo e su di lui risuonarono le armi.
Si slanciarono sui primi guerrieri Ulisse e il suo splendido figlio,
colpendo con le spade e con le lance a due punte.
E già tutti li avrebbero annientati togliendo loro il ritorno,
se Atena, la giovane figlia di Zeus dotato dell’ègida,
non avesse fortemente gridato, fermando tutti i combattenti:
“Desistete, Itacesi, dalla guerra terribile, e senza
spargere sangue risolvete al più presto la contesa”.
Così disse Atena e verde paura li prese;
dalle loro mani, per lo spavento, le armi volarono via
e tutte caddero a terra, appena la dea levò la sua voce;

XXIV CANTO 1251

significativo è la corrispondenza tra il grido di Atena in XXIV 529-30
e il grido di Achille nel XVIII canto dell’Iliade. E molto appariscente
è il contatto tra il fulmine di Zeus in questa parte finale dell’Odissea e
il fulmine lanciato da Zeus in Iliade VIII 131 ss. Nell’Iliade Zeus fer-
mava Diomede, nel passo del XXIV canto dell’Odissea Zeus ferma
Ulisse che vorrebbe annientare gli avversari.

531-48. Il poema si avvia alla conclusione attraverso due discorsi
di Atena, che sembrano ispirati alla moderazione, in ottemperanza al-
la prospettiva della rappacificazione e della concordia indicata da
Zeus (a proposito di questo discorso di Zeus e le sue implicazioni e
più in generale per la parte finale dell’Odissea si veda Introduzione,
cap. 13, e anche cap. 14). Ma Atena parla solo dopo che si è manifesta-
ta la furia omicida di Ulisse e Telemaco, e dopo che Laerte ha ucciso
Eupite, per suggerimento e con l’aiuto della stessa Atena. In realtà an-
che dopo il discorso di Zeus, e al di là di questo discorso, affiorano
spunti che si ricollegano alla linea che nella parte precedente del poe-
ma evidenziava la spietatezza della lotta per il potere. Si noti anche
che nella chiusa del poema, in XXIV 546-48, si evidenzia il fatto che a
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pro;" de; povlin trwpw'nto lilaiovmenoi biovtoio.
smerdalevon d∆ ejbovhse poluvtla" di'o" ∆Odusseuv",
oi[mhsen de; ajlei;" w{" t∆ aijeto;" uJyipethvei".
kai; tovte dh; Kronivdh" ajfivei yoloventa keraunovn,

540 ka;d d∆ e[pese provsqe glaukwvpido" ojbrimopavtrh".
dh; tovt∆ ∆Odussh'a prosevfh glaukw'pi" ∆Aqhvnh:
Ædiogene;" Laertiavdh, polumhvcan∆ ∆Odusseu',
i[sceo, pau'e de; nei'ko" oJmoii?ou ptolevmoio,
mhv pwv" toi Kronivdh" kecolwvsetai eujruvopa Zeuv".Æ

545 w}" favt∆ ∆Aqhnaivh, oJ d∆ ejpeivqeto, cai're de; qumw'/.
o{rkia d∆ au\ katovpisqe met∆ ajmfotevroisin e[qhke
Palla;" ∆Aqhnaivh, kouvrh Dio;" aijgiovcoio,
Mevntori eijdomevnh hjme;n devma" hjde; kai; aujdhvn.
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provvedere alla messa in atto del giuramento fu Atena, con le fattezze
di Mentore. Ma mentre Ulisse sapeva che non era Mentore bensì Ate-
na (su questo punto si veda Introduzione, cap. 14), invece i parenti dei
pretendenti uccisi non lo sapevano. Il patto già nella formulazione,
enunciata da Zeus, era sbilanciato a favore di Ulisse (vd. nota a XXIV
482-86). Ma anche l’esecuzione stessa del patto giurato era viziata da
un diverso rapporto di una parte e dell’altra nei confronti del promo-
tore attivo del giuramento.

L’Iliade finisce con il racconto di un rito, la sepoltura di Ettore
(dopo la sepoltura di Patroclo): un racconto caratterizzato da esat-
tezza degli atti rituali e dalla consapevolezza della morte che acco-
muna tutti gli uomini. Alla fine del suo poema il poeta dell’Odissea



verso la città si volgevano in fuga, desiderosi di vivere.
Terribile grido levò allora il molto paziente divino Ulisse,
e concentratosi si slanciò come aquila che alto vola.
Allora il Cronide scagliò una folgore fumante:
essa cadde davanti la glaucopide figlia del padre possente.
Ed ecco allora a Ulisse parlò la glaucopide Atena:
“Laerziade, prole di Zeus, Ulisse dai molti espedienti,
fèrmati, poni termine allo scontro di guerra violenta:
che Zeus Cronide dal vasto rimbombo non si arrabbi con te”.
Così disse Atena, e lui obbedì e gioiva nel cuore.
Tra le due parti poi il patto giurato per il futuro stabilì
Pallade Atena, la giovane figlia di Zeus egìoco,
a Mentore somigliante per l’aspetto e anche per la voce.

XXIV CANTO 1253

non è interessato ad evocare e descrivere il rito: esso appare un dato
subalterno all’agire di Atena. E al di là della ritualità del giuramento
il poeta dell’Odissea fa intravedere una poco rituale intesa tra il pro-
tagonista famoso per i suoi inganni e una dea che si vantava di essere
pari al protagonista per scaltrezza e subdole astuzie. E si noti anche
che questo rapportarsi di Ulisse ad Atena in quanto artefice del suo
successo è congruente con la tendenza che c’è nel poema all’afferma-
zione di un potere personale (suo e della sua famiglia) senza il vinco-
lo dell’assemblea e di un Consiglio degli Anziani. Si veda anche In-
troduzione, cap. 13.

544. Vd. Introduzione, cap. 13.
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